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PROEMIO 



Di' nobile origine e ài folria Salernitano terzo Concilio generale lateraneu, e dopo 

fu Romualdo Gdabna o Wakna nato tu i ventotto anni di ben ordinato governo della 

jifinctptV del eccolo XII, eletto a reggere la eua Chieia ei mori il di t"* aprile del 1181 

chieea Salernitana nel il 53 , della quale fu in Salerno , nel cui duomo fu seppellito^ E 

decimolerzo Arcivescovo , secondo di questo tuttavia quel tempio ci ricorda il dotto prò» 

nome. Uomo di molta dourina e prudenza, lato per gli abbellimenti che vi fece , per 

ebbe gran parte nelle politiche vicende del l'ambone ed il pulpito che vi eresse di finis^ 

secondo e terzo Normanno , ai quali fu le- simi marmi a musaico, i quali destano la 

gaio con vincoli di sangue ( Pietro diBlois maraviglia di chi guarda, 

dicendolo zio di Guglielmo il Buono) e pe’ 10 Scrisse adunqueilnostro Arcivescovo, ol^ 
quali trattò sempre onorevoli e proficui ne- tre ad alcune opere ecclesiastiche , la storia 

goziati. Con Ugone arcivescovo diPalermo, delle nostre regioni, e prese origine dalla 
Guglielmo vescovo di Carinola , e ifan'no creazione del mondo , alcune cose toccando 
abate della Cava , compose in fatti le gravi per sommi capi, in altre allargandosi, co- 
differenze insorte tra Adriano IV eCugliel- me sarebbero i fatti de' suoi tempi. Il primo * 
mo il Malo, e con altri prelati di Sicilia eoo- a dare in luce alcuni brani di questa Cro- 
però pure alla liberazion dello stesso aliar- nicafu ilBaronio,il quale fu imitatodaFe- 
chi , ucciso I Ammiraglio Maione, quegli fu lice Contelori, che ne pubblicò unaltro pie- 

posto m carcere da’ congiurati. Essendosi poi colo brano : doli iy 3 ah iy8. Fcnne ter- 

Guglielmo in fermalo, perito come il Guarna 20 Caruso, e quellaparte ne tolse che più 

dicetasi nell arte della medicina, ne andò a area relazione con la storia di Sicilia : dal 

Palermo, e tentò ogni mezzo per la guari- 1 i 5 g al iiy8. Ultimo fu il Muratori, il 

gione di esso Principe, ma invano. Morto il quale avrebbe pubblicato tutto quel tratto 

primo Guglielmo, egli unse e coronò l' altro a che discorre dal goG al ny8 se il dotto uo- 

eui fu consigliere negli anni dellaminorilà; mo Giuseppe Antonio Sassi, bibliotecario 

fupurnominato air Arcivescovadodi Paler- dell Ambrosiana, non avesselo confortato 

mo,mapergravi opposizioni non poti otte- a pubblicarla per intero, con sue note. Come 
nerne il possesso. Scortò nel 1 lyy, per cole- dunque leggeri nel Muratori, etto Croni- 
re del tuo Principe , Papa Alessandro , che ca cominaa dal principio del mondo, e ter- 
eveva già accolto onorevolmenteinSalerno 30 mina al 1 iy8, il qual anno non i neppure 
dodici anni innanzi, allorché quel Pontefi- completo , essendosi trovato monco verso la 
ce ne andava fuggiasco per le persecuzioni di fine. Se lodevole fu la fatica del Sassi, di 

Federico Barbarossa ; e da' lidi della Puglia poco profitto può tornar la lettura di quelle 

10 accompagnò insieme col Conte diAndria pagine che la storia antica risguardano, la 

tt Venezia , dove con quel Doge ebbe a con- quale lavorata com’ ella è sulle autorità di 
tendere pe’ dritti del suo Re; doveassisté alla S. Girolamo, diOrosio, di Beda, e dialtri, 
solenne riconciliazione seguita tra f Impe- non è neppur scevra di fallaci opinioni; eper 

rotore ed il Papa ; dove da ultimo qual Le— contrario di grandissimo giovamento riesce 

goto diGugliehno ilBuono, strinse un irat- lanarrazione che fa Romualdo dellecose av- 

10(0 di pace tra il suo Principe e Federico , 40 venute a’ suoi tempi, massime durante la do- 

11 quale, non altrimenti che Papa Alessan- minazione del primo e secondo Guglielmo, 

dro, molli onori gli comparii e molti contras- dove mostrasi accurato, sentenzioso, e se non 

segni diedegli pure di stima e benevolenza. spassionalo ne’ giudizi, veridico almeno ne’ 
Intervenne inoltre e soscrisse nel iiyg al fatti. Ma più che ogni altra cosa, di gravis- 
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sima importanza per la etoria dìtalia è il 
racconto della sua legazione in Venezia per 
ordine di Guglielmo secondo, dove minuta- 
mente descrive guanto, a stringer la pace 
colla Chiesa e col Re di Sicilia, la treguaco' 
Lombardi, avvenne colà per opera delt Im- 
peratore. E queste pagine , in mancanza di 
altri scrittori di quellastagione, valsero a di- 
radar molti dubbi, a dileguar molte menzo- 
gne, come da noi fu detto nelle annotazioni. 
Aè può mettersi in dubbio la veracità delle 
sue parole, essendo egli stato gran parte di 
quei fatti in pubblico , essendo stalo sempre 
ai fianchi di Papa Alessandro in ugreto. 

Or quest ultima parte abbiamo noi tolta 
dalla Cronica di Romualdo Guarna , per 
questa serie che de’siscuosi tratta esclusi- 
vamente , e ne abbiamo fatta cominciare la 
narrazione dal H2i,daquel tempo cioè che 
il fonte Ruggiero fa chiamato al possesso di 
queste contrade, protraendolasino alta fine. 

* A questo modo, imitando il Caruso, noi ab- 
biamo aggiunto altri trentotto anni, che que- 
gli avea soppressi con qualche scapito della 
nostra storia . E dove a' nostri lettori piaces- 
se veder pubblicata la rimanente parte delta 
Cronica del Guarna, noi potremmo stam- 
parla in fine della seconda sene , talché sa- 
rebbevi un bel legame tra lo spirare di una 
dominazione e l'esordire di un’altra. 

QuattroCodici si conoscono di questaCro- 
nica. Quello della Vaticana , che fu trovato 
difettoso, come evalo pureqiiello esirattoper 
la Reai biblioteca di Parigi,! quali giungo- 
no fino al t <77: quello del Duomo diSaler- 
110, trasmesso per ordine di Paolo a Roma 
per uso del Cardi nai Raronio: e quello final- 
mente dell Ambrosiana , che fu copialo dal 
Sassi e stampato dal Muratori. E comechè it 
Sassi dica nella sua prefazione moltomiglio 
re e più ampio essere il contesto da lui pub- 
blicato di quello delCaruso, notando in esso 
molte sgrammaticature,periodi smozzicati e 
fatti involti in oscure narrazioni,pur tutta- 
via nonpossiamo noi dire andar oj[/ atto esen- 
te questo suo Codice da tali difetti. Avendo 
anzi notato alcune differenze di stile e mol- 
te mende e sbagli cronologici , et pensammo 
collazionare la stampa del Muratori con un 
Codice mollo accurato estratto da quello del 
Duomo di Salerno, che coiwerva il nostro 
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egregio amico signor Matteo Camera, pas- 
sionato e dotto cultore degli studi storici. Cosi 
il nostrosospetto diven ne certezza, essere sta- 
ti cioè molti periodi intrusi da mani stranie- 
re,! quali non essendo nel loro posto rompo- 
no la narrazione de' fatti e producono con- 
fusione, molte voci e date di anni essere sta- 
te malamente interpetrate e quatte per colpa 
de’ copisti. Aonvolemmo pertanto mutilare o 
10 correggere il testo datoci dal Muratori , pe- 
rocché questo avrebbe forse tolto a noi fidu- 
cia, e forse ne sarebbe venuto danno allasto- 
ria.Per la qual cosa, rimanendo intatta la 
lezione delSassi,abbiam segnato fra dite pa- 
rentesi [] que' luoghi che non leggonsi pun- 
to net Codice Salernitano, lasciando a' nostri 
lettori e a noi stessi la libertà di giudicarne, 
ed abbiam riportato in fine della Cronica le 
varianti notate e dal Sassi e da noi. Quelle 
20 delSassi, e son poche, son ricavate dal con- 
fronto fatto tra il suo Codice e le stampe del 
Caruso e delContelori: le nostre sondesunte 
da un confronto fattotra la edizione del Mu- 
ratori e il Codice Salernitano. Abbiam cor- 
retto nelle note quelle antilogie cronologiche 
che ci é incontrato osservare , e per conira-» 
rio abbiam corretto nel testo quegli errori 
più manifesti che nocevano alla chiarezza « 
precisione del discorso, rendendone ragiona 
30 nelle note. In quanto alla versione, ci sia- 
mo strettamente attenuti alt oulore, 1/ qua- 
le in taluni luoghi procede negletto e per 
balzi, in tali altri è più lindo ed ordinato, 
come osservasi specialmente nell ultima par- 
te dellasuaCronica.Aoi ne abbiam ritenuti 
i modi, lo stile e finanche le sazievoli ripe- 
tizioni di voci ed aggiunti, per rendere più 
ch’era possibile I ingenua spontaneità dello 
scrittore. Abbiam chiarito nelle annotazioni 
IO quanto abbiam creduto necessario di mag- 
giori dilucidazioni per quel che riguarda- 
va le famiglie, le persone, i luoghi , gli uf- 
fici, le consuetudini e via discorrendo ; e sa 
i nostri lettori non troveranno abbastanza 
esteso il nostro lavoro, si ricordino che ab- 
biamo altre croniche ad illustrare concer- 
nenti gli stessi tempi: le quali illustrazioni 
unite insieme speriamo che debbano span- 
dere qualche lume sulla storia de’ Re ^or- 
30 inonni l'n queste nostre regioni. 

G. del R(. 
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AssoMCXXl. Indici. XIV mcMC Janii. Cal- 
liitui Ripa rimi multitudine armatorum ob$tdil 
Grtgorium Rtpam, cognomcnto Burdinum, qui 
itetutral in cicitaIcmSutri; ntc abobsidioncCal- 
Ripa deslilil , donec Burdinum ctpil , cap- 
tumqur dirtxil in JUanasterium S. Trinilatis de 
Caca, [//oc tempore in mense Junio Rogerius Co- 
mesSii itiae rum turba non ejcigua equilum et pe- 
ditum transfretacit in Calabriam.et castellum S. 
Slauri nomine eepit et crrmrtnV]. Ilir autem Cal- 
listus Ripatum Rumanum in pace et tranguilli- 
tate possedit , et urbem Romani prò sua roluntale 
disposuit. Sedit autem in Episcopatu Romano an- 
nos VII. Uomae mortuusest.et honorificesepullus. 

[ilnno MCX.Xll. Ind. .Yr»nfn»f Seplembris. 
Hoc tempore CaUistus jiervenii usgue Calabriam 
taustt componendae pacisinlerBucem Guilielmum 
et Comilem Rogerium Siritiae, quod minime po- 
iMil farere. Srìl mense Februarii Uux, et prae- 
dictus Rogerius Comes interse paciscuntur, et 
aeeeplis a Cornile Rogerio septinijentis equitibus 
exhaeredarit Comitem Jordanumj. 

Anno Alt'XXyi. Imi. IV. Jlutc suecessit Uo- 
norìiu secundus natione Lombardus, priusArchi- 
diaconus Bononiensis, post Cardinatis, deinde 
Episropus Ostiensis, qui et Lambertus dictus est. 
Uic Dueem Guilielmum secundum, sequens sta- 
tata praedecessorum suorum, per rexillum de Da- 
ealuApuliae incestirit, et ab eo tigiumhuminiuni. 
et juramentum accepit. Dux autem Guilielmus, 
Ucet a Baronibus et hominibus snis muUum dili- 
gerelur, tamen propterbenignilalem et luelientiam 
suam ah eis quodammodo habebeetar eontemptus , 
qui inter ipsum et Rogerium Comilem Siriliae li- 
gium hominem ejas, et palrniim rvnsobrinum, 
materiam discordiae minisirabant. 

[ Anno MC.X.XIII in mense Aprilis. Boamun- 
dus Rex J/ierosolgmae capitar a Rujnnis. ditm 
rediret de Antiochia, sed brevi tempore dimitli- 
Jur]. Quumque inter praedictum Dueem, et Co- 
miteni soepe esse! pax et conronlia re formata, ipti 
inter eos guerram et discordiam innocabant. Et 
quia praedictus Dux homo erat tiberaiis etlargus, 
et quaecumque habere poterai mililibus erogabai, 
necessitale coactus primoCalabriampro sexagin- 
ta minibus Bisantiorum prarfalo romiti in pi- 
gnore posuil. Rslea medium eitilalem Rinormi. 
quae eijure haeredilario perlinebai, illi rendidil. 
Rislremo quum de uxore sua filium habere non 
potsel, recepta a praenominalo Cornile multa pe- 
cunia. (um apud Messanam de Ducala Apuliae. 
et loia lerra sua haeredem inslilail. Uic Salemi- 
tanae Ecrlesiae omnia, quae Ruberlas Dii.rm-us 
suus, et Rogerius Dux paler ejus dvnaceranl. ron- 
frmarit, et Jadageam prò magni^, parie adjun- 
xil. Castrum Olibani reddidil, el totam Risli- 
l. 


Anno! 121. Indiz. XIV mese di giugiM. Papa 
Callisto con iiiollitudine di armati assediò Papa 
(ìregorìo , cognominato Bordino . il quale crasi 
rini'liiuso nella città di Sidri; né dallassedio de- 
sistè Papa Callisto rinchè non prese Rnrdino . e 
presolo lo diresse al monistero della Santa Tri- 
nità della Cava. [In questo anno il mese di giu- 
gno Ruggiero Conte di Sicilia con non piccola 
torba di cavalieri c pedoni passò in Calabria , 
c’I castello di S. Mauro prese o diede alle fiam- 
me]. Possedè Callisto il Papato romano in pace 
e tranquillità, e della città di Roma dispose a suo 
piacere. Sedè nell' Episcopato romano anni set- 
te. Mori iiiRuma.e onorevolmente fu seppellito. 

[.\nno 1122. Indir. XV mese di settembre. Di 
((uesto tempo Callisto venne (ino in Calabria per 
conijiorru la paco tra il Ducatìuglielmo e ilCon- 
te Ruggiero di Sicilia, che non potè punto con- 
seguire. Ma nel mese di febbraio il Duca c 1 pre- 
dello Conto Ruggiero si pacilicarono tra loro . o 
quegli ricevuto da cpnrsti settecento cavalli di- 
seredò il Conte Giordano]. 

Anno 1 12fi. Indir. 1 V. ,\ costui successe Ono- 
rio secondo di nazione lombardo . innanzi Arci- 
diacono di Bidogna . poi Cardinale, e poi Vesco- 
vo di Ostia, il quale Lamberto era nominato. Se- 
gueinlo gli statuti de' suoi predecessori, investi 
questi per vessillo il Duca Guglielmo secondo del 
Ducato diPualia, c ricevè da lui omaggio ligio e 
giuramento. Il Duca Guglielmo, comechc da'Ba- 
roni e dalla sua gente fosse molto amato , pur 
tuttavia a cagione della benignità sua e pazien- 
za, avevasi da essi in qualche dispregio, e tra 
lui e Ruggiero Conto di Sicilia, il quale era a Ini 
ligio e zio consobrino , somininistravan materia 
di discordia. 

[.Vnno 1123 mese di aprile. Boemondo Re dr 
Genisalemme è preso da' Pagani, mentre torna- 
va di Antiochia , ma dopo poco di tempo è libe- 
rato]. Se la pace e concordia tra il predetto Du- 
ca ed il Conte erano spesso ristabilite, la guerra 
e la iliseordia rinnovavansi pure tra loro. £ per- 
chè il Duca era uomo liberale e generoso, c tutto 
che avcr|)otcssc spendeva pe'militi , costretto dal 
bisogno diè prima in pegno pcrscssanla mila hi- 
salili al prefato Conte la Calabria , e poi gli ven- 
dè mezza città di Palermo , che per dritto ere- 
ditario gli apparteneva. Finalmente, non poter- 
do aver figli da sua moglie , ricevutosi dalConte 
molta pecunia . del Ducato di Puglia e di tutta la 
sua lerra lo istituì erode in Messina. Tutto quel 
che il duca Roberto suo avolo, c il duca Riisgie- 
ro suo padre aveano donalo alla Chiesa Saler- 
nitana, confermò , e vi aggiunse gran parte del- 
la contrada detta Giudaica. Restituì il Castello di 
Ulibano. e la intera Pastina lasciò morendo alla 
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6 ROMUALDO GUARNA 

namEeclaiae mùritni dtftUquil. Mortum esttm- Chiesa. MorlinSatemodimorteordinarìadeU'e- 
Itm apuli Salernutn morte communi major Irigin- té di oltre trenta anni, nell'anno diciottesimo del 
la antiis, anno Dacalui ni dei imo orlaco, anno suo Ducato, edeirincamazione del Signore 1 1 26, 

rero ab inearnatione Domini MCXXYI , mente il mese di luglio, nella festiviUdel Beato Nazario, 

Julio in Festa B. Xazarii, Ind. V, tepultutque Iniliz. V. Fu sepolto in Salerno nel tumulo disuo 

ctt apud Salemum in tomaio patrie sui in Berle- padre cli'è nella Chiesa di S. Matteo Apostolo , 

sia B. Malthaei Apostoli, qitam Robertue Dux la quale Hn daTundamenti era stata da Roberto 

acus ejus a fundamentis aedijicaterat. Fuit autem suo avo edilicata. il Duca Guglielmo fu di rae- 

tìuilielmue Dux statura medioeris, torpore gra- diocrc statura, di gracileror|)o, audace c strenuo 

liUi, miles audax et ttrenuus, et in militari arte 10 soldato, c nell’arte della guerra versato , gene- 
peritut, largut, umilii, benignus, etpaiieni, af- roso , umile, benigno, e solTerenle, airabilecon 

fabilit omnibus, pina et miserieors, et a nis ho- tutti, pio, misericordioso, e dalla sua gente ama- 

minibus mutlum dilectus, Ecclesias Dei, et mi- lo non |k>co , avendo multo in onore la Chiesa di 

nistros ejus rehementer honorans. Comes vero Ro- Dio , non che i suoi ministri. Il Conte Ruggiero, 

gerius, audita morte Guilielmi Dacie, qui eum intesa la morte del Duca Guglielmo, che aveva- 

liaeredeminttituerat,statim cum galeis Saiemum lo istituito erede, tosto venne in Salerno con lo 

rrnit, (I a Salemitaniscicibushonorificereceptum galere, e da' Salernitani fuonorevolmenh^ accoU 

est, quibus tenimenta, et pottetsiones, et antiquas to , ai quali conrermd il territorio e |>ossessiuni , 

I onsuetudines confirmavit , et eos in no recepii non che le antiche consuetudini , facendosi darò 

hominio. Turrim tamen majorem tn eorum po- 20 omaggio da essi loro, e lasciando in lor potere 
testate reliquit. Qui in eadem civilate ab Alfano la maggior torre. Nella stessa citU di Salerno da 

Caputaquensi Episcopo est unrfua in Principem. .\lfaiio Vescovo di Capaccio fu unto Principe, e 

Dehinc Rhegium ceniens ibidem in Ductm Apu- quindi venendo in Reggio fu coli elevato aUuca 

liae est promotas, et tic in Siciliam rediit. di Puglia: siffattamente ritoniù in SiciUa. 

[ Anno UCXXYII. Ind. Yl mente SeptetiAris [Anno 1127. Indiz. VI mese di settembre. Il 

Boamundut jucenit transfretacit in Antiochiam, giovane Boemondo veleggiò |ier Antiochia, do- 
ri faclus est Prinrept in loco palrit sui, el omnrs ve fu creato Principe in luogo di suo padre , e la- 

cicilates tuat Apuliae Corniti Domino Alexandro sciò tutto le città sue della Puglia al conte Ales- 

ronsanpuineo suo reliquit, ut vice na eit utere- sandrusuoconsanguineo,percliène usasse in sua 

tur. ] Altero vero anno rum magno exereitu Apu- 30 vece]. L’ anno seguenteentròcon grande esercito 
liamintravit. Papa autem ffonorius,cognitoquod in Puglia, e Papa Onorio. conosciuto avendo che 

praefatusDuxauctoritatesuavellettibiDueatum il detto Duca colla propria autorità volevas! usur- 

Apuliae usurpare , cujus inveititura el dominium pare il Ducato di Puglia, la cui investitura e do- 

tibi praedecettorum suorum jure legitimo perii- minio per dritto legittimo de’suoi precessori a sò 
nebat , Apuliam ingrusus cum Roberto Cacano apparteneva, venuto io Puglia con Roberto Prin- 
Prinripe, Ragdutfo Cornile Ayrolae cognato prue- cipe di Capua, Rainulfo Conte di Airola cognato 

dirti Dueit, cum Coneersaneniiàus, Grimoeddo del predetto Duca , con quei di Conversano. Gri- 
Principe Borenti, et aliit Baronibut Apuliae, moaldoPrincipe diBari ed altriBaroni diPuglia, 
eontra rum centi, ut eum de Apulia ex^leret. marciò contro di lui per espellerlo dalla Puglia. 
Dux rero Rogeriut rir eruditus et saptens, pu- ìU .Ma il Duca Ruggiero, uomo istruito e sapiente. 
gnandi copiam eit praebere nolait; ted in tutis non volle dar loro occasion di combattere; e in 
el munitit locit cum tuo exereitu te reeipient, luoghi sicuri e muniti trincerandosi col suo eser- 

lamdiu eoi immorari feci! , quoutque affecti tae- cito , si lungamente feceli indugiare , che presi 

dio, ri neceiiitate computti te diciderent, el unus- da tedio e spinti dal bisogno si divisero , e tornò 

quisqne ad tua remearet, ciascuno a' propri lari. 

[Hoc anno Rogeriut Comes Sicitiae ercommu- [ In questo anno Ruggiero Conte di Sicilia ò 
nicolur ab Honorio Papa, quia non permittebat, scommunicato da Papa Unorio, perchè non per- 
ni Episcopi Siciliae renirenl Romam. Denuo ex- metteva che i Vescovi di Sicilia venissero in Ro- 
rommiiniValur ab eodem Papa , quod indehitum ma. Finalmente è scommunicatodallostcssoPa- 
tibi notnen Dadi, inconsuflo Romano Ptntifice , 50 pa , perchè indebitamente aveasi arrogato, sen- 
arrìpuil ] . za il permesso del Romano Pontefice, il nome di 

Duca], 

Pipa cero rideni te a Baronibut derelictum. Or vedendosi il Papa abbandonato da'Baroni, 
Benerenlum rediit, quem Dux Rogeriut e vesti- toniò a Benevento. Il Duca Ruggiero seguen- 

ji'o prosequutut est, el mitiit nunciit eum eo con- done le vestigia, e mandatigli suoi legati, si ac- 

eordalus est, cui ligium hominium fedi, el ju- cordò con Ini: fecegli omaggio ligio, e gli pre- 

ramenlum praeililit, et ab eo in Ponte, qui est stò giuramento; in si'guito di che sul Ponte eh' è 

super Sabatum, per vcxillum de Ducala Apu- sul Sabbato fu investito per vessillo del Ducato 

liae inveitilus est. Quo facto Honoriui Papa Ro- di Puglia. Le quali cose compito , Papa Onorio 

mam reiliit, el Dux Rogeriut in Sidliam ett re- CO tornò a Roma , Ruggiero in Sicilia. Il seguente 
crrsus. Alio iterum anno in Aj^iam centi, et anno venne nuovamente in Puglia , si accordò 

rum praedictii Baronibut, el Roberto Capuano co’ predetti Baroni e con Roberto Principe di Ca- 
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Principi eeneordalui Hi, et lurrim majorem, 
gnat et! Salemi, in tua poltslale recepii. [ Hoc 
tempore tìoomundtu fiUut Principit Boamundi 
jnxta Damatcnm occvbuit , cujnt corpta tt'nt ca- 
pite fertvr eue tepnllum ], Ihslmodum Baronum, 
et popyli contino apud Panormum le in Hegem 
Siciltae inun;i, et coronari fedi. Qui Begni eo- 
lio polilut, rum navali exerdiu , el magna miti- 
lia Salernum renii, el Amalfiam, Bacellum el 
Scalam potenter obeedit , el tonga obeidione cepit, 
et lam caetra eorum , quam cidiates tuo dominio 
tubdidit. [Hoc anno mente Seplembrit Boamun- 
dut fliui Boamundi Principit acceriilutab Antio- 
ehenit , ii< in loco palrit regnum obtinerel Anlio- 
rhenum, reliquit omnrt civilalet Apuliae, qua* 
tenebal , Domino Alexandro Cornili, ut vice tua 
rii ulerelur, et ipie rum Iriremit navibui XIX 
abique aliit sex onerariis, et cvm jurenum manu 
elecla ponlira tulcant aequora, perrexit Antio- 
ckiam. Mente Junii, eadem Indiclione, dum ea- 
tlellum Obman ... juttione Rocchi Comilit Nirt- 
lientit a (’omilibut Calabrieie, ideti Alexandro Se- 
netii, el a Roberto Grandi Maculi, et aliit multi*, 
advenlanle eliam ab eodem Rogerio Cornile mili- 
tum pedilum Sarracenorum non minimamullilu- 
dine, Rogeriut tir jutenit de iniut rum mililum 
copia acque tirrnuittima agoni illi retitlerel, tu- 
bilo oriente Sole quadam die Rogeriut Terlizut , 
et Roberlut Ricuinui rum tua elecla mililum ca- 
terva tuper tot irruenlet , ita illot prolriverunt 
ut nuilut ex dt ettel, qui non aul fugae praetidio 
liberaretur, aul caplionii prelio tenumdarelur , 
teu dclorit gladio pedmerelur. Sarracenorum ve- 
ro, aliorumque pedilum nec referendut et! numr- 
rui ocdtorum, quia (ut fertur) loia cotica tan- 
gmine ul aqua madueruni, eorum vero omnia di- 
replioni, et predae data tunl] . PttI liaec Apuliam 
redient obeedit Barum, quae te ei reddidit, ri fune 
Grimoaldum ejutdem ddiulit Principem , et no- 
bilet Cirei, el polenlet , qui ei repugnaveranl , te- 
cum in .S’idliam Irantporlacil. Interra //onorili* 
Pipa morluut eti anno pnlificalut sui texlo. 


Anno MCXXX. Indici, yill. Quo defuncto , 
tchùma in Romana Eccletia exortum eit; nani 
majorel tanior partCardinalium Gregorium na- 
tione Romanum DiaconumCardinalem Sancii An- 
geli in Ponti feem elegeruni.qui et Innocenliut te- 
cundut etlappellatut.Alia vero partCardinalium 
Pitrum filium piri Leonit nobilem civem Roma 
num DiaconumCardinalem Sancii X’icolaide car- 
cere in Ponlifirem levaverunl, qui ab eitAnaclelus 
et! appellatus. //te aulrm parenlum tuorum, quo- 
rum habrbai ropiam, auxilio, el fortitudine, pene 
totani Urbcm tuo dominio tubdidit. Innocenliut 
vero Frangenlium-panem utui eontilio el auxilio, 
quum in L'rbe morad non pottel , prìvalim per 
Tyberim in mare deteendent , rum galea Pisano- 
rum Ibtat venit, el honori/ice a Pisani* tuteep 
tut eti, et in ra i ivilale aliquanlulum commora- 
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pua , e tolse in poter iuo la maggior torre eh' b 
in Salerno. [ In questo mezzo Buemondo, figlio 
del Principe Boemondo , mori presso Damasco, 
il corpo del ijualc diccsi essere stato se|)oltu sen- 
za capo], Finalmente per consiglio de'Baronie 
del po|iolu feccsi ungere e coronare in Palermo 
re di Sicilia. Desideroso della signoria di questo 
Degno venne con un esercito navale c gran gente 
armata in Salerno; Amalfi, Kavello e Scala for- 
temente assediò e prese dopo lungo assedio , 
sottoponendo al suo dominio le rocche non me- 
no che le città di quelle genti. [In questo anno, 
il mese di settembre , Buemondo figlio del Prin- 
ci|ic Boemondo, chiamato da quei di Antiochia 
perchè in luogo del padre tenesse il Regno di 
Antiochia, abbandono ai Conte Alessandro tutte 
le città della Puglia ch’egli possedeva, aHinchè 
ne usasse in sua vece, o con diciannove triremi 
non che sei altro navi da carico , e con una elet- 
ta mano di giovani solcando i pontici mari, giun- 
se in Antiochia. Il mese di giugno della stessa 
Indizione, mentre il castello Obman ... pur co- 
mando di Rocco Conte Siciliano era assediato 
da'Conti di Calabria, cioè Alessandro diSenesio, 
Ruberto di Gran Marulo e multi altri , non che 
da gran quantità di pedoni Saraceni spediti dal- 
lo stesso Conte Ruggiero, e il giovine Ruggiero 
di dentro con un numero di fortissimi militi a 
quel combattimento resisteva , un giorno al sor- 
gere del sole Ruggiero Terlizzo n Ruberto Ri- 
cuino con eletta squadra di militi sopra quelli di 
botto irrompendo, cosi li oppressero che non fu 
alcmio tra loro che o colla fuga non si liberasse , 
o non fosse venduto prigione , o dalla spada del 
nemico non fosse trapassato. Di Saraceni ed al- 
tri pedoni mollissimi furono uccisi, nè se ne può 
assegnare il numero, dappoiché, come dicesi, il 
campofudi sangue, come so acqua fosse, bagna- 
to, c tutte le robe loro alla rapina ed alla preda fu- 
ronoabbandonate]. Dopodi chelornando in Pu- 
glia assediò Bari, la quale gli si arrese, ed allora 
menò seco in Sicilia Grimoaldo , Principe della 
stessa città, ed altri nobili cittadini c potenti che 
a lui avevano contrastato. In questo mezzo mori 
Papa Onorio, nell'anno sesto del suo Pontificato. 

Anno 1 130. Indiz. Vili. Defunto costui comin- 
ciò lo scisma nella Chiosa romana , imperocché 
la piupparte de'Cardinali e i più saggi elessero 
a Pontefice Gregorio di nazione romano. Cardi- 
nal Diacono di Sant'Angelo, il quale Innocen- 
zo secondo fu nominato. Un'altra parte poi de' 
Cardinali levò a Pontefice Pietro figlio di Pier 
Leone nobile cittadino romano Cardinal Diaco- 
no del titolo di San Nicola in carcere, ed Ana- 
cleto fu da essi loro appellato. Questi con l'a- 
iuto e la forza de' suoi parenti , de’quali grande 
era il novero , quasi che tutta Roma sottopose 
al suo dominio. Innocenzio do' Frangipani, pre- 
so consiglio ed aiuto, non potendo più rimanere 
in Roma, imbarcatosi tacitamente sul Tevere, 
con galera pisana giunse a Pisa, dove fu onore- 
volmente ricevuto , dimorò alquanto , cd un so- 
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lus, tolemm ilijtm Coin itium relebravil, Dthinc\ 
in Galliam unit , et a Liiilociro Reije Fram-iae, 
l'I Iota Ojridtnlali EcrUsia ett m eiitus. An(u-le- 
lus riro Urbis dominio jiolitiit , nunrium ad Ro- 
ijeri'im Regfm Siciliae misil, n guo et rtceplus 
f!l; cujtts aio lorilate Aj.uliam inlraril, tl ajiiid 
Melfiam Conrilinmcrlebraril.Qni ijuum pernun- 
rios silos pruefatum Regem saepe rogasse!, ut rum 
co liahtrel coUoguium,ttcitlcm demore hominiumì 
furerei, ipse,ulpole tir asialus, et sapiens, elprae-lUì 
ratens in fnluriim, ab ejus se cnltoquio et asperlul 
siiblraxil. Anw lelus aulein aliguamdiu inApiilia 
rommnralus. Romani rediit, et ibi usque ad vilae 
siiae terminum mansit. Inlerea Robertus Capua 
noriim Pn'nrrps, et Ragdulfas Comes Ayrolae rum 
iiliis Comilihus et Raronibus Apuliae, RegiRoge 
rio rebelles sani e {ferii. Quo eognilo, RexRogerius, 
rongregato natati exen ilu, et magna mulliludinej 
initilum et pedilum,Salernum renii, et apud Sra 
falum /lutium in lerritorioMureriaeeumRoberlo 
Capuano Prinripe, et Ragdulfo Cornile pugnatilel 
drtirlus est. Qui fugiens Saternumse rerepit. 
modinn vero resumtis riribus ilerum in Aindiam 
rediit, Conrerianenses obs dil.eoi'um ririlaics, ri 
rastella tirililerexpugnaril, elquosdam de eis ra 
plos in Siriliam misil. Transarto vero aliquanh 
tpulio lemporis, rum magno exerrilu in Terram 
Lahorit venit.Xureriam repii etdiruil; Acer«im| 
deslnixil; Capuani, et pene lolam Terram Laborisì 
occupatit. Prinreps rem Capuani» 5imulrtimCo-| 30 
mite Ragdulfo Neapolim se rereperunt. Sed quia 
Cirilas illa parlinisiluloci,partim militiamuni- 
la eral, eani expugnare non potuil; sed mililiauiì 
suam apuilAtersani, et in aliis nri'ni» locis relin- 
quens, eani ronlinuo impugnari elderastari ferii 
Robertus rem Capuanus Prinreps Pisam ad im- 
plorandum Pisanorumauxiliumirit,relirtis apud 
Aeapolim Sergio Magislro mililum, et Dure ejus- 
dein 'iritatis, et Cornile Ragdulfo, Qui postmodum 
rum magno nataci exen ilu Pisanorum .VrnpoO'inl Vi 
eenii, et ma.rimain audio ium et forliludinemBu 
mnibiis, qui Xrapoli erant, praebuil. Galear l'frol 
Pisanorum super Amal/iamrenienlet, eam iinmii- 
niliim, et liiijus rei nrsriam reperunt, elexspolia 
teriinl. Qtiod aiidirns Rex Rogeriiis.qui lune lem 
poris in Terra Lahoris eral, misto e.Terrilu suo 
Pisanos, qui adhur in Amalfìae parlibut morn- 
hanliir, fiigaeil, et muHos eoriim in ore gladiij 
perdidii , et sic cirilalem liberarii. 

1 ^ 

[Anno MC X.VTX. Tndirt. Vilmente Junii.Duni 
Duiis Rogerii sloliiim, quoti usque eul sr.raginla 
( ut ferliir) relales galene crani reloriisiinae, rir- 
cuindederunl cirilalem Bariim, ila ut ner inlraii 
di nec rgrediendi famllalem in urbem esse! /orlisi 
linlrihus Bartnorum , Du.t itaqur rum t.rrm/«| 
suo veniens romprehendil Salpim in mense Augii 
sii, et ririlalem Rubiim, ut frrtur, traditiane ri- 
oi'iim. Q'iiimque Dominut Tancrrdut corporali 
moleslarelur infirmitale , et Diu is Rogerii mo/e-ICO 
slarelur oppressione, lamdem rum Domino Aie^f 
xandro Cornile fratre suo, et rum Domino Grò 


lonnc cnnrilio celebrò. Quindi andò in Francia, 
e da I.uduviro Re di Framia, non elio da tut- 
ta la Chiesa di Ocridonto fu ben ricevuto. .Vna- 
leto, impadronitosi di Roma, mandò un legato 
a Ruggiero Re di Sicilia, dal (|iiale fu aerolto, 
e col permesso di lui venuto quegli in Puglia ce- 
lelirò in Molli un concilio. Or avendo il Papa per 
niezro de'suoi legati spesse volte richiesto il Ro 
perchè avesse Con osso lui un colloquio o secon- 
do il costume prestassegli omaggio, lo stesso, 
qual uomo astuto e saggio e preveggente nel fu- 
turo, al colloi|uio non che alla vista di lui si sot- 
trasse. Anacleto, dimorato alquanto in Puglia, 
tornò a Roma, dove rim.ase tino al termine de' 
suoi giorni. Fraltai to Roberto Principe di Ca- 
pila e Rainulfo Conte di Airola con altri Conti o 
Ramni della Puglia contm Re Ruggiero si lihel- 
larono. Il che conosciuti si da Re Ruggiero, rac- 
colto un esercito navale e gran mi ll!tudinc di 
militi n pedoni, venne a Salerno, c presso il nu- 
me Scafato nel territorio di Nocera con Roberto 
Principe di Capua c Rainulfo Conte combattè c 
fu vinto. Fuggendo si ritrasse in Salerno , e ri- 
preso coraggio tornò nuovamente in Puglia, as- 
eiliò i Convcrsancsi , le loro città o castella co- 
'aggiosamente espugnò, esl alcuni di quelli fatti 
prigioni mandò in Sicilia. Passato poi alquanto 
di tempo, con grande esercito venne in Terra di 
Lavoro : Nocera preso e abbattè. Aversa distrus- 
se , Capua c quasi tutta la Terra di Lavoro occu- 
pò. Il Principe di Capua insieme col Conte Rai- 
nulfo si rifuggirono in Napoli, che non |volèRug- 
giero espugnare , o [M.-r la ragione dc'siti , c per- 
chè munita di soldatesche ; ma lasciando la sua 
gente in Aversa ed in altri luoghi vicini, fecc- 
ia del continuo attaccare o devastare. Roberto 
allora Princi|>e di Capua n'andò a Pisa per im- 
plorar l'aiuto de' Pisani, avendo lasciato inNa- 
|Mili Sergio Maestro de'.Militi , Duca della stessa 
C.ittà, o'I conte Raimili'o. Finalmente con gran- 
ile esercito navale de' Pisani egli venne in Napo- 
li , ed a'Baroni ch'erano in questa città sommi- 
nistrò la maggior audacia e forza. Le galere de' 
Pisani, giunte in .\malli, la quale era sguernita 
e inconsapevole di tanto , la presero e saccheg- 
giarono. Il che sentendo Re Ruggiero , il quale 
trovarasi allora in Terra di Lavom, s|iedito il 
suo esercito, mise in fuga i Pisani , che tuttavia 
stavano nelle contrade di Amalli. c molti di essi 
passò a (il di spada . lihi'rando cosi quella città. 

[ Anno 1 1 2‘J. Indiz. VII mese di giugno. Men- 
tre la (lotta del Duca Ruggiero, la quale eompo- 
ncvasi.come è voce, di sessanta velocissime ga- 
lere , circondata la città di Rari , toglieva a'bur- 
chiellide'Baresi la facoltà di entrare nella città o 
di uscirne, il Duca venendo col suo esercito |>rc- 
se Salpi nel mese di agosto c la città di Ruvo per 
tradizione fattagli, come dicesi, da'cittadini.Ks- 
sendo Tancredi mob^slato da corporale infermi- 
tà e dalle violenze del Dura Ruggiero, rinalmen- 
tc in tempo di està , cioè il dieci di agosto , nel 
Principato di Bari, fu conchiusa la |>ace tra il 
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moaUo Bnrtnti in Pi-inctpalu, Itmport aetlatit,\ 
idtst dtcimo die Auguili, faetn eu pax rum dirlo 
Duce Rogerio, rrddenles Terras ab eisdem com- 
prthentas, idett Gratinam Roberto , Aguamvi- 
vom Cornuto.... prioribut Dotnini$ Sanrli Guil- 
letmi.^ Pieanireroderirti et confuti primo Neapo- 
lim, postea Pitat redierunl. Rex aulem Rogerivt 
vir ditcrelut et / roridui, qui in agendit negoliis 
tuii magie contino , quamciributulebalur, nunr 
t'n Terra Laboris, nunc in Apulia inimicos tuo.t 
ririliler impugnabat, etquotdam eorum minit et 
lerroribus, quotdam vero bcneficiis et promissit 
ad tuam amiciliamatirahebat. Rohcrius vero Ca- 
puanui Prince/ t, ri Comes Ratjdulfut, et quidam 
aia de Baronihus cognoicentet quod Regi Rogrrio 
retistere non valerent, ad Lotharii Imperatori! 
Theutonici auxilium confugerunl, ipsum bumi- 
liler postulantei, ut eii amitsni Terra» reitifue- 
ret, atterentesApuliam et Siciliam ad justui Im- 
pera perlinere. Rex aulem Rngeriut, potttjuam 
tnimirof , et rebellet suo» a regno exjmlit, et fuga- 
vii, lolam lerram inpace et Iranquillilale possedii , 
praeler Neapolim, tpiam expugnare non poluil. 

[^Anno ilCXX\. Ind. IX mense Seplembris. 
Dux itaque Rogerius postquam Aputiae cirilalet 
tuo subjugaril dominio.idesi Trojam, Sipontum, 
Montem Garganum, et Tranem cum omnibus 
CasteUi», et Yillit circumquaque potiti» , tenii 
lUelfim , feeitque ibidem congregari omnet Comi- 
tet Calabriae, Aputiae, Salenliae, Britiae, Lu- 
eaniae, et Campaniae, et Epitcopot, et Abba- 
lei , juttilque omnibut Comilibut, ut libi filiiique 
lui», idei! Rogerio, et Taneredo, omni tempore 
fdelei euenl , et obedirent praeceplit tuis, nec in 
Territ eorum furia et lalrocinia tinereni esse , 
nee consenliirnl. Et hit omnibus praetcriplit la- 
cramento firmali.» , mente Octubris reversut et! 
in 5ifi7iani]. Hieautem, qunm essel Comes, et 
jnrenii, Albyriam fitiam Regi» Hispaniae duxit 
u.Torem,ex qua ptures iiberot liobuit , Rogerium. 
quem .Aputiae Durem iutliluil; Tancrcdum, quem 
Tarenli P> ineij etti ferii; Anfusium, quem Capuae 
Principem ordinarii; Guilielmum, et Ilenrieum. 
Uabuit etiam de praedirta v.rore fitiam unam. 

[AnnoàlCX.\'.\I. /nd. X die A'alalit Domini, 
praefiitus Dux Rogeriui praecepii congregati in 
Siciliae Prorinciu omnet Epiicopos direnarum 
Provinciarum , idei! Calabriae, Aputiae, Cam- 
paniae, qui juitione Callitli lAtpae unxerunl 
eum in Regem , ae super ca/ml ejiit Coronam 
Regiam potuentnl, et ab omnibus vacati Regem 
jutterunl. Hoc tempore Bcamnndut filiut Pi in- 
cipit Boamnndi in bello juxia Damatcum oecu- 
buil , cu/ui corpui line rapile inrenlum eil , et 
lepullum in JUonailerio S. Mariae, quod et! jux- 
ia Sepulchrum notici Redemloris in dextera par- 
te ejutdem Sepulchri , mente Februarii].Interea 
Innoeentiui Papa in Francia aliquantulum de- 
moratui, Aiemanniam venii, et ab Imperatore 
Lotkario , et unirmij Ptincipibut ejui cumtum- 
ma est gloria et devotione sutceplui. Imperator 
autem tum Papae luggeitione et admonilione con- 
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Conte Alessandro suo fratello, ririmoaidnc 'l det- 
to Du< aItiig:;iero, con la restituzione delle torre 
da essi orciipate. cioè Gravina a Unljerlo. .\e- 
qtiaviva a Cumulo.... primi Signori di SanCni- 
gliidmo]. I Pisani, vinti e confusi, prima in N'a- 
pli, poi tornarono a Pisa, Il Re Rugeiero, di- 
screto e pnnlente uomo, che nel trattare le sue 
proprie faccende più del consiglio usava che del- 
la forza . ora in Terra di Lavoro . ora in Puglia 
10 i s loi nemici virilincnto coinhatteva . alcuni di 
ossi traendo alla sua amicizia con le minacce e'I 
terrore . altri coilionefizi e con le promesse. Pe- 
rò Roberto Principe di Capua, il Conte Kainuiro 
ed alcuni altri fra i Baroni , conoscendo cli cra 
impossibii cosa resistere a Re Ruegiero, ebbero 
ricorso a Lotario Imperatore do'Tedesclii, umil- 
mente pregandolo, aHinchè le perdute terre fos- 
sero loro restituite, asserendo appartenere per 
dritto la Puglia e la Sicilia all'imperio di lui. Il 
20 Ri' Ruggiero, poiché i nemici e rilielli ebbe scac- 
ciati dal regno c fugati , tutta la terra in pace « 
trampiillità |)Ossedette, eccetto Nai>oli, che non 
potè espugnare. 

[Anno ll.'iU.Imliz.IXmcse di soHembre.Sic- 
ebè il Duca Ruggiero dopoché ebbe al suo do- 
minio soggiogate le citU della Puglia, cioè Tro- 
ia, Siponto, .Monte Gargano e Traili con tutti ■ 
castelli c borghi circostanti, venne in Melfi, vi fe- 
ce assembrare i Conti di Calabria, di Puglia, di 
30 Salenzia , di Bruzia , di Lucania e di Campania, 
nonché i Vescovi ed Abbati , o comandò a tutti 
i Conti che a sè ed a'figU suoi , cioè Ruggiero o 
Tancredi , in ogni tempo si serbassero fedeli , 
ed obbedissero a’suoi comandi, nè furti o ladro- 
necci lasciassero fare o permettessero nelle ter- 
re. E tutte queste cose prescritte , essendo sta- 
te con giuramento ralTermate, nel mese di otto- 
bre ritornò in Sicilia ] . Essendo egli poi giovino e 
Conte , menò in moglie .\lbiria , figliuola del Re 
IO di Spagna. dalla quale ebbe molti ligltuoli: Rug- 
giero. che istituì Duca di Puglia; Tancredi, da 
lui fatto Principe di Taranto; ..\nfuso, da lui or- 
dinato Principe di Capua; Guglielmo ed Errico. 
Ebbe inoltre dalla detta moglie una figlia. 

[ .Inno 1131. Indiz. X. Xel di del natale del 
Signore il predetto Duca Ruggiero ingiunse che 
nella provincia di Sicilia si congregassero tutti 
i Vescovi delle diverse provincie, cioè di Cala- 
bria , di Puglia, di Campania; i quab per co- 
50 mando di Callisto Papa funsero Re, e sul rapo 
di lui posero la reai corona, ordinando che o- 
gnuno cbiainasselo Re. Nello stesso tempo Boe- 
mondo, figliuolo del Principe Boeniondo, nelle 
guerre presso Damasco mancò di vita , e | suo 
corpo rinvenuto senza capo fu seppellito il mese 
di febbraio nel monistero di Santa Maria . cb’ò 
presso il sepolcro del nostro Redentore nel lato 
destro dello stesso se|iolcru]. Frattanto Papa In- 
nocenzo rimasto alquanto di tem|>o in Francia, 
60 venne in Alemagna, e dall'Imperatore Lotario 
esuoi principi fu con somma gloria accolto e de- 
vozione, L'imperatore poi, tanto a suggestionv 
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(tnua, lum exulum Àpuìiae prtribvi et mieeratia- 
tie commolus, cum magno exercitu llaliam inlra- 
til , et per parie* Anconae timul cum Paw Inno- 
cenilo inApiUiam reni!. Roberlum vm> Capuano- 
rum Principem cum Cornile Raydulfo, elaliit exu- 
libus, cum quaiam parie eui exercilut Terrain 
Labori* inirare ju**it. Galea* eliam Piianorum 
in eorum auxilio tentn praecepil. Imperalor au- 
tem Lothariu* lotamApuliam, retiilenle nemine, 
occupaci!. 

[Anno MCXXXII. Ind. XI, men*e Septem- 
brii, Dum Rogeriu* Rex Brundu*ium , ac lur- 
rim in eo con*truclam *uae lubdidittel poleelali, 
ipteque rever*ui Sicilia* fui**et, Tanertdu» ad 
obtidendam lurrim perrexil , ubi tota ingenti arte 
decirlavit, ut caperei eam. Sed ut vidii inexpii- 
gnabitem e**e ejui munitionem, acceneu* ira fer- 
lur juraiie, guod nuUi, qui in eadem eroi lurri, 
parceret, eedalio* palibuU*, alio* ignibu* darei, 
alio* vero viro* *epeiirel, *i capere ilio* aliquan- 
do po**el, Sed hoc jaramentum magi* nocuil , 
quam profuit; nam cu*tode* ae defentore* lurri* 
rontra *e hoc Juralum facinu* cognotcenle* , in- 
tteem coarclantur, magi* *e mori cirililer pu- 
gnando, quam *e prudere eligente*. Quum ejui 
obeidio nihil profeeret , tram luom ad coneilium 
revocai , ut Éarenei* Princep* Grimoatdu* veni- 
re!, et dulci aUoquio eo* monerei, ut eamdem 
lurrim , te*eque ip*i Grimoaldo dareni ; ip*e au- 
lem Tancredi» cum iute GaUipolim ad obtiden- 
dumpergerel. Mence autem Decembri* praedichi* 
Princep* piu* mantueludine , quam (erocitate ce- 
pil praefalam lurrim , nullique ma/um facient 
cum iNif rebut aiire jxrmitii]. 


Rex vero Rogeriu* cogno*cen* quod Imperalori 
retiilere non volerei, eo quod Barone* ejue, el 
civitalei prò majori parie ab ip*o receeserani, ci- 
vilate* , el caelra tua forlia praemunirit. Ipte 
t'cro cum exercitu *uo una diaria , aul mullum 
duabu* po*t Imperalortm venien*, civilalei, el 
coltella, qua* Imperalor ceperal, expugnabai; 
el frequente* nunciot in exercitu Imperalori* 
milien* , Principe* cjui promi**ionibu* el mune- 
ribus ad luum amorem et graliam aliraliebal. 
Cttpuanu* vero Princep* cum Cornile Raydulfo 
Terram Labori* ingretiu* , eam , el Bucalum 
Amalfiae polenter obtinuil, el cum magno exer- 
citu militum, et galei* Pùanorum Salemum ve- 
nien* eam obiedit. Salernitani autem Cive* , qui 
de antiquo eui* Domini* fidele* exelilerant , in 
fdelitate tolila firmiler perdurante* , eie rtnViler 
reiliterunt. Era! lune Salemi Roberlu* RegieRo- 
gerii Cancellariu* cum mililia Regia , et Baro- 
tiibut plurimi* , qui limul cum Salernitani* Ci- 
ribu* in exereitum Principi* et Piianorum ineul- 
lu* taepiui fornente*, eoi virililer impugnabanl. 
Quumque civilat ab rie fere uniue meneie tpalio 
enei obtetea , el ab eie non poifel modo aliquo 


e continue ammonizioni del Papa , quanto pei* 
chè mosso dalla compassione e preghiere degli 
esuli pugliesi , con grande esercito entrò in Ita- 
lia , e per la parte di Ancona insieme col Papa 
Innocenzo venne in Puglia. Comandò a Roberto 
Princi|ie dei Capuani di entrare col conte Rai- 
nulfo, ed altri esuli, ed una parte dell'esercito, 
in Terra di Lavoro . e comandò pure che le ga - 
Ice de'Pisani venissero in loro soccorso. Ninno 
10 opiranendosi , occupò egli tutta la Puglia. 

[Anno 1132. Imliz. \1 mese di settembre. Es- 
sendo Ruggiero ritornato in Sicilia intanto cho 
al suo poter soggettava Brindisi e la torre in es- 
sa costrutta , continuò Tancredi l'assedio posto 
alla torre o combattè con ogni maniera d'ingo- 
gno aUìn di prenderla. Ma poiché la vide, pel 
modo onde era munita, inespugnabile, dicesi 
che acceso di sdegno avesse giurato che a nin- 
no di quelli ch'erano nella torre , ove nelle sue 
20 mani fossero venuti, avrebbe |>erdooato, ma 
quali a'patiboli e quali alle fiamme avrebbe con- 
segnati, e quali vivi a^rebbe seppelliti. Il qual 
giuramento nocque più che non giovò; peroc- 
ché i custodi c difensori della torre esseiKlo ve- 
nuti a giorno di questo giurato misfatto , a va- 
cenda si obbligarono voler piuttosto morire vi- 
rilmente pugnando, anziché cadere in mano del 
nemico. Ora essendo tornato vano l’assedio , a 
miglior consiglio rivocò Tancredi il suo sdegno 
30 e fece venire il Principe di Bari Grimoaldo, per- 
chè con dulci parole li ammonisse , e la torre e 
sé stessi dessero in poter di Grimoaldo : intanto 
lo stesso Tancredi insieme co' suoi n'andò ad as- 
sediare Gallipoli , come fece. Il mese di dicem- 
bre quel Principe più con la mansuetudine che 
con la ferocia prese la torre , e senza recar dan- 
no ad alcuno . permise altrui di partire con le 
proprie robe ]. 

Re Ruggiero conoscendo che all'Imperatore 
’vO non potessi resistere essendo che i Baroni e le 
città per la maggior parte da lui si scostavano, 
le sue città e castella munì , e coi suo eserci- 
to avanzando un giorno o due dopo l'Impera- 
tore, lo città e castella che l'Imperatore pren- 
deva espugnava : mandando poi frequenti legati 
al campò dell'Imperatore, i principi di lui con 
promesse e con donativi all'amor suo e benevo- 
lenza attraeva. Il Principe di Capua entrato col 
conte Rainulfo in Terra di Lavoro , ottennela 
SO per forza insiem col Ducato di Amalfi , e con 
gran numero di militi , non che multe galee pi- 
sane venendo in Salerno, a quella città pose l as- 
sedio. Ma i cittadini Salernitani che ab antico ai 
loro signori erano stati fedeli , perdurando fer- 
mamente nella fedeltà loro , con gran coraggio 
ad essi resistettero. Roberto Cancelliere del Ro 
Ruggiero trovavasi allora in Salerno con milizia 
regia e molti Baroni, i quali facendo spesso in- 
sulto co'cittadini Salernitani all'esercito delPrin- 
60 cipe e de'Pisani, virilmente li combatteano. Poi- 
ché la città fu da coloro quasi per lo spazio di 
un mese assediata, e non fu potuta in alcun mo« 


txjmgnari, noHitìmt Imperalor ah Apatia to- 
ealut, cvm Apotlolieo, et tuo erercilusuptrtam 
xenil, Robtrtat aultm CanctUariat tir magni 
coniilii, ttditrrtiut, mtluens, nt $i forte cirilai 
per riotentiam ab Imperatore caperetur, Regi 
Rogerio inreparabile aamniim accideret, habito 
Baronum eoneitio , Salemitanie Cieibue ex par- 
ìe Regie praecepii, ut cum Imperatore concordiam 
faeerent , et te et Regie militiam , quae in Ciri- 
tate trat, a periculo liberarent. Cieee vero ejue 
praeeeptie obtemperantee, paeemcum Imperatore 
fecerunt, et data de tuie Imperatori magna pecu- 
nia, qnadringentot militet, qui in ciritate fue- 
rant, ad Regem Rogerium eum rtbut tuie iUaetot 
abire feeerunt. Caneellariut autem cum Baroni- 
bue , et quibutdam militibut te in turrim majo- 
rem recepii. 

[AnnoMCXXXIII.Ind. XI, Hoc anno mente 
Madii Rogeriut Rer tranefretavit a Sicilia , re- 
nitque in Aputiam, et perrexil Tarentum. Dein- 
de abiit Neriton cum grandi exercitu ( fertur 
tnim trio millia habuitte equitum, peditee cero, 
et tagittarioe , et Sarracenot utque ad tex mil- 
lia)quam racuam factam inreniene.cepit, prue- 
dae ac direptioni euncta permiteendo ; quia etiam 
et Chrietianorum tanguinem a Sarracenit crude- 
liter fundi praecipiendo. Barn tenet interficie- 
banl; puerot de <imt auferentu motnim allide- 
bant, ^adiitque findebant; Sacerdoteeiuxta Cru- 
eem et Altare tlanlet interimebant ; Sacramenta 30 
£ecietiae, idee! Sanctum Chritma, intuitpero- 
nibut deridendo, teu eorporibut fundebani; mu- 
lieret ceram maritie adulterantee ; reliquot vero, 

9WI euperfuerunt , rinculatoe Sicitiae asportare 
praecepil. Et exinde amato exercitu adiit Brun- 
dueium , potuilque ibi obtidionem in mente Ju- 
nii perlerram et per mare, fecitque ante eam 
turrim fieri ex trabibut procerit et altittimit , 
ferrtitque nexibut , eoriit , timinibutque muni- 
tam , cujut altitudo murot praedietae urbit prae- 
eelleret, Sed nihil hujutmodi instrumentum ma- 
ebinae profuit tibi , nee obfuit Brundutinit; Gof- 
fredut enim Domini .Uexandri Comitis filiut, et 
Riecardut Clarimontis Dominut, qui intus erant, 
timili modo confecerunt balistas, et machinas, 
quae lotam tubito destruxerunt turrim. Dux vero 
videns nulla nsodti suum praevalert ingenium, vi- 
deni omnem exercitum famem afflictum, ignem 
in lurri'm mitit, et eum illit pepigitl. 
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do espiiRMre, nuovamente l lmpcraloro, cliia- 
niato dalla Puglia, piombò sopra di os.<a. unito 
il suo all'esercito a[rastolico. Koberto liaiicellie- 
re , uomo di gran senno c |>rudeiiza , temendo , 
nel caso die la città fosse presa per violenza 
dall'Imperatore, non venisse a Re Ruggiero ir- 
reparabile danno. inteso il consiglio de'Baroni, 
comandò a'cittadini Salernitani da parte del Ro 
che coll'Imperatore facessero pace, c sè stessi, 
IO nonché le milizie del Ro, ch'erano nella città, 
dal pericolo airrancassero. I cittadini allora ai 
suoi ordini obbedendo . strinsero pace coll' Im- 
peratore, c datogli mollo di loro pecunia. ii|ual- 
trocento militi ch'erano stali in città fecero ritor- 
nare illesi a Re Ruggiero con le proprie masseri- 
zie. Il Cancelliere poi con i Baroni ed aiipianti 
militi nella maggior torre si rinchiudevano. 

[.\niioll33. Indir. XI. Inquestoanno, il me- 
se di maggio. Re Ruggiero parti di Sicilia, ven- 
20 ne in Puglia c giunse Imo a Taranto. .Mosse quin- 
di con grande esercito per Nardò ' ' ’ ' 


Faeia autem pace. Pisani nipote tuperbi et 
riali, caeperunt injiirias et molettiat cicibut Sa- 
lemilanit inferre. Qui eorum tuperbiam non fe- 
rentes, aeeipirntes arma, in eoe irruerunt , et 
maximum catirum ligneum, quod ad expugna- 
tionem civitalis feceranl, eit praesentibus , com- 
butterunt. Vnde Pisani tn tram commoti ab Im 
peralort, qui eit tuper hoc auxilium non prae- 
ttilerat , recetierunt , et pottmodum tuni eum 
Regt Rogerio concordati. Imperalor vero eivita- 
tepolitut, accepiit ab capro pecunia obtidibut, 
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, imperocché 
dicesi avere con sè tremila cavalieri , e lino a 
seimila tra pedoni, sagittari e Saraceni ), c tro- 
vamlola sguarnita, presela, ogni cosa abbando- 
nando alla preda ed alla rapina , ordinando al- 
tresì che il sangue de'Cristiani fosse sparso cru- 
delmente per mano do'Saraccni. E si i vecchi 
sgozzavano ; i fanciulli , strappatili dal seno del- 
le madri , contro il suolo percotevano , e per 
mezzo col ferro fendevano ; i Sacerdoti stanti 
presso alla croce ed all'altare sagrifìcavano ; il 
sagramento della Chiesa , l'olio santo , per de- 
risione su' loro calzari o su' corpi loro sparge- 
vano , le mogli al cospetto de'mariti violavano; 
e i rimanenti che sopravanzarono a tanta di- 
struzione tra ceppi furon menati in Sicilia. Ri- 
mosso di colà l'esercito, andò quindi a Brindi- 
si, e nel mese di giugno vi pose l'assedio [ter 
terra e per mare , facendo innanzi ad essa in- 
nalzare una torre di altissimi travi con legamen- 
ti di ferro, di cuoi munita e di vimini, la cui al- 
tezza le mura eccedesse della predetta città. Ma 
niente a sé una tal macchina giovò, niente noc- 
ipie a'Brindisini ; im|>erocché UolTredo figlio del 
Conte Alessandro e Riccardo di Chiaromonte , 
elle erano nella città , fabbricarono nel modo 
stesso e macchine 0 baliste che subito l'intera 
torre distrussero. Ruggiero allora vedendo in 
niiin modo prevalere il suoingegno, vedendo tut- 
to l'esercito travagliato dalla fame, mise il fuo- 
co alla torre, c con quelli fe' tregua ]. 

Fatta la pace, i Pisani, perchè orgogliosi o 
superbi, cominciarono a recar ingiurio e mole- 
stie a'cittadini Salernitani. 1 quali la superbia 
loro non sopportando, prese le armi, irruppero 
contro di essi, e 1 maggior castello di legno che 
avean costrutto per espugnar la città al cospetto 
loro mandarono in fiamme. Per la qual cosa i 
Pisani , mossi a sdegno , dall' Imperatore sco- 
staronsi, che non avea loro in tale occasione 
prestato soccorso, e floalmonte col Re Ruggie- 
ro li rappacilicarono. L'lmi>eratore poi impa- 
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a ciiilale reeedent, apud S. Seterinum $ua ea- droiiìtosi della città, ricevuti ostaggi invece di 
sira locavit, ibiijue habito Apostolici , et Baro- pecunia, si allontanò da quella, e presso San 

num consitio, Comitem Raydulfum Ducem Ava- Severino mise i suoi alloggiamenti : colà inteso 

Hat ordinare disposuit. Bropler quod inter Apo- il consiglio deli Apostolico e de' Baroni , dispo- 

sloticum , et Imptralorem maxima contentio est so di ordinar Duca di Puglia il Conto Itainulfo. 

oborta. Apotlolieiu enimasserebat, inceslituram Intorno a clic tra l' Apostolico e l’ Imperatore 

Ducatus Apuliae ad jut Romani l\>ntilìcis per- una gran contesa tu suscitata; imiwrocchc l’A- 

linere, et hoc a tuie praedecestorìbut fuisse tango postulicu asseiiva l invostitura del Ducato di Pu- 

jam tempore firmiter obsercalum. Imperatore glia apparteneie per dritto al Uomano Pontefi- 

conlrario affirmabat, hoc ad jus pertinere Impe- 10 ce, c ipieslo dritto da’ suoi predecessori esse- 
rli , et Ducalum Ai»iliae debere aucluritate Im- re stato per lungo tem|>o reriiiainentc osserva- 

peratoria ordinati. Sed quia uterque in procinclu to : I Imperatore per contrario airerinava , esser 

crant ilinerit, et dejicientibus ad praesent uliiat- i|uesto un dritto dell'Impero , e I Ducato di Pu- 

que parlis instrumentis , et ralionibiis, controrer- glia dolersi dall auturità imperatoria ordinare. 

sia haec ad plenum definiti non polerat, cotttmu- .Ma perche l'uno e l'altro eran sulle mosse di 

ni contensu ad hane finem concordiae decrtie- partire, e presentemente mancai ano di stru- 

ruiK; ut Aititslolicat , et Imperniar per cexillttin menti e ragioni, né potea la controversia pie- 

Comitem Ratjduifum de Ducala Apiitiae inresii- namente delìiursì , di (romune consenso a questi 

reni; et potimodiim habila opporlunilale luci, et patti divennero: che l'Apostolico c l lmperatore 

lemporit, ulriusque partii aìlegaliunibus plenius 20 pcr vessillo iiivestirehhero del Ducato di Puglia 
cxhHjilis et oitemii , haec conirocersia mediante d Conte Itainulto. ma che lai controversia, a 

jttslilia finirelur. Quod factum eil; nain Apollo- inigliur teni|io e luogo. esibite e mostrate piena- 

ticiii, acceplo vexillo a superiori jititie, Impe- niente le loro ragioni, secondo giustizia sareb- 

ralor ab inferiori, Comilem Ratjdttlfttm de Dii- he terininata. li cosi tu fatto; imperocché l A- 

ralu Apuliae inreiliveranl. Quo facto. Impera- postulicu preso il vessillo dalla parte superiore, 

tor in Alemanniam rediil. Innocenliui reta Ru- dalla parte inferiore I Im|ieratore, il Conte Kai- 

niaiii iniraiil, et a l'rangenlibai-jianem , el qui- uulfo investirono del Ducato di Puglia. Dopo di 

husdam aliis nobilibus honorifice recejtlut est. clic T Imperatore ritornò in AIcmagna c Inno- 

Anadelus vero non multo posi diem clausit ex- cenzo a Itoma, dove da'Frangipani e da altri 

iremum. Rex aulem Rogeriui audiens Ajiosloli- 30 nobili uomini onorevolmente fu accolto. Non 
CUBI, el Imperalorem recesiiise , receplii eliam moltudupoAnacletomancòdivìta.lteltuggic- 
suisquadriiigentismUilibus, qui a Salerno vene- ro sentendo l'Aiiostolico c l’Imperatore esscr- 

raiil, forlior effeclui, festinui Salernum rem’/, si allontanali, raccolti i suoi quattrocento militi 

et a Salernilanis Cicibui rum siinima est derolio- che da Salerno erano venuti , fatto più forte . si 

ne susceptus. Nec mora: Nuceriam obsedit [ r.r- i>ortò tosto a Salerno, c da quei cittadini fu accol- 

pugnaiil, etdesiruxil; totam Terram Laborispo- to con somma divozione. Senz’altri indugi, Noce- 

lenler oblinuil; Ca/mam in ore glailii] cepii . el ra assediò, [espugnò, distrusse ; tutta la Terra 

coif-remacil. Tutte culti Sergio Magit'.ro mitili:in di Lavoro liaequistò con la forza; Capua] preso 

Reapolilanorumconcordaluteil, el eiim secuiii in col ferro e bruciò. Strinse patti con Sergiomac- 

expedilionem du.ril. Dehini aciessanscersiisApu- ’rO dio de’ mitili Napolitani, e condusselo a guerra 
tiam dirigenti totam terram Beneeenlanain, el seco lui. Dirigendo quindi le sue milizie verso la 

t'apilanatam reeupernvil. Quo nudilo , t'umei Puglia , la terra tutta di Beneventu riacquistò o 

Ragdulfus, qui se Dm ein vocal i fariebai , congr - la Capitanata. 11 che sentendo Conte Bainulfo . 

gaio exercilu mililtiiii, rum infinita mulliludine che Duca faceasi chiamare , raccolto un eserci- 

tnari’d’marMm civilalum, aiiud Raniaiium ei po- to di militi, con molta gente di città marittime, 

tenter occurrit. Quiiiiique de pace iiiler cos com- gli andò incontro possentemente presso Ragna- 

ponenda, mediante Beriiniilo Clarevalleusi Ab- no. Rencliédi una composizione di pace tra lo- 

bale, ìliiiliut essel tractalum, ner potuisset , per- ro, mercé l'Abate Bernardo di Chiaravalle, fos- 

calis exigenlibus, cousiiiiiiiiari, belluiii iiiler eos sosi lungamente trattato, non essendosi questa 

ralidum eil exorlum. Dux auteiii Rogeriui filius 50 pcr i propri |>eccali potuta cITettuare , una zulfa 

praedicti Regie, qui in acieptreussoria fucrat,uit- accanita fu cominciata Ira essi. Il Duca Ruggiero 

posilas sibi acies viniiler expugiiacii, el Sipon- tiglio del predetto Re , ch’era tra le prime schio- 

tum uique fugavit. Rex vero, qui in magna ar re de’combatteiiti , i nemici che stavaiigli con- 

poslrema acie fueral, laceitenlibus mililibut, in tro virilmente debellò e volse in fuga fino a Si- 

fiigam coiwersus est, et lune multa millia homi- ponto. Il Re poi ch’era nelle ultime c più forti fi- 

nuiii capta sant, el accisa. Sergius quoque Ma- le deH’esercito, i militi provocanti , fu mosso in 

gisler militum Aeapolilanorum gladio percuisus fuga , ed allora molte migliaia di uomini furon 

occubuil. Rex vero loia nocle equilani Salernum preso ed uccise. Lo stesso Sergio macstrode’mi- 

renil, et ab ejusdem urbis cicibus more solilo est liti na|ioletani ferito di spada mori. Il Re caval- 

reeerenter exceptus. Qui in ea civilale aliquan- 60 cando tutta la notte venne in Salerno e dalla gen- 

lulum moralus, civilales suas . et castella milili- te di quella città secondo il solito fu rivorenle- 

bus el pedilibus praemuiiivil, TuncGuilielmusna- mente acccIto.Dinioratocolàalcun poco di temi 
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Iloti/ Itarfiwa/, ri rltrlui Calmar, in Satrrnila- 
na Enlrsia rsl rie-lut. Urìmlt rtrtpla Ntapoli, 
ri dispofilis ri nrdinalit parlibui rrgionis illim, 
eiim Hoijrrin Uiirt ri Tanrr do l‘rincijir fUiit tuit 
m Si iliam t>l rmrrtus. Adcrnitnic aulrm atsla- 
le ptr marr ri prr Imam rum magno txtrcilu in 
Trrram Labori/ rciiil. hwa rrro /nnorrnliu/, 
morluoAnarltlo, dominio (irbis polilus, magiiiim 
txtrcilum dr lìomanii ri Campani/ congrrgarii, 
ri Trrram Regi/ ingm/us, S. Germanum, ri ptnr 
Munì Trrram S. ìirnedicli orcu/iaril , ri Gallu- 
zum ca/Irum obirdil. Quod aiidirns Rrx Rogt- 
rius Rogtrium filium iiium Ducrm Apuliar ron- 
Ira rum rum magno rxtn Un mi/il. Qui triiiriis 
ta/trum ab ob/idionr librrarii , Romano/ rii il , 
Uominum J^ipam , ri multo/ rum eo \obilri Ro- 
mano/ crpil. Qurm Rrx t rr/ligio pro/rqmUu/, 
tal prdrt 1) nniiii Rapar rotuil umiliirr tali/ a- - 
rtdrrt. Srd ip/r ulpolt tir < ontlani , ri rigida/ , 
rum primo rtciptrt noluil. Tamdtm di/rurrrnli- 
bui inlrrro/ niincii/, ri dr porr comimnrnda Ira- 
rUmlibut. l)jminus Ripa Itabilo ronsilio C anli- 
naiium propltr multo/ Cicrt Romanci, gai rum 
tu rapii furrant , Rrgrm in graliam rrcrpii , ri 
rtrrpto ab ro /acramrnlo ri homiaio, ip/iim p r 
rrxillum dr Regno Si''iliae, ri Vuralii Apuliar 
incr/lirit. Eo trmporr Comes Ragduifu/, qui Dux 
ilirrbatiir, orra/ionr flrbolomiar, Trojae morliius 
e/l. lune eliam Ve/urius moni eml/il puiterem 
ferruginei eolorìt, el lubrubei in Inula copia, quod 
un/ar Ntapolim , el Capuani el Salernum perce 
Hil. Rrx aulem Innoreiilium Ripam /ali/ hono- 
rifi-e u/qae Rrnerenlum drdaxil , el accepla ab 
eo licenlia, Trojam renil, el ram rerrpit. Po/I- 
mndum Barum ob/edii, quar po/l longam obli- 
ilionem /e ei reddidil. El lune Jaquinlum , qui te 
l'rincipem Barensium tocari facirbai , el mallo/ 
alio/ /u/pendi ferii. Ricrardut eliam de Claro- 
monte ibi oeci/ut eil. Alexander reto fraler rju/ 
in Romaniam rertisil. Sirque polenli/siinu/ Rrx 
Rogeriu/ , inimieis ri prodiloribui /ui/ /uperalit 
jiariler el detlruclii, rum Irìumpho el gloria in 
Siciliam rediii, el Rrgnum /uum in /umma pare 
ri Iranquillilale po//edil. Ihipa vero Innorenliui 
Romani rediii , el ram in pare et Iranquillilale 
Irnuil. Aon multo po/l tempore Lolliariui Tbru- 
lonirorum Imperator ubili, e! ei Clionradu/in Im- 
perio tueretsil. Slmilitrr et Ludoticus Rrx Fran- 
rorum mortuu/ est, el ei Ludutirui flius rju/ in 
regno iucre//il. Rrx aulrm Rogeriu/ in regno suo 
jierferlae pat i/ Iranquillilatr polilut, prò ron/er- 
randa pa. e Camerario/ el Ju/liliario/ per Iclam 
lerram in/liluit; inala/ ccnsueludinet de medio 
ab/lulil. Et quia eor magni frani, el dominandi 
animum temprr habuil, dominio Sicilia/ ri A- 
puliae nequaquam eoulenlu/, maximum naralem 
praepararit exercilum, qurm rum malli/ milili- 
bus in Afriram millens, ip/am crpil, el Irnuil. 
Suso/, Bonam, Cap/ini, Sfaxim, et Tripolim 
expugiiuril, el libi tributaria/ reddidil. Cum Re- 
ge Babqloniae , pacem ad honorem «uum, et ro- 
uiudumfccit. Eo tempore Calo- Joannes Imperator 
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po, le cillà sue e rastella di militi c pedoni mimi . 
Allora Guglielmo Itavennate di nazione ed eletto 
vesrovo dil'a[>iia, fu eletto nella chiesa di Saler- 
no. Kiciiperata Na|ioli, e dis|>u5te e ordinate le 
parti diipiella regione, con Uiig^ieroUiicaeTan- 
credi i'riiicipc suoi iigli. Ite Itiiggiero fece ritorno 
in Sicilia. Avvicinandosi l'està, per mare e per 
terra con grande esercitovenne inTerradi Lavo- 
ro. .Mia morte di.Viiaeleto, Papa Iniiuccnzo chia- 
mato al dominio di Koma . un grande esercito di 
Itoinani e (iampani raccolse, ed entrato nel ter- 
ril irlo del Ile. Saiitierniaiio eipiasi tutta Interra 
diSaiilteneJetto umipò. Galluzzo assedili, lidie 
sentendo He lluggiero, Ituggiero suo liglio Duca 
di l’iiglia con |Hidernso esercito spedi contro di 
Ini. Il i|iiaIegiungendo,(ialluzzu lilierùdall asse- 
dio, vinse i llomani, il Papa c molli nohili II niia- 
ni fece prigionieri. Suliito chiese il II ’ di appre- 
starsi umilmente a' piedi did Papa, ma ipn'sti 
h'era forte uomo e severo noi volle in sulle pri- 
me ricevere, t•'inallnentc , mercè l'opera degli 
amhasciatori, che del modo di comfiorre la pace 
trattav ano, il Papa inteso il consiglio de'Ganìina- 
li. a cagione de'iiiolti cittadini romani checoncs- 
so lui eran prigionieri , il Ile accolse a grazia . e 
preso il giuramento , c fattosi fare omaggio , del 
llegno di Sicilia e del Ducalo di Puglia lo inve- 
sti per vessillo. Nel tempo stesso il Conte Kai- 
nulfo, che dicevasi Duca, mori in Troia di llr- 
hotomia; ed anche allora il monte Vesuvio man- 
dò fuori tanta cenere di color ferrigno e rossic- 
cio che giunse fino a N’a|H>li, Capita e Salerno. 
Il Re |H>i molto nnorevolmente accompagnò P.a- 
pa Innocenzo lino a lienevenlo , c tolto da lui 
commiato venne a Troia che ricuperò. Do|K) di 
che strinse Rari d'assedio, ia ipiale do|io lungo 
assedio a lui si arrese. Giaipiinto, che Principe 
de'Baresi faceasi chiamare, fece impiccare in- 
sieme con altri: Riccardo di Chiaromonte vi fu 
ucciso: .Messandro fratello di lui fuggi in Gre- 
cia. E cosi il potentissimo Re Ruggiero, vinti o 
distrutti i suoi nemici e traditori , trionfante e 
glorioso tornò in Sicilia , il suo regno posseden- 
do nella più gran pace e trainpiillità. Papa Inno- 
cenzo ritornò in Roma , ed in pace e trampiilli- 
là la governò. Non molto do|io Lotario Impera- 
tore de' Tedeschi mori, ed a lui successe Cor- 
rado nell' impero. .Mori pure Ludovico Re de' 
Francesi ed a lui successe il figlio Ludovico nel 
regno. Re Ruggiero assicurat i ne' suoi domi- 
nii la tranquillità di una jierfetla pace, alfm di 
conservarla, i Camerarii e Giustizieri istituì per 
tutta la contrada . togliendo di mezzo ogni catti- 
va consuetudine. E perchè ebbe sempre magni- 
fico cuore ed animo di dominare . della signoria 
non contento di Sicilia e di Puglia , allestì un 
grande esercito navale, che mandò in Africa 
Con molti soldati , c quella prese c tenne |>er sè. 
Suza, Bona. Capsi, Sfassi e Trijioli espugnò 
e rese tributarie. Col Re di Babilonia strinse 
[patti di pace ad onor suo e vantaggio. Nel tem- 
qio stesso Calo-Giovanni Imperatore di Costan- 
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fùilanlinopoUtanvt tagilla loxirala lartiu apvd tinopoli morì di dardo avvelenato presso AntIo> 

Àiiliochiam obiil. Cui Emamtl Jilius rjui in Im- rliia e a lui successe nell'imperio suo tiglio Ma- 

pnio succettil. Mie auttm ad Itegem Rogerium iiuellu. Il quale mandò aHeKuggiero ambascia- 

Lrgulot de partniela inier eoe componenda man- dori |ierchè si stringesse tra loro parentela. E il 

darti. Rea: aulem prò bac catiea perfeienda botto- He, a compiere una tal faccenda, spedi onorevo- 

rubilrs Legatue ad Imperalortm mieit , gui eoe li ouiicl all’Imperatore , il quale , secondo il suo 

tsirhit euit more eolilo diulius delinait , ri poel- costume , tonneli a bada con parole , e quindi in 

niodum in carrrrem reirudi ferii. Cnde Rea: in- carcere feccli rinchiudere. Della qual cosa sdo- 

dignalus apud Urdruniiim gateae el iiacrs jiluri- gnato il Re , fece allestire in Otranto molte navi 

mas preparare fedi, et eae culti ComililAis, el 10 c galere che mandò io Grecia con Conti e mili- 
mulltt mililia in Romaniammitil. Quirenienles, zie molte. Al loro arrivo, Corfù e molte altre 

Corpho, e! mullae aline Ineulas depoputali tuni. isole devastarono, Corinto e Stiva presero col 

l'orinlbum rero, et Stipbam ceperunt in ore già- ferro, e saccheggiatele, molta pecunia e serici 

dii, et eoe erpoliantee, peruniam mullam et pan- drappi ne asportarono. Un'altra volta lo stesso 

noe eeriros inde aeporlaveruni . Alio quoque lem- He Ruggiero spedi Salerno suo Ammiraglio con 

pere praedirlue Rea Rogeriue misi/ Satemum la sua dotta in Grecia. Il quale incontrata la gran- 

Aminiro/uiii suum rum elolio euo in Romaniam, de armata deirim|ierature presso il Capo Malie, 

qui invenii maximum elolium Imperatorie apud virilmente pugnò, i Greci debellò, ed Angelo, ca- 

l'aput Maleae, et ibi dritilerfmgnarii, Graecoe pitaiio della flotta e consangiuneo dcll'lmpera- 

deridl, el Angelum Deepoti Magietrum etolii, r/,20 toro, con molti altri condusse captivo in Sicilia. 
roneanguineum Imperatorie, cummulliealiieeap- Frattanto muore in Roma Papa Innocenzo, ed è 
Uroe in Sii iliam duxil. Interra Itomae Innoren- sepprdiito nella Rasilica Lateranesc l'anno XIV 
tiue Papa morluue eel , el eepullae apud Luterà- del suo Puntilicato. 
num, anno Ptniifiratue sui XIV. 

Anno MCXLIII. Ind. VI. Iluic successi/ Gui- Anno 111|3. Indir. VI. A costui successe Gui- 
do naft'oiic Tueeue, priue Preebyier Cardinalie, dodi iiazioneToscano, innanziCardinale, il qua- 

qui el Caeleelinue Sei undiie eel vomlue. Ilio con- le Celestino secondo fu chiamato. La concordia 

rordiam, quae inier Inuorenlium Papam, et Re- fatb tra Papa Innocenzo e Re Ruggiero non vol- 

ijemRogerium facla eul, ralam bahere iioluit, sed le egli avere per ferma , ma misela in dubbio. 

eam retocavit in dubium. Alorluue eel aulem era- 30 ^lorl nei sesto mese del suo Pontificato, e a lui 

lo menee Pontificalue sui. fui eucceeeil Gerardue successe Glieranlo di patria Bolognese innanzi 

naiione Bononieneie priue Preebyier Cardinalie Cardinale di Santa Croce , e Cancelliere , il qua- 

5. Crucis, el Cancellariue , qui el Ludue Secun- le tolse il nome di Lucio secondo. Saputosi da 

dus appellatus eet. AiuGene aulem Rex Rogeriue Re Ruggiero la promozione di Lucio Papa, mol- 

promolionem Ludi Pepar , gadeue eel ridde, eo to se ne rallegrò , essendo stato colui suo com- 

quod computer, et amicue ejue exiileral. Qui Ma- padre ed amico. Inviò tosto ambasciatori al pro- 

tim mieeie nundie euie pracdiclo Iktpae per mare detto Papa, e andando per mare fino a Gaeta gli 

ueque Gayelam venieite, ei apud Ciperanum oc- si fece incontro aCepperano. Poiché di una com- 

currit. Qiuumque de pace inier eoe componendo posizione di pare s'ebbe lungamente trattato, 

diu Iraclalum eeeet, reinignanlibueCardinalibu.i, .'iQ non poteron tra loro accordarsi, ripugnandovi i 

coneordari non polueruiil. Qiiare Reaindignaliie t Cardinali. Per la qual cosa il Re sdegnato fece 

in Sicilium rediil. Rogeriue rero Uux Apuliae fi- ritorno in Sicilia. Intanto Ruggiero Duca di Pu- 

liue ejue ex mandalo R gie rum magno exen ila glia suo figlio, |>er volere dello stesso Re, con 

Campnniam ingreeeut , eamut./iie l'i renlum de- grande esercito entrava ncllaCampania chesac- 

populnlue eel , el re/iil , et eie in Apuliam rediil, rheggiò sino a Ferentino, la quale fu da lui prc- 

Luriue aulem Papa ad Lrbem regree»ue eri. ,\on .sa, e nuovamente ritornava in Puglia. Lucio Pa- 

mullo aulem poel , Populue Romanue conira ro- pa mosse per la volta di Roma, e non molto dopo 

luniatem ejuedem Pxpae Jordanum filinm P tri il (Mipolo romano , contro la volontà dello stesso 

Leonie m Pilririum promocit, et Senatorte de Papa, Gionlano, figliuolo di Pier Leone, pro- 

tioco in Urbe creadl. Morluue eet aulem Ludue 50 mosse al patriziato , e i novelli senatori creò 

Pijta menee Pmlificalue sui undedmo. nella città. Morì Lucio Papa ncU’undecimo me- 

se del suo Pontificato. 

Anno MCXLV. Ind. Vili. Ilaic eucceeeil Ber- Anno 1H5. Indiz. Vili. A costui successe 
nardue naiione Pieanue, priue Monachue Clare- Bernardo di nazione Pisano, già monaco diCbia- 

ralleneie et Abbae S. Anaelaeii, deinde Preebyier ravalle ed abbate di S. Anastasio , poscia Car- 

Cardinalie, qui Eu^eniue Terliue eel dirtue. Ilic dinaie, il quale Eugenio terzo fu chiamato. A 

propler tumalliim Senalorum el Populi, de Urbe cagione del tumulto de’ Senatori e del popolo , 

egrediene apud Farfenee Monaelerium eolemniler uscendo questi della città nel monistero di Far- 
si/ coneecralue. Debinc in Galliam profiderene a fa fu solennemente consacrato. Movendo quindi 

Ludorico Juniore Rege Francorum , e! Iota Gal- CO per Francia da Ludovico il giovano Ro de'r ran- 

licana Eccleeia honorifice eel receplue. Hic Rbe- cesi 0 da tutta la Chiesa Gallicana fu accolto o- 

mie generaleCondtium celebraril. Eoautemlein- norevolmcnte. Un generale concilio celebrò in 
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port Chonradut Rex Theutoniconim cum magna 
mUliludint mililvm , rt ptdilum Hierotolymam 
profrhctns Contlantinopolim unii, tl ab Etna- 
nvrie ìmpf raion lam limore, lum quia roqnalam 
tjue in uxortm diureral , honorifice eti recrplui. 
Imptralor aultm praediclo Regi Chonrado more 
lìraero $e eolie Aumanum el benignum ronlulil 
munera malia exhibuil,promilleneeeiltiduculiim 
ilinerie, el ticlui neceetaria praebilurtim. I\>sl- 
quam tero Rex Cbonradue Rrachium S. (ìeurgii 
cum eoo exeri ilu IransfrelariI, euggeelione [ uldi- 
cilur/et mandalo Imperalorie, illi, el exercilui ejue 
riilualia euni eubiracla. Quare deficienle alimo- 
nia, exeri ilue eoepii drficert et laeeeecere. Turchi 
aulem, hoc romperlo, eupereoetirililer irruerunt, 
el debililaloe fame el lahon ilinerie Thetilonicos 
expugnaceruul, mulloe eorum in ore gladi» Iruri- 
danlet, mulloe in eerrilulem mieeram redigenles. 
Imperalor aulem, amisea majori parie exercilue, 
rii rum paueie Ilieroeolgmam crni'f. Ltidovicvi 
Rex frane orum eum magno exercilu mililum el 
pedilumpraedirlum Regem Chonradum eodent an- 
no, el eodem ilinere prosequuiue, ab E manuele Im- 
peratore simili modo receplue est, el deceplue. Nam 
poelquam Orachium S. (ìeorgii perirantiii, quiim 
ex larga prvmieeione Imperalorie crederei, eibi 
el exercilui suo ticlui necessaria nperlurum , de- 
fdenle alimonia , magnam parlem sui exercilue, 
paiiim fame, parlim bello amisil, el IJierosolg- 
mam nim panca exercilu rixpetrenil. Sicque fa- 
cium est, quod percalie exigenlibue, euggeelione 
Graecorum et malitia , duo adeo potenlee el nobi- 
leefrinripee, amieeoexerrilu, parum boni ad ho- 
norem nominis Chrieliani proficerepotaerinl. Qui 
Ilieroeolgmam causa oralionis aliquanlulum sunt 
demorati; dehinc Chonradus per Conelanlinopo- 
/ini in Alemanniam rediii ; Rex aulem Franciae 
perApuliatn ad propria remeacil. Quem Rex Ro- 
geriue eolie officiose euecepit , equilalus mulloe el 
munera contulit plurima, eleum perlerrameuam 
honorifire eondiu i praecepil. Papa cero Eugeniue 
poeti/uam in Francia aliquanlulum eel dcmoralue, 
llaliam repeleiie, apud Tusculanum ee recepii, el 
congregala mililia, Romanoesibi inobedicnleejue- 
lil coHslringere el expugnan. Rex aulem Roge- 
riiu, tognilo praediili Papae adrcniu, Legaloe 
suol ad eum misil, el parlem mililutn euorum ad 
ei lerciendum delegaril. Quum aulem praediclui 
Pipa apud Tusculanum morarelur, Rex Franciae 
ab Ilieroeolymie rediene ad eum cenil. Qui memor 
beneficii, el honoris eibi in Francia ab ilio colta- 
li , eum prout decuil cam retenniia magna et ho- 
nort euecepit , dona multa obtulil , et in pace ad 
propria redire permieit. Rex aulem Rogeriue Ar- 
chiepieropue, et Epieeopoe lerrae euae a Papa Eu- 
genio juieit coneeerari ;frequenter Legato! ad eum 
i'pace componendo Iranemieit, eed impetrare non 
poluil. Sed quia (ut ail Scriplara) quem diligit 
Uuminus, corrigli, et flagellai omnem liliuin, 
queni recipit , poelquam Deus omnipoleni Regem 
llojrnum mutlie proeperie eucceeeibue extulil, el 
erallacil, ne euccedentia prospera animum ejue 
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Rcims. Nello stesso tempo Corrado Re de'Te- 
desclii con gran moltitudine di militi c pedoni 
movendo per Uenisalemme giunse in Costanti- 
nopoli e da Manuello Imperatore, sia per ti- 
more, sia perchè aveva sposato la cognata di 
lui, onorevolmente fu accolto. Secondo il greco 
costume, mollo umano e benigno si mostrò que- 
gli col preiletto Re Corrado , molti doni esibì . 
promettendo pure di rornirgli tutto che fosse 
necessario alle spese del viaggio e del villo, 
l’oicbe t'orrado col suo esercito il Braccio di 
San liiorgio ebbe passato, per suggestioni (come 
dicesi ) e mandato dell Imperatore a lui ed al- 
' esercito lo vettovaglie furono sottratte. I*er la 
qual cosa, mancando di viveri, le milizie eo- 
iniiiciarono a venir meno c a iniiiiccbire. Il che 
conosciuto da Turchi, gagliardamente irru|i|>e- 
ro sopra di esse , e i Tedeschi , renduli già de- 
b(di dalla fame e dalle fatiche del viaggio, scon- 
lissero; multi di essi trucidando, molti altri con- 
dannando a miserevole schiavitù, l’erduta l'Im- 
peratore la piiq>parte dell'esercito, appena con 
pochi giunse a tlerusalemme. Ludovico Re dei 
rranci'si seguendo con grande esercito di militi 
e [ledoni il Ite Corrado nello stesso anno e per 
lo stesso viaggio , fu da .Mannello Imperatore 
nello stesso mudo accolto e ingannato. Impe- 
rocché. appena ebbe passato il Braccio di San 
Giorgio, prestando fede alle larghe promesse 
deirlm|>eratorc , che avrebbe cioè trovaU> il vit- 
to necessario a sé ed all'esercito, mancati gli 
alimenti , gran numero di soldati , parte per fa- 
me . e parte in guerra perdé , talché in (ferusa- 
lemme con poca gente pervenne. Cosi pe’ |>ec- 
cati propri. |>er suggestione e malizia dc'Greci, 
due potenti e nobili principi, perduto rcscrcito. 
|M>co di btuie potettero fare ad onore del nome 
cristiano. Dimorarono ah|uanto iiiGenisalemme 
IH'r far le loro preghiere, quindi Corrado per 
Costantinopoli ritornò in Germania. d'I Re di 
Francia per la Duglia al suo regno fece ritorno, 
.Issai cortesv'mente Re Ruggiero l'accolse, e mol- 
ta gente a cavallo, moltissimi doni gli oITcri . ordi- 
nando che per la sua terra fosse con ogni maniera 
di onori accompagnato. Papa Eugenio . poiché 
bhe in Francia alquanto dunurato , ritornando 
in Italia, si ricoverò in Tuseulano, e raccolte lo 
milizie, i Romani a se disobbcdicnti comandò di 
reprimere e ilebellare. Conosciuto Re Ruggiero 
l'arrivo del Papa, gli spedi .suoi ambasciatori ed 
una parte de'suoi militi deputò a' servigi di lui. 
Dimorando il Papa in l'usculano, il Re di Fran- 
cia che Iacea ritorno da Gerusalemme . a lui ne 
venne. e ricordevole quegli de'benelici ed onori 
dispensatigli in Francia, secondo che conveni- 
va. con gran riverenza ed onore lo accolse , di 
molli doni Io presentò , e gli permise di ritorna- 
re paciiicamente a' suoi Stati. Volle poi Re Rug- 
giero che gli Arcivescov i c Vescovi della sua • 
terra fossero da Papa Eugenio consacrati . e 
frequenti nunci spedi a lui [H‘r comporre la pa- 
ce , ma nulla potè impetrare. E perchè , come 


"Dig^ed by Google 


«k * 


IG ROMUALDO f.UARXA 

jflu$ juito decari'nt t fum quarumdam advfnita- elice la Scriltura, colui che il Signore ama cor- 

ium flagellis yaierna mì^eroliotie rorripuit. Som regge , ed il figliuolo che accoy/i> flagella, poscia- 

primo Albyria illuslris Hegitm uxorejus, ex (fua cliè Dio onnipolt nle con molli felici successi Ro 

tres flio$ halnerat, morlua est, et filia ejus. A.W Kiigpicro elibe iniial/alo ed esaltato, atTìiiclié i 

haec TarentinuiJh'imepSttiAnfususCapuanorum prosperi casi Tanimo di lui non meltesscro in 

Priìiceps, et Uenricus merlai nunf. i.Voci«imf au- su più del dovere » dc’llagelli di alipiante avvor- 

temUogcriusVHxApuliat,primQgemtuseÌHS,mor- silà con paterna misericordia lo colse. Impe- 
tnusesl AnnoDcmini ae lanirnatùmis HC XLl\ rocchè gli mori primieramente Albiria illustro 

!ud. SU, rir gukiem si.eciosus, et miles stremms, regina sua moglie, dalla «piale tre ripli ed una 

pius, biitignus, miseritorA, et a suo jiopulo inai- IO figlia avea avuti, c di|>oi gli morirono il Frinì i- 
rum diUrtui. lìex autem lìogerius tot fiagellis af- pt; di Taranto, Anfuso Principe di Capua , ed 

flit tus, rolisiaiiti animo pii pafris flagella susti- Krrico. Finalmente l’anno dellTncarna/ionc del 

ouil, et sic se medium inter prospera et adeersu Signore 1 1 VJ, Indiz. XII , mori Ruggiero Duea 

ejhibuit. ut nec plus jusfoerigereni, di Puglia . suo primogenito, uomo che fu di bel- 

nec f/deersa penUus iiu tiuarent. Sam licei multi- la persona c di strenuo animo, pio, hcnigrio.mi- 

plici dolorum stimulo pungerrtur in animo, fo- sericordioso , e dal suo po(K»lo molto diletto. Il 

rii tameu cunsolatoriam spcciem, et iloioris tem- U«r Uiiggieru addolorato da tante sciagure . con 

pcranUam praetendebat in rutlu, et in sua conso- animo costante sostenne i 11ag«*lli del pietoso pa- 

hitìone [ìf gno suo (onsolalioncm /ri6ui( , et ini- tire , e tal si mostrò tra i prosperi casi e gli av- 

micis suisitisuUandi mat'riam denegavit. Etguio *20 versi che nè quelli ()iù del dovere lo siihlimas* 
solum 6’u»7iWmum Capuanorum Principem habe- koro , nè questi «lei tutto lo abbattessero. Iinpe- 
lal superstitnn, ceritus nc cumdem conditione hu rocchè qiiantimquo da’moltiplici stimoli del do- 
inanaefragiliUitisamiltcrct,SihUiamsororemI)u- b»re avesse l animo travagliato, pur nondimeno 
iisfìurguiHliaeduxituxort’m,guaenonmultoposi nel volto una tal quale consolazione c tempc- 
Salerui wiorfwa est , et apud ( aveam est sepulta. ranza di cordoglio addimostrava, c della sua con- 

TrrtioBeairicrmfiliaml'omilisdeJieteste inu.ro- solazionc mise a parte il suo regno , togliendo 

rem acccpil, de qua filiam halmit, quem Constati- non meno a’ nemici l’occasion d’instiltare. Eper- 

tiam appellai'it. Biennio autem antequam more- chè ormai il solo Guglielmo Principe de'Capuani 

relur, GuHielmumfiliumsuumCapuanorumPrin- gli sopravvanzava , potendo anche lui perden* 

cipem in JiegemSùHiae ferii inungi, etsecum jus- J30 per le coalizioni deirumana fragilità, menò in 
sii pariter conregnare, fnterea Eugenius Ripa moglie Sibilia sorella del Duca di Borgogna, la 

apud rii.<rM/onwm aliquanto temimre demoratus , «piale non molto dopo mori in Salerno, ed al- 

pacem cum lìomani.s freit, etaSenatoribus, et uni- la Cava è sepolta. In terze nozze sposò Beatri- 

ivrso Popolo Bomano cum summo est honore re- co figlia del conte di Ridesta , dalla «piale ebbe 

replus.l/icautemadeounicersumRypulumsibibe- una figlia che chiamò Costanza. Dui' anni pria 
neficiis et elennosgnisatligacit, quod bene prò ma- eh’ ci morisse, fece ungere Re di Sicilia Guglicl- 

pa i parte t'rbem poterai prò sua voluntate dispo- ino suo figliuolo Prim ipc de’Capiiniii, e volle 

nere: et nisi esse! mors aemuln, quae iltum cito de che regnasse insieme con lui . Frattanto Eugi»- 

m-dio rapuil. Scuatorcsnoriter prorrcalos Ripui nìo Papa, dimorato alquanto di tempo in Tu- 

admiuiculotusurpaladignilalc pricas.'ift. Eotem- 'rO sculaiio, foce pace co'R'imani. e da’Senatori, 
poreChonradus Thrutonit oruin Rex i«o/7hi/ì c.«/, non clui dall iiniverso pojMjb) romano, fu accollo 

i lei l'rcdcrieus nepos ejus in Regno successit. Aon con grandissimi onori. Egli poi l'univorso p«>po- 

multo vero Eugenius Rij a Romae morluus lo obbligò con beni'ficii c limosino, perocché ben 

est , et ad S. P.lrum est se; ultas, anno Ratti fica- potea disporre di R«'ma a sua volontà; c se la 

lussai ) lU mese IV die \ll, morte non fosse stata avara . avemlolo subiti» 

tolto di mezzo, i Senatori nuovamente creali per 
sostegno del po|>olo d«*irusiir(>ata dignità avreb- 
be privati. Nel tempo stesso f>irrado R«? «h^' lV- 
ileschi mori, succedendogli n«*l regno suo i!Ì|W»te 
50 Fe«l«*rico; e non molto «Jopo morì Papa Eug«*- 
Ilio, iiell'anno ottavo «hd suo Pontificalo, «piar- 
lo mese, duodecimo giorno, ed in San Pietro fu 
seppellito. 

.4/1110 MCLIIÌ. ffuie successit Clionradus na- Anno 1153. costui successo Corrado di pa- 
tinne R>manus, senex, et plenus dierum, prius tria Romano, vecchio e grave di anni, prima 

Preshiflcr ('ardiualis , deinde PJpiscopus Sabinen- f'ardìnalc poi Vescovo Sabinenso e V icario dcl- 

sis, et Cicaiius Romanac E desiac, qui Anasta- la Romana Chiesa, il quale .\na^tasio fu cliia* 

Sius est appellatus. IntcreaRex Rogerius, qui t in- mato. Intanto Re Ruggiero i*h«* in tempo di pai’C 

' pare patis et belli otiosus esse nesi idi , Regni sui e di guerra non seppe mai rimanersi ozioso, della 

;/»i. f et tranquillitate potitus, Panormi Palatium (ìO pace c tranquillità d«d suo r«‘gno fatto s«*ruro,un 
5rt/ri pulrhrum jussit aedificari, in quo fedt Cap- Palagio assai vistoso volle edificare in Palermo, 

pellam miro lapide labulaUim , guam ctiam dfuu-| nel quale una cappella fece costruire rivestila di 
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rata tutudini foo;.frui(, tiornamenlisdilavil pa- 
riltr, fi ornaril. Et ne tanto tiro aijuarum ri ter- 
rae delii toc tempi re ulto deesieiil. In toro, qui Fa- 
lava dicilur, terra multa forra pariter et effot- 
ra, pulrhrum feci! tirarium, in quo pireer direr- 
torum genervm de variit regionibut ahduclot jus- 
ril immilli. Ferii eliam jujrla iprum tirarium 
jm'chrum talir et tpeciutum aedi/icari Ihilalium. 
(Juordam aulem monter. et nemora, quaerunt cif- 
ra huiormum, muro f ri! lapideo rircumrludi, et 
Piirrhum deliriosum salir et amaenum dirersir ar- 
borilut inrilum, et plunlatum cmirirui justil, et 
in eo damar, ra/ reolot, porccr silveslrer jutril in- 
rludi. Ferii et in hoc hireho Ptlalium, ad quod 
aquam de fonte luridistimo /.fr ronduclur tuhler- 
raneor jursil addai i. [ Et aulem unicerrut muiidus 
eridenler agnorcat , qaalil-r Rex Rogeriur tota 
fuerit inienlione Calholieur, qualiter (.UritHanar 
Fidei zelo, et fervore tuerrnsut, ruhrequeiilit ope- 
rir letlimonium declatabil. 

Rex Rogeriur quemdam Eanuchum bidiuil Pii- 
lippum nomine, qui prò sui probilale frrilii ei 
gralur era! admodum, il aeceptur. Et quia iprum 
in agendir tuie pdrlem, et negoliorum siiorum ido 
nfum exeqaulorem incenerai, universo hunc prae- 
fe il hilalio, et lolius domar ruae slatuit erse .Ma 
gitirum. Qui rie per incrementa trmporum in ejut 
grolla et amore proferii, quod illum tiolii sui .lin- 
miralum erre dirposuil, et rum eodem Bonam nii- 
tll , quam in ore gladi! cepll, et tpoliarii, et cnm 
triumpho el gloria iii Sicitiam rediit. Sed quia 
rondilori ruo de collatir beneficiir ingratus exili- 
til, et Regi roelrrli malum prò bona rependll, me- 
rito terreni R-.-jit iram el indignationem inciirrll. 
Jlicenimclamqde Chrielianinominir Diaboli mi- 
lilem gerebai abtcondilum, etquum specie tenue se 
erre C'hritlianum oslenderri , lotus erat mente el 
ojiere Sacrar nus, Chrislianor oilerat, Paganos 
plurimum diligebai , Dei Ecriesiar inrilur inlra- 
bal, Sijnagogai matignanlium freqiienliar cirlla- 
bal, et eie oleum cd concinnanda luminaria, el 
quae crani necessaria minirirabat. Chrisllanar 
Iradilioner prn iat respuens, in diebus Venerir el 
Quadragesimae rurnes romedere iiun curabai ; 
nuneiostuos cumoblelionibut adsepulehrum iMa- 
gumelis mirerai, el se Sacerdi-lum lori illius ora- 
tionibus plurimum commendacerat . Quiim aulem 
haec el alia illius scelera , quae sub umbra Chri- 
stiani nomittis palliabat, ad auree Rogerli perce- 
nirsenl, arar zelo Dei rrcundum ruam tcienliam 
ferii illum de praenominalis rriminilmrinsua Cu- 
ria conreniri. Quiimque ille de Regie gralia , el 
amore con feut, arcusaloribus luircirililer retpon- 
deret, el quae sibi objecla faernnl,tamqiuim falsa, 
penùur denegarci ; operarne divina gralia , acru- 
saiorer ea , quae dixrmnl, vera esse fulelium lio- 
minum testimonio comprobarunt. PiiUppus ais- 
tem eonviclum se esseeonsideranr. Regie jurtiliam 
mctuens, coepii veniam pelert it Regie miserieor- 
diam jMitulare, el de caet ro fulurum se erse Chri- 
rtiinum Calholicum repromillere. Tane Rex Fi- 
ilei famma tuccensus, prorumpens in lachrgmas 
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bellissimi mosaici , che di durata \ dita copri , cd 
arriccili u decorò di ornamenti. K |>ercliè a tan- 
to uomo In ne^slm tempo mancassero le delizio 
della terra e delle acipie, in un sito clic dicesi 
Favara, ed è pieno di cavità, fece un bel viva- 
io . nel quale ordinò che fossero riposti pesci di 
Igni iialiua c di varie regioni. Fece pure dap- 
presso al detto vivaio ediìicare un assai bello u 
specioso Palagio, .\letini monti c boschi che so- 
no airiiitornu di Paleriiiu circiii di mura, cd un 
parco vi fece mollo delizioso ed ameno piatitalo 
di vari alberi, nel quale e daini o caprii e ci- 
gnali volle rinchiusi. Innalzò pure in questo par- 
co un Palagio al quale da nitida fonte per con- 
dotti sotterranei volle che fosse l'acqua mena- 
la. [.Vnìncliò poi il mondo intero conosca ad evi- 
denza come Ro Ruggiero fosse veramente cat- 
tolico, come fosse preso di zelo e fervore per 
la Fede di (iristu, basterà addurre la prova di I 
seguente fatto. 

Kbbe con sé Re Ruggiero un certo eunuco 
per nome Filippo , il ipiale per la probità dc'suoi 
servigi eragli soprammodo grato cd accetto; o 
perchè nel trattar le sue faccende lo avea spe- 
rimeidatu fedele nonché abile esecutore dc'suoi 
negozi , lo prc|iosc a tutti ipielli della Corte , <> 
dcli'intera sua casa fecclo Maestro. E tanto con 
l'andare del tempo progredì Filippo nella grazia 
d amore del Re, che lo creò .\inmiraglio del- 
la sua flotta , con la quale mandollo a R >na, rho 
quegli prese cid ferro e saccheggiò, tornando 
in Sicilia glorioso o trionfando. .Via perchè al- 
l'autore di tanti bcuenzi si mostrò ingrato, e al 
Re del (nido rendè male per bone, meritamen- 
te incontrò l'ira e lo sviegno del Re terreno. Im- 
perocché «piesti sotto la vi'ste del Cristiano na- 
scondeva un proselito del Diavolo, c benché nel- 
le apparenze mostrasse sé essere Oistiano, pur 
tuttavia di mente o di falli era Saraceno, odia- 
va i Cristiani , i Pagani amava oltremodo, a ma- 
lincuore entrava il rempio di Dio, le Sinagoglm 
de'malignanti di frequentevisitava, e l'olioacon- 
ciare i lumi, non che quanto era necessario, som- 
ministrava. I.e cristiano tradizioni dispregian- 
do. ne'giorni ili venerdì c di quaresima non si 
asteneva dal mangiar carne, c alcuni messi avea 
mandato con oblazioni al sc|>olcro di Maometto, 
raccomandandosi alle preghiere do'Saccrdoli di 
■|uel luogo. Or queste, ed altrettali scelleraggi- 
ni , che sotto l' ombra ei copriva del nomo cri- 
tiano, essendo venute all'ureccliio di Ruggiero, 
per zelo verso Din, secondo la propria scienza, 
fecelo questi dc'nominali delitti accusare nella 
sua Curia. Fidandosi Filippo nella benevolenza 
ed amore del Re, gravemente rispose a' suoi ac- 
cusatori, c come falso negò tutto quello ch'era- 
gli ap|>ostu; ma la divina grazia operando , con 
la testimonianza di uomini probi, quel che avea- 
no asserito comprovarono gli accusatori. Per la 
ipial cosa tenendosi quegli come convinto , c la 
giustizia del Re paventando . cominciò a chie- 
licrc perdono o misericordia , promettendo voler 
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aie Noscat vestra fidelitas, dilectissimi, qiiod ani- essere per l avrenire Cristiano Cattolico. Allora 

nius nieus maximo dolore coinpungitur, et ma- il Re , preso di santo sdegno , prorompendo in 

gnis iracundiae stimiilis agitatiir , quia hie mini- lagrime , esclamò : La fedtllà rosira apprenda, o 

ster meus, quem a puero enutricram ut Cattioli- miei dilellistimi, come l'animo mio da eommo do- 

cum.peccatis suis exigentibus, inventila estSar- lare fu punto e da' forti itimoU dell a collera esagita- 

racenus , et Sarracenus sub nomine Fidei opera lo , eoi perchè quello mio minisfro, ekedafanciul- 

inlidelitatis exerciiit. Et quideni si majestateni lo area allecatocome('atlotieo,pe' tuoi peccali ti è 

nostram in rebus aliis oirendisset, si thesauri no- tcorerlo Saraceno , e late che tolto il nome della 

stri partem licet maxima exportasset, scrvitii sui fede etereilò le opere degl'infedeli. E cerlamenle 

recolcnda memoria prò certo apiid nos promere- 10 se la Maeilà notila in altre cote aretie o/feto , it 
retur veniam , et gratiam impetrasset. Sed quia in la più parie del notlro letoro arene pure inrola- 

iacto suo prìncipaliter oifendit Deum , et aliis la, ricordando i terrigi pretlali, perdono e grazia 

peccandi materiani praebuit, et excnipliim, no- arrebbe da noi meritalo. Mapercbèegliprincipal- 

strae Fidei injuriam , et Christianae Keligionis mente offeteVio, e diede altrui cagion di peccare 

otl'ensam proprio litio non rcmittcrem, ncc ciiili- edesempio, non latrerei impunita la ingiuria falla 

bet proximo rclaxarem. In hoc facto totiis mun- da un proprio figlio alla notlra Fede, alla Retigio- 

dus addiscat, quod Christianam Fidem Iota af- ne Critliana, e nè pure perdonerei a qualtiroglia 

fectione diligo , et ejus injuriam etiam in mini- mio congiunto, luqueitanccationeilmondoinlero 

stroa iiieos vindicaru non cesso. Exsurgant igi- conotea di quanto alfelio io ami la Religione di Cri- 

tur leges, et nostra jura ense aeqiiitatis armeii- 20 sfo, e come non latcio di vendicare ne' miei eletti 
tur , et inimicuni Fidei justitiae gladio feriant , minitiri le ingiurie che leton falle. Veglinoadun- 

et perliocliilìdelibus laqueiim terrorisindiicant. que le leggi, e della tpada dell' equità ti armino i 

Lune Comilet, JutUliarii, Baronet eljudicet, qui notiri drilli, con la tpada della (iiutlizia feritea- 

ihi aderanl , jutlum Regie animum allendenlet , no il nemico della Fede, ed apprettino agl Infedeli 

tracli in partem, diu communicalo contilio, ten- il laccio del terrore. Allora i Conti , Giustizieri , 

lenliam dietavere dicentes: l’Iiilippum Chrisliaiii Haroni e Giudici , ch'eran presenti ■ consideran- 

nomiiiisdelusorcm, et sub velanieiito Fidei 0|>e- do il giusto animo del Re, trattisi in disparte e 

ra iiilidelitatis agentem . Oanimis ultricibiis de- fatto consiglio Ira loro, pronunciarono la senten- 

crevimus concreiiiandum , ut qui ignem Caritatis za , dicendo : Ordiniamo che Filippo , tchemilo- 

habere noluit , ignem combuslionis incurrat . et 30 re del nome rrìtd'ano e eolio il velame della Reli- 
nequissimi liominis reliquiac nullae remaneanl, gione autore delle opere degl'infedeli, alle fam- 

sed conversus in cinerem ab igne tem|Hirali ad me ullriei eia condannato , affinchè chi il fuoco 

ignem aeternum peiqietuo arsurus accedat. Tane non volle accogliere della Carità, quello ti abbia 

tnandanlibut Juilitiariit , equi indomiti pedibut della combutlione; e deli iniquiteimo uomo non 

alligalut utque ad calcariam, quae ante nlalium rimanga reliquia alcuna , ma converto in cenere 

crai, eti violenler allraclut ; dehinc ab equi pedi- dal fuoco temporale patti al fuoco eterno perar- 

uut ditiolulut in flammarum medio aclalus , et dere eternamente. Per gli uomini della giustizia , 

repente eombutlut eti. Alii aulem tuae iniquità- legato a' piedi di un indomito cavallo, inaino alla 

tit compiicet et comorlei laptialem tubiere ten- fornace ch'era innanzi al Palazzo, fu quegli vio- 

lenliam. Inhocigitur facto, manifeiliutelu<rtril, ìo lentemente trascinato; quindi sciolto da' piedi del 
quod Rex Rogeriuifuit Frincepi Chrittianittimut cavallo gittate in mezzo alle fiamme e di un su- 

et Catholicui , qui prò infuria Fidei vindirunda bito bruciato. Altri complici e consorti della sua 

Camerario, et nutrito proprio non peperei!, sed iniquità subirono la sentenza capitale. In questo 

proefuihonoreelgloriaimendio IradidiI illum'f. latto dunque manifestamente riluce quanto Re 

Ruggiero fu principe cristiano e cattolico, e co- 
me per vendicare un'ingiuria fatta alla Religio- 
ne , non perdonò al Camerario , ad un suo ben 
alTetto, ma per onore e gloria di quella allo fiam- 
me lo consegnò]. 

Sic virtapiens elditirelut praediilit deliiiie, 50 Cosi questo saggio uomo e prudente, secon- 
proul lemporit expelebai quaiitas,ulebalur; uam do la condizione du'tempi, usava delle anzidetto 
in hgeme, et quadragetimali tempore prò copia pi- delizie. Nella stagione invernale e in Quaresima 

srium in Fauarae palalio morabalur; in aestale per la gran copia de' pesci nel palazzo di Fava- 

vero apud Pjri hum aettivi calorie temperabat in- ra dimorava : la state nel parco la vivezza dcl- 

rrnifiwm, et animum divertit curii , et lollii iludi- l'estivo calore temperava , e col moderato eser- 
nibutfatigatum, venalioniiutumediocriquodam- cizio della caccia rilevava in certo modo lo api- 

modo relevabal. Quamvit aulem pracdictus Rex, rito alfrantu dalle diverse cure ed affanni. Bcn- 

tapienlia, ingenio, et idurima diti celione pollerei, cliè poi questo Re avesse sapienza, ingegno e 
tamen tapienlet virot divertorum ordinum , et e prudenza moltissima, pure i saggi uomini di di- 
diveriii Mundi parlibutecocaloi, tuo fariebai con- 60 versi ordini e da diverse parti del mondo chia- 
sitio intereue. Mam Georgium cinim ulique ma- mati , poneva a consiglio. Giorgio . uomo sen- 
lurum, tapientem, providum, et ditcìetum, ab z'altromaturo, sapiente. provvido e discreto, ve- 
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abductum, magnum eontliluit Ammi- 
nXum, cuju$ colutilo tlpnidenlia in mari et ter- 
ra vietoriat multai obtinuit. Guarinum , et Ho- 
bertum Clericot literaloi, et proeidot per tareei- 
tionem temporum Cancellarioi ordinaeit. Et li 
guoi proboi, et lapienlei virai, tire de terra lua, 
live aliunde genitoi. Laieoi, relClericoi, ini;«Htre 
poterai, libi adhaerere jubebat, et prout cujuigue 
extjebaf condilio, eoi dieenii honoribui et diri- 
tiiiexaltabat.Sovillime èlagonemjucenem de Ita- 
ro oriimdum, tintm uligue facundum , lalit prò- 
tidum, et diicretum, primo Scriniarium , deliiuc 
Viee-eancellarium, poliremo Canceltarium fei il. 
De novo mulloi in regno luo Comilei ordinari! ; 
eicilatem Cephaludium i pie ferii aedifie ari, ingua 
Eeeteiiam Sancii Salealurii pulchram tali» et 
iperioiam suil lumtibul ferii tonilrui, rui ririla- 
tem oblttlil , et rjul lerritio drpularii . Circa finrm 
aolem vilae luae leeularibui negoliii aliguanlu- 
Inm poil/ioiilil et omiiiii, Judaeoi, et Sarrare- 
noi ad Fidem Chritti eonverlere modii omnibui 
laborahat , et rontenìt nereitaria et dona pluri- 
ma con ferehat. Eerleiiam eliam Saneli Nicolai de 
Ueuana rum majori parte. t lurum lumluum ae- 
difirari juilil.li et luo tempere non pntueril con- 
lummari. Hie eliam ad mrmoriam nominii itti in 
Salerno lahulam niijrnleain luitexpeniii factam, 
ante Altare IJeali Matthaei ferii apponi ; et guo- 
lieni Saleruum a Siiilia eeniebat.de more SeUer- 
nilanae Ecclriiae, unum rei duo pallia offerebat. 
Sed gaia nrijatnm eli lummii ilare dia, loliiii re- 
gni lui perratii exigenlibui , glorioiiiil mui Ilex 
Rogeriui poli tot rictoriai et Iriumpkoi, qpud Pa- 
normum febre mniiuuieit,eliepullui inAreliiepi- 
leopalu ejusilemririlatii,anno vitae luae guinqua 
geiimo oetaco, meniibui duobui,diebui quingue, 
XXYldir mniiii Frbrunrii, anno regnimi XXI V. 
Anno aulem Dominieae LicarnatiuniiMLII. In- 
dici. I. Fuilautem Rex Rogeriui ilatura grandii, 
corputenlui, facie leonina, voce mliraura,sapieni, 
protidui, diicrelai,iublilii ingenio, magnul con 
lilio, magie aleni ratiune, guani riribui. In aegui- 
renda pecunia mullum lollieilui , in expendenda 
min /Jurimum largai. In pubblico ferui, inprira- 
lo benignai, fulrlibui luis honorei elprarmia lar- 
gieni, infilelibui contumeliai et lupgdicia infe- 
rmi. Eroi tuie lubdilii plui lerribilii, guani dile- 
etu.'i; Graeris et Sarrarenii formidini, et timori 
Defuncto aulem Regi Rogerio , Guilielmut /(- 
liui ejui, gai rum paire daobui anni! et meniibui 
decem regnaeeral , illi in regni adminiilralione 
lucceuil. Uic aulem post morlem patrie , eonvo- 
ealii MagnatUnu regni lui, proximo Pucha eil 
lolemniler eoronalui, cui Curiae Roberlui de Ba- 
lacilla Cornei de Concertano coniobrinui frater 
ejutdem Regii interfait. Huic Rex Guilielmut Co- 
milatum de Laurilello coneeiiit, et eum in Apulia 
cum konore emiiit. Ihitmodum Mayonem Can- 
eellarium magnum Ammiratum contliluil. Cujui 
eoniilio, et proridenlia, regni lui negotia prae- 
eipui pertractabat. Interra circa Naticitatem Do- 
mini Anaitaiiui Papa morluui cil. 
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nulo di Antiochia, fece grande Ammiraglio, o 
mercè il conaiglio e saggezza di lui per mare e 
per terra riporti molte vittorie. Marino e Ilo- 
herto cliiirrici letterati e prudenti con successio- 
ne di tempo fece Cancellieri. E su mai pelea rin- 
venire probi e sapienti uomini, nella sua terra 
nati od altrove , laici o chierici che fossero , se 
li teneva d’appresso.csecondo la condizione di 
iignnno con diversi onori e dovizie li esaltava. 
l)a ultimo creò Maione , giovane nativo di ilari, 
senza dubbio facondo, provvido e discreto, pri- 
ma Scriniario, |>ui Vicecancelliere, lilialmente 
Cancelliere. Molti Conti ordinò nel suo regno, o 
la cillà di Cefalù fece fabbricare . nella quale a 
sue sjvese innalzò la Chiesa di San Salvatore mol- 
to bella e vistosa, che tolse alla città, c deputò 
a suo particolare serv igio. Verso la line della sua 
vita , le secolari faccende alquanto pos|H>ste ed 
omesse, allaticavasi a convertire con ugni mo- 
do e lìiudci u Saraceni alla lleligiune di Cristo; 
i quali convertiti che erano , le cose bisognevoli 
e molli doni loro conferiva. La Chiusa ancora 
di San Nicola di Messina, nella maggior parte, 
con suo danaro volle edilicare, benché non aves- 
se iHituto conqiicrla durante la sua vita. In me- 
moria del suo nume un paliotio d'argento fece 
apporre a sue spese in Salerno innanzi l'alta- 
re di S, Matteo , e quante volto da Sicilia veni- 
va in Salerno, com'è l'usanza , un pallio o due 
alla Salernitana Chiesa olferiva. Ma poiché è 
V ietato a'sommi durar lungamente, |>er i pecca- 
ti del suo regno intero, il gloriosi.ssiino UuKng- 
girro dopo tante vittorie e triunii muri in Paler- 
mo di febbre , e nell' Arcivescovado fu seppellito 
di quella stessa città du|>o cinquantotto anni di 
vita , due mesi e cinque giorni . il X\ VI giorno 
di febbraio, del suo regno raunoX\IV,dell In- 
carnazione del Signore 1132, Indiz, I. Ite Itug- 
giero fu aitante della persona , corpulento , di 
aspetto leonino, di voce alquanto reca, sapiente, 
provvido, discreto, di sottile ingegno, di grandi 
disegni, più alla ragione che alla forza inchine- 
vole. Nell'acqiiislar ricchezze fu molto sulb'cito, 
nellospenderle non largo moltissimo. In pubblico 
fiero, benigno in privato, di onori e premi a' suoi 
fedeli dispensature, agl'iiifedeli di contumelie e 
supplizi. Ai suoi sudditi ispirava più terrore che 
amore, a'tìrecie Saracenifudi paiiraespavento. 

Morto Ke Huggiero, Guglielmo suo tiglio, che 
due anni e dieci mesi area governato col padre, 
a lui succedette nell' amministrazione del regno. 
Convocati, dopo la morte del padre , i Magnati 
del regno, nella vegnente Pasqua fusolennemon- 
te incoronato, e a quell assemblca fu presento 
Roberto di Bassavilla Contodi Conversano fratel- 
lo consobrino del Ite. Concesse il Re Guglielmo 
a costui la Contea di Lorìtello, o mandollo in Pu- 
glia con onori. Creò jioscia grande Ammiraglio 
il Cancelliere Maione, col di cui consiglio e pru- 
denza, principalmente, le faccende governative 
trattava. Mori frattanto, verso il di del Natale 
del Signore , Anastasio Papa. 
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vitine MCLIV. Cui turretiil fficolaus naiione Anno 115V. E a lui Biicccsso Niccolò ìnplcse 
ÀHjlicui, priut Canonicus Regularìs, et Abbai di nazione, prima Canonico Regolare, ed Abate 

Sancti Rufi, tl poti Albaneiii Epiiroptu, qui et di San Rufo , poscia vescovo di Albano, il quale 

Jladrianui Quarlui est appellalui. Quo audilo, Adriano quarto fu nominato, lidie saputosi da 

Rej: Guiiielmut nuncioi ad rum de pare eotiì/w- (ìiiglielmo , gli spedi ambasciatori alTin di com- 

«rmfa Iransmiiit.ied oblinere non potiiil, /'oilnìo- porre la pace, ma niente poteassepuire. Appros- 

dum eireaQuadragetimam Rex Èalernum renii , simandosi la Quaresima, venne il Re in Saler- 

et ibi uique ad Puicha eit demoralui. Quo eogni- no, dove dimorò infino a Pasqua. Allora Papa 

lo . //adriaiiHS Rapa Henricum Cardinalem SS. .Adriano mandò a lui Errico Cardinale dc'Santi 

Aerei el Ai biliari ad rum miiil, quem Rej- reci- 10 Nereo ed Achilleo, che il Re non volle punto ac- 
peir tioliiil, led Rnmam redire praerepil , co i/nod cogliere, ordinandogli di ritornar subito a Roma . 

ili lilrrìs Apoftolicii , guai Regi porlabai. Rapa solo perchè nelle lettere apostoliche, che quegli 

ipsiiin non Regem, ledGuilielmum Domiiiiim Si- fiortava, il Papa chiamava Guglielmo non Re, 

eiliae nominabai .Proquo facto Hadrianus Ripa, ma Signore (b-lla Sicilia. Perla qual cosa Papa 

et loia Romana Curia conica Regem luHiala eli , Adriano e lolla la Iònie Itnniaiia si levòecoin- 

cl ciaiimota. Rc.r aitlem, celebrala feiticitnte Ri- mos.se ciintro del Re. Il qual" , celebrata la Pas- 

I bali, Scilinio Cbatbeiiienii Arebidiarono, quem qua , o commesso a Scilinio .Arci liacono di Ca- 

('ancetlariiiiH feceral, Apuliae adminiitralionem tania , ch'i gi; avea creato Cancelliere, il gover- 


ci.miiiisil , el ipse rum Ammiralo in Siriliam re- 
diil. Caiicellai ius autem ex mandato ejutdem Re- 
gi! , congregato exercitu , Beneeenlum obtedil , et 
eumuique admoenia deraitacil. fieri aulemejui- 
dem cicitalii eidem virililer reililerunt, el Peinim 
Arcbiepiicopum, quem prò parte Regii tuipeclum 
babebani, intcrfrcerunl. Quumijue cicitai illa ali- 
quaiilo tempore filistei obseiia, quidam de Baro- 
nibut rebellet effecli, cirilalem ingresli, boslibui 
adbaeseniiil.Alii cero sinelicenliareliclo exerei- 
lu ad propria redieruni. Sicque exercilut diciiiu 
eli, el cicilat ab obiidione liberata. Cornei autem 
Roberlui de Lauritello limeni ne tuggislione Am- 
mirali, qui eum babebat odio, a Rege caperelur, 
ilolenl , el inriliii a Rege recestii. Multi eliam de 
Baronibus Apuliae re'ielles effecli guerram moari- 
mani in Apuliam excitacerunt . Quo audilo. Ba- 
rone! Siili ine, el ipii limitiler guerram conira Re- 
gem in Sicilia coinmocerunI.Re.raulem, congre- 
galo e.rercilu, conila eoi renil.qui eum expeclare 
limenles, in Bulcria se recepenint, el quum ali- 
quanlo lempore eos ubsrdmet, mediatile Magone 
Ammiralo, eii condonacit , el in iiiam gratiam 
nini recepii, /nierca aeilate pro.rima Fredericut 
Rex Tbeutonicorum Romani ertili, ri ab l/adria- 
tio Papa j mi sacramento, ut morii etl,pra’Slilo ) 
Iti Ecclesia B. R'Iritolemniler est coronalul, Qui 
quum aule receptam Coronam Papaepromiiisiel, 
quod Senalores nociler crealo! deponerel, Urbem, 
et Regalia Beali l'e! ri in illiui polestale redigerei, 
posi pcrccplionem Col onne circa Urbem aliipian- 
lulum demoralus, in Alemanniam rediii. Ripa 
cero sua promissione frultratus, congregato exer- 
cilu culli Roberto Capuano Principe, et Andrea de 
Rupe-canina Terram Labori! ingremu, eam vio- 
Icnlcr ohliniiil, el o Benereiilanii est rum bunore 
cere plus, /nierea Einnianiiel Coilanliiiopolitanus 
Jniperalor, iiii enla opporliiiiilule, quod de injuriii 
libi a Rege Rogerioillalia rinilicarelin filiiim, Ri- 
laeologumcirumqueindaninobilemeum multa pe- 
cunia adConiilem Roberlnm, el Barone! Apuliae 
Iransmisil, ut de ea niililes rctinerent, el Gniliet- 
mo Regi guerram inferrnU. Misi! eliam Coiiimi- 
nianiimSebastiini, et alios polente! ciros tiim suo 


no della Puglia , fece ritorno con I' Ammiraglio 
20 in Sicilia. llCancelliere raccolto, per ordine del- 
lo stesso Re , I csercito , pose l'assedio a Bene- 
vento, dopo averne saccheggiati i dintorni. Viril- 
mente quei ciltadini resistettero, c l'Arcivesco- 
vo Pietro misero a morie, sospettandulo parti- 
giano del Re. Poiebó la città fu per alquanto di 
tempo assediata, alcuni Baroni fattisi ribelli, en- 
trarono in essa, e sì unirono a' nemici: altri ab- 
bandonando l'esercito senza permesso, torna- 
rono alle proprio case. Cosi l'esercito fu disciol- 
30 to, c la città liberata dall'assedio. Il Conte Ro- 
berto di I.oritello , temendo che per suggestioni 
dcir.Amniiraglio,che l'odiava, non fosse cattura- 
to dal Re, dolente e suo malgrado da quello si al- 
lontanò. Anoira, molti Baroni Pugliesi ribellati- 
si suscitarono in Puglia una gran guerra. Il che 
sapubisi da quei di Sicilia , mossero guerra an- 
eli' essi controilRein Sicilia. Raccolto l'esercito, 
marciò ilRecontrodi loro.equellitemendo d'in- 
contrarsi con esso lui , si rinchiusero in Biitera; 
io ma do]io alcuni giorni diassedio, mediante l'Am- 
miraglio Maione , il Re perdonò loro ed accolse- 
li nel suo favore. Intanto avvicinandosi la state, 
Federico Re de'Tedeschi venne in Roma, e da 
.Adriano Papa ( dopodiaver prestato giuramento 
secondo il costume ) fu solennenientc coronato 
nella Chiesa di S. Pietro. Avevagli quegli pro- 
messo, innanzi che ricevesse dal Papa la coro- 
na, di de|H»rre i Senatori nunvamenlo creati, di 
ridurre nel suo potere la città e le regalie di S. 
$0 Pietro ; ma dopo la incoronazione, dimorato al- 
quanto ne'dinlorni di Roma , parti nuovamente 
|ier la Germania. Deluso il Papa nelle promesso 
ricevute, raccolto l'esercito, entròinTerra di La- 
voro con Ridierto Principo di Capua ed Andrea 
di Kupecanina , l'ottenne per forza , e da'Beno- 
ventani fu acccdto con onori. In i|uc.sto mezzo 
Manuello Imperatore di Costantinopoli, trova- 
la l'opiwitunità di vendicare nel liglio le ingiu- 
rie ricevute da Re Ruggiero , mandò un tal Pa- 
GO leidogo iiidiil nomo, con mollo danaro, al Conte 
Rubi rto ed a'Raroni di Puglia , perchè col mez- 
zo ili quello mantenessero le soldatesche c a Re 
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«lofio, 7111 venientes Brundusiiim reptninl, prae- Guglielmo facessero guerra. Spedi pure con la 

ter casirum , m quo Regis mililia se recepii. Ba- sua flotta C.omminiano Sebaste cil altri possenti 

rum aulem, et reliquae cicitates maritiniae Grae- uomini , i (piali al loro arrivo presero Brindisi , 

ri», el Roberto Corniti adhaeserunt. Sirque farium ma il caslidio non già. nel quale eransi rint Illuse 

est, quali parti m a Roberto Capuano Principe, le regie scildatesche. Bari eie altre città marit- 

futrtim a Comite Roberto Iota terra occupala est, time si unirono a' Greci ed al Conte Uoberto; o 

praeler \rupolim , Ania'lium , Suiernum, Tro- cosi tutta la Terra, all'infiiori di Napoli. Amalli, 

jam, et Melliain, el qttasilam alias cicitates, et ca- Salerno, Troia. Midi! ed altre città e castidii 111 11- 

flra munita. Quo cognito Rex Guiliehnus, proni iiiti, fu parte occupata da Uoberto Principe di 

melius poluil , per mare et lerram congregacii 10 Capila, c parte dal Conte Uoberto. Il che saputo- 
exercitum , el re lo itinere Brundusium renil. In si da Ile Guglielmo, conio meglio potè , raeeol- 

qiio Sebaslum Comminianum, el reliquos polente» so l'esercito di mare e di terra , e difilato ne aii- 

Graerorum rum multo exerdlu et slolio congre- dò a Brindisi, dove trovòCommiiiianoSebasto e 

gaio» inrenii , qui casirum Brundusii el genlein gli altri possenti Greci con grande esercito e ar- 

Regisrehementer impugnabant. ComesaulemRo- mata congregati, intesi fortemente ad abbattere 

Urlus , adrentu Regi» cognito , Brundusium reli- la rocca di Brindisi c legenti del Uè. llConte Uo- 

quil , et Benecenlum se ronlulil. Rex cero Gui- berto, udita la venuta del Ile, abbandonò Urin- 

lielmus Brundusium per mare el lerram polenler disi, e si portò a Benevento. Il Ile Giigliidmo as- 

obsrdil , el per mare el lerram ririliler impu- sediò possentemente Brindisi permare c per tcr- 

gnando , in ore gladii debellacii, cepii Grecorum ^0 ra, e per terra e per mare coraggiosamente com- 
Hobiles . et slolium , pecuniam mullam , el piu- battendo la distrusse col ferro , impadronendosi 

res de Baronibus Apuliae , qui ei rebelles e.TSIile- di alcuni nobili Greci, della flotta, di moltodana- 

ranl , de quibus mullos suspendi el excaerari (e- ro, c di molti baroni piitlii’si eli eransi contro di 

r.it. Quo farlo Barum cenil el eam cepit; el quia lui ribellati, de’ipiali molti fece impiccare, midli 

Barenscs casirum Regis dcsiruxerant , Rex ira abbacinare. Do|>o di clic venne altari e presela: 

rommolus cicilalem a fundainenlis subcerlil. De- e pcrclic i Baresi avean distrutto il castello del 

bine per maritimam Apuliae rediens, omnes ci- Uc, questi mosso dall'ira smantellò la città dai 

dtates marilimas cepit , et totam lerram , quam fondamenti; quindi tornando per la parte marit- 

perdideral , sine hello recuperaci!. Ipse aulem re- lima della Puglia, tutte le città marittime prese, 

cfo tramile Benecenlum centi , quo inimici, el 30 e tutta la contrada die avea perduta senza bat- 

rehelles ejus ad auxilium Domini Papae confnge- tagliare ricuperò. Di là per diritto cammino ven- 

rant. Roberlus cero Capuanorum Princeps, dum ne a Benevento, dove in soccorso del Papa i suoi 

prae timore regio cellel aufugere , el jam Garilia- nemici e ribelli eransi rifuggiti. Mentre llobcr- 

uum flucium perlransirel , Riccardus de Aquila to Principe de'Capuani per timore fuggiva lungi 

Comes Fundanus , qui homo ejusdem Principi» dal Ite, c già passava il Garigliano, Riccardo di 

crai, posili» insidiis, ipsum cepit, et Regi» baja- Aquila Conte di Fondi, il quale ora vassallo del- 

lis assignacit. Sicque sub hoc tempore , proditio- lo stesso principe, iresti gli agguati, lo catturò, e 

nis genere, graliam Regie, quam perdideral , re- diedelo in potere de' regii baiuli.Nel qual modo. 

cupe radi. Rex aulem praedirtum Principem in- con questa specie di tradimento, riebbe la gra- 

carcerandum in Sidiiam Iransmisil. i'omilemRo- VO zia del Ro , clic avea perduta. Il Re mandò (pici 

berlum, .imtream de Rupecanina, el reliquos ini- Principe carcerato in Sicilia, e al Conte llober- 

miros tuo», qui Benecenlum ad Dominum Papam to , ad Andrea di Rupccanina, non che ai rima- 

ennfugeranl, ejusdem Pjpae precibus liberos el il- nenti suoi nemici, ch'eransi col Papa rifuggiti in 

laesos rum rebus suis de regno exirepermisil. Ipse Benevento, permise, ad intercessione dello stes- 

ccro mutlis nunriis inlercurrenlibus, et capilulis so Papa , di uscir sani e salvi dal Regno con le 

pa^is Itine inde disposine , cum Pipa concorda- proprie robe. Egli |ioi , con l’intervento di molti 

tu» est. \am Hadrianus Papa [rum Cardinalibus legati , disposti i patti della pace , si accordò col 

sui» ad Ecclesiam S. Marciani , quae prove Ca- Ponteflce. Il(|uale [vcnendoco' suoi Cardinali al- 

lorcm flucium sila est , ceniens ,] Regem Guiliel- la Chiesa di S. Marciano , posta dappresso il Ca- 

mum ailpedessuos humiliter accedenlem benigne 50 lore,] con animo benigno Re Guglielmo raccolse 

recepii. Qui farlo juramenlo , ut mori» est, ligius che umilmente erasi prostrato a’ suoi piedi. Dato 

homo Papae decenii, et Ripa ipsum per unum ce- il giuramento, secondo l'uso, divennequesti ligio 

xillum de regno Siciliae, per aliud de Ducalu delPapa.mentreilPapaconunvcssilloinvestiva- 

Apuliae , per lerlium de Prìncipatu Capuae ince- lo del Regno di Sicilia, con un altro del Ducato di 

sticil. Ilic aulem amore Regis Guilielmi, preci- Puglia, con un terzo del Principato di Capua. Ed 

bus eliam ex studio Magoni» Ammirati, et Ugo- in grazia del Re Guglielmo, non che per le reite- 

«I» Panormilani Archiepiscopi intercenienle. A- rate preghiere dcU'AmmiraglioMaionee di Ugo- 

grigentinam et Mazariensem Ecclesia», quae ad ne .Arcivescovo di Palermo, le Chiese di Agrigen- 

}us Romanae Ecclesiae specialiter perlinebanl , to e Mazzara , che per dritto alla Romana Chie- 

Eeclesiae Rtnormilanae subjedi , el earumdem 60 sa s|>ecialmentu appartenevano, alla Chiesa di 
Eeclesiarum Episcopo» ejusdem Ecclesiae suffra- Palermo sottopose, concedendo che i Vescovi di 
ganeos in perpeluum esse concessi!. Quo facto Uor quelle fossero in perpetuo suffragane! di questa. 

1 . 3 
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ilrianui Pupa in Campaniam rtdiil. R(x aulem 
plurc» (le iiiimiVi.« $iiis de re(jno expulil, quosdam 
in carcere posiiil. Debinc Simoiu m Senescakum, 
etujnatum Matjonie Ammirali, SIa(jislrum Ca- 
pilaneum Apuliae contliluil. Ipte vero tanta po- 
tiius vicloria , t um Ammiralo in Skiliam rediil. 
All/l multo poti tempore magnum tiolium prne- 
paravit, et ipsum rum Slephano Ammiralo in Ro- 
maniam misil. Qui ad Egrippum venieni, ma- 
ximum flolium Emanuelii Imperatori! ibidem 
praeporalum invcnit. t.'iim quo riritiler dccerla- 
ril et ipsum detiiit, multo! de Graet is cepii , slo- 
liumeombussit, Egrippuìu et vicinai civilaleiex- 
ipoliuvit , et tic rklur in Si' iliam rediil. Impe- 
ralor aulem cognoscen! multo! de luis a Regc Si- 
vitiae capto!, nec pone cum code pari contende- 
re, mini! frequenlibn! mini iis, cum Rege concor- 
ilatus est, et paci! fvedera suni bine inde jurala. 
Eodem tempore Aleiemulbi a Marroebo cenicn- 
Ics, lolam lerram mque in Africani in ore gladii 
cepcruni. Africana vero licita! adhuc !ub pi, te- 
stale Regi! Gulielmi erat, et multo! in ea milite» 
et pediles ad ejui custodiam et defentionem po- 
me rat. ATesemulbi aulem eam undiqae per lerram 
et mare obtederuni. Cbrisliani cero, qui in ea 
erant, illis virililer resislebant, nec in aliquo eo! 
formidabunl, nisi quod ciclualiumnuiximam ino- 
piam paiiebanlur. Quo cognito, Rex Guiliclmus 
slolium suum, quod in IJispaniam miserai, fesli- 
nanler recocari feirit, praecipiem, u< ad liberalio- 
«fm Africae quanlodus falinarent. f'enitnj au- 
lem Gagtus Petrus Eunnebu! Regi», qui slolio 
praeeral, ad Africam, rum slolio Mesemutborum 
pugnaeil, et pugnando in fugam concenus est, et 
multa! de galeis suis amisil. Cristiani aulem, qui 
in Africa remanseraul, quum nullum possent ba- 
lere sabsidium, et ciclualia eispenilusdcfeciaeiil, 
fiuta pace cumMescmulbi!, relicta eis Africae ci- 
cilale, ipii lum rebus suis in Siciliam luni re- 
versi. Re.c aulem Guilirlmus , adbuc vivente pa- 
Ire quum esse! Princeps Cajmanuriim, Margari-\ 
lam filiam Garzine Hegis A'ararrac duxil uu'o-| 
rem. de qua plures libero! babuil; Riujerium qu m 
JJucem Apuliae consliluil; Robertum, quem Ca- 
puanorum Principem ordinacii ; Guilielmum et 
Ilenricum. Audiens aulem Eredericus [inperator, 
Hadrianum Hipam cum Rege Guilielmo concor- 
dalnm, et quod fimi de Regno Siciliae, et l)uca- 
tu Apuliae incesiissel, molestissime lulil. 

Eiulem tempore Meiliolanenses super Lombar- 
do» equitante!, pene lolam Lombardiam «no do- 
minio subiliderunt ; nude Lombardi ira et dolore 
commuti, nunciosad Imperalorem miscruni, bu- 
mililer postulante! , ut ceniret, et eos de Medio- 
lanemium potestale eriperct. Imperator aulem 
eonirn petitionibus annuens, congregalo miucimo 
exercitn, cum Rege Bobemiae, Dace Saxoniac. 
et aia» suis Principibus in marni calida llaliam 
intracit, et sodati! sibi pene omnibus Lombar- 
di!, Mcdiolanum potenler obsedit. Mediolancnse! 
aulem , nipote viri bellicosi et strenui, Cieilalem 
suam magni! fossit circumdcdcruni , el Impera- 


Iii so|!iiiti) (li die Papa Ailriano lornù nellal'ain- 
pania, intanto die il He multi dc'suui numid cac- 
ciava dal Regno, altri |Kineva in carcere. Greti il 
Siniscalco Sinioiie, cognato dell' Ammiraglio .Ma- 
ione, Maestro Capitano della Puglia; e utteiuita 
una cosi segnalata vittoria , insieme coH'.Vmmi- 
raglio, fece ritorno in Sicilia. Non molto do|M> 
una gran fiotta preparò, e eoiranimiraglio Stefa- 
no la mandò in Romania. Giunto ipiegli ad Hgri|>- 
10 po.truvùculà preparata la gran fiotta di Manuello 
Imperatore, con la ciuale coraggiosamente com- 
lialtè e vinse. Molti Greci fece prigionieri, la 
fiotta liruciò, Egrippo e le vicine città saccheg- 
giò, c vincitore fece ritorno in Sicilia, Essendo 
venuto a conoscenza dell'Iinperalore clic molti 
suoi sudditi cran cattivi del Re di Sicilia . e non 
potendo contendere con esso lui , S|iediti fre- 
ipienti Ick’ati , venne a patti col Re, e fu giurai, i 
la pace. Nel tempo stesso i .Mesemu li provve- 
do nienti da .Marocco tutta (piella contrada di .\f- 
frica sottoposero al ferro. Era tuttavia quella 
città sotto il dominio del Re Guglielmo, c molti 
militi o pedoni avea posti in sua custodia c di- 
fesa. Ci(i non ostante i Mesemudi l’assediarono 
per terra e per mare, e i Cristiani con grande 
animo la difendevano , nò di altro temevano so 
non della niancanzadc' viveri, diche grandemen- 
te sulTrivano. Il che conosciutosi da Re Gugliel- 
mo, la sua fiotta che avea spedita in Ispagna fe- 
30 ce a tutta fretta richiamare, urdinandoche n'an- 
dasse subito a liberar l'Alfrica. Giunto colà Pie- 
tro Gaito eunuco del Re, che comandava la flot- 
ta , con la fiotta de’Mescmudi combattè, e com- 
battendo fu volto in fuga con la perdita di mol- 
te galee. Perlocchè i Cristiani che erano rima- 
sti in Alfrica , non intendo avere alcun sussidio 
di sorta, e mancando allatto di viveri, fatta la 
pace co' Mesemudi , abbandonaron loro la città 
di .Mfrica , e collo loro masserizie ritornarono 
VO in Sicilia, Il Re Guglielmo, vivo il padre, ed es- 
sendo ancor Principe di Capua , sposato avea 
Margherita figlia di Garzia Re di Navarra , dal- 
la quale ebbe multi figliuoli : Ruggiero che creò 
Duca di Puglia ; Roberto che costituì Principe 
di Capua ; Guglielmo ed Errico. Saputasi dal- 
l’Iniperator Federico la pace di Papa Adriano 
col Re Guglielmo, non che la sua investitura del 
Regno di Sicilia c del Ducalo di Puglia , ne pro- 
vò gran dispiacere. 

30 In quel mezzo i Milanesi .scorrendo la Lom- 
bardia , (piasi che tutta la soggettarono al loro 
dominio; per la qual cosa i Lombardi presi da 
sdegno c (lolore , spedirono messi all lmperato- 
ro, umilmente pregandido a venire, e a toglier- 
li da sotto il potere de'.Milanesi. .Mie quali in- 
chieste annuendo l’Imperatore, congregato nn 
grande esercito, entrò a mano armala in Italia 
col Re di Boemia . il Duca di Sassonia ed altri 
suoi Principi , e collegalosi ipiasi che con tutti i 
00 Lombardi , pose a Milano un forte assedio. Ma 
i Milanesi , uomini bellicosi c forti , la città cir- 
condarono di grandi fessale, e all'Imperatorre- 
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tori audarttr tt riritiler rtstH(runt. Qitumque sisU'ttcro con molta audacia c coraggio. Porloc- 
Imptralor alii/uanto Itmpore essil in obsidiont clièavendopcrdutorlmpcratorcalquantoditem- 
moratus, f( niliU Cii-ilati per riotenliam posse! po inqiicirasscdio senza poterrecare alcun dan- 

iiiferre, habito eonsitio, reeeplis obsùlibus, cuoi no alla Città, meglio consigliatosi, ricevuti gli 

ris ad parem et conronliam derenit. ^'on multo ostaggi , venne a pace o concordia con essi loro. 

post guiim Imperalor veltel in Civilate linjiitiim Non molto dipoi Tlmperatorc avendo voluto in 

rontliliiere,et eam prò suo arbitrio ordinare, Me- quella Città costituire il Ballilo, c governarla a 

diotanenses Theutoniiorum superbiam pali ne- suo modo, i Milanesi insolfercnti della superbia 

^urunlrns , coeperuni resistere, et paris foedern tedesca incomincianino ad op|iorsi e a violare i 

tiolare. Qui super rasirum, in quo eorum obsides 10 patti della pace, e al castello ne vennero nel qiia- 
lenebaiitur. renicnies, ipsum ceperuni, et recupe- le eran rinchiusi i loro ostaggi , lo presero , e 

ralis obsidibus, sani in suam Civilalem reversi. quelli ricuperati, ritornarono in città. Le quali 

Quo cognito, Jmpcralor plurimum indignalus, cose saputesi daH'Imix’ratnre, ne fu grandemen- 

(pium non possel eos in campo de facili expugna- le sdegnato, c non |H)lendoli in campo aperto fa- 
re, coepit casalia, et castra eorum desiruere, et cilmente debellare diedesi a distruggere i loro 

lerram eorum jurisdiclioni pertinenlem prò posse casali c rocclie, a devastar la contrada sottopo- 

raslare, et Lombardos aliot, qui illis praeslabani sta alla loro giurisdizione c a distogliere gli al- 

uuxilium, ab eorum adjulorio revocare. Suasione tri Lombardi dal prestar loro soccorso. Ad islan- 

iiulemCremonensium, casirum Cremae, quodMc- za de’Cremoncsh pose quindi l'assedio al castel- 

diolanenses prò posse juvabat, et Cremonensibtis 20 lo di Crema, die molto a'Milauesi giovava ed ai 
virililer reslslebai, polenler obsedii ; nre prius ab (>emonesi fortemente resisteva ; nè daU'assedio 

obsidione cessavil, quousque ipsum caperei, et a ristette se prima non l'ebbe preso , e divelto dai 

fundamenlis ererlerel. fondamenti. 

Inlerea HadrianusPapa apudÀnagniam mor- Frattanto Papa .\driano passò di vita in Ana- 

luus est, anno IKinliliralus sui quinto, mense oc- zni . ueH auno (plinto del suo Pontifìcato. ottavo 

taro, die sexto, anno vero Dominicae Incarnai. mese, giorno sesto. deH lncamaziunu del Signo- 

MCL.X, Imi. Vili, primo die Februarii. Corpus re UGO, Imliz. Vili , primo giorno di febbraio. 

vero ejus Itomam duclum est , et i» Ecclesia B. Il suo cor[io fu Irasiiortato iu Boma , e sepolto 

Btlri cum li onore sepultum. Omnes autem Car- con onore nella Chiesa di S. Pietro. Nella (piai 

dinales cum Episcopis in eadem Ecclesia congre- 30 cliiesa congregatisi tutti i Cardinali e Vescov i , 
gali, primo unanimiter eonvenerunl in eleelione primieramente convennero di unanime consen- 

Bolandi Romanae Ecclesiae Canrelìarii, et Car- so nell'elezione di Rolando Cancelliere della Ro- 

dinalis Sancii Marci, qui religiosus, et timens mana Chiesa, c Cardinal di San Marco, il quale 

Deum, cottsiderans tanti honoris sarcinam prò religioso com'era c timorato di Dio. ben conside- 

poise reslitit, et repugnavit. Episcopi vero, et rande il peso di tanto onore, fortemente vi si op- 

Cardinales allendenles indignum fore Sacerdolio, pose e ricusò. Ma i Vescovi e Cardinali pensan- 

nisi [uerii ordinatus invilus, prardiclum Cancri- do che sarebbe stato disdicevole pel Sacerdozio 

larium humiliter repugnanlem elvgerunt , et Pa- il non ordinarlo suo malgrado , il predetto Can- 

pamAle.randnimlerliumnominarunt.Episcopus celliere che umilmente ricusava elessero, e A- 

vero Tusculanus cum Johanne Pisano Cardinale 'lO lessandro terzo lo nominarono. Il Vescovo poi di 

S. Martini, et Guidone Cremense, aux ilio quo- Tusculano con Giovanni Pisano Cardinale di San 

rumdam Lairorum , et Falsagravi, et ('omitis Martino e Guido di Crema, assistiti da alcuni 

Blandralensis Munciorum Imperaloris, qui lune laici, da Falsagrave, e'I contedi Biandrate Ic- 

Romae eranl, Oclavianum Cardinulem Sanclae ;>ali dell'Imperatore , i quali allora erano in Ro- 

CaeciUue etegerunt , et eum Papam Viilorem ro- ma. elessero Ottaviano Cardinale di Santa Ce- 

careninl. Alexander autem rum reliquis Cardi- cilia , e Papa ^'ittore lo chiamarono. Per la qual 

naiibus, et Episcopis, in Turri Beali Pili se re- cosa Alessandro co' rimanenti Cardinalio Vesco- 

cepil. Oclavianus inierim coepii peeuniam mul- vi si rinchiuse nella torre di San Pietro, intanto 

inm per Urbem e.rpendert, et Senalores, et Po- che Ottav iano diffondeva molto danaro per Ro- 

f'Ulum ad suum auxilium provocare. Alexander 50 ma . e Senatori e Poiiolo chiamav a in suo soc- 
rero auxilio Oddonis Frajapane, et aliorum A’o- corso. Sia coll'aiuto (li Oddone Frangipane e di 

bilium cum Cardinalibus , et Episcopis Urbem , litri Nobili, uscito fuori della città insieme coi 

egressus, Ngmphas venit, et ibi ab Ubaldo Oslien- Cardinali c Vescovi, .Messandro venne alla con- 

>1 Episcopo, el reliquis Episcopis, el Cardinali- trada detta le Ninfe, e colà da l'baldo vescovo 

bus est solemniler eonsecralus, et jmslea Terrari- di Ostia e da' rimanenti Vescovi e Cardinali fu 

nain venit. Oclavianus vero in Urbe aliquanta- solennemente consacrato: dopo di che passò a 

lum demoratus, quum in ea panini possel profi- Terracina. Ottaviano dimorato alquanto in Ro- 

eere, Campaniam venit, el apud Signiam man- ma. vedcndochepocoprofittopotea trarne. n'an- 

»(/. Rex autem Guilirimus , audila promolione dò nelle Campania , ed in Segni rimase. Re Gu- 

Pipae Alexanelri, nuncios ad eum niisi'f , el eum CO c|jelmo , intesa la promozione di Papa Alessan- 
(* Purem et I/ominum cum suo regno recepii. dro, gli spedi suoi legati . e come Padre e come 

Signore con quei del suo regno lo accolse. 
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Eo t mpcre Jonalhnt Carnet Comiae, et Gii- In quel tempo donata Conte di Colisa, Gili- 
herlusCa>ueìGraeinae,et Bumnundut Carnet Ma- lierto Conte di (iraviiia, liuenioiidu Conte di.Mo- 
unpelli, et Rogrrius Carnet Ai errue , et Philipput iiopello, Riipqiero Conto di Aoerra, FilippoCon- 
Cames de Stmijra, et Rmiciìus Tricarici Cuines, te diSaiigru, Kn^’i’ioroljunte diTricarieo, emol- 
el multi Raranet rum J/ii/iriuitiim, et Seapulita- ti Raroni con Mellitani , Napoletani cd altri, co- 
nili , et quibutdam aliit cantra Matjanem Ammi- spirarono contro l'.VniinirafilioMaione, asseren- 

riiliim cvnjuratiunem fererunt .atterenteteum Re- do lui essere traditore del Ite, ed aspirare al do- 
ijis ette proditarem, et ad rerjni duininium campi- minio del Regno. Il elio ascoltando Re Giigliel- 
I are. Qawl aiidicns RcxGuilielmu» , quia Ammi- ino, clic r.Vniiniraglio teneramente amava,© 
lUtiim tenere dili'jeinit , et de eo plurimum cauli- 10 molto in lui conlìilava,rorteinentosdogiios3i con- 
debat , cantra eat cehementer est indiqnatut , et Irò di essi, e per frequenti nunci e lettore ordinò 
per frequente» num ios , et literat ei» praccipien- loro die da questo proposito desistessero, Icneii- 
du mniidacil.nt ab hoc prapasita de»islercnt,quia do egli rAininiragiio per fedele e giusto uomo. 
iptum Ainmiratuni prò fateli et legali viro tiabe- llelieqiicllinon ciiraron di fare, dicendo non vo- 
bat. Qiiud ipsi facere neglexerunl , dicente»,se lerc ulteriormente sopportare il dominio e l'am- 
Animirali duminium, et administrativnem Italie niinistrazione deir.Xmniiraglio. l’er la qual ca- 
ulleriiis suttinere. Qua de cauta in tota Apulia eione in tutta la Puglia una gran guerra ebbe 
gu :rra ina.rima et dicisio est exorta. Matthaeus origine e divisione di parti, E una tal congiura, 
autem Bonella, qui liliuin .iininirati in uxarein benclié di nascosto, con altri Baroni di Sicilia, 
juracerat se durturum, ciiin quibutdam aliit Ba- 20 favoriva ,Matteo Bonello, il quale giurato avea 
ronibas .Siciliae buie conjuruliuni , licet occulte, di menar in moglie la figlia dell’ Ammiraglio; im- 
facebat. Prumissum enim illi erat a Cumitibiu , (leroccliè da'Conti gli era stato promesso che so 
quod si .hnmiratum occideret ,Cleinentiain Comi- l'Ammiraglio iiceidea, gli avrebbero dato in mo- 
tisiumCatanzariiillidarentinuxorem.Quaspeet glie Clemenza Contessa di Catanzaro. Dalla qua- 
promiisione ille succensut, sub occasione fidelità- le speranza e promessa solleticalo, sotto coloro 
tis regine, de occidendo Ammirato coepit esse sol- di fedeltà verso il Re, cominciò a mulinare la uc- 
licitus.Quumque Ammiratus ab amici» tuis super cisione dell'Ammiraglio, E comccbc questi in- 
hoc esset saepe praemonitus, funi prò parentela , torno a ciò da' suoi amici fosse stato spesse volto 
quae inter eo» contracta erat , tumpro maltis be- ammonito, pur tuttavia, e per la parentela che 
neficii» , quae illi contulerat , hoc credere recata- 30 crasi tra loro contralta , c iie' molli benefizi elio 
til. Dum autem in Vigilia B. Martini Ammira- recali gli avea, non volle mai aggiustarvi fedo, 
fui a visitando Panormitano Archiepiscopo l'n- Or mentre die f Ammiraglio nella vigilia di San 
cimata jam nocte recerteretur, Matthaeus Bonella Martino a notte avanzata ritornava da una visita 
positi» insidiis III ria , quae est jaxta portam B. fatta all'Arcivescovodi Palermo, Matteo Bonello, 
Agathae, ei obeiam venit, et illum enee percutiens posti gli agguati, in sulla via ch'è presso la porta 
interfecit ; et eadem nocte a /^inorino exiens ad di Sanf.Vgata venncgli incontro, c ferendolo di 
nudili Terram confagit. Quo cognito, Rex Gui- spada lo uccise; uscendo di Palermo la notte me- 
lielmus multumturbatuseet,etcondoluit: sed quia desima si rifuggi nella sua terra. Il che saputosi 
tumultus propter hoc erat in cicitate, et Matthaeus da Re Guglielmo, ne fu molto conturbato, ad- 
Bonelta habebat sociam multitudinem , dissimu- VO dolorato; ma poichèlacittà era perquesto fatto in 
lavit dolorem, et visus est iimrtem Ammirati oc- tumulto, e Alatleo Bonello avea compagna a sò 
quanimiter toleratie. Cade u.rorem ejus, et fitios, la moltitudine, dissimulò il dolore, e fu visto lol- 
sorores, et fratrem , et omnes res eorum capi prae- Icraro con molta moderazione di animo la morto 
cepil. Psst haec rogatus a muliit, Malthacum Bo- dell'Ammiraglio : però la moglie di lui, e i figli, 
netlam quodammodo in suo umore recepit. Baro- e le sondle, e il fratello, non die le loro robe, fece 
nc.< autem, et malli de popolo, qui in hoc facto so- prendere , c catturare. Dopo di die pregato da 
rii Miitlhei fuerant, cognoscentet hoc Regi mani- molti, Matteo Bonello accolse in certo modo nel- 
fcslum esse pariter et molestum , coeperunt calde l'anior suo. Ma i Baroni eparecdii del po|)olo, che 
tiinere, ne Rex lemporis opporlunitate inventa in in ipiesto fatto erano stati compagni di .Matteo, co- 
ro* de. hoc facto O'-riter vindicaret. Quare roepe- SO nosccndo che tutto al Re era palese e incrcseeva, 
rulli Irruiii, ri rum quibutdam aliit pricatimde- coniindarono a temer forte non dovesse quegli, 
liberare, qualiterRegem caperent, rei morte dam- colta l'opportunità del tempo, vendicarsene acre- 
nai cnt : quod factum est. A’ui/i adeeni nte prima mente. Per la qual cosa tra loro e con altri si 
quinta feria Quadragesimae , dum Re.r vellet ad volsero a deliberare segretamente in die modo 
audiendam Missampergere , consenliente Cattel- doveisero impadronirsi del Re, come condan- 
lano, et lercientibus, carceres sani aperti, et Co- narloa morte.E cosi fecero. Impcrocdicsoprav- 
nics Guilielmut de Principatu, et Riccardus de venendo la quinta feria di Qiiaro-iina. nel men- 
Mandra, et Alexander Monachus, et multi alii tre che il Re n'andava ad ascoltare la Messa. 
prisonessubiioexeuntetcarcerem,arreptisarmis , col consenso del Castellano e de' servienti furono 
coeperunt iniilire Palatium. Multi etiam de tali- 00 dischiuse le carceri, e il Conte Guglielmo dìPrin- 
dariis, et de popolo hujut conjuralionit , prisoni- cipato, Riccardo diMaodra, Alessandro Monaco 
bus sani adjuncti, et coeperunt eos in expugnan- e molti altri prigioni uscendo subito del carcere. 
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do Riìatio adjurare. Rtx aultm htijus i ti ncs'-iui preso le armi , saltarono dentro il Palazzo. Ed 

et ignarus, et de lam rtpenixno coiu atloiiilusad ai prigioni si unirono molti sueii della congiura, 

fenesiram lurris Pisanae renil, ri qiiosque Iran- molti del popolo, i quali li aiut irono neiroper,! 

teunies coepit ad suum avxilium conrocare. Std di sacclicggiaro il Palazzo. Il He clic di un tal 

quum nuUus estel , qui taci urrtrel icaptum est Pi- fatto era inconsapevole, rimasto sbalordito per 

lalium , nemine rtpujnanle , et ex magna parie un caso si repentino, si afTacciò alla finestra del- 

txjioliatuoi, Std et Rex ipse caplus esl.et in car- la torre Pisana, e cominciò a eliiamare in suo 

cere potilui. Regina quoque cum dliittuis in qua- soccorso quei elio di là passavano. Ma poicliù 

dam camera Iwnesle eutludila. Prisonet cero Ro- ninno vi fu che lo soccorresse, cosi senza alcun 

gerium Ducem Ajiuliac , filium Regit, imponenles 10 ostacolo cadde il Palazzo nelle mani de'congiu- 
eifuo per lolam cicilalem Pinormi circumduxe- rati , e fu la piupparte spogliato. Il Kc stesso fu 

nini, colenles per hoc Pjpuli tettare tiimullum. preso e |iosù) in carcere; la Regina co' suoi li- 

Quo facto, adeeniente iwcle , prisonet clausere gliuoli fu onestamente rinchiusa in una stanza. 

Patatium, tire aliquem absque suo roiisensu illac I prigionieri intanto fatto salire sopra un caval- 

ingredi permiserunt. f'acto cero mane, die Vene- lo Ruggiero Duca di l'uglia figliuolo del Re, lo 

ris, ilerum Rogtrium Durem per Cicilalem equi- menarono in giro per tutta la città di Palermo, 

tare fecerunl. Inlerea inier Sarracenos, et diri- volendo cosi sedare il poiKilare tumulto. Dopo 

slianoi ejusdemciciialit bellum maximum eti ex- ili che venendo la notte, chiusero quelli il Pa- 

orlum, et multi de Sarracenis mortili luni, el ex- lazzo, e non permisero che alcuno senza il loro 

tpoliali. Adcenicnle aiitcm norie Sabbali,Giiiliel- 20 consenso potesse entrare. Fatto il di chiaro, di 
ni US Comes de Principalu, et Tanerediit Comes Venerdì, fecero cavalcar nuovamente il Duca 

deLycia cum quibusdam atiis, eul Mallhaeum Ro- Ruggiero per la Città. Frattanto fra i Saraceni o 

netlam, qui hujiis conjaralionis cajtui essi iterai, i Cristiani della stessa città una zulTa accanita cra- 

et fune era! apud Mesireclam, telociler iceruni, si apjiiccata, nella quale molti Saraceni rimase- 

uf ipsum cum tua mililia Panormum adducerenl; ro uccisi e spogliati. Nella vegnente notte del Sa- 

timebanl enim , quod ecenit , ne si dia moriim fa- fiato , Guglielmo Conte di Principato e Tancredi 

eerent , Rex , qui injusle caplui filerai , auxilio Contedi Lecce con alcuni altri, speditamente no 

Pipali de eorum manibus toUeretur. andarono a Matteo Donello , il quale era stato 

capo di una tal congiura, ed allora trovavasi io 
30 Mistretto, perchè in Palermo con la sua gente ne 
venisse: perocché temevano, come avvenne, 
che più indugiando non dovesse il Re , il quale 
ingiustamente era stato carcerato , essere strap- 
pato coll'aiuto del popolo dalle loro mani. 

Die cero Sabbati Romualdus Salernitanus , el II giorno di Sabato Romualdo Salernitano , 
Roberlut Mcttanentis Archiepiscopi , el Riccar- Roberto Arcivescovo di Messina, Riccardo Ve- 
dat Sgracutanut electui, el Jusfi'nus Mazariensis scovo eletto di Siracusa , e Giustino Vescovo di 
Episcoput, cidenles Regem injusle caplum,et Pa- Mazzera, vedendo il Re ingiustamente imprigio- 
laliam extpolialum , deteriora his in poslerum nato, e il Palazzo spogliato , prevedendo nell'av- 
experlanlet, coeperuni admonere Populum, ut ad iO venire peggiori mali di quosti, cominciarono a 
Re,jit liberalionem intendereni: quod et factum consigliare il Popolo, perchè cercasse la lifie- 

ett ; nam Pipulus eorum admonilione arma ar- razione del Re: siccome avvenne: imperocché 

ripiene insullum ferii in Patalium , comminati- il Popolo a consiglio di quelli prendendo le ar- 

tes prisonibus , el hit qui crani in Palatio, quod mi entrò per forza nel Palazzo c ordinò ai pri- 

ni'si Regem liberarcni, omnes in oregladii inier- eionieri, non che a quegli altri ch'erauo là den- 

ficerentur. Rii cero limore allonili, quia nullum tro, di mettere il Re in libiirtà, altrimenti liavreb- 

poteranl haberesuccurtum, el Pipato retislerenon fiero tutti passati a fil di spada. Presi quelli da 

ratebani , ad jiedet Regie hiimililer cucurrerunt , timore, perocché non potevano essere in alcun 

ejut graliam cl misericordiam poilulanlet. Qua modo soccorsi , c al Popolo non |>otcvano con- 

impelrala, simul cum Rege ad fenetiram lurris 30 trastare, si pittarono umilmente a'piedi del Re, 
Pisanae ceneranl. Tane Rex unicerso Imputo de chiedendogli grazia e misericordia. Il che aven- 

tua liberalione gralias egii, mandans eis, al sin- ilo ottenuto , no vennero con esso lui alla lìne- 

guti recerleienlur ad propria, el in pace quies' c- stra della torre Pisana. Il Re allora ringraziò 

reni. Archiepis'opi cero, el Episcopi cum aliis finterò popolo |ier la sua liberazione, ordinan- 

pdelibus Pilalium asrenderuni , el Regem de in- do che ognuno tornasse a casa sua , e si rima- 

forlunio, quod accideral, prò posse suni consola- nesso in pace. Intanto gli Arcivescovi e Vesco- 

li. Haic autem dolori Regio alius dolor non me- vi con altri fedeli uomini , ascesero il Palazzo . 

diocrit tupercenil ; dum enim prò liberando Rege c sull'infortunin (latito recarono al Re qualche 

intuliat in Pilalio fiere!, Rogeriat Dux .Apuliae , consolazione. Ma a questo dolore un altro non 

/Sfiui ejus, lagilla juxia oculum eil percuttus.qui tiO minore doveagli sopravvenire. Mentre che a li- 
non posi mullos dies hujas culnerit occasione in- ficrare il Re facessi violenza nel Palazzo, Rug- 

leriil. Slallhaeus cero Bonella, audient Regie li- giero Duca di Puglia, suo figliuolo, da un dardo 
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l.craiinntm , plurimum doluil; ftd dimimularil , 
el per nuii' ius tuoi Reiji rHandaiil, tede ejia ea- 
pliune pturimum duliiitte, el quod prò to liberan- 
do culli sua mililia veiiiebal. Rex autem maliliam 
cjus ajnoscens, el conscienliam luam, condilio- 
ne temporis exigenle, abscondens, Leijalit illius 
beiiijne retpondit , et eos eum graliarum aclionc 
remisil. Itti aalem , qui Regem ceperaiil , et Pa- 
hilium exspoliaeeraiil, liiwire Regi* adMuIlhoeum 
Ronetlam pariler confugeninl. MaUhaeus autem 
rum Guiticlmo, et Siinone, el Tanrredo Camiti- 
bus, et mullit aia» inque Fabaram venil , el fre- 
quenlibm nunciis inter eos , el Regem diseurren- 
libas,adhunc modum cancordiae deceneruni. Rex 
liberalitale tua el gratin omnibus eit olfentaiii, 
quam in eum fecerani, remisil. Mallhaco Ronel- 
lae, el aliii Baronibut Sicitiae graliam, et lerras 
sua* restituii. Guilieliiiuin, Siinonem, et Tanere- 
dum Coinilet rum mullis aliis, qui in terra re- 
manere nolebant, saieot et illaesos rum rebus suis 
usque Terracinam eum galea ferii conduci ; alios 
vero Ilierosohjmam ire permisi!. 


Metuens autem Rex, ne Comites Apuliae, qui 
rum eo occasione Ammirati fuerani discordati , 
rebeUes ferent , Romualdum Salernilanum Archie- 
piscopum fum lileris tiiit in Apuliam misil , el 
per eum praediclit Comilibus graliam suam, el 
amorem retliluil. Qui eenient tam Cicitim.quam 
Baronum , et Comilum tiirbalos animos miliga- 
ril , el eos ad amorem el fidelilalem Regiam vehe- 
inenler aliraxit, adeo quod unanimiterrolebant 
in Siciliam pergere, el Regie injuriam vindirare. 
Adrenienle aulem Pascha, Rex per lileras suas 
praediclii Comilibus mandar il , ut sacramenta , 
quae fecerant , abjurareni , quod ipsi nullalenus 
farere voluerunt. Sed de Regii reniperanda gra- 
tin desperantes, oiniies praeler Comilem Giibcr- 
»Mm, el Comitem Boamundum, ad Roberiiim Co- 
milem de Laurilello iceruni , el facto ei liominio , 
siniulcum ipso Terram Regii invadere el occupare 
coeperunt.Rogerius aulem S lavo simili cum Lom- 
bardis coepit sedilionem in Sicilia e.Tcilare,et Sar- 
rarenosubicumque invrnire poterai truridarr. Quo 
cognito, Rex Guilielinus primo Mallheum Runel- 
lam capi, et incar. ercm reirudi fri il, deliinccon- 
greqalo exercila Plazzam venil , et eam deslrii- 
xil , el Lombardo! in fugnm verlil. Rogerius au- 
tem Sciavo cum mullis Lombardis a fa< ic Regi* 
fugiens, in Buleria se recepii. Quo Rex eoi per- 
sequuIui.Biileriam undique cum suo exercilu ob- 
sedil , et quia Rex Guilielmus guerram in Terra 
Labori!, el Apulia exorlam aiidirit,Aquinum de 
Moac in Terram Labori* misil, ut mililes reline- 
rel. el inimici* suis resisterci ;jam enim Andreas 
de Rupe-canina camdcm Terram ex parte incas ’- 
ral : l.'omes eliam Roherliis Terram Apuliae , re- 
sislenle nemine, occupabal. Qui Salernum re- 
niens , eam habere credidil. Sed Salernilaui Re- 
gi de more fideles exislcnles iptum recipere nolue- 
runl. Belline ^ennenfuin veniens a Benevcnlanis 


fu forilo vicino all'occhio, e non mollo dopo a ca- 
gione della forila mori. Malico Boncllo senlen- 
du la liberazione del Re, assai sene spiacque. ma 
dissimulò e per suoi messi mandò a dolersi for- 
lemenle col Re della sofTerta prigionia, soggiun- 
gendo che veniva a liberarlo con la sua genie. Il 
He che conoscevaaprovalamalizia di lui, colan- 
do por la condizione de lempi i propri pensieri, 
rispose benignamonle a quei messi . c con ren- 
dimenli di grazie li mandò via. Coloro poi che il 
Re avevano calluralo e spogliato il Palazzo, per 
timore di quello si rifuggirono presso Matteo Ro- 
ncllo. Il (|uale ne veniio fino a Favara co'lionti 
Guglielmo, Simone, Tancredi e molti altri; c 
per mezzo di frequenti ambascerie corse tra essi 
Oli il Re ne vennero ad una concordia. Il Re con 
la sua clemenza e grazia perdonò loro 1' olfesa 
che fatta gli avevano : a Matteo Itonello ed altri 
Baroni della Sicilia rendè favore e terre. I Conti 
Guglielmo , Simone c Tancredi con parecchi al- 
tri, i quali non volevano rimanere nel regno, fe- 
ce condurre sani e salvi , con le loro masserizie , 
sopra una galera lino a Terracina: ad altri per- 
mise di passare in Gerusalemme. 

Or temendo il Re , che i Conti di Puglia , i 
quali per cagione dell' Ammiraglio eransi alie- 
nati da lui , non divenissero ribelli . spedi in Pu- 
glia con sue lettere l Arcivescova Romualdo Sa- 
lernitano, per mezzo del quale a' predetti Conti 
ritornava la sua grazia ed amore. E bene que- 
gli, al suo arrivo, radilolcl gli animi turbati de'cit- 
tadini.de'Baroni.de'Conti, e all’ amore e fedeltà 
verso del Re vivamente li richiamò , talché di 
unanime consenso volevano andarne in Sicilia o 
l'ingiuria fatta al Re vendicare. Accostandosi la 
Pasqua, il Re ingiunse per lettere a' predetti Con- 
ti di abiurare i giuramenti fatti: il che quelli non 
vollero fare in alcun modo, c dis|)crando di riac- 
quistare la grazia di lui, tutti , eccetto il Conte 
Gilberto e il Conte Boemundo, ne andarono al 
Conte di Loritello.e fattogli omaggio, impresero 
insieme con esso lui a invadere ed occupare la 
Terra del Re . intanto che Ruggiero Sciavo in- 
sieme co'Lombardi eccitava la sedizione in Sici- 
lia, c dovunque trovava Saraceni trucidavali. Il 
che saputosi da Re Guglielmo, primieramente fe- 
ce prendere Matteo Boncllo e chiuderlo incarce- 
ro , congregato quindi l'esercito venne a Piazza 
e distrussela, mettendo in fuga i Lombardi. Rug- 
giero Sciavo fuggendo con molti Lombardi la pre- 
senza del He. si riparò in Boterà. Quegli tenendo 
lor dietro , Bulera da ogni lato col suo esercito 
assediò . c poiché intese appiccata la guerra in 
Terra di Lavoro ed in Puglia, spedi nella prima 
Aquino di Moac . perchè i militi frenasse ed a' 
suoi nemici resistesse. Aveva già Andrea di Ru- 
pecanina invasa in parte la Terra di Lavoro, il 
Conte Roberto, che la Terradi Puglia senza osta- 
colo alcuno aveva occupata , ne venne in Saler- 
no, credendo di avere anche quella città, ma i 
Salernitani tenendosi fedeli, secondo il solito . al 
Re, noi vollero punto ricevere: di là n'andò aBe- 
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rtt rum honort rcreptus. Post hacc in Ainiliam licvcnto, e da'IV’ncrcntani fu accolto onorevol- 

retjressus, Turtnlum us<]uc pcncnil. Itejc anlnn mente; dopo di che ritornato in Puglia, giunse 

Gullielmus pene per totani aeslatem in ohsidione lino a Taranto. IIKeGiiglielmo passò quasi tutta 

Buteriae est moralus. Sed rpiiim eam sita tori , et l'està in assediar liutera, ma poiché, c per la con- 

forliumtirortim numerosilalemnnilnme.rpogna- dizione del sito, e pel numero do' forti uomini 

re nonposset, farla ronrordia, Roijerium Si tato- da cui era difesa, non potè abbatterla, venuto a 

nem rum Lombardie ultra mare illaesos ire per- patii, permise a Ruggiero Sciavo che co'Lom- 

misit. Ipse reto Buleriam desiruent , totani Siri- bardi oltre il maro sano e salvo n’aiulasso. Egli 

iium pacificaril.el Punormitm est ciim triumpho |kù liutera distruggendo, mise in pace tutta la 

rerfrsui. 10 Sicilia e ritornò trionfando in l’alermo. 

Interra AlesanderPapa guuni apiid Anagniam Frattanto Papa Alessandro iM)Sciach'ebbe per 

et Terradnam fnissel aliguaiilo tempore demora- alcun poco in Anagni 0 Terracina dimoralo, per 

tue, suggestione Villani Pisani Arrhiepiseopi, qui suggestione di Villano Arcivescovo di Pisa, ilqu.i- 

ad rum rum una galea renerai, accepliseliam ga- le era a lui venuto con una galera, gradite al- 

leis Begiis, rum Cardinalibus Januam venii , et tresi lo regie galero, n'andò a Genova co'Car- 

ttJanuensibiis rum summa est derni ione susrrplus. dinali , e da'Genovesi fu accollo con grandis- 

Dehinc rum galeis ecrum usipie Prorinriam per- sima devozione. Quindi con le galee di coloro 
rr.ri't. Orlarianus aulem, qui apud Signiam mo- giunse (ino in Provenza. Ottaviano , che in Se- 
ra'as filerai, rognilo rerrssu Ale.randri, in Lom- gni dimorava, conosciuta la partenza di Alessan- 
bardiam ad Imperainrein renii, a ipio salis liono- 20 dro, no venne in Lombardia all’Imperatore, il 
ri'/ite est rereplus. Belline Impcralor, Episnipo- (piale lo accolse con grandi onori, e solenne- 
rum coHcrn/u apud Bipiani solemniler rongrega- mente radunato un consesso di Vescovi in Pa- 
lo, Oclarianiim, qui Victor direbatur, in Catho- via, accettò per Papa Cattolico Ottaviano che 
licum Papani recepii, promillens putdire et lega- tolto avea il nome di Vittore, pubblicamente o 
liler, quod nec ipse, nec swressores ejus Atexan- legalmente promettendo, che nè osso nè i suoi 
dro , rei successoribus ejus iilterius obedirenl. Ini- successori avrebbero per lo innanzi obbedito ad 
peralor vero , quum per qiiinquenniiim Mediola- Alessandro e a' successori di lui. L'Imperatoro 
num impugnasse!, et ciritatem, resistenlibus bel- |m>ì, avendo per un quinquennio attaccata .Mila- 
lirotis ciribus, e.rpugnare non potiiissel , tanulem no , e non avendola potuta espugnare perchè di- 
rum eie ad roncordiam derenit, promiltens Ciri- 30 fesa da bellicosi cittadini, lilialmente venne con 
talem integrala , et cires rum rebus suis|>«mia- ipiei terrazzani ad una concordia, promettendo 
nere illaesos. Qui postmodum suae promissionis ili rimaner salva la città , illesi i cittadini con lo 
oblitus ciritatem desiruxil, et cires ab ea e.rpiil- loro masserizie. Ma della sua promessa dimenti- 
sos in casalibus manere praercpil. Qua rkloria catosi, qiii'lla città distrusse , e i cittadini espulsi 
polilus, Impcralor I.ombardiamroef, il prò sua co- da essa comandò che in casali dimorassero. Ot- 
lunlale disponere; Ministros, et Bajulos in caslel- tenuta ([uesta vittoria , l'Imperatore cominciò a 
lis, et cicilalibus ordinare; Regalia, et tributa disporre a suo talento della Lombardia; a no- 
exqtiirere, et magnani parlem Lombardiae in do- minare i Ministri ed i Baiiili ne' castelli e città ; 
minio suo conrerlere.Sirqiic farliimesl ,giiod Lom- a riscuotere le regalie e i tributi, e a ridurre nel 
bardi, qui inier alias nationes librrlalis singola- iO suo dominio gran parte della Lombardia, dosi i 
rilale gaudebant , prò Mediolani inridia cum Me- | Lombardi , che tra lo altro nazioni fruivano siii- 
diolano pariler rorriieriinl, et se Theiilonirorum golarmeiite della libertà, per la lor gelosia verso 
serrituti misere subdiderunt. Audiens aulem Ini- .Milano subissarono con .Milano, 0(1 alla servitù 
peralor Ale.randrum PipaniperrexisseinGnllias, teUi'sea soggiacipiero miseramente. Or sente n- 

meluens ne a Francorum Rege reciperelur, nun- do l'Imperatore che Alessandro Papa n'era an- 
cios ad eum feslinantermandarit.rogans ut apud dato alla volta di Francia, temendo che fosso 
Digionem pariler conrenirent , et quidquidde Papa accolto da quel Sovrano, al Re di Francia spedi 
Alexandro , et Vietare eis esse! faciendiim , Fede- frettolosamente ambasciatori , chiedeudogli un 
siaslicarum personaniin judicio definirenl. Quod abboccamento presso Dijon, allìnchè col giudizio 
rerbum Ludorico Regi Francoriim admodum pia- di persone ecclesiastiche potessero defluire (pici 
cult , qui in praefixo die et termino cum paiicis che doveasi fare da essi intorno a Papa.Vlessan- 
mililibus ad tociim consllliiliim renil , sed Impe- dro e Vittore. La ipial proposizione piaci|iie tal- 
ralorem minime inrenil. .illera aulem die Impera- mente a Ludovico Re de' Francesi che nel giorno 
tor rum magna manumililiim et pedilum,el rum e termine prefisso con pochi militi ne venne al 
Oclariano ad etimdem lociim venire curarii. Quod luogo convenuto , ma non vi trovò punto l' Impe- 
Rex Franriae cognoseens, ejusrersutias mctiieiw, ratoro. Se non che il giorno seguente ebbe cu- 
renire adilhul colloquiumrecusacil . Quare Impe- ra l'Imperatore di venire allo stesso luogo con un 
ratnrindignalus, cum Oclariano in Alemanniam gran numero di militi e pedoni, in compagnia di 
rediil.OclarianusautemaliquanlaluminAleman- Ottaviano. Il che avendo appreso il Re di Fran- 
nia demnratus, nec ab Alemannis reverenler exce- 00 eia , e temendo qualche inganno, ricusò di vc- 
plas, inlravil Ilaliam, et post haec Lucam veniens, nirc a (pici colloquio. Per la qual cosa sdegnato 

ibidem iisque ad rilae suae terminum mansit. l'Imperatore, ritornò in Germania con Ottavia- 
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Interra dam Ale.randrr l^tpa apud Salrinia- 
nnn inoraretnr , pnuw licjr Ànijliae ad eimi it- 
niens, ijisum rum unieersu reijnuguo inVumintim 
et Ihitrein recepit. l'ust haec Rex Frunnae rum 
tuta (jatiirana Erclegia rum prò unirersaU Ripa 
renpiens, hunoripre Rirtgiug tisrjue deduxit. Ri- 
pa autem Alexander Iteijein Frani ine, et Angliue 
reinvrniens, pacem inier ros, et cnnnirdiiim rtfur- 
inacil. Qui non inulln poti Ttironis iinirerxde 
Coneilinm relebraeit, in qno Arrhirpisropi , Epi- 
sriipi, Aldiale» Anijiiae, Sroliac, Hiheriiiae, Jli- 
gpaniarum, et lolius Gulliae coneeneruni. 

Eo tempore Clionradiii quidam nobitis Cleri- 
rus Atemannine , et Imperaloris consanquineus, 
qui in Maguniina Erclesin era! Elerlu» , nulens 
(J' Iariano , et Imperaloris schismiili rimsenlire, 
Ecriesiam suam eteserens, iijnvranle Imperatore, 
ad Ale.randrum Ripam in Frani iamadrenit,quem 
Ripa siilis benigne reripiens, poslmodnm seitim 
Rianain usque addujit, Oebiitc in Cardinatem , 
et SabinensemEpisropiimpromorit, [jjos/rcnio in 
Maguntinum Arcliirpisropum sublimarii ]. Quo 
aiiililu, Imperalor ira rommolus , Chrisliaiinm 
( 'anreltarium in Magiinlina Ecclesia feci! eligi, 
et a suis Suffraguneis conserrari. Rum aulem A- 
leaanderRijia denwrarrlur in Frani ia, et in Ec- 
clesiis Rei ecclesiastica jura dispunerel, Oclucia- 
nus Lucac mortuus est. Cui Guido Creili nsis au- 
cloritate Uagnaldi Cancellarii Imperatorissucces- 
sil, et a suis Raschalis est appcUalus, 

Inlerea Rex Guilielmiis , sedala Sicilia , con- 
gregalo per mare et per lerrain e.iercilu, in Apii- 
litim venil, et primo Fabernas in ore gladii repii, 
alque destnixil, Rehinc Tarenlum rrniens ipsum I 
obsedit , et habuit , in quo tindiclam inaxiinam 
de suis prodiloribus jecit. Risi haec exercilum 
sunm versus inarilimam Apuliue direxit. Quod 
audiens Comes Robi rliis , qui lune apud Sulpiis 
rum suo exercilu inorabulur, ineluens ne ttarones 
Apiiliae ipsum solilo mure relinquerenl , in Apru- 
liiim est reversus. Quo cognito, Rex Guilielmus 
Rierardnm de Saga ciim magno exercitu post etim 
«lisi/. Sed Comes Roberlns, ii/;io/e rir asluliis et 
sapiens, ante adeenlum illius regnum e.cire cura- 5 
rii. Rex aulem Guilielmus usepie S. Gerinaniim 
culli suo exercitu venil; Coinilem Riecardiiin de 
Aquila a Regno expulit, et Afontem-Arehaniiin, 
quelli ipse de noni aedifieareral , a galealis suis 
capi feci! , et desirui , in quo uxorein ejiis , et p- 
lium eomprehendit. Et sic recuperata terra tota, 
Saternum venil. Et quia indignalus eral Saler- 
fiilanis ciribus, iirbem inirare noluil, sedjuxia 
eain lenloria pxil. CoepiI autem a civibiis ma- 
gnani pecuniam pelere . quam qiium illi slatini G 
solvere non possent , inventa occasione plurimuin 
indignalus , quosdam ex eis suspendi feci! , corn- 


ilo. Il quale dimoratovi alquanto, e non essen- 
dovi con rivtTCnza trattato, entrò nuovamente 
in Italia , ne andò a Lucca , e culi rimase lino 
all'ultimo dei suoi giorni. 

Mentre Papa Alessandro dimorava in Salvi- 
niano, primieramente ne venne a lui il Re d'In- 
gliillorra, c con tutti ipici del suo Regno I ebbe 
a Padre e Signore. Uopo di clic il Re di Francia 
ricoiioscendolu con tutta la Cliiesa Gallicana qual 
10 Pontelìce universale, lo accoinpagnò con onori 
inlino a Parigi. Papa Alessandro ravvicinando il 
Re di Francia e quello d'Ingbilterra, la paco e 
concordia ralferniò tra loro , e non molto dopo 
celebrò il Concilio universale di Tours, nel qua- 
le Arcivescovi, Vescovi, e Abbati d'Inghilterra, 
di iveozia, d Irlanda, di Spagna, c della Francia 
tutta convennero. 

In quel tempo un tal Corrado nobile Chierico 
Alemanno, e consanguineo dell Imperatore . Il 
20 quale tlella Chiesa di .Magonza era \ Cscovo elet- 
to , non volendo assentire ad Ottaviano, nè allo 
scisma dell' linpi'ratorc, abbandonando la sua 
Chiesa, e all insapiitadeH Imperatore.si portò in 
Francia da Papa Ale>sandro , il quale molto be- 
nignamente lo accolse , e seco condussclo a Ro- 
ma. Lo innalzò poscia a Cardinale e Vescovo di 
Sabina, [da ultimo ad .\rcivescovo diMagonza], 
Al quale annunzio I linperatorc preso di sdegno 
fece eleggere nella Chiesa di Magonza Cristia- 
I no Cancelliere, c da'suoi sulTraganei leccio con- 
sacrare. Mentre .Alessandro Papa dimorava in 
Francia , e ne templi del Signore gli ecclesiasti- 
ci dritti ordinava, Ottaviano passò di questa vita 
nella città di Lucca, a cui successe Guido di Cre- 
ma per autorità di Rinaldo Cancelliere dell' Im- 
peratore, e Pasquale fu chiamato da'suoi. 

Poiché Re Guglielmo ebbe sedata la Sicilia , 
raccolto l'esercito di mare e di terra , n'andò in 
Puglia, e primieramente prese col ferro Taver- 
I na che distrusse; [lortandusi quindi in Taranto 
a quella città pose l'assedio e Icspugnò, facen- 
do la maggior vendetta de' suoi traditori: dopo 
di che diresse l'esertito verso la parte maritti- 
ma della Puglia. Venute queste cose a notizia del 
ConteHubertu.il quale in Salpi stanziava col suo 
esercito , temendo che i Baroni di Puglia non lo 
abbandonassero secondo il loro costume, fece ri- 
torno in Abruzzo. Re Guglielmo gli cacciò dietro 
Riccardo di Saia con un poderoso esercito, ma 
innanzi che quegli giungesse , il Conte Roberto 
da uomo astuto e prudente pensò uscire del Re- 
gno. Andatone allora ReGuglielmo col suo eserci- 
to fino a S. Germano, Conte Riccardo di Aquila 
cacciò via dal Regno, c Monte Arcano, che que- 
gliavea di fresco odificato, fece prendere da'suoi 
galeati e distruggere; non senza impossessar- 
si della moglie e figlio del Conte, Riconquista- 
ta in tal modo tutta la contrada , venne in Sa- 
lerno; e perchè era in collera con quei terraz- 
zani, non volle entrare nella città, ma presso 
di quella s'attendò. Cominciò a chiixlerc da cit- 
tadini grosse somme di danaro , e non potendo 
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mitialui aliis, quod itisi ptcuniam cito soherent, 
uriem destrueret. Beatus aulem Apostolus Mal- 
tkaevs. qui Salernitanae cirilati a Dea palronus 
dalus est, et defensor, civitalem suam in tanto di- 
I rimine non reliquit. Nam quum Rejr in eo esset 
proposito, quod multa mata Salemitanis iiifer- 
ret , media die quum tanta esset serenitas , quod 
nulla in aere nubes appareret , subito a Septem- 
Irione rentusralidus cum ingenti pluvia, et turbo 
impetuosus erupit, qui totius exerritus tentoria 
unieersa dejecit, et tentorium tìegium in eminenti 
positum sic a loco, in quo firum fueral, impulit, 
et eommorit, quod Regem dormientem pene pro- 
straci!. E.rpergefactus Rex , et tanta inundatione 
attonitus coepit fugere, et Apostoli auxilium in- 
roeare , et ri.r in quodam parvo tentorio fugiens 
se rerepit. Et lice! Rex animi sui timorem super 
hoc facto dissimulare!, Mugnates tamen Curiae, 
et tiri prudentes manifeste noverunt , hoc mira- 
culum rirtute Aposìolica perpetratum. Apostolus 
enim in hoc facto , et commisso sibi Populo , et 
Regi manifeste consuluit, dum et f ommijstim sibi 
Ripulum a periculo eruit, et Regem, neproposi- 
tum malum perpceret impedivi!. Rex ergo quod 
factum fuerat sccum recogitans, et indignationem 
Àpostolicam pertimescens , quum se moraturum 
circa Salernum aliquantulum disposuisset , mu- 
tato proposito , altera die galeas iniravit, et fe- 
stinanler in Siciliam rediit. 


Interea Romani, morteOelavianicognita, nun- 
cios suos ad Alexandrum m Frandam tronsmi- 
scmnt, affectuose rogantes , ut ad L'rbem rediret, 
et commissum sibi Populum visitaret , quia ipsi 
fum rum honore , et devotione reciperent. Ale- 
xander aulem credens hoc sibi , et Ecclesiae pro- 
fulurum , Magalonem venit , et praeparala qua- 
dam magna navi, quae erat ìlospitalis, quum eam 
pene omnes Cardinales inirasseni , et Ihtpa cum 
paucis Cardinalibus rum galea Xarbonensium 
eamdem navim eucensurus venirel, galeae Pisa- 
norum, quae illi paracerani insidiai, repente ap- 
paruerunl. Quibus visis Pipa rum galea sua fe- 
slinus Magalonem rediit. Oaleae aulem Pisano- 
rum navim, in qua erant Cardinale!, cireumde- 
derunt, et non invento ibi Apostolico, eam in pace 
iiberam abire permiseruni, quae vento stante se- 
cando , primo Pinormum, dehinc Messanam ap- 
plicuit.yon multo post Alexander Pipa vumCar- 
dinalibus, qui remanserani, et Maguntino Archie- 
piscopo quamdam minorem navim iniravil, et allo 
se commillens pelago, licei mullis exagilatus pro- 
rellis,salvus tamen cum omnibus suis Messanam, 
Domino ducente, pervenil. Quo cognito RexGui- 
lielmus, qui lune eratPxnormi, nuncios suol rum 
muneribus ad Papam (ranimiiii, et eumeumquin- 
que galeis uique Romam conduci piraecrpil. Qui 
Salernum veniens a Romualdo Salernitano Ar- 
1 . 


coloro subitamente sborsarle, piò c più corruc- 
ciato tolse da ciò occasione di far impiccare al- 
cuni di essi , minacciando agli altri che se non 
gli pagavan subito quella somma di danaro, a- 
vrebbe smantellata la cittù.Ma il Beato Aposto- 
lo Matteo, che fu dato da Dio a protettore e di- 
fensore di Salerno, la città sua non abbandonò 
in tanta sciagura. Imperocché, durando il Ile 
in quel proposito, che molti mali avrebbe cagio- 
nati a'Salernitani , a mezzodì, essendo il cielo 
sereno e senza nubi, un vento gagliardo accom- 
pagnalo da dirotta pioggia sbuITù di un subito da 
Scllentrionc , un turbine impetuoso, che abbat- 
tè le tende di lutto l'esercito , e quella del He 
po.sta in un sito eminente scosse c divelse dal 
luogo in cui era conlitia, si che quegli giacente 
tjel sonno nc fu (piasi prostrato. Esterrefatto , e 
impaurito da quel diluvio di pioggia, prese la fu- 
ga chiamando in soccorso I .\postolo, e fuggen- 
do potè a|)pena in un piccolo padiglione ricove- 
rarsi. Benché lo spavento dell animo in tal con- 
giuntura il Re dissimulasse , pur nondimeno i 
(ìrandi della Corte c gli uomini saggi conobbero 
questo miracolo esser avvenuto per la virtù del- 
r.àpostolo. Il quale con ipiesto fatbj manifesta- 
mente provvide al |iopolu a lui allidato, non che 
al Sovrano, scampando quello da un imminen- 
te pericolo , impedendo che questo mettesse in 
atto il male pru)>ostosi. Il Re dunque ripensan- 
do suiravvenulo , e paventando l' indignazione 
dell’Apostolo, comechè avesse disposto tratte- 
nersi alcun poro di tempo in Salerno , cangiato 
consiglio, il di seguente s'imbarcò su le galere , 
e speditamente fece ritorno in Sicilia. 

Conosciuti i Romani la morte di Ottaviano , 
spedirono lor messi ad Alessandro in Francia, 
caldamente pregandolo di ritornare aRoma e di 
visitare il populo a lui alBdato, giacché essi con 
onore e devozione lo avrebbero accolto. Ales- 
sandro credendo poter questo giovare e a sé ed 
alla Chiesa, venne in Magalona,dove fu allestita 
una gran nave degli Spedalit^ri. Ma non ap|>ena 
(piasi tutti i Cardinali l'ebbero ascesa, ed il Papa 
era anch'egli sul punto di ascenderla venendo- 
ne ad essa con pochi Cardinali sopra un galea 
Narboncnse , eccoti apparire di un subito le ga- 
lere pisane che aveangli tese le insidie. Le quali 
viste dal Papa, ritornò con la sua galera preci- 
pitosamente a Magalona. Circondarono le galere 
pisane la nave nella quale erano i Cardinali , e 
non trovatovi l'Apostolico, permisero che nc an- 
dasse in pace; laonde quella, spirando il vento 
propizio, prima in Palermo poggiò, quindi in M( s- 
sina . Non molto dopo Papa Alessandro insieme co' 
Cardinali eh'eran rimasti e l'Arcivescovo di Ma- 
gonza ascese una nave più piccola, e commetten- 
dosi in balia delle onde , comechè dibattuto da 
molte procelle, sano e salvo, coll'aiuto del Signo- 
re Iddio, giunse in Messina co’suoì. Il che sa- 
putosi da Re Guglielmo , il quale trovavasi allo- 
ra in Palermo, mandò al Papa suoi ambasciatori 
con donativi, e ordinò che con cinque galere fos- 
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chUpiscopo , tl loto Popuìo rivitalù rum dtbila' se a Roma condotto. Giunto il Papa a Salerno, 
fit mereniia et honore luire/itus. Qui postmo-\ Romualdo .Arcivescovo Salernitano ed il popola 
dum cum eisdem gaieit ufque Tiberim, et per 7V- intero accolselo con la debita riverenza ed ono- 

berim utque ad S. fi/ulum rum omnibm Cardi- re. Dopodi che con le stesso galero infino all’e- 

nalibut venit. Cui Clerae et Romanus flipulue vero, c pel Tevere fino a S. Paolo quegli ne ven- 

obi'iantet, ipeum rum magno honore et gloria u>- ne con lutti i Cardinali. Il Clero c il Popolo ro- 

que Lateranum unanimiter condujeerunt. mano, venutogli incontro, co' più grandi onori e 

trionfi lo condussero unanimamentu tìnoalla Ba- 
silica Lateranense. 

Eo tempore Rex Guilielmus Palatium quod- 10 In quel tein|H> Re Guglielmo un palagio abba- 
dam altum talie, et miro artificio taboralum prò- stanza allo, e con molta ai te costrutto, feceinnal- 

pe [biHormum aedi f rari fedi, quod l.isam appel- zare presso Palermo , che Lisa appellò , che di 

lai'il, et ipium pulrhrh pomiferis et amoenis ri- bei pometi cameni giardini circondò, che perdi- 

ridariis dri uindcdit, et dicersis aquarum ronda- versi acquidotti e peschiere rendè dilettoso. Ver- 

rtibus, et pisrariis eolie deterlahile reddidil. Re.r so la Quaresima poi cominciò ad essertravaglia- 

anlemGulielmuedrcaQaadragesimamfu.ru rea- todaunilussodi ventre e dann’amhascia che per 

Iris, et molestia coepii ajfigi, quam paisioneni (piallile tempo occultò ; ma in sulla metà della 

qaum aliquanlo tempore oa ullasset , circa me- stessa Quaresima, aumentandosi il male, e cre- 

diam Quadraijcsimam, eadem paisione cresrenle, dendo dovenie morire , feeejienitenza e si con- 

credens se morilurum, pnenilenliam et ronfrssio- -JO fessòde suoi |R‘Ccati, liberò alcuni carcerati, l’e- 
nem accepii ; quosdum de raplids liberndi ; re- sazione delle redenzioni che im|)ostn aveva alla 

demlionem peruniae , quamÀpuliae iaiposaerai . Puglia condonò, e fece testamento. Chiamò in es- 

eondonadl; leelamentum fedi, iaquoGnilielmam so ad erede di tutt > il regno il suo figlio maggio- 

filiumeuum majorem lolias Regni haeredem in- re Gugli«dmo; confermò all'altro figlio Errico il 

stiluil; llenrico alteri filo Prindpalnm Capirne , Principato di Cupua, che gli avea conceduto; la- 

quemconcesserat,confrmadt;prcuniammagnum sciò molto denaro per la salute dell' anima sua. o 
r rpendendam prò salute animae suae dereliquil; ordinò che la Regina Margherita sua moglie fosse 

Margaritam Reginam tucorem euam, totius Re- tutrice c governatrico di tutto il Regno, non che 

gai, et fliorum suorum lulricem , et gubernalri- de’suoi figli ; disponendo nel tem|K) Stesso che 

cempariter ordinadl,RichardumeeroSgraruea- :30 Riccardo eletto Vescovo Siracusano, e Matteo 
numElectum et Mallhaeum suorum Nutariorum Maestro de' suoi Notori, uomini senza dubbio 

Magisirum, dros ulique legalee, proddos, et dis- dotti, prudenti e discreti, fossero della moglie e 

creloe, illiue, et fliorum suorum Consiliarios, et du'figli Consiglieri c familiari. E poiché il malo- 

familiares esse disposuit.Sedquumpraediclapas- re rendeasi più pertinace, fece a sè chiamarRo- 

eio ingraveseerel , Rex Guilielmus Romualdum mualdo Arcivescovo Salernitano , come quello 

Salernilanum Archiepiseopum , qui in arte eroi ch'era abbastanza perito nell'arte della medici- 

iledidnae valde peridts, ad se roeari praecepil. na. Il t|uale venutone a lui verso la Pasqua , o 

Qui ad eum reniens arca Paseba , ab ipso hono- onorevolmente accolto , midti salutari rimedi gli 

rifee est eusreplus, cui multa ealularia medid- prescrisse. .Ma fidando il Re nell autorilà del suo 

nae eonsitia Iribuil. Sed ipse sui ingenii aurlo- VO ingegno, di quelli usava soltanto che a lui parea- 
rilale confsue, sibi non iiisi gatte d opporlima no op|iortuni. Per la qual cosa avvenne che il Sa- 

videbanlur medicamina adhibebal. Unde anidit bato precedente l’Oltava di Pasqua, sopraggiun- 

quod Sabbaio ante O lacas Paschac emiirilea il- tagli una febbre cmitritea, e avvalorandosi la dis- 

lum febrie incasil, et inralcsfenle passione mor- senteria, ei si mori, e fu sepolto nella Cappella di 

(uus est, et sepullus in Cappella B. Peiri in Pi- S. Pietro ch'è dentro il suo Palagio. Re Gugliel- 

lalio suo. Defunrltis est aalcm Rex Guilielmus mo passò di vita nell'anno dell'età sua qiiaran- 

anno diae suae XLYl, anno aalcm Regni sui, tesimosesto, dell' Incarnazione llGtì, Indizione 

quorumpalre suo, et perse regnaveral. A'K, meu- XIV, il settimo giorno del mese di maggio, ver- 
se X,anno autemMCLXVJ, fnd. XIV, mense Ma- so l'ora nona , dopo aver regnato, in compagnia 

dii, septimo die iatranlis ejusdem mensis circa oO di suo padre e solo, quindici anni e dieci mesi, 

lioram nonam. Fuil aulem Rex Guilielmus piti- Fu di bidlo aspetti) e di maestosa presenza , pin- 

'•Ara fide, et decorus aspeclu, corpore pinguis, gue di corpo, alto d(dla persona, cupido di onori 

statura sublimie, honoris cupiilus . et elalus; in e orgoglioso; no' combattimenti di mare e di terra 

proeliis per mare et terram rirlorìosus; Regno vincitore; in odio al suo Regno, o più temuto che 

suo odibitis, et plus furmidini, quam amori; in amato; nell'ainmassar danaro molto sollecito. 

rongregandaperunia mullumsollidius, in e.vpen- nello spenderlo non molto gi'ncroso. I suoi fede- 

denda non adeo largite ; fdcles silos didtiis et ho- fi con ricchezze ed onori innalzò; de'suoi nemici 

noribus exiulii, infidclibus supplida iniulil, et de alcuni condannò a' supplizi, altri obbligò ad esu- 

Regno exu’.are cuegil. Divino offda exslitit miti- lare dal regno. A'divini ulllci fu molto intento, e 

tum intentus, et personas est Erclesiaslicas piu- fiO gli Ecclesiastici venerò moltissimo. La cappel- 
ri'mutn oeneratus. Cappellam S. Petri, quae eroi la di S. Pietro elio era nel Palazzo fece ornare 

In fiiiatio, mirabilis musibii fedi piclura depili- |di raaravigliosi dipinti a musaico , di preziosi c 
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ji, of tjui parittn pntiosi marmorit varittatt\ vari marmi ne vesti le pareti , di ornamenti d o- 

ttalmt, et eam omamenlis aurtis et arjenteii, ro e d'argento non che di parati preziosi ia dotò 

tlteetimentis prttioeis dilacit plurimum et orna-] ed arriccili grandemente, Institiii in essa molti 

ri/. Clericos in ea mulloi , et praebendas intli- cliiorici e prebende, c dispose che decentemen- 

luil, et dirinum in itla officium derenler, et tra- te , a parte , e con ogni riverenza verso Dio vi 

ctatim, et c«k» Dei reterenlia et timore celebrari fossero celebrati i divini ullìci. 

diepnsuit. 

Quo defuncto, Gulielmus filius ejut major, na- Morto Guglielmo, Guglielmo suo figlio mag- 
fuj annos diiudecim, itti in regno tucceisil. Ilic giore. di anni dodici, gli successe nel regno , e 

aulem eemnJo die pott morlem patrie, ej: man- 10 il secondo giorno dopo la morte del [laiire, per 
dato Reginae, eoiisilio Archiepiecoporum, et lìti- comandamento della Hegina , per consiglio de- 

ronum, et Djpuli , io Regem eet promotue. Xam gli A reivescovi , de Baroni , del Bopolo , fu grt- 

eo die rum nnixima gloria, et apparata regio, dato Ue. Imperocché andando ipiel giorno con 

ad Ercteeiam Bcaiae ilariae de Panormoveniem, la maggior gloria e regio apparato alla Chiesa di 

Oisislentibue pturimie Arcliiepieropis, et Epiero- Santa Maria di Palermo, con I assistenza di mn|- 

pit. et Biironibus, a Romualdo Secando Salemi- li Arcivescovi, Vescovi e Baroni, fu da Komiial- 

lano Arrhicpisi opo in Regem anctus est, et coro- do secondo Arcivescovo Salernitano unto Re e 

nalus. Dietmodum erro cum magno honore, et lo- coronalo. Quindi con grandi onori e allegrezze 

line Populi gaudio, et larlitia, ad Dilatiam re- del ))opolo intero, tornò colla corona sul capo al 

dii/ coronatili. Regina vero, nipote mulier la- 20 Palazzo. La Regina, donna saggia e discreta , 
liient, et discreta, manifeste cognoscens animii conoscendo chiaramente essere l'animo del Po- 

hpali sui, propler moleslias, qual a Rege Gui- polo , a cagione delle molestie patite sotto Ro 

tie'.mo passi fueranl , pturimumesseturbatos.il- Guglielmo, assai conturbalo, pensò ritornarlo 

los ad amurem, et fidelilatem filii sui benefit iis co benefizi all'amore e fedeltà verso suo figlio. 

rredidit provocandoi. Inde est, quod salutari usa Quinili , con salutare consiglio, disi hiuse le car- 

eonsilio , carierei aperuit , caplivos pturimos li- ceri e molli prigionieri liberò, restituendo loro 

irrori/, liberatis terrai reililuil, debita relojca- le terre, condonando i debili; i Conti e Baroni 

ri/; Comiles, et Baronei, qui de regno exulare- che aveano esulato dal regno, richiamò, resli- 

rant, reroearil in regnum, et eis terrai lubtatas tiiendo le terre lor tolte; alle Chiese, ai Conti, 
reddidil. Ecclesiii, Comilibui, Baronibus, Aliti- 30 a'Baroni, ed a'Militi multe terre concesse con 
tibuilerrasmultairegialiberalilateconcesiil.Jlis regia liberalità. Co' quali benetizi ed altri molti 
aulem, et plurimis atiis beneficiit totiui I\>puli fortemente accese di fedeltà ed alfetlo pel suo 

sui onimos infidelilalem etdileclionem filii taire- ligliuolo l'animo del Popolo , di tal che i fedeli 

hemenler accendi!, ita quod de fidelibui fideliorei, fedelissimi , i devoti devotissimi divennero. 

et de derolit deeotiorei effecit. 

Eodem tempore Gagtus latrai Eunuehut, et In quel mezzo Gallo Pietro, Eunuco o Mae- 
MagisterCamerariui Palata cumquibutdamaliit stro Camerario del Palazzo, con alcuni altri fug- 
fugam petiit , et ad Regem de Marrocho veniens gl . c andandone al Re di .Marocco portò con sé 

mu//um lecum peeuniam traniportaril. Emanuel multa pecunia. Manuello, imperatore diCostan- 

aulein Imperator Constanlinopulilanus, cognita ^sO tinupoli , intesa la morte del He Guglielmo, man- 
morle Begii Guilielmi, nuncios suoi ad Regem dò suoi legati a (ìuglielmo il giovine in Sicilia . 

(ruilielmam juniorem in Siciliam misi!, man- dicendo che volentieri avrebbe con esso lui lat- 

dani quod libenler cum eo pacem innovarel , et ta la pace, e la sua unica tiglia ed erede del suo 

fitiam luam unicum, et haeredem sui Imperii si- Impero, insiem colf Impero, avrebbegli data per 

inni cum Imperio illi in uxorem traderel. Rex moglie. lIRe c laRegina.venuti a consiglio, mul- 

ou/cm, et Regina, habito coneilio, frequente! prò te ambascerie spedirono per una tal faccenda al- 

lioc negotio Legato! ad Imperutorem misi!, et re- l'Imperatore, molte ne ricevettero: l'antica pace 

eepit ; pacem cum eo priitinam innocacii, nego- riniKivcllaron con esso lui, indeciso rimanendo. 

Ho parentela! propter multa capitala indiicuiio per molte ragioni, il negozio del parentado. li 

manente. Rex autem Guilielmai propter multa 50 Re Guglielmo, a cagione do' molti benetizi che 
beneficia, queu ipie, et Regina tuo Dopalo con- insieme con la Regina aveva al popolo recali, as- 

lulerant, mattam coepit a luis hominibui diligi, sai guadagnò nell'amore de' sudditi , e il suo re- 

II regnum auum in pace et tranqaillitate tenere. gno teneva in pace e tranquillità. Errico fratello 

Eo tempore Uenricut naiuralit frater Reginae in naturale della Regina ne venne intanto in Sicilia, 

Siciliam ad Regem venit, cui Rex Comitatum a cui il Ue concesse la Contea di Montescaglioso 

Monlit-Caveoii, et unam de fdiabus Regi! Roge- ed una delle liglie del Re Ruggiero per moglie. 

rii in uxorem concein'/. Ilii etiam diebui Slepha- In quei giorni medesimi ne venne al Re in Sici- 

nui fiiiui Comitii de Perda Clerica!, et conian- lia Stefano Ogiio del Conte di Peitica chierico e 

gmneaiReginaeinSieitiamadRegemvenit.qaem consanguineo della Regina, che il Re e la Re- 
Rex, et lùgi’‘tt pdmo Cancellarium , pott haec 60 gina prima Cancelliere e poi Vescovo nella chie- 
■n Dmormitana Eceletia eligi feeerant. Qui in sa di Palermo fecero eleggere. E tanto in breve 
brtd ipatio tempori! tantam Regii, il Riginai lapazio di tempo otteuoe costui di grazia e fami- 
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grntiam, et familiariiatem obtinuit^ quod totum liarìlè presso il Re e la Regina , che del Regno 
Rfgnum prò suo arbitrio dinponebat. tutto a suo taltMìto disponeva. 

Ilorautemtemporf FredcrinuImperatorTheu- Volgendo quella stagione , Federico Impera- 
(onirorum Italiani intravit, et perpartrs tor di Germania entrò nuovamente in Italia, e 

Man hiae usque Anconain venit, et eam obsedit. per la parte della Marca venne fino ad Ancona, 

Misti etiam Raynaldum Cancellarium , et An- die assediò. Mandò Rinaldo Cancelliere e An- 

dream de Ruiìe-ranina rum quadam parte sui drea di Rupecanina con una parte del suo eser- 

exercitus usque Tusrulanum , ut Papae Alexan- cito fino a Tusculano perchè a Papa Alessandro 

dt'o. et Romanis querram inferrent. Romani vero non che a* Romani movessero guerra. E i Ro- 

et elati. p!us justo de suis viribus praesu- 10 mani, orgogliosi e sunerbi, presumendo più del 
inconsiderate et iitordinaie super Tbeu- dovere nelle proprie forze, senza consiglio e di- 

toniVos irruenint. Theutonii i rero positis insidiis sordinatamente si scagliarono sopra i Tedeschi. 

ex adverso, Romanos expwjnacerunt , et muth I quali per contrario, fatta una imboscata . li 

e.r eis capti suut , et occisi. Reliqui vero fugien- sconfissero, e molti ne presero ed uccisero, in- 

ies vix in Urbem se recipere potuerunt. Quod fa- tanto che gli altri dandosi a gambe appena po- 

diim -l/ex««drttfn/h/iam, et omnesCives Ronui- . Ietterò ricoverarsi nella Città. La qual cosa as- 

nos plurimum pertur6acif, et eis timorem vekr- sai conturbò Papa .Alessandro, non che tutti i 

menter incussiti Cancellarius aulem nunrios a<l (ditadini romani , e recò loro un grandissimo 


Imperatorem misit, maiidaus ut cito ad Urbem 
venirci, quia eam posset prò sua volun/ate dispo- 
nere. Qui licei Aiironam jam expugnajtset, et in 
eo esset, ut terram Guilielmi Riujis inrrideirt, (e- 
ttinus tamen in Augusto ad Urbem rcdiil,et juxtn 
Ecclesiam B. Petri sua castra tococit. Romani 
vero tum prò morte parentum suomm , fwm quia 
multi ex eis ab Imperatore capti detinebantur, ei 
resistei'e non potuerunt. Uitde Imperator, bar oc- 
casione inventa, armata manu Èrclesiam Beali 
Petri ciotcnter ini'ojit. Rorticwm, quod erat ante 
Ecclesiam, comburi ferii; Guidonem Cremensem 
in Èrclesiam induxit, et eum ibidem Missam ca- 
liere fedi. Quo cognito, Alexander Pipa, qui lunr 
in Turri Cartulariae morabalur, in /laòitu pere- 
grini nim paucis Uiiietn exiit, et Gagetain usque 
perrenit, et ibi assumto /Viitij^ca/i haintu. Bene- 
vetUum renimi a Civibus ejusdem civitatis hono- 
rifìre est susceptus. Deiisautem injuriam Aposto- 
lo Atro illatam, et Ecclesiaesuae violatiouemcoii- 
digna paena mulrtavit ; nam inrontinenti morta- 
litas maxima exerdtam Imperatoris inrasit, ita 
quod Cancellarius, et Carolas Chonradi filius, ei 
multi Nobiles, et maxima pars exercitus sui in 
brevi spalio temporii interiit. Quod Imperator 
videns, et Dei vimlictam manifeste rognusceus , 
relieto upud Urbem Prarfecto, iix rum paucis 
tristis et moereni tn Aiemanniam rediit. 


Rex autem Guilielmus ^ ut praediximus ) pro- 
pter multa beneficia, quac ipse rum maire sua 
Regno suocontulit, ab hominibus suis coepit mul- 
tuin diligi, et Regnurn suum virililer in pace te- 
«e/r. Stepbanus autem Cancellarius primo qui- 
dem omnibus se humilem et benignuni exbibuit, 
postmodum cero insuperbiam elalus, ronsiliopra- 
roram hominum, indigenas terrae coepit habere 
odiosos pariter et suspectos. Qui circa Autirita- 
teni Domini cum Rege et Regina, et Magnatibus 
Curine, Messanam venit. Gilbertus etiam Comes 
Graviiiae, Reginae et Cancellarii consanguineus , 
qui iunc Capitaneus erat totiusApuliae,cumm^ 


spavento. Il Cancelliere allora spoill legati al- 
io r Imperatore, perchè presto ne venisse a Roma, 
c a suo piacere ne dis|>onesse. Ancorché que- 
gli attendesse allassedio di Ancona, e fosse sul 
punto d'invadere la terra di Re Guglielmo, pur 
tuttavia sollecito ne venne a Roma il mese di 
Agosto, e presso la Chiesa di S. Pietro pose i 
suoi alloggiamenti. A lui non potettero resiste- 
re i Romani , si ]>er la morte de’ loro ]»arcnti , e 
si perchè molti di essi crai) sostenuti prigionieri 
dall' Imperatore. Per la qual cosa costui, protìl- 
10 tando deiroccasionc , invase a mano armata e 
con violenza la Chiesa di S. Pietro. Il portico 
ch’era innanzi la Chiesa foce bruciare; Guido 
di Crema introdusse nella Chiesa, c gli fece can- 
tare la Messa. Il che saputosi da Papa Alessan- 
dro , il quale allora dimorava nella Torre Caiiu- 
laria , uscì fuori di Roma in abito di pellegrino , 
e giunse fino aGaeta.dovc assunto l’abito poriti- 
ficale nc venne a Benevonb), i cui cittadini l'ac- 
colsero con onore. Il Signore Iddio poi con ade- 
VO guato castigo punì l'ingiuria recata airA|>o8tolo 
(li Pietro c la violazione fatta alla sua Chiesa; 
iiììjK'rocchè incontanente la più grande morla- 
lità invase rosercito deirim(H>ratore, di tal che 
il Cancelliere , Carlo figliuolo di Corrado, molti 
Nobili, e la piuppaile dell’esercito in breve tem- 
po passarono di vita. II che vedendo l'Imperato- 
re, c la vendetta di Dio manifestaniente ravvi- 
sando , lasciato in Roma il Prefetto , appena con 
pochi tornò tristo e dolente in Germania. 

30 II Re (■ugliidino, come innanzi dicemmo, a 
cagione de' molli benefizi che con la madre avea 
conferiti ai suoi |>opoli , si acquistò l ainore di 
quelli , e cominciò a governare in pace e animo- 
samente il suo Regno. StefanoCancellierc si mo- 
strò in sulle prime umile con tutti e benigno, ma 
|K)SCÌa levalo in superbia , per consiglio di pra- 
vi uomini, cominciò ad avere i n'gnicoli in odio 
e sospetto. Verso il Natale del Signore, venuto 
egli io Messina col Re e la Regina , non che ì 
00 (fraudi della Corte , e venutovi pure con un gran 
numero di militi il Contea di Gravina , consangui- 
Dco della Regina e del Cancelliere, il quale era 
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jna manu mililum Mtsianam accttsit. Canetlla- allora Comandante di tutta la Puglia, consiglia- 
rwMaulrm,habilo cum cocoiuilìo.ComilemlJtn- tosi con costai, fece quegli catturare il fratell'i 
ricuoi frairtm Beyinae capi fedi, et apud Rhe- dvllaRegina e guardarlo in Reggio, accusandolo 

jium cutivjiri, imponene et, quod ipse eum mul- di aver giurato con molti altri la sua morte , u 

tis morlem Cancellarti , el Comitie Gitberli ju- quella altresì del Conte Giliberto. RircardoCon- 
rat$el.Praquaocca»ioneRichardutComc$de Ma- te di Molise, Bartolomeo di l’arisio, Giovanni ili 
lisio, Bariholomaeus de Pariiio , Joantitt» de Si- Sinopoli, c multi altri, per la stessa ragione, lu- 

itopoli, et malli olii capii tuni, el in ctufodia po- ron presi , e sostenuti. Un tal avvenimento con- 

sili. Quod faclum animot Itominum Regni non turbò non poco l'animo de’ regnicoli. Dopo di 
niodiruin perturbarli, flisi haec comilio et auxi- 10 che col consiglio e con l’opera del Cancelliere, 
lioCanrellarii , (ìiiberius ComesGrarinaeComi- Giliberto Conte di Gravina ottenne dal Re laCon- 

talum Lorilelli ciiiit omnibus tuia pertineitliis a tea di Loritello con tutte le sue dipendenre . e 

Regeobliituil.el inApuliamcum hoitore reeessil. tornò in Puglia con onori. Tornò il Cancelliere 
Canrellariut vero rum Rege el Regina circa col Re e la Regina in Palermo verso la Pasqua, 

icha Panormiimrediil, dettine non mullis Iran- e scorsi non multi giorni fece catturare MaiUu 

MclisiliebusMallhaeumcicemSalerniMagisIrum cittadino Salernitano Maestro de'Notari del Re 
XotarioruinDomini Regia.et fnmiliaremsinecaa- e suo familiare. La qual cosa riuscì pure all' uni- 
ta capi fecit. Quod faclum grave resedit omnibus versale grave e molesta , essendo che il detto 

el moleslum, quia praedblus Mallliaeus homo Matteo era un dotto uomo e discreto, c nella Col- 

trai sapiens el discrelus, el in aula regia a puero 20 te del Re era stato fin dalla fanciullezza alleva- 
enulrilus, el in agendis regiis probalae fidelilalis to : oltre a che nel trattare i negozi del Sovrano 

inrrnlus. Infra Uclaras aulem l'aschae Populus era stato sempre di provata fedeltà. Nell’Ottava 
Messanae in lumullum ronrersus Rhegiiim irii, di Pa.squa il popolo messinese sì portò tumul- 

el Comilem Jlenricum de carcere eduxil ; Comi- tuandu in Reggio , c il Conte Errico scarcerò ; il 

lem eliam Ricitardum, qui apud Taurimenium Conte Riccardo che in Taormina trovavasi im- 

lenebalur in carcere liberarii, et Oddonem Qua- prigionato liberò , e Oddone Quarella Chierico 

rellam Clericum Cancellarii , el ejus familiaris- del Cancelliere, e suo familiarissimo, il quala 

sitnum, qui lune era! Messanae, occidit. Quoau- allora dimorava in Messina, pose a morte. A 
ilito,fi>putusHinormisimiUlerinsedilionemrer- tale annunzio il |>opolu palermitano levato a ru- 
lus, insulluin in Cancellarium fecit, et eum cum 30 more si scagliò contro il Cancelliere , e per un 
omnibus sisisinlurricampanarumperdiemunum giorno intero tennelo assediato con tutti i suoi 
obsedii; alteraaulem die ex mandato Regis, et Re- nel campanile.il di seguente per ordine del Re e 
ginaecum quibusdam de suisgaleamintrariI.Sed della Regina quegli s’imbarcò con alcuni de’ suoi 
quuin renisset apud Lecalam, galea fracla est. sopra una galera, ma giunto in Licata, la galera 

Qui poslmodum narim ingrcssus, Hierosolgmam si franse ; ascesa quindi una nave ne andò in Ge- 

renil, et ibi non mallo tempore demoratusinteriil. rusalcmmo, dove dimorato alquanto passòdi vi- 

Gdberlus etiam Comes Lorilelli cum Berleraimo ta. Giliberto anch’esso Contedi Loritello, rinun- 
cio suo ComifrAin/ri’ae rum omnibus suislerram ziando a terre ed onori, con Bertraimosuo figlio 

abjurarii, et IJierosohjtnam perrexil. Comes cero Conte di .Indria e suoi seguaci mosse perGeru- 

Henricus, el Comr» Richardiis, poslquam de car- 40 salemme. Il Conte Errico ed il Conte Riccardo , 
cere exieruni , simili t um Messaneiisibus rum ci- usciti del carcere , ne vennero con venti galero 

gintigaleis Panormum reneruiil. QuibusRexgra- insieme co’ Messinesi a Palermo, e ad essi tornò il 

(iam suain reddidii , el sublatas lerras resliluit. Re la sua grazia , non che le terre lor tolte. Poi- 

Boslquam autem Cancellarius, et Comes Gitberlus chéilCancellierec’IConteGilibertofuruno usciti 

de Terra exieruni. Terra in pace el Iranquillilale del Regno, questo rimase in pace e tranquillità. 

remansit. Ruberlus erro Comes de Loritello, qui Roberto Conte di Loritello. che frequentemento 

frequenter Regis Guilielmi gratiam poslulaverat, avea domandata la grazia di Re Guglielmo, sen- 

arc poterai impetrare , novissime frequentes lite- za |H)turla mai ottenere . spedi nuovo lettere o 

ras, et nuncios Regi Guilielmo juniuri transmisil, messi . umilmente chiedendogli che la sua gra- 

kumililer pustulans, ut ei amorem suum et gra- 50 zia ed amore gli ridonasse. Per la qual cosa , 

(iam reslilueret. Rex aulem, et Regina solita pie- mossi il Re e la Regina dalla solita compassio- 

tale ejus miserli, illuin in suam gratiam recepe- ne , lo accolsero nel loro favore ; e con la sua 

runt.Cuieliam Rexiiberalilale solita Comilalutn ordinaria generosità gli restituì il Re la Contea 

Lorilelli , sicut pater suus UH concesserai , reddi- di Loritello, siccome suo padre l’aveva a lui 

dii, el de abundantia graliae plenioris. Cornila- conceduta, aggiungendovi per soprappiù di gra- 

tumConrersaniilliadjecil. Recedente aulem Can- zia la Contea di (àinvcrsano. Partito il Cancet- 

celtario, Clerus Pinormilanae Ecclesiae Guai- liere, il Clero palermitano di unanime conseir- 

lerium ejusdem Ecclesiae Canonicum et.igrigen- so elesse a suo pastore Gualtiero Canonico di 

liiium Decanum , et Regis Magisirum sibi t» Pa- quella Chiesa , Decano di Agrigento c Maestro 

slorem unanimiler elegeruni. Qui quum Regni 60 del Re. Il quale essendo tutto intento agli alTa- 

essel negotiis applicalus, et ob hoc a Regis latere ri del Regno , c non potendo pur qui^sta ragio- 

facile non possti discedere, Alexander Pltpa a Re- ne alloutanarsi (acilmeute dal liauco del Ìte> 
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gè iatit affectuose rogatus, ìlìiug amore et gra- Papa Alessandro, in seguito delle afTettuose pre- 
tia, praedictum Elevtum coneessita suisSuffra- ghiere del Re, per amore e grazia verso di lui 

ganeis consecrari, et per Joannem ^feapolitanum permise che il detto Vescovo eletto fosse consa- 

(’ardinalem suam patlium illi transmiiil.Qui re- orato da* suoi sulTraganei, trasmettendogli il suo 
repto ab eo sacramento obedientiae , pallium iUi pallio per mano dì Giovanni Cardinale Napole- 
de more conccisit. tano. Il quale ricevutosi da quello il giuramen- 

to di obbedienza, il pallio, secondo Tusanza, gli 
concedè. 

Eo tempore in Sicilia terraemotus faclus est Successe in fpiel lem|>o un gran trcmuolo in 
maximus, itaquod castinm Syracusanum prò ma- iO Sicilia, pel quale cadde in gran parte il castello 
icima par/C cfctV/iV. Civitas edam Cathaniensinm di Siracusa. I^a Città di Catania fu abbattuta da 
« fundamentis eversa fuit. Ecclesia eiiuinS.Aija- rondamenti. La Chiesa di S. Agata, precipitan- 
ihae corruens, Episenpum cum XLV M/nadiis do, ucciso il V(*siuvo con quarantacinque mo- 
occidit. Lentinum eliam, Maherum, et matta atia iiaci. Lenlino. Macco, e molli altri castelli dì Si- 
casfra Sicidae prò terraemotu corraerunt. Àpud ciba subissarono pe l treiiiuuto. Anche in Messi- 
Messanam etiam moaimus et mani(e*tus tenue- iia fu un grande e manifesto tremuuto. E que- 
motus fuit. Hoc aatem factum est ,4nno Domini- >to avvenne ranno deH lricarna/.ione del Signo- 
rae Inrarnationis Ml'LXVIll, Ind. II ^ mense re UG 8 , Indiz. Il, il mese di Febbraio, nella 
Ftbruariif in vigilia B. Agathae. vigilia di S. Agata. 

Inierea Guido Cremensis, qui et Piis halis di- 20 Guido di Crema , il quale avea nome di Pas- 
rtusesi.mortuusest.Cuisurressitintrasusquidam qiiabj , morì; e a lui successe un certo inlru- 
Tusculanensis Episcopus Joannes de Slnttna no- so Vescovo di Tusculano i biamato Giovanui dì 
mine, et Caldstus a suts appeHalus est. Papa Struma, al quale fu dabi il nome di Callisto dai 
uufemAlearander, virCatholicìis et honesius,cum suoi. Papa Ale>>andro, uomo veramente catto- 
Cardinalilms suis apud Benecentum momhatar , lico ed onesto, in Benevento co' suoi Cardinali 
et ibiab Imperatore Graerovum, a Bege Frandac, stanziava, e colà ricevendo i legati dail'lmpe- 
ctAngtiae, et aPraclalis Ecrlesiarum nundos re- rotore de'Greci , de' He di Francia e d'Inghilter- 
cipicns, negotia Ecclesiastica sa^.ienteret pruvi. e ra , de'Prelali delle (Chiese , gli affari ccclesia- 
disponebat. Post kaec('ampaniamt'cdiil,etrogan- ?*tici sapientemente c provvidamente trattava. 
te Jonatha Domino 7*uscM/a/>i, et rjusdem loci ci- 30 Tornò poscia nella (Campania , e ad istanza di 
ribus, eamdem civìtatem in sua protertioue re< e- Gioiiata Signore di Tuaculanu , non che de’cil- 
pit, et ad iliam rum Cardinalibus , et tota ('una ladini del luogo . accolse la città di Tusculano 
suaperrexit,etpraenominatoJonathaedeeadem sotto la sua protezione, dove andatone co'Car- 
civitate concambium tribuii. Quod factum lioma- dìnali e tutta la sua Corte, offri al detto Gtonata 

tìii multum displicuit ; recolentes enim damna , un cambio per quella città. I^^a qual cosa molto io- 
injurias, etmortes suorum civium , quas Tusiu- crebbe a’ Romani, imperocché ricordaiKlo idan- 

lanenses c«m Baynatdo Imperatoris Caiuellario ni.leingiuric.elemoiiide loroconcittadini.ope- 

eis intalrrant, indignati sani piurimnm et tarha- rate da quei di Tusculano con Rinaldo Canctl- 
ti, quod Alexander Pupa Tusrulanum, quam ìpsi liere dell' Imperatore, e vedendo chePapa Alea- 

«ifsfrwere nifetan/wr, in svaprotectionerercperat; VO sandro aveva accolta nella sua protezione qucl- 

06 hoc inter eos, et praedictum Pipam gurna la terra ciressi sforzavansi a distruggere, ne fu- 

maxima est exorla. Quae quum alu/uantu tem- rono sdegnati non poco e addolorati: perciò tra 

pore perdurassel , Romani ut potè ralUdi , et essi loro ed il Papa ebbe origine una gran guer- 

loti,be.nignitatemAle.randrt Papaedrcumvenien- ra; la quale |K)ichè fu alquanto durata , i Roma- 

tes promiserunt , quod eum tamquam Patrrm et ni, uomini astuti e ingannatori, profìttando deL 

Domtnwm in (jrbc re iperent, et mundatts sui» ti- la benignità di Paj>a Alessandro promisero di rì- 

benier obedireni, si pruenominatae ddtuiis mu- ceverlo dentro Roma come Padre e Signore . 

roi destrui paiierelur. Alexander aulem Ihipa co- di obbedire volentieri a’suoi comandìquantevol- 

rumpromissionibusetverbisfìdemadhilieHs, mo- te lasciasse abbattere le mura della nominata 

ros pratdictae ddtalis jmssus est dii-ui. Quo fa- 50 Città. Papa Alessandro, prestando fede alle loro 

rto Romani txtto suo potiti , quod Pacate promine- promesse e parole, soffri che lo mura di quella 

rant adimplere noluerunt. Papa vero a Homuuis città si diroccassero. Soddisfatti ne'loro deside- 

se drcumventumpturimumcoruiolens,turrtm Tu- rii, non vollero i Romani quel che aveano prò- 

icufanorum fossis et muris drcumvallari fedt, et messo adempire ; e però il Papa dolendosi as- 

relicta ibi mililum et peditum competenti custo- sai del modo onde fu da essi ingannato, di fos- 

dia, Anagniam rediit, et ibi est multo tempore de- se e muraglie fe’ circondare la torre di Tuscu- 

moratue. lano , 0 lasciatovi in custodia buon numero di 

militi e pedoni , tornò ad Anagni , dove dimorò 
per molto tempo. 

IlUs autem diebus, Thomas CantuariensisAr- 60 A qiio’ giorni , Tommaso Arcivescovo di Caii- 
chtepiscop^ , trir reiiyiosuj, et Deum metuens, torberl, uomo religioso e timorato di Dio, roen- 

Jum prò liberiate, et fcrfeiiarum ^(iftis Ilen- tre per le franchigie e i driUi della ChieM vii4- 
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riro Regi Angliae ririliKr rtpugnard de Anglia mente contrastava ad Arrigo Re cl'Ingliilterra , 
e.rtre compuUue ad Rrgem Ludorieum renil in costretto ad esulare da quella contrada, ne anilò 
J-'ranciam; quieum obeuae religionitreverenliam in Francia al Re Ludovico, il quale i>cr rcvereii- 
galii oKciose recepii, el peralii/uol annoi in ter- za a'suoi santi costumi molto cortesemente lo ae- 
ra suo honeile detinuil, el qaae crani illi neresia- colse, e |>er alcuni anni lo ricettò di buon grado 
ria, liberalilale regia minisiracil. Tamdem Ale- nella sua terra, fornendogli con regia generosità 
crandri Ihpae precibus, el ejuidem Regis imene- tutto qutdlo ch’oragli necessario. Finalmente a 
niente gralia, adpacem Regii Angliae Thomat preghieredi Papa .Alessandro, e pergrazia dello 
Camnttrieniii Arcliiepiicopui rediii, d ad Ecrle- stesso Re, Tommaso .Arcivescovo di Cantorbcrl 
siam tuam coesi permillenle recerias. Tramarlo ' ~ ' 
aulrm aliqaanlo lempore, Rex Angliae suijgei' io- 
ne prarorum hominvin coepit perionai Ecclesia- 
tlicai tnoieslare, el Ecclesiis ma gara lablrahe- 
re. Quod ubi Areliiepisropui comperii, ab aequi- 
lalii Iramile non declinant, ornai limore poil- 
posilo, corpii se ei projuslilia redo fronle oppo- 
nere, el lamquam bonus hitlor prò liberando gri- 
ge Regi nerbo el opere coniraire. Quamque haec 
distocia de die in diem crescerei, el Canluaricn- 
lis Arcbiepiicopi dirla simul el farla Regem pluri- 
mum praegracareni , quidam Mililes Angliae, ri- di giorno in giorno, c i delti ed i fatti dell' Arcivc- 

delicel Ugo de MorciUe, O'uilielmus de Tra.vi, scovo di Canloi beri essendo al Re sempreppiù di 

Roberlus de Bororh , Ragnaldut fliut irsi. Ri- lastidio. alcuni militi inglesi, cioèl go di Morvil- 

chardat Brillo, Regi in hoc piacere rredenles, sa- le, (ìuglieliuo di Trassu, Roberto di Borocb, Ri- 

rerdolalis rererenliae, el dicini limorii oblili, al- naldoiigliodiOrso. Riccardo Brillo, credendoco- 

lera die posi feilum Innorenliam, Thomam Can- si aggraduirsi l'animo del Re, dimentichi della ri- 

tuarieniem Archiepitcopum anie Aliare majorii verenzadovutaalsaccrdozioc del timorediDio, 

Ecclesiae ilanlem parileret oranlem, entibuiper- il di seguente alla festa degl lnnocenti, Tomma- 

ettd'enlrt in capile, oreideruni. Moxque nemine soArcivescovodiCantorberl.menlreprcgavain- 

periequenle.iedsolailloirommiisihomicidii con- 30 nanzi all'altare della Chiesa maggiore, uccise- 
scienliaremordenle, luni infugam conveni.Quum ro, ferendolo di spada nel capo: quindi si volsero 

autem monasleriam el cirilalem lami iceleris fa- in fuga senza che alcuno inseguisseli, ma rimor- 

tna repleuel, calerralim Monachi, Clerici, el Lai- si soltantodalla propria coscienza pel consumato 

ci ad majorem Errlesiam concurrenlei (quod di- misfatto. Tutto pieno il Monastero e la Città del 

da nefas rii ) l’aslorem sirom juxla Aliare orci- grido di tanta scclleraggine . e Monaci e Chieri- 

lum crudeliler reperierant. Tamdem copiotat la- ci e Laici , corsi in frotta alla Cihiesa maggiore, 

ergnuu profundciiles, danles ex allo corde gemi- (j| che non è a dire) trovarono il loro Pasloro 

tuteltuspiria,thrisli PontifiremineademÈcclr- crudelmente ucciso presso l'Altare. Rompendo 
aia camhymnit el laudibus lepullurae honorifee tulli in copiose lagrime, e mandando dal pro- 

tradiderun! . Juslus aulem el miseralor Oominus, JrO fondo del cuore gemiti e sospiri, il l’ontelice di 
qui lancio! suol non lolum in futuro, sed eliam Cristo nella stessa Chiesa con inni e ludi onore- 

in hoc saeculo laepe remunerare romuevil , Tho- volinente seppellirono. Iddio, giusto c misericoi- 

mam Archiepii opum, qui prò leslimonio cerila- dioso. che i suoi eletti neH’avvenirc non solo ma 

tii ocrisui fueral, el quem pvena limai el causa anche nel secolo spesso volte rimunerò, l’Arcive- 

marlgrem feceral, mallii lignoram indiciisel no- scovo Tommaso, che per la manifestazione dei- 
ris miraculorum argumenlis loti mando celebrem |a verità era stato ucciso, c per cagione e pena 

reddidii el famoium. Quumque ad aurei Alexan- Jj quella avea fatto martire , con multi indizi u 

dri Lhtpae miraculorum ejui cerla fama et «eri- nuovi argomenti di miracoli rendè celebre e fa- 

dica pervenisset , rommunicalo Frairum suorum muso pertulto il mondo. Ed essendo giunta all'o- 

cofutfi'o, praenominalum Archiepiicopum anelo- 50 rccchio di Papa Alessandro la certa e veridica fa- 
rilale Apostolica ranonizacii in Marlyrem, el ip- ma di quei miracoli , comunicato l'avviso de'suoi 

sum f» catalogo Mirlyrum i ribi, el ejns marly- Fratelli , il detto .Arcivescovo per apostolica au- 

rium in die sui annirersarii per omnes Eeclesias torità canonizzò Martire , lo fece notare nel ca- 

praecepit annis lingulissolemnilerce'.ebrari. Rex talugo de'Martiri, ed il martirio di lui nel gior- 

aulem Angliae audieni, quod Iceleris in Archie- no del suo anniversario ordinò che ogni anno si 

pttropum perpairali , lamquam illius rei fuiiiel celebrasse solcnni:mente per tutte le Chiese. Il 

cofisciiu, opimo eum quodammodo vulgaris al- Re d'Inghilterra , sentendo che del delitto con- 

lingeret , el mendax illum line culpa fama mor- sumato nell’ Arcivescovo la pubblica opinione 

derei, de luae innoceniiae purilate con/iiui, quos- accusavaio in certo modo come consapevole , e 

dam de Epiicopis laii, et Clerici! , Ano^niam 60 una bugiarda fama lui mordeva che non avea 
ad Alexandrum Papam direxH. Qui coram eo, colpa veruna, alcuni suoi Vescovi cChiericispe- 

et sull Cardinalibus, laclii lacroianctii Evange- di ad Alessandro in Anagni, I quali al cospetto 


10 lece pace col Ite u Inghilterra, e alla suaLhiesa, 
col permesso di lui , ritornò. Passato alcun |roco 
di tempo, il Re d’Inghilterra a suggestione <li 
uomini scellerati gli Ecclesiastici cominciò a mo- 
lestare e a torre i loro dritti alle Chiese. Il che 
saputosi dall' .Arcivescovo , non declinando dallo 
vie dell'equità e messo da banda ogni tinrorè , 
a fronte scoverta cominciò a combattere per la 
giustizia, e a contraddire da buon pastore, per la 
liberazione del gregge, alle parole non ciré al- 
,20 le opere del Re. Or questa discordia crescendo 



36 


ROMUALDO GUARNA 


Hit, publice juravtrunl, qmd praenominatus Rtx 
ab tlfmione jasti «anjuini» era! innoxtus, ri a 
rommum'one covtmimi criminis pronut exslitr- 
ral a{imu5. Mililei aultm UH, gai in Chriiti Am- 
H^etm crutnias manui injicerr non limutntnl , 
redrunlrs ad cor, et reatum luum ri maliliam rc- 
colenlci, adpcdcs Alexandri Papae kumìlilcr ad- 
renc run< , tt se reos , se esse impios publice pro- 
clamantes, poenilentiam de commisso srelere po- 
slulabanl. Quos lAipa de admissa nequilia cehe- 
inenler redarguii, et renlurum Dei judieium su- 
pereos, nisidignepoenituisseni, comm inondo pro- 
misi!. Quibus eliam dedii in mandalis, ul diical- 
ceali, elciticiis indoli, J/ierosoIgmam pergerenl, 
el sacra loca cum dolore, el gemila ri$ilarenl;de- 
hinc ad Monlem-nigrum, qui .ìnliochenae cicilali 
adjacel, feslinanleraccederenl, ibique solilarii in 
jejuniis, tigiliis, oralionibus, el lamenlis, orniti 
rilae luae ((nidore perduranles , de lam immani 
srelere poenilenliam agerent, el Dei misericor- 
diain jugiler postulareni . 


Eo tempore quum Emanuel Imperalor Con- 
slanlinopolilanus frequenlibus Kuuriii delegalii 
filiam suam Zura Mariam Guilielmo Regi Sici- 
liae in uxorcm Iradere promisissel , lamdem ex 
concenlione ulriusque parlis farlumest,quod Im- 
peralor, praesenlibus Legalis rjiudem Regis. in 
anima sua jurare fedi , el juramenlum suum JUa- 
gnalum suoramjurrjurando firmari, quod in f«- 
mino el loco ab ulrague parie prarHxo filiam 
suam Regi prò uxorr Iransmilleret. El simile ju- 
ramenlum ex parie Regis, elsuoram famitiarium 
de filia Imperaloris redpienda praeslilum esl, el 
juratum. Quo farlo, Rex Guilielmus, ulpole dr 
legalis, el Deum meluens, juramenlum suum ob- 
sercare desiderane, simul cum Henrico fruire suo 
Eapuanorum Principe Tarenlumrenil,elibiXuii- 
rios Imperatorie cum ejus filia in praefixo laro el 
termino aliquamdiu expeclacil. Deliinr ad S..in- 
gelum in Monte Gargano oralionis studio deco- 
tus Prinreps accessit, et posi haer Rarulum redi il, 
el ibi aliguantis diebus dentvralas esl. Sed Impe- 
ralor juramenli sui el promissionis oblilus, fi- 
liam suam Regi slalulo loco el termino non trans- 
misil. Quo Rex cognito, per lerram Renecenla- 
nam Iransiens, Ilenrirum Capuanorum l‘rind- 
pem frairem suum, quia infirmus eroi, Salernum 
misi/, el ipse primo Capuam, dettine Salernum 
renil. Praenominalus autem Princeps galeam in- 
gressus PUnormuin rediii , et ibi corporii int ale- 
scenle molestia , anno rilae luae lerlio decimo 
morluus est, et in Ecclesia Sanriae Marine de 
Panormo juxla sepulchrum Regis Rogerii avi sui 
honvrifice sepullus esl annoMl'LXXIl.R’x au- 
tem quum aliquanlis diebus Salemi moram fe- 
cissel, simul cum Guallerio venerabili pjnormi- 
lano Archiepiscopo , el Mallhaeo Vicecancella- 
rio galcas ingressus Panormum rediii, uhi Prin- 
cipis fralrii sui morie cognita , primo (sirui de- 
bui!) carni el naiurae compassus mullum doluil. 


del Papa c de'Cardinali, toccali i sacrosanti Van- 
geli, pubblicamente giurarono che il loroRedel- 
l'cITusione del sangue di quel giusto era innocen- 
te, e che per nulla avea avuto parte al commes- 
so delitto. I suoi ìliliti poi , che nel Pontefice di 
Cristo non lemellero di porre le cruento mani, 
sopra di sè ritornati , e il loro misfatto e mali- 
gnità riconoscendo, umilmente gittaronsi a' pie- 
di di Papa Alessandro, pubblicamente aceusa- 
ronsi scellerati uomini ed empii, e dimandarono 
far penitenza del commesso misfatto. Della loro 
neipiizia con forza il Papa rimproverandoli , il 
futuro giudizio di Dio promise di minacciar lo- 
ro , se non facevano condegna penitenza. Po- 
scia precettò loro, che scalzi e coverti di eilizii 
peregrinassero in Gerusalemme , e i santi luo- 
ghi con dolore e gemili visitassero ; che a Mon- 
tenero, presso la città di .\ntionliia, subito quin- 
di no andassero , ed ivi solitarii , in digiuni , in 
vigilie , in orazioni e lamenti , per lutto il corso 
della vita, di cosi immane scelleratezza si pen- 
tissero , chiedendo a Dio continuamente mise- 
ricordia. 

In quel tempo Manuello Imperatore di Co- 
stantinopoli avendo per mezzo di frequenti am- 
basciatori a ciò deputati promesso a Guglielmo 
Re di Sicilia di dargli per moglie la sua figlia 
Zura Maria , finalmente per convenzione delle 
due parti l'Imperatore, presenti i legati del Re , 
ebbe giurato sidl'anima sua di mandare per mo- 
glie la sua figliuola al Re nel termine e luogo 
stabiliti dalle parti, e un tal giuramento con quel- 
lo de'suoi Magnati fu sottoscritto. Nè altrimenti 
fu prestato giuramento da parie del Re e de’suoi 
familiari, di accogliere la flgliuola dell' Impe- 
ratore. II che fatto , Re Guglielmo , uomo giu- 
sto e timorato di Dio . desideroso di osservare 
il suo giuramento, insieme con Errico suo fra- 
tello Principe di Capua si portò a Taranto , do- 
ve i legati dell'Imperatore con la figlia dì lui nel 
luogo c termine stabiliti attese per qualche tem- 
po. Quindi a Sant'Angelo sul Slonte Gargano il 
divoto Principe per far le sue preghiere n'andò, 
c a Barletta ritornò , dove rimase alquanti gior- 
ni. Ma l'Imperatore del suo giuramento e pro- 
messa dimenticatosi , la sua figliuola nel luogo 
e termine stabiliti non inviò al Ile. Il quale , fat- 
tone avvertito , |>assando per Benevento . Erri- 
co Principe di Capua suo fratello, perchè in- 
fermo , mandò a Salerno , dopo di che si portò 
prima a Capua, quindi a Salerno. Entrato quel 
Principe in una galea ritornò a Palermo, e i ma- 
li del corpo accrescendosi, l'anno decimolerzo 
dell'età sua passò di vita: nella Chiesa di Santa 
.Maria di Palermo fu onorevolmente seppellito 
l'anno 11 72. presso il sepolcro di Re Ruggiero 
suo avo. Poiché il Re ebbe dimorato per alquan- 
ti giorni in Salerno , in compagnia di Gualtiero 
venerabile Arcivescovo di Palermo e Matteo Vi- 
cecancclliere, ascese le galee, tornò a Palermo, 
dove intesa la morte del Principe suo fratello , 
primieramente { siccome doveva | cedendo alla 
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dtMiu (sicutdtcuit) ralioni, et svanm fidelium natura e alla carne molto si addolorò, quindi 

coiuiliit aequiescem, $uimoeroritin Domino con- ( siccome conveniva) alla ragione ed a' consigli 

$olationm accepit. acquietandosi de' suoi fedeli , trovò al suo cor- 

doglio consolazione nel Signore. 

AnnoMCLXXIII. Friderinu aulfm Domano- Annoll73. Federico Imperatorde'Romani. 
min Jmperalor recoltn $ . et alta mente reroltent volgendo e rivolgendo nella mente le frequenti 
inpiriae tibi a Lombardie fretpunter illatae, et ingiurie fattegli da'Lombardi; che controdi esso 
luod pene contro eumomnes conjvrasient, et quod aveano quasi tutti congiurato; che i Milanesi. 
Uediolanentet. eo prohibente . Mediolanum reae- non ostante il suo divieto, avean riedificata Mi- 
difeauent, et Alexandrini cnitatem tvam de no- 10 lane. e gli Alessandrini la loro città avean comin- 
roaedi/ieare coepiuent, primo ChristianumCan- clatoa costruireda’londamenti. spedi primiera- 
eeUariam tuum, et Maguntinum Archiepisropum, mente Cristiano suo Cancelliere, e Arei<'escovo 
nmin tilique proridum et ditcretum, et in nego- di Magonza, uomo per certo prudente e disere- 
dili òr/ftrisappn'ine eruditum, per montana Lom- to.e ne' negozi di guerra grandemente versato . 

bardiae, et Janaam, tuque in Tliutciam, et Mar- il quale per le montagne di I>ombardia e Oeno- 

ràiam Anronae direxit. Dehinc Marchiane Mun- va in Toscana ne venne e nella Marca di Anco- 

titferrati et JPapientibm, et guibusdam aliiiLom- na ; quindi col Marchesedi Monferrato, con quei 

bardif ipeutn a/fertuose rogantibiu, collecta ma- di Pavia ed altri Lombardi che alTettuosamente 

gna nuUtitudine Brebitionum, et aliorvm condu- lo pregavano . rareolto un gran numero di Rra- 

ctilionm militum, Jtaiiam potenter intratit. 20 bantini, ed altri snidati di condotta, entrò po- 
derosamente in Italia. 

Anno MCLXXIY. Primo antem ingreuutuo Anno ll7à. Al suo primo ingresso, la città 
Ailffurm urbem, Taurinum, et picinoi ciritatee, di Asti occupò . Torino e le vicine città che spon- 
ip$itteiipontereddentUnu,oeeupatit.DehincMar- laneamentc si resero a lui; quindi a consiglio 
ehionii Montie ferrati, et Pipteniium tuggettione del Marchese di Monferrato e de' Pavesi . po- 

A/exandriam cititatem obtedit; multi enim Pfobi- se l'assedio alla città di Alessandria. Molli No- 

la, etpopulareiviride terra praenominati Mar- bili e popolani, oriundi della Terra del preiiomi- 
ckionù oriundi, pluret infunai, et moleitiai per- nato Marchese . non volendo più patire la inso- 
p^, illiui iniolentiam perpeti non calentei, re- lenza di quello, avendo già molte ingiurie e mo- 
liclii kabitationibu! suis in guadam planitie pa- 30 leslie sofferte, abbandonate le proprie case, con- 
riter eontenenml , et adjurantibui eoi Mediola- vennero tutti in una pianura . ed aiutati da'Mi- 

neniibut, et aliii Lombardi!, m eadem planitie lanesi e da altri Lombardi cominciarono a fab- 

rtnfatem de noto tudi^are coeperunt, et eam ob bricarc in quella pianura una Città . che per ri- 

rererenliam ÌAtpae Alexandri Alexandriam vo- \erenza verso Papa Alessandro chiamarono A- 

eaterunt. Quum autem haee cicitai ab Impera- lessandria. Allorché l'Imperatore pose l'assc- 

t«re fuit obietta , propter sui noritofcm needum dio a quella Città , a cagione della sua novella 

trat Iota fouatii circumdata, et domui ejui erant origine non era paranco circondata di fossatc. e 

patta eoopertae, unde et a Theutonicii in con- le sue case eran coverte di paglia: per la qual 

irauinn, et ironiam, paleanim Civitas eit ap- cosa i Tedeschi per dispregio ed ironia CAttà di 

ptllala , quae poitmodum in confiictu bellico fer- 40 paglia la chiamarono ; ma dappoi . nel bellico 
rea eit inventa. Imperator autem, animanhbui agone, di ferro fu da essi trovata. L'Imperato- 

eum Ptpientibtu , et Marchiane, coepit civitatem re. spintovi da quei di Pavia e dal Marchese. 

riritiler impugnare , machinai rircumquaque in- cominciò ad oppugnare fortemente la Città .adi- 

ilruere,foiialadiruere,et replert,et eamfr^en- s|>orvi intorno intorno le macchine, a distriig- 

libui imultibui moleitare, credent illam in brt- gore e riempir le fossate, a molestarla con fre- 

n tempore prò tuo arbitiio obtinere. Sed Alexan- quenti aggressioni, pensando prderla in breve ot- 

dn'at , utpote viri (ortei, et ad bella docliiiimi , tenere per sè. Ma gli Alessandrini, uomini forti e 

ri prò liberiate pu^antei, coeperunt Imperatori dottissimi nelle cose di guerra. cnmbatl<-ndo per 

aaimoie retiitere, follai tuoi defeiulert , et illiui la libertà, resistettero animosamente all'lmpe- 

machinattuiimachiniioppugnare.Supertenien- 50 ratore, le loro fossate difesero, e le macchine 
le autem h^eme, quae lolilo aiperiorinhorruerat, di quello con le proprie macchine distrussero. 

adeo quod prò inuiulatione valida , et algore ni- Giunta la stagione invernale, la quale più aspra 

mioik equi! et hominibuiplureiexlinguerel, Im- del solito faceva orron , uccidendo, e pei la 

peralor in tuo propotilo penecerant , noluil ab immensa inondazione delle acque, e pel fred- 

obiidioni recedere, led eam frequentibui proeliii , do eccessivo , molti uomini ed animali , l' Irrr- 

et miullibai variii non deititil impugnare. Adre- peratore , perseverando nel suo proposito , non 

nieale autem Mucha, in die Ihuàiceve , et Sab- volle dall’ assedio desistere, e con frequenti zuf- 

àofài Sancti propter dierum rtverentiam Impera- fe , con varie molestie , continuò ad oppugnare 

tor eii ime^nariam treguam conceiiit , qumnque la Città. Sopravvenendo la Pasqua , egli volle 

AUxandrini sub occeuione treguae luae cirilatii CO concedere per riverenza ai giorni di Venerdì e 
cuitodiam aliquantulum neglexiitent, Imperator, Sabato Santo una fìnta tregua : per la qual co- 

•aeia opporlunitate , iwacienftòiu Alexemdrinii , sa gli Alessandrini avendo alquanto traKurata 



38 


ROMUALDO GUARXA 


fonai tt cuniailos sub len a fieri juail , et per 
eoi annaloi milìles inlrare ferii , ul ex improri- 
10 de cunirulij repente eriimperent , et civilalrm 
hujtu fraudiineiriam'ocrHi>arent,Sedmox ulAle- 
xandrini hoc percepemnl , arreplii annii repe- 
runt ad fonala correre, et iniroeuntibus Theuln- 
nirii ririliler repugnare. Srd operante dirina po- 
tenlia, guaedam pars fissali suhilo corniil, el 
eoe, qui in cunirulis erani , et in foreis, oppres- 
lil pariler, et exiinxit. Quo cognito, .ilexandri- IO 
ni forai egressi, catlmin ligncuin armalis militi- 
bus plenum, quoti Imperalor credebai in ririla- 
tem inducere, immisso igne simut rum mililibus 
combueseruni . Imperator aulem sua spc, et inten- 
tione frustratus, el de morte suorum rehrmenirr 
afflictui , non valem ultra progredì , se intra ca- 
stra recepii. Lombardi aulem, et ahi , qui cani 
.Uexandrinis conjuracerant , oppressione cici’(«- 
lis cognita, magna militum, et peditum muti ilo- 
dine congregata, ad ejns tiberationrm festinarr 20 
coeperunt , el secando die post Pascha circa .\tr- 
.tandriam castramelati sunt. Quo cognito, Impr- 
ralor eie obciam , relicla ririlalis obsidione, per- 
rexil, Quumquc hinc el inde acies forent milita- 
res disposilae, et in eo essenl ut par iter dimira- 
renl, religioiae quaedam personal, el tiri sapien- 
te! inler fmperalorem, et Lombardo! hunc modum 
cotscordiae Iraclarerunl: ni Lombardi, dimissis 
armis, Lmperaloris tamquam Domini sai gratiain 
humililer poslularenl , dehinc tres prudenlei viri 
ex parte Imperatorie , el tres ex parte Lombanlo- 
rum eligerenlur, quorum disposinone el arbitrio, 
eorum deberet pax elconcordia lerminari. Quum- 
qut hoc paclum et Imperatori, et Lombardi! non 
modieum placuissel, Impeialor Ihipiam rediii, 
el Lombardi ad propria sunt rerersi. Imperator 
interim dfunciosad.ilexandrumlhtpamaiiud.iiia- 
gniamdirexil, rogane iK aliquos de Fratribus suis 
ad fum in Lombardiam milleret, qui simid cuin 
Lombardi! Iraelandae parie colloquio inieressenl. VO 
Papa vero, consitio habilo, I/ubatdum Oslien- 
sem, el Bemardum Pirlaensem Episcopo!, el Gui- 
lielmum Papiensem Cardinalrm S. Ib'lri ad l'in- 
cuta in Lombardiam misit, ut simul rum Lom- 
bardis parem Eeclesiae el llaliac perii actarenl. 
Qui cenienlei , habilo Lombardorum consilio, diti 
cnm Imperatore parie colloquium habuerunl. Sed 
quum ncque Cardinale!, ncque Lombardi aliqucin 
fru-lum paeii ab Imperatore consrqui potuissrnt, 
Cardinates, el Lombardi infectis negotiis ad prò- oO 
pria redieruni. 


Imperator aulem epe parie consequendae fruelra- 
lus, de novo guerram Lombardie farere coepit, el 
Ale.candriammodisquibue poterai infestare. Lom- 
bardi aulem e converso coeperunt illi prò pone re- 00 
sielert, et Alexandrinis opem et auxilinm prò 
viribus ministrare. Et quia Imperator mullos de 


la custodia della loro Città, rlmperator«, colta 
l'npirartunitè , all'insaputa di quelli, fece cavare 
alcune fosse o cunicoli sotto terra, e fecevi en- 
trare alcuni uomini armati, aflinchè all'improv- 
viso da qiic' cunicoli fossero sboccati e la Città 
inconsapevole di tal frode avessero occupata. Ma 
non appena gli Alessandrini n'ebbero sentore, 
prese le armi , corsero alle fossate, e i Tedeschi 
die movevano per colà dentro animosamente re- 
spinsero. E volle il divino volere, che una parie 
del fossato a un tratto subissasse, e (|uelli di' era- 
no iie'ciinicoli, nelle fosse, rimanessero sdiìac- 
I iati ed estinti. Il che saputosi dagli Alessan- 
drini , vennero fuori ; e appiccato il fuoco al ca- 
stello di legno pieno di uomini armati, che l'Im- 
peratore pensava introdurre nella Città, insie- 
me co' soldati lo mandarono in liamme. Deluso 
l'Imperatore nelle sue speranze e disegni, e af- 
Ihtto moltissimo per la morte de'suui , non po- 
tendo più oltre procedere , si raccolse negli al- 
loggiamenti. I Lombardi ed altri che con quei di 
Alessandria aveano congiurabi, conosciuta l'op- 
pugnazione della Città , raccolto un gran nume- 
ro di militi e pedoni, cominciarono a sollecitare 
la liberazione di quella , e il secondo giorno di 
l’asipia intorno ad Alessandria misero i loro ac- 
campamenti. Allora l'Imperatore, abbandona- 
to l'assedio, venne loro all' incontro. Benché da 
una parte e dall'altra fossero stato le schiero 
disposte, e potessero con eguali vantaggi com- 
b.ilterc , pur tuttavia alcuni religiosi ed uomini 
saggi questi patti di concordia trattarono tra i 
Lombardi e l'Imperatore; che quelli , abbando- 
nate le armi . umilmente chiedessero la grazia 
dell Imperatore siccome loro Signore ; e che 
quindi si fossero scelti tre prudenti uomini da 
parte dell'Imperatore e tre da parte de'Lombar- 
di , a disposizione ed arbitrio de'quali si sareb- 
be la pace e concordia ralfermata. Essendo una 
tal convenzione piaciuta non poco e all'Impera- 
tore ed ai Lombardi, l'uno a Pavia, gli altri ai 
propri lari tornarono. Frattanb) l'lm|)eratore di- 
resse in Aiiagni a Papa Alessandro libati, pre- 
gandolo di mandargli alcuni de'suoi Fratelli in 
Lombardia, perche co'Lombanli fossero pre- 
senti al parlamento che doveasi tenere sul mo- 
do di trattare la pace. Laonde il Papa, fatto con- 
siglio , spedi in Lombardia Ubaldo Vescovo di 
Ostia, Bernardo Vescovo di Porto, e Guglielmo 
di Pavia Cardinale di S. Pietro in Vincula, allìn- 
cliè co' Lombardi la pace trattassero della Chiesa 
ed'llalia. Venuti costoro e consigliatisi co'Lom- 
bardi, ebbero colloquio coll' Imperatore. Ma poi- 
ché né i Cardinali né i Lombardi non potettero 
conseguire da quello alcun frutto di pace , sen- 
za aver niente concluso ritornarono a casa loro. 

Deluso l'Imperatore nella speranza di conse- 
guire la pace , una nuova guerra imprese contro 
i Lombardi , molestando .Alessandria con quanti 
modi poteva. 1 Lombardi |>er contrario comin- 
ciarono a resistergli fortemente, e a quei di Ales- 
sandria danaro e soccorsi di forze somministra- 
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stiù et fame et bello amiserat, et repugnante hor- vano. Avendo l' Imperatore perduti molti dc'!iioi 

rare Ayrmii , in obeitUone Alejcandriae stare non c per fame e per guerra, c non putendo per gli 

pnterat, te «rum »«« intra Papiam recepii, et na- orrori dell'inverno rimanere all'assediodi Ales- 

cla opportunilate temperie, frequenler circa Ale- sandria, si raecolseco'suoi dentro Pavia, donde. 
xandiiam diteurrebai , ejus arboret et rineae de- colta ropportuiiità del tempo. Iacea rreqiicnti 
taslabai, eapiebat ciret, et damna eie guanlaciim- scorrerie verso Alessandria, devastandone e gli 
gue poterai inferebal. Alexandrini aulem lum per allicri e lo vigne , prendendone i cittadini , e ré- 

ee, rum Lombardorum auxitio ei cirililer resiile- cando loro (pianti danni poteva, (ili Alessandi'i- 

fcoiM , et vicina loca, giiae ri farebant, impugna- ni ora da sé soli, ora coll'aiuto de’ Lombardi, gli 

re.eldetirutrenonerssabanl.ìmperatorviressuas 10 resistevano con coraggio ,e i vicini luoghi a lui 
debililalai, et mililiam suam prò majori parte favorevoli non cessavano di assaltare e (listrug- 
defecisse considerane , (requentee nunrius Princi- gore. Or considerando l'Imperatore lesue forze 
pibus tuie in Alemanniam direxit, rogane, atgue scemate , la sua soldatesca nella maggior parta 
praeripiene, ut ei, mieto militari auxitio, proxi- mancata, frequenti legati diresse ai suoi Principi 
ma aetlale euccurrerent , quoeepoesel ab infuria in Germania, pregamlo e ordinando, che, man- 
itli a Lombardie illala riritiler vindicare. Chri- datogliiinniilitare sussidio, la vegnenteestate lo 
elianue aulem praenominati Imperatorie Canee!- a ve.ssero soccorso perpotersi cosìanimosamen- 
lariue, quem ipse in Tueda praemiseral , tirui te vendicare delle ingiurie fattegli da'Lombar- 
vir proridue, et discrelut. parlim viribue, parlim di. Cristiano, Cancelliere dell'Imperatore, ch'c- 
prteibut Tiisciam pacifcacil, et Imperatorie prae- 20 gli avea spedito in Toscana . da uomo prudente e 
ceplum furare fedi. Orbine ad Ducalum Spolita- discreto, parte colla forza, pai le colle preghiere, 
num . et ad Marchiam venient , multa castra re- la Toscana paciTicò, e fe' giurare ohtiedicnza al- 

yi'oni'i illius depopulalue eti , et eepil. Aesitiam Tlmperatore. Portandosi quindi nel Durato di 

cirilatem,etSpolitinameuodominio eubdidii . An- Spoletic nella Marca, molti castelli di quella coii- 

conam cuoi Ic«e(ia longo tempore obsedit; crede- traila saccheggiò c prese. Le città di .\ssisieSpo- 
bat enim Uraeeum quemdam Contlanlinopolilani leti soltiqiosc al suo dominio; Ancona co’ Vene- 
Imptratorie Xuncium, qui in radei» cicilale erat, ziani lungo tempo assediò. I mperocchc si [lensa- 

cum sua pecunia capere; eed quia ciré* efuedem vadii>oter prendere, insiem col denaro che ave- 

civilalis ei ririliler reeielebanl , et Comilieea de va.uncertoGreco legalo dcllTmpcratore di Co- 
Berthenora rum Guilielmo de Marchieella nobili 30 stantinopoli , che trovavasi in quella città ; ma 
perrarienei Calamo, rum magna muftifudine mi- poiché ipie'tcrrazzani a lui resistevano fortemen- 

litum et pedilum ad euccureum efuedem cidlalie te, e poiché in soccorso di .Ancona veniva la Con- 

teniebal, non poluil quod intendebat perfieere;sed tessa di Bcrtinoro con Guglielmo Marchesella . 

recepta ab Anconilanie pecunia, ab oòti'dioiie re- nobile castellano ferrarese, accompagnati da un 
ceeeit. Interra praedictue Cancellariue ex man- gran numero di militi e pedoni,! suoi disegni non 
dato Imperatorie Muncioead Guilielmum Siciliae potè mandare ad elTetto: toltoinvecedanaroda- 
fiegem tranemieit, euadene et postulane, ut ipse, gli. Anconitani, abbandonò l'assedio. Frattanto il 

Imperatorie flia in uxorem arcepta, cum eo pa- predetto Cancelliere per comando dell' Impera- 
eem perpeluam faceret , et ipti te amicabiliter toro mandò ambasciatori a Guglielmo Re di Si- 
couniret. Sed Rex Guitielmue, utpoleChrielianis- VO cilia, persuadendolo, esortandolo a fare una pa- 
simu*, et religiosus Princept, sdeiie hoc matrimo- ce perpetua con TIm|H‘ratore . a stringersi in a- 
fiiMi» Alexandro Ptpae plurimum disjdirere, et inicizia con lui, accettandone per moglie la figli.v 
Romaiiae Erclesiae non modicam fa'liiram iitfer- Conoscendo Re Guglielmo, cristianissimo Prio- 
re, Deum, et Alexandrum Pipam in hac parte ripe c religioso , dover questo matrimonio -pia- 
recerilut. Imperatorie fUiam in ujorcin , et efus cere non |kjco ad Alessandro Papa . ed alla Ito- 
pacem recipere noluil. Quod factum Imprralor manaChiesa ap|>ortare non leggiero danno . per 
aegre lulit , et mullum ad animum reeocavil. Sed riverenza verso Papa Alessandro , non vidle ac- 
noit multo poti Imperatorie filia est defuncta. cettare nè la liglia dcU'Iinperatore per moglie, 

né la pace olTertagli. La qual cosa di mal anini ■ 
30 com|H)rtò Tlmperatore. ne se nc dimenticò. .Non 
molto do|>o la sua figliuola mori. 

Adceniente aulem aetlale, Philippus Colonien- Giungendo T estate . Filip|M) Arcivescovo di 
eie .Archiepiteoput cum guibutdam Principibut .A- Colonia con alcuni Principi di Germania e gran 

lemanniae, et magna mullitudine strenuurum mi- moltitudine di forti cavalieri entrando in Italia 

litumper montaiea Cumarum Ilaliam inirantes, )>cr le montagne di Como, alTrettavansi a soc- 

Imperatori tueeurrere feetinabant. Quo cognito, correre l'Imperatore. Il che saputosi da questo. 

Imperalor rie obriam perrexit, et timul cum illie andò loro incontro, e già disponevasi a marciare 

rertut partee Mediolani ad devatlandum eorum con essi verso Milano per devastarne le cam|>a- 

tegetee ire ditponebat. Quo andito. Lombardi, li- gne , allorché i Lombardi , senza aspettare che 

rei omnee tuoi nullatenus expeclatieni. Imperato- 60 fosser tutti raccolti , gli si fecero incontra. Uscen- 
n obriam ire eoeperuni. Quamque exeunies quod- do fuori di un bosco, immantinente si up|X>sero 

iam nemut, ex insperato Imperatori, qui mt'fila- all' Imperatore , il i^uale tanto non si aspettava. 
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rtt acit! jam ad bella paracerai, tubilo occum't- e già le schiere disponeva a combaltore; eatUc- 

senl , CUI» ilio eoeperunt hahert eonflicluin. Sed caron con esso un conllitto. 1 Lombardi che non 

quia tuia multi adhuc de Lombardii conreneranl, eran molti di numero , furon da prima volti in 

primo tuoi ab Imperatore in fugam converti. Pe- Tuga; ma non fuggirono i soldati a piedi milanesi 

dilei vero JUediolaneniet rum paucii mililibut, con pochi a cavallo, i quali trovavansi intorno 

qui circa carrucam crani, fagere non valenlet, al carroccio, o strettisi tra turo stettero saldi, 

tiinul conglomerali tiare eoeperunt. Iinperalorau- L'Imperatore vedendo fuggire i militi lombardi, 

lemvidentLombardotmilitetaufugiue.pedetlrem i pedoni ch'erano rimasti credè facilmente de* 
matliluJinem, quae remanteral, credidii facile tu- bellarc. E però raccolte le sue milizie irruppe so* 

pecore. Quumque congregala sua mililia super IO pra di essi, ma quelli imbracciati gli scudi e messi 

cos vellel irrumpere , illi oppotilit elgpeit , et por- le lance in resta , al suo furore resistettero , ed 

reclii hastii, eoeperunt eorum furori reiislere , et animosamente lo respinsero. Poichèun tal con- 

ad se venieiUes animose repellere. Quumque con- llitto tra rim|>eratore e i pedoni lombardi fu al* 

fliclut iste inier Imperalorem, et Lombardot pe- quanto durato, riavutisi i Lombardi ch’eran fug* 

diles aliquamdiu perduraste!. Lombardi, qui fa- giti.eunitisi ad altri che di presente eran giunti, 

gerani, retumlit viribut, et aliit, qui de novo rr- alla pugna animosamente tornarono , e facendo 

neraiit, sociali, ad pugnam suni animose recer- impeto co’ pedoni sull'esercito dell' Imperatore, 

si, et siinul cum suis pedilibut super Imperaloris tutti insieme lo volsero in fuga: inseguendo i fug- 

exercilum impelum furientes, ipsum in fugam gitivi inaino al lìiime, multi passarono a fil di 

uiianimiler converlerunt .Lombardi aulem Theulo- OQ spada, molti sommersero nell'acque. Tornando 

iiicos fagienles usque ad virinum fluviuminsequn- quindi al campo, s'impossessarono di molta su[>* 

ti, mullosex cis caedenles gladio, jdurimit in fla- pellcttile dell'Imperatore non che dell'esercito. 

mine submerseruni. Deiiule redeunlct ad castra, e vittoriosi si accamparono in Pavia. Ma poiché 

nuignam Imperatorie, etexercitusrjussappellecti- la vittoria suol dare a’ vincitori alcun che di su- 

km occuparunl, et tic latda politi victoria, ai- |>crbia, non vollero colà stanziar di vantaggio, e 

ca Papiam castrametali sunt. Sed quia victoria tornarono a casa loro. L'Imperatore che nell'an- 

solel elationis tpirilum viclorìbut mintsfrarr, in zidetta pugna avea da bravo combattuto, e du' 

codem loco moram facere negligenlet, ad propria fuggitivi era stato quasi che l'ultimo, al giunger 

>u>i( reveiti. Imperalor aulem quum in praeno- della notte si nascose, ed essendosi poralquan- 

minata pugna viriliter dimicasset, et fugienlium 30 ti giorni tenuto celato, nè sapendosi ove ne fosse 

pene ullimut exslilissel , tupervenienle norie de- andato , finalmente di nottutcni|)o entrò con po* 

lilait , et quum aliquanlit diebut fuittel abtcon- chi uomini In Pavia. Allora si cli'ci conobbe ma* 

dii ut , et quo diterlitsel esse! incognilum, norie nifestamente a lui essere avversa la potenza di 

cum paucis Papiam iniravil. Tane cero manife- Dio, la cui Chiesa e ministri non cessava di per- 
sie Dei sièirr/juynaivp</(en/i(i/n,ru7'us£c(-frsiaa>, seguitare. Però rientrando in $è stesso, e me- 
ri minitlros persegui non cessabai, cognoteent, glio consigliatosi, mandò a Papa .Vlossandro in 

ad cor redieat, babilo taniori contilto, Magde- Anagni per conseguire la pace l’.Vrcivescovo di 

buigeietem Archiepiscopum, Electam IVormalien- Maddeburgo , il Vescovo eletto di Vurmazia e 1 

sem, et Pivloiwlarium tuumeum Cbrisliaiiot'an- suoProtonotarioconCristianoCaneellierc.Iqua* 

cellario, qui in parUbut illis eroi, cui Mexan- li dopo aver fatto per alquanti giorni dimora ap- 
drum Papam prò contequenda pace .inagniam di- presso il Papa e la sua Curia, dopo aver trattato 

rexil. Qui quum aliquanlit diebut circa P.tpam , con esso lui e Con pochi Cardinali , in secreto c 

ri ejus Curiam moram fecissent, babilo cum co, privatamente, del modo di concluder la pace, 

ri paucis Cardinalibut, tecrrlo nimis et privalo , coH'avviso e leggi e condizioni proposte partiro- 

de modo et forma pacit, contilio, oc Icge et con- no. Papa .VIessandro, qual uomo religioso e san- 

ditione propotila, disresserunt. Pipa quidem.ile- to , desiderando di cuore la pace della Chiesa , 

xander, ulpole cir religiosas, et sanclut, paccm e imitando colui che collo spargimento del suo 

Ecclesiae a/fe.luote desiderans, imilaluteum, qui sangue tutte le cose placò che sono in Cielo ed 

ea, quae in coelis , et quae in lerris timi, sui san- in Terra, senza punto curare, pel bene e vantag- 

guinis rifusione placacit, dignilalem sui offù ii, 51) gio della pace, la dignità del suo grado e le cor- 
ri lahorrm sui eorporis prò bona pacit et cornino- porali fatiche , promise di andare a Ravenna o 

do non ullendens , promisi! per mare usque Ra- a Venezia per mare , e consigliatosi co’Lombar- 

vennam, vel Vrnriiani pergere; et babilo Lom- di, avere un colloquio cuirIin|>eratoru intorno 

bardorum contilio , colloquiuns rum Imperatore alla pace da farsi. 

de bono pacit babere, 

Eo tempore Emanuel Imperalor Contlanlino- In quel tempo ManuelloImperatorediCostan- 
pulilanut, congregato Cbritlianorum, et Pigano- tinopoli, raccolto un esercito infinito di mititi cri- 

rum militum, et pedilum tagillariorum , et bali- stiani e pagani, di sagittari obalestrieri, passan- 

tlarum iii/iniio exercilu , Brachium S. Gtorgii do il Braccio di S. (liorgio, invase a mano arma- 

transient, lerram Soldani Iconii viotenler inva- (iO ta la terra del Snidano Iconio, e ne occupò non 

sii, et parlem ejui non modicam occupavit. Sol- piccola parte. Diffldandoquesti della propria vir- 

danut aulem de tua virlute diffidens, per inier- té, per mezzo di suoi legati chiese umilmente U 
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•nmWoi tuM Imptratorii amortm et gratiam ta- benevolenza e grazia (leirlmperatore , ma non 

(Il kumliltr postulmit, nec lam poluit impetra- potè punto impetrarla. Or disperando di |H ter 

re. Qmimguf de rrtuperanda Imperatorie gratta riacquistare la grazia dell'Imperatore, nè poten- 

eeeet peaitiu deiperatue , nee ri polari in campo do egli in campo aperto resistergli , raccolto uii 

resistere, congregata saorum multiludine, in an- gran numero de'suoi , pose gli agguati in angu- 

guelielocù,undeeratImperatorisej:rrcilustrait- sti luoghi pe'quali doveva passare l'esercito del- 
silurut, paravit insidiae, et super eumdem exim- l'Imperatore , c sullo stesso scagliandosi all'im- 

proviso imene, exercitum in fugam concerlit. provviso, miselo in fuga. Molli Latini fece pri- 

Cepil ex eie multos Lalinos, qui noluerunt fuge- gionieri che non vollero fuggire , e quasi tutti li 

re; fere omnes in ore giadii intertmil; multos de 10 passò a fil di spada; multi consanguineideirim- 
ronMN^inrii Imperatorie relinuit pariler, et oc- pcratore prese del pari ed uccise. S'impossessò 

cidit. Crucem Domintram , guata Imperator te- della Croce del Signore, che l'Imperatore avea 

cum dettderat, et Sanctorvm Reliquiae, et spotia portata con sé e delle Reliquie dc'Santi, non che 

plurima, atque thesaurum maximum occupatit. di molti arnesi di guerra, e di un ricchissimo te- 

Tunc Imperator, amùto (onto exercitu, uullam soro. Perduto l'Imperatore un si grande eserci- 

riam eradendi incenient, cum Saldano treguas to, nè trovando via di fuggire, fece una tregua 

qualet poluit inicit, et eie in lerram suam, rebus, col Soldano quale meglio potè, e cosi tutto umile 

et kominibtse perditis, humilit et inglorius rediit, e inglorioso tornò a' suoi stati, dopo aver [icrduto 

quod ex justo Dei judicio crcdimui proveniste. Ju- uomini e cose: c tutto questo crediamo noi es- 

Kut enimjudex considerane, quod Intperator, ne- 20 scr provenuto dai giusto giudizio di Dio. Impe- 
llerla religione fidei, de fUia tua iltuslri Regi Si- rocchè il giusto Giudice considerando che l' Im- 

ciliae tradenda in matrimonio perjuraverat , per pcratore non dando in moglie la liglia all'illustre 

inimicai Fidei de eovoluit vindicari;et indignum Re di Sicilia avea disprezzata la Religione diCri- 

reputans Crucem suam ab infideli Principe debere sto e commesso uno S|iergiuro, per mano de' ni- 

ttrtari, pauue est eam in uitionem Imperatorie mici della Fede volle vendicarsi; e indegna cosa 

et injuriam ab Infidelibue occupari. (^i lamen stimando che la sua Croce dovesse serbarsi da 

ea cum magna retxrentia detinentes facta tregua, un Principe infedele , solTrl che da altri Infedc- 

Imperatori honorifice remiierunt. li fosse occupata in onta e danno dell'Imperato- 

re. Quelli però conservandola con gran rivereii- 
30 za , dopo fatta la tregua onorevolmente la rimi- 
sero nelle mani deirlmperatore. 

Inlerea Rex Guilielmue, coneilio Btpae Aie- Frattanto Guglielmo, per consiglio di Papa 
xoadrì, Beliam Trojanum electum, et Amul- Alessandro, spedi in Inghilterra a Re Arrigo 

pkumCaputa/gueniem Episcopum, et Florium de Elia Vescovo eletto di Troja , Arnolfo Vescoio 

Camerota Regium Jueliliarium, ad Regem lisa- di Capaccio e Florio di Camerota Regio Giusti- 

rìnmi in Angfiam inieit, ut ei Joannam mi no rem ziere, perchè la sua minor figliuola Giovanna gli 

fliam suam in uxorem darei. Rex aulem Uenri- desse in moglie. Re .Arrigo, stando a' consigli di 

etti, Papae Alexandri , et Principum tuorum con- Papa .Alessandro e dc'suui Principi, alla regia 

tifiti acquieerene, pelilioni Regine praebuit gra- inchiesta assenti di buon animo , o sua figlia 

lanter aeieneum, et filiam suam cum .Yuiiciiirjvi- AO mandò onestamente lino a S. Egidio in compa- 
iem Regie, et Priiicipibue euii, usque ad S. cEgi- gnia de' regii legati e de'suoi Principi. Il che sa- 

dóim koneele Iranemisil. Quo cognito, Rex Gui- putosi da Re Guglielmo , le fece andare incon- 

fizfmiu Atfanum Capuanum Archiepiecopum, et tro con venticinque galere Alfano Arcitescot o di 

Riccardum Sgracueanum EpiecoMm , et Comi- Capua, Riccardo Vescovo di Siracusa e Rober- 

tem Roberlum de Caserta cum XXV galeis ei ob- tu Conte di Caserta. I quali giunti a S. Egidio 

riam mini. Qui venientee ad S. /Egidium, prae- la prenominata figliuola del Re accogliendo in 

aominalam Regie fitiam intra galtai recipienlee, una delle galere , a Napoli la condussero. Ma 

eamusque Neapolimdeduxerunt.Sed quia puella, perchè fanciulla ella era , e non avvezza al na- 

aarijolionii insolita, fiuclut marie pali non po- vigare non potea solTrirc gl'incomodi del mare , 

tirai, celebrato Neapoli Dominieae JVativilalis fe- 50 celebrato in Napoli il Natale del Signore , per la 
Ilo , per Salernum , et Calabriam Ponormumee- via di Salerno e Calabria venne a Palermo, do- 
mi, ibiqsu a Rege Guilielmo, et Magnatibut euit, ve da Re Guglielmo e da'suoi Magnati, siccome 

lievi dénui, latis est honeste euieepla. Convoca- conveniva , fu molto onorevolmente ricevuta, 

(il OHlim Rex Guilielmui Proceribui Siciliae, et Convocati poi He Guglielmo i Proceri di Sicilia, 

magnaPopulimullitudine,praenominatam/iliam e gran moltitudinedi Popolo, la nominata lìgliiio- 
Regii Angliae in Cappella sua deeponiarii , et se la del Re d'Inghilterra sposò nella sua Cappel- 
li tara gloriose coronari fecit, et lolemnee de il- la, e fattosi con essa gloriosamente incoronare, 

la nupliae celebracit Anno MCLXXYII, mense celebrò solenni nozze nell’anno 1 177, il mese di 

Februarii, Ind. X. Febbraio, Indiz. X. 

PipaaulemAlexandrrinLombardiamilurue, 60 Papa Alessandro dovendo andare in Lombar- 
antefeilumNalitilatiiIIubaldumOilientemEpi- dia . prima della festività del Natale mandò in- 

Kopum, et Raynirium Cardimifim in Lombar- nanzi a sè Ubaldo Vescovo di Ostia e Raniero 
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(liam pratmitil, ut Lombardorum comilio iteu- Cardinale, perchè a consiglio do' Lombardi l'Im» 

filatem ah Imptralore reripennl, ut iptt rum otn- peratore facesse sicurtà di non recardanno alcu- 

rihus sufi , e< <pticumqut ad eum ire vellent, te- no non meno a lui che a coloro i quali sarebbero 

cure , et sine damno aliquo pergere possent. Ve- venuti in sua compagnia. Al loro arrivo, l'Impe- 

nientes autem ad Imperatorem , ah eo honorifine ratorc li accolse onorevolmente, e in presenta di 

sunt recepti , et praesentihus eis, et Lombardis , ipiclli e diè Lombardi fu fatta la tregua e date le 

treguae et seevritates hinc inde sunt praeslitae ; malleverie; volendo.si quindi trattare in Bologna 

et ut colloquiumtractandae pacis apud Bononiam l'accordo della pace, coH'assenso dell' una parte 

fxeret, utriusque partis assensu ordinalum est et e dell'altra fu il tutto ordinata e disposto. Intanto 

disposituns. Cremunenses autem, et Terdonenses, 10 i Cremonesi c quei dìTortona, avendo inteso che 
autlilo quodPapa venturus esset in Lomhardiam, ilPapa sarebbe vcnutoinLombardiapcrcompor- 

ul inter Imperatorem, et Lomhardos parem rom- relapacctral'lmperatorc e i Lombardi, crede* 

poneret, credentes anticipare aiios, et oh hoc ma- roiiodi prevenir gli altri, e quindi impetrare mag- 

jorem Imperatorie gratiam impetrare, oblili prò- giorfavorcdaH'Im|ierature. Dimentichi della prò* 

tnissionis, et juramenti, quod aliis eicitalihus fe- messa e del giuramento che alle altre cittàavea- 

cerant, eis nolentibus et contradicentibus , rum no dato, dissentendo quellec contraddicendo, si 

Imperatore sunt concordati, laide postmudum a accordarono con l'Imperatore. Per la qual cosa 

Papa, et ab omnibus, qui hoc audierunt, diesel dalPapa e da tutti quelli che udironoquesto fatto 

proditores sunt habili. Papa vero antequam iter furono tenuti per vili o traditori. Il Papa iiinan* 

arrii>erel, yancios suos ad RegrmGuilielmum in 20 zi d'intraprendere il viaggio, spedi suoi legati 
Siciliain misi!, ut aliqnos de Magnalihus suis a al Re Guglielma in Sicilia, perchè maq^assegli 

lalere suo ad rum Iransmilleret , qui rum ilio, et alcuni de'suoi Magnali, i quali stando al suo fian- 

pro jiarte ejus ,trartandae pacis colloquio inleres- co, con esso lui e per parte del loro Re, fossero 

seni ; Papa enim firmiler in suo hahrbat proposi- presenti a quel parlanicnto della pace : essendo 

lo, nequaqpam cum Imperatore sine Guiliclino che egli avc;a fermamente deliberato di non ve- 

pacem facere, ut qui adjutor Ecclesiae et defen- nirc a concordia con l'Imperatore senza il bene- 

sor III trilmlatione fuerat, in compositionr pacis placito di Guglielmo, il quale se era stato il so- 

Eerlesiasticae sorius ri particeps fieret. Rex au- stagno e il d fensore della Chiesa nelle sue tri- 

tem Guilielmus, Romualdo .Salernitano Arrhiepi- liulazioni, nella composizione della pace cccle- 

seopo , et Rogerio Corniti Andriae magno Com- 30 siastica doveva pure aver parte , ed essere suo 
meslabulo, el magno Justitiario tolius .Apuliae et consorte. .\llora KcGuglicImocommisechen'an- 

Terrae Laboris, per lileras suos dedit im manda- dassero con sue lettere per legati Romualdo .\r- 

fi's, «I honnrifxce praeparati simul rum Pipa in civescovo Salernitano e Ruggiero Conte di An- 

Lombardiam pergerent , et prò parte Regia com- dria Gran Contestabile cGran Giustiziere di tut- 

ponendae pacis cum Imperatore tractatui inte- ta la Puglia e di Terra di Lavoro; che onorevol- 

ressent. mente provvisti movessero insieme col Papa per 

la Lombardia , e trattassero per parte sua col- 
l'Imperatore del modo di ristabilire la pace. 

Alexander igitur Ibipa ah Anagnia se morrn.s. Sicché Papa Alessandro, movendo da .\na- 
et per Terram Laboris Benerentum reniens, a Fe- iO gni, e venendo per la Terra di Lavoro in Rene- 
sto Matirilatis usque in Epiphanium ibidem est vento, dalla Festa del Natale iiiKno all'^ifania 

demoratus. Dehinc per Trojam , et Sipontum Ve- in quella città fece dimora. Quindi per 'Troia e 

stamvenit, etWillelmum P>rtuensemEpiscopum, Siponto giunse in Viesti, mandando innanzi per 

et Hiaegnthum Cardinalem .S. Marine de Si boia la via di terra Guglielmo Vescovo di Porto. Gia- 

Graeca, et quosdam aiios Canlinales per terram cinto Cardinale di SantaMaria di Scuola Greca, 

praemisit, quia mare pmpter ejus inundaliones ed altri Cardinali, perocché questi temevano di 

et procelìas intrare metuebant. Quos exeuntes de commettersi al mare per le sue inondazioni o 

terra Aprutii, et de finibus Regni, Christianus procelle. Usciti coloro dalla terra di Abruzzo, e 

Caneellarius per Marchiani satis honeste ad Im- da' confini del Regno, Cristiano Cancelliere mol- 

peratorem Ravennam usque deduxit. Imjìcrator 50 to onestamente li accompagnò per la Marca fino 
autem eosofjiciose recepii, el sicul decuil, mullum a Ravenna dov'era l'Im|ieratore. Il quale ancor 

honoris, el rnerentiae iltis exhibuil. Alexander esso gentilmente li accolse . c come conveniva 

aulem Pipasimul cum Manfredo Praeneslino Epi- fece loro onore e riverenza. Papa Alessandro poi 

scopo, el Johanne Neapolitano, el Ilugone de Bo- insieme con Manfredi Vescovo di Preneste e coi 

noma, el Bosone, et Cencio Capello Cardinali- Cardinali Giovanni Napolitano. Ugone di Bolo- 

bus, el praenominalis Regie Nunciis, impediente gna, Bosone o Cencio Cappello , non che gli an- 

lempeslate, apud Vestam usque in quartam fe- zidetti legati del Re, dopo di avere, a cagione 

riam, quando JeJunium inchoabatur, nono scili- della tempesta, stanziato in Viesti fino allaquar- 

cet die intranle mensis Marlii demoratus, rum ta feria, poiché cominciava la Quaresima, cioè 

undecim galeis mare Uadrialicum est ingressi^, CO a dire il nono giorno del mese di Marzo, con 
et Dominico die primo venturo Jaderam appli- undici galere entrò nel mare Adriatico, e nella 

cuit , ubi ab Archiepiscopo , et Episcopis regionis prossima Domenica arrivò a Zara, dove dal- 
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iììlui, tt Comitt, et Pojnilo eirilalii latis hono- 
n'/fr* eil rteeylut. Deh'ne per ìnsvlas Dalmaliae 
natigani, XIII die residuo tlaule mensii Marlii 
adportum Venetiae aura (laute wninda perrenit. 
Et ibidem cum omnilnu tuis de galea descendeni, 
t* Monailerin S. Xìcolai, guod dicitur Ad litiis, 
ipto die quierit. Altera aulem die Dux Yeneliae 
film magna narium et Pipali multiludine, et ft- 
triareha Yeneliae timul cum l\ttriarcha Aquile- 
jae, et omniba» suisSuffragnneù ad pedesAlexaii- 
dri ppae humililer aeeedenles, iptum proeessio- 
naliler eum summo honore et gloria utque ad S. 
Marti Eecletiam deduxerunt , m qua facta ora- 
tione Ihpuium lienedixil. Debinc narem Duri» 
cum ipto simul ingretsiu, utque ad Ihxlatium Pi- 
triarchaerenient, in ipsohoipitio terecepil. Epi- 
scopi aulem et Abhales ririiiarum parlium , ad- 
tcnlu Ptpat cognito, omnes rum suis Clericis ad 

? uscesttgia drcote et humililer acretserunl. In 
filo aulem Annuncialionis Yirginis pipa a Du- 
ce Venetiae , et Magnanimi ejui affectaose roga- 
lui ad Erdeiiam S. Marci cum Cardinalihni suis 
afCfMiV, et in ea Misiam publice decanlacil. 


Friderievl aulem Imperator, qui apud Caese- 
nai morabalur, quum adrenlum pipae in Trnf- 
fia« cognorissel , Magdelmrgensem Archiepitco- 
pum, et Electum H'ormaliensem , et Protonota- 
rium suum ad eum Iransmisil , ajfectuose poilu- 
lani , ut , li et piacerti , locum futuri coHoquii a 
Bononia tranimularel; non enim libi (u(um fore 
arbiirabalur , Chrislianum Cancellarium suum 
f»m aliis Xunciis illur dirigere, eo quod ejuidem 
loci ciribui odioiui eiiet pariter et offenius, quia 
eoi in bello devicerat, et infuriai plurima! et dam- 
na inlulerat. Quibus Pipa reipondii: lni|>cratur 
Logaloruni nustrorum, ol Lnniliarilonim Consi- 
lio communi parilcr et assensi!, tractatiim pacis 
apud Bununiain liaborc dis|>usiiit; quod ergo de 
eorum communi loluniale est disposiliim , non 
debet sino communi coniilio immutari. Qua de 
causa Alexander Pipa Cardinalibui , qui crani 
Racennae, Archiepiiropii, Episropii, et Abbati- 
bui, Piteslttlibui, Coniulibui.el Recloribui Lom- 
bardiae mandacii, ut ei Ferrariam occurrerent, 
qualenui.eoanmunieatoconiilio. Imperatori de lo- 
co, in quo habendum eiiet paci! eolloquium , et 
de aliii tuis pelilionibui , responderet. Ipie cero 
quum Yeneliii dielmi enei XYdemoralui,perma- 
re Laurelum tenit, dehineper Pxdum Ferrariam 
rum galeit unde: im in Dominica Puiionii airen 
dii. Ubi ab Episrojài inullii, et ejuidem urbis d 
ribui, et magna Pipali multiludine , quae illue 
propler feriam, quae illic celebrabatur, eonreno- 
ral, salii est magnifire et honeste luiceplul. Pro- 
xirrta vero teplimana Racennai Archieniicopui 
ram tuii Suffraganeis , Medtolanensii Archiepi- 
leopuieum Episcopi!, et Abbalibui Lombardiae, 
Pleilalet, Rectorei, Consulei, et multi prudente! 
de ciritalibus Lombardia* Ferrariam ad Alexats- 
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’Archescovo e Vescovi di quella regione, dal 
Conte e dal |io|iulu della città fu mollo onorevol- 
mente ricevuto. Navigando poscia per le isole 
della Dalmazia il tredicesimo giorno dell' altra 
metà del mese di Marzo con un vento propizio 
giunse al |m)iìo di Venezia : dove sbarcando con 
tutti quei del suo seguito , nel monistero di San 
Nicola, cosi detto.l lido,\o stesso giorno trovò ri- 
|»oso. Il di seguente il Doge di Venezia con gran 
numero di navi c di |>op<ilu, e1 Patriarca di Ve- 
nezia con quello di Aquileia e tutti i suoi sulTra- 
ganei , umilmente prostrandosi a' piedi di Papa 
Alessandro , lo accompagnarono processionai- 
mente co' più grandi onori e feste lino alla Chie- 
sa di S. Marco , nella quale pronunziato quezli 
un discorso il Popolo benedisse. Salita quindi la 
nave del Doge in compagnia del Doge medesimo, 
fino al Palagio ne venne del Patriarca , che I» 
raccolse. 1 Vescovi c gli Abbati intanto de luo- 
ghi vicini, inteso l'arrivo del Papa, umilmente 
c devotamente seguirono tutti co'loro Clerici la 
vestigia di lui. E nella festività dell'.Vnnunzia- 
zione di .Maria Vergine, pregato afTettuosamen- 
te dal Doge di Venezia o da'suoi Magnati, aila 
Chiesa di S. Marco si recò il Papaco^ardinali, 
dove cantò solenne Messa. 

L' I mpcrator F ederico che a Cesena dimorava , 
avendo inteso l’ arrivo del Papa in Venezia spe- 
di a lui r Arcivescovo di Maddeburgo, il Vescovo 
eletto di Vorinazia . ed il suo Protonotario, cal- 
damente pregandolo di cangiare , quante volte 
cosi a lui piacesse di fare, il sito del futuro par- 
lamento stabilito in Ihziugna; perocché non gli 
pareva sicuro il mandare colà con altri amba- 
sciatoriCristianosuoCanccllicrc, essendo a quei 
cittadini in odio ed avverso per averli vinti in 
battaglia, per aver loro recati molli danni ed in- 
giurie. ,\l che il Papa rispose : accr f Imperatore 
a comune roniiglio e consenso de suoi legali e de' 
Lombardi dispoilodorersi conehiudere il trattalo 
Iella pace i ri Bologna ; non decersi dunque cangia- 
re senza un comune consiglio quel che di comuni 
folonlà era stalo disposto. Per la qual cosa Papa 
.VIessandro mandò dicendo a'Canìinali ch'erano 
in Itavenna, agli Arcivescovi, Vescovi. Abbati, 
Potestà, ConsolieKettori della Lombardia di ve- 
nirne a lui in Ferrara, tostochè, tenuto consiglio, 
avrebbe ris|x>sto all'Imperatore intorno al luogo 
nel quale doveasi tenere il parlamento della pa- 
re, non che intorno ad altre sue dimande. .\ven- 
do poi dimorato in Venezia bene quindici giorni, 
ne venne per mare a Loreto , e traversando il Po 
la Domenica di Passione giunse a Ferrara con un- 
dici galere. Da molti Vescovi, da' naturali di quel- 
la città , e da una gran moltitudine di Popolo . 
colà convenuta a cagion della Festività che ce- 
lebravasi, molto magnificamente od onestamen- 
te fu ricevuto. Nell'altra settimana l'Arcivesco- 
vo di Ravenna co' suoi SutTraganei, l'Arcivescc- 
vo di Milano co' Vescovi o gli Abbati di Lombar- 
dia. le Potestà , i Rettori , i Consoli, e molti sag- 
gi delle città lombarde prestamente e pieni di 
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drum Ihpam fettine gretiu laetabundi tenerunt, gioia vennero al Papa Alestandro io Ferrara, il 
ijuot Papa patema affectu, provi dtbuit, benigne quale con paterno alTelto tutti , come doveva , 
salii el jucunde euecepif. con benigno animo e giocondo ricevè. 

Alierà vero die cnm eia in majori Eecletia II di seguente convenne il Papa con essi loro 
S.Georgii, congregata Pipali mulliludine ma- ncllaChicsa maggiore di S.Giorgio, dov'era rac- 
gna, eanrenit, guot facto tilenlio tamguam filioi colta una gran moltitudine di popolo ; e fatto si- 
latiler eit alloqnutui. Novit vestra discrctio. Fi- lenzio , come se a suoi figliuoli , cosi egli parlò 
lU dilectissimi . quod , peccatis nostris esigenti- loro: Ben conobbeil toMro diicemimento, figlino- 

bus. navis Ecclesiae, quae in portu placido et li miei dilelliuimi, qualmente pe'noilri peccati 

tranquillo deberet consistere, adeo persequutio- 10 la nave delta Chiesa, che in un porlo placido e 
nis validac procellas sustinuit, adeo iniqiiorum tranquillo dovrebbe rimanerti, ebbe ora a lotle- 

hominum turbines el lluctus incurrit, quod pene ner le procelle di una grave pertecuzione , ora i 

est in profondo pelagi cum suo gubematore de- f urfri'ni e i fluiti di uomini perverti, ri che nel pro- 

mersa. Imperator enim Romanus, qui Ecclesiam fondo del pelago col tuo timonirre/u per eiter som- 

tamquam illius Advocatus gubernare et defen- mena. L Imperatore di Roma combattila Chieta 

saredebuit. impugnavit; etsuae voliintatis. non che qual tuo patrono dovea governare e difendere, e 

rationis sequens arbitrium , eam a sua unitatc leguendo C arbitrio della tua volontà anziché del- 

divisit: altare centra altare extulit, et inconsu- la ragione, ne sritie l’unità, altare alzò contro al- 

tilcm Cliristi Dei tunicam , quantum in eo fuit. lare, e C incontulile vette di Cristo, per quanto fu 

dividere non espavit. tilde Ecclesiastica virtii- 20 in tuo potere, non paventb di dividere. Ber la qual 
te divisa . et pacis vinciilo dissoluto . Komanae vota tmembrala la eccletiattica virtù, e tciolto 

Ecclesiae dignitas pene deperii! . et quae Domi- ogni vincolo di pace , la dignità della Romana 

na gontium . et Princeps Provinciarum fuerat . Chiesa qwuichi peri , e fatta i tributaria colei 

facta est sub tributo. Et quia . imminente vali- che era signora delle genti e donna diprovincie. E 

dae )>crsequutioiiis articulo. Komanae Ecclesiae poiché per f imminm/r ragione di una grave per- 

quodammodoestdebilitata auctoritas.qmim non tecuzione, f autorità della Romana Chiesa l'é in 

esse! qui delinqucntium errorcs et jieccala cor- certo modo indebolita, non essendovi chi corregga 

rigerel, Sanctorum Patrum Stallila et Canones gli errori e peccali de delinquenti, gli Statuti ed t 

desuoordinc sunt et jure mutata. Sicque factum Canoni de' Santi Padri psrorrfine ed autorità ti 

est . quod occasione tiiijus schismatis et discor- 30 colui tono cangiali. In conteguenza di questo seit- 
diae , multae Ecclesiae et Monasteria sunt de- ma e discordia, molle Chiese e Uonasleri dittrul- 

structa , boncstas ex parte perdila, et Keligio li, l'onestà in parte smarrita , la Religione rio- 
violata ; adulteria plurima, fomicatioiies, Iurta. fata; mollissimi adulterii, fornicazioni, furti, o- 

et homicidia sino vindice perjietrata; castella et micidii immuni da pena: castella e città dirocca- 

urbes sunt dirutae.ct incendio concrematae. res le, date alle fiamme: le robe delle vedove ede'po- 

viduarum et pauperum predae sunt et direptio- verelli esposte atta preda, alla rapina. Sebbene il 

ni expositac. Sed licet justus Jtidex . et patiens giusto Giudice , il lardo rimuneratore , attese le 

retributor. culpa humani generis exigente . jam colpe dell’uman gesure, abbia alzato per dieiotio 

per decem et octo aniios virgam pi'ccatoruni su- anni, per giusto giudizio ma occulto, sulla sorte 

]ier sortem juslorum justo jiidiciu. sed occulto . ìO giusti la verga de'peccalori, e benché la tua 
reliquerit. et Ecclesiam siiam perseqiiutinne v a- Chiesa con grave persecuzione abbia voluto forle- 

lida passussitvebcmenterailligi-. lamdemniotus mente tribolare, pur tuttavia motto al perdono con 

ad veniam pio compassionis oculo afliictionein occhio pietoso di compassione e enitericordia mi- 

sui populi miseratus aspexit, et navem Ecclesiae rò l'afflizione del tuo popolo, e nel cuor della not- 

suae cum Petri Vicario, et suis fratrìbus perse- le visitò la navicella deua tua Chiesa quasi som- 

quutioiiis unda pene demersam noctis medio vi- mersa, col Vicario di Pietro e i tuoi fratelli, dal- 

sitavit; et de salute propria, et futura tranquilli- le tempeste dellaperteeuzione: poi con voce taluta- 

tate penitus desperantes.vocc salutifera confor- re apportò a quelli conforto , ene già disperavano 

tavit diceiis: Conlidite , ego sum. nolite limere. della propria salvezza, della futura traesquilli- 

Ad cujus vocis imperium ventiis tribiilationis si- 50 là, dicendo toro cosi:Abòiate fiducia, ton io qtsi . 
luit , et unda persequutionis quievit. Operante non vogliate lemere. All’impero di una tal voce 

enim ilio, qui voluntates Principumprosuo be- tacque il vento della tribolazione, e ti acchetarono 

ueplacito dirigi!, et corda Rcgiim , sicut viilt, or- ■ flutti delia persecuzione. I^r opera di colui che 

dinat et disponi!, Imperator Homanus, qui ver- le votontàde’ Principi a tuo piacere dirige, e i cuo- 

bum pacis audire non poterai, mutatus in vi- ri de’ Re regola e governa, l’ Imperatore di Roma 

rum alterum , pacem modo requiril; et Eccle- che la parola di pace udir non poteva, divenuto 

siae concordiam , quam despeierat , mine affé- altro uomo, la pace ora dimanda, e la concordia 

cluuse deposcit. della Chiesa ora chiede , che già ditprezzava. 

Benedicta sitgloriaDomini de loco sanctoauo. Benedetta sia la gloria del Signore sul suo tan- 
Ecce enim lapis, quem aedilìcantes reprobare- 60 toluogo. Imperocché ecco fatta angolare la pietra 
rant, factus est in caput angiili. el in auminitatc che i coatrutlon aveanoriprovata, a stella lommt- 
Ecclesiae coUocatus. Non ab homine, sed a Do- >d della Chiesa coUoeata. Non datfuomo seta dal 
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mino factum eit islud , et est miraliile in oculis 
nostrìs quod scnex Presbyter, et incrmis furori 
Theutonico potuit repugnare, et sine bello Im- 
peratoria potentiam potuit debellare. Qnod ex 
manifesto Dei judicio credimus provenisse , ut 
humana superbia manifeste recolat, et tutusMiin- 
dus evidentur agnoscat , quod pugnare contea 
Ueum sit im|iossibilu , et iiemo illius |K>tentiae 
audeat contraire. Solus enim Altissimus donii- 
natur in regno liominum , et cui voluerit , dabit 
illud. Et licet Imperator nos de pace Etclesiae. 
et dilecti in Cliristo filii. et illustris Regis Sici- 
liae apud Anagniam |ht suos Nuncios rnquisic 
rit, et cam vobis abscntibus |>atraru voluerit 
nos tamen ardorrm vestrae ndei , et devotionis 
firmiler recolentes , considerantes etiam, quali- 
ter vos munim |iro domo Hicrusalcm opponcre 
studuistis, et qualiter prò statu Ecclesiae , et li- 
bcrtatc Itniiac viriliter deccrtastis: oblatam no- 
bis Im|)craturis pacem recipere sine vobis no- 
himus, ut sicut fuistis sodi tribulationis , parti 
cipes sitis et gaudii. Inde est, quod non attenden- 
tes lionoris propri! dignitatem , noe causati cor- 
poris fatiscentis aetatem , nec niaris vcriti tem- 
pestatem,nosctE'ratre8 nostros labori et pericii- 
lo exponcre non timuimus,sed ad vos per ignem 
et aquam indubitantcraccessimus, ut vostro com- 
municato consilio, oblatam Imperatoris pacem, 
si Ecclesiae, et illustri RegiSiciliae,et vobis con- 
veniens fuerit et idonea , luscipere deboamus. 


-20 


fi>$tquam Alexander Papa tuo sermoni finem 
impotuil. Lombardi in utraque mililia diliqenler 
inMrueti (nini enim in bello tirenui, et ad con- 
eionandam populo mirabiliter eruditi) pertapien- 
teiiuoi Ialite r Apoilolieo reiponderuni. 
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Venerande Pater, et Domino , universa Italia 
pedibus se vestrae dominatiunis inclinat, et suac 
devotionis obse<piia cum gratiarum actione mul- 
tiplici vostrae Beatitudini repraesentat. Caetatur 
autem plurimum et cxultat, quod Pater ad filios. 
Praelatus ad siibditos, Dominus ail subioctos est 
dignalus accedere , ut errantes oves a lu|>oruin 
morsibus potenter eripcre , et ad caulas Eccle- 
siae prudentervaleat revocare. Persequutionem, 
quam vobis et Ecclesiae Imperator intulit, ma- 
gia opere, quam sermone cognoscimus; et per- 
sequutionis cjus molestias, qiios Mundiis auditu 
didicit. nos in nostris tribulatiunibus ex|)orinien- 
to sentimus. Primo enim nos ejus iinpetum su- 
vtinuinius; primo ncs illius furori objeciinus; et 
ne ad destrisciMlam Italiam , et libertatem Ec- 
clesiae opprimcndani propius posset acccilero , 
nostroruin corpnriim, et armorum obice prolii- 
buimus. Nos prò lionorc et libertate Italiae, et 
Komanae Ecclesiae dignitatc serranda , Impc- 
ratorem rum suis Scliismaticis nec recipere, nec 
audire voluinuis. Et ob hoc expensas non mo- 
dicos, laberes plurimos, et angustias, danina rc- 
1 . 
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Signore è italo questo operalo, ed i marariglioto 
agli occhi nostri il cedere, come un rfcc/u'oAacrr— 
dote ed inerme poti opporsi al tedesco fiirore , e 
senza guerreggiare debellar la possanza dell' Im- 
peratore. Il che crediamo essere arcenulo per ma- 
ni fello giudizio di Dio, aijinchi l'umana superbia 
chiaramente ricordi, e Mondo intero ectdenle- 
menle conosca, che impossibil cosa è combattere 
contro Dio, e che ninno ardisca contrastare alla 
potenza di lui. Imperocché l' Altissimo solo do- 
mina nel regno degli uomini, e a colui lo darà , 
cui corrà. Ed essendo che l' Imperatore per tuoi 
legati ci ebbe richiesti in Anagni di arerpace col- 
la Chiesa, non che col nostro dilettissimo figlio in 
Cristo ed illustre Re di Sicilia, e quella colle con- 
durre a fine in assenza rostro; ricordando .Voi co- 
stantemente l'ardore della costrei fede e derozi >- 
ne, considerando il modo con che ri studiaste di 
inna'zare un antemurale a difenderla casa di Ge- 
rusalemme, e combatteste per la dignità della Ch le- 
sa, per la libertà dell'Italia , non colemmo acco- 
gliere senza di coi la pace offertaci dall'Impera- 
tore, perchè siccome ne fiate compagni di tribu- 
lazioni, foste pure partecipi di allegrezze. Quindi 
i che niente curando il decoro del nostro ufficio, 
non l'età di un corpo infiacchito, non le tempeste 
del usare, non tememmo e Noi ed i nostri Fratelli 
di esporci a fatiche e pericoli, e per acqua e per 
fuoco indubilalatnenle a coi ne renimmo, affinchè 
inteso il rostro parere, potessisno stringere (ri pa- 
ce offertacidaW Imperatore, quante colte alla Chie- 
sa, all'illustre Re di Sicilia, ed a eoi stessi fosse 
conceniente ed idonea. 

Poiché Alessandro Papa ebbe fatto punto al 
suo sermone , i Lombardi che nell una e l'altra 
milizia sono abbastanza periti { essendo mara- 
vigliosamente istruiti a concionare il popolo , co- 
me bravi a combattere), por mezzo de' loro sag- 
gi risposero cosi all'.Vpostolico. 

l'fncrando P,idre e Signore , t Italia tutta ai 
piedi s'inchina della castra dominazione , e con 
moltiplici rendimenti di grazie offre alla Santità 
Vostra gli ossequi della sua dirozione. E bene el- 
la si allieta ed esulta non poco dacchi il Padrea' fi- 
gliuoli, il Prelato a'sudtiiti, il Signore a' cassalti , 
si è degnato di accedere, per quindi istrapparedn' 
morsi de' lupi le pecore erranti, e ricondurle pru- 
dentemente a' covili della Chiesa. La persecuzione 
che a Voi ed alla Chiesa recb V Imperatore più per 
fatti sappiamo che per parole , e i duniii delle sue 
persecuzioni che il .Mondo sa per udita, noi cono- 
scemmo per esperimento nelle nostre tribuluzioni. 
Imperocché noi primi sostenemmo il suo impeto, 
noi primi respingemmo il suo furore, e perche non 
dovesse distruggere f Italia, eosiculcare la libertà 
della Chiesa, con la forza ci opponemmo de' cor- 
pi e delle armi. Per eonserrdre l'onore e liberlà 
dell'Italia, nonché ladignità della Romana Chie- 
sa, V Imperatore co' Suoi Scismatici non colemmo 
ni accogliere ni ascoltare , e però non ricusammo 
di sostenere non modiche spese , molti travagli ed 
angustie, perdile di oggetti, pericoli di morti e di 
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rum , poricula mortis et corponim subire non ferilt. l^rta quaf roso, o Rtnrrndo Riirt, ejU è 

ri'futavimus. Et inde, Reverende Pater, satis est tien naturale e ragioneciAe che non dobbiate senza 

conveniens, et rationi pitirimiim consentaneum, di noi non che accogliere, ma ni pure udire lapa- 

iit nl)latam vobis Impcratoris paccm non solum ce che offerta a roi viene dall Imperatore, Sovente 

sine nobis non reci|>ere , sed ncc ctiam aiidire offri egli a noi pace senza C tnlm'riUo della Chie- 

debeatis. Ipse namque saepc nobis paccm sine sa , e non l'accettammo ; volte venire a concordia 

Errlesia oiitidit.nec rccopimus:concordiam no- con noi, e noi permettemmo: imperocchi amam- 

bisciim sine vobis faccre voliiit, nec admisimus ; mo meglio aver guerra con l’unità della Chiesa , 

magis rnim volumtis gucrram illius cum Eccle- che serbare la pace con la division della stessa. 

siae imitate inciirrcre, qiiam paccm cjus cum 10 
Ecclesiae divisione servare. 

Oiiod aiitem Personam Vestrani, et Fratrum Intorno a' pericoli e travagli a cui vi esponeste 
vestrorum cxposuislis periculo et labori : Pater- e Voi e i vostri Fratelli, abbondecolmente rispon- 

nitati Vesti ac aiipcr lioc de abundanti respon- deremo alla Paternità Vostra. Pr pochi travagli 

demus. Nam prò paiicis laboribiis mnltos rcpen- molti ne contraccambiammo , per pochi pericoli 

dimus, prò paucis periciilis majora recepimiis, maggiori ne incontramisso; mentre per onor vo- 

dum prò honoris et Ecclesiae gloria nostra in- etra e della Chiesa senza riguardo la nostra glo- 

difTerentcr expendimus, et prò liberanda Eccle- ria spendemmo , e per liberare la Chiesa non ri- 
sia nos et nostros fdios morti exponere non re- cusammo di esporci co’ figli nostri alla morte. Or 

niiimus. Sciat autem Vostra Sanctitas, et Impe- -21) sappia la Santità Vostra, e sappialo chiarasnente 
rialis potentia cvidcnicr agnoscat, qumi nos gra- l’Imperiale potenza, che di buon animo (salvo t o- 

tanter Impcratoris paccm ( salvo Italiae bollore ) «ore d’ Italia) accettiamo lapace offertacidalllm- 

recipimus, et cjus gratiam, libertate nostra in- peratore, e la grazia di lui, rimanendo intatta 

tegra remaneiite, pracoptamus. Qiioil ei de an- la libertà nostra. Quel che da tempo antico a lui 

tiquo debet Italia , libentcr exsolvimus , et veto- dece l’Italia, volentieri daremo, nè gli antichi tuoi 

res illi jiistitias non negamus ; libertatein autem privilegi neghiamo; ma non abbandoneremo giam- 

iiostram, qiiam a patribus nostris, avis, et proa- moi lalibertà che da’ padri nostri, dagli arie proa- 

vis haeroditario jurc contraximus , nequaqiiam vi, per dritto ereditario , ricevemmo , e non altri- 

rclinquemus, quam amittere nisi cum vita lime- menti che con la morte terturerrso di penlerla: im- 

mus ; magis onim volumus gloriosam mortem 30 perocché cogliamo piuttosto incontrare una morte 
cum liberiate incurrere , quam vitam miserali- gloriosa con la libertà , che una rito miserevole 

dam scrvitute servare. Quoti autem illiistrein con la schiavitù. Assai grato e piacevole poi ci 

Regem Siciliae ad coiisortium nostrae jiacis ad- torna sentire che l’illustre Re di Sii ilia al consor- 

sciscitis , gratum nobis residet plurimum et ac- zio della nostra pace aggiungeste , essendo che lui 

eeptiim, quia eiim amatorem pacis, ut eultorem riconosciamo qual amator della pare e cultore del- 

justitiae rccognoscimus. Ipse namque prac cae- la giustizia. Egli infatti in paragone degli altri 

teris mundi Principibiis, suis, et extraneis pa- Principi del mondo a’ suoi dà pace ed agli stranie- 

rem tribuit, et sccuritatcm impeiidit, t]uod via- ri, e tal sicurezza egli porge che i nostri viaggia- 

tires nostri per opera seiitiunl, et peregrini ex- tori conoscono , e attcstano i pellegrini dormirsi 

perimento testantur, qui in viis et campis sine V'( nelle vie e neVampi senza guardia alcuna , non 
custode dormiunt, et in nemoribus absi|ue sua- esservi ne’ boschi pericolodi perdere lapropriaro- 

rum renim amissioneipiicscunt.Et ut brevi con- ba. E per dir tutto in breve, maggior pace e sicu- 

fludamus , in summa major pax et securitas in rezza rinviensi ne’boschi del suo Regno che nelle 

Regni ejus ncnioribus , quam in alioruin Regno- Città degli altri Stati. Però volentieri vogliamo 

rum iirbibus invenitur. Et iileo lalem ac lantain che tale e tanto Prin ipe sia allealo d-lta nostra 

Priiicipem, et nostrae pacis socium, et nostrae pace, della nostra alleanza signore ed amico. 

societalìs esse volumus duminum et amiciim. 

Postquam Lombardi finem fecere difendi, Pa- Poiché i Lombardi fecero fine al loro dire, il 
pa eos de more benedixit, et ad hospitia singulos Papa benodisseli secondo ilsolito, e permise che 

abil e permisit. Post diem autemlertiuml’hristia- .’iO ognuno tornasse a casa sua. Dopo il terzo dlCri- 
mij Cancellarius , Coloniensis, Sligdeburgensis stiano Cancelliere, gli Arcivescovi di Colonia, di 

.irchi^iiscopi, Wormatiensis Electus, Gotifridus MadJeburgo, di Vormazia, Gotofredo altroCaii- 

alius Cancellarius , et Protonotarius ex parte Im- celliere e Protonotario per parte dcll'lmperato- 

peratoris Ferrariam ad Pipam venientes, resi- re, vennero al Papa in Ferrara, c presenti i re- 

dentibus cum eo Regie Ntneiis, et Lombardie, in gii log iti e i Lombardi , si prcleslarono in |iub- 

Couiistorio pubtice protestati sant , et dixerunt: blico Concistoro, dicendo : 

Venerande Pater, et Domine, sicut Impera- Venerando Pidre e Signore, secondo che l'Im- 
tor Romanus vobis |ier suos Nuncios apud Ana- peratore di Roma per suoi legati a voi promise in 

giiiam repromisit, ita paratila est voliiscum , et .Inagni, egli è pronto per mezzo nostro a strin- 

ciim Ecclesia, cum illustri Rege Siciliae, et cum CO ger pa~e e serbarla con coi, con la Chiesa, con 

Lombardia por nos pacem faccre et servare. Et f illustre Re di Sicilia e co Lom'/ardi. E però a 

ideo nobis septern faciendae pacis auctoritatem noi sette diede autorità di far pace. Tutto ciò che 
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conUilit. Et quidquid de bone paci9 Corani re- ptl btne della pace in rosj elto voslro larà da noi 

stra praesentia slatucrìmus, hoc kitumlm|)eria- nabililo, tutto tiò sarà tenuto per valido dalla 

lU dignitas ratìhabitione finnaliit. dignità imperiale. 

Hoc autem rerbum Hipae adnwdum p'aeait , piacijucro queste parole al l'apa, il qua* 

et Aabito eontilio, eUios eeptem, Ilubaldum vide- le, fatto consiglio, altri M'tte scelse ad arbitri e 

licetOitiejuem, WiUelmum Portueneem, et Man- mediatori della pace, per parte della Chiesa- I 

frrdum Praeneslinum Einteopoi, JohannemAea- quali furono; Ubaldo Vescovo di Ostia, Cìugliel- 

politanum, Theodinum de Airone, tt hitrum de ino Vescovo di l‘o; to, Manfredi Vescovo di t*rc- 

Bona Preebyteroe CardiiuUes et Hioi-yiitum Dia- iiestu, Inoiauni Napolitano, Teodiiio di Arroiie, 

conun Cardinalem prò parte Eccletiae pacit or- IO e l’ietro di Bona Preti Cardinali, Giacinto l)ia- 
bitros et mediatoree intlituil. Lombardi autem cono Cardinale. 1 Lombardi elessero di accordo 

totidem pertonat, Taurinensem videlieet, Berga- altrettante persone per la composizion della pa- 

nturm, et Cumanum Epit< opos, et Astemem ce, cioè adire; i Vescovi di Torino, di Bergamo 

Electum , Girardum de !\sta Mediolanentem , et e di Como, il Vescovo eletto di Asti, Gherar* 

Gaezo Veronenseot Jadit et, et Albertum de Gam- ile di Pesta Milanese e Gaezo Veronese Giudici , 

bora Brixiensem cirem, ad luae pai is compoti- non cheAlberto diGambara cittadino di Brescia. 

timem unanimiirr ttatuerunt. Praeeepit etiam Volle inoltre il Papa che i legati del Ke di Sici- 

Bipa Munrins Hryis Siciliae buie podi tra. tatui Ha fossero presei, ti a questo trattato di pace. In- 

inleresse. Priut nultm guain parie rapitala Ai'nc iianzi che i capitoli della pace fossero stati ad- 

et inde eeseiit in medium produrla, de loco collo- 20 <lotti da una parte c dall'altra, non piccola con- 
guii non modica iuler eoe eetoborla contenlio. troversiasurse tra loro intonio al luogo del parlar 

Lombardi enim rohbant hunc parie Iraclatum mento. Imperocché i Lombardi dicevano questo 

opud Bononium fieri, eicut per Imperalorem, at- trattato di pace doversi fare a Bologna . siccome 

gue Ottieneem Èpie opum , et eoe fuerat ordina- per mezzo loro, dell’Imperatore e del Vescovo di 

(sin. E eontrariu autem Imperatorie Nuncii re- Ostia era stato coiichiuso. Pei- contrario i legati 

clamabant , ec nequaguam prò tali causa Bono- dell' im|ieratoro altamente protestavano non vo- 

niam profeclarus, eu guod Chrielianue Cancella- ler essi giammai andarne a Bologna per la ragie- 

rius Bummientibue odiosut eeeel plurimum et in- nc che il Cancelliere Cristiano era non poco in 

fietus. Sed rum iltie prò hoc negotio libenter Vrnr- odiu e nimirissimo a quei naturali ; e che voien- 

liie eonvenirent , ubi utraeque partee posient sine 30 tiori sarebbero couvenali Con o:Sj loro [ler questo 
limare pergere, et rum eecuritate manere; Lom- negozio a Venezia, dove l’ima e l'a tra parte po- 

bardi autem e dicereo euepectoehabebanl ienetos, tea dirigersi senza timore alcuno e rimanervi 

atserentes, iìlot parie tuffi eie initae foedera rio- con sicurezza. Ma i Lombardi aveano i Veuezia- 

laeee, et eaepe /m,.eratorie P/uncios cantra hoc. ni per sos|a-tti, asserendo, aver quelli violati i 

guod etatutune ioter eoe fuerat, recepiete. Qnum- patti di una pace già iniziata, ed aver spesse vol- 

gue haec contentio aliguantie diebue de loco rollo- te ricevuti i legati dell Imperatore incontravven- 

guii perduraeert, tumdem euadentibue Bugie Sun- zionc di quanto era stato stabilito. Poiché una tal 

ciit, eolunlati Domini Papae praeìmere conten- contesa sul luogo del parlamento fu durata pa- 

lam, et te itarue teneliae, praetlilit tamen priut recchi giorni, hiialmeiite a persuasione de' regii 

ucuritalibut . promiterunt. Qua de cauta Papa VO legati , alla volontà del Papa prestarono il loro 
llugonem Bononientem , et Raineriam Cardina- consenso , o promisero che, ricevute le sicurtà. 

Ics rum gaibutJ.tm Lom'sarJil Venetiat mieit, ut sarebbero andati a Venezia. Pei taqual cosa spe- 

u Diti e et Populo Venetiae eecuritatem reriperent, di il Papa a Venezia Ugone Bolognese eKaniero 

gudipee cum He, qui eeeent ad colloc/ieium profe- Cardinali con alcuni Lombardi, pi rchè dalDoge 

duri, tecure poitenl intrare lenriitu, et exire, et e Popolo di Venezia ricevessero sicurtà, che tau- 

■M eie rum rebut tuie talei et tine timore pereiete- to cgU quanto coloro cliedoveano andarne al par- 
er ; et guod Imperalorem fine mandalo Papae in- lamento sarebbero entrati ed usciti sicuramente 

Irarefinet yeuetiarumuilatenuenon permittermi. da Venezia ; che salvi e senza timore poteano ri- 

mancni con le proprie robe; che non avrebbero 
50 in modo alcuno permesso all' Imperatore, senza 
un ordine espresso del Papa, di entrar ne'contini 
di Venezia. 

He autem abeuntibue, Chrietianue Cancella- Partiti coloro. Cristiano Cancelliere che i Fer- 
rini, fin Ferrarientet , guai in bello olfenderal, raresi da lui oiTesi in battaglia assai paventava , 

plurimum meluebat, quinta feria majorit hebdo- la quinta feria di settimana santa mosso da Fer- 

imidae a Ferraria mucent, yenetiae fetlinut ad- rara . ed a Venezia subito ne andò. Celebrò Pa- 

eeuit. Pepa autem Alexander cum magno con- pa Ab ssandro solennemente in Ferrara, o con 

ceutu Archiepitcopoi-um, Epiecoporum, et Abba- gran numero di Arcivescovi, Vescovi ed Abba- 
llini. Piechatem festicitatem, quae XXI Vdiemen- li, la festa di Pasqua, che cadeva in quell'anne 

lù Aprine eo tempore oecurrebal, atgue octacat CO il giorno 2V del mese di Aprile , e celebrò pure, 

I ut morie eit ) Ferrariae eolcmniler celebracit.i com'è di costume, l'Ottavario. Siccome ebbe poi 

(Juumtjue a Cardinalibui, guoe Venetiae mite-l ricevuto dai Cardinali che avea spediti a Vene- 
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ral, de teeuritale a Duce el Piipuìo j mestila re- zia idnnea risposta intorno alle sicurezze prcsla- 
s/jirnsum idoneum aere/iissel , nona die iniranle te dal Doge e dalPu|iulu, il nono giorno dell'en- 
menji» Maji ciim Begis \unciit galeai ingrestui, Irante mese di Staggio ascese le galee co" regii 

seguentibus eum Cardinalibus et LoiniardiSf e» legati; e seguito da (cardinali e Lombardi, iia* 

die per Padum Laurelum deicendil. vigaiido il Po. smontò lo stesso giorno a Loreto. 

Altera vero die per mare ad S. Kicolaum, epti II di seguente venendo por mare sbarcò a San 

dii ilur Ad lilus, applieiiil. Terlia aulein die a Mei la cosi detto A lido, il leiz . di dal Doge c 

Duce el Pjjmlo Veneliae, a Palriarrha, el uni- Popolo di VeiK-zia, dal Patriarca c daU iiniverso 

terso Clero, primo ad S.Afarcuin, dehiiic ad i‘a- (doro fu accompagnato con gran festa ed onori 

triarchae Matium cnmmagna gloria est el Anno- 10 prima a San Marco, quindi al Palagio del Patriar- 
re deduclus. Postguam aulem Curdinalei el Lem- ca. Poiché i Cardinali e Lonibanli che seguivano 

bardi, epii Papam fuerani subsee/uuli, Venelias il Papa, fumn giunti a Venezia, ordinò il Papa ai 

applieueruni , Papa medialoribus jiarisinjuiiait, mediatori della pace che convenendo tutti nel- 

ut in Cappella, guae eroi in Palalio Palriurchae, la Cappella posta nel Palagio ilei Patriarca, pri- 

r umriiieidrr, primo de pace Lombardorum, guae ina della pace de'Lombardi avessero tenuto pa- 

proliaiori indigrbai Irueleilu, haberenl cedloeiui- rola thè di più lunghe conferenze area hisogiio, 
«m, de pare Begis et Ecrlesiae, guae guasi una quindi dell.i pace col Ite e con la Chiesa, la qua- 
esl, postmodum Iraelaluri. le era presso che una . avessero trattalo. 

Quum aulem he.c feti luta esset, et ralionee mul- Lssendi.si ciò fatto , e b* inoltiplici ragioni es- 
liplii es fuissenl bine inde prolatae, latndem diri- 20 sendosi dagli uni e dagli altri prodotte, linalmen- 
etianus Cancellarius prò parte Imperatorie die- teCristiano Cancelliere per palle deirinqieralo- 

juiu liram IripUrem proposuit, dicens: Petit a vo- re mise in campo una triplice pro|>osizioiÉe dis- 
bis Imperator et |Hislulat . ut aut de Ilegalibus, eiiinliva . dieenilo : L Imperatore chiede e dimane 

el liis . quae ad eum pcrtinenl , quac vos deline- da islanleinenle da eoi, o che gli facciate giu.sli- 

tis , illi justitiam faciatis ; aut senlenliam a Judi- ;iVi delle regalie non che di quelle cose che a lui si 

ciliUB Kononiao apud Roncaliam conlra vos prò- spellano e sono in poter vostro; oche mandiate ad 

iiuiiciatam exequutioiii mandetis; vel ea , quae eljello la eenlenza jironunziala iiiBoneaglia con- 

antecessores vostri seniori Uenrico redderccon- fio di coi da' Giudici di Bologna; o che a lai ress- 

sueverunt. illi faciatis. Quo audilo. Girai due P- diale quelle cose che al vecchio Arrigo i rostri ass- 

eta Alcdiolanensis Judex prò parte Lombardorum 30 lecessori eran solili di rendere. Il che udito. Gho- 
rcspohdit. rardo Pesta Giudice Milanese cesi rispose licr 

perle de Lombardi. 

Nos quidem Imperatori, undccum(|ue nos ap- iVoi certamente siam pronti a rendere all' Jm- 
pi llavciit, parali sumus situi Domino justitiam peralorc, da qualunque luogo ne 1 hiamasse.quel- 

facere; sed quia haec justitia non est unius ho- tu giustizia che al projirio Signore sironciene; ma 

ininis, sed mullorum, non unius civilatis, sed poiché questa giustizia non e di unaCillà sola ma 

plurium ; secundum causarum merita inducias di molte, a cagione del merito delle controversie 

postulamus , ut deliberantes picnius super bis, dimandiamo un gnidi tregua, per g oier pienamen- 

quae nobis objccta fucrint , competenti loco et te deliberare su quelle rose che ci sono stale oppo- 

tcrmino apud communem Judiccm responsuri jq sle, e quindi venire a rispondere in un giorno e lua- 
veniamus. Quod aulem divisti apud Uoncaliam go prefissi presso un Giudice comune. In quanto 

aBonooiensibusJudicibus contea nos scnientiam alla sentenza che diceste emanata contro di noi 

fuisse prolalam: piane iniiciamur.cam non fiiis- inBonraglia da'Giudici di Bologna, apertamente 

se sentenliam , sed Imperatoriam jiissionem. neghiamo essere stala quella una sentenza, iius s'i 

Ktenim quum plures ex nobis , nec |>er contuma- una volontà di II' Imperatore. Essendo molli di noi 

ciam , fuissemus absentes , quidquid lune con- assenti, e non per arroganza , tutto quello ohe fu 

tra nos dictum fuit, nobis nocere non debet, net dello eoniro di noi non deve a noi nuocere nè lo- 

pro sententia reputaci ; secundum leges enim in nersi come sentenza; imjierocchè,a lenordellc Icg- 

absentcs prolala sententia nullius est roboris vcl gi , di ninna forza e valore è la sentenza proiiun- 

valoris. Quod vero postulasti, ut oa Imperatori 5p ziala contro gli assenti. In quanto a quel che di- 
reddere deberemus, quae seniori Uenrico a no- ceste, dover noi rendeir all' Imperai ore quelle cose 

stris autecessoribus suut soluta: respondemus, ' che da'noslri maggiori alvecvhio AiTigorendevan- 

quodpraenominatilm|>oralorisdisi)ositionespa- si, risponderemo che le disposizioni noti che gli 
riter et statela , propler antiquitatem temiKiris statuti delnominato Imperatore acagione delCats- 
jam pene perdidere mcmoiiam.nec vivitaliquis tichità del tem/io sonasi pressoché dimenticali, nè 
noslrum vel vcslrum, qui bene posse! illius tem- c'ha alcuno de' nostri 0 de' vostri che possa ricor- 

poris ditta vel fatta recolere. Ilem Imperator dare i detti e i falli di quel tempo. E queir Arrigo 

llcnricus ( saWa auctoritate Imperi! ) non debel Imperatore (salva l'autorità dell'Impero) non Si- 

Dominus sed Tyrannus votaci. Quum enim mi- gnore ma Tiranno decsi chiamare, dupjmichi egli 

sisset manuiii in Sanetum Domini, et l’astha- Gl) mise le mani nel .Santo del .Signore, Baiia Pasgua- 
Icm Papam super altare Cc| issel , et (luuni mul- le callurù sopra l'altare, molle Chiese distrusse, 

tas F-C!'le«ias destruxissct , et Episcopos exeoe- e molli Vescoci ubba ini,: i quali fatti irudeli e 
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rasscl : fjiis facla vclut crudclia et lyrannica 
non sunt Iratiriuia adoonsequontiain.M'l ad n o- 
nioriam rovocanda.Sod si Imperatori placiiorit, 
ea quao ai tm'ssores nostri jnniorillenrit'o. Coli- 
rado , et Lolliario , et ei iisipie ad liaec tempora 
reddideruiit. reeipere: paratisumus in paee per-| 
solverc. Qiiod si hoc Imperatori grave residet , 
et videtur: paeem, qiiae iiiter nos et enm peri 
Cremonenses trac-tata fiiit , et in scriptis reda- 
eta . voliiiniis firmiter ol'servare. Qiiae eo tem-llO 
poro eonipleta fiiisset, nisi quia Imperator vo- 
lehet nos ah Eeelesiac imitate receciere, et Ale- 
sandri lV.pac IViitilìeium denegare, l’rovideat 
ergo siqier hoc vostra diserctio, si , quia Sehis- 
inati Consentire noluinuis , deheamus nostrae 
paeis eonditionem deteriorem elTìeere. 

Quum aitltm scriplura de Traclatu paeis ha- 
bila , et per Cremonenses Le.mbardis eiliis dene- 
gala, produclafuisset in medium, coeperuvi Tbeu- 
lonici quibvsdam seripturae Capiliilis diligenler 20 
opponere, et eorum irn.sum ad stiae parlis com- 
moelnm retorqwre , quaedeim vero CapiUila dene- 
ejnre. E cernirà Ltmbareli enepervnt illonim re- 
spvnsiones suis respe.nsietnibus confutare , et bis, 
quae objecta fucrani, salis studiose resistere. Ad 
coni I robandareroCapitula.quae ipsi neqarcrant, 
coepervnt Cremonensium ( licci esseni inimici) le- 
stimonium invocare. Quiimque siijier bis Capitu- 
lis dieLus esse! plurimis dispniatum , et nibii pe- 
ttilus defmitum: ex ulriusque parlis ccmscicnlia 30 
qiiaeciimque bine et inde dieta fuerani, ad Pupae 
aaelirnliam Sant retata. 

Alexander aulem Papa, nipote vir ervdilus et 
sapiens, considerans Imperaloris et Lombardoruni 
paicm mullis esse eonlroversiis et quaeslionibus 
int iilulam, nec eam posse brevi spaliu tempeiris 
cotuummari , Traclatu Paeis posiposilo , coepil 
Clini ci» de treguis sex annonim agere, sperati» 
p>er Ireguasadconsummciliemem Paeis faciliuspos-l 
se pcrrcniri. Tane eliam Tbeutoniris de Pace Re- 40 
gis Siciliaeverbiimproposuit ,alfectuose poshdans,’ 
ut fmperalor cum eo ani Paeem perjieluam , aul 
lemporalem ad minus usque ad annos quindecim 
forerei, in veritate scilurus , quod nultatenus Pa- 
icm ejas el Ecclesiae posse! habere, Rege Siciliae 
in discordia permanente. Cbrislianus aulem C an-j 
cellarius rum soeiissuis consiliocommiinicatore- 
tpcmdit: Novit vestradiscretio. venerande Pater, 
et Domine , quod nos ab Im|>eratore aceepimus 
in mandatis, utvobiseum de Paee Ecclesiae, Kc-'50 
gis Siciliae, el Lombardorum haberemus collo- 
qiiiiim, et tractatum: sed quia vos traclatu Paci»! 
omisso , novum verbum nobis de treguis facien- 
dis ]iro|K)nitis, non possunmS Sanctitali Vestrae 
super hoc cerlum dare res|>onsum , ipioadusque 
verbum istud, quod de novo audivimus, ad Im- 
]>eratoris audientiam referamus. 


Areepta ilaque a Pipa lieenlia, ad Imperal't-'dO 
lem, qui «pud P>mposam renerai, grada concito 
perrexeruni. Est aulem Pmpnsa heus ^Midainj 


i!) 

tirannici non debbono Irarri a conseguenze , uè 
richiamarsi alla mente. Ala se allTm/ieratore pia- 
cesse di riceversi quelle cose che 1 nostri maggio- 
ri ad Arrigo il giovane, a Corrado, a Loiario, 
ed a lui stesso fin oggi rendettero, noi siamo pron- 
ti a soddisfare pacificamente. Che se poi all' Im- 
Ipcraforc ciò tornasse increscevole, »i vedrà. La 
pare che Ira noi e lui fu trattata per mezzo de' 
Cremonesi e posta iniscrillorogliamo fermameu- 
le osservare: e sarebbe stata compiuta se 1 Impe- 
alore non avesse voluto staccarci dall'unità della 
biesa, e negare ad .Alessandro Jhipa il pinlifi- 
ralo. Or provvegga sopra di ciò la vosira pru- 
denza: sedobbiam noi rendere peggiore la condi- 
tone della nostra pace sol perchè non volemmo 
assentire allo Scisma. 

Poiché fu messa in discussione la scrittura gi.i 
fatta del trattato di paee , e da’Cremonesi pre- 
sentata agli altri Lombardi, i Tedeschi comin- 
ciarono a ribattere diligentemente alcuni capito- 
ti di quella scrittura e a ritorcerne il senso a pro- 
prio vantaggio, a negare altri capitoli. All'incon- 
tro i Lombardi presero a confutare le risposte di 
quelli con le loro ris|iostc, c ad opporsi con mol- 
to studio a quanto era da loro obiettato. A com- 
provare i capitoli che venivan negati , chiama- 
rono in testimonianza i Cremonesi, comechè lo- 
ro nemici. Or essendosi su questi capitoli più 
giorni disputato c niente definito , dall'una parte 
dall'altra fu con coscienza ri|>ortato all'orec- 
hio del Papa tutto quello eh' crasi detto. 

Papa Alessandro , da uomo dotto e saggio , 
considerando in molle coriroversie e cpii-lioni 
essere involta la pace tra ITmperatore e i Lom- 
bardi , nò potersi in breve spazio di U-mpo elTet- 
tiiarc , posposto il trattalo di pace , cominciò a 
negoziare co'Tedcschi per una tregua di sci an- 
ni , s|H'rando potere in tal modo pervenire più 
facilmente al conseguimento della pace. Ed una 
pace col He di Sicilia propose anche loro, cal- 
damente chiedendo che rÌni|H'ratore stringesse 
con quello una pace |H'rpetua , 0 teniporunea , 
di quindici anni almeno, dovendo tenere per fer- 
mo che in niun modo avrebbe |iotuto aver pace 
jcon esso lui e con la Chiesa, quante volte fosse 
rimasto in discordia eoi Ite di Sicilia, Cristiano 
Cancelliere, consigliatosi co' suoi compagni, co- 
si allora rispose ; Ben conobbe il vostro discerni- 
mento, Beatissimo Palle e Signore , aver noi ri- 
cevuto comando dall' Imperatore di venire a par- 
lamento con voi per conchiudere irn Irallalo di 
pai e rolla Chiesa, col Re di Sicilia, co' I.ombar- 
di ; ma poiché, messo da banda il trattalo di pa- 
ce, voi ci proponete nuore tregue a fare , non pos- 
siam dare su di ciò alla Santità Vosira min ri- 
sposla precisa, se prima non abbiam riferito al- 
/' Imperatore questa parola di tregua che per la 
prima volta ascoltammo ora. 

Sicché preso congedo dal Papa, allTmpera- 
lore ne andarono frettolosamente , il quale in 
Pomposa era venuto , lungo assai delizioso 0 
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dtleclabitii tt immtrojiM inttr RmtnKam , et Ve- 
ntliant coUocalut. Quumque Imytraluri j clilio- 
ntmPapae de eumpontnda Pace cumSege Sii iliae 
usgue ad annos grindecim, et de fw iendis (rrguis 
ctim Lomlardie «tgue ad anaot $ex per oiiiinem 
eapomiitcul, adrersui nt eeliementer indignalut 
Vi fmnHtt, afserrns iltn» in hociractatu ikti ie ma- 
gie AIra andri Pipae honori et eommodo , gvam 
digi.ilali Itni.erii prciiditie. Quote pruecrpil eie 
ut ad /Riponi rrueiintes firmiler fi es eua parte 
pirtpfiHeietitf guod ipee cuin eo etKccleeia Picem 
litenter facerrt , at Regie Siatiae, et Lombardo- 
rum treguae drnegaret. Qtii ceiiieulee tolum Papae 
per ordinem retulervnt , eicut illiefuerat ab Im 
peralore maitdatam, l\iet guorum dieceeeum hn- 
periitor Golifredum minorem Canreliarium rum 
Episcopo Clarimontie, et Abbate de BonaeuUe 
> eiietiae delegaiit, injungene eie , guod t 'hristia- 
no Canreilario et eoi He euie ignormxtibue , caute 
et priratimPupae ex euaparte eigttifii an nt ,guod 
ipec amorie ejus intuita Pacem Regie Sii iliae ue- 
gue ad annoe guinderim, et uegtie ad eex anno» 
Lombardorum treguae crmcederet , ti Papaiuidam 
euue petilioni praeberet ateeneum. Quam tamen 
pelitionem ei rolebat penilue eese inrognitam, eed 
duobue Curdinatibae , guoe ipee legieeet , volehal 
lUumdiligenterexponi.ea tamen condilione.quod 
ei Cardinalee electi petitione rojnifa de ea com- 
plenda coneitium lAtpae tribucrent, ii>ee eam eiiie 
dilatione perficeret. 


Ex mandato itaque Papae Iltdaldue Oo(if«-j 
eie Epieropue . et Theodinue Cardinalie ad hoc 
negotium eunt electi, guihus Imperatorie priilio 
ab ejus iVum He prirattm eet et studiose esposi- 
ta. Quumgue Cardinalee petitione cognita J\ipae\ 
euggererent , guod petitioni Imperatoriae praeLe-\ 
ret ateeneum, Alexander Papa, utpote homo pro- 
cidus et diecrelus , coepit gnaenam eiset illa oc- 
culta pelitiu animo acstuanti rerolcere, et Theiilo-i 
nicoru RI doloe et cersuliat tutpei tot habere. Qaa-\ 
re mutucit rum roluntate coneilium, aetercnt: 
non decere auctoritatem Apoetoliram jielilioui in- 
cognitae praebere conteneum , nec de re duLia et 
imerta aliguid respondere; eed ei petitionem il- 
lam retlent ei fideliler aperire , et talie eeeet illa 
petitio , guae cantra honorem Dei , et «iainnuRij 
Eccletiae non epectaret , libenter eam e/fertui man-! 
ciparet. Quo audito, Gotifredue minor Cancti- 
larius indignalue ad Imperatorem rediit. Episco- 
pus autem Clarimontie rum Abbate de Ronaeal- 
le, gui remaneerat, cidentit guod nullum a Pupa 
possent habere reepontum ( lieet inciti ) petitio 
nem Imperatorie Ihepae expoeuerunt. 


Erat autem haec petitio. Imperator Papae pfr| 
Nunciot tuos promiserat, guod ti Ptcem rum fu 
fareret, Terrain Comitistae Mathildie, guam ipee 
tentbat , in tnonu ejus et Eccletiae poteetate rf-| 
milteret. lAtebat ergo, ut Hieret ei utgue cut i/uiii-[ 
dciim annoe cidelket guoueqne pax Regie Sùi- 
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popolato posto tra Ravenna e Venezia. Poiché 
quelli ebbero esposto per ordino aU’lmperatoru 
la pelizione del Papa di comporre una pace Col 
Ite di Sicilia per anni quindici, di farsi una tre- 
gua co' Lombardi di sei anni, fortemento sde- 
gnato tempestò contro di essi , dicendo avere in 
i|i:e>ti. trattato di pare medio provveduto aH'ono- 
|re e vantaggio di Papa Alessandro che alla di- 
gnità dell' impero. Laonde ordinò loro, che al 
i’apa turnassero. e stabilmente gli dicessero da 
parte sua che con esso lui e con la Chiesa avreb- 
be egli volentieri fallo la pace, ma che negavasì 
alle tregue col He di Sicilia e co' Lombardi. Venu- 
ti coloro, tutto al Papa esposero filo per filo, se- 
condo che dall'Imperatore era stato lor coman- 
lato. Dopo la loro partenza, rim|wratore spedi 
\ Venezia GoUifredo minor Cancelliere col Ve- 
-eovu di Cliiaromonte e l'Abate di liunavalle. 
ingiuiigeiido loro che aH'insa|Mita di Cristiano 
'ancelliere e de'suoi compagin cautamente e in 
privato avessero signilieatii al Papa da parte sua 
Ile per amore verso di lui avreltbe conceduto 
al Re di Sicilia una |>ace di anni quindici, ed ai 
Lombardi una tregua di anni sei, se esso Papa 
avesse assentito ad una sua dimanda. La qual 
limanda ei voleva che a lui rimanesse incogni- 
ta. ma che a due Cardinali, eletti dallo stesso 
Papa , avrebbela diligentenieiite esposta , con 
piesla condizione die se i Caniinali eletti cono- 
sciuta la dimanda avessero consigliato il Papa a 
satisfarla , senza dilazione alcuna doveva esso 
Palla mandarla ad efl'etto. 

Per ordine adumpie del Papa . Cbaldo Vesco- 
vo di 0^tia e Teodino Cardinale furono deputaci 
a un tal negozio , eil in privato e con istudio fu 
ad essi es|>osta la dimanda del! Imperatore da' 
legali di lui. Cunosciuta i Cardinali l'inchiesta . 

criroiio al Papa di assentire alla dimanda 
■Il II' Imperatore; ma Papa.\lessandro,uonio|)ru- 
deiite ed accorto, cominciò a pensare ncIlKillen- 
te animo sulla natura di (]ueUa occulta domanda 
c ad aver in sospetto gringanni e lo trappole de' 
Tedeschi. Per la qual cosa cangiò consiglio as- 
serendo: non convenire all'Apostolica autorità 
il prestar consenso ad una incognita dimanda , 
nè poter rispondere di una cosa dubbia ed in- 
certa; chè se volevano fedelniente manifestar- 
[gliela, e lai essa si fosse che non riguardasse nè 
"onore di Dio , nò il danno della Chiesa, volen- 
tieri avrebbe egli dato ad essa il suo elTetto. il 
che udito, Golofredo minor Cancelliere preso di 
[sdegno fece ritorno all'Imperatore, o il Vescovo 
di Chiaromoiite'Con l'Abate di Bonavalle, rima- 
sti , vedendo che niuna risposta avrebbero avu- 
to dal Papa, comectiè non richiesti, espusero a 
quello la dimanda deH'Impcratore. 

La dimanda era questa. L’I mperatorc avendo 
promessoal Papa per suoi ambasciatori di lascia- 
re in potere di Ini c sotto l'autorità della Chiesa, 
nel caso che si fosse fatta la pace, la Terra del- 
la ('untessa Mat Idc, che esso ImiKTalure tene- 
va, chiedeva ora che pel corso di quindici anni , 
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hne ptrdarartt , éjutdem Ttrrae rtdilus tine con- cioè a dire durante la pace del Re di Sirilia, fos- 
triidictione rtcipcrr; complelisttroquinderiman- se a lui lecito di riscuotere senza contraddizione 
nis. volebat, possessione pentì eum remanente, alcuna la rendite di quella Terra; e coititi i 
tlalim de eadem Terra eum Eccleiia placilare , quindici anni voleva , rimanendo quella Ti'rra 
asierens illam ad jiu lui Imperii perlinere. A- in poter suo , discutere colla Chiesa, asserendo 
jia uutem iniuilu Regis Siciliae, quemplurimum appartener quella di dritto al suo Impero. Il Pa- 
diligebat, uique ad rondiclum lerminum Impera- pa, in considerazione del Re di Sicilia, che mol- 

lori praenominalae Terrae frtielui habere conces- to amava, concedè all'Imperatore di riscuotere 

sir, hac lamen rondinone, qund compielii quindi- i frutti della detta Terra Gno al termine stabilito, 

rtm annis ad polettetlem et potsetsionem Roma- 10 con questa condizione , che compiuti i quindici 

noe Eccletiae Terra itta redirel. Et lune Ercle- anni quella Terra tornasse nella potestà e pos- 

lia in poisetiione polita , li Imperator rellet de sesso della Romana Chiosa. Postasi la Chiesa in 

proprielale Terrai illiui agire, libenter ei Eccle- possesso, se l'Imperatore voleva trattare della 

sia juililiam faceret. proprietà di essa Terra , volentieri quella j,li 

avrebbe fatto diritto. 

I\>itquam aulem hir modui pelitionis impien- Poiché per mezzo del Vescovo di Chiaromon- 
dae per Epiiropum Clarimontii, et Abbatem de te edell'Abbate di Bonavalle fu proposto all'ltn- 

BonacaUe,fuit Imperatori propoiitui, plurimum peratore questo modo di compiere quella diman- 

illi diiplirtiit , et lie ron'onlia per illoi trattata da , molto a lui increbbe , e cosi la concordia da 

remaniit. Chriitianui autem Cancetlariui, et re- 20 quelli trattata rimase sospesa. Ma Cristiano Can- 

liqui, qui rum to medialorei Farii furrant con- celliere, e coloro i quali con esso lui eransi fatti 

ilituti, cognito quod Imperator per alioi Ihtrem mediatori della pace, conoscendo che l'Impera- 

Ecrleiiae traelare rotuiiiel , nimium doluerani , tore per mezzo di altri voleva trattare la pace 

et nenientei ad Ripam Alexandrum , dij-erunt: con la Chiesa, se ne dolsero non poco, e venen- 

Sanctitati Vestrae , Domine , esse volumus non do a Papa Alessandro, cosi gli parlarono ; Signo- 

incognitum, quod nostri odio et invidia Pax Ec- re, togliamo che la Santità Voitra conoica qual- 

clesiae praepeditur. Quidam enim nostri aemuli mente per odio ed invidia tino di noi i l'mpcdi- 

falsa de nobis Imperatori suggeruot , et volunt la lupare con la Chieia. Imperorchi alcuni noilri 

io hac parte nos ei odiosos reddere pariter et rmuti fatte rose tuggeriirono all Imperatore in- 

suspectos. Et ideo veremur plurimum, ne dum 30 tomo a noi, tolendori in quella parte rendere a 

nos absentes sumus , qui Pacem diligimus , et lui e odiosi e lotpelli. E perh temiamo aisait- 

Nuncii in eundo et redeundo sine fructu tempo- timo, che mentre noi siamo Olienti che amiamo 

ra looga consumunt, Imperator prolixitate tem- la pace, e i Legali nell’ andare e venire perdo- 

poris aiTectus toedio, clesideratam Pacem ab- no lenza frutto mollo tempo, temiamo che Clm- 

horn'at, et suggestione pravomm hominum, in- peratore preso dal tedio per la lunghezza del tem- 

fecta Pace, recedat. Consulimus ergo discretio- /m non raglia abborrire la pare desiderala, e per 

Ili vestrae ut si vohis placuerit, proprius Im|ie- suggestione di prati uomini, sciolta la pace, si 

rator accedat, ut vestris et suis Niinciis cito ire aUonlani. I^rù noi consigliamo alla vostra sag- 
ri redire valentiliiis inchoata Pax , volente Do- grzza, rhe qui ne tenga, dure a coi db piacesse , 

mino, cito valeat eonsummari. Papa autem. ha- iO I Imperatore in persona , c con im sollet ito nn- 

bilo rum Xunriis Regit Siciliae , et Lombardii dare e venire de' rostri e suoi legali , con l'aiuto 

conlilio , retpondii: del Signore, la pare intrapresa possa subito man- 

dars ad effetto. Al che il Papa, consigliatosi co' 
leg.vti del Re di Sicilia e co'Lombardi , rispose 
cosi : 

Nobis qiiidem placet admodum, ut Imperabir A noi piace moltissimo rhe C Imperatore nz 
Clozam , qiiae a V'enetiis qiiindecim distat mil- t enga con pochi de' suoi a Chioggia , la quale per 

libus, cum paiicis veniat, ea tameii conditiune, quindici miglia dilla da Venezia, ma con questa 

quod vos in anima vostra jurarcfaciatis, ut )>ost- condizione , che voi facciale giurare sull'anima 

quam illue venerit. absquo nostro mandato et 50 vostra che giunto colà non procederà oltre, len- 
licentia ulterius non procedat. Juramento ilaque za nostro ordine e licenza. Prestato un tal giura- 
li! hunc modum praeslilo, Colonieniii Arrhiepi- mento, I Arcivescovo di Colonia con alcuni altri 

icopui rum quibusdam aliis Caeienam ad Impe- venne all'Imperatore in Cesena , c fino a Cliiog- 

ralorem renit , et eum rum luii Clozam uique de- già lo condusse co'suoi. Alcuni Veneti popola- 

dujcit. Quidam autem Popularei Veneti, cognito ni, conosciuto l'arrivo deH'lmperatore, fattiglisi 

Imperaloriiadrentu, adeumaccedenles coeprruni dappresso cominciarono a suggerirgli con arte di 

illi studiose swjgerere , ut absqut mandalo Fipae entrar francamente in Venezia senza ordine e li- 

el licenlia Venetiasiecurui intrarel.firmiler prò- cenza del Papa, fermamente promettendo che 

millenlei , quod eorum coniiiio et auxilio Pacem mediante il loro consiglio e soccorso avrebbe 

posse! rum Ecclesia et Lombardii prò sua nolun- 60 composta a suo piacere la pace con la Chiesa , 
tale componere. non che co'Lombardi, 

Quorum verbil Imperatoraliquanlulumacquie- Prestando alcun poco di fede l'Imperatore a 
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srtns, pratrrpii eii, ul dicla operibut eoniumma- quelle parole, comandò loro che avessero fatto 

reti/ , dantfs optram , ul totum Popultim ad per- seguire le opere a'detti , procurando d'indurre 

fectionem hujut ntgulii caule et sapienter induce- con cautela e saggezza il popolo intero al compi- 
rmi. Alexander autem Papa audiens , quod Ciò- mento di un tal negozio. Alessandro Papa uden- 

zam Imperalorienitsel, n'illelmumde Pipia Pir- do che l'Imperatore era giunto a Chioggia dires- 

lueiitemEpiscopum, et Johannem Xeopolilanum , se a lui Guglielmo di Pavia Vescovo di Porto , 

etTlieodinum,etPirumdeBonaPTCsb\jicro»Car- Giovanni Napoletano. Teixlino c PiKro di Bona 
dinaies, et Iliacynthum Diaconum Ceirdinalem Preti Cardinali, Giacinto Diacono Cardinale con 

ciim Clirisliano Cancellario, et aliis Theutonicis, Cristiano (Cancelliere ed altri Tedeschi , i quali 

qui Pacit mediatorei erant, ad eum direxit.man- 10 erano mediatori di pace , dicendo che se cosi a 
dane, ut ai de beneplacito eju» eetel, ipte yuncios lui fosse piaciuto , avrebbe spediti a Chioggia i 

Regi» Siciliae, et quosdam de Lombardi» Clozam legati del Ite di Sicilia , ed alcuni de' Lombardi 

tranimitleret, ut illis praesentibus Imperator in allineili alla presenza loro l'Imperatore avesse 

anima sua per I‘rincipes suo» jurare faceret, quod falto giurare sull'anima suada'suoi Principi, che 

Pieem Ecclesiae , et Pacem Regi» Siciliae usque la pace con la Chiesa e la pace col Re di Sicilia 

ad anno» quindecim, et treguasLomhardorum us- per quindici anni avrebbe fermamente osserva- 

qae ad anno» tex firmitcr obterraret. Quo farlo, ta , per sei anni la tregua co'Lombardi : dopo di 

l'mr/ins posset tecurus accedere , ejui procul du- che avrebbe jiotuto con ogni sicurezza venire a 

bio benediclionem et graliam habiturus. Impera- Venezia per ricevere la sua benedizione e gra- 

tor cero , quia aure» tua» cerbi» Venelorum quo- 20 zia. L'Imperatore , che allo parole de' Venezia- 
dammodo inclinarerat, et eorumresponta diebtit ni aveva in ccrb) modo dato ascolto, e le loro 

fingali» expeclabat, coepit C'ardinalibus de verbo ris|i05tc di giorno in giorno aspettava, coniin- 

Pa' is, quasi norum esset, et sibi inrognilum, re- ciò a interloquire co'Cardinali sulla parola della 

epnndere, et longis contullaliouibus de die in diem pace , come se fosse una parola nuova e da lui 

sua mponsa differre. Quo cojnifo. Cardinale» sconosciuta, e prese a differire di giorno in gior- 

turbati sunt plurimum, et mirali, et epiidam de- no con lunghe consulte le sue risposto. Però i 

berent fai e re , nesciebant. Cardinali se ne turbarono assai, e ne rimasero 

maravigliati, non SB|>endo ora che farsi. 

Interea Pomdares ì'eneti a Cloza Venelia» re- Frattanto i Veneti (xipolani tornati da Chiog- 
deunles , in S. Marci Ecclesia congregati , totius 30 già a Venezia, raccoltisi nella Chiesa di S. Mar- 
P>imlisedilionem et tumultumconlraÒucemnium co, la sedizione e'I tumulto del |K>polo intero 
excilacerunt , dicenles: Domine Dux , non bene contro il Doge eccitarono, dicendo: Signor Do- 
honori et commodo commissi vobis Popoli prò- ge, all’onore e vantaggio del popolo che vi è affi- 
videtis. Ecce cnim Imperator Komanus apud dato , vot non provvedete comesi conviene. Impe- 

Clozam jam diebus aliquantis est demoratus , rocchi già da più giorni l' Imperatore di Roma 

ubi caloris distempcrantias, et muscarum et cu- dimora a Chioggia, dove gli eccessi del calore to- 

licum plurcs molestias sustinct. ncc ei licet \'e- sliene nonché le molestie delle mosche e delle zan- 

nctias intrare. Quoii ipse multum grai iter reci- care, senza poter mettere il jnede in Venezia: il 

pit. et vindicandum in ixisterum alta mente re- che di molto mal animo soffre, e già medila nel 

ponit. Et ideo vcremur , ne tam gravis olfensa 40 cuor suo una futura vendetta. Pro (einmdo noi 
quandoi|ue universo Populo periculosn possitcs- che una sì grave offesa non debba tornare di pe- 
se pariler et damnosa. Qiiare de nostra voliin- ricolo e danno all'universo popolo, i volontà no- 
tate est, ut si vestrae rcsidet celsitudini, Impe- sira, »e pur db piare all'Altezza vostra, che Clm- 

rator Venetias a vobis et a Populo invitatiis ac- peratore invitalo da voi e dal Pipalo ne venga a 

cedat. Quibus Dux benigne retpondii: Bene po- Venezia. Alle quali parole cosi il Doge benigna- 

testis firmitcr rccolere , Domini , quod ad pedi- mento ris[)ose: Bene potete voi ricordarvi, o Si- 

tionem Papae por duodecim prudentes viros in gnori, che a petizione del Papa da dodici pruden- 

anima omnium nostroriim jurare fecimiis, quod li uomini facemmo giurare per l'anima di tulli i 

absque mandato ejus et licentia Imperatorcm nostri, che senza l'ordine e licenza dello stesso Pi- 

intra fincs Venctiac nullatenus recipero debere- 30 pa non avremmo accollo in modo alcuno l' Impe- 
mus. Provideat ergo vostra discretio, si conira rotore ne’ confini di Venezia. Or provvegga il vo- 

tenorem juramenti nostri. Papa inconsulto. Im- tiro giudizio se, conira il tenore del noilro giu- 

peratorem debeamus bue advocare. Cui il/ipro- ramenlo e senza consigliarsi col Pipa, dubbi a- 

tinu» responderuni : Postc|uam ex mandato Pa- mo qui far venire f Imperatore. Al che quelli su- 

pac Clozam . quac intra lines est Venctiac, Im- bito risposero : Piche per ordine del ppa l'Irn- 

peralor intravil: plano a nostri juramenti sumus peratore entrò in Chioggia, eh' è pure tra’confitn 

viiiculis absoluti. Quumque super hoc a Duce et di Venezia, da' vincoli del nostro giuramento ci 

ppulo esse! diutius disceplalum.lamdem decom- siamo noi sciolti. Dopo lunga discettazione falla 

Illuni ronsrniu quidam Veneti funi ad ppam di- su di ciò tra il Dogo ed il Po|K>lo, lilialmente di 

recti. Qui veniente», sicut viri improbi et .suyirr- 60 comuneeonscnsoalcuni Veneziani furono al Pa- 
bi , dormientem Pipam excilare non limurniiif, pa diretti , i quali da maligni e superbi uomini 
proponentes ei ex parte Duci» et Ppuli, quod de] non temettero di svegliare il Papa che dormiva. 
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«enim trai toluntale et beneplaeito, guod Vene- proponendogli da parto del Doge e del popolo , 

iias Imperator intrarel. Quoti rerbum admodum essere comune volenti e piacere che l lmpcra- 

fiapae ditpUcuit, et multum grave retedit, dicen- tore entrasse in Venezia. La qual cosa assai dis- 
ti eie : piacque al Papa , ed ebbela a male , perchè dis- 

se loro cosi : 

Vos nobis ex juramento tenemini, ut Impera- Voi ci avete giurato di non far venire in l'cne- 

tor Yenctias non debeat sine nostra liocntia, et zia l’Imperatore rema nottro ordine e licenza. 

mandato venire. Volumus ergo, ut Cardinaics Vogliamo dunque che aepettiale fino a domani i 

nostros. qui ad Iropcratorcm iverunt, cum ejus nostri Cardinali che si recarono all’ Imperatore 

Nunciis usquc in diem crastinum expectetis. Et 10 ro'suoi ambasciatori. Al toro arrivo, sarà nostro 
eis vcnientibus, quid nobis faciendum sit, vobis pensierodirispondereavoisuquelcheinlendiamo 

rcsponderc curabimiis. Quodverbum licei »ne- di /are. Benché queste parole spiacessero a’Ve- 

tis displicuisset, jìlurimumtamenprecibus Papae ncziani , pur tuttavia astrettivi dalle preghiere 

decicti , petitiom ejus (quamvis invili ) praeben- del Papa , comechè di mala voglia, assentiro- 

tes assensum , ad propria redierunf. Interra per no a quella inchiesta , e tornarono a casa loro, 

totani rtgionem rumor insonuil, quod Veneti con- F rattanto per tutta la contrada ne andò la voce 

tra voluntalem Papae vellent Imperalorem Vene- che i Veneziani, contro la volontà del Papa, cor- 
tina iniromittere. Quo nudilo Lombardi, qui cum cavano far entrare in Venezia l' Imperatore. Il 

Papa prò fneienda pace Venelias venerani , me- che saputosi da’Lombardi, che percomporre la 

tuentea subilum Imperatorie adeentum, et fidem 20 pace eran venuti in Venezia col Papa, temendo 
Venetorum et conslanliam suspectam habenles: l'istantaneo arrivo dcU'lmperatore , e della fede 

inlrantes naces, ad parles Tarvisiae se Iranslule- e costanza de' Veneziani sospettando, ascesero 

nmt. Alpa aulem cum paucis Cardinalibus, qui le navi e verso Trevigi si trasferirono. 11 Papa 

secum remanserant , corpi! coni ristori , et moe- co' pochi Cardinali eli erano rimasti con esso Ini 

tlus esse. Metuebat enim, si Imperator conira vo- cominciò ad esser mesto e dolente : imperocché 

lurstatem suam, juramento non praestilo, Venelias temeva che entrando in Venezia l'Imperatore , 

iniroirel, magnum ex hoc damnum etpericulum contro la volontà di lui c senza dar giuramento , 

posse! Dei Ecclesiae provenire. non fosse avvenuto un gran danno e pericolo al- 

la Chiesa del Signore. 

Audienles autem hoc Nuncii Regie Siciliae, re- 30 I legati del Re di Sicilia , udite questo cose , 
tuentea adAspam coeperuni rum virililer anima- ne vennero al Papa o gli porsero coraggio , di- 
re , dicenles: Domine , non oportet vos dubitare cendogli: Signore, non conviene che voi dubitiate 

in aliquo, vel metiiere: ecce enim quatuor ga- di cosa alcuna, né che abbiate timore: imperoc- 

leas Domini Regia Siciliae ad vestrumobscquium che qui sono con noi quattro galee del Re di Sict- 

praeparatas habemus, quas quum vobis intrare Ha pronte a’ vostri ordini , e non appena piacerà 

placucrit. securc vos de hoc loco, et absque pe- a voi di l'màarcarri, non volendo e opponendosi gli 

riculo, invitis etiam VencUs, et contradicenti- stessi Veneziani, vi trarremo fuori di questo sito 

bus , educemus. Quibus verbis Papa plurimum senza pericolo alcuno. A. tali parole, il Papa fat- 

am'fnatua respondil: quod de suo crai proposito, tosi animo rispose, essere suo proposito aspetta- 
ut Cardinales, qui ad Imperatorem iverani, us- iO re lino all'altro giorno i Cardinali di' erano an- 
que in diem crastinum expeclaret, ne si eis in- dati all'Imperatore, allìnchè non potesse essere, 

coruullis recederei, posse! merito levilalis argui, allontanandosi prima di averli ascoltati, merita- 

ef de violala fralemitale culpari. Quo andito, mente arguito di leggerezza, nè incolpato di vio- 

Regis Nuncii ad Palatium Dacie, vÀi cum mul- lata fratellanza. Allora i legati del Re ne anda- 

ft'j Venefie Dux de more convenerai, cucedenles, rono al Palagio del Dogo, e al Dogeche con molti 

eoa taliter sani alloquuii: A vostra memoria ex- Veneziani , secondo il solito , era colà convenu- 

cidiase non credimus, quanta beneficia Dominus to , tennero questo discorso : Aot non crediamo 

Rex huic civitati contulcrit, et quod hodio Prin- che siensi dalla memoria vostra cancellali i lan- 

ceps aliquis sub coclo non vivit, cujus amicitia li benefizi che il nostro Re conferì a questa cil- 

tantum sit vobis idonea, cujus gratiaadco sit ve- 50 (ò; ni oggidì sotto il cielo v’ha Principe alcu- 
stris utilitatibus opportuna. Et vos ci ex jura- no la cui amicizia sia a voi tanto idonea , e '( 

mento tenemini, sui Regni gloriam et honorem cui favore sia più opportuno a’ vostri inleres- 

diligere , et prò ejus commodo plurimum labo- si. Voi gU giuraste di avere a cuore la gloria ed 

rare. Inde est, quod nos hac ronsideraliuno in- onore del suo Regno, non che di adoperarvi pel 

ducti , et do vobis tamquam de amicis Domini vantaggio di lui. Ar la qual cosa, indotti noi da 

Regia et lidelibus miiltam spem et fìduciam ob- tal considerazione, e ottenendo da eoi, siccome 

tinentes, Papam , et Lombardos invitos pariter da amici e fedeli uomini del nostro Signore, mot- 
el rcnitentes Venetias venire coegerimus ; jura- la speranza e fiducia , inducemmo il Aspa e iLom- 

mento tamen prius a vobis praestito, quod sinc bardi, contro lor voglia e riluttanti, avenirein 

Papae licentia non deberetis Imperatorem intra 60 IVnfzia , avendo eoi prima giurato di non ac- 
Venetiae fines reciperc. Sed ecce,utaudrvimus, cogliere ira’confini di questa città C Impersdore 

veslri juramenti et promissionis obliti, pace non- senza licenza del Apa. Ed ecco che dimentichi 

1 . 7 
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dum disposila et fìrmata , Imperatorem non ju- eoi, e ome iniesimo a dire , del vostro giuramenio 

ratum ad dvitatcìn islam. Papa conlradiccnto, e promessa, non essendosi ancora disposta e sot- 

vucalis: et sic Pax Eccicsiac, et Domini nostri loscrilla tapace, l'Imperatore chiamate inque- 
Ilejiis, Tobis facieiitibus, impeditur. Sed in ve- sta città sema avergli fallo prima esibir giura- 
ritate sciatis , quod nos in eivitate ista non prac- mentoincontraddizione detto stesso Ripa.Cos'i fa- 
stolabimiir Iinperatoris adventum, sed dio era- cendo, la pcue tra la Chiesa ed ilHe nostro Signo- 
stina ad propria redcuiites, Domino Regi signi- re per opera vostra è impedita. Ma in verità sap- 
fìcaro curabiimis, qualitcr prò tot et taiitis bc- pialechenoi non aspetteremo che qui giunga (Im- 

neficiis vobis a Regia libcralitatc collatis, mala peralore, e domani alla patria nostra tornando 
et damna plurima repeiideru studeatis.- 10 avrem cura di esporre al nostro Re qualmente con 

muli e danni moltissimi v' ingegniate di rimune- 
rare i tanti e tanti benefizi dalla regia liberalità 
a voi dispensali. 

Quibus auditis, Dux salis placide et benigne Ascoltate lo <)uali coso, con placidezza e be- 
mpondif.'Quod vosindignatosaspicimus.et con- nigniti cosi ilDoge rispose; Atiai ci spiare e con 

tra nos commotos esse cognoscimus, aegro roul- dolore soffriamo vedervi sdegnati, sentirvi com- 

tum patimur, et molestissime sustinemus. Nos mossi contro di noi. E poiché il vostro Re di tut- 

eiiim, qui Dominum Regem loto corde diligi- lo cuore amiamo, e per l'onore e vantaggio di lui 

raus , et prò honore ejiis et commodo nos et no- non temiamo di esporre noi stessi, le cose nostre; 

stra exponere non dubitamus , nulumus non so- 20 »oii vogliamo , non che voi grandi e sommi Prin- 
lum vos, qui magni eslis de Regno cjus, ctSum- <ipi del suo Regno, ma nè pure il miniato de' suoi 

mi Principes, sed nec suorum minimum ad ira- sisddili muovere a sdegno. Se volemmo che nella 

cundiam provocare. Et quia inter eum , et tm- città nostra si fosse efjelluata la pace dell'amicis- 

peratorem Pacem esse disposilam crcdebamiis, simo Re, egli è perchè credevamo essere stala già 

voluimus, ut in eivitate nostra Pads Domini Re- quella disposta tra lui e C Imperatore. Rrò non vi 

gis tamquam amicissimi nostri fìcret consum- concediamo noi il permesso di partire; ma calda- 

niatio. Et ideo rccedcndi vobis iiccntiam non mente inrocAiamoiacostra prudenza di ritornare 

tribuimus ; sed prudentiam vestram aflcctuose con ogni sicurezza alle case vostre , aspettando 

rogamus, ut tamqnam in domibus vestris sccu- senza tema alcuna l'arrivo dell'Imperatore. Que- 

ri , et sino timore aliquo Imperatoria cxpectetis 30 ste coso il Doge rispose , non perchè a lui e ad 
adventum. Non autem ideirco taliter Dux re- altri saggi non dispiacesse l'arrivo dell'Impera- 

spondil, quia ri et aliis sapientibus taliter Impe- tore , ina perchè temeva la plebe ed il popolare 

ratoris displicerel adventus, sed quia timebat pie- tumulto paventava moltissimo. 

bem , et popularem tumultum plurimum formi- 
dabat. 

Nuncii autem Regie hoc audientes, surgentes I legati del Re, ascoltate quelle parole, sursc- 
cum indignatione dixeruni; Nos huc ciim liccn- ro, e cosi dissero con isdegno: Noi qui non re- 

tia vestra non vonimus. nec cum vostra liccntia nimmo col vostro permesso, nè col vostro permes- 

recodemiis ; sed crastina dio iter arripientes, so partiremo. Domani ci metteremo in via, e pesi- 

Domini Regis injuriam non verbis, sed operibus AO serem noi a vendicare non colle parole ma co'fat- 
vindicare curabimus. Qui ad domos suas redeun- ti l'ingiuria recata al Re nostro Signore. Tornati 

tee, statini jusserunt galeas parari, lubas canere, a'ioro ostelli , ordinarono che subito fossero ai- 

arma , ri lolam suppelleclitem in galeas induci. lestitc lo galere, sonate le trombe, le armi e sup- 

Quod factum poslquam fuit per Venelias divul- pellettili recate nelle galere. Non appena un tal 

gulum, timor ma.rimus Yenelosoccupavit. Time- fatto fu divulgato per tutta Venezia, dal piùgran 

bant enim, ne si Regie iVuncii indignali recede- timore furon presi i Veneziani: imperocché so i 

reni, hac occasione Rex l'rnrtos, qui in terra sua legati del Re fossero partiti sdegnati, temevano 

erant, capi facerei, et in custodia detincri. Qua forte non avesse il Re in questa occasione fatti 

de causa magna mullitudo virorum et muHerum , prendere o imprigionare i Veneziani ch'orano 

quorum parentes in Apuliam iverant, ad Duerni 50 nella sua Terra. Laonde una gran moltitudine 
properans, proclamarii : Vestram et totius Ve- di uomini c donne, i cui parenti erano andati 

netiae prudentiam, illustrisDux, latore non ere- in Puglia , correndo subito al Doge, cominciò a 

dimus, quanta beneficia magnilìcus Rex Siciliae sciamare : Illustre Doge , noi non crediamo che 

nostrae regioni sua liberalitatc praesUterit, et alla prudenza vostra e di tutta Yenezia sieno oc- 

qiialiter nostrae famis inediam suao terrao vi- culli i tanti benefeii che il magnifico Re di Si- 

ctiialibus rcparaverit. Ad quae transporlanda cilia alla nostra regione con la sua generositàeb- 

multi nostrorum civiiim in Apuliam traiisierunt. be apprestali, e come con le vellovaglie delle sue 

et secum non modicam pecuniam , et miiltas terre ai nostri bisogni abbia egli riparalo. A/fin di 

mcrcimonias dctiilerunt. Si ergo Rex audicrit , trasportar vellovaglie molti nostri cittadini pas- 

Nuncios suos a nobis indigiiatos recedere . In ci- 60 sarono in Puglia, e molle merci, non poco dana- 
ves nostros , et res eonim merito poterit vindi- ro portarono con sè. Ora se il He udisse i suoi le- 

catc, Praevideat igitur vostra discrelio, si oc- gali essersi da noi dipartili in collera, ne'noslri 



castone Iniperatoris , a quo niliil unquam boni 
habuimus, amicitiam lantiPrincipis, aquo omne 
bonum rucipimus , amittere debcamus. Et ideo 
magoiGcentiam vestram humiliter imploramus, 
ut Dostrorum civium tam gravi damno et futuro 
periculo providcnlus, Nuncios Regia Siciliae ab 
iucoepto itinere revocetis , ncc centra volunta- 
tem Papac, et illorura, Imperatorem Venetias 
intrare sinatis. Si qui enim sunt, qui centra hoc 
aiiquid diccre. vel attentare praesumseriiit, pa- 
rati sumus cum nostris parentibus et amicis eos 
morti tradere , et proximos nostros , qui in Re- 
gno Regis sunt, a futuro periculo liberare. 


Dux aulfOKorutn querimonia dUigenteretgra- 
tanter audila, respondil: Quod Nuncii Regis Sì- 
ciliae Yolunt indignati recedere non meac im- 
prudentiae . sed quorumdam popularium sedi- 
tioni est et malitiae adscribendum , qui mea et 
prudentium virorum zelo et invidia provocati , 
non civitatis honori et gloriac , sed suis utilita- 
tibus providentes, die ac nocle dant studium et 
operam diligentcm, ut Imperatorem, nobis con- 
tradicentibus , Venetias introducant; et ob hoc 
perjurii crimen et infamiam, et Papae, et Regia 
SicUiae grave et perpetuumodium debeamus in- 
currere. Quumque iUi ilenim proclamatieni , ut 
eonun, qui auelorei crani ceditionii, nomina Dux 
toidenUr esprimerei, meluent, li noli fermi, ne 
ob hoc pugna in citilale maxima el leditio incn- 
leteerel, saniorì utiu coniitio, Nobilioret et pru- 
denlioret, guai habere poluil, ad Pupam direxit, 
prò parte totiui Pipali veniam humiliter poitu- 
lant , et affectuoie depotcent, ut quod idi in eum 
stulte et superbe peecacerant , ipte eit ex innata 
humilitate et gratin relaxaret, et Nuncios Regis 
Siciliae a proposito sui ilineris recocaret. 


Quibas Alexander Ripa more solito satis be- 
nigne respondit: Ego quidem, cui sanclitas, 

et ofGcium . ignoscendi glorìam reliquit, injurìam 
meam ad mentem non revoco, olTensam meam 
prò Dei amore dimitto; sed Nuncios Regis Sici- 
liae tamquam viros nobiles et potentes , rogare 
quidem valeo , sed invilos detinere non poterò. 
Tandem Venetismultum rogantibus etpetentibus, 
ut ad hoc faciendum partes suoi interponere di- 
gnarelur, motus Ripa eoram pelitionibus , per 
Rogerium de Pisa Subdiaconum, et Senescalcum 
suum, simul cum ìenetis, Nanciis Regis Siciliae 
preces a/fectuose porrexil, ut divini et sai amoris 
tnfuiVu indignalionem compescerent , et conce- 
ptam iracuniliam temperarent, alque propositum 
suum ab incoepto itinere recoearent. Quibus illi 
responderunt : Dominus quidem Papa, sicut vir 
perfectua , et sanctus , et de sui meriti auctori- 
tate confisus , mori non metuit , et Venetorum 
dolo* et insidiai non pavescit. Nos autem , qui 


concittadini e nelle masserizie loro potrebbe giu-- 
stamente pigliar vendetta. Esamini pure il vostro 
discernimento se per cagione dell' Imperatore , il 
quale non ci fece mai niente di bene, l'amicizia di 
un tal Principe dobbiamo noi perdere , dal qua- 
le ogni sorta di bene ricevemmo. Adunque noi 
imploriamo umilmente dalla magnificenza vostra 
che, provvedendo al grave danno e futuro pericolo 
de' nostri concittadini , i legati del Re di Sicilia 
distogliale dall impreso viaggio, e C Imperatore 
non facciale entrare in Venezia contro la volon- 
tà di coloro e del Rapa. Chi se alcuni ri fossero 
i quali contro a ciò osassero dire e allentare, noi 
siamo pronti co' nostri parenti ed amici ad ucci- 
derli, per liberare da un futuro pericolo i nostri 
congiunti che Iroransi nelle terre del Re. 

Poiché il Doge ebbe udite attentamente e di 
buon animo le loro querimonie, cosi loro rispo- 
se: Se i legali del Re di Sicilia vogliono corruc- 
ciati partire, non deesi questo ascrivere a mia im- 
prudenza , ma si bene alla malizia e sedizione di 
certi popolani i quali mossi da emulazione ed in- 
vidia verso di me e de saggi uomini, niente pen- 
sando all'onore e gloria della città, ma si a' propri 
guadagni, giorno e notte diligentemente li studia- 
no d introdurre nella città , contro la volontà no- 
stra , [Imperatore, facendoci incorrere con questo 
spergiuro ed infamia nel grave odio e perpetuo del 
Papa non che del Re di Sicilia. Poiché quelli el>- 
bero reiteratamente dimandato di conoscere i 
nomi di coloro i quali erano gli autori della sedi- 
zione, il Doge temendo che nel divulgarli non do- 
vesse nascere in citté una gran guerra c sedizio- 
ne , usando il più sano consiglio , quanti più No- 
bili e prudenti gli venne fatto di avere mandò al 
Papa, chiedendogli umilmente perdono da parte 
di tutto il Popolo, e aflcttuosamente pregandolo 
a voler perdonare colla sua innata umiltà e l>e- 
nevolenza coloro i quali aveano stoltamente e 
superbamente peccato contro di lui , e a voler 
distogliere altresì dal pro|K>sito del viaggio i le- 
gati del Re di Sicilia. 

A questo Alessandro . secondo il suo solita , 
con grande benignità rispose loro : A me certa- 
mente ti appartiene e per santità e per grado la 
gloria di perdonare ; però la ingiuria che mi ti è 
falla nonrichiamo ailamente, e per amore di Dio 
perdono [offesa: ma i legati del Re di Sicilia, no- 
bili e possenti uomini, per quanto io possa pre- 
garli, non potrò già loro malgrado trattenere dal- 
[ andare. Finalmente dopo le tante preghiere ed 
istanze de’ Veneziani , perchè a ciò fare si de- 
gnasse interporre i suoi uflici, commosso il Pa- 

a dalle loro premure, per mezzo di Ruggiero di 

isa Suddiacono e suo Siniscalco , unito a' Ve- 
neziani, alfettuosamcnte mandò pregando i le- 
gati del Re di Sicilia che per amor di Dio e suo 
volessero reprimere il loro sdegno , la concet- 
ta collera temperare, e stornare il proposito del- 
l'impreso viaggio. Al che quelli cosi risposero : 
Certamente il Pupa , qual uomo perfetto, e santo, 
e fidente nel[ autorità del suo merito, non teme di 
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adliuc imperfecUores sumni , morì nolumuf , et morire, nipacenta ffl’injanni e le iiuidie dei Ve- 
iiostro Regi inferro injuriam moriendo \iUmus. neziani. Ma noi che tiamo uomini meno perfel- 

Veneti ingratitudinis lilii , et Rcgiac libcralitatis ti non confiamo incontrare la morte, ed eciliamo 

obliti, volunt Domino nostro mala prò bonis re- in tal modo di recar ingiuria al Re nostro. I Ve- 

pcoderc , et ad perturbationero Pacis ejus, con- neziani dimentichi della ingratitudine del figlio e 
tra Toluntatem Domini Papae et nostram , ini- della Regia generosità, vogliono al Signor noKro 
micumipsiusVenctiasintroducere. Dominila au- render male per bene, e aperturbare la pace in- 
lem nostcr tantae est potentiae, et virtutis, quod trodurre in Venezia il nemico di lui , contro la 
prò bis excessìbus, quos contea amicitiam suam colonia del Ripa e nostra. Ma tanta i la possan- 
faciuiit, illis, sicut decct , responderc curabit. IO :a e virtii del nostro Sovrano che per questi falli 
Sed quia nos prcces Domini Papae prò manda- romntcaei contro l'amicizia sua, saprà bene egli 

to accipimus , iter nostrum usquo in dicm era- risponder loro come si conviene. Pur tuttavia et- 

stinum dilTcremas. Et dehioc communicato cum tendo per noi le preghiere del Papa altrettanti co- 
eo Consilio , quid nobis faciendum sit, dispone- mandi, il nostro viaggio differiremo fino a doma- 
mas. Quibus auditis, Veneti ad Ducem suum re- ni, e quindi, consigliatici con esso lai, quel cheper 

deuntee, ea, quae a Papa et Ifunciis Regie au- noi dovrà farsi disporremo. Udito tali cose, i Ve- 

dierant, illi per ordinem retulerunt. , neziani ritoniarono al Doge, e tutto quel che dal 

Papa , non che da'Icgati del Re , aveano ascol- 
tato , raccontarono per filo e por segno. 

Altera autem dieDux sano usua Consilio, apud 20 II di seguente il Doge con sano giudizio fece 
Rivum-altum sub voce praeconit fecit publice de- per mczzodiunbanditorcandarnc pubblicamen- 

clamare, ut nuditi de odeenfu Imperatorie aude- te la voce , che niuno osasse far motto dell'arrì- 

ret verbum facere, nisi quum Alexander Ripa vo dell’Imperatore, se prima il Papa non aves- 

praecepisset. Quum autem ea, quae apud Venetias scio ordinato. Le cose dette o fatte in Venezia 

dieta et facta fiurant, ad Imperatoru ad Clozam essendo giunte aH'orecchio deirim|>eratore che 

demorantie audientiam pervenissent , sua epe et dimorava inChioggia, deluso nelle sue speranze 

inientione frustratus, coepit de suo rigore molte- e disegni, cominciò a rimettere del suo rigore, 

scere, etCardinalibus, qui ibi erant, de verbo Pa- rispondendo più benignamente a’Cardinali che 

cts benignius respondert. CanceUarius vero, et erano colè intorno al negozio della pace. Il Can- 

alii Ecclesiastici iVtncipea, qui Pacis consum- 30 celliere poi e gli altri Principi ecclesiastici, che 

mationem plurimum affectabant, spiritu liberta- l' asscguimentu della pace ardentemente deside- 

tis astumlo. Imperatori viva voce dixerunt : Be- ravano, assunto unlibero linguaggio, col vivodel- 

ne debet Imperialismajestas rccolcro,quod qui- la voce queste coscesposeroall'lmperatore: Ben 

dam e nostris ex mandato vostro Anagniam ac- deve ricordare la Maestà Vostra Imperiale , al- 

cedentes, cum Alexandro Papa de Pace Eeelo- cuni di noi esserne andati per vostro comando ad 

siac, et Imponi, de Pace RegisSiciliae, etLom- Anagni, dove col Ripa Alessandro della pace tra 

bardorum tractatum habuimus. Et ipse, utpotc la Chiesa e C Impero trattammo, della pace del 

vir sanctus, Pacis cupidus et amator, nostrocon- Re di Stcìh'a e de' Lombardi: perchi quel santo 

silio et hortatu Campaniam descrcns, Venetias uomo, della pace desideroso ed amante, a nostro 

jam intravit, paratus ea, quae de bono Pacis iO consiglio ed esortazioni abbandonò la Campania 

promiscrat, firmiter consummarc. Vos autem eeeime in Venezia, pronto ad effettuar quelle co- 
lui credimas) suggestione pravonim hominum teche pel bene della pace aveva promesse. Or voi, 

a Consilio nostro vultis recedere, et a Pacis prò- come crediamo, per suggestione di pravi uomini 

posilo declinare. Nos vero ex jure debiti , quo dal consiglio nostro volete recedere, e dal pro- 
imperio tenemur adstricti, parati sumiis vobis, posito delia pace dilungarvi. Legati per drittoal- 

ut Domino, in temporalibus obodire, et prò Re- f Impero , tiam pronti ad obbedirvi , come a Si- 

galibus, quae tenemus, consuetum vobis servi- jnore, tn tutto che riguarda le cose temporali; 

tium facere. Sed quia nostrorumestiscorporum, st’am pronti a servirvi, secondo il consueto, per 

non animarumDominus: nolumus prò vobis ani- quegli uffici che teniamo da voi; ma poiché delle 

mas nostras perdere, et terrena coelestibus an- 50 nostre persone siete signore e non delle anime no- 

lefcrre. Quare noscat Imporialis discretio, quod stre, non vogliamo per cagion vostra perdere Va- 

nos do coetero Alexandrum in Catholicum Pa- nima, e i beni terreni a'beni celesti anteporre. Per 

pam recipimus, et ei utPatrìinspiritualibusobc- laqual cosa sappiate che in tutto il resto Alettan- 

dimus. Idolum vero , quod erexistis in Tuscia , dro qual Papa Cattolico noi riconosciamo, ed a 

nullatenus adoramus. fui prestiamo obbedienza qual Pulce spirituale. 

L'Idolo che ergeste in Toscana non vogliamo ni 
punto nè poco adorare. 

Quibus auditis, Imperator, operante eo, qui L’Imperatore a quelle parole, operando co- 
corda Principum sicut vult , et quando cult , hu- lui che i cuori de'Prìncipi, siccome vuole e quan- 

militer inclinat, leonina feritate deposita, ovinam 60 do vuole, piega umilmente , deposta la leonina 
mansuetudinem induit , et eis humiliter et beni- fierezza , vesU mansuetudine di agnello , e con 
gne respondit, dicens : Noscat vestra iidclitas. sommissione e benigniti cosi a quellirispose, di- 
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dilectissimi, qood non est mcac vuluntatis con- 
cilium vestrum descrcre , et Pacis |icr vos tra- 
ctalae propositum esitare; quin polius volumus 
ea, quae vestro sunt ordinata consilio , firmitcr 
observare.Ut autemavestriscordibus omnis su- 
per hoc dubitationis scnipiilus excludatur ; Co- 
rniti Hcnrico de Dicssa , qui est in praesentia- 
rum. praccipimus, ut vobiscum et cum Cardi- 
nalibus Vcnctias abicns, coram Papa in anima 
mca juret. quod ex quo Venctias intravero, in 
anima mea jurare faciam, quod Pacem Errle- 
aiae et Imperii , Rcgis Siciliae , et Lombardo- 
rum, sicut disposila est et trattata, firmitcr ob- 
aervabo ; et de ea obsorvanda , praccepto nostro 
duodecim Principoa nostri simile juramcolum 
praestabunt. 

CanceUarius autem et nliqut mediatore! Buie 
cnm Cardinalibut liaec audienles miUtum laeti ef- 
fecti, feetino greetu Veneliai redeuntes, ea quae 
ab Imperatore dieta et ordinata fuerant, Papae 
perordinem retuleruiit. Qui protinus per Nuncios 
euot Rectore» Lombardiae, qui in parte! Tarvi- 
tiae leceuerant , Vrnrtios recocavit. 

Altero autem die, eoramRapa et Cardinalibus, 
Auneii! quoque Regie, et Lombardi!, et magna 
Aipuli multitudine , Come! Henrieus de Dieua , 
aiciit ei ah Imperatore mandatum fuerat, in ani- 
ma ejui de praeitando juramento paci! obetrean- 
dae juraeit. Capellanui autem Colonienei! Ar- 
chiepieeopi in anima Prineipum, qui ibi aderant, 
limite juramentum praeititit. Iloe autem facto, 
•X mandatoRtpae, Veneti cum lexgaleie Clozam 
ioerunt , et Imperatorem cum luii in galeie reci- 
piente!, eum uique ad S. Nicotaum, qui dicitur 
Ad Utus , Sabbato in sera honorifice adduxerunt. 

Sequenti vero die Dominiea, octaca eciticet die 
residua stante meniii Julii, in Vigilia B. Jaco- 
bi. Ripa cognito Imperatori! adventu, galea! in- 
qreeiui cum JVbnciis Regie, et magna Lumbardo- 
rumaePopuli moltitudine, odEcclesiamS. Mar- 
ci fummo mane deeotue acreait , et Ilubatdum 
Oetieniem, et Willelmum Rirtueneem , et Man- 
fredom Praenatinum Episcopo! , et quoedam de 
Cardinalibus ad Imperatorem tranemiiit. Qui 
veniente!, ipeum et luoe ab excommunicationie 
rinculo abeolverunt. Christianui autem Cancel- 
lariu! procedens in pubticum, tactis lacroianctis 
Evangeliis, ait: Ut omnes evidenter agnoscant, 
me esse nomine et opere Chrislianum, Octavia- 
mim Cremensem , et Joannem do Struma cum 
suis complicibus prorsus abjuro; et Alexandrum 
et successores ejus in Calholicum Papam reci- 
pio. Et olii Praelati Eecleeiarum limiliterjura- 
verunt. 

Dux autem Venetiae, cognito quod Imperator 
ab exeommunicationis euet nexibui absolutui , 
cum PtUriarcha, et magna Cleri ac Ripuli et na- 
cium multitudine ueque ad Ecclesiam S.Aicolai 
mi obeiam oenit; quem in eoa nati recipiene, 
utque ad litui S. Marci iati! honorifice et pom- 
pose deduxil, Imperator autem de nati deeeen- 
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condo: Or sappia la fedeltà vostra, dilettissimi, 
che non i già mia rolontà abbandonare i rostri 
consigli, ed evitare il ragionamento della pace da 
coi trattata: anzi vogliamo fermamente osserva- 
re tutto ciò che fu dal vostro discernimento dispo- 
sto. E perchè dal cuor vostro sia bandito intor- 
no a ciò ogni icrupolo di dubbiezza ordiniamo al 
Conte Errico di Diessa qui presente di portarsi 
con coi e co' Cardinoli a Venezia, e di giurare sul- 
r anima mia al cospetto del Ripa che non appena 
sarò entrato in Keneiia farò giurare sull’anima 
mia di oiiervar fermamente la pace della Chiesa e 
dell Impero, del Re di Sicilia e de Lombardi, sic- 
come è stata già disposta e trattata: per l' osser- 
vanza della quale dodici nostri iVincipi di nostro 
comando presteranno del pari giuramento. 

Il Cancelliere, i rimanenti mediatori della pa- 
ce ed i Cardinali, ascoltando tal cose, ne furo- 
no assai lieti , c prestamente tornando a Vene- 
zia tutto ciò che dall'Imperatore era stalo detto 
e ordinato riferirono al Papa. Il quale inconta- 
nente per suoi legati richiamò in Venezia i Ret- 
tori di Lombardia ch’eransi ritirati in Trevigi. 

L'altro di , il Conte Errico di Diessa , al co- 
spetto del Pa|M e de'Cardinali , de'legati regii , 
de' Lombardi e di una gran moltitudine di popo- 
lo, siccome gli era stato ordinato , giurò sull'a- 
nimadell'Imperatoro che quegli avrebbe presta- 
to il giuramento di osservare la pace. E un tal 
giuramento diede pure sull' anima de' Principi 
ch'eran colà presenti il Cappellano dell'Arcive- 
scovo di Colonia. La qual cosa compita, ]>er co- 
mando del Papa, i Veneziani andarono a Chiog- 
già con sci galere, e accogliendo in quelle l'Im- 
peratore insieme co' suoi , la sera di Sabato lo 
condussero onorevolmente a S. Nicola A lido. 

Nel di seguente di Domenica , cioè a dire il 
giorno ventiquattro di Luglio , nella vigilia di S. 
Giacomo , conosciuto il Papa l'arrivo dell'Impe- 
ratore , ascese le galere , co'legati regii e gran 
moltitudine di Lombardi e di Popolo, di buon 
mattino no venne divotamente alla Chiesa di S. 
Marco , e spedi all' Imperatore Ubaldo Vesco- 
vo di Ostia, Guglielmo Vescovo di Porto, Man- 
fredi Vescovo di Preneste, con alcuni Cardinali. 
I quali appena giunti l'Imperatore assolsero e i 
suoi seguaci dal vincolo della scomunica. Cri- 
stiano poi Cancelliere, mostrandosi in pubblico, 
toccati i sacrosanti Vangeli, sciamò: A/^ncAà 
tutti ad evidenza conoscano essere io e di nome s 
di fatti Cristiano, Ottaviano di Crema e Giovan- 
ni di Struma co' complici loro abiuro in tutto e 
per tutto , riconoscendo per Papa Cattolico Ales- 
sandro, non che i succeuori di lui. E cosi giura- 
rono pure gli altri Prelati delle Chiese. 

I Conosciutosi dal Doge di Venezia che l'Im- 
peratore era stato sciolto da'vincoli della scomu- 
nica, in compagnia del Patriarca e con gran mol- 
titudine di Clero, di Popolo e di navi vennegli 
Incontro fino alla Chiesa di S. Nicola. Accoltolo 
Inella sua nave con onori e pompe, lo accompa- 
Ignò fino al Udo di S.MarcOi Sceso di nave l' Im- 
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ik»$, simul cuin Du't, Ptlriarcha , et Epiico- 
pis siiis, et Clero, et Populo Veneliae, ipsum cum 
et Crucitm procetsionalilerpraecedente, 
xiiquc ad Ecelciiam S. Marci, ante cuju$ airium 
Alexander Ripa cum Episcopit suit et Cardina- 
liljus, cum Ratriarcha Aquilejae, Archiepiecopit, 
et Episcopis Lombardiae, Ecclesiastico more or- 
natis, honorifice residebat , pedes accessit. 

Quumqut ad Ripam appropiasset , tactus di- 
vino Spirita , Deum in Alexandro renerà»», Im- 
periali Dignitale postimita, rejecto pallio, adpe- 
des Rtpae tolum se extenso corpore inclinacit. 
Quem AlexanderRipa c«m lacrymis benigne ele- 
vane, recepii in osculo , et benedixit, moxque a 
Theulonicis Te Ueum laudamue r<t excetsa voce 
cantalum. Jmperator aulem apprehensa Rapae 
dexiera, ipsum in Ecclesiam iniroduxit, et ac- 
cepta ab illobenediclione, ad Rxlatiam Ducis cum 
suis rediit. Papa vero cnin Cardinalibus, et Nun- 
tusRegis iterum galea» ingressus ad «uam hospi- 
tium rediit. In Vesperis autem Imperator per A'un- 
ctos suos Papam satis ajfectuose rogavit, ut si ei 
piacerei, seguenti die, in Pesto scilicet B, Jaco- 
bi, in Ecclesia S. Marci Missarum solemnia ce- 
lebrare!; desiderabat enim ab ore ejus divina offi- 
cia supplex et decolus audire. Cujus petitioni Pa- 
qia OMeneum benignus aceommodans, summo ma- 
ne cani Cardinalibus ad S. Marci Ecclesiam re- 
nit. Cujus vestiariumingressus, cum Patriarchis, 
Archiepiscopis , et Episcopis, et Cardinalibus, 
honorifice satis et Ecclesiastice se induit, et ad 
celebranda divina Missarum solemnia praepa-\ 
ravit. 


Imperalor autem, ut humilitatem , quam cor- 
de conceperat, opere demonstraret, sumto stralo- 
rts officio, pallium deposuit, manu virgam acce- 
pU , Laicos de Choro expulit, et Papae ad altare 
solemniler et processionaliter venienti viam tam- 
quam Osliarius praeparavit. Dettine in Choro 
rum Archiepiscojiis , Episcopis , et Clericis Ale- 
manniae remanens ( quibus eo die canlandi in- 
junctum era! officium ) Missam Domini Papae 
devote satis et humiliter audiebat. 

Quumquedicto Evangelio Papaascendisset pul- 
pitum, ut alloqueretur Populum , Imperalor ac- 
redens propius, coepii verbo ejus allentius auscul- 
tare. Cujus devotionemPapadiligenterallendens, 
verbo , quae ipse Latine proferebat , feci! per Pa- 
triarcham Aquilejae in lingua Theulonica eviden- 
ter exponi. Finito aulem sermone , et Credo in 
unum Deum «ofemniterdecantato, Imperalor cum 
suis Principibus etd pedes Rtpae devotus accessit, 
et oblulil. Finita autem Mista, quum Papa ad 
*uum Rilatium velisi redire, Imperalor dexteram 
ejus accipiens, eum usque adporlas Ecclesiae satis 
honeste deduxit. Quumqut equum suum album de 
more vellel ascendere, Imperalor ex alia parte 
accedens, strevam ejus tenuil; etpostquam equum 
ascendit, ipsum aliquantuluin slratorii more per 


oratore, insieme col Doge, col Patriarca, e suoi 
'escovi , col Cloro e Populo di V enezia , che prò- 
cessionalmente con vessilli e Croci lo precede- 
va , ne andò a piedi fino alla Chiesa di S.Marco, 
innanzi al cui atrio stava onorevolmente Papa 
Alessandro co’ suoi Vescovi e Cardinali, col Pa- 
triarca di Aquilcia . gli Arcivescovi e Vescovi di 
Lombardia , ornati tutti secondo il costume ec- 
clesiastico. 

Poiché l'Imperatore fu al Papa dappresso , 
ispirato da Dio , c venerando Iddio in Alessan- 
dro, posposta l'impcrial dignità, e gittate il man- 
to , a' piedi del Papa si prostese con tutta la per- 
sona. Alessandro con le lagrime agli occhi beni- 
gnamente rialzandolo da terra, gli diede il ba- 
cio di paco e lo benedisse ; allora i Tedeschi 
cantarono ad alta voce Te Deum laudamus. Pre- 
so quindi l’ Imperatore per la destra mano Papa 
Alessandro, intrudusselo in Chiesa, e ricevuto 
da lui la benedizione , al Palagio del Doge fece 
ritorno co'suoi. Il Papa, ascese nuovamente le 
galere co' Cardinali e i regii legati, al suo albergo 
fece ritorno. A Vespero poi 1 Imperatore pe'suoi 
ambasciatori mandò pregando molto alTettuosa- 
mente il Pontefice perché il di vegnente , ch'era 
la festa di San Giacomo , purché a lui piacesse , 
nella Chiesa di San Marco celebrasse una mes- 
sa solenne : perciocché dalla bocca di lui sup- 
plice e devoto i divini uffici desiderava ascolta- 
re. Alla qual dimanda volentieri il Papa assen- 
tendo , venne di buon mattino co’Cardinali alla 
Chiesa di San Marco, ed entrato nel guardaroba 
co’Patriarchi , Arcivescovi, Vescovi e Cardinali, 
molto decorosamente si vesti degli abiti eccle- 
siastici , quindi si preparò a celebrare i divini q 
solenni uffici della Messa. 

Volendo l’Imperatore dimostrare l'umiltà che 
sentiva nel cuore, assunto l'ufficio di donzello, 
depose il manto imperiale , tolse la verga , cac- 
ciò i laici dal Coro , c venendo solennemente e 
processionalmentc all’altare del Papa, qual Ostia- 
rio ne sgombrò la via. Restando quindi nelCoro 
cogli Arcivescovi, Vescovi e Chierici di Germa- 
nia ( ai quali in quel giorno era ingiunto l' ufficio 
di cantare ) con molta devozione ed umiltà udì 
la Messa del Papa. 

Poiché letto l'Evangelo il Papa ascese sul pul- 
pito per arringare il Popolo , riin|>eratore fatto- 
glisi dappresso, le parole di quello stette ad ascol- 
tare attentamente : e avendone il Papa notato la 
devozione , le parole da lui profferite in latino 
fece esporre con chiarezza dal Patriarca diAqui- 
leia in lingua teutonica. Finito il sermone, e can- 
tatosi solennemente il Credo inunum Deum l'Im- 
peratore si prostrò devotamente co'suoi Princi- 
pi a'piedi del Papa , e fece oblazione. Termina- 
ta la Messa , dovendo il Papa ritornare al suo 
Palagio, I Imperatore , presolo per la destra, 
con molta cortesia fino alle porte della Chiesa 
lo accompagnò , e innanzi che quegli montasse 
secondo il solito il suo bianco giumento, fattosi 
l'Imperatore dall'altra banda, tennegli la stal- 
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fruii loro dtduxit, ^«tmPapa bentdicens, mi ho- fa: quindi trassclo on poco per la briclla del fre- 

tpitium redire permUil. Ipse ttro cum Clero et no secondo che fanno i donzelli , e il Papa Iene- 

Apulo illum praecedenle, ute/ue ad mare descen- dicendolo pcrniisefili che ritornasse al suo alloc- 

dil. Dehinc galeas ingrestus, ad Palalium suum gio. Preceduto dalClero e dal Popolo, il Papa no 

cum gloria eit et honore rtvenut. venne al maro, o salita una delle galere, con 

gloria ed onore ritornò al suo Palagio. 

Yenientibue autem projrimie Kalendit Àugu- Venuto il di primo di Agosto, l'Imperatore si 
eli, Imperalor cvm Arrhiepiscopis, et Epieropis, recò con gli Arcivescovi, Vescovi o i rimanenti 

et reliquie Principibut smìs, et magna Jhpuli nini- suoi Principi, non che gran folla di Popolo, al 

Utudine, ad Patriarehae Matium, in quo Papa 10 Palagio del Palriarca nel quale il Papa ospizia- 

arat hoepitatus, aecettit. In eujus Pniaiii aula va. Collocatosi il Papa nel luogo più cmincnto 

longa eolie et epatioea, Ripa in eminentiori loto della lunga c spaziosa sala di quel Palagio, c se- 

posilus in faldietorio euoresedit.etEpiseopieeuis dutosi nel suo faldistoro, avendo intorno intor- 

e< Cardinalibiie bine inde circumelanlibue, /m- no i suoi Vescovi o Cardinali, volle che a destra 

peralorem quidem in tua dextera tupra Epieco- stassegli seduto l'Imperatore sopra i Vescovi o 

pot, et Preebgteroe Cardinalee, Romualdum vero Preti Cardinali, a sinistra l'Arcivescove Bomual- 

Salemilanum Archiepiecopum in einietra eupra do Salernitano sopra i Diaconi Cardinali. Fatto- 

DiaconoeCardinaletresiderepraerepil.Factoita- si quindi silenzio, cosi Papa Alessandro comin- 
que eilentio, eie est Papa Alexander exoreue. ciò a dire. 

Haec est,infui'f,dles, Fratres carissimi, quam 20 A’ quefto il ji'omo, o Fratelli carieeimi , crea- 

fecit Dominus , exultemus , et laetemur in ca , lo da Dio, nel quale queeto nostro figliuolo, l'il- 

quia hic filius nostor Komanorum Imperator il- luelre Imperatore di Roma, ch'era morto i rina- 

lustris mortuus fuerat, et revixit; pericrat, et in- to, eh’ erosi perduto è stalo ricuperalo. Esultiamo 

ventus est. Nam postquam cordi ejus supernae e rallegriamoci. Rjsciaehè il raggio del superno 

radius claritatis illuxit , totius falsitatis depulsa splendore riluese al suo cuore, dispersa la caU- 

caligine, de errore ad veritatem rediit, de te- gine di ogni falsità, tornò doli errore alla reri- 

nebris ad lumen transiit, de schismate ad unita- là, pasto dalle tenebre alla luce, dallo edema ac- 

tem accessit, et ad caulas MatrisEcclesiae tam- cede all unità , e al covile della Madre Chiesa 

quam ovis erratica repedavit. Exultet igitur Fi- qual pecorella smarrita rinculò. Esulti dunque 

dclium votiva religio, quia hodie pater juniorem 30 la votiva pietà de Fedeli, poiché il padre accolse 

recepit Glium,CathuÌicumPrincipemRomanum il più giovane figliuolo; riacquistò l'Impero il 

recuperavit Imperium ; Mater Ecclesia suum Cattolico Principe Romano; la Madre Chiesa la 

evaginatum in vaginam convcrtit gladium ; na- spada che area tratta dal fodero nel fodero n'po- 

xis Piscatoria egregii, quae, culpis exigentibus, se; e la nave pescatoria di Pietro che pe' nostri 

adversitatum turbine pone demorsa jam fuerat, peccali era stata quasi sommersa dal turbine del- 

nunc procellis cessantibus, ad litus solidum, et le avversità, cessate le procelle, a un sicuro lido, 

verae quielis portum illaesa pervenit. Ecclesiae al porlo della cera tranquillità, salva e illesa per- 
siste preces prò bono pacis frequcnlcr cfTusas renne. Il Figliuolo di Dio ascoltò con clemema le 

Dei Filius clementer audivit, et cam cum suo frequenti preghiere della sua Chiesa falle pelbene 

Principe in paco et concordia collocavit. Inde io della pare, e lei col suo Principe nella pace e con- 
est, quoti , destructis adver>itatihus et erroribus cordia ristahil'i. Onilè che distrutte per ogni do- 

universis , sccura jam pace fniitur, et jucunda re le avversità e gli errori, di una sicura pace si 

securitate lactatur. Cessel igitur antiipia discor- gode, e di una gioconda sicurezza ri raccnnsolia- 

dia,rinem accipiat inveterata malitia;una Fides, mo. Cessi miunque l'antica discordia, ed abbia 

unus Dominus, una sit et Ecclesia. Schisma in fine l'inveterala malizia: una Fede , un Signore, 

unitatem transeat , et divisio ad Caritateni ac- una Chiesa. Lo Scisma si cangi in unità, e la Se- 

cedat. Omnis jam ad pacem Ecclesia rcdcal , parazione si appressi alla Carità. Ritorni in pa- 

ct ad Matris siiao creinium filiorum numerosi- re tutta la Chiesa, e il grazioso stuolo de figli ri- 

tas gratiosa rccurrut. Sit IK'o gloria in abissi- torni in grembo alla sua Madre. ADio sia gloria 

■mis, et in terra paxhominibus honae vohnitatis. 50 nell'alto de' Cieli, ed in Terra sia pace agli iiomi- 
Et quia nos Imperatoris nostri |iium aninium.et ni di buona volontà. E poiché Aui il pietoso am- 

bcnignamagnoscimusvoluntatcm .eum intra no- ino e la benigna volontà del nostro Imperatore co- 

strac mansuetudiiiis brachia tamquam carissi- nosciamo. Ira le braccia della nostra mansuelu- 

miim filium benignius amplectimur . et tam i|i- dine come un figliuolo carissimo benignamente lo 

sum . quam uxorem , et ejus niiiim in Catlioli- stringiamo , t tanto esso quanto la moglie e figlio 

cos Principcs paterno aflùctu rccqiimus , et ip- di lui guai Cattolici Principi con paterno affetto 

sia honorem debitum impendere procuramus; accogliamo, e procuriamo di Iribuir loro quegli 

Deum et .Apostokis nostros alTectiiose rogantes, onori che sono dovuti: pregando caldamente il Si- 

ut ipsos Ecclesiae suae servent incolumes , et gnore Iddio e i nostri Apostoli di serbarli sani e 

per longa tempora custodiant defensores. CO salvi alla Chiesa, di mantenerli per lunghi anni 

difensori della stessa. 

Postquam Pipa loqui desiii, Imperator, depo- Poichi il Papa ebbe Unito di parlare , l'lm(ro- 
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iiVo pallio , de faldittorio turgem , eoepit in <ifi^ 
gua Theutonica concionari , Chrietiano CanctlA 
lario verbo sua vulgariter exponenle. AH ergo: 
nostrac satia gratum residet et acce- 
ptum, quodDcuaOmnipotens.cujus manuPrin- 
ci|ium corda tractantur, cujus arbitrio eorum 
▼oluntatea et Consilia dirìguiitur, nostrae con- 
acientiae puritatem attendens, ex diversis Mun- 
di partibus viros providos et discretoa buie Cu- 
riae voluit interesso , ut ipsi errorem nostrum , 
et conversionem nobis referentibus manifeste 
cognoscerent ; dehinc ad propria redeuntes, dc- 
Totionem nostram , quam erga Dei Ecdesiam 
gerimus.publice praedicarent.TotusigiturMun- 
dus eridenter agnoscat, quod licet nos Homani 
Imperii dignitate et gloria fulgeamus , tamen a 
nobis humanao conditionis proprium Dignitas 
Romana non abstulit, nec ignorantiao vitiuro 
Majestas Impcrialis exclusit. Nam suggestione 
pravorum bominum ignorantiaefuimustenebris 
involuti , et per viam vcritatis credentes incede- 
re , extra justitiae semitas nos invenimus. Ecce 
enim Dei Ecdesiam, quam credebamus defen- 
dere, impugnasimus, et quam sperabamus ex- 
tollerc, pone destruximus. Occasione nostra Do- 
mini nostri Jesu Cbristi tunica inconsutilis est 
divisa; et quantum in nobis fuit. per baerescs 
et sebismata violata. Decepit nos causae meri- 
tum , et color negotii perturbavit . quia dum in 
facto Ecclesiae potius virtutem potentiae, quam 
rationem justitiae , voluimus exerccrc , constai 
nos in errorem merito devenissc. Justitia enim 
tirannidem respuit . aequitas violentiam non ad- 
mittit. Sicque factum est , quod ille , qui bumi-| 
lia respicit, et alta a longe cognoscit, potcniiam 
nostram, et adversae partis bumilitatem consi-| 
derans , more suo potentcs de sede deposuit, et 
humiles exaltavit. Sed quia Divina cicmenlia nos 
ad correctionem nostram ad tempus errare vo- 
luit. sed diviare in perpetuum non pcrmisit: uni- 
versa baco Fidelium turba cognoscat. quod nos 
de caetero , errore totius falsilatis abjccto . ad 
veritatem convertimur, de Sebismate ad unila- 
tem redimus, et ad gremium Matris nostrae Sa- 
crosanctae Romanae Ecclesiae gratanter acce- 
dimus; Dominum Alexandrum , qui est in prae- 
sentiarum , et Successores ejus in Catholiciim 
Papam recipimus , et ipsi tamquam Patri debi- 
tam reverentiam exbibere proponimus. Pacem 
nostram Ecclesiae. illustri Regi Siciliae, etLom- 
bardis, sicut inter nos ordinatum est et disposi- 
tum , reddimus. 

Imperator cerba fnierat, guumque in laudem 
ejut jui aderant acclamasieni , ilerum farlo ei- 
lenlio, Saneta Dei Evangelia cum Sanclorum 
Religuiie, et Croce de Cigno Domini toni produ- 
da in medium. Mandante itague Imperatore, l 
Cornee Uenricue de Dieeta in anima Imperato- 
rie juracit, quod ipte Pacem Eccleeiae et Impe- 
ra , pacem Regie Siciliae ueque ad annoi quin- 
decim, et Treguae Lombardorum ueque ad annoi 
eex, eicul per medialoree bine inde tractatum et 
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ratore, deposto il manto, sottendo dal faldisto- 
[ro, incominciò ad arringare in lin^a germani- 
ca, e le sue parole erano es|x>ste in volgare da 
CristianoCancelliere.Egli disse cosi: Aeeai gra- 
to e piacevole e' toma alla Maeelà nostra, che Dio 
Onnipotente, per mano del quale son mossi i cuo- 
ri de' Principi epel di cui arbitrio eon regolata 
loro contigli e voleri, guardando alla purità del- 
la noelra coecienza, molli prudenti e discreti uo- 
mini fece rsser presenti a questo ConiMio, per- 
chè il nostro errore e conversione chiaramente co- 
noscessero, e quindi tornando a' propri lari, la 
divozione da cui liom presi per la Chiesa di Dio 
^ibblicamenlepredicassero.Orlullo il mondosap- 
^pia apertamente che sebbene della dignità e gloria 
del Romano Impero noi rifulgessimo , pur lutla- 
vina la Romana Dignità non ci tolse la proprietà 
dell'umana condizione, nè la Maestà Imperiate 
cancellò in noi il rizio deli ignoranza. Imper- 
ché per suggestione di pravi uomini fummo invol- 
ti nelle tenebre deli ignoranza, e credendo di pro- 
cedere per la via della verità, oltre i confini della 
giustizia ci ritrovammo. La Chiesa di Dio che 
credevamo difendere combattemmo , che spenxa- 
mo innalzare quasiché distruggemmo. P:rea^io» 
nostra iinconsulile veste di nostro Signor (jtsu 
Cristo fu divisa , e, per guanto fu in noi, viola- 
ta da scismi e da eresie, t'ingannò il merito del- 
la causa, ci turbò l' aspetto delle cote, perocché 
vcdemmopiutlostolavirtù delpotere, che la ragio- 
ne della giustizia esercitare nel fatto della Chie- 
sa , e però meritamente siamo caduti di errore in 
errore. La Giustizia non vuol tirannia, l'Equi- 
tà non ammette violenza. Sicché Colui il quale 
le cose umili guarda, e le alle ravvisa da lungi, 
la nostra possanza considerando e l'umiltà della 
\parte contraria, secondo il suo solito, i potenti 
mise giù, gli umili esaltò. Ma volle la Divina Cle- 
menza che, affin di correggerci, errassimo per un 
dato tempo; non permise che deviassimo in per- 
petuo. b però tutta questa moltitudine di Fedeli 
sappia che respinto ogni errore di falsità cisiatn 
convertili alla verità , dallo scisma siam tornali 
all'unità, ed al grembo della nostra sacrosanta 
Romana Chiesa ci siamo appressati. Alessandro 
[gui presente riconosciamo per Pontefice Cattoli- 
co, non che i suoi luccriiori, ed allo stesso sicco- 
me a Padre ci proponiamo di tribuire la debita 
riverenza. Alla Chiesa, all'illustre Re di Sicilia, 
ed a Lombardi, liccomr tra noi fu ordinato i di- 
sposlo, rendiamo pace per pace. 

Poiché r Imperatore ebbe llnitodi parlare, tut- 
ti quelli ch'eran presenti prorupperoinlodi: fatto 
poscia nuovamente sileqzio furono recati in mei- 
10 i Sacri Evangeli di Dio con lo reliquie de Sauli 
c il Legno della Croce del Signore. Per coman- 
do dell Imperatore, il Conte Errico di Diessa giu- 
rò sull'anima di quello ebe di buona coscienu. 
senza frode e malvagità d ingegno avrebbe fer- 
mamente osservato perquindici anni la pace tra 
la Chiesa e l lmpero , non che col Re di Sicilia . 
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teriplum fuerai , bona fide, $ine. fraude et malo per sei «nni le tregue co'Lombardi, sicrome per 

ingenio firmiter observaret; et Ilenricum Regem mezzo di mediatori daU'una parte e dall'altra 

filium «Mum id iptum jurare faceret , et servare. era stato convenuto e scritto; giurò che lostesso 

Dehinc duodecim Principet Imperii tam Eccle- avrebbe fatto osservare Arrigo suo Tiglio. Dodici 

giastici , guam Saeculares , tactU sacrosanetis Principi dell' Impero, tanto F.rclusiaslici che Se- 

£vangeliis, modo Mimili juraverunt . ProlinusRo- colari , toccati i sacrosanti Evangeli, giurarono 

tnuaUitS Saleruilanus ArehiepiscopuM Murgens, nello stesso modo. Immediatamente dopo Ro- 

per eadem Evangelia juraoit, gtiod uoMlquam Im- mualdo Arcivescovo Salernitano si levò da se- 

perator yuncioMSuos propler hoc ad Regem inSi- dere, e giurò per gli stessi Evangeli che nello 

ciliam rtii'srn't, Rej; infra duorum mensium spa- 10 spazio di due mesi dacché l'Imperatore avreb- 
tium per aliquem Principum Muorum de obsercan- he mandato per tale oggetto i suoi legati al Ho 

da Imperatori Pece usqiie ad annos guindecim, in di Sicilia, questi avrebbe fatto giurare sull'ani- 

aniina sua jurare [arici ; et per decem Prinripes ma sua per qualcuno de’ suoi Principi T osser- 

SMos juramenlum ei simite faciel ejchibere. Co- vanza della pace fatta coll' Imperatore per anni 

snes eliam Riigerius, sicul .4rchiepiscopus fecerat, quindici; e che da dieci suoi Principi avrebbe- 

id ipsum manu suajuraril. Dehinc Reclores Lom- gli fatto esibire un cosiffatto giuramento. Il Con- 

bardiae, qui ibi adeiant, juraverunt, quod usque te Ruggiero . non altrimenti che fatto avea TAr- 

ad annos srx bona fide , el sine fraude , Ireguas civescovo , di sua mano giurò lo stesso. Quindi 

Imperatori obiervarent, sicul intereosiractalum, i Rettori di Lombardia , colà presenti, giuraro- 

et disposilum crai; el quod per singulas cicilales 20 no che per lo spazio di anni sci di buona fedo o 
Consttles el Mobiles eivilatum id iptum jurare fa- senza frode avrebbero osservatala tregua fat- 

cerenl. Quo facto , illius dici Curia est solala, el ta con l'Imperatore , siccome tra loro era stalo 

lam Imperalor, qiiam reliqui rum gaudio el lae- convenuto e disposto; e che per ogni (atta i Con- 
lilia ad sua hospilia sani recerti. soli e Nrdiili delle città medesime avrebbero ciò 

fatto giurare. Le quali cose compite , quel (Con- 
gresso fu sciolto, e tanto l'Imperatore che tut- 
ti gli altri con gaudio e letizia tornarono a' pro- 
pri lari. 

Interea Christianus Cancellarius, qui prò con- Cristiano Cancelliere, che per l'asseguimento 
gummalione Ihicis plarimum laborareral, nacla 30 della pace crasi non poco alTaticato , colta Top- 
opporlunitale temporis, coepit per Imperalorem, portunità del tempo, cominciò ad adoperarsi per 
et iVi'nri'pes tuos dare studium et operam diligen- mezzo dell'Imperatore e de'suoi Principi perchè 

lem, ut PapaÀlexanderMogunlinum illi Archie- Papa Alessandro l'Arcivescovado di Magonza 

pitcopalum auclorilate Apostolica confirmaret. con apostolica autorità a lui confermasse. Il che 

Quod praetenliens Chenradus, qui inJUoguntina presentendoCorrado.ilqualenelIaChiesa diMa- 

Ecclesia prius Eteclus et contecratus fuerai , ad gonza era stato già eletto e consacrato . al Papa 

Papam aceedens ait: Novi! vestra Sanctitas, Ve- ne venne , e cosi gli parlò: Ben conobbe la San- 

zterande Pater, novit universa haccHomanaEc- tilà yótira. Padre Venerando, non che CUniver- 

Clesia, quod ego vestrae personae intuitu, Mo- sa Chiesa Romana, qualmente io a vostro riguar- 

cuntinam Ecclesiam , in qua canonica electus ìO do dalla Chiesa di Magonza , nella quale era sla- 
fueram, inscio Imperatore, reliqui, et honorem io canonicamente eletto , aiC insaputa dell' Impe- 

meum , parentes, et patriam prò Dei amore de- ratore, mi partii, e il mio grado, i parenti , la 

semi . et ad vos io 1 ranciam festinus accessi , patria per amore terso Dio abbandonai , quindi 

exiliiim patriae praeposui , et in labores et an- venutone a voi subitamente in Francia, e anlepo- 

gustias quietem meam et otium commutavi. Be- sto l'esilio alia patria, commutai l'ozio e la quiete 

ne potestis rccolere, quantumCatholicae Eccle- co' travagli e le angustie. Benpolele voi ricordarvi 

giae meus adventus contulerit, et qualiter par- quanto di bene abbia conferito la mia venula alla 

tem vestram adhuc nutantem et debilcm pluri- Chiesa Cattolica , e quanto abbia raffermata la 

mum roboraverit. Vos autem vestii gralia mibi vostra parte ancor debole e vacillante; perchè voi 

vicem congruam prò tempore rependistis; nam 50 vi degnaste diconferirmi temporaneamente un po- 
primo me in Prcsbyterum Cardinalem, dehinc sto convenevole, consacrandomi primieramente 

in SabinensemEpiscopum, postremo in Mogun- Cardinale, quindi ['ctrovodellaScAina, da ultimo 

tioum Archiepiscopum consccrastis. Nunc au- Arcirezcoto di Magonza. Ed ora, per quanto io 

tem (ut audio) vultisChristianoCancellario. qui tento , invertito ogni ordine di religione , volete 

Moguntinam Ecclesiam per violentiam invase- confermare nella Chiesa di Magonza Cristiano 

rat. eamdem converso religionis ordine confir- Cancelliere , il quale ebbela occupala perviolen- 

mare. Quod multum ab aequitato discrepar, et za. Non è veramente giusto nè ra^toNecofa , che 

a ratione discordar, ut Schismaticus Catholico , debba anteporsi uno Scismatico ad un Cattolico, 

et intrusus canonice electo debeat antc|>oni. Ro- un intruso ad uno eh' è stalo eletto secondo la ca- 

go igitur, et humilitcr postulo, ut |K>st(|uam Deus CO nonica disciplina. Adunque io vi prego, ed umil- 
pacem Ecclesiae suae reddidit, mihi quoque de mente dimando che , ridonata da Dio la pace alla 

)ore mea reddatur Ecclesia , ut sicut fui socius sua Chiesa, ridoniate a me pure ^r dritto la mia 
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tribiilationis, ita siili particeps coosoiatioois et Chiesa, affinchè se fui compagno di Iribulazioni; 
gondii. sia pure partecipe di consoluzione e allegrezza. 

Cui Papa salis benigne retpondii: Devotionem A quelle parole cosi il Papa molto beiiigna- 
tuam , b ili carissime , quam erga Homanam tc- mente rispose : La divozione , o Figlio carissi- 

clesiam , et personam nostram habuisse digno- mo, che verso la Romana Chiesa mostraste e ver- 

sceris, manifeste recolimus , et ardorem lidei so di noi, purtroppo rammentiamo, el'ardortdel- 

tuae publice protcstamur. Miiltum nostrae parti la vostra fede pubblicamente dichiariamo. La ro- 

vester adveutus coi.tulit, nuiltmn nostra Eccle- /tra venuta assai giovò alla nostra parte, e la ro- 

sia de vostra soeielate proferit. Et iios quidein , etra compagnia assai di bene arrecò alla Chiesa, 

Ileo teste, prò iitilitate vostra siiiiiiis valde sol- fO Or ne sia testimonio Iddio, gualmente noi devo- 
liciti . et tacere qiiac vobis cxpediaiit, tenemur stri vantaggi siamo abbastanza solleciti, e Mto 

obtioxii. Nolumus honorem vestrum mìnuere , ciò che a voi cosìverrà ci crediamo itt obbligo di [a* 

sed augerc; noitimus vobis inferro injuriam, sed re. Non vogliamo già scemare il vostro grado, ma 

gloriali! ministrare. Non debet autem a vostra accrescerlo;non vogliamo farvi ingiuria, mudar- 

memoria cxcidisse quod saepe nobis et Nunciis vi gloria. Non dee però uscirvi di mente che spes- 

et lileris significastis, quod si inter Ecclesiam et so a Noi e per nunrii e per lettere significaste che 

Impcrium Pax non jiossct aliter fiori, nisi Mo- se la pace Ira la Chiesa e l'Impero non potesse 

giintino Arcliieposcopatu a vobis dimisso ( licet altrimenti effettuarsi se non col dimeltervi dal- 

lincvobisgraveresideretplurimumetmolcsluinj I Arcivescovado di Magonza, quantunque ciò vi 

lamen prò borio Paeis batic jacturam aequanimi- 20 riuscisse assai grave e molesto, pur tuttavia pel 
ter pateremini, volentcs honorem Ecclesiae ho- bene della pace soffrireste di buon animo uno tal 

nori vestro, et illiiis commodum lestris utilità- perdita, volendo anteporre lonore e vantaggio del- 

tibus antoponerc. Et ecce Imiierator cum magna la Chiesa al vostro onore e vantaggio particola- 
instantia asseverat. quod nullatenns in Pace Ec- re. Ed ecco che I Imperatore con gran forza ai*, 
elesiae rcmanetiit, si Cliristianus Cancellarius a siVaro che in niun modo sarà conservata la Po- 
Moguntinao Sedis fuerit praelatione dejcctus. ce delta Chiesa se alia Sede di Magonza non sarà 
Nos autem absque vostra notitia nullum suae preferito Cristiano Cani elliere. Niun consenso to- 
petitioni adhuc voluimus dare consensum, nec, lemma noi dare alta sua richiesta senza avercene 
vobis iguorantibus , aliquod praebere respon- prima dato cognizione, nè volemmo dargli alcu- 
sum. 30 na risposta a vostra insaputa. 

Tane Chonradus benignam Apostolici respon- Considerando Corrado la benigna risposta deh 
sionem considerans, et voluntatem ejus rationi l'Apostolico, c conoscendo essere la volonli di 

coiisentaneam esse cognoscens , consallandi saper lui consentanea alla ragione, chiese al Papa ah 

hoc cum amiris suis a Papa inducias petiit, et quanto di tempo |ier consigliarsi co'suoi amici, 

arcepit. Ilabito itaque coniilio, ad I\ipam re- e l ottenne. Fatto consiglio , ritornò al Papa, e 

diti, et humili voce respondit: Licet, Reverende con umil voce rispose: Coenechè, Reverendo Ri- 

Pater, mihi injuriosum sit pariter et molestum, dre, sia per me ingiurioso deipari e dispiacevole 

ut Ecclesiam mearn debeam sino culpa dimitte- I abbandonare senza colpa la mia Chiesa, e con- 

re, et locum mei regiiiiinis, nulla oiTensa inter- giare , non avendo cemmesso scandalo alcuno, l'i 

veniente, mutare ; tamen quia ad menni spectat 40 luogodel mio governo, purnondimeno essendomio 
ofiicium , non quae mea . sed quac Jesu ('.liristi dovere dimandar non quello eh' è mio , ma eh' è di 

sunt, quaerere, nolo ut occasione mei Pax inter Gesù Cristo, non eoplio che per cagion mia ri- 

vos et Impcratorem fada remaneat . et discor- manga annullata la Alce falla tra voi e I Impe- 

dia sepolta resurgat. Pro Pace Ecclesiae conser- rotore , non voglio che la discordia già stala se- 

vanda , prò qua Christus vitam suani perdidit . polla nuoeamcnfe risorga. Affin di conservare la 

libenter volo meum honorem perdere , et cum pace della Chiesa, per la quale perdè Cristo la vi- 

meo damno utilitati Ecclesiae providere. Et id- la, io voglio perdere volentieri il mio grado, e 

circo utomnis materia discordiae et scandali au- provvedere col miodanno al vantaggio della Chie- 

fcratur c medio Moguntinum Archiepiscopatuiii sa. Archè dunque ogni cagion di discordia e di 

in potestate vostra sponte reliiiquo, et me libc- 50 scandalo tolgasi di mezzo, io lascio in poter vo- 
ralitati vestrae et patrocinio recommendo. slro I Arcivescovado di Magonza , ed alla vostra 

liberalità , al vostro patrocinio mi raccomando. 

Quo andito, Atpa laelus effectus, habilo rum Si rallegrò il Papa a quelle parole, e consh 
Imperatoreconsilio,praenominalumChonradum, gliatosi con l'imperatore , fece eleggere onore- 
Cardinalalus illi et Sabinensis Episcopalus di- volmente il prenominato Corrado alla Chiesa di 

qnitate servata, in Sallzburgensi Ecclesia hono- Salisburgo , conservandogli la dignilò di Cardi- 

rifice ferii eligi. Nam filius Regie Bohemiae, qui naie e di Vescovo della Sabina. Il figlio del Re 

cidem Ecclesiae praeeral, prò eo quod de Simo- di Boemia che era stato preposto a quella Chie- 

nia, et quibusdam aliis criminibus coram Atpa sa , accusato innanzi al Papa di Simonia e di ah 

fuiiset accusatus, de merito suae causar diffidens, 60 tri delitti, diffidando del merito delia sua causa, 
commissam sibi Ecclesiam in manti Aipae spon- di pro|iria volontà avea rimesso il suo gradoneh 

tanea voluntale remisit. Sieque factum est, quod [le mani del Papa ; e però Alessandro, prudente 
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Alexandtr Papa , situi vtrproxidus tidistreius, uomo e discreto, per conservare la pace (Iella 
proconservanìaPaceEccltsiaeuiensdispcnsatio- Chiesa, con una canonica dispensazione, Corra~ 
ne Canonica, C honradum quondam Mogvntinum do già Arcivescovo di .Magonza elesse allaChie- 

Architpiscopumin Sallxburgensem Eeeltsiam su- sa di Salisburgo. Con apostolica autorità confer- 
biimavit. Christiano aulem CanctUario JUogun- mò poiCristiano Cancelliere nellaChiesa di Ma- 
tinam Ecdtsiam auctoritate Apostolica confir- gonza, e tanto a lui che a Fili]i|)o .Arcivescovo 
matil,tliamei,quamPliilippoCotoniensiArchie- di Colonia, che da' loro SulTraganei e Cattolici 
piscopo, qui a suis Suffragancis et Cathoticis fue- erano stati consecrati , concesse il pallio secon- 
rantcoiisecrali.receptoabulroquejuramcntoobe- dol’usanza, dopo aver riccvutu| dall'uno o dal- 
ditniiae, pallia de more concessi!. 10 l'altro il giuramento di obbedienza. 

Alexander aulem Papa prudenliam et lilera- Papa Alessandro avendo in particolare con- 
luram Rumualdi Saieruilani Archiepiscopi diti- siderazione la prudenza e dottrina di Komiialdo 

genler allendent , et deiolionem , quam erga Ro- Arcivescovo Salernitano , e ricordando la devo- 

manarn Ecclesiam semper^ habuerat , recolens , zione che avea sempre dimostrata verso la Ho- 

ad pelilionem ipsius Archiepiscopi, communicato mana Chiesa, a petizione dello stesso Arcivescu- 

Fralrum suorum consilio, ipsi et successorilAis vo, fatto consiglioco'suoiFratclli, per apostolica 

fjuj uium et dignità! emportandae Crucis per ci- autorità concesse a lui ed a'suoi successori l'iisu 

ritatem.et totam suam Parochiam Apostolica au- e dignità di portar la Croco per la città, non che 

ctoritate concessi! , et donum, quod exinde Soler- per tutta la sua Parrocchia: il qual dono fatto po- 

nitanae Ecrlesiae in perpetuum fecerat , sui Pri- 20 scia in perpetuo alla Chiesa di Salerno , con un 

rilega munimine roborarit. Hoc etiam silentio suo Privilegio corroborò. .Ancora non è da pas- 

praelereundum non est, quod Schismalici, qui in sare sotto silenzio, che gli Scismatici, intrusi 

dirersis Ecclesiis Tusciae, et Lombardiae aurto- mercè riin|>criale autorità nelle diverse Chiese 

ritale Imperiali intrusi fueranl, et quidam dirti di Toscana e di Lombardia, non che alcuni cosi 

Cardinales, ]ui Joanni de Siruma adhaeserani, detti Cardinali, i quali avean|iarteggiato perCiio- 

audito , quod Jmperator rum Ecclesia, et Papa vanni di Struma, avendo inteso che l'Impcrato- 

Alexantàro Pacem fecissel, poenitentia ducti, Ì'e- re avea conchiusa la pace con laChiesa è conPa- 

nelias festino gressu renienles , primo Schisma, pa Alessandro , pentitisi del fatto loro, vennero 

quod defenderant, ahjurabant, dehinc per Saluta a tutta fretta io Venezia, e primieramente abiu- 

Hei Etangelia promittebant , quod de excessu, 30 rarono lo scisma che aveano difeso, promisero 

quem fecerant. Domini Papae Alexandri man- quindi per i Santi Evangeli di Uio che, dopo il 

dato slareni, et eum et Successores ejus in Ca- fallo commesso, a' comandi di Papa Alessandro 

tholicum Papam reeiperent. Et sic ab exeommu- avrebbero obbedito, riconoscendo perPapaCat- 

ni'cati'oni's rineulis absoluti ad ejuspedes accede- tolico e lui e i successori di lui. Sciolti da' v incoli 

bant. della scomunica prostra vansi quelli a’suoi piedi. 

Jkice igilw, ut praediximus , inter Imperalo- Fattasi, come dicemmo, e giurata la pace tra 
rem et Regem Siciliae fatta pariter et jurata , l'Imperatore e il Re di Sicilia, i regii legati ne 

AfunciiRtgis ad Imperatorie Palatium, ipsum ex andarono al Palagio dell'Imperatore, per osse- 

Regia parte salutaluri iverunt. Quo cognito, Im- quiarlo da parte del loro Re. Il che uditosi dal- 

peralor de camera sua egressus, eoi, muftis ad- l'Imperatore, uscendo fuori delle sue stanze, in 

slanlibus , salis honorifice et benigne suscepil. presenza dimoiti, con multa onorificenza li ac- 

Quumque Romualdus lyilemitanas Archiepisco- colse e benignità. £ poiché Romualdo Arcive- 

pus de faldistorio suo surgens, stane loqui voluis- scovo Salernitano, alzandosi dal faldistoro in cui 

set.Imperatoreumsedenlemtoquipraecepit.Fa- stava, voleva in piedi ragionare, l'Imperatore 
ciò ilaque silentio, Archiepiscopus sic est exor- ordinò che seduto avesse parlato. Laonde fattosi 

aus; Uominus noster gluriosus Rex Siciliae Do- silenzio , l’Arcivescovo cosi cominciò ; Il nostro 

minum Imperatorem, qui est in praesentiarum. Signore , il glorioso Re di Sicilia, l'Imperator 

8icut carissimum amicum et fratrera suum de- qui presente qual suo carùisimo amico e fratello 

vote pariter et alTectuose salutat, et per nos ma- con dirozi'ans ed affetto saluta ; e per mezzo no- 

gnificentiae Imperiali significat.quod.quum hoc 50 stro fa sapere alla Imperiale Magnificenza che 
anno Nuncii sui ad Dominum Papam prò bono quando in questo anno si recarono t suoi amba- 

Pacis Anagniam advenissent, scripsit Dominus sciatori presso il Papa ad Anagni per ragion del- 

PapaDomino nostro glorioso Regi, ut aliquos de la pace, scrisse il Ripa al glorioso Re nostro Si- 

latere suo ad eum mitteret, qui cum eo tractan- gnore che aoessegli mandali alcuni de' suoi per 

dae Pacis colloquio interessent. Dominus aiitcm stargli a' fianchi ed assistere a quel parlamento 

Rex devotissimus iìlius ejus ad petitiouem illius della pace. Laonde il Re, decotissimo figlio , a pe- 
Comitera Uogerium, virum utique providum et licione delPapa,depulbalal ufficio il Conte Rug- 
discretum , et de sanguine Regio ortum , et me giero, uomo prudente e discr< lo, nato di reai san- 
cum eo ad ejus praesentiam destinavit. ut in gue, e me con esso lui , perché al perfezionamento 
perficienda pace adjutores cssemus pariter etRO della pace fossimocoadiutoriepresenti ; e non per- 
praesentes ; non quod Dominus noster Rex pa- ehi il pacifico Re nostro Signore credesse di acere 

cificus cum Domino Imperatore aliquam credat con f Imperatore alcuna ragionedi discordia. Im- 
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Ii3bcre iliscordiam. Ipse enim sicut Catholicusj 
l’riiiCKps. ctPacis lìlius.oinncaChristiinosPriD' 
cipvs diligit, et quantum in eo est , cum illis pa-| 
ceni et coiiconliam habere credit. Solos inimi- 
l'us CrucisChristi crudeli wlio mari et terra per- 
sequitur. Inde est', quod non parcit pecuniae , 
nun indulget expensis , sed singulls annis bire-| 
ines suas praeparat , et cum cis armatam mili- 
tiam destinat, ut hostesCbristianae Fidei devin- 
cat parilcr et tonfundat, et euntibus ad Sepul- 
crum Domini seciirum iter praeparet et expe-j 
diat. Alii Mundi Princi|K*8 subditos suos vehe-j 
menter impugnanti et cum inimicis Fidei pacem 
lacere non rurmidant.dcSepulcro Uomini, quod 
8 Sarracenis impugnatur, non multum cogitanti 
et eum , qui solus ipsum defendere nititur, im- 
pedire festinant. Alii quae sua sunt quaerunt. 
Solus Hex noster, quae Jesu Chrìsti sunt, devo-j 
tus inquirit. Qiium ergo ipse in Dei serxitio tam 
sanctam et puram devotionem liabeat. xos, Do- 
mine Imperator, qui Ecclesiae Dei specialis estis 
filius et defensor, singulari amoris privilegio prae 
ceteris Mundi Principibus Domiiium Regem et 
venerari debetis pariter et amplecti, qui DeiEc- 
clesiam semper intendi! extollere , et inimicos 
ejiis non desinit impugnare. Nulla est inter vos 
et Dominum Regem dissidii causa , vel odii se- 
minarium intervenit. Dominus autem Rex a Ma- 
gnifìcentia vestra se numqiiam olTensum memi-| 
iiit , vel vos in aliquo olfendisse cognoscit ; sed 
certum apud eum et fìrmum existit, quod si Im- 
perialis Majestas cum Regia magnificentia pcr- 
fectae Pacis vincolo fuerit counita , Ecclesiae 
Dei et toti Orbi magnum potcrìt commodum pro- 
venire. 

Archiepiscopus verbo finierat. Proiinva Impe-\ 
ralorptr Golifrediim Cancettarium auum ad ejut 
verta reipondii, diceas: Salutes ex parte illustris 
Regis Siciliae per vos magnificentiae nostrae 
transmissas ea, qua decct, reverentia et honorc 
suscipimus, et eidem loco et tempore opportuno 
rependere multiplius procurabimus. Quod au- 
tem tam idoneas et elegantes personas ad Pacis 
nostrae colloquium destinavi!, nostrae excellen-j 
tiae satis gratum residet ac acceptum ; quia ex 
Legatorum suorum scicntia, probitate simul, et 
sapientia, delegantis Domini auctoritatem per- 
pcndimus, et a nobis merito in numero summo- 
rum Principum reputatur, qui talibus et lantis 
personis praeessc dignoscitur. Quod vero signi- 
iìcastis, eum ergaScrenitatem nostram amicam 
gerere voluntatem : hoc verum esse, rerum ex- 
pcrientia comprobavimus. Nam lice! popularisj 
opinio nos ad invicem esse credere! inimicos , 
tainen intor nos haberi Pacem et concordiam 
operis exhibitio demonstravit, quia eum et ter- 
ram ejus numquam olfendimus, et nos ab eo in 
nullo olfensos veraciter profitemur. Et quia ipse 
prae universis mundi Principibus inimicos Cru- 
cis Chrìsti mari et terra persequitur, et cum ho-| 
stibus Christianae Fidei guerram semper et di- 
scordiam babere dignoscitur, nos illi tamquanij 


|psroccW egli qual Principe Callolico, e figliuolo 
della pace, ama Mli i Principi Criiliani, e per 
quanto Un lui, erede di avere con etto loro pace e 
concordia. ludi nemici eh' egli fcrse^e con odio 
crudele p>er mare e per terra tono i ntmicidella Cro- 
ce di Cristo. Quindi i che nonriiparmiani danaro 
nè spese , ma allestisce ogni anno le sue biremi, e 
di milizie le provvede, perchè i nemici della Fede 
Cristiana tinca e confonda, perchè faccia sicu- 
10|ra e spedita la via a coloro t quali movono pel 
Sepolcro dei Signore. Alcuni Principi del Mondo 
i suoi sudditi fortemente travagliano, e non temo- 
no di far pace co' nemici della Fede;del Sepolcro 
del Signore, eh'è guasto da' Saraceni, non ti don 
punto pensiero, e fan di tutto per contrariare co- 
lui che solo si sforza di difenderlo. Altri chiedo- 
no quello ch'è tuo. Intanto il He nostro, devoto, 
qttelle cott chiede soltanto che sono di Gesù Cri- 
sto, Arendo egli dunque pel servigio di Dio cosi 
iO\sajita e pura decozione, voi, Imperatore, che sie- 
te particolar figlio e difensore della Chiesa di Dio, 
in preferenza di ogni altro Prinripe del Mondo 
il He nostro dovete riverire e stringere al seno, 
come quello che cerca incessantemente dinnalza- 
re la Chiesa di Dio, ed i nemici di lei non rifina 
mai di combattere. Niuna cagioste di dissidio, 
niun principio di odio interrenne mai tra coi ed 
il He ; dalla vostra magnificenza non si ricorda 
aver mai ricevalo offesa alcuna ; non sa di aver- 
30lri offeso in checchesta. Or questo v'ha di certo t 
di fermo, che se C Imperiai Maestà e la Hegia Ma- 
gnificenza saran collegate co vincoli di una per- 
fetta pace , gran vantaggio sarà per venire alla 
Chiesa di Dio, non che a lutto l' Orbe. 

Poiché l'Arcivescovo ebbe finito di parlare, 
tosto l’Imperatore per Gotofredo Cancelliere! 
quel discorso rispose, dicendo : Con quella rive- 
renza ed onore che si conviene accogliamo i salu- 
Ii0|ri cheper parte delC illustre He di Sicilia voi reca- 
te alla magnificenza nostra , ed a luogo e tempo 
opportuno procureremo di conlraccambiarli co» 
mofli de' nostri. Assai grato ed accetto torna poi 
alV eccellenza nostra l'aver egli depulalocoslcon- 
venienti e gentili uomini al Consesso della nostra 
[pace ; perocché dalla dottrina , probità e saggez- 
“:a de' suoi ambasciatori, l'autorità valutiamo di 
chi ebbeli delegati, e meritamente è da noi messo 
nel norero de' sommi Principi colui il quale a tali 
50|e fanti uomini sa presedere. È troppo vero qud 
che diceste, lui aver tempre operato oerso la Sere- 
nità nostra con amichevole volontà ; ne aremmo 
pure per esperienza le prove, .^ebbene una popo- 
lare opinione ci avesse creduti nemici a vicenda 
l'uno dell altro, pur futtaria i fatti dimostraro- 
no esser tra noi pace e concordia ; perocché ni 
lui nè la tua terra offesimo giammai, ni alcu- 
na verace offesa confessiamo aver noi ricevuta da 
lui. E poiché in preferenza di tulli i Principi del 
60|lfondo i nemici della Croce di Cristo per mare 
e per terra persegue, poiché co nemici della Fe- 
de Cristiana è sempre in guerra e discordia , la 
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Catholico Principi et Paci» filio, Pacem nostrnm 
gratanter olTerimu» , et ciim siiicerao cantati» 
jbrachiii amplcxamur. Nani in ventate cogno- 
acimus , quoil ex hoc niiiluae dilectioni» alTertii 
Ecclesiis Dei proveniet non parva utilità» ; Chri- 
atianis omnibus, et praecipue ad Doniiiii tàepiil- 
crum euntibus magna securila» ; Inlidelibu» au- 
tem tcrror , conlusio pariter ut egestas. 

Quo audilo, Rtgit Aunrti Imperatori de bona 
toluntale, quam erga Regem te habere dicebat 
gratias referenlet, aceepla ab eo licenlia, ad tua 
hoipitia alarret tunt rereni. Ipii aulem , timi 
viri tapienlet et proridi, metuenlet, ne Radi fa- 
ctaememoriam longaeoitai tempori! aboleret, de- 
derunt ttudium et operai» diligentem , ut forma 
Radi, eiuae inter Imperalorem et Regem facta 
fuerat, imperiati junione redigeretur imcriptu- 
rii , ut eam de caetero non ponti temporii vetu 
ilas deitruere , quam Imperialit Pridlegii tcri- 
plura terrarel.Ad pelUionem igitur eorum, Ihtdt 
inter Imperatorem et Regem inilae leriptum eil 
Pridlegium, eliigilli aurei impreitione munilum. 
Ut aulem praenominali Pridlegii nolUiam tem- 
per habere pouit tequuiura potleritas , ejutdem 
Pridlegii esemplar huic noitro operi dignum du- 
ximui adnotare. 

lo nomine Patri» et Filii et Spiritus Sancii. 

Amen, etc. 
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pace di buon grado noi gli offeriamo, ticcome a 
Cattolico Principe e figlio della pace, eiralebrac- 
da lo tlringiamo della lineerà carità. Imperar^ 
chi leniamo per vero dover prorrenire non poca 
utilità da quello icambievole affetto alle Chiesi 
di Dio, una gran ticurezza a tulli i Criitiani, 
e tpedalmenle a coloro i quali canno al Sepolcret 
del Signore; agl'infedeli poicia terrore, confu- 
lione e miseria. 

Udite tai cose , i regii legati riferiron grazie 
all'Imperatore per la buona volontà che diceva 
di avere verso del Re, e tolto licenza tornarono 
lietamente a’Ioro alloggiamenti. Da uomini sag- 
gi c prudenti , temendo che non la lunga elà di- 
sperdesse la memoria della pace già fatta , die- 
dero opera a far si che il contratto di pace con- 
chiuso tra l'Imperatore ed il Re per imperiale 
comando fosse disteso in iscritto, airmcìiù la ve- 
tustà del temilo non potesse distruggere quel 
che la scrittura dell'lmperial Privilegio avrebbe 
conservato. Ad istanza di coloro fu dunque ver- 
gato il Privilegio della pace formata tra l'Impe- 
ratore ed il Re, e fu munito dell'impressione di 
un suggello d'oro. Perchè del dello Privilegio 
possano i iHisteri aver sempre cognizione , cre- 
diamo pregio dell'opera trascriverne in questo 
luogo la copia. 

In nome del Padre, del Figlio, e dello Spirilo 
Santo. E cosi sia ec. 


Noe Friderìcus Dei gratia Rnmanorumlmpe- 
rator et semper Augustus , et Henricus Rex fi- 
lius noster , interventu venerabilis Patri» nostri 
Alexandri Dei gratia Summi Pontificis, etFra- 
trum suorum Cardinalium , prò parto nostra et 
hacredum nostrorum paciscimur vobiscum, Do- 
mine Willelme , eadem gratia illustris Rex Si- 
ciliae, quod amodo usqiie ad quindccim anuos 
observabimus vobis , et haeredibus vostris , et 
universo Regno vestro, et loti terrae domiiiatio- 
nis vestrae , veram et lirmam Pacem. Et quod 
per nos, vcl per quoslibct alio», mari, vel terra, 
vos praedictum illustrem Regem , et haeredes 
vestro», aut Regniim vestrum , et terram domi- 
nationis vestrae, sicut praescriptum et determi- 
natum est, usque ad quindecim anno» non inva- 
demus, nec invadi faciemiis. nec vobis , aut Re- 
gno vestro, et jani dictae terrae dominationis vo- 
stra guerram aliquo modo faciemu». Et ut haec 
omnia suprascripta lirmitcr et illibata a nobis 
supradicto Friderico Dei gratia Romanonim Im- 
peratore et semper Augusto, et Henrico filio iio- 
stsxi Rege, et haeredibus nostri», tam vobis su- 
pradicto illustri Regi Willelmo, quam hacredi- 
bus vostri» , et Regno vestro , et loti terrae do- 
minationis vestrae attendantur, et observentur; 
DOS praedictuslmperator bona fide, sine fraudo, 
et malo ingcnio, in praesenlia Beatissimi Patri» 
nostri l’apae Alexandri, et Cardinalium, et Lega- 
torum vestrorum Romualdi venerabilis Salerni- 
tani .Vrcbiepiscopi , et Rogerii egregi Comilis An- 
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Noi Federico per la grazia di Dio Imperator 
de Romani e tempre Augiulo, ed Arrigo Re no- 
tiro figliuolo, coll'inlerrenlo del venerabile No- 
stro Pidrt Alessandro per la grazia di Dio Som- 
mo Pmtefice e de' tuoi I rateili Cardinali, perpar- 
te nostra e de'notlri eredi ci rappaciamo con coi , 
Guglielmo, per la tieisa grazia illustre Re di Si- 
cilia, e per lo spazio di quindici anni ossercfrf- 
mo con eoi, cogli eredi rostri, e con tutto il rostro 
Regno una vera e stabile pace. In quanto a noi 
ed agli altri, siccome i prescritto e determinalo, 
ni per mair ni per terra assaliremo ni faremo 
assalire per lo spazio di quindici anni voi illu- 
stre Sovrano , il vostro Regno , e la contrada di 
vostro dominio, e cosi pure non faremo giierra in 
alcun modo a voi , al vostro Regno , e alla con- 
trada di vostro dominio, Affinchi tutte le topra- 
icritle cose si attengano e ti osservino fermamente 
e fedelmente da noisopradetto Federicoperla gra- 
zia di Dio Imperator de' Romani s tempre Augu- 
sto, nonché dal Re Arrigo nostro figliuolo e nostri 
eredi, cosi terso di coi illustre Re Guglielmo che 
gli eredi vostri, il rostro Regno e tutta la contra- 
da di vostro dominio; noi predella Imperatore, 
di buona fede, senza frode, e cattiva intenzione, in 
presenza del Beatissimo nostro Padre Pipa Ales- 
sandro , de Cardinali e de' vostri legati Romualdo 
venerabile Arcivescovo Salernitano , e Ruggiero 
egregio Conte di Andria, no» che de' Principi e 
nostri fedeli, dal Conte Errico di Diessa facem- 
mo giurare sull'anima noiira, sopra ìianliEcan- 
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lii iae. ot Principiim ac fìdulium nostrorum a Co- gtli di Dio t U Reliquie de' Santi ; e quello iteuo 

mite llenrico do Diessa in anima nostra, super per inierpotia e degna pertona faremo giurare ad 

Sancla Dei Evangelia, et Sanctorum Kelii|uias Arrigo noilro figliuolo luW anima tuaceno la me- 

juraro ferimus, et Henricuin filium nostrum piT là del crtiluro tellemlire , Indizione undecima. Ai 

intor|)ositam dignaiii |)crsonam in anima sua id nostri Principi facemmo giurare lo iteuo , cale a 

ipsum jurarc faeiemus iisi|uc ad medium futu- dire all' Arci reicovo di Alagonza, ad Arnoldo Ar- 
ma Septembrem, Indietionis undccimae. Et cireicoro diTreieri, aCoiradoArcireicoco eletto 

Principos nostros idem juraro focimus, videlicet di Vormazia , a Golofredo Cancelliere della Corte 

Moguntinum Archiepiseopum , Arnuldum Tre- Imperiale, a Guorcino Prolonolario , al Marcht- 

\ircnsem Arcliiepiscopum, Conradum Worma- 10 se Teodorico di .Susiz, a Fiorenzo Conte di Olan- 
tiensem Eloctum, Gotilrcdiim Impcrialis aidae da, al Conte Dicdone di Groyz, al Conte Errico 

CancelIarium,Guorn imimPrutoniitarium, Mar- di Diessa, al Conte Ruberto di Diana. A memoria 

chionem Thcodoricum de Susiz, Floruntium Co- ed inciolabile stabilità di questo patto, promeua, 

mitemHolandiae,Comitem DiedonemdeGrovz, e giuramento nostro e de' Mncipi nostri, facemmo 

Comitcm licnricum de Diessa , Comitem Rober- scriiere il presente nostro Privilegio per mano di 

lum do Diuna. Ad luijus autem pacti , promis- Guorcino nostro Protonotario , e munito del no- 

sionis, et juramenti nostri, et Principum nostro- stro imperiai suggello di uro, non che del giuro- 

rum mcmoriam, et iiiiiolabile (irinamcntum, mento de' predetti Prinripi , t' abbiamo fallo a voi 

praesens Privilegiiim nostrum per nianus Gnor- consegnare, illustre Re Guglielmo. Anno dell'In- 

wini Protonotarii nostri scribi fecimus , et Im- 20 carnazione del Signore mille cento settanta sette, 
penali sigillo nostro aureo sigillatum, et pracdi- mese di Agosto, Indizione decima, 

ctonim Principum juramento eommunitum, vo- 
bis suprascripto illustri Regi Willcimo fecimus 
assionari. Anno Dominicac Incarnationis mille- 
simo eentesinio septuagesimo septimo , mense 
Augusti , decima Indictione. 

Pustquam vero Imperalnr praeicriplum Piivi- Poiché l'Imperatore ebbe consegnato l'anzi- 
legium Nunciii Regii Iradidii, et quod missurus detto Privilegio agli ambasciatori del Re, e pro- 
essel Chrislianum Cancetlarium in Siciliani prò messo di mandar in Sicilia CristianoCancelliero 
recipiendis juramentis ei similibas repromisil ; 30 allindi ricevere altrettali giuramenti, i prcnomi- 
praenomiiiati Nancii non contenti Imperiali Pri- nati ambasciatori non contenti dell’ Imperiai Pri- 
rilegio, ad majorem certiludinem Pacis inilae ro- vilegio , per maggior certezza , forza o stabiliti 
6«r et firmamentum, aliud Piieilegium a Papa della pace iniziata, altro Privilegio fecero disten- 
et Cardinalibus Romano fererunt more conscribi, ilere , secondo il romano costume , dal Papa e 

in quo Imperiale declaralum est Prh ilegium , et da'Cardinali, in cui l' Imperiai Privilegio fu di- 

auclorilale Sedis .Apoitolicae roboralum. Quo fa- chiarate e dall' autorità dell'Apostolica Sede cor- 
rto Huzizo Cardinalii ex mandalo Ptpae, et Im- roborato. Il che fatto , Uzizo Cardinale, per or- 
peratoris cum Imperialibui lileris. et cimi Aiolà- dine del Papa c deirlm[>cratore , ne andò con 
rio Salernitani Archiepiscopi, et CappellanoCo- lettere imperiali, col notare dell'.ircivescovoSa- 
inilis Rogerii ad Caileltum Gayvae, ubi Impe- iO lernitano, e col Cappellano del Conte Ruggiero 
ralrix cum llenrico Rege filio suo morabatur , al Castello di Gaiva, ove dimorava l'Imperatri- 
advenit, Praesenlibus ilaque Imperatrice , Rege ce col Ro Arrigo suo Pigliuolo. Presenti adunque 

llenrico filio ejui , C. Marchione de Monte Fer- l' Imperatrice, il Re Arrigo suo figlio, il Marche- 

rato, et quibusdam de Rectoribus Lombardiae, et se di Monferrato, ed altri Rettori di Lombardia, 
Aiotario Archiepiscopi, et Cappellano Comitis, et ilNotaro dell'Arcivescovo, ilCapi>ellano delCon- 
tnullis aliii probi! et idonei! viris, f'erdensis Epi- te, o molto altre probe c idonee persone, il Ve- 

seopu! stola collo imposila , ex mandalo Impera- scovo di Verden postasi al collo la stola, per or- 

toris, et Regie Henrici, in anima ejui super san- dine dell' Imperatore e del Ro Arrigo, giurò per 

da Dei Evangelia et Reliquia! juravil, quod ipse l'anima sua sopra i santi Evangeli e le Reliquia 

Rex Ilenricus Pdeem Ecclesiae et Imperli, sicut 50 che lo stesso Re Arrigo di buona fedo , senza 
a patre suojurata fuerat, et Pacem Regie Siciliae frode o cattiva intenzione avrebbe fermamente 

usque ad annoi quindecim, et tregua! Lombardo- osservato, siccome era Stato da suo padre giu- 

rum usque ad lex annoi, bona fide , line fraude rato , la pace tra la Chiesa e l'Impero , la pace 

et malo ingenio firmiterobserxaret. col Re di Sicilia per quindici anni, la tregua co' 

Lombardi per anni sei. 

Advenientibus autem Vigiliis Assumlionis Bea- Giunta la >'igilia deH'.\ssunzionc della Beata 
Iae Virginii, quae eo tempore in die Dominico ad- Vergine , la quale in quel tempo venne di Do- 

fsnrrunt , Alexander Papa cum Episcopii luis , mcnica, Alessandro Papa co' suoi Vescovi e Car- 
ri Cardinalibus, cum Patriarchi! , Archiepisco- dinali, co' Patriarchi , Arcivescovi, Vescovi ed 

vis. Episcopi!, et Abbalibus Alemanniae , Lom- 60 .ibbali di Germania, Lombardia eToscana, col- 
hardiae, et ’Tusriae, cum Imperatore , et Duce l'Imperatore e Doge di Venezia. cn'Legati del 

Venetiae, cum Afuneiii Regie Siciliae, et magna Re di Sicilia, e gran moltitudine di Popolo, con- 
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Rtpuli mulliludtnt in Ecclesia B. Marci eonre- 
niens , sotemne ibidem Concitium celebratil, Di- 
ctii ilague orationibus, et Lilaniis, et aliis, quae 
de more in Concilio sunt dicendo , et longo ser- 
mone de Jhce habilo , Alexander Hipa candelas 
accensas Imperatori, et Clericis, et Laide, qui 
ibi aderani, dori praecepit. Et ipse excommuni- 
cationis formam hoc modo prqMSuil: Nosex par- 
te Dei omnipotentis . et Bealae Mariae semper 
Virginia, etBeatorum ApoatotorumPetrì et Bau- 
li , et omnium Sanctoriim , excommunicainus , 
et a gremio Matris Ecclesiae separamua omnes 
personaa tam Eccleaiasticas, quam aaecularea, 
quaecumque Pacem . quae inter Eccleaiam et 
Imperium modo farla cat . et Pacom Hegis Si- 
ciliae uaque ad annoa quindecim , et tregiias 
Lorobardorum iisque ad annoa aex, aliquo mo- 
do disturbare, vel impedire praesiimserint. Et 
Sìcut hae candelac extingiiuntur, sic eonim ani- 
mae eternae tìsìoiiìs limiine et claritate priven- 
tur. Qmimque candelac projectae essent de mani- 
bus , et extinctae, Imperalor alta noce eum aliis. 
Fiat, Fiat, pariler acclamadl. SicqueCoucilium 
eelebratum est, et solutum. 

Eo aulem die Nuncii Regie Sidliae, accepta 
a Papa et Imperatore licentia, rum galeis tuie ad 
Mouasterium S. Micolai , quod Ad litua dicitur , 
pereenerunt. Celebrato ibidem Pesto Virginis, al- 
tero die Hadrialicum mare intrantes, aura flante 
tecunda, nono die stante mensis Augusti, sani et 
iticolumes rum omnibus suis Barolum descende- 
runt. Archiepiscopus itaque, et Comes Rogerius, 
eommuaicato consilio, Nundum suum rum lite- 
ris in Sidliam direxerunt , modum et ordinem 
gestae Pteis Regi plenarie significantes. Et hoc 
facto, Comes Andriam rediit, Archiepiscopus au- 
tem Salernum tenit. Rex vero eo tenore lilerarum 
Pacem factam et juratam esse cognoscens, laeta- 
tus est tolde, et per literassuat Archiepiscopo et 
Corniti dedit in mandatis,utad eum festino gressu 
in Sieiliam properarent. Sieque factum est, quod 
Archiepiscopus et Comes, sexto die intrantis men- 
sis Notembris, Pinormum ingressi, a dominis et 
familiaribus Curiae, et reliquis Magnatibus ho- 
norifice sunt suscepti. Altera rem die eoram ma- 
gnifeentia Regia tenientes, ri a principio usque 
ad finem totius negotii modum et srrirm plenissi- 
merelulerunt: et Pdtilcgium Pupae Alexandri, et 
Imperatoris de Pace factum et roboratum eidem 
(suis familiaribus praesentibusj assignarutU. Rex 
igitur ex tenore PdtUegiorum , praeter spem et 
opinionem suam, Pieem ad honorem suum et com- 
snodum factam esse considerane. Archiepiscopi et 
Comitis super hoc fidem et prudentiam /tludmum 
commendarit, dans illis in mandatis, ut Impera- 
toris Nandos, qui in Sidliam crani venturi pm 
rrdpiendis juramentis , aequanimiter expecta- 
rent. 

Hate aulrm omnia, quaepraediximus, ita ge- 
sta fuisse, nulli dabilationis , tei incredulitatis 
serupultm moveant, ^ia Romualdus secundus 
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venendo tutti nella Chiesadi 3an Marco, un so- 
lenne Concilio celebrò. Dette le orazioni o lita- 
nie , e tutto altro cli’è solito dirsi in (Concilio, e 
fatto un lungo sermone sulla pace. Papa Ales- 
sandro ordinò che si fossero date le candele ac- 
cese airimperatorc , a'Cliierici c Laici ; quindi 
pronunziò questa specie di scomunica ; Dopar- 
le di Dio onnipotente e della Beala Maria sem- 
pre Vergine, e de' Beati Apostoli Pietro e Piolo, 
e di lutti i Santi, scomunichiamo, e dal grembo 
della Madre Chiesa separiamo tulli coloro i qua- 
li, secolari o ecclesiaslici che fossero, osassero di- 
sturbare 0 impedire la pace fatta tra la Chiesa e 
r Impero, la pace col Re di Sicilia per anni quin- 
dici, e le tregue co Lombardi per anni sei. E 
siccome queste candele si spegneranno , rosi le 
anime loro del lume e splendore dell’eterna visio- 
ne saranno prive. Poiché le candele furon tolte 
dalle mani di lutti e spente, l'Imperatore gri- 
dò ad alta voce con gli altri Fiat , Fiat. E cosi 
il Concilio fu celebrato e sciolto. 


In quello stesso di, i legati del Re di Sicilia, 
tolto licenza dal Papa e dall'Imperatore, con le 
loro galere ne vennero al Monastero di S. Nico- 
la A lido. Du|ki di aver quivi celebrata la Festi- 
vità della Vergine . il di seguente ingolfaronsi 
nell' Adriatico, e con un vento propizio, il giorno 
ventiquattro del mesedi Agosto sani e salvi smon- 
tarono co'loro seguaci aBarletta. L'Arcivescovo 
e il Conte Ruggiero, fatto tra loro consiglio, spe- 
dirono un loro messo con lettere in Sicilia, dan- 
do al Re pienamente contezza del modo e con- 
dizioni ond’erasi conchiusa la pace : dopo di che, 
il Conte tornò ad Andria, l'Arcivescovo ven- 
ne in Salerno. Il Re avendo appreso dal tenore 
delle lettere essere stata fatta e giurata la pace, 
molto se ne rallegrò , c con suo lettere ingiunse 
all Arcivcscovo e al Conte che a lui subitamente 
ne andassero in Sicilia. L'Arcivescovo e il Conte 
di fatti , il sesto di dell'entrante mese di Novem- 
bre giunsero in Palermo, e da'signori e familia- 
ri della Corte, non che da'.Magnati tutti furono 
onorevolmente accolti. Venuti il giorno seguen- 
te innanzi al cos[R-tto del magnilico Re, dal prin- 
cipio insino alla line gli narrarono con ordine e 
precisione tutto ciò clic riferivasi al negozio del- 
ia pace, e presenti isuoi familiari gli consegnaro- 
no i Privilegi di Papa .Alessandro edell'lmperato- 
re fatti e corroborati. Dal tenore di quei Privile- 
gi, considerando il Re essere stata concliiusa la 
pace . piò che non sfiorava e pensava . con suo 
onore e vantaggio , assai lodò per questo la fedo 
e prudenza deli' Arcivescovo e del Conte , e or- 
dinò loro che convenevolmente aspettassero i 
legati dell'Imperatore, i quali doveano venire 
in Sicilia per ricevere i giuramenti. 

Talmente avvennero i fatti che innanzi nar- 
rammo , e ninno voglia essere dubbioso od in- 
credulo. perocché Romualdo secondo Arcivcsco- 
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S ìltrnitanufAri hiejnsroput, qui ti4il tl inierfuil, vo Salernitano , che vide e tu presente , scrisse 

sn ipsit haer: el svialis, quia rerum ett lettimo- queste cose: e sappiate che vera è la testimo- 

niiini rjuf. Inierea dum Imperniar per lotummen- nianza di lui. Frattanto, poiché l Imperatore per 

acni Augusti, el aliguam parlem Seplemhrii esset tutto il mese di Agosto ed una parte di Scttem- 

Yeneliis denioralus, arcepla a ISipa licenlia, ler- bre fu dimorato in Venezia , tolto licenza dal 

tiodecimo die ejusdem meniii a yeneliie recedens Papa , il tredicesimo giorno dello stesso mese 

Raieimam renii , per ratlein Spotelinam in Tu- partendo da Venezia , venne a Kavenna , e per 

.s-iom deeeenturut. Dominut aalem Papa ornai- la Valle di Sjtoleti Kcse in Toscana. Il Papa. 

bue,quae in parlilnii illis facienda erant, rite di- dopo di aver disposto ritualmente tutto ciò che 

spoeitit, in mense Oclobriicumquibuedam de Cnr- IO eri datarsi in que'luoglii , il mese di Ottobre 
dinalibus a ienetiis morene , cum quatuor galeis con alcuni Cardinali mosse da Venezia , e con 

Venelorum , seeundo die stante ejusdem mensis , quattro galere Veneziane il di trenta dello ste^ 

Sipontum appUcuil, el inde per Trojam, el He- so mese pervenne in Siponto: di colà per Troia 

nerentum , Anagniam festinus adrenit; quidam e Benevento subitamente giunse ad Anagni. .0- 

vero e Caniinalibus eum per lerram sani prose- nini tra'Cardinali lo seguirono facendo la via di 

quuii. Magisler autem Rainerius Cardinatis, el terra. Raniero Cardinale, e Greco Suddiacono 

Graecus Subdiaconus cum Chrieliano Cancella- con Cristiano Cancelliere scesero in Romagna 

rio in Romaniam dcsi enderuni prò reslaaratiune aitili di ripristinare le regalie che I Imperatore 

Regalium, quae Imperalor incaseral, recipien- avea usurp.ite. Mentre che il Papa ne veniva da 

da, Dum autem Papa a Siponto Anagniam re- 20 Siponto ad .Viiagni, ]«-•’ peccati dellaChiesa, m^ 
niret, Eccirsiae pecralisejcigenlibus, Hugo de Bo- ri in Benevento Ugo di Bologna Cardinale, in 
sioiiia Cardinatis Benerenli est morluus, H'illet- Aversa Guglielmo di Pavia S'escovo di Porto, 
tnus de Pipia Ptriuensis Episropus apudArersam in Anagni Manfredi Vescovo di Prencste. 
obiil. Manfiedus Praeneslinus Episcopus apud 
Anajaiam diem riausit extremum. 

Anno SICLXXVIIl, V. die iniranle mensis Anno 1178. Il giorno cinque dell'entrante mc- 
Blurlii, Luna passa est eriypsim in signo ì'irgi- se di .Marzo, la luna si eei lissò nel segno della 

fìis, el incoepii a fine primae horae, et duracii Vergine, e cominciando dalla One della prima 

ìisque ad prineipium quartae, et obscurata est lo- ora durò fino al principio della quarta ; e si eo' 

la minus quarta. 30 clissò tutta , meno una quarta parte. 

Comes autem Rogerius de Andria juxta man- Il Conte Ruggiero di Andria , giusta il regio 
datum regium usque in carnis leramen Pinormi comando, aspettò fino a Carnevale in Palermo i 

Imperatone Nuneios expectaril. Qaibus moram legati dcirimpcratore : o poiché quelli tardava- 

faeientibus, accepta a Rege licentia, in Apuliam no a venire , tolta licenza dal Re , fece in Puglia 

rediit. Salernilanus Archiepiscopus, praeripiente ritorno. L'Arcivescovo Salernitano, per ordino 

Rege, usque in mediam Quadragesimam Ptnor- del Re, restò in Palermo fìno alla metà di Qua- 

tni est demoratus. Quumque Imperatorie Aiincii resima , e vedendo che i legati deU’Imperatore 

iter suumdifferrent, siinili modo impetrata licen- differivano il loro viaggio , impetrata nello stes- 
ilo ad Ecclesiam auam felieiter est rerersus. Pa- so modo licenza, alla sua Chiesa tornò fcliceraen- 

pa cero Alexander aUquanlis diebus apud Ana- VO te. Papa Alessandro, dopo di aver dimorato po- 
gniam demoratus , inritantibus eum Itomanis, chi giorni in Anagni, invitato da'Homani, nella 

rum summo /tonare et gloria in Festa B.Gregorii festività di S. Gregorio fece il suo ingresso fcli- 

t'rbem felieiter est ingressus, in qua juxta mortm cernente in Città, e secondo il costume de' Ro- 

Romano rum pmtificum in dirersis Ecriesiis, se- mani Pontefici celebrò messa solenne, movendo 

runduin studia ab antiquo disposila, processiona- in forma di processione e con pompa , a tenore 

liler et pompose proeedens , Missanim o^ia so- di quanto ab antiquo è stato disposto. L'Irope- 

lemniter ceiebracit. Imperalor rero a Rarenna ratore venendo da Ravenna nella Valle diSw- 

vS 7 ue in Vallem Spolilinam descendens, per Tu- Icti. per Toscana eGcnova tornò in Lombardia, 

sriam, el Januam usque in Lombardiam rediit, avendo lasciato verso Roma l'Arcivescovo diMa- 

Moguntino Archiepiscopo circa partes Urbis ad 50 gonza per far ossequio a Papa Alessandro. Poi- 
Papae Alexandri obsequium derelii lo. Quum au- chè il sunnominato Imperatore ebbe dimoralo 

lem praenominalus Imperalor in partibus Tauri- ne' dintorni di Torino alquanto di tempo nella 

ni in arsiate aliquanto fuissel tempore demoratus, stale, non potendo co'Lombardi comporre lapa- 

et cum Lombarda Pacem prò velie suo componere cea sua volontà , tornò co'suoi in Germania, 

non potuisset, rum suia inAIemanniam rediit. 

Joannes vero de Siruma , qui a suis Callistus Giovanni di Struma che Callisto era chiamala 
appellatus est, Alexandrum hppam cum Impera- da' suoi , sentendo rappaciato Papa Alessandro 

tare audiens eoncordalum , timore correptus. Ri- colf lm|ieratore , preso da timore , lasciò Viter- 

»f rcuin deserens, Praefecli consilio el auxilio. Al- bo , e col consiglio ed aiuto del Prefetto entrò in 

banum Monlem intram'l. Quem Joannes ejusdem 60 Monte Albano. Giovanni Signore di quelCastello 
castri Dominus satis honeste recepii, credens se gli fece buona accoglienza, pensando che doves- 

pro eo ab Alexandro Ihipa pecuniam non modi- se per quello ricevere da Papa .Vlcssandro non 
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f nm rcceplumm. Quo eojuìlo, Sfoguntinus Ar- poca pecunia. Saputo ciò, l'Arcivescovo di .Ma- 

chirpiscopus idem castrum obsedit, vintat tjut ih- gonza pose l'assedio a quel castello , ne tagliò le 

cidil, et tegeiti detatUKit, et midlum et pedilum vigne, ne distrusse le biade, c lasciata intorno ad 

cirro ipsum cii$lodia dereltcla , Bitercum rediit, esso una guardiadi militi e pedoni tornò a A'iter- 

ei Pupiulum ejxudemcicUalis iiimaiiu suapropar- bo, accogliendo sotto il suo potere per parte di 

ie Alexandri Papae recepii. Aobileu vero ejusdem Alessandro Papa il popolo di (|uella città. Ma i 

tirbit diciti alhpulu, notueruni subire dvminiiim; Nobili segregatisi dal Popolo non vollero subire 

sed ailaereiilrs Cbnurado filio Marrhionisde .Muli- un cosilTatto dominio; aderendo invece a Corra- 

teferralo, diebns siiigulis Alt>gmilinum Airhiepi- dorigliuoludcl MarcliesediMonfcrratooppugr.a- 

tiopuM, et Bupulum itiijmgiiabaiil. (Juiimgue eis 1<) vano continuamente rArcivescovo di Magonza 
resistere non ralerent, Pruefedi Consilio, /toma- ed il l’iqiolo. Non potendo a quelli resistere , a 

ni Poftuli, et Senalorum auxilium fmstuliininl. consigbo del Prefetto, chiesero l'aiuto del Po- 

Romani cero more suo (idem Apuslolici non sei- |mj1o ttomano e de'Senatori. E i Romani al loro 

ruttles, Alejrandro Papa dissuadente pariirr et ce- solito infedeli verso l'Apostolico, comcchò Papa 

tante, congregala militum et pedilum mulliludine Alessandro li disuadesse c vietasse loro di ciò 

Bilenum perrej-ervnt, ut ejusdi m cicilalis Aulii- fare, raccolto un gran numero di militi e pedo- 

les ririliler adjucarcnt, Mogunlinum Arebiepi- ni mossero per A'iierbo allìn di soccorrere viril- 

scopum , et Bitervenses prò riribut iinjmgnarenl. mente i Nobili di quella città , e debellare cosi 

quei di Viterbo con l'Arcivescovo di Magonza. 

Alexander aulem Papa, hoc cognito, sirut cir -iO Papa Alessandro sapute tai cose , qual uomo 
religiosus et sanctus, meluens ne si Romani ciim religioso e santo , temendo molte uccisioni nel 

( uncellario, et Bilerrensibut eonpigereni, multa caso die seguisse un conflitto tra i Romani ed il 

inde homicidia prorenircnl, miitis Cardinalibus Cancelliere con quei di Viterbo , spediti i suoi 

suis, inandacii Canrellario, et Bitercensibus, ut Cardinali, comandò al Cancelliere ed a quei di 

intra Biterci moeniascconlinereni, et nullam Ro- Viterbo che tra le mura della città si contenes- 

manis pugnandi copiam praeberent. Romani au- sero, e non dessero punto a'Romani occasion di 

lem tenicntes, nemine resistente, Bitenensium eonibatteru. Questi al loro arrivo, non trovan- 

segetes raslacerunt , olicat et cineas incideruni , do resistenza alcuna, le biado de' Viterbesi de- 

et sic infeclis negoliis Romani recerti sunt. Prue- vastarono , le olive e le vigne tagliarono , e cosi 

fectus cero ad pedes .He.candri Jtapae accedens, 30 senza aver nulla operato turnaroiio a Ruma. Il 
eonprmata sibi /‘raefcctura , ejus homo decenit. Prefetto (|uindi prostratosi a' piedi di Papa Ales- 

sandro, e confermato nella Prefettura, divenne 
suo vassallo. 

Quum aulem Papa Alexander Romac pene ut- Poiché Papa Alessandro ebbe dimorato inRo- 
juc ad medietalem Augusti demoratus fuissel ca- ma quasi fino alla metà di Agosto, temendo l'cc- 

iorem aerit et dislemperantiam metilene, l'rbem cesso del caldo, usci della città co’suoi Cardi- 

ci/m zui's Cardinalibus egrestus, Tutrulanum re- nali c venne in Tusculano. Considerando che a 

nil. Considerans cero, guod occasione Schisma- cagiun dello Scisma, durato pe’ nostri peccati di- 
lla, quod, pereatis exigentibus , dcccm et nocein ciannove anni, multi mali erano derivati alla 

annis perdurarerat, multa mala in Bei Ecclesia i^O Chiesa di Dio, i quali andavano esenti da cor- 
procenissent , quae correctione canonica indige- rezione canonica, fatto co’suoiFratelli consiglio, 

reni, habito Frairum suorum consilio, Orienlis, convocò i Vescovi di Oriente, di Occidente e di 

et Occidenlis, et totius ftaliae Episcopos conca- tutta Italia, dicendo loro per mezzo di Nuncii e 

cadi, mandane eis ]>er^^uncios, etliteras, etApo- di lettere, c per ajiostolica autorità ordìuando 

stoUcaaucloritatepraecipiens, ut in prima Borni- che nella prima Uumenica di Quaresima, nella 

ni'ca Quadragesimae, in qua canlolur Ecce nunc quale si canta Ecce nunc temput acreplabile , 

tempus acceptabile , omnet ad eum prò celebran- tutti si recassero a lui |ier celebrarsi un Conci- 

do um'rmofi Concilio conrenirent. fio universale. 

hnperator cero Fridericus, sicut cum Romual- L' Imperator Federico, secondo che avea sta- 
do Salernitano Archiepiscopo , et Rogerio Cornile 30 bilito in Venezia con Romualdo. Arcivescovo Sa- 
Andriae apiid Venelias condixerat, Fiuncios tuos, lernilano e Ruggiero Conte di Andria, spedi in 
Hugoiinum tcilicel Boni Comilis, et Rodegarium Sicilia a Re (ìuglicimo i suoi ambasciatori, cioè 
Magistrum Camerarium tiiuin prò recipiendisju- Ugolino diBuoncompagno,cRodegariosuoMac- 
ramentis de conpr manda Pare, adRegein Guiliel- stroCamerario allìn di riceversii giuramenti por 
tnuin in Sicitiam misit. Quos Rex, tieni decuit, la confermazion della pace. Secondo checonve- 
honoripee et honeste siiscepil, et eit praesentibui, niva, mollo onorevolmente e onestamente accol- 

Comitem Royerium deAcellino in anima tuaju- seli il Re,cin loro presenza fece giurare al Conte 

rare feci! , quod ipse , et totum Regnum ejus, ìm- Ruggiero di Avellino sull'anima sua che tanto cs- 
peratori Friderieo, et unicerio ejus Imperio re- so che tutto il suo Regno avrebbe osservato per 
ram et prmam Pucem usque ad annot giii'm/rri'ni CO quindici anni una vera e stabile pace coll' Impera- 
obtercaret, et undecim de Principibut suit id tji- toc Federico e con tutto f Impero di lui; il clic fe- 

tumjurare fedi; et Pricilegium de conprmalione] ce pure giurare ad undici de'suoi Principi. Fallo 

1 . 9 
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Pacis jussit conscribi, el Bulla aurea insignilum, poi distendere il Privilegio della conferma della 

tjusdem feci! Auiicif» atsigiiari. Qui accrpla a Pace , e munitolo di aureo suggello fecelo ri- 

Rege liccntia, rertrsi siiiil, guotlam Begit armi- mettere nelle mani degli ambasciatori. 1 qua- 

gero eoi , ut mori» est , usgue ad fine» Regni de- li , presa licenza dal Re , se ne partirono, cssen- 

ducente. Quumgue ad casirum quoddam, quod do accompagnati sino a' confini del Regno da un 

Lacus-niger dicilur, peneniiieni, inter Ruilico* armigero del Re, siccome è solito praticarsi. 

ejuidem castri, et Regi» armigerum rixa exortn (jiunti al castello detto Lagonegro, tra i Rustici 

est. Quumque Regi» armiger Rustico» mctuens , di quel castello e l'armigero del Re s’im[)Cgnò 

ad X^unciorum hospitium se eontulisset. Rustici una rissa ; e questo avendo paura, si recò ali ai- 

utjmtc superbi el lemerarii, domum, in qua crani 10 bergo degli Ambasciatori. Ma i Rustici, superbi 
Nuncii, rum lapidibui sunt aggressi, et eoi male c temerari, aggredirono con sassi la casa in cui 

el inhonesle Iraclanles, scrinium llugolini Boni erano gli.\mbasciatori, e traltaiiJoli assai male, 

Comilis fregeruni, et ex eo coppam unam argen- scassarono lo scrigno di l' golino Biioncompagno 

team , et Pririlegium , quod Rex Imperatori fece- c ne asportarono una coppa di argento, non che 

rat , asporlaruni. Munrii vero , recepla hac inju- il Pri\ ilegio fatto dal Re all’ Imperatore. (ìli ain- 

ria, indignali Salcrnum venerunt , el Gualterio basciatori, avuta una tale ingiuria, sdegnati ven- 

Ammiralo, et Archiepiscopo toliui geslae rei se- nero a Salerno, e all’.\mmiraglio Gualtiero e al- 

nrm expoiuerunt. Quod quum ad Regii Guiliel- l'.V rei vescovo esiwscro l'accaduto. E poiché a 

mi notitiam petrenisset, indignatus plurimum el ReGiigliclmonegiunsela novella, assai sdegna- 

turbalus, Daniel Osliarium suum cum Uteri» sui» Hi to e conturbato , spedi con sue lettere a’Giusti- 
ad Jusliliarios regioni» illius Iransmisil, praed- rieri di quella contrada Daniele suo O.tiario, 

pieni eis, ut hujus mali faclores, et complice» di- comandando ad essi che avesserodiligentemen- 

ligenler inquirerent , et inrenlos cruci suspende- te ricercati gli autori e complici di quel malelì- 

rriil. Cujus praeceplum slatim est exequuiioni do, e trovatili li avessero fatti crucifiggere. Il 

mandatum ; nam cenienles Justiliarii cum Ostia- quale ordine fu tosto mandato ad effetto. Impe- 
rio Regis, quosrumque polueruni de malefartori- rocche giungendo i Giustizieri coll'Ostiario del 

bus incenire ceperunt , el juxia mandatum Re- Re . quanti di quei malfattori potettero rinveni- 

gium, quosdam ex eis apud Barolum, quosdam re tanti ne catturarono, o secondo l'ordine del 

o/jtnl Trojain, unum Salenti, alium Capuae, et Re, alcuni di loro fecero sospendere in Barlet- 

duoi apud S, Germanum euspendi feceruni, u( 30 1^ • ^td >n Troia, uno in Salerno, un altro a Ca- 
unirersus inundus nid nleragnoscerel, quodRex pua e due in San Germano: ciò fece Re Giigliel- 

Guilielmus juslitiae et aequitatis amalor, si quae mo perché l’universo mondo conoscesse, come 

malrfìcia in Regno suo funi, non ridi silenlio el egli amante della giustizia c dell' equità non vuol 

impunite Iransire. Praecepil etiam Rex aliud Pi i- che i delitti commessi nel suo Regno passino sot- 

vilegium de eonfrmanda Pace srribi, et Bulla sua to slli'nzio e impuniti. .Viicora ordinò il Re che 

aurea insignilum , per Tancredum Solarium ad un altro Privilegio fosse stato scritto sulla con- 

Jinperalvrcm uique transiniiil. fermazionc della Pace e del suo aureo suggello 

munito; c quello per Tancredo Notaro spedi al- 
l’lm|>eratorc. 

Eodem tempore mense Madii, Indici. XI, Ru- VO In quello stesso tempo, il mese di Maggio , 
Itici de pagano, lirul prodllores el perfori, con- Indiz. XI, i Rustici di Fajano quai traditori o 

senlienlibus (ut dicilur) quibusdam Monachi», spergiuri , col consenso , come dicesi , di alcuni 

qui ibidem erant, Mallhacum Abbalem S.Bene- Monaci, che erano colà, armati di spade, bastoni 

dicli de Salerno cimi gladiis et fuslilms el laurei» e lance aggredirono Matteo Abbate di S. Bene- 

inraserunt, el eum percuiium in ventre el gullure iletto di Salerno, epercolendolo nel vcntrce ncl- 

crudeliler oeciderunt. Quo cognito, Rex Guiliel- la gola crudelmente lo uccisero. Il che saputosi 

tnus Lucae Guarnae, et Fiorio de Cammarola da Re Guglielmo , a Luca Guarna ed a Florio di 

Juslitiariis praecipiendo mandavil, ut hujus see- Gammaiota Giustizieri mandò ordine che aves- 

leris aueforrj rum summo studio et cautela inqui- sero ricercato con ogni studio e cautela gli au- 

rerent, el inrenlos carceri manciparenl. Qui ad- 30 tori di quel misfatto, e trovatili li avessero in- 
albila diligenlia competenti, quosdam de Rulli- carcerati. Fatta coloro la debita diligenza affer- 

di, qui neri Abbati» inicrfuerunt, elPiIrum Prio- rarono alcuni tra'Rustici che erano stati pre- 

rem S. Benedirli, el .imalum Priorem Fajani, el senti aU'uccisione dell'Abbate , non che Pietro 

quosdam alio» de Mmetrhis eomprehenderunl; as- Priore di S. Benedetto, .\mato Priore di Faja- 

serebant enim Rustici, qui capti furrani, emisi- no , ed alcuni altri .Monaci, a consiglio e mac- 

lio el marhinalione praediclarum Monachoram clnnamcnto dc'qiiali, secondo che asserivano i 

Abbalem fuisse ocrisum. Rustici catturati , era stato ucciso l'.\bbate. 

Anno MCLXXVIII mense Augusti, Indir!. XI Anno 1 178, mese di Agosto , Indiz. XI. Il di 
quarta die stante ejusdem memi», ridelicet in Fe- ventotto di questo mese, cioè a dire nella festi- 

slo Dscollationis B.Joannis Baplislae, Joannes 00 vità della Decollazione di S. Giovanni Battista , 

de Siruma, qui el a sui» Callislus appellatus rsi Giovanni di Struma che da’ suoi era appellato 

reatum auum u^nosceiis, Moniem Albanum dese- Callisto , ravvisaodo il suo reato , abbandonò 
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m'I, el aptid Tusculaiium ad pedfs Papae Atejcan- 
dri eum quibii$dam de luis Ciericis, humilii el 
deeolus accessit. In conspecla Cardinalium , el 
mnllorum se peccasse publice confessus est dicens: 
Domino Venerando l’apa, peccatum meum ma- 
nifesle confiteor, et me auctoritato Imperiali con- 
tra Deum, et Sanctam Eeelesiam, et vo3, egisse 
cognosco. Sed mine reversus ail cor didietum 
meum eccolo , et veniam a vostra piotate deiio- 
Ko; omnem llaercsim , et Schisma ahjuro, et 
vos in Dominum , et univcrsalem l’atrein totiiis 
Ecclesiae devote recipio. Quem Alexander Pa- 
pa, ut eroi pius et bumiUs, non objiirgarit, el re- 
prehendit, sed secumlum sibi innalam mansuelii- 
dinem benigne recepii, dicens: Fratcr, gaudinm 
est Angelis Dei super uno peccatore poenitcn- 
tiam agente. Quod suggestione diabolica unita- 
tem Ecclesiae scindere voluisti , multum dolui- 
mus; et quod inspirante Domino ad ejns unita- 
tem redire voluisti, pliirimumcongaiideiims. Ko- 
mana Ecclesia, qiiae juita Jesu Christi magiste- 
rium inimicos diligere consuevit, te liodic poe- 
nilentem in filium rccipit, et prò malis bona tibi 
rclribuere proeiirabit. De caelcro Alexander Pi- 
pa eum el in Curia, el in mensa sua honorifice 
habuit. 

Secunda milem die stante ejusdem mensis. Lu- 
na in signo Xirginis post mediam noclem passa 
est eclgpsim, et pene in tertia parie sui ohscura- 
la est. Terliodecimo cero die iniranlis mensis Se- 
ptembris, Ind. XII, Sol in signo Yirginis circa 
horam 
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Monto .VIbano, e venendo a Tu.sculano umile c 
devoto si prostrò a' piedi di Papa .Messandro con 
alcuni de’ suoi Cbierici. In presenza de’Cardina- 
li c di molti pubblicamente confessò aver pec- 
cato, dicendo : Venerando Padre, il mio peccato 
apertamente confesso , e conosco acer agito per 
t'imperiale autorità contro Dio, contro la Santa 
Chiesa , contro eoi. Ala ritornalo ora a coscien- 
za sul mio delitto co ripensando, e dimando per- 
dono dalla pietà vostra. Ogni eresia e scisma ab- 
iuro, e coi riconosco dicolamenle qual Signore e 
Padre universale di tutta la Chiesa. Da uomo piu 
ed umile Papa .Alessandro non lo punì nè lo ri- 
prese , ma a tenore della sua innata mansuetu- 
dine benignamente lo accolse , dicendogli: Fra- 
tello, gli Angeli del Signore si rallegrano per un 
peccatore pentito. Assai cidolsimo poichèperdia- 
bolica suggestione colesti tu scindere l'unità della 
Chiesa; assai d rallegriamo ora che ispiralo da 
Dio alla suo unità fai ritorno. La Romana Chie- 
sa che giusta il magistero di Ges'a Cristo i nemi- 
ci suoi usò di amare, qual figlio penitente oggi li 
accoglie , e procurerà di renderli bene per male. 
Infatti Alessandro accolselo nella sua Corte, cd 
cbbelo onorevolmente a pranzo con se. 

Il di trenta dello stesso mese, la luna nel se- 
gno della Vergine si è ecclissata dopo la mezza 
notte , e quasi per la terza parte si è oscurata. 
Il tredicesimo giorno dell'entrante mese di Set- 
tembre, lodiz. XII, il Sole nel Segno della Ver- 
gine circa l'ora 
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rAG.C>crsu Invece di^Va^arti il Cod.Salemil. ha 
Caulatj. 

V. 0 V. ^H—Iiarotiibua ApuUae. In Maretori |»cr erro- 
re >la Barfusibits ApuUae. 

I*. 7 V. 6 — Il Cud. Sai. ha J^orontim f( popuIioMXi7to. 

r. 7 V. 48 — Il Cod. Ambrosiano ha nmjor rf xaritur. 

P. 7 V. OU — UCjmI. Salem, ha per urbem in mare eec. 

P. 0 9 — il Cud.Sal.hanu/^ùcons47iOfunmt'erI»ù. 

r. 11 5—11 Cod. Salem, ha per ioso/eitfinr». 

r. 12 V. 45— Apud Jiauianum. Il Cod. Salem ha apud 
JlouttintuH ; ma nè Puna nè l'altra contrada 
sappiamo indovinare c|ual sia. 

P. 13v.l9— Il Cod. Ambrosiano ha ef egretjiut. 

P I3v.42 — pan/er e/ f/ej/ructij. Il Codice 
Salem, ha xuperritti parlim ecc. 

P. 13v.5o — Dopo le parole ioifituir nel Cod. Salem. 

leg^oiisi queste aitic teges a te uoviter con- 
ditas proimi/«/ai i7. 

P. 15 V. 10 — /^rocAiMmA’. (ìeorgj.W Cod. Solernit. ha 
Saurti firegnrj. 

P. 13^.39 — Etiiiitatui muUos. lo Muratori leggesi 
etfuiiHiuraa multas. 

V. 16 V. 1 — Plut jm(o elerarent. Il Cod. Sai. ha plus 
justo extullerent et in iMper6»a elerareut. 

P. I6v. 16— Pimgeretur. Il Muratori ha;*crurjeretur. 

P. lKv.55 — Il .Muratori hu do/«riJ curia. 

P. 18 V. 56 — Il Cod. Sai. ha cena homi niu i^nz’ altro. 

P. 19 9 — Et diviliis manca nel Cod. Salem. 

P. 19v.59 — Magnum Àmmiratum. Nel Cod. Salem. 

Siagnum Comitem per ishaglio del copista. 

P. 20 V. 17 — 5c<finio. Il Cod. Saleruit. ha .lic/e(/ino , 
e così deve leggersi ( .dicAcfhno ). Fazello lo 
chiama Ascoi ino. 

P.21 V.9 — .l/umìa. Il Cod. Salem, ha man'hma. 

P. 21 V. 12 — A'eÒas/tim Comtm'mVinum. In .Murat. per 
errore Seòuilwm et Comminiauum. 

P.21V.13 — Nel Cod. Salem, cum multo cumulato 
exercitu. 

V. 2i\. l)e Ifaronibus ApuUae. Il Cod. Salem, 
agg. et homiuibus. 

P. 22 V. 3 — Dopo poiuil nel Cod. Salem, leggesi quos- 
dam in siiam gratiam et amorein recepih 

P. 23v.5i — Frajapane. Il Cod. Sai. ha Erarupvdìae. 

P. 20v.44 — I)o|>o excitare il Cod. Salem, aggiunge 
ferrom de demanio regis invadere. 

P. 28 V. 23 — in t'ianciam adeenih 11 Cod. Salem, ha 
festiuanler advenit. 

P. 2Sv. 5 1 — .1 Regno. 11 Cod. Sai. ha a regno Apuliae. 

P. 28 V. 54 — In Muratori c Caruso per errore a ^<i/ioh’s; 

nel Cod. Salem, a galitiutis. Noi credcniii.o 
dolersi leggere a galeatis ( \ ed. le note. ) 

P.28\.55 — Eilium. llCod. Salem, ha /i7i«m. 

P. 28\. 58— Stahm. Il Cod. Salem, ha sarti. 

P. 31 V. 49— propfer wiufra caniru/u. Il Cod. Salem, 
agg. quae interveniebavt. 

P. 32 V. 29 — P'ioienrer. Il Cod. Salem, ha vehementer. 

P. 32 V. 37— Drni. Il Cod. Salem, hn Xrominui. 

P. 33 V. 53— So/ira. Il Cod. Salem, ha sua. 

P.34v. 14 — A7. y. Il Cod. Salem, ha Ai,. 

P. o4v. 13 — Cosi in Muratori e Caruso, c di questo 
Maeco non sapremmo dar notizia. Il Codice 
Salem, ho /.rn/inum etiam, moliens, ecc. la 
qual lezione ci sembra più sicura deiraltra. 

P.34 V. 34 — Concambium. 11 Cod. Salem, ha commar- 
cium. 

P.36i.2C — Zura Mariam. Il Cod. Salem, ha Zura- 
mutiiam, 

r. 36 \. 43— In Muratori leggesi Barum e non Baru- 
him per errore. 


P.36V.56— Dopo Panno Am>.T/Ì il Cod. Salem. agg. 
ex medio mensis Junii, Indici. I'.£ cosi pu- 
re è in Caruso. 

l*. 37 V. 19 — Brebitiouum. Il Conici, ha JJrefifionum. 
P. 40 V. 40— Dopo erat, il Caruso agg. cnm aliis Co- 
mitibus. 

P. 40v. 52 — Invece di Aacennam, il Caruso ha Bent- 
ventum. 

P. 41 V. 58— .Inno .WCi..VA»7/.Il Cont.ha.W(’i.A'l 17, 
ludìct. IX. 

P. 4lv.6l^ — llCaruso invece di ante leggi in. 

P. 41 V.62 — Il Caruso invece di itayncrinwi legge ilay- 
naldum. 

P. 42v.3l — Il Contelori e Caruso agg. et Slagistro 
Cotneaiubuii. 

P.42V.42 — In Muratori leggesi Vastain. Noi abbia- 
Ilio seguilo la lezione del Caruso che ri sem- 
bra migliore ( Vcd. le note. } 
r. 42 V.53 — Manfredo Prurnestino. llCaruso ba Mal- 
phredo Paleitìno. 

P. 42v.61— laderam. li Caruso ha ladarum. 
p.43 V. 1— liivecedi (.'omiteilCar. ha ('oni/ntinila/c. 
V. 43 V. 3—11 Cuiitclori ha IX. 

P.46V.51 — Il Contelori alla parola Magdiburger.sis 
agg. et Treverensis. 

P. 47 V. 8 — Il Caruso invece di de Arrone, legge di- 
cium Arrone. 

P. 48v.60 — Il l'ar. invece di. ^anetnm legge .SVrium, 
P. 49V.18 — llCoutelori e il Caruso leggono non Je- 
legata ma denegata. 

P.49V.30 — Il Contelori c il Caruso invece di con- 
fctcnh'u hanno roncrm'eiih'a. 

P. 49 V. 43 — 11 Contelori non ha ad minus. 
P.o2v.30— Il Contcl. cd il Car. a totius agg. pene. 
P. 54 r.33— In Caruso leggesi meglio non dispiiceret. 
P. 54 v. 40— Il Caruso a Domini agg. noifri. 

P. 5<lv.33 — Bene debet. Il Contelori ha òtne pofesf. 
P. 56v.6U — L'miUter incUuat. 11 Cotilclori ha wmi- 
liat et inclinat, 

P. 57 V. 4— Invece di veltro il Contelori ha nostro. 

P. 57 V. 42— 5ummo mane. Non leggesi nel Contelori. 
P. 58 V. 51 — Il Coni, ha lifcrate, il Camso Ii7rra(ort>. 
P. 59v. 18 — In Muratori leggesi finito itaque silen- 
tio. Abbiaiii seguilo il Contelori. 

P.GOv.33 — . Malamente nel Conici, leggesi fortitudì- 
»tem respuit. Il Car. ba /‘ortitudinem respictt. 
P. G2 V. 43— >*a<‘h 2 remato-atih 11 Contelori ha , e me- 
glio, facta in feda remaneaut. 

P. 03 V. 2— l'tens dispeniulione canonica. Il Conte- 
lori ha diapositione canonica. 

P. 64 V. 7 — In vece di biremn il Conici. legge trireme!. 
P.65V.39 — Quodamodo. Il Contelori ha quomodo. 
P.UOv. 12 — G’iioncinum. Il Conte), ha (tuorminom. 
P.COv. li — De Groyz. 1) Contelori legge de .Vuù. 
P.66\. 17 — Et juramenti noitri.ll Contelori aggiun- 
ge et Ilenrici fìlii nostri. 

P.COv. 37 — i7nzi:o. 11 Contelori legge Huizo: l'uno 
c r altro vezzeggiativi forse di Hugo. 

P. 69 v. 7 — Xoluerunt luòtre. Il Contelori ha notue- 
runt Papae subire. 

P. 69 V. 31 — I/omo deicnit. Il Contelori legge homo 
loyiua, ovvero ligius. 

P. 60r.4U — Invece di in I)ri il Contelori legge inde. 
jp. iOv.20— Daniel. Il Contelori ha David. 

T.70v. 47 — /■/orio. Il Contelori hn Floro. 

|P. 71 V. 24 — De coetero. Il Contelori ba Die crastina. 

I N. D. Altre varianti di minor confo le abbiamo 
tralasciate per amore di brevitd. 
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PROEMIO 


Di Alessandro Telesino poche parole pos- quel Principe manca pure gran parie , «*- 

siamo noi fare, essendoché della sua viiaquel sendo a noi venuto mutilato il quarto libro, 

tanto sappiamo ch’egli stesso ne lasciò scrii- del quale non abbiamo che poche lùiee. 
lo. FuMonaco dtU ordine diS. Benedetto, Sicché la storia del Telesioo comincia dal 

e visse innanzi la metà del duodecimo seco- iioy e termina alf anno n35 , non te- 

lo: fu poi chiamato Telesino dal monistero nendo conto del quarto libro , per se stesso 
di S. Salvatore posto presso la città di Tele- insufficiente a stabilire o datare alcun fatto 
se, del quale fu Abate. Ma Celesinum non importante. 

Telesinum leggesi nel Codice, non che nelle Compose F Abate A lessandro questa storia 
iueprime edizioni dellasuasloria ; e di que- io a premura di Matilde, sorella di Buggiero e 
sto uambio di lettere diede ragione il Pelle- moglie diBainolfo Conte di A irola, alla qua- 

grino, il quale osservò che i A'ormanni nel- le prima si negò, quindi condiscese, e fece il 

lo scrivere la lelleraZsoleano tirare una li- suo desiderio. Questo sappiam noi da lui me- 

neetla sulla lettera C, e questa obbliata dal decimo: ma é certo altresì che dovè miiorer- 

copista 0 rota dal tempo ingenerava facil- lo pure un sentimento di gratitudine , aven- 

mente equivoco e confusione. Noi crediamo do egli ricevuto da Ruggiero di molti benefi- 

però che non fosse questo un fallo o difetto di esegui di affezione, allorché quel Prin- 

di scrittura , ma si un vezzo di pronunzia cipe trovandosi ne'dintorni del Monistero di 

serbatosi nella penna dello scrittore ; essen- S. Salvatore , e natogli curiosità di visiiar- 

do cosa assai facile che quegli antichi con- 20 rhbe tanto compiacimento e diletto nel- 
giassero per maggior dolcezza di suono la t l’osservare il contegno di que' Religiosi, che 

in c , come per esempio facevano nella voce volle egli stesso accettare per man delf A ba- 

thio, ossia zio, che in molte carte di quel le la fratellanza dell' Ordine. Del che par- 

tempo leggesi ciò, ciano, e via discorrendo. la a minuto il nostro Storico, e due volle ne 

Nello scrivere l’ Abate Alessandro le im- parla, essendo colà ben due volle andato Rug- 

prese di Ruggiero, volle, secondo che dice giero(lib. II, cap. 63 , Uh. Ili, cap. 28 ). 

egli stesso , narrare come passarono i suoi i\on recherà quindi maraviglia se essendo 

anni di fanciullezza; come pervenne dallo- legalo con vincoli diamore il nostro Abatea 

nor della Contea a quello del Ducalo di Si- Ruggiero, a lui ed alle sue opere mostrasi 

cilia ; in che modo alla regia dignità fu eie- 30 poi mollo ligio e ossequioso, siccome avverso 
vaio; diquanto terrore comprese le provin- si mostra alla parte di Rainolfo e degli altri 

eie tutte che stanno Ira Roma e Sicilia , e nemici di lui. Pur tuttavia, é <f uopo con fes- 
che poi soggiogò. E tanto asseguìeglinelsuo sare che dov’ egli può riprendere la troppa 

lavoro. Se non che della fanciullezza di Rag- baldanza di Ruggiero il fa volentieri ( lib. 

giero niente abbiain di particolare , preti- ll,cap.3u ),e iic/rAlloquium che, a dijfe- 

ilendo quegli le mosse dalla morte di Gu- renza de! Muratori, abbiam posto ne! prin- 

glielmo Duca di Puglia ; e delle imprese di àpio dell'opera , il nostro Abate non si ri- 
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.4LE!A^BRI ASBAnS TELESIM ALlOOUIOi 
AD REGEI ROGERllM. 


Ecce Dcmint mi Rtx Rogtri UbtUutn ùtum 
ntmini potìu$ dfstinandum putavmu$,qìiamtihi 
ipii» ad cujus quoque gloriam, et honorem editus 
constai. Quod quidem Uh irco feri votumus , <yim- 
gesta famosissimae cictoriae tìwe sarpissi- 
me reiegens, ìnemor sis Domini Salvatohs tui 
Regie acterni, eique piacere studeas, cujuslfeuifi- 
cii matiere te tritimphasee, regnutìufue obtinuhse 
non dubitamus. Cujus etiam propterhoc grattai 
agere non cetises: afque rum Psalmista decantei 
dicem: Non nubis, sed nomini tuo da giuriain. 
7'anto namque perseverantius f ^rmiu#^ue te re- 
gnaturumnon ambigtnws, quanto ab ipso et trium- 
phi gratiam^ et regni decorcm te rtrri//f«« royno- 
teris, quantoque etiam ejut imperiti mente le ip^ 
lum subdidei is. Praelerca tuam precamur magni- 
feentiam, ut labor nosfer, quem Awir, prò honore 
tuo, impendimus opusrulo, hujusmodi mutieris re- 
eompensatione subleietur, quatinus. videlicrt no- 
bit in Dei seiritio jugiter ejistentibus, sustenta- 
tionem, quietem, parem, seu liberfafem continuo 
) raettfi, quibut amplius, tiherius.securiusque di- 
rinumea cquetìte$famulatum,pro tua, tuorumque 
ftiorum capeseenda salute, attentius, decotiusque 
orare deieamus. NarnsiVirgilius maxitnus {ìoeia- 
rvm apud Or/arm«wm Imperatorem fanErim pro- 
meruit.ut prò duobus,quos ad tandem sui edide- 
rat,cersibui, Xeapotis civitatis.simulque pi'ovin- 
iiae Calabi iae domitiatus caduram ab eoreccpe- 
rìt reti ibutiotitm, multo mr/iuiirrr(//niu5 uosa pud 
te, bis , quae ad dninum peragen- 

dum olscquium poirtmu^, non tantum quidtm prò 
opuscutu hoc,quantum etiam prò mercede animae 
luae, uec non et prò Domino Salvatore nostro, 
in cujus quoque nomine hic congregati sumus , et 
perqutm tu ipse huatsque salcus facitu praesens 
consecutui es regnum. Oramus praeterea ipsum 
Salvatorem rcstrum, ut illud in te itunio regnante 
efficiatur vperis, per quvd et praesens, et futurum 
promereans possidere Regnum, quorum alterum, 
idest (uturum, sine duhio quamhque adipisceris, 
si Lene, rrc/r 7 «r«dm»uis/rtìi'rri< istud.Quidenim 
profiiit Sauti ìsraetiiichin divina ro/«»»/u/r posse- 
disse regnum r«rn;>05/ra contemptisejus imperiis, 
utrumque amiserit regnum? Aut quid etiam pro- 
fuit Romanis Imperatoribus , Odaciano scilicet 
Augusto, fE/>omifiano, cf3/<(o:imino. caetcrisque 
universo imperasse Mando , rum modo in inferno 
sepulti in arfrrflwm rrufiantur? Lt igitur genera- 
Ha caveri valeant tormenta, de regni honore, quo 
nunc iliustralus es, Deum ipsum magnificare, ip- 
tique «ririrr, eidemque piacere studeas, qui dedit. 
Samsicut conderei, ut quis libi sercitutis debitum 
solvat, ex iis, quae a te tenere videtur, ita et opor- 
tet, ut et tu domino Deo prò iis, quae tibi con- 
tuiii, immo commitit, placitum ei exhibcas fa-- 
i. 


DISCORSO DELL'ABATE DITELESE 
AL RE RUGGIERO. 

Eccoti cotesto libretto, oRo Ruggiero Signor 
mio. A ninno pensammo doversi indirizzare più 
( he a tc stesso . a cui gloria ancora od onore 
(ertamente è stato dato in luce. Il clic |ier que- 
sto vogliamo elio si faccia. afRnchè assai soven- 
Ic tu rileggendo lo gesto della tua famosissima 
vittoria, sii ricordevole del Signor Salvator tuo 
re eterno , c ti studii di piacere a Ini , per cui be- 
nericio noi siam certi aver tu trionfato ed otte- 
nuto il regno. Al quale eziandio per questo tu 
non cesserai di render grazie e col Salmista can- 
terai dicendo: Non a noi, ma al nome luo dà glo- 
ria. Perciocché non dubitiamo che tu tanto più 
[lerscvorantemente e fermamente sarai per re- 
gnare, quanto più conoscerai d'aver tu ricevu- 
to da lui e la grazia del trionfo o l'oiior del re- 
gno , c ()uanto più ancora a'vuleri di lui cuHani- 
mo ti sommeUerai. Oltreacciò preghiamo la tua 
magnificenza che la fatica die noi abbiam per 
oiior luo spesa in questa operetta, sia ristorala 
culla ricompensa di siilatto dono, che tu cioè, a 
noi elle stiamo perpetuamente al servizio di Dio, 
porga sostenlamento, quiete, pace e libertà, con 
le quali coso più liberamente e sicurameiile a- 
dempiendo al divino scrv igio , più attenlameiitu 
0 devotamente dubbiamo pregare per la salute 
tua c de'tuoi ngliuuli. lin|ieruceliè su Virgilio il 
massimo de'|ioeti meritò tanto ap|>o Ottaviano 
imperadorc elio per due versi elio avea fallo a 
siia lode , ricevè da lui la caduca ricompensa 
della signoria della città di Napoli e insieme del- 
ia provincia di Calabria, multo più noi credia- 
mo d'esserda tc ricompensati di queste cose elio 
domandiamo |ier compiere l'osservanza divina, 
non tanto invero per questa nperelta, quanto 
ancora per la mercede clic no avrà l'anima tua 
e perii Signor Salvator nostro nel cui nume noi 
siamo qui congregali e per il quale In slesso, 
nianteiiuto salvo insino ad ora, liai consecuitu II 
presento regno, l’regliianiu inoltro esso Salvator 
nostro clic in te, che di presente regni, si faccia 
qucll'u|)cra per cui mel ili di possedere il pre- 
sente e il futuro regno, il secondo de' quali cioè 
il futuro senza diilibiu sjuando che sia ae(|uiste- 
rai , se bene e dirittamente amministrerai cote- 
sto. l'crcioccliè elio giovò a Saullo d'aver pos- 
seduto per divina volonlà il regno d'Israellu . a- 
vendo poscia , sprezzando i comandamenti di 
lui, perduto l'uno c l'altro regno'? O die giovò 
puro agl'imperatori romani, ad Ottaviano Au- 
gusto, u a Domiziano e a Massimino c agli altri 
d’aver signoreggiato su tutto (pianto il mondo, 
quando ora seppelliti nell’ inferno eternamen- 
te son tormentati? AUÌncliò dunque si |Kissano 
campare i generali tormenti. dellunor del regno 
di cui sei prcscDtemciilu illustrato, magnilica 
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fiG DISCORSO DELL’ 

viulalum. Quoà li for$ilan qvatrelur, guae tini 
ea, quihus bene, tl rtcte yracstnt ajmiiiislran 
dtbtat regnum, Domino conetjenle, brci'iler apt- 
riemu). Regnum igilurbtnt, rectegut adminiilra- 
re est, mm uirvmqw temimi et belli, et jiaiii re- 
cle gubernatur, dum et per legum Iramilet rerum 
iniguilalet expelleu, atque armit, ri'rlu ìioilibu», 
sii triumphator. Memento itaque te ideino Regii 
nomine cenuri, ut omne» lub dilione tua potili, 
etjuititiae censura, et pacii rinculo regautur. L i 
ergo liujuimodi pacii, atque juililiaebonum inRc- 
tjHo tuo perpetuaci rateai , mullumprodcil , si tu 
solus munitiorei, et inexpugnabites urbe», ac far- 
fiora, et inijcpugnabilia ojìpida jnroprio eubdidc- 
ris dominio. Rerocelur itaque ad menlem luam 
laudabili! Conetanlinopotilani Imperatori! pru~ 
denlia , qui prò conunatione ejutdem paci! , at- 
ejue justiliae, ralidioribu! terrii sibi rclentii, cae- 
tcris vero, quae sub eo iun( planiures, immo de~ 
bilioret terras ad libi subdendum, et obsequendum 
dimillil. Dum itaque ad iptum limili caulione 
proridendum iludueris, eris, sinit dicii Salomon, 
tamquam leo fortissimui beitiarum , qui ad nul- 
liuspacebit occursum: liquidem innocentium dor- 
mieris securus, quieices in die anterigilans , iptas 
cliam rigilias sine trepidalione periransiens. Hu- 
juimodi ergo laluberrimum contilium omnia te 
deiiderio amplectetur , et care ne unquam ipsius 
oblitus praetereas, quoniam «rio illud Deo omni'no 
esse placitum, et ab rjiovo/tinlafc non diurejiare. 
Practcrea rotis omnibus luademus Screnitati tuae, 
ut memor conditionis tuae, in mente habeai Do- 
ininum conditorem tuum, ipsumque Regem tuum 
foce cognascas, qui est Rei Regum omnium, Do- 
minus dominantium, in cujus etiam manti omnr« 
fines terrae, et corda Regum conilituit, cujus so- 
lini est disponere tempora. Regna distribuire, ea- 
que auferre quando roluerit, unde solus ipse est 
colendui, metuendus, et adorandus, a tpio nimi- 
rum praeveniente noi ejut gratin, rum non eise- 
mus, liabemut esse, vivere, et inteUigere, atque 
nioreri. Unde dici! 4postolus : (|uiil onim habes, 
quod non acccpisti? aut quid ploriaris tamquam 
non acccperis ? Care ergo, ne quando in corde tuo 
cogilatio subrepens periuadeat libi, aliquid line 
eo posse liaberi, ipse enim, qui dedit corpus, et 
animam , te eiil operante, nec etiam sciente, ipse 
quippe dedii et caetera quaecumque habes: etiam 
li quid in eie visus et operaci. I nde in Ecauge-' 
Ho dtsciinilii suii Veritas dicii: Sine me nihii po- 
testis faccre.S'i ergo discipuli Petrus, et Paulus, 
Andreas, caclerique Apostoli sine ipso nil poluis- 
se facere credendi suni, quanto magii omnes noi, 
qui ad comparationem illorum porne nihii lu- 
mui? Multi quippe, Deo volente, ani permilicnte, 
prò tuo velie in hoc saeculo prosperali suni, qui 
poilmodum evanescente! in cogitalionibus suit , 
hoc iptum non Reo, led libi imputanlei alliuscor- 
ruerunl. Ea: quibui exslilil «mis Enbucodmwsor 
Rex Babglonis , qui dum ambularci in Aula Re- 
gia, subito clevalum est corejusralde direni: nonne! 
Imcc est Babylon magna , quam aedìlieavi in du-| 


esso Iddio e sforzati di servirlo e piacere a lui 
che tei diede. Imperocché siccome c convene- 
vole che ciascuno ti renda debito di servitù di 
(|uelle cose che pare tenero da te , cosi bisogna 
eziandio che ancor tu al Signor Iddio di quelle 
cose di che ti fu largo , anzi ti allidù , presti tal 
servizio che gli piaccia. Che se |>er avventura 
si domandasse quali sono quelle cose colle quali 
debbasi bene e rettanientn amministrare il re- 
gno presente, con l'aiuto di Dio brevemente le 
s|)orremu. Adunque il bene c rettamente ammi- 
nistiare il regno é quando rettameiite si gover- 
na e l'uno e 1 altro tem|io c di guerra c di pace, 
e (juando tu per mezzo delle leggi sbandeggi le 
iniquità e colle ormi, vinti i nemici, trionfi. Hr- 
cordati intanto che tu |)crciù sei segnato col no- 
me di re , sflinché i sottoposti alla tua signoria 
lutti sieno regolati c con la severità della giusti- 
zia c col vincolo della pace. Aflinchè |Kii il bene 
di cosilTatta paco e giustizia )>ossa ]<erj>etuarsi 
nel tuo regno, molto giova che bi solo abbia 
sommesso alia tua obbedienza le più munite ed 
inespugnabili città, e i più iorti cd inespugna- 
bili castelli. Si riduca adunque da te a memo- 
ria la laudevole prudenza dell'Imperatore di 
CoslantinoiKili, il quale ]H;rla conservazion del- 
la pace e della giustizia . ritenute per sé le più 
forti terre, agli altri poi lascia quelle che sot- 
to di lui sono più facili , anzi più deboli a dover- 
glisi assoggettare c prestargli l'ossequio. Men- 
tre dunque con simile prudenza ti studierai dì 
ciù provvedere, sarai, come dice Salomone, co- 
me il leone fortissimo delle bestie, il quale con 
ninno non paventerà a scontrarsi: dappoiché de- 
gli innocenti dormirai sicuro, e avendo vegliato 
innanzi riposerai nel giorno, passando poi ancor 
lo vegghic senza timore. Però un cosUTatto sa- 
lutevolissimo consiglio ti comprenda di deside- 
rio in tutte le cose e guardati non alcuna volta 
dimentico di esso il tralasci , ché so esser que- 
sto stato sempre in piacer di Dio c dalla volon- 
tà di lui non discostarsi. Inoltre con multi voti 
persuadiamo la tua Serenità che ricordevole del- 
la tua condizione , abbia in mente il Signor tuo 
creatore e l'avvisa che esso sarà |>er essere il 
tuo re, perchè egli é il re di tutti i re , il signo- 
re de' potentati, nelle cui mani ancora son posti 
tutti i lini della terra e i cuori de' re, di cui solo 
è il disporre de'tempi , distribuire i regni e to- 
glierli quando vorrà; ondo egli solo ò degno di 
essere onorato temuto ed adorato, dalla cui gra- 
zia certamente noi prevenuti , non essendo abbia- 
mo l esserc, il vivere, l'intendcrc e il nvuoverci. 
Laonde dice l'Apostolo: che non hai tu ricevuto 
di quelloche hai ? o di che ti glorii, quasi che non 
l'avesti ricevuto? Guardati dunque non alcuna 
volta entrando nascosamente nel cuor tuo qual- 
che pensiero li persuada che tu possa niente ave- 
re senza di lui; perocché egli che ti die coriio 
ed anima senza niuna tua opera , anzi neppur 
sapendolo tu, egli si ti dié eziandio le altre cose 
che tu bai, ancor se ti paia aver tu alcun che 
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muti) Regni , in robore {ortitudinis , et in gloria operato in esso. Ondo nell'Evangelio Is Vcriti 

decori j mei? His itaque titrbit talis mantfetliim dico a' suoi discepoli : Senza di me niente potete 

est, iltum nimis conira Deum taperhissr, rum Ba- fare. Se dunrjue i discepoli Pietro e Paolo, An- 

bylonem non in ejiu roAore, aijue furlitudiiie, ted drea e gli altri apostoli deesi crederò non aver 

in sua aedi^alam fuisse viriate asseruil. L’nde potuto niente fare senza di lui , quanto più noi 

mento statim ipse in amentiam versus, de Reijno tutti i quali in paragono diquolli siamquasi nien- 

saoejectus est, alfue per seplem annos cum besliis te? Molti invero per volere o perniission di Dio 

ajri, ad instar ipsarum permansi! degens. Poslea hanno in questo secolo secondo il loro deaiderio 

vero Dea volente ad sensum suum reversus, se se- prosperato, i quali dipoi vanagloriando nelle loro 

gue per superbiam errasse eognoseens, tandem /io- 10 cogitazioni , ijuesto stesso non a Dio ma a sè at- 
nori praediclo restiluilur.algueRegemCoeli lau- tribuendo piada alto precipitarono. Tra’ quali 

darti, glori ficavil , atque magnificavit, gaia om- ci ha un Nabuccodonosor re di Babilonia, il qua- 
nta opera ejus vera, et vera ejusjadicia, et omnes lo mentre camminava nella corte , subito gli si 

asnbutantes in superbia polest humiliare. Ut pos- gonfiò molto il cuore e disse: e non è ella guesla 

sit igilur superbiae lapsus praecaveri, omnemglo- la grande Babilonia che io ho edificata per sede del 

riam , et honorem , Regnum , virtulem , divitias , regno colla robusta fortezza mia e colto splendo- 

sapienliam, prudenliam, et caelera omnia ab ipso re della mia gloria f Da queste parole adunque 

Is aecepisst non dubiles, et ut brecius totum com- è abbastanza manifesto d’ussersi egli troppo in- 

praehendam, nullus omninoAngelus inCoeio, ne- superbito contro Dio, quando disse d’essere sta- 

gue homo in terra exiilit, gui sine ejus dalione 20 ta Babilonia non nel valore e fortezza 'di lui , 
non solum aliquid, sed nec ipsum esse aliguando ma nella sua virtù edificata. Onde ragionevol- 

kabere potuerit. Ipse namque solus Deus a se ha- mento volto egli subito in follia, fu cacciato del 

bel guidguid habel , guia a se, et non ab alio est. suo regno e per setto anni vivendo colle bestie, 

Ksniaf denique ad memoriam David Sanctus Rex, a loro modo vi dimorò. Di poi per volere di Dio 

ejusgue imitalor fieri studeas. qui dum Israeliti- ritornato al suo sentimento , conoscendo d’aver 

csm Regnum tùia ulta contraditione possideret , egli errato per superbia, alla fine fu restituito nel- 

tn runcd’t te tamendespicit, suisque in oculis hu- f antico onoro, o lodò glorificò e magnificò il ro 

tmlem ette confitela , dum eoram arca Domini del cielo , perchè tutte lo opere suo son vero o 

taUando dicerei : Ludam , et vilier fiam , plus- veri sono i giudizi di lui , e può umiliare tut- 

quam factus sum, et ero humilis in oculis meis. 30 li quc’cha camminano nella superbia. .\IIinchò 
i'onstal itaque , quia dum Rex David te primum dunque tu [lossa schivare il cadere in superbia , 

ronspicit per humililatem, a Deoquippe magnus sii tu certo d’aver da lui ricevuto ogni gloria e 

aeetimalur, atque in Regno, quo exallalus fue- onore, il regno, la virtù, le ricchezze, la sapien- 

ral, magit meruit confirmari. Sic etiam Conslan- za, la prudenza ed ogni altra cosa, e per rcslrin- 

(iaHt Imperator, dum post baptismalis pereeplio- ger tutto in poche parole, ninno .\ngiolo nel cielo 

nem, perunixersum imperare! Orbem, tantae sub- e niuno uomo in terra è , il quale senza che gli 

jeelionis erga Deum exiilil, ut ejus non desereret sia dato da lui, possa non solo alcuna cosa ave- 

ùnperium, et ideirco cum David de Regno, ad re, ma neppure egli stesso essere. Perciocché 

Regnum , et Imperio, ad Imperium coelette me- esso solo Iddio ha da sé ciò che ha . perchè da 

Tuit irasuferri, ad quod videlicet Regnum, et Im- iO sè e non da altri egli è. Vengati infine a mente 
perium tuo tempore, et tu transferaris cum eitdem Davide santo ro e t’adopera a diventare imitato- 

rtgtuilurut, praestante Domino nostro JesuChri- re di lui, il quale senza niuna contraddiziono 

sto, qui rum Paire, et Spirilu Sanelo vivi!, et re-, possedeva il regno d’ Israele, puro in ogni cosa 

guai in eaecula saeculorum. Amen. si disprezza e agli occhi suoi si confessa umile , 

dicendo innanzi all’arca del Signore salmeggian- 
do : Ballerùe mi abbasteròpiù di quel che ho fat- 
to e earò abbietto innanzi agli occhi miei. E chia- 
ro adunque che sltostochoil re Davide per umil- 
tà sprezzò se stesso, da Dio fu stimato grande u 
50 meritò vieppiù d’ esser confermato nel regno, al 
quale era stato innalzato. Cosi ancor l’imperator 
Costantino, imperando dopo d’aver ricevuto il 
battesimo per funiverso mondo, innanzi a Dio 
diviene a tanta soggezione che non abbandonò il 
suo regno, e meritò perciò con Davide d’essere' 
trasportato dal regno al regno o daU’impero al- 
l’impero celeste, al quale regno e imperio cer- 
tamente quando che sia ancora tu sarai condotto 
a regnare con essi coll’aiuto del Signor nostre) 
60 Gesù Cristo che vive e regna ne’ secoli de’ secoli 
col Padre e collo Spiroto Santo. Amen, 



88 


ALESSANDRO DI TELESE 


fitfUBCS GESIIS ROGEBII SICILIl REGIS 

PR^FATIO 


iO 


Alexander Telesìnt Coenohft immerìtus Ahhas 
univenis in Christopositii talufem. Non ab re r«'| 
se reor, si res oUm geslae, in memoria icriplo 
habeantur, Nam in eis plurimum fertur commo- 
dum, in quibus quid (enendum, quidve sH ca- 
vendum sati$ aguoscitur^ Si quidem ipsa bellica 
aria, rum bona non esse cernanlur, ideo tamen 
conscribuntur, quìa, ut non fiant, quodatnmmlo 
innuunt , immo jubent, ut et parie vinculum de^'^O 
tiderabilius deinreps perseveranter in nobis ri-| 
geni, fadliusque non queat dissolvi: gitamobrem 
merilo me quis cuipare non debet, si militaria 
gesta, quae modernis temporibus acriderunt , ad 
poslerorum notitiam stylo compraehensa Mona-\ 
rhus retuìerim, cwm eliam in sacris veteribus Ai- 
storih , tidelicet Saul , et David, rof/erorMw^we 
Itegum multa bis similia narrantur, quae >nrtin*| 
rtis per orbem Eeclesiis ad proficuum audien- 
tium legi non prohibentur. Mutui igitur a C’of- 30 
nohialibus ad tempus curie, et sine quolibet «e-j 
gregari damno , quam ea inutili suppressa it/rn* 
fio, faliler infructuosa manerent. Ad perficien^' 
dinn tam-’n opitsrulum istud importuna me valds 
Cnmif issar Matbildis sororis Regie fìogerii, fon- 
jugisque ìiannlphi C orniti s precat io impulit: cu- 
jits quidem prfitionem , etiam ei primo propter^ 
ordniis rigorein, eubterfugere colui, poetmodum 
vero me ei non aesensisse poenituit, Conjiciebam 
rnim futurie femporibue, quod ab ea poscebatur,^kO 
indubitunter pmfuturum non deesse. Nane igitur^ 
ejusdem Regie gesta ad perpeluam consrribenda 
tn^’mor/om assumanlur, qui primo quales pueri~^^ 
ies gesserit arine, quiquepoel Sirilicnsis 6om//a- 
fus honorem, qualiter ad Duralem npirem, deinde 
quomodo ad R''ginm provertue fuerit dignitatem, 
seu quanta dirbiis nostris in hoc saeculo exceltuer 
rit potentia , quantoque etiam ten'ore provinciae 
omnes a Sicilia, Romam usque conterens in brevi 
sili ettbdidrrit , summa tan*um carpendo in hoc 50 
propaleturvoliimine. Cujus qiif>quc praecellentis* 
simì virtus, rtsi in rindi''andis fot regionibus 
bi saiisfnrere gesfirit, tamen, ut quae inipsiemul^ 
tum suprrpuebat inquitae , jam finem acciperet, 
hujus quoque erat occulto Dei judicio conferendo 
pageìh. Nam sicut ipso Deo disponente, vel per^ 
mittente, vigene Longohardorum nequitia miprr-| 
venientiumMormannorumviolentia olim compri-\ 
menda fult, ila et mine certum est Rogerio caeli^\ 
tus datum, vet permissum fuisse , hamm scilicet 60 
regionufn immensam gladio suo coercrri mali- 
tiam. Quid enim tutte mali non in ipsis exerce-i 
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Atossandro immeriUmcnle Abatedel Monisle' 
rodi Telese a tutti voi che ponete speranza in Cri- 
sto salute. Non estimo esser fuori di proposito , 
che le cose operale un tempo si abbiano a memo- 
ria («cria scrittura. Pcroccliè in quelle cose è po- 
sto gran prò, nelle quali abbastanza si comprendo 
che sia a fare e che a fuggire. Conciosiachè gli 
stessi fatti di guerra , benché si scorga non es- 
ser utili, pure per questo si scrivono, perchè io 
certo modo avvertono, anzi comandano che non 
si facciano, aflinebé poi il legame della pace più 
dcsidcrabihneiite dimori sempre in noi e più fa- 
cilmente non si possa disciogliere. Per la qual 
cosa ninno a buon diritto deemi incolpare, se io 
.Monaco i fatti di guerra che a questi tempi sono 
avvenuti, raccolti li tramandi con la penna alla 
notizia degli avvenire, quando anche nelle sacre 
istorie aniiclie , cioè di Sanile c di Davide e de- 
gli altri re motb! cose simiglianti a questo si nar- 
rano. le quali in tutte quante le chiese del mon- 
do non è vietato di leggerle a proiìtto degli udi- 
tori. Ho diinqiio voluto più presto dilungarmi 
dalle cure monastiche |>cr alcun tempo c senza 
danno veruno , che lasciare che coperti da inu- 
tile silenzio, que'fatti rimanessero infruttuosi. 

compier questa operetta molto pure mi ha so- 
spinto il continuo e ripetuto pregare che mi lia 
fatto la Contessa Matilde , sorella del Re Rug- 
giero , e moglie del Conte Ranulfo; alla cui di- 
manda, qnaiilunqiieda prima pel rigore del mio 
Ordine io avessi voluto negarmi, di poi m'in- 
crebbe dì non averle consentito. Perciocché pen- 
sava che ai tempi avvenire quello che da lei 
orami chiesto, senza dubbio non avrebbe man- 
cato di giovare. Or dunque lo geste di esso Re 
si torranno a scrivere a perpetua memoria . e 
in prima , toccando sol delle somme cose, di lui 
si conterà in questo volume . quali azioni ei fe- 
ce in fanciullezza e quali dopo la signoria della 
Contea (li Sicilia , con quali modi si levò alla di- 
gnità di Duca e poi come a quella di Re , cioè con 
quanta |K)tenza in questo secolo e noi viventi 
si fé' granile o con quanto terrore ancora tutte 
le province dalla Sicilia insìno a Roma in poco 
tempo sogEÌogando , a sé sottomise. Ma quan- 
tiinipie l'aUissiroa sua virtù avesse in questo de- 
siderato di appagare sé stessa , conquistando tan- 
te terre, piirliittavia perchè l'iniquità, che in 
quelle soprabbondava , avesse fino una volta , 
(lovea pure per secreto giudizio di Dio esser dal 
costui Oagellodistrutta, Imperocché siccome per 
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balur? Quippe omni limorr a'ijflo, rartìrt homi- voli-re o permissione «li Dio sli-sso la praiiile iiial- 

num, furia, rapiiuie, tacriiryia, aduUtria, ptr- va|{ità de' Longobardi «lovè un tempo esser re- 

juria, tue non Eccletiarum, monaslerionim op- pressa dalla forza de'Normanni «die sopravvep- 

preuiofut, virorum Dei conlemplai pìuraque hit nero , cosi ora è pur certo essere stato dato o 

timiVia fitri non detintbanl. Perryrinonim quo- permesso dal cielo a Ruggiero dixalTrenare'ciil- 

fuepro Deo ilineranlium olii praedabanlur, olii la sua spaila la malizia immensa di «|uesli popp- 

cero, prò rebui eonim dirìpiendit, in abdilit lo- li. E che male non si faceva da essi? Rimosso 

ett ptrimebanlur: quibus facinoribus plurimum ogni timore , le uccisioni degli uomini , i fiu ti , 

JHut offetuus idcirco Rogerium de ragina prò- le rapine, i sacrilegi, gli ailulterii, gli spergiuri 

t'tnciiie Siciliae txlraril , ut eundem guati già- tO mai non cessavano, non che le oppressioni del- 
dium aeutam in manu Irnent, harum perpetra- le Chiese e de'Monisteri, il dispn-zzo degli uo- 

torts iniquitatum , per rum perruliendo compri- mini di Dio ed altre cose a queste simiglianti. 

mere!, atque ad riam jutliliar, quos inrorrigibi- Ancora di qiie'ehc andavano pellegrinando per 

tei calde dia tutlinueral , rjai eonlerrili terrore Dio, alcuni erano spogliati , altri, per rubar loro 

rerorartniur. Hit ergo in parfalione paullutum ciò che avevano, uccisi in luoghi nascosi ; ilel- 

praelibatit, ad narranduni tjut inilium jam te- le quali scelleraggini Iddio forte sdegnato trasse 

•Kttmua, Ruggiero fuori della provincia siciliana , alTm- 

ch6 tenendolo egli in mano , come un' aguzza 
spada , gli autori di qiie'mali por mezzo di lui 
20 percoteiido, opprimesse, e perché quelli che in- 
nanzi erano stati lungamente da lui tollerali sen- 
za che si fossero corretti , spaventati dal lerror 
di costui , sulla via della giustizia si riducessero. 
Ora toccato leggiermente queste cose nel proe- 
mio, facciamoci dappresso alla narrazione. 

CAPl TPRimU. CAPITOLO PRIMO. 

Jforlao Wilielmo Sobirli f’iseardi nepole Duce Apu- Morto Guglielmo Dura di Puglia , nipote di Robeito 
liat, nuUoque haerede relieto, multai in Ducato Guiscardo, e non avendo lasciato erede, molti ru- 

(urfroe oriaatur, plures urbes occupantar, donec a mori si levano nel Ducalo, più cittZ sono occupate. 

Hogeiio /ilio Rogerii Comitis Sieulorum Ducatut intlnoatantoché da Ruggiero figliuolo di Ruggiero 
ilerum reeuperatur. Conte de' Siciliani il Ducalo nuovamente è tiuci|ui- 

slalo. 

Igilar ff'ilielmui Dux Apuliae potlquam Att- Adunque poiché . rapito dalla morte, passò di 
«nani* rrliui morte inierceptut exrc.<ai't , qui ne- ipiesta vita (tiiglielmo Duca di Puglia, nipote del 

pot Roberti ì'itrardi robutlittimi fiurat Dacis, fortissimo Roberto Guiscardo Duca, cioè gene- 

ride irei genilut a filio iptius Rogerio , qui te- rato da Ruggiero figliuolo di lui . il quale gfi era 

cundui ri ad tuteipiendum Ducatut luecesteral succeduto secondo a pigliare ruiricio e I onore 

upicem. conligii, ut haec ipta jam farla prorin- 10 del Ducato, accadde clic essa Puglia già falla 
eia , aliaeque circumquaque posilae regionet in- provincia ed altre vicine contrade erano afliilto 

genti pottiderenlur calamitale , utpole quae abt- da grande sciagura, come quelle che erano sta- 
tue regionit Ducali» habena faerant poitposilae . te lasciate senza il freno del reggimento ducale. 

Quippe Dui ipte legilima carcns prole, boere- Dappoiché il Duca, che era privo di legittima 

dem jure sihi swcedenlem morient nonreliqueral, prole, morendo non avea lasciato erode che gli 

tinde acridii , ut el iplarum Duralium urbium, succedesse per diritto; onde avvenne cito non 

filirei Salerai, Trojae, Melfiae, Venusti, eaele- solo alcune delle stesse cilUà ducali, cioè Saler- 

rarumque , qua: line Domino , el Duce reliclae no. Troia, Melfi, Venosa, ma alcune altro ezian- 

fueranl , quaedam itiius , quaedam illius lyran- dio che senza signore o duca erano rimase, pai^ 

■nica ambinone lurripercnlur. Sed el lingnliiqui- b(» te dalla tirannica ambizione di questo, parte di 

butque, quod placilam eroi in oculii ipsarum . quello fossero usurpale. Anzi ciascun privalo uo- 

nemine coniradirenle agire ticerel. Armo quippe ino ancora quello che era piaciuto a' suoi occhi, 

lune alla eorporit punitale exierrebalur, ideoque poteva fare senza che altri glielo contrailicesse. 

ad malum opeirindiim magi» ac magii unicerii Perciocché ninno allora con pene corporali era 

effrenahanlur, ila ut non lolum rialoribut jugis spaventalo, e perciò a mal fare ogni giorno più 

fierel melui , rerum eliam agricoli! ad excol'n- c piti trascorrevano, in guisa che non solo i pas- 

dum agrum exire rupienlihui tecurilalia quiet saggieri avean continua paura, ma ancora inan- 

dreuel. Quidplura f nifi DeuiGuisrardinae per- cava la quiete della sicurezza ai contadini che 

tineni proiapiae rrlirpiistel semen, per quod cito desideravano d'uscire a coltivare i campi. A che 

Ducatut rreuperarrtur Monarchia, omnii potile 00 dirò in più rose? ,^e Iddio non avesse lasciato 

tiquidem terra iiequittimis incolula facinoribui uno del seme c della prosapia diGiiiscardo, tbo 

inhumantu minlii praecipilium ruilara perirei. subitamente avesse presola signoria del Ducalo, 
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0ui5 itaqut illud fatrii, icmn nunc lubjungtn-l 
do manifeslelur. Semtn inquam i$iud fuit Roge-' 
riìu fUius Rogerii Siculorum Comitii , fratris 
pj^edicti Guiicardi, qui tempore, quo tuprame- 
morata gerebantur , SicilicRtium degebai Comi- 
tatù, cujue quidem qui, et quutee in se puerile., 
fuerini actus, bic primo , iicet summalim, rc- 
lolere dignistimum dujci. 


C A P V T II. 

nogerti injotcs. 

Iluic quippeunicuserat frater primogenitus no- 
mine Simun, qui patri abituro ad tustipiendum i; 
iius prui'inctae dominium «uccessurus rraf, quem 
quidem, ut morii est puerorum, nummo ad bel- 
lumludendoprovocabat. Ilio namque luduseiprae 
caeteristudisspecialissimusineral.Cumergouter- 
que cum tingulis puerorum catervis ad hoeaccilis 
praeliarentur, tuperabeU minimus Rogerius, unde 
deridens fratrem euum Simonem, ajebat: Me qui- 
dem sic triumqdiare dominatus honoreposi fune ni 
patris ^ofiuj condecet, quam te. Quapropter cum 
id potitus fuero, te aut Episcopum, aut vel Au-j 
enaePapam, quod magie tibi competit, constitutu 
rus ero.Cumque crebro sic superando tatia in eum 
insultantius nerba proferret, jam in se portende-ì 
bat, quod vere Dominus ipse post patrem ^uturue 
eeiel, quodque nonnullas, ut in sequenlibus ap-\ 
parebit, pluribus tonge, lateque terris subactis, 
consecuturus esset victorias. 


IO 


CAPUT in. 

5imoni fratti et Bogerio patri impubes adbuc in />»-] 
eatu suceedit. A maire Adaletia (uteta lueeipifur. 
Ipse puer targissimus in pauperes. 


Factum est autem dum Simon, genitorque Ro- 
gerius ri Numinis ad extrema pervenissent , Ro- 
gerius minimus ad potiendum provinciae ipsius 
comitalum haeres suceedit. Sea quia adliuc tene- 
ra comprimebatur aetate, nec poterat hoc prae- 
peditus, dominatus exercere curas, genitrix illius 50 
Adatesianomine, mulier prudentissima, quousque 
ad aetatem ipse pertingeret legitimam , regimen 
sub se peragendum ipsius Comitatus aecepit. Ilici 
namque dum adbuc puer sub matris tutela dege-\ 
ret , persaepe tanta movebatur pietatis gratin, ut 
non pauper , rei peregrinus ab eo nix sine stipe 
recederei. Perumque enim cum epùd dare non 
liaberet, genitricem adiens pelebat, quatinus tibi 
ronferret quod inopi largilurus esset, euietiam, 
quatinus a te ad ipsum fiere! , magnopen /iMÌ< 60| 
precibus tuggerebat. 


30 


30 


VO 


quasi tutto il pauso , involto in gravissimi delitti 
d'iiidolu inumana , prucipitandu sarebbu soggia- 
ciuto. Clii fosso stato l'iiuino di questo seme, or 
noi diremo. Questi fu Ituggicro ligliuulo di Rug- 
giero Conte de' Siciliani , fratello del mentovato 
Guiscardo, il quale al tempo clic le dette cose si 
facci ano, era nella Contea di Sicilia; o di lui qua- 
li c di che sorta sieno stale le azioni , essendo 
fanciullo, ho creduto convenieiitissioia cosa, bcu- 
chè sommariamente, da prima qui raccontare. 

C.VP. II. 


InJulc di Ruggiero. 

iVveva egli un fratello unico primogenito per 
nome Simoiie ( che al padre, quando fosse mor- 
to, dovea succedere , pigliando il dominio della 
sua provincia ] il (piale egli , secondochi ò co- 
stume do' fanciulli , giuucando al danaro provo- 
cava a battaglia. Rurciocchè questo trastullo più 
di tutti gli altri gli andava a grado. Combattendo 
dunque l’uno e l'altro , ciascuno con la sua ban- 
da di fanciulli a ciò invitati, il piccolo Ruggiero 
vinceva: onde belTandosi del suo fratello Simo- 
ne, diceva: cosi senza dubbio sta meglio a me 
che a te trionfar dell'onore della signoria dopo 
la morto del padre nostro. Il perche quando io 
quella avrò presa, ti farò o Vescovo ovvero Pa- 
pa in Roma , la qual cosa meglio ti conviene. E 
cosi sovente vincendolo e gittandogli in faccia 
[ueste villanie, già veniva mostrando che vol- 
geva in mente di dover esser veramente signo- 
re dopo il padre, o che molto allargandosi c di- 
stendendosi in conquiste di paesi, non poche vit- 
torie avrebbe riportato , come appresso si mo- 
itrerà. 

C.VP. III. 

Al fratello Simone e al padre Ruggiero giovanetto an- 
cora succede nel Ducato. Sua raadreAdalesia prende 
la tutela. Ancor fanciullo 6 larghissimo co'povcri. 

Addivenne per volere di Dio che essendo o 
Simone e suo padre Ruggiero venuti a morte il 
piccolo Ruggiero ereditò la Contea di quella pro- 
vincia. Ma perché era ancora impedito dalla te- 
nera età, e per questo non poteva intendere alle 
cure del princi|(ato , la madre sua delta Adale- 
sia, donna prudentissima, inlìno a tanto che egli 
non pervenne alla legittima età , prese ella a go- 
vernar la Contea. E costui , mentre ancor fan- 
ciullo viveva sotto la tutela della madre, era as- 
sai sovente mosso da tanto affetto di pietà che 
il povero o il peregrino mai non partivano da lui 
senza mercè. Perocché le più volte non avendo 
che dar loro , ricorrendo alla madre le chiedeva 
che gli desse tanto da poter soccorrere i poveri 
0 con caldissime preghiere implorava da quella 
che gli concedesse di poter date egli stesso quel- 
le limosinc. 
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( Al>L T IV. CAP. IV. 

Chri aduleiiitet militiae ae jutiiliat robort, ilii ilia- Cresciuto in rorlcm di corpo e in giusliiia c in ab- 
rutnque copio magnam ubi famtim comjinrat. jl/c- Londanzadi ricchezze si acouista ^rannonie..\s.sale 

liltim inzutom invodit . et tltim aliai oceiijiare ni- l’isula di Matta e mentre si briga di occuparne altre, 

tdltir, de vwrtuoCuilielmo uiinciumaccipiens, cam- avuto noi ella della morte di Guglielmo, allestite le 
paratia tiaribua Saternum proficiacilur. navi , parte per Salerno. 

Cum tmlttn adoltvissti, fuclusqutanilea domi- Venuto poi in gioventù c fatto, milite do- 
nafus pura per $e agere deberel , Ionia ulebatur vendo da sè stesso mantenere i diritti deila si- 
imlusln'a, lantaqut virlulit fulciebalur gralia, 10 gnoria, faceva l ullìcio suo con tanto senno od 
ut lotam Siciliae proeinciam oplime, tirenueque avvcdimetito , ed era sostenuto da tanto splen- 

regens sub ornai terrore conslringeret , adeo ul dor di virtù clic tutta la provincia della Sicilia 

non far, non latro, aul raplor, site quislibel ma- ottimamente e valorosamente governando, ten- 
lefttclvrum ex lalebris saia proditns apparare au- nela in grande suggezione, per modo che né ru- 
dere/. Auro vero, rei argento, caelerisque rebut latore, nè ladrone, nè rapitore, nè qualunque 

ila opulentisaimus eroi , ul cunelis praegrandem altra sorta di malandrini non osavano d'uscire 

ex hoc ipso sluporem ingereret, unde non solum da'loro nascondigli. D'oro c d'argento e d'altre 

a suis , rrnim eliain ab ulienis, seti longe posilis ricchezze era cosi copioso che perquesto in tutti 

quam maxime timerelur. Inraaerat cnt'm et alias grandissimo stupore ingenerava : onde non che 
Inaulas, quorum una Malia vocabalur, cumque 20 da'suoi, eziandio dagli stranieri, cioè da quelli 
ad alias ilerum occupantlas Insulas, terrusque al- delle lontane terre, era temuto assai forte. Ave- 
leiilius persisterei, repeule audieil praefatum Dii- va occupato altre isole, delle quali una si chia- 
ccrn Guitielmum ab liac luce Salerai decessisse , mava Malta , ed intendendo piu alacremente ad 
qui doluil falde, quod se igiivraiile defuncitis sii, occupare eziandio altre isole e terre, improvvi- 

qirutque se, ul sibi ricens slaluerat, si filium non sameiite seppe che il predetto Duca Guglielmo 

haheret, haeredem non ficisset. inde moram non a Salerno era passato di (|ucsta vita, di che mul- 

palilur, s d jiroepuralo navali ilinere, tjuanlo- to si dolse, perchè quegli era morto senza sua 

cius Sairrnum lelendil. saputa, e perché non avealo fatto crede, come 

vivendo avea stabilito , se non avesse avuto li- 
30 gliuolo. Laonde senza altro indugio . apparec- 
chiata ogni cosa , quanto più presto potè navigò 
in Salerno. 

c API r r. c A p. V. 

JSijn prorul oh urbe navibiia infra mare pxia consi- Non lontano dalla città , ancorale le navi , si forma. 
sin. .\uncioa ad Sairri.itanos ahtegat . ut arse de- Manda ambasciatori a* Salernitani, che si nrrcnda- 

dant. .SirganI Salernitani, et Sarotum leyalorum no. 1 Salernitani non acconsentono ed uccidono Sa- 

asterum octidunt. roto uno de' due legali. 

Cumque non proeul ab urbe, nacibus infra ma- 40 Ed essendosi fermato, ancorate le navi, non 
re fixia ronslilissel, delegutis nuniiis , Salernila- lungi dalla città, eletti ambasciatori, li manda ai 

fiis eicibiis tinsi/, qualitius eidem subderenlur: cittadini di Salerno . lor dicendo che si arren- 

iiam pidias sibi , quam alteri dominalus ejusdem dessero; perocché a lui più che ad altri la signo- 

f icilalis, generis successione compelebai, quod et ria della loro città per diritto di successione ap- 

Ouilielmua Dux ti ex conjiige nato carilurus es- parteneva , che ancora il Duca Guglielmo vi- 

srl bnerede, ricens fi concesseral. Quibus illi re- vendo gliela avea conceduta, purché dalla mo- 

ajiondenles: noe nullo modo, inquiunt, nullave glie non avesse avuto ngliuolu. .\i quali quelli 

r aliane ri siibdemur, qiioniam plura malorum a rispondendo dissero: noi in nessun modo o per 

Ouilielmo Duce.ejusqiie praedecessoribus perpes- ninna r.igione a lui ci sottometteremo, peroc- 

»i sunius. qiiae eliam ab eoilrm ipso nobis infer- 30 chè dalDiicaGugliclmo e da'suoi antecessori ab- 
ri , si dominalus culmen super noa susceperit , biamo palili molti mali , i i|uali eziandio da lui 

formulamus, Cumque liaec , et bis similia ab cis temiamo non ci sieno arrecati, se pigiia il supre- 

tuperbo ore proferrentur, alqiie niagnus quidam nio potere sopra di noi. E queste c simigiianti 

Sarolus nomine, nnus exillis, qui ex parie Co- cose da essi superbamente dicendosi, ed altre 

anitis l'erba driulfrani , dura eonira eos prò hoc essendone risposte pure acerbe da un tale per 

ipso rerl.a reddidissrl , inox illis in rum furore nome Sarolo, uno de' due ambasciatori venuti 

eoncilalis , ilum fugam eradrndi infelix ageret, da parte del Conte , mentre lo sciagurato cerca- 

ferro ab tpsia succiius inleriil. va salvarsi con la fuga, da costoro, contro di 

lui inferociti , fu ucciso di ferro. 

00 
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CAPUT VI. 

Diuimulata injuria, Rogeriut iterumlegatoi mittit, 
tt deditioncm cerUi conditionibut compouit. 

Quae vidflicet cum Rogerio relata fui$$enl, /i- 
cet cordÌ8 dolore intriniecus quamplurimum 
geretur, animi sui impetum prò tempore grari-^ 
tate oOvolccns rursus mitfebat, exorans eos, giin- 
iinus, quul siti jmtum ad hahemhm erat^ non IO 
tienetjarrut. At itti super lior iirrum, atgue 
rum mulfipticifer secum coufnentes, tandem ta- 
tia respondnttcs dij'crunt: Conredalur nohii mti-| 
nitio Turris majoris ad custodia ndo m, hicgueposl 
dominio ipsius suhdemur. Quo audilo iUe, guam- 
guam super hoc peniimium aggravarelurt subdi- 
tionem tamcn (iViwm acrf^fMri<5, pracdictam ar~ 
cem eis prò nula ipsoi um roH«maH{/arn annuii. 


CAPUT VII. 


I CAP. VI. 

Rugffirro» dissimulando l'ingiuria, di nuovo manda 
mc!»saggiori c ferma la resa sotto certe coDdiziooi. 

I.c quali coso essendo stato |>or ordine aRug« 
jiioro riferite, quantunque egli forte e insino at- 
Tanima ne fosse olfeso, pure dissimulando il do- 
lore con gravità per accomodarsi a'teoipi, di 
nuovo mandò pregando die non ncgalsero di 
dargli quello che per diritto a lui spettava. £ 
quelli più e più volte diversamente ragionando 
fra loro sopra di ciò.fìnalmentu ns|Hmdendo co- 
si dissero: sia data a noi in custodia la guardia 
della maggior torre e cosi noi ci sottoporremo 
dì poi al suo dciuinio. Il che sapido egli, benché 
molto gli fosse grave, nondimeno come era per 
avere la signoria de'cittadìni, acconsenti che la 
predetta rocca a loro posta essi guardassero. 


Interim Ranulphu$ Comet Rogerium, eujus sororem 
Motitildem duxeral. eunreuit. et rogotus a cugna- 
tu ut sibi praestaret hontinium, id fncere recuaat, 
nisi Orianensisromitis bvmtnio et ipte dcrorffur,* 
guod tandem a Rogerio vix ohtinet, datoque fide- 
/i7a(tJ ^uramfittu, Rogerius Salernum ingred$tur. 
Amalphitani Salernitanorum exemplo Rogerio »u- 
hjiciutifur. 


fn quello mezzo il Conte Raoulfo venne a Ruggiero, 
la rui surelta Matilde egli avea preso in moglie, c 
richiesto dal cognato di preslarglì omaggio, Rt- 
nulfo ricusa di cosi fare se prima non sieno po$ie 
sotto la sua suggezione le terre del Conte di Oria* 
no, il che tinalineiite ollieoc da Ruggiero, e dato 
il giuramento di fedeltà, Ruggiero entra in Saler* 
no. t^ue'di Amalii {>er l’esempio dc’Saleruitani si 
sotloiucUono a Ruggiero. 


Interea Comes Ranulphus , gui ejus jam soro- 
rcmnonii/ie3/a(/fi7dim inconjugium di/jrcra/,au- 
(/icMS iitum Salenium advenisse, continuo pergens 
invenil cum in marif in eodem adhuc foco, quo 
prius substilerat, persislentem, ubi cum post mul- 
ta ccròoruiH Rogerius ejus /<um//iiu»i subdendum 
postulasse!, iltequc, ni»i forte quid sibi ubeoda- 
retur, prò quo id feri deberet, recusaret, percun- 
ctatur moji , quid siti per hoc ab eo conferri ge- 
stirei. At itle: voto , inquit , quatiuus si mei sub- VO 
missione hominii honorem cunsequeris, sic versa 
vice Rogerii OrianciisisComitis mesubditioue ho- 
nores: quod cum audivisset, graviler acfcptt , ab 
nuensparem pari submitti. indedum ulciqueposf 
tnterse vicaria durorum pndatione verbcrum fi4-| 
Icìrarentur, Comesque deimeps Ranulphus om'Mii 
indignatione motus penitus recedere veilet, /«n-| 
dnn Rogerius cum abire non paìsus , tam prò 
con jugaii Mathildis copula, qua cipropinquitsea.i-\ 
slebat, quam prò strenuitalis suae nomine yimm|50 
sibi in adquirendo Aputiam omnino profuturam 
sperabat , ejus suscepfo bom{nio,suUlidit et prue- 
fatum quem poposcerat Comi7ein, deinde cum ac- 
trpla fdelitale Sidernum ingredìtur. Amalfitani 
deinde videntes Saleniiianos Corniti colia subiti- 
i/iVse, et il si ilidem ei retcntis munitionibus subji 
uuntur. 


60 


In questo mezzo il Conto Ranulfo che avea 
già preso in moglie Matilde sorella di Ruggiero, 
.sci.leiiUo dite die egli era venuto in Salerno, 
incoiitaueiite avviatosi, Io ritrovò che stava in 
sulle ancore ìii quello stesso luogo nel quale si 
era da prima fermato. Qiii>i, dopo che essi eb- 
bero mollo iiisiemo pallaio, Ruggiero avendogli 
chiesto che gli dovesse porro il suo stato sotto 
la sua suggivione, e i|uegli ricusando di cosi fa- 
re se per uv vei.lura non avesse niente da lui che 
a ciò fare lo inducesse, iioco doi>o Ruggiero si 
fa ad interrogarlo che mai egli desiderasse di 
aver per queato da lui. £ quegli disse: io voglio 
che siccome io col melUTC sotto la tua sugge- 
zione le mie terre, crescerò a le onore, cosi tu 
in iscaiiibio dehha crescere onore a ine col por- 
re sotto la stiggezion mia lo stato di Ruggiero 
Conte di Oriaiio : il che dispiacque a quello di 
udire c rispose, che un eguale non si sottometto 
ad un eguale. Ondo essendosi Tuno e l'altro al- 
terati altercando con dure parole , o volendo |k>ì 
il Conte Ranulfo, mosso da sdegno, al tutto |>ar- 
tirsi.lìnaimente Ruggiero non lasciatolo andare. 

perchè era suo cognato, e sì perchè avea nomo 
di valoroso, ed egli sperava gli dovesse giovar 
molto nel conquisto della Raglia, fatto a se sogget- 
to il suo stato, a lui parimente assoggettò il Con- 
Itado clic avea chiesto, di poi ricevuto il giura- 
mento di fedeltà, entra in Salerno. Gli Amalfita- 
ni |)oco dopo vedendo che i Salernitani aveano 
piegato il collo al voler del Conte , essi pure si 
sottomettono a lui, serbale a se lo fortiiìcaaioui. 
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ffonoriui Pont. Max. audita morte Cuilielmi Dueit, 
et Jtogeriieonalibus, Penecentum properat. 
gue analbemale pernilit. Quamobrem 
a fide Jtogarii diicedit. 

Per idem tempus Romatiae Eecleaiae Pmtifi- 
cium Honoriut Papa Secundus adminisirabat , 
qui Romae obitum Gailielmi Dacie percipiens, 
nec non Siciliensem Comilem Ducale jam ambi-] 
re regimen cognoscens , doluil calde, alque tt'ix 
dilatiune urbem egretsut, Reiierentum properal, 
deinde lUisearum celebrane soltemnia, ipsum pu- 
nica voce anatliemalie iaculo perctUit, ei Ducale 
oblinere culmen ulteriue conarelur, cel quiequie 
ti adid nanciecendum, coneilium, auxiliumce Iri- 
buerel. L'nde factumeet, u( et ipee Ranulphue Co- 
rnee ah ea, quamquam male coneullue.penilueacer- 
teretur, madie omiitiiM niletw praepedire eum, ne 
Ducatue quiret conecendere apicem, 20 


CAPUT IX. 

Bogeriue Pontifieis animum per tegatoe jlectere 
fruUra tentai. 

Verum Rogeriue Salerai commorane f«m au- 
dieeet, quod Papa Benecenlum petisiet, alque in 
te excommunicalionie iniorsiseel jaculum, misil 30 
ad eum orane, ul non ab Eccleeia dominalum , 
Vucalemque honorem generie jure eibi compeleu- 
tem conecendere prvhiberelur , namei, proul a«- 
quilae imperare!, de eguedem Ducatue culmine lì- 
benter ipee obeecundaluru» etsel. Papa cero Ut 
perreplit, nulla ralione, nulloce poeto cjui pre- 
calionibue jleclitur, immo ampliut illum exeom- 
municando ferient expeliebut. lK>rro Rogeriue in- 
dignalionem adhuc iUiut palienler lutlinens, im'-| 
gii ilerum, alque ilerum, qualinue eum tu«ci-|V0 
piene, quod ee habere.jure decebat, non denegarel 
Al cantra Papa eodem modo quo tupra in eum 
obtlinalieiimum gerene animum nullo modo de<i-| 
derio ipeiue aeuntum praebere colebal. 


CAPUT X, 


Onorio PontoBre Massimo odila la morte del Duca 
Guglielmo e gli sforzi di Ituggiero, s'alTrelta d'an- 
dare a Benevento e lo seoniuiiiea. K>r la qual cosa 
Ranulfo si scosta dalla fede di Ruggiero. 

In questo tempo Papa Onorio Secondo gover- 
nava la Cliicsa romana, il quale saputo in Roma 
Iella morto del Duca Guglielmo c conoscendo 
ancora elio il Conte di Sicilia già ambiva il reg- 
gimento ducalo , scn dolse fortemente c senza 
perder tempo uscito di Ruma, corro a Beneven- 
to e quivi celebrando la solennità della messa , 
pubblicamente col dardo dell'anatema lo percos- 
se, se si fosse brigato |>iù in là di ottenere la di- 
gnità ducale , e cliiunque gli avesse porto per 
andan i consiglio o soccorso. Onde avvenne che 
anche lo stesso Conte Ranulfo totalmente da lui 
si distolse , quantunque in ciò si fosse mal con- 
sigliato , isforzandusi a tutto suo potere d'impe- 
dirlo che non potesse pervenire alla dignità di 
Duca, 

CAP. IX. 

Ruggiero si studia indarno di piegare per mezzo 
de'suoì legati l' animo del Puiiteuce. 

Ma Ruggiero che stava in Sicilia, avendo in- 
teso che il Papa era andato in Benevento e sca- 
gliato contro di lui il dardo della scomunica , 
mandò pregandolo che dalla chiesa non gli fos- 
se vietato di pervenire al principato c all'onor 
di Duca che gli spettava per diritto di famiglia, 
e che egli era per obbedir volentieri a lui , se- 
conduebè la giustizia comandava , nella dignità 
di Duca. Ed il Papa ciò udito, per ninna ragione 
0 condizione non si piega alle preghiere di lui, 
anzi per giunta lo caccia , pereotendolu di sco- 
munica. Nondimeno Ruggiero, |>ortando pazien- 
temente il suo sdegno, inandogli più volte , per- 
chè lo accogliesse enongli negasse quclloche a 
lui per legge si duvea. Ma per contrario il Papa 
nella stessa guisa che dinanzi , mostrando ani- 
mo verso lui ostinatissimo , in nessuna maniera 
voleva acconsentire al suo desiderio. 


Pontifex Trojam a civibus aeritut eorvm hominium 
recepii, vnirertoi Apu'iae Mugnatet, et itoSrrti/m'^^ 
Capuanonim Principem adeersn» Itogerium totli-. 
àtat ; inde Benex-entum redit. et mox Trojutn. u6il 
celebralo Concilio Rojerium itrrum dir, 'j decorri. j 
Cumque te lerlio Benecenlum rerepiuet, ilogeri'i 
Itgolot ipeiue hominium offerentet ditnittit. 

Paethaec aulem praediclut Praeeul a Trojanit 
eiribut accilut , eorum hominium , flagilanlibue 
iptie aecepit, ubi quidem unicerti Àpuliue ad ee 
renienlct JUagnalee aJeereum Rogerium ita , eo- 
dem eollicilanle , foedere ei uniuntur, ul non iii-|C0 
SI aut illum penilue expellercni, aul in beilo, ei 
poeeeni, de terra necando detenni. Ex quibui 
1 . 


CAP. X, 

^11 Pontefice chiamalo in Troia da’citladini , ne riceve 
l'omaggio, soliecita tutti i principali uomini del- 
la Puglia c Roberto Principe di Capua, quindi va 
a Benevento e poco dopo a Troia, dove celebr.ito 
un concilio, dì nuovo maledice Ruggiero. E vcitu- 
to la terza volta a Benevento, congeda i legati di 
Ruggiero che gli ullrivauo il suo omaggio. 

E dopo queste cose il detto Pontefice, invita- 
to da'ciUadini di Troia, la loro signoria da essi 
ricuvelte o similmente tutti i principali della Pu- 
glia a lui venendo, a sua istigazione si uniscono 
in alleanza con lui contro Ruggiero per doverlo 
cacciar giù del suo seggio o. se venisse lor fati o. 
distruggerlo di terra , uccidendolo in battagli a. 

1-2 
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fufrunt GrimoaUut Barensium Princept, Gofri- 
du» Carnet Atu/rensit, Tancrediu de Convertano, 
atque Rogerius Uriancnsis Cotne^, aliique rom- 
pluret, quorum scilivet uiianimilali et Roberluit 
Capuanorum Princept ejittilem Pipae hortatu, 
Comititqut Hanulpki insli/julione contocialur. 
Nec mora , praefalut Apotlolicut Benecenlum re- 
pedal, ibique non longa intercedente mora rurtus 
Trojam revertilur, qui ibidem Epitcoporum ce- 
lebrane conciiium Rogerium itcrum, cel quitquit 10 
ti ad adipiscendum Dueatum conteniurut, tea 
opem collaturus estet, ab Ecclesia excommuni- 
cando eliminavil ; cumgue hit peractis dcnuo Ue- 
neventum remeatset. Rogerius rursut legatione 
ad eum diretta tuppliciler preeatur , ^(l'nioi 
anathematit lententia remota, Ihtcalique tibi di- 
gnitate roncetia, servitium ejus tuteiperel. At il- 
ìe rurtus in eodem ipso, quo supra, immobili 
mente pertistens , petitioni suae nullatenus ad- 
quietcil. -20 

CAPUT XI. 

Rogeriui dui itie Pontifici! cognita in Siciliam bettnm 
paraturui navigio fertur, Pontifex Homam 7111111- 
tociut redit, et ipte betlicam aciem intirueturut , 
ut eum foederatit Rogerio resisteret. 


Rogeriut lantam iptiui insolentiam, animum- 
que ejui ila inflexibilem spectans, ad Siciliam 
Irantvectut naa'1710 redii; qualinut quod kumiti- 
batverbis oblinere non palerai , armorum violen- 
tia reverlens adipiscerelur. Cujut abscessu cogni- 
to Papa, el ipte Romam quantociui poluil , repe- 
lli, ali inde betlicam m l'rrn ducent adrersus eum, 
timul cum praememoralis Principibut obsish re 
deberel, si forte rum hotlili manu Dueatum inra- 
turus fedirei. Multa guidem praelerii, quoniam 
summa tantum, atque extrema, tirut in proa- 
tnio jam dicium est, enarrare pruposui. 


130 


CAPUT Xll. 


Fra quali ci ebbe Grìmoaldo Principe di Bari, 
GolTredo Conte d'.\ndria, Tancredi di Conver- 
sano e Ruggiero Conte di Oria ed altri molti, 
alla qual lega anche Roberto Principe du'Capua- 
ni i>er consiglio dello stesso Papa e per isiiga- 
aiono del Conte RanuKo si congiungc. £ scura 
indugio il Pontefìce ritornò a Benevento, donde 
non do|)o lunga dimora , di nuovo torna a Tro- 
ia e quivi tenendo concilio di Vescovi, novella- 
mente acommunicando Ruggiero e chiunque al- 
tro fosse stato per dargli consiglio od aiuto ad 
acquistare il Ducato, lo separò dalla Chiesa; ed 
essendo dopo di nuovo tornato a Benevento, Rug- 
giero altresì , mandato a lui altri legati , suppli- 
chevolmente lo prega che , rivocata la senten- 
za dell’anatema e concedutagli la dignità duca- 
le . accettasse la sua servitù. ,Ma quegli odio 
stesso modo che da prima , fermo nel suo pro- 
ponimento , alla petizione di Ruggiero alfalio 
iKin consente. 


CAP. XI. 

Ruggiero, conosciuta la durezza del Ponicficc, pzs- 
sa nella Sicilia per prepararsi alla guerra. Il l'apa 
quanto più presto può ritorna a Roma, |ier pn’pa^ 
rare anch'egli un esercito c insieme cu' coufedcrilì 
contrastare a Ruggiero. 

Ruggiero , conosciuta la sua grande insolenza 
e tanto suo ioflessibile animo , imbarcatosi va in 
Sicilia , aflinchè quello che con umili parole ot- 
tener non poteva, ritornando con la forza delle 
armi potesse acquistare. E saputa dal Papaia 
sua partenza , ancor egli il più presto che può 
torna a Roma, aflinchè menando quindi un ese^ 
cito HUcrresco contro di lui , potesse insieme coi 
detti Principi far fronte, se per avventura quegli 
fosse tornato con oste nemica poroccupare ildu- 
rato. Ilo tralasciato di dire molte cose, poiché, 
siccome si è già detto nella introduzione, mi son 
proposto di narrare le cose più importanti e 
gravi. 

CAP. XII. 


Comparato ingenti exercitu Rogerius Pharum fronv 
fretat, primoque impetu turrim Ilunifredi capii , 
et solo acquai ; mvx Tarentum, et Hydruntum , 
urbes olim Uoatnundi Principis et Àpostolicae tu-- 
telac commendatas in dediiiouem rccipit. Brundit- 
iium Tancredi urbem longa obsidione in potesln- 
tem suam redigit. Postremo Caslrum, atque Oi- 
rom, aliaque castella nullo negotio occupai. 
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Raccolto Olì grosso esercito, Ruggiero passa il Faro, 
e a primo furore prtMide la torre di L'nfredo e l'at* 
terra: poco dopo riceve in rosa Taranto ed Otranto, 
un tempo città proprie del i*rincì|>e Boemondu e 
raccomandale alia proiezione apostolica. Dopo luQ* 
go assedio sutlonieUc alla sua potestà Brindisi, cit- 
tà di Tancredi. Finaliiirutc senza cuutrosto prende 
Castro ed Oria cd altre castella. 


Igitur R:igerius rum apud 5in7ium, qmusque 
ad bella solUum est procedi g demoralus fuissct , 
coarto nimium immenso exen itu frelum Pfiaren- 
st transvadacit. Qui inde movens , ad ftirrim , 
^uae ilunifredi dicihtr, constringemlam prope^ 
rat, qtutm quidem cito comprehensam ad solum 
u^ue subrertit. Oeinde Tarentum perceniens, ei- 
vibus sese dedentihus, moj eam obtinuil. Cujus iìO 
post obsidionem Uytlruntini rires pcr/imcsrfn/M,| 
civitatem et ipsi, seseque ei submUtunt,IIae 


Adunque Ruggiero essendosi intraUonuto ip- 
presso la Sicilia inlino al tempo che si costuma 
uscire alle battaglio , ragnnalo un esercito assai 
poderoso valicò lo slrelto del Faro. Eijuindi mo- 
vendo , corre a stringere d'assedio la torre ebo 
si chiama di L'nfredo, la quale pa*sa subitamen- 
te, del tutto la disfece. Dappoi pervenendo a Ta- 
ranto, arrendendosi i cittadini, Tebbe tosto in 
sua potestà. Dopo l’assedio della quale città i 
cittadini d‘ Otranto , ancor essi fortemeate ta- 
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pt urits Boamundi juris fuerant, quas iptt, om-\ 
tumque ttrram suom , rum ad potitndum Prin-\ 
cipalum Aniiochiat, traasmarinum pelerei iler, 
Aposlolicaepriutferlurlulelae commisiiie. Vcrum 
Ule ejusdem cieilalis decoralue l‘rincipali infu- 
la , breci iniercapedine posila, tn loco, quo se tu- 
tum omnino rum suit fare pulabai, stUiito a Tur- 
eorum inierctusus acie, rum mullisaliisdiqladia- 
tus finem vilae dedil. Dtinde super Brundusium 
urbem praedicti Tancredi rrnirn » , eam nimio 
obsidionis rigore lamdtu opi>ressit, donec urbi- 
eolae non dia lulerantes, citilalem ri, sesequede- 
dere : quo faclo ad oppidum, quod nominatur C'a- 
slrum, obsessurus feslinal, quod quidem sine di- 
latione eapilur. J^ist liaec aulem oppidum , qtiod 
nuncupalur Oira adiens, continuo lUud aggredi- 
lur. Praelerea , et alia ejusdem castra capiuniur, 
quorum nunc nomina nequaquam recoli ignora- 
lionis necessilas cogil. 


IO 
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CAPUT XUI. 

Honorius Papa rum principibtis Jjtuliae Rogerivir^ 

impetit. Hogerius ad fluvium Rradanum castra' 

PgU. 

Honorius ilaque Ripa cognoscens 5iruiorum 
Comilem mare Iransmeasse , terrasque £oamun- 30| 
di , alque Tancredi ex parie jam occupasse, rum^ 
mililibusfermeirerentis recertilur,inandans PrinA 
cipi Ruberto, Comitique Ranulpbo, caelerisque jtrr 
Apuliam praememoralis Principibus , qaalenus'. 
enilitaribus collectis agminibus, irrum bosli /la-| 
geriojam imminenti armis obvialuri procederent 
Comes igitur Rogerius comperiens praefatumex-] 
pedilionem ad se debellandum properare, mocrni 
se ad flurium Bradanum, ubi Vculus Rtrosus di- 
citur, castra figi praecepit.E cantra vero Ripa M 
rum omnibus suis appropinquai, in tantum, ut 
medine inter eoe fluvius ipse difflueret. Al Roge- 
rius rum dominum Ripam expedilioni illi inte- 
resse perctpisset, reverenliam itti ila exhibebat 
ul citare! eum contingere, ne conira Deum, spre-\ 
to ipsius Vicario, repugnare videretur. Quia eliam 
ad eum legatione semel , oc ilerum farla fagila-^ 
bai , ul ri analhemalis vinculo absolulo , Buca- 
lum eliam jure generis sibi succedenlem licerei 
SKcipere. 


CAPUT XIV. 

Jtefieienlibus ttipendiis Magnates a Roberto dùce 
dtsnt. Apostotieus Rugerio IPueatum coneedil. Apu-'^ 
liensss Principes a Papa reeeduni. 

Cumqut sic hi , et ilU sine rerum effeetu (iiu-| 
iiui permasuissent, Magnates Principti Roberti, 
deficientibus sumpluumslipendiis, rgere inri;>iun( 
«irò, ul elptures iiiorum ihlamgdes suas diilra-j 
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meodo , si sottomisero. Queste città apparten- 
nero un tempo a Boemondo, e furono, secondo 
si dice , da lui poste sotto la protezione del Papa 
insieme con tutte le altre sue terre, allorcliè egli 
per impadronirsi del principato d' Antiochia , vi 
lece il suo passaggio. Ma non passò molto tem- 
ilo, da che egli, coronato del titolo di principe 
di quella città, in quel luogo, dove si credeva do- 
ver essere co' suoi al tutto sicuro, stretto da una 
banda di Xurclii, ferendosi colle spade, insieme 
con molti altri mori. Ruggiero poi , venendo so- 
pra Brindisi città del prefato Tancredi, con trop- 
po duro assedio per tanto tempo l'oppresse, che 
gli abitanti , non più sostenendo i disagi e le fa- 
tiche, a lui con la loro città si rendettero; e ciò 
fatto, s'alTretta di assediare il castello che si 
chiama Castro , il ijuale pure è preso senza in- 
dugio. Dopo questo entrando nel castello che si 
chiama Oria , subito lo assale. Oltre a ciò son 
prese altre castella dello stesso Tancredi, i cui 
nomi ignorali ora necessità non ci costringe di 
ricordare. 

CAP. Xlll. 

Onorio Papa co’principi della Puglia marcia contro 
Ruggiero. Ruggiero pone il campo vicino ai fiume 
Bradano. 

Papa Onorio conoscendo che il Conto de' Si- 
ciliani avea passato il mare e occupato già le ter- 
re di Boemondo e in parte ancora quelle di Tan- 
credi , ritorna quivi con quasi trecento militi , 
commettendo al Principe Roberto o al Conte Ra- 
nulfo e agli altri predetti principi che erano per 
la Puglia che arrolati uomini d'arme, armati an- 
dassero seco contra al nemico Ruggiero già vi- 
cino. E però il Conte Ruggiero sapendo che que- 
sta spedizione s'apparecchiava per debellarlo, 
postosi in cammino comandò che si ponesse il 
campo presso il Uume Bradano, noi luogo detto il 
Guazzo Petroso. Dall' altra parte il Papa s'avvi- 
cina con lutti i suoi lauto che il solo 6ume scor- 
reva di mezzo fra loro. Ma Ruggiero avendo sa- 
puto che a quella espedizione era capitano il Pa- 
pa , dava a vedere per lui tanta reverenza che 
evitava di toccarlo , affinchè contro di Dio non 
paresse di combattere, spregiando il suo Vica- 
rio. Anzi ordinata a lui un'ambasceria , più vol- 
te gli chiedeva che , scioltolo del laccio dell'ana- 
tema , potesse ricevere il Ducato che a lui per 
diritto di sangue spettava. 

CAP. XIV, 

Per difetto di paghe i capitani si partono da Roberto. 

Il Pontefice concede a Ruggiero il Ducato. 1 Prin- 
cipi pugliesi ai ribellano dal Papa. 

Ed essendo le une e le altre schiere cosi ri- 
mase per lunga pezza senza far niente , 1 capi- 
tani del principe Roberto , mancando loro il da- 
naro delle spese, cominciano a venire in tanta 
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htntes, eibot tibi mercati campellerentur. linde strettezza che molti di essi, vendendo lo loro 

farium e$t, ut quidam eorum inediam non ultra sopravvesti, erano costretti a comperarsi levet- 

ferenlet , latenler ret ederenl. Aposloticus cero co- tovaglie. Onde addivenne che alcuni di loro non 

jniloquod Baronum, mililumque murmur imia- più sostenendo la fame, colatamente si fuggi- 

rel, eo quod multum lem/mn'i militare luttinen- rono. Il Pontefice conosciuto die si mormorava 

tei exercitium , egistalem pati cogerentur, cet- da’llaroni e da' soldati, perchè sostenendo lungo 

lentque se se dimitio , recedere , fultus contilio ad tempo l’ esercizio delle armi erano poi costretti 

Bogerium clam feitinanter praemiiit, pollicene a patir piivertè, o perciò lasciatolo volevano an- 

ilti Duratum annuendum , ila tamen ut privi dar via , avuto suo consiglio nascosamente e di 

Beneventum peteni , suum ei ibi hominium sub- 10 fretta mandò a Ruggiero, promettendo dover- 
derei, ticque poilea i/iium a se Duratum ex mn- glisi dare il Ducato, ma in tal modo che andan- 

re ai ciperet. Hoc quoque ilio annuente, timulqur do a Benevento , a lui quivi offrisse prima il suo 

ab utraque parte /innato, Apullenses heroet coni- omaggio e cosi dipoi secondo il costume da sò 

perto hoc, mox dissolutis papilionibui , ad stia ripigliasse il Ducato. Fatto questo accordo e dal- 

cum dedecore recertuntur , cuìpanlei pemimium l'una parte e dall'altra insieme formato. ì signo- 

Papam , quod line eorum conieniu, cum bolle ri pugliesi, saputo ciò, levate quinci a poco lo 

Rogerio concordatui fuiitel, tende , vergognosamente alle loro terre ritorna- 

no , moltissimo incolpando il Papa che senza la- 
ro consentimento si fosse accordato col nemico 
20 Ruggiero. 

CAPUT XV. CAP. XV. 

Bonorìui Pontifex, aeeepto a Bogerio ftdelUalii la- li Ponlcflcc Onorio, ricevuto da Raggierò il ginra- 
cramento. Ducale ei conredit vexillum. Dux Tro- mento di fedeltà, gli concede l’insegna durale. II 

jae obeidione dimiua , ad Melpham recipiendnm Duca, lasciato l’assedio di Troia, s’incammina per 

tendi! , Sieiliam inde rtmeal. Tancrtdui Brundu- aver MelH .indi passa nella Sicilia. Tancredi rica- 
lium recuperai. pera Brindisi. 

Cum ergo PraeiulBenerentumrediiiet, ecce Ro- Tornato adunque il Pontefice a Benevento. 
geriui adeeniens in monlem S. Felicii , haud lon- 30 ecco che giugnendo Ruggiero nel monte di S. 
ge a Benecento poiilum ascendi! , militari cjut Felice , posto non lungi da Benevento, vi sale , 

cuneo IH decexvm ejusdem collocato montii. Post ordinando sulla china di esso monto i suoi fanti 

diem cero lerlium praefalui Pmtifex ab eo ac- in puntone. Dopo il terzo giorno il Papa invita- 

cilut paullulum ab urbe progredilur, ipsiusque , to da lui si allontana un poco dalla citlà c rice- 

uf morii est, hominio susrepto , cum cexillo Du- vitto , come è costume , omaggio da lui , gli die- 

cale eidem IradidiI regimen. Al Rogerius Apollo- de con l' insegna il reggimento del Ducalo. E 

lira roboralione Dux ronsiilulus, lecundtim quod Ruggiero fatto Duca e confermato dal Papa, so- 

inler se jam propoiitum fueral , tacramenlum ci condo quello che tra loro si era già stabilito, diè 

fdelitatii per omnia serrandum exhibuil : quibui il giuramento di fedeltà che prometteva di sem- 

perwlii Papa ad palatium rererlilur, Dux Tro- iO pre mantenere: e ciò fatto il Papa torna al pa- 
dani fesiinui obsesiurus prrgii, qvae quidem ehi lagio e il Duca va frettoloso ad assediar Troia. 

Uricliut ab eo obsessa teneretur, tamen ei a dei- la quale con quanta maggiore alacrità era da lui 

busomnino resiilebalur. A'am Trojani praetrien- stretta d’assedio . tanto più gagliarda resistena 

lei obsidionemipiamiuj)erterenluram,urbemni- faceva. Perocché i Troiani, accorgendosi già 

mtum praemunierant , unde eum obiidentem au- che l’assedio sarebbe raduto sopra di loro, ave- 

dacioret parti pendebant. Cum ergo Dux ibi ali- vano assai bene fortificata la città , onde più au- 

quandiu moralui dcilatem eliam munilisiimam dacemente di lui che li assediava poco conto fa- 
sore conipirerel, nilque lune ad capiendam eam, covano. Il Duca adunque intertenulosi ivi al- 

ob hiemem jam imminenlem se profieere posse quanto , avvedendosi che la città sarebbe stata 

praevideret , remota obeidione, interim ad ceri- 50 ancora saldissima e avvisando che niente poto- 
ptendum Melfam , aliasque Dncales urbei felli- va allora giovargli il prenderla , essendo vici- 

naf, quae jam legati! praemistis , ultra se le ei no l’inverno , levato l’assedio, s’affretta in quel 

tubdendat mandarerani , quibui recepii! expedi- mezzo a pigliarMelfi ed altre città ducali, lequa- 

(l'onem bellicam ad propria redirejubet, ncque li, per legati inviati innanzi, aveano già mandata 

Salemumreeersui, ibique parumpermoralut, ad dicendo che gli si sarebbero spontaneamente 

Sieiliam rum muffo iterum inde revenunii exer- sottoposte ; e queste ricevute , comanda che la 

cilu , remeal. Qui duro apud candem procinciam gente d’armi spedita tornas.se a’propri affari , e 

morani , Apuliae abienlarelur , Tancredui luii cosi andato a Salerno e quivi un |)oco indugia- 

tnfen’m periuaiionibui Brundutium cidialem, et to , spiega le vele per la Sicilia , donde dovea 

vppida, quae invadente eo amiieral, recuperami. 00 ritornare novellamente con numerosa oste. E 

cosi mentre egli . in quella provincia intrattC' 
nendusi , era lontano dalla Puglia , Tancredi in 
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questo con lo sue persuasioni Brindisi e le ter- 
re che per la invasione di lui avea perduto , rì- 
cu|>erò. 

CAPUT XVI. C A P. XVI. 

JtogeriutBrpndunum rteuptrart itadtl, itd fnutra. Boggicro briga di ricuperare Brindisi, ma indarno. 

Faetum est autrm, cum ttmpun ejnditndi in Avvenne poi che, ciunto il tem|V) acconci iad 
ho$tem opportuniim fucetdùsrl , Dax Rogerius uscire a battaglia, il Duca Kiiggiero, raunata ai- 

coUecla runua miiitari fxpediliont fretum, guati io tra gente a cavallo, tragitti quel maro che si 

Pharum dicilur , Irtiameacil. Fj-imlc molo rxer- chiama Faro. Poscia mosso l'esercito cominciò 

cilu corpi! huc, illucgue Icrras cibi omnea milila- con violenza militare ad occupar qua c li tutti' 

ri ciolrntia occupare, funi ergo tx parie rrntpe- le terre. Ed avendo in paiie riacquistato le ca- 

raaaet oppida, guae jnm Tamredua tv aUenlc stella che già Tancredi . lui assente , si avea ri- 

rtatunpural.laiiilem ilenim Brundutium, ul eam pigliate . linalmente torna di nuovo ad oppugna- 

recupirrt, obartaunia radi!, qui rum longa in vb- re Brindisi per riaverla : ma avendo lungamen- 

tidendo mora Iraherelur, nilgue lune ad oblinen- te indugiato nell'assedio o prevedendo che niun 

«ium tam peate propeert prarridiatet , dimillens frutto avrebbe cavato allora por ottenerla, so- 

eam ad itmpua.ad alia interim aggrediendumop- prestando per qualche tempo, si volse intanto ad 

yida accelerai. -20 assalire altre castella. 

CAPUT XYII. CAP. XVII. 

dlobertva de Granllmania lieentiam ad tua redeundi Roberto di Grantmesnil chiede licenza di ritornare a 

roga! , qua negata a Bogerio reeedii, casa , e negatagli , si parte dalla fede di Ruggiero. 

Firni'cns ilaque tuper caalrum auperiuajamme- Venendo adunque sotto al castello gii innan- 
moratum, ronlinuo, quod ae ab eo acerlena Tan- zi mentovato . di presente lo abbatto , perchè a 

credo adliataeral, iltud ecertit. Deiiule cum Slun- lui ribellatosi , si era unito a Tancredi. Di poi , 

tia-alti opwidum ab eo obtiderelur, Robertua in- 30 mentre egli assediava il castello di Montalto, in 

terim de Granlimania te ci praeseiitana rogito- questo Roberto di Grantmesnil prcscntandoglisi 

bai eum, ut et jam ad tua redeundi lieentiam lar- lo supplicava che gli desse licenza di gii ritor- 

girelur. Al Ule, quare inquil hoc flagilatf Cui il- nare al suo paese. Ed egli perchè, disse, tu (|ue- 

U retpondii: ideo recedere quaeru, quoniam ine- sto dimandi? A lui quegli rispose : per ciò di- 

dia conatriclua exercilua hujus, laborem ultra mando di ritirarmi , perchè costretto dall'inedia 

perferre non coleo, nom feudum, quud cideor ha- di (jucsto esercito , più non valgo a sopportarno 

bere, modicum quidem calde at , nre ad tuslinen- il peso , perocché il feudo che pare che io m'ali- 

dum diu militare aufficil exercilium..Scialurila- bia, è per Dio molto scarso, nò basta a soste- 

jue, quoniam ai illud non mihi nitido adauclum uer lunga |>ezza Tcsercizio delle armi. E però 
fuerii, ipaum militare upua ntm amplius libi Jfr- ’iO sappia che, se quello non mi sarà ora aumen- 
viena exerciturua ero, seti trans Alpe», ad lerram tato , più non servendoti, non eserciterò il mo- 

coneanguineorum mearum pergam, quo quidem sticre delle armi , ma mi ritrarrò oltraljio alla 

«me inopia ero manturus. Cai /lux; nolo, fn- terra de' miei congiunti, dove certamente starò 

quii, precorrem hanc agere, tedparumperatien- senza patir povertà. A cui il Duca disse: non 

dere, quoutque unirersa mihi subjicialur Apulia, voglia tu, tene priego, far questa cosa, ed aspel- 
tirque potimodum quod quaerit libiprorul duino ti un poco, iniino a che io non mi ronda sug- 

adimpltndum tril. Ai ille cident differri quodpe- getta tutta quanta la Puglia, e cosi dopo quello 

teèafur, mox more tuo, ira succenaua ail: Si nunc che addomandi, ti si dovrà senza dubbio soddis- 

quod pelo non dabitur, jam ultra a le mihi illud fare. Ma quegli vedendo essere dilfcrito ciò che 

dori non praetlolabor, nec eliamquae nunc a me 50 si chiedeva, poco di poi secondo suo costumo , 
tenelur, lerram , eo quod modica ail, amodo lene- d'ira acceso disse: Se ora quello che cerco, non 

re eupiam. Cumque haec et hit aimilia affatua ei mi si darà , io non mi aspetterò già che in altro 

tt abtrnlatarl , protinua aine ipaiua nu(u, male tempo da te mi si dia , nè ancora quinci innan- 

eolUuUua ab hoile discestii, quod quidem Duci zi desidererò tenermi quella terra che tengo. 

quantum displicuerit , in aequenlibut aperietur. essendo cosi poca. E dette questo parole ed al- 
tre a queste simiglianti essendosi ritirato, incon- 
tanente senza suo conno, mal consigliatosisi par- 
ti dell'esercito , la qual cosa quanto dispiacipie 
al Duca, nelle cose che seguitano si farà chiaro. 
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CAPUT XVIII. Il CAP. XVIII. 


Monté-Jtio capto Taneredus, Grimoatdut, ae Goffi, 
dui Duci iubjirìuntur , t/uìbus tTrita conccditur . 
dummodo Trojam accum armati impetant. 2 'roja- 
niobtidioncm vcriti iìoberti auxitium poacunt, quo 
negauto, Kanutphut dcfcntionem gpoudet. 


Capto ilaque Monte-Alto , Bubeam praefali 
Tancredi urbem incasunu propernt, qua derirta 10 
Alexander Comes, Taneredus, Grtmoaldut Ba- 
rcfXM Princeps, nec non Gofridus Comes Andren- 
sis tanlam ipsius potcntiam experti, saniori Con- 
silio inter se hahito, max ei suhjiciuntur, unde 
Tancredo ipsi Dux animo jamsedatus Icrras quas- 
cumque abslulerat, reddidit, quibus deinde prac- 
cepit, ut post ipsum ad obsidendum seeutn Tro- 
jam celerileraccessuri essent. Parrò Trojani per- 
cipienles praefatos Magnaies Duci colta jam sub- 
didisse, confusi sunt calde, qui eliam ne sine tu- 20 
tore exislerent, miserunt ad Robertum Capuano- 
rum Principem, quatinus cito cenicns dominium 
super se susciperet, atque a Dace qui jam instare 
cemebatur, protegeret. At ille nolebat ad eos ire, 
rerens certa prò incertis negligere. Ad haec Co- 
mes Ranulphus iratus respondit: ego , inquit , si 
tu non cadis, nullo modo agam, quin eis auxilia- 
turus pergam, qui cum Trojam ingressus fuisset , 
rtte>| alloquitur, mutuoque firmata fidelitate, eos se 
contro Rogerium protecturum firmissimespondet. 30 I 


CAPUT XIX. 

Ranulphus Com«>, Rogerium suijuris easlra obsessu- 
rum inteUigens, Troja recedit, guae a Duce con- 
slricta capitur; eaeterae Jpuliae urbesvictoriRo- 
gerio subjiciuntur. iO! 

VerumDux appropinquane renit super Sal- 
pim, moxque eam obtinuit, qui audiens Ranul- 
phum Comilem conira se Trojanos celle lucri, 
indignatur calde, dicens: Si Comes Ranulphus 
terram meam abstulit, ego cadam, relicla inte- 
rim Troja , suam ei abtalurus. Cumque praeler- 
grediens Trojam, ad castrum, quod dicilurGren- 
tium percenisset , Comes Ranulphus putans eum 
ad terram suam incadendam , sicut dixerat, rei- 50 
le ire, verensque eam amittere, praemisil lega- 
los suos post eum, per quos cito concordia ipsius 
tecum habenda flagilelur. Cumque Dux cum eo- 
dem, si Trojam de se tenere celle!, se concordatu- 
rum promisisset , confestim ille, Trojanis dimis- 
tis, ad castra ipsius , qui in praedicto adhuc lo- 
co morabatur, concilus idi. Deinde seorsum hor 
bito deissim colloquio , pacloque alterutrum con- 
cordine constituto, Comes ad propria regredilur. 
Dux aulem Trojam obsessurus rediit, ad quam 60 
ddelicel jlisidionem supradicli Proceres, u< eis 
imperalum fuerat , oore/trarunf. Quid longius 


Preso MontaUo, Tancredi. Grimoaldo e Goffredo si 
sotlomcttono ai Duca, a'quali si concede perdono, 
a condizione che armali vadano seco contro di Tro- 
ia. I Troiani lemendo dell'assedio, domandano l'a- 
iuto di Roberto, il quale negatosi , Hanulfo promet- 
te loro di direndcrli. 

Preso inUnIo Montalto, si volge subito ad oc- 
cupar Riivo città del predetto Tancredi, la qua- 
le vinta, il Conte .Messandro, Tancredi, tìri- 
moaldo Princiitc di Bari ed anche (jollredo Con- 
te d’.\ndfia avendo 8|>erimentatu la tanta poten- 
za di costui, avuto fra loro più sano consiglio, 
subito dopo a lui si ridiicono ( oiule allo stesso 
Tancredi il Duca già ipiietato d'animo tutte quel- 
le terre die gli avea tolto, restituì ] a’qualì di- 
jH)i comandò clic lui seguendo ad assediar seco 
Troia prestamente si dovessero congiungere. I 
Troiani ancor essi veduto che ì predetti Baroni 
già alTobbedienza del Duca s’erano rimessi , 
molto si sbigottirono ed aOinebe non ìstessero 
senza proteggìtore, mandaronodaRoberto Prin- 
cipe di Capua che subito venendo, ne pigliasse 
sopra di se il dominio c li difendesse dal Duca 
che vedovasi esser già vicino. Ma quegli non 
voleva andar da loro, temendo di porre a rei>cn- 
taglio per coso incerto le certe. A questo il Con- 
to Ranulfo sdegnato rispose ; io, disse, se tu non 
vai, non lascerò per questo d'andar io a prestar 
loro soccorso. Ed essendo entrato in Troia, |>ar- 
la ai cittadini e datosi vicendevolmente la fedel- 
tà, fermissimamente promette che egli li sareb- 
be per proteggere contro di Ruggiero. 

CAP. XIX. 

11 Conte Ranulfo sapendo che Ruggiero era per aue- 
diarclaforteuache gli apparteneva, si parte da Tro- 
ia, la quale stretta dal Duca i presa: le altre città 
di Puglia al vincitore Ruggiero si sottopongono. 

Ma il Duca avvicinandosi venne sopra Salpi 
e poco dopo Tebbe in poter suo ed inteso che il 
Conte Ranulfo voleva difendere i Troiani contro 
di lui, molto si sdegna dicendo: se il Conte Ra- 
nulfo ha tolto a me la mia terra, io lasciato frat- 
tanto Troia, andrò a togliergli la sua. Ed essen- 
do passato oltre a Troia e giunto al castello che 
si chiama Grenzio, il Conte Ranulfo avvisandosi 
ch'egli voleva andare ad occupare la sua terra, 
come detto avea , e temendo di perderla , gli 
mandò dietro suoi legati , po' quali domanda di 
aver pace con lui quanto prima. Ed il Duca aven- 
do promesso che si sarebbe accordalo con lui, se 
avesse voluto che Troia da sè fosse occupala, 
quegli, mandato via i Troiani, chiamato, venne 
subito al campo di lui che ancora neiraoz,dctto 
luogo si tratteneva. E quivi avuto tra loro in di- 
sparte un colloquio e stretto il patto della vicen- 
devole concordia , il Conto torna al suo campo. 
Il Duca depo ritornò ad assediar Troia, al quale 
assedio i sopradelti Baroni, come loro era stato 
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moror? Urbt quippe obstssa in tantum constrin- comandato , andarono. Che dirò più? I cilladin' 

gitur, ut infra paacos diti vtUtnt noltent Duci sono cosi stretti dall'assedio che fra poclii gior- 

subdrrintur. l’roja itaque capta , caelerae urbes ni o di buona o mala voglia al Duca si sottomet- 

Ducalet tumore mentis magie deposito, liumilius tono. Presa adunque Troia , le altre città duca- 

ridem subjiciuntur, alque ita omnis ei Apatia si- li , |>osta giù la baldanza , più umilmente a lui 

ne Ma contradicUone submittitur. si rendono e cosi tutta la Puglia senza veruno 

contrasto gli si sottomette. 

CAPUT XX. C \ P. XX. 

10 

Oux Laeapesulum radit, Robertum de ffranlimania. Il Duca va in Lagopesole, riprende Roberto di Grant- 
qui a mititia recetseral, arguii, et ad propria redire mesDÌl, il quale crasi rimosso dalla milizia, eper- 

permitlit. mette che ritorni al suo paese. 

fi/st haec aulem Rogerius agens exercilum la- Dopo queste cose Ruggiero con l’esercito va 
dit ad oppidum, quod vulgo nominalur Lacupe- al castello che volgarnieiite si chiama Lagope- 

suium, in quo cideticet loco Robertum de Granii- sole, nel qual luogo appunto ritrovando Roberto 

mania reperiens, coram omnibus super eo queri- di GrantmesniI , in presenza di tutti di lui forte 

moniarn egit, quod sine ipsius nutu cum Montem- si dolse , chè senza comando, allorché stava al- 

altum obsideret, ab exercitu abscesserit, proptens iti l'assedio di Montalto , si era allontanato dall’e- 
id ad damnum sui ab eo actum fuisse. At iltc , sercito , rimproverandolo che ciò avea fatto per 

absit inquii hoc a me, sed ut trans montes ad ter- suo danno. Ma quegli dissi!: cessi Diu.che per 

ramparcnlummeorampergerem,recesii. Al Du.c: i|uesto io l abbia fatto: io mi allontanai per ri- 
si ergo , inquii , ad Transalpinas lerras festina- trarnii oltremente alla terra de’ miei parenti. E 

re desideras, terrai quas modo possides, quasque il Duca , se dunque , disse , desideri di ricove- 

etiam le ultra non rette tenere confeisus es, nunc rarti alle terre transalpine , le terre che tu ora 

eorom oninifrus rmuniiM, cui itle respondit: oc- |>ossiedi o quelle ancora che tu hai protestato 

eipe eas cito, eo dumlaxut tenore, ut mihi seca- di non voler più tenere, ora rinunzia innanzi a 

riter liceal abire. Quid plura'f Dux slalim terris tiiui, a cui egli risponde: toglile, a questo patto 

ipsius receptis, continuo ei abeundi iiceniiam TU solamente chu|K>ssa io andarmi sicuro. Chepiù? 
dedil. Il Duca, ricevuto tutte le terre di lui, incontanen- 

te gli dà licenza di partire. 

CAPUT XXI. CAP. XXI. 

Vux Melphiam properans eunctos Apuliae Optima- Il Dura cnndoUosi con gran prrstL'zza a McIG convoca 
tei convocai , justitiam He. ac paccm indictarus, (ulti gli oUimati della Puglia c impone loro la giu- 

quibui in fidetilale dtimaxis Sicitiam remsat. slizia e la pace, e lasi'inlili dopo d’averne avuto 

giuramento di fedelti noviga per la Sicilia. 

Bis quoque peraclis Dax Melfiam properans. ’vO Fatto queste cose il Duca prestamente giunto 
cmirloa .Apuliae Oplima'es ad se convenire Juiiit, in .Molli , comandò che a lui venissero tutte le 

quibui eliam inier caetera edictum dedii, ut in persone principali della Puglia, allo quali tra le 

pace permanente! allerutrum non adversarenlur. altre cose ancora comandò che rimanendo essi 

Simulque eoi furare compulii: ut ab ipsa bora, nella pace, non si facessero l’un l'altro guerra 

e< in aniea justitiam, et paccm lenereni, et ad- a vicenda. E nel tempo stesso li costrinse a giu- 

.jmarenl tenere, nec manu lenerent bomines, qui rare, che quinci innanzi osservassero la giusti- 

latrocinium, aut rapinam farerent in terris suii, zia e la paco e si sforzassero di mantenerla, nè 

ftee esse consenlirenl. Et ti aliquis ibi hujusmodi proteggessero coloro che commettessero ladro- 

malefaitor reperiretur, line fraude, curiaesuae, neccio o rapina nelle loro torre, nè conseiitis- 

tn locoaiecontlilulo, ut justilia exeo fiere!, prae- uU suro che ve ne fosse. E se alcun malfattore di 
senlarenl , et quod Ecclesiaslicis pertonis, et re- questa sorta ivi si ritrovasse, senza nasconder- 

but earum , videlicci Arcbiepiscopit , Episcopi! , lo, alla sua Corte , in un luogo da lui stabilito . il 

Abbalihus , Munarhis , omnibusque deridi, la- presentassero, acciocché ragiono no fosso fatta, 

boraloribus,villanis,et ruuclo populo terrai suae perchè pace mantenessero ed osservassero non 

dominationii cum rebus earum, nec non peregri- solo con le persone ecclesiastiche, cioè cogli ar- 
nia, viatoribus, nurcatoribus pacem lenerent, et civescovi, vescovi, abati, munaciecontuttii chio- 

.ebservarenl , luc eoi inquielareni , nec iiu/uielarc rici e con le loro robe, e co'lavoratori, co villani 

ad luum posse permillerenl. Cnde non mirum si e con tutto il popolo della terra del suo dominio 

lerras libi omnei Reo cooperante lubjicere poterai, con le loro robe, ma ancora co'i)eregrini,co’vian- 

quoniain quidem in ornai dominationii loco hu- 60 danti, co' mercatanti , nè li sturbassero nè pcr- 
jusmodi jusliliae assiduo rigore promulgato , pax mettessero per quanto era in loro che fossero 

- coalinua, in qua secundum PiaUniilam facM est sturbati. Ondo non è maraviglia se tutte le terre 
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tocus ejui , pertnerart tidebatur. Quomodo fnim 
jMicis boMum dceste poltra!, ubi nulliu quidtmì 
milffiti lor, Itrrort ipiiu» rutrrìlm pndire nud<- 
rel ? Culli ergo ibi Dux aUguaiidiu moratut haerj 
et hit tiinilia ad eommune propruum ditpoBuis- 
»et, liarunibuB ad sua redeuniiìmi, Tarenlum ipte 
rtgreditur, qui vertns , ne Hoherlus supradirlus 
reredeiis aliquando quidquam eiadeerti moliri sa- 
laijeret.jurare eum ante disressum comimlil, qua- 
linus ultra monles abiens, ibi in perpcluum (ifjf- 10 
rei, ncque jam amidius Ajiuliam ad iiiA<i(<i(an-] 
duin requircn t. Quod cuin ille juramenlo firmai 
sci, hoc modo liber abscetsil. Dux posi haec ad 5i-j 
ciliam remeat. 


CAPUT XXII. 

Castrum-VHIac a Roberto defentum, obtidione ur- 
gente, Rogerio reitituitur, deinde Salernitani Tur- 
rii majorij munilionem Voci coneeduni. 

Ibi cum ad lempus usqut opporlunum moralus 
fuissel, audiens praefalum Roberlum violalo Sa- 
cramento rerersum , alque oppidum Orgrnlum 
nec non Caslrumvitlae conira se piignalurum r(-l 
repisse, iralus fretum Pharense, Siculorum (jrtr- 
cilum agcns Iransmearil. Deinde Calabrorum 
Apulorumque eliain bellicis adscilit agminibus 
cum iininensa animi indignatione super illum irit, 
quem quidtm omnimodis ita obsidionc saerissi 
ma contlriiu il, ut inira paucos dies scie et rei 
lei nollcl , subjiciens, vppida eliam ipsa cogereluA 
ilimillere. Deinde Salernum adiens, eam arfrri-| 
ma circumcinxil obsidiont, qualinut ei a riribu 
miinilio lurris majoris, quam eis cuslodiendam 
peltnlibus ipsis, non corde annucrat, rcihlerelur. 
A»n eniiH se urbis illius dominasi arbiirabalur, 
quamdiu arx illa non ei subesse cerneielur. Al\ 
illi cidenles se nullutenus posse obsisicre, sine di 
lalione concesserunt quod ab ipso fiagitabatur. 


CAPUT XXIII. 

Rogerius Orianeneit Comes Doris animum contro ««] 
e-iacerbatum teniturus, Padutum ei nec nonjlon'l 
temfuscutum dimillil. 

Quibus ila finitis, non diu post cum ipso exfr- 
eilu morelli , se in terrain Rogerii Orianensis Co- 
milis lendii, secus oppidum, quod nominalurApi 
liuin, casirametalui: ibique lamdiu ejc industria 
moralur, quousque terra ejuidem Comilis 
omnis a itiis circumquaque frumcntatoribus de- 
populai elur. In magna nainque Dujc limultaleì 
praedicluin Comilem lune habebai, quem qHidfi»! 
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poteva coir aiuto di Dio a sò sottomettere, dap- 
poiché in Of;ni porte di sua signoria, imponendo 
sempre tanto rigore disilTalta giustizia, una con- 
tinua pace, nella quale secondo il Salmista incon- 
Ird il suo principale onorti, pareva che vi si inan- 
Itcnesse. Imperocché come mai il bene della pa- 
ce poteva mancare , dove niun mairatlorc per 
certo , frenato dal terrore di lui , osava farsi iu 
piihhlicof II Duca adunque alquanto tempo qui- 
vi dimorato, avendo queste cose ed altre a que- 
ste simili disposto a comune vautaggio, ritor- 
nando i Baroni alle loro terre, si ridusse a Ta- 
ranto e temendo che il predetto Uohcrlo man- 
amlogli di fede non intendesse ungioriiodi mac- 
hinargli qualche cosa contro , prima di partire 

10 costrinse a giurare che andando ultremonte, 
ivi sempre stesse , né più ridomandasse di abi- 
tare in Puglia. La qual cosa avendo quegli con- 
fermata con giuramento, cosi libero andé via. E 

11 Duca dopo cié ritorna in Sicilia. 

CAP. XXII. 

CaslrovilUri difeso da Roberlo, slrelto dall'assedio, 
si restituisce a Ruggiero; dopo i Salernitani ronco- 
dono al Duca la fortificazione della maggior Torre. 

Ivi essendosi fino a tempo opportuno intral- 
tenuto, udendo che il predetto Hoberto, viola- 
to il giuramento era ritornato ed avea preso a 
ombattere coiitra di sé il castello Oriolo e Ca- 
strovillarì, adirato navigò lo stretto del Faro, 
conducendo un esercito di Siciliani. Di |k>ì ac- 
cresciutolo di altre schiere di Calabresi e di Pu- 
gliesi, acceso d'incredibile sdegno gli andò con- 
tra e lo strinse da ogni banda di cosi ostinato as- 
sedio che tra pochi giortii suo malgrado sotto- 
mettendoglisi, fu obbligato di abbattdonaro an- 
cor le dette castella. Poscia andato a Salerno, 
la cinse di si aspro assedio che i cittadini gli re- 
sero la fortezza della maggior Torre, la quale, 
pregatone, di mala voglia avea lor data a custo- 
dire. Perocché credeva di non aver signoria di 
quella citlò , quando quella rocca non era a lui 
suggella. Onde quelli accorgendosi non poter af- 
fatto resistere, senza dilfcrimento gli coocode- 
rono quello che da lui si domandava. 


50 


CAP. X-XIII. 

Ruggiero Conte di Oria per mitigare Panimo del 
Duca verso di sé esacerbalo , gii cede Padnlu ed 
ancora Muntefuico. 


E menato cosi a termine queste cose, non 
multo dopo con lo stesso esercito movendo , si 
avvia alla terra di Ruggiero Conte di Oria , ac- 
campatosi lungo il castello che si chiama Apice ; 
e quivi a posta tanto tempo s' intrattiene che la 
(iO'terra di esso Conte non fu quasi tutta da ogni 
intorno da' suoi ribaldi saccheggiata. Perocché 
I grande inimicizia il Duca allora avea col Coo- 
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film erga f* non rrctn fidr jam incffnissf rflatio^\ 
nr ilidirnat. Qmi dr re coram omnibus post *m- 
petiturus, rum se a noxa perjttdicium exrusari 
tum p«>s<e cenirret , Ptuliilum ei prapler hoc» ot~ 
qur fitsrum , duo srilicrt imjenlia castra 

consuiilur ultra diinilletr. Qitml rum factum fuìs- 
$et, max ab animo Dacis sic exdusa simuitas ces- 
sacit, 

CAPUT XXIV, 

Y"Toja iferum obietta Duri te dedit. Bobertus Cnjuia- 
tìorum Princeps Bogerio tubditur, cujut suscepto 
famulatu Dux Siciliam rtmeat. 

Vnde progrediens Trojam iterum ohsidtone rir-^ 
eumsedit durissima , cujus cirri, sirut et Salerni 
toni egerant, et ipsi nihilominus egere. Xam r«-| 
àtrum, gu<fd ab etsdem, Guifieimo Dure ab hac de-\ 
eedenfeluce, dcstrurtumfueral, reaedilicari riiam 
rolentesconceduni. Dux ergatut, tanlisque succes- 
sibus potitus, Troja laelus continuo recessit, Md‘ 
fiam petiturui. Ubi etiam munilimiem, guae a ci-' 
TÌbus,jubente eodem Duce, snbvena fueral, m/i-l 
lui compellit. Tunc temporis et Robertus Capua~\ 
norum Princeps solo iiomjm‘.< sui terrore constri- 
etui suo subditur dominio. Nec mul/o post Soler- 
numrediens ad Siciliam inde remearit. Nunc ita-\ 
qve in hoc loco primus de Dacafu Wfii«/fi/ur ti- 
bellus, quatinus ad ea, qttaejam Rex constilutus 
gessit p commemoraiìda gtylus vertaiur. 


m 

le, rìiè avea saputo por relaziono non avor egli 
I proceduto con retta fede verso di lui. Della (piai 
cosa in presenza di tutti dimandalo poscia di dar 
ragiono e vedendo di non|M»lersi della colpa scu- 
sare por via di giudizio , perciò fa sonno di ce- 
dergli sjioutanearnentePadiili cMoiilefusco.due 
grandi castelli. Il che fallo die fu, loslo dall ani- 
rno del Duca cadde rininiieizia. 

*o| C A P. XXIV. 

Troia di nuovo ass<*d>a(a si arrende al Paca. Rolrerto 
l'rìnripo d(*‘Capuani a Ruggiero si soUumcUc. Il 
Duca rilurna iu Sicilia. 


EXPUCIT LIBER PRtMUS, 


ISCIPn LIDER SECL’ADLS 
CAPUT /. 

5uoiione Proeerum «uorum Regine dignitatis 
desiderio Rogeriut accenditur. 

Cutn Dux Rogerius per omnia laetis pofifuj 
successibus , totas Boamundi terrai , omnemque 
Ihicatum in inf<*«/rum;>(>/rnttssimf obtinere ride~\ 
retar, nec non Capuanorum Princeps, Afagister~\ 
qxse miliium iVert/>o/i7a/iu.v , omnisgue terra, quae 
erat usque poene fines Ànconitanae urbis, òr//o-| 
rum cunctis conirarietatibus sopitis sibi siiMe-| 
reniur, saepitsima sibi ac familiari qitorundatn 
maximeque Henrici Comitis acuneuU sui, a quo 
plus aliis diligebatur, coepit suggeri collocutione, 
ridelicet, ut ipse, qui tot procinriis 5in7irtr, C«t-j 
fa6rtO£,i4/>ufiar, ffli'/cr»V/u< regionibus, quaepoe- 
ne Romam usque babentur, Domino cooperante, 
<{omiffUiò<z/ur, nequaquam uti Ducalis, srd Regii^ 
illustrari eulminis honore deberet. Qui etiam ad' 
dfbant, quod Regni ipsius principium, et caput 
Panormus Sicilitu metropolis fieri deceret, quae 
olim su6 priscU tsmporibus , super hanc ipsam^ 
1 . 
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Donde uscito di bel nuovo slrìngcTroia di du- 
rissimo assedio, i cui cittadini , siccome.* anche 
aveano fatto i Salernitani, cosi ancor essi fece- 
ro. Perciocché vogliosi di riedificarlo gli concc- 
20|dono il castello, il (piale da loro. mor(^ndo il Du- 
ca (jiiglielmo, era stato distrutto. Il Duca adun- 
(pio fatto potente da tante c cosi grandi prospe- 
rità, lieto lascia tosto Troia o va a Melfi: dove 
ancora la rocca che i cittadini , per comando di 
esso Duca , avean gittata a terra , li obbliga elio 
gli sì restituisca. In quel tempo anche Roberto 
Principe di Capua. coslretb) dal sol terrore del 
suo nome, si sottopone al suo dominio. Né molto 
dopo ritornando a S.ilerno di là passò in Sicilia. 
30|Or dunque qui si chiuda il primo libro intorno 
il Ducalo, afiìnché quelle cose che egli già nomi- 
nato re operò, la penna si volga a raccontare. 

QUI FLUISCE IL LlOaO PBIMO. 
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COMINCIA IL SECONDO LIBRO 

CAP. I. 

A persuasione de* suoi Proeeri Ruggiero si accende 
del desiderio della digniià reale. 

Il Duca Ruggiero avuto tanti lieli successi e 
vedendo che egli teneva con gran potenia tutto 
le terre di BocmondoeliiUo il Ducato; die assog- 
settandosi a lui ancora il Principe de tiapuani e 
il Maestro dei militi napoletano , tutta la terra 
clic si stendeva quasi sino ai conlini della città 
d'Ancona, racchetato le contrarietà dello guer- 
re , a lui si sottometteva , si cominciò con assai 
frequenti c domestici ragionamenti di ci rtuni e 
massime del Conte Enrico suo zio dal quale più 
degli altri era amato, a persuaderlo che non do- 
vea più aver l'onor di Duca , ma della regai di- 
gnità dovea essere illustralo egli, il quale con l'aiu- 
to di Dio dominava tante province della Sicilia , 
Calabria 0 Puglia, ed altro regioni le quali vanno 
quasi inlino a Roma. Ed aggiungevano eziandio 
che si facesse Metropoli della Sicilia c sede del 
regno Palermo , la quale una volta a' tempi an- 
13 
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prorinciam lìeges nonnullof hahuitie tradilur , 
tjtwe patita, pluribut evolulil annii, ocmtio 
ilispùnenit judkio mine utguc lineRegibui maii' 
til. 

CAPUT ir. 

Com-otalis Befini Bnrombus examinandum T)ux prò- 
pomi ttittij.ievtli Ileijii houoria coniilium, quod a6 
omnibus apprvbatur. 


/forum ilaijue amica , algue laudanda tugge- 
tlio, rum infra semelipsum multi farie Irarlandu^ 
rrrsaretur , reltelgue exinde cerlum . ralumgu 
babere consilium, Sulernum regreditur, fj-(ra| 
quam non longe conrocalit ad se aliquibut E' 
rlesiaslicit peritissimis, atque compelentioribut'^ 
personis, nec non quibusdam Principibus, Comi- 
libus, Haronibus, simulque aliis , qui si6i <un(| 
fiti.probalioribus tiris, palefccii eis rj-aminan 
dum srcrelum, et inopinalum negolium, ac illi 
rem ipsam sollirile perscrulantetunanimilertan 
dem uno orelaudanl.concedunt, deremuni, iinmo 
inagnopere precibut insislunt, ut Rogerius Dux 
m Regiam dignilalem apud Panormum Siciliae 
mtirnpolim promorcri debeai , qui non tantum 
Siciliae paterna haereditate , verum eliam Cala 
briat, Apuliae, caeterarumque lerrarum, quae\ 
non solum ab eo bellica oblincnlur rirtule, sed rl\ 
propinquilale generis antecedenlium Rururn jure 
libi succedere debeiit. Xam si regni solium in en- 
dem quondam cicitale , ad regendum tantum Si-[ 
tiliam cerlum est exstitisse, et mine ad ipsiim peri 
longum lempus deferisse ridelur, ralde dignum 
et justum est, ut in capile Rngerii diademate po-\ 
silo, regnuin iptum non solum ibi minio reslilua 
tur, sed in caeleras eliam regiones, quibus jam 
dominar! cernitur, dilalari debeai. 


CAP V T in. 

in Vrbe Panormitana deeernitur elevatio 
Ducis in Itegnn. 

Istvnim ituque Du,r consiliis, atipie rcridieis\ 
asserlionibus roboralus, Siciliam repctit, man-i 
dans suarum prorim iis ubique lerrarum, quali- 
iius omnes cujusi umipie dignilalis, rei poleslalis, 
seu Aonoris cssent in die suseeplionis ejuscoronae, 
quem Domimi i Xalalis primo adeenienlis tollem- 
nilas susceplura eral, Ibinormi omnes convenien- 
les adessent. Cum ergo ad diem consliliilum uni- 
versi illi, simulque et de populit pusilli, et ma- 
gni absque numero con/luxissent , liujuscemodiile- 
rum causa sollemniler, diligenlerque inreiligala, 
atque Iraclala ab omnibus eodem modo , quo et 
supra, ad gloriata Dei, ejutdemque Ecclesiae nu-j 
gumenlutn Regia in Urbe Panormitana feri om- 
nino deeernitur promolio , cui eliam aaeo lantaì 
concessa est rirlulis polenlia, ut ad exercendaml 
malorum rindiclam, et ad conserealionem jutli-i 
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tiolii si dice aver avuto re signori di questa stes- 
sa provincia, e poi, scorsi molti anni, esser ri- 
masa irisino ad ora senza re per occulto giudi- 
zio di Dio. 

CAP. II. 

Conrocsli I Baroni del regno, il Dnes propose a disa- 
minare ii consiglio di assumere It regai digiiUà,che 
da tutti é approvato. 


Intanto volgendo in animo variamento Ta* 
mica c lodevole suggestione di costoro e volen- 
do di |Kii averne un consiglio certo e fermo, 
ritorna in Salerno , non lontano dalla quale fat- 
ti a sò venire alcuni dottissimi ecclesiastici o 
le più degne persone, non che alcuni Principi , 
Conti. Baroni, insieme con altri de' più ragguar- 
'dcvoli uomini , come a lui parvo , dette loro ad 
20|esaminare sccretamente un alfaro ch’essi non 
s'aspetlavano. Ed eglino attesamente conside- 
rata la cosa , concordemente tutti insieme loda- 
no, concedono, deliberano, anzi con calde pre- 
ghiere fanno ressa che sia sublimato alla dignità 
reale in Palermo metropoli della Sicilia il Duca 
Uuggiero, il quale era Signore non pur della Si- 
rilia redata dal padre . ma della Calabria anco- 
ra, della Puglia c di altre terre le quali egli avea- 
si coni|uistate con il suo valore , o di ragion gli 
30|eadcvano per parentela ai Duchi aiiteccssorì. 
Perciocché se è corto che la sedo del regno fu 
un tempo in quella città per governare soltanto 
la Sicilia, c se pare esserlo venula meno da lun- 
go tem|H) , egli 6 ben convenevole e giusto che 
postoli diadema sid capo di Ruggiero, non solo 
la sede dello stesso regno alla Sicilia si restitui- 
sca , ma ancora che si deliba allargare sopra 
le altre regioni , alle quali già si scoile di do- 
minare. 


’sO, 

CAP. IH. 

Nella città dì Palermo si decreta l'elevazione 
di Duca in re. 

Il Duca adunque fattosicuro da' consigli c dal- 
la sincere approvazioni di costoro, va in Sicilia, 
comandando allo province delle sue terre che 
tulli , in qualunque grado potestà c dignità si 
SOlfossnro, nel di della solenne incoronazione, cim 
cadeva in quello del natale di nostro Signore , 
ragunandosi in Palermo fossero presenti. Essen- 
dovi adunque intervenuti tutti al giorno stabilita 
u concorsovi insieme popolo senza numero pic- 
coli c grandi, ricerca di nuovo solennemente o 
diligentemente la cagione di questa cosa o dis- 
saminala da lutti nella maniera che si ò detto di 
sopra, a gloria d i Dio e ad accrescimento della sua 
rhii'sa si delibera che al tutto nella città di Pa- 
00 termo si faccia l'elevazione a re. Dopo la qualo 
Idi fu conceduta cotanta virtù elio a far vendet- 
lla de' malvagi c a conservar la giustizia già pa- 
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tiar ipsum (jnius ituum atnpliori Urrarum adqui- 
sitiouf jam tupvrfjcLfdert vidcntur* 

CAPII I\\ 

Dux in Ecclesia Archiepiscopali licx inungilur. 


Clini trgo Dux ad EccUsiam ArcirpìScopahm 
more regio durtus , ibiguc tinc/ione sacra lini- 
t.is legiam sumpsisset dignitalem, nonpotesl li- 
icris ex/>n’f«f, immo mente acstimari, quae, et 
tjuafiSf 7 MOiifrtCf ejas lune csset gloria, quainma- 
gnus in regni decore, quamque etiam in dicilia- 
rum affluentiis admirabilis. aspicientibns 

fune unitersi.i ita videbatur, ac si omnes hujns 
fiiundi opcs, /io«ore57ucai/<’5s<’nf. Inaestimablliler 
quidem tota coronabatur civitas, in qua non nisi 
gaudium, et lux eroi. 
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CAPUT Y. 20 

Palata apparatas . ac ctptanim conùtautium 
ormimenta, 

Piilatium guoriue rojiiwi iindigue inlcrim cir- 
ca partelem pattialiim ijlori/ii e lotum rntilnhat. 
Solarium tiro ejus mullii oloriis strulum tapcti» 
terentium pedihus largi/luam pracstiibat sauci- 
tatem. Eunlem cero Reijem ad Écclesiam surran- 
dum, unicersis cum diijnilalilms comilaiitilius, 30 
immensus eliam cquoniin numcrus ex parie atte- 
ra ordinate pruredens acllis , (reniaque aureis, tei 
argentei! decoralus tecum comilabaiitur. 

CAPUT ri. 

Concivia BegU eaeleris Principibu! admiralionem 
incutiunt. 


Ad regiam diseumbenlibu! mentam eiborum, ìO 
poluumque mutlimodus, alque affUienliasimu! ap- 
parata! habebalur, ttbi quidem non niii in pale- 
iris , leu calinis aureii eel argenteii miniitratum 
fuit. Servilor ibi nullui, niti quem lerica legerel 
teilis , adeo ut ipii eliam parobsidum reporlilores 
lericii operirentur indumentii. Quid plura? glo- 
ria , et dieiliae in domo Regii tot , et laici, tan- 
taeque lune riiae luni, ut omnibui, et miracu- 
lam ingem, et alupor cehemcniiiiimut fieret, in 
tantum, ut timor eliam non mndicui uniceriii, 50 
qui de longe eeneranl, iniulcrelur. Ehnim mul- 
to plura in eo conspiciebanlur, quam rumor non 
fuit, quem audicrant. 


CAPUT YH. 


rea sopravvanzassc il suo sli'sso lignaggio cuu 
più gratulo actiuislu di torre. 

CAP. IV. 

Il Duca nella Chiesa arcircscovile il unto re. 

Il Duca dunque condotto a modo di re nella 
cliiesa arcivescovile o quivi unto con la sacra 
unzione, avendo presa la rogaldignità, non si può 
esprimere a parole, né immaginar colla mento 
quale e quanta fosse allora in lui la inacsiò e nel- 
lo splendore di re o nella mirabilo abbondanza 
delle rieebezzc. Veramente i|uella solennità agli 
ocelli di tutti parvo tale, corno se tutte vi stes- 
sero raccolte ledovizie e gli onori diquosto mon- 
do. Indicibilmente festeggiava tutta la città, nel- 
la quale non era so non gioia o splendore. 

CAP. V. 

Degli apparati del palagio, c degli ornamenti 
de' cavalli che il menavano. 

Ancora il palagio reale con le pareti di den- 
tro d'ugni parte di solenni drappi addobbato ma- 
gnilìcamonte risplendcva.E il pavimento coper- 
to da tappeti vafiamentu colorati a quelli che 
vi camminavano su porgeva mollo diletto. E 
iieU'andar elio fece il re alla Chiesa per conse- 
crarsi , fu accompagnato da tutte le dignità e se- 
guita da innumerevoli palafreni disposti in ordi- 
ne. di selle e di briglie d'oro o d’argento guer- 
niti. 

CAP. VI. 

I conviti del re fanno maravigliare gli altri 
rrincipi. 

I commensali del re di assai grande e svaria- 
to apparecchio di cibi e di bevando erano ser- 
viti , c loro non fu ministrato che in piatti c bic- 
chieri d'oro e d’argento. Ivi non era servo, che 
non vestisse seta , tal che anche gli stessi servì 
che arrecavano a tavola, di vestimenti di seta 
eran coperti. Che più? la gloria e le ricchezze 
nella reai casa parvero allora tante e tali e $1 
belle che tutli ne stupivano c ne facevano lo 
maraviglie grandi . in tanto che non poco timo- 
re si mosso pure in tutti (]uelli che di lungi era- 
no venuti. Imperocché aveano assai più veduto 
di quello chu aveano udito per lama. 


CAP. VII. 


Jtex Jmalfilanoa urge! munitionei tibi custodiendai 
dare , quod cices negant. 

Cumque peraelii Regiae coronalionii eelebri- 
lalibiu, ad propria tingali rediiient , eoepit Rex 
lollicilut intra mtiilis mae rolcerearcanum, qua- 


li re incalza gli Amallitani a dare in suo potere 
le fortezze, il che i cittadini negano di fare. 

E fatte le solennità della rogai coronazione , 
essendo ciascuno a casa tornato, cominciò il re 
.a volger sollecito tra i segreti della sua mento in 
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(iter dfinde regnum suutn , quod multum desidf-'^ 
rabatt prrprluu soiidaretur pfire , nuKwfque ad- 
ver»um se resisiendi fandtatem possci Itaben. I n- 
de ab Amalfìlanis vehcmeniius, instanterque coc- 
pilexigere.qualinus cunctai suas diihìUentes mu- 
niWones sibi eas custoiliendas (radercnt , alioquin 
nullo modo, uuiloque pw to tdterius pateretur, m/| 
ipsi eas sibi gerrandas lenerent , qui rum omneg 
uno id et animo consentiendum contradixisscnt 
alfjur in hoc ipso obslinalissimo persistermi ror-| 
de, JRex indignatus itlos a fide i suac cati5or/iV>| 
dissociavit, 

CAPUT riIL 

Amalfiam obtetsurus Rngerius Ammiratum Joannrml 
accersit. Georgius Ammirutus classe mare circueru] 
Amal/ilatiis auxiliu deferri letat. 


Arcesscnsitaque Ammiratum nomine Joannem, 
virum scilicet in rebus beltii is prudenlissimum , 
atque strenuissimumpraecepit, utquanicnjus per- 
gens, cutu tos jussu ejus soìlivitarel, qualinus ad^ 
obsidendum Amalfiam arcelerarent retellem, qui 
fretum pertransiens Phnri, dum unieersos Cala 
brorum, Apulorumque bellatores summoeere in 
tenderei, inlerimGeorgius maximus Ammiratus, 
tir quidem Regi fidissimus, afque in negutiis sac- 
cularibus exercitatissimus mare Jussu ejusdem Re- 
gis sollicitus Amalfiam circumgijrandn absereare 
studet, si forte Amalfitanorum aliquospclagus pe- 
ragrantes capere posset , et ne forte quilihet alii 
undecumque peraequora acccdentes, eis opitulari 
succurrerent , 


CAPUT IX. 

GeorgiussujtradictusGuallumoppidHm. deinJealiud, 
cui nomen Capris, mox Triientum obsidct. 


IO 
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clic mudo di poi il suo regno, ciò che molto de- 
siderava, ralTur/asse e nessun potesse aver po- 
teii/a dì resistergli. Il perchè dagli Amalfitani 
cominciò piùrortemente e inslantementcachic- 
!dere che lasciando tutte le fortezze, a lui le des- 
sero in guardia, altrimenti atfatto e in venia mo- 
do più non sosterrehlic che essi le tenessero a 
loro posta, ed esseiidoglisi tutti concordemente 
op|K)sli c durando in questo loro ostinatissimo 
]iro{)onimcnto, il re adirato li disgiunse dalia sut 
fede e amicizia. 


30 


VO 


Qui dum sic marinas exrubaret ron-| 

ligit , ut oppidultnn Antalfilaiiorum quoddam , 
quod Guallum nominafur, cidcliret infra mare 
positum cioienli caperei manu. Dfinde oppidum 
aUud , quod Capris dicitur, similitcr infra mare 
situm, narigiis ejus lirmmdalum sine dilatione 
strage fat ta muUomm aggreditur. In qutbus qui-\ 
dem regiis dispositis exiubiis, mox rriren/MmloO 
Amalfiae oiipiditm obsrssurus vadit , quod jam 
prttefaius joannes, regio, quein arenerai, oòsi-| 
dente exerciVu, immam'ler cvnsiringebat, 

CAPUT X. 

Joannes Scìacus condro Regios castrum tuetur, 
bus majori conatu insistentibus Triventum dedit. 
Plurima Regis adventu oppida occu/iartlur. 


Cantra quos Joannes cognomento Sclacus, qui^ 
castro eidem praeral, omni studio, omnibusquei 


CO 


CAP. Vili. 

Kuggi;?ropor assediare Amalfi fa venire l’Ammiraglio 
Uiuvanni ; Gturgio 1* Aininiiaglio costeggiando ii 
mare con un naviglio fa che non si recassero soc- 
corsi agli AfiiaUiUui. 

Chiamando adunque rAmmiragliodi oomeGìo- 
vaiini.uomo in vero delle artidella guerra istrut- 
tissimo e valorosissimo, gli ordinò che quanto 
prima mettendosi in via, a comando dì lui sol- 
lecitasse tulli ad alfrcttarsi di venire all oppu- 
gnazione della ribelle Amalfi, c quegli tragittan- 
do lo stretto del Faro mentre intendeva a ragu- 
iiare tutta la gente da bathiglia di Calabria u di 
ihiglia, Giorgio il grande Ammiraglio trattanto. 
uomo al re redelissimo e negli aifari secolari e- 
sercitatissimo , per comandamento dello stesso 
girando intorno ad Amalli sì pone ad osser- 
vare se per avventura possa prendere alcuni de- 
gli .Xmallitani che vagavano pel mare, c insieme 
ullincliè nessun altro da alcun luogo per la parto 
del mare a]>[>ressando corresse a soccorrerli. 

CAP. IX. 

jll predelto Giorgio oppugna il castello Gnallo, poi 
un altro il cui nume e Capri, c dopo oun moilo Unii- 
jw Trivcalo. 

Il quale m:‘tilreco5Ì andava esplorando la ma- 
rina, avvenne che egli con impetuoso assalto 
prese un certo piccolo castello degli Amallìtaiii 
die si nomina (ìuallo, posto sul mare. Di |H)ì uu 
altro castello che si chiama Capri, ugualmente 
situalo sul maro, circondatolo di navi, subita- 
mente con istrage di molli Tassalo. E postevi 
guardie del re, quinci passa ad assediare Tri- 
vento. altro castello degli Amalfitani , die il di- 
nanzi mentovalo Giovanni con l’esercito del re, 
fatto ivi venire , duramente stringeva. 

C A P. X. 

[Giovanni Sdavo difende il castello conira i soldati 
d^'! n?, a'quali incalzanti con maggior isforzo cedé 
Irivciito. Mollissimi castelli all'arrivo del re sodo 
occupali 

Contro i quali Giovanni cognominato Sciavo, 
[che soprainteudeva a quel costello, eoo ogni atu- 
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tiribus eit eonlragtare satagebaf. Venttn bella- 
tores regii tidenie$ castrum foriissimum ^ con- 
sfructo moUmine, tormentis illud texare insi-, 
Notissime vero eum longissima perlica, in 
cujvs summo undnus ferreus eroi, antemurale ^ 
guod vulgo Barbaeanus dicitur, loto divellunt co- 
naminf. Dumgue sic exteri ad illud divellendum 
iiutantius fervescerent , praenominalus Jcannes 
viso hoCt timore concuiiiur, Cemeusgue sedemum 
nuUum etadendi vestigium posse reperire, se se 
regi, cMtrumgue submiltit. Capto Uague Ti iven- 
to, aliud Atnalfìianorum oppidum nomine lìa- 
bellum regiaephalangesobsessurae pergunt. Cum- 
<pie praeparato moltmine ligneo inslanter ab eis 
ipsum coercerelur , Bex interim non longe post 
vguoris undis adccetus advenit, a quo efiam hotì 
»/um raifrwrn Hlud, sed et alia quaedam Amat- 
fdanorum oppida sntguia singuUs exercitifjus ob-'^ 
tessa, terribiliter anguslari non detinunf. 


CAPUT SL 

Quamplures Amalptanorum mxtnitionei Begicedunt, 
qui tota postmodum potitur Provincia. 

Factum est autem dum tnrris Babelli, m quo 
prue caeterisoppidts maxima Amai fitanorumspes 
merat, petrarum Utibus t rebius quateretur, pars 
noH modica ex ea obruttur, quo viso fiabelliiiii 
tpsique Amalfit ani continuo corde soluti, riribus- 
q'tt prue timore destituii, de pace cum Hnje ba- 
tenda mox ronsulunt. Quidplura? Rex Rogerius 
rette suo datis, acceptisque dextris recepii Ra-\ 
belbtm , Scalam , Geruìam, Pugerulam, caetera- 
que Amatf.lanorum oppida: sirque sibi prò velie 
*tiosubjecla Amal/ia Saternum victor revertitur. 
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CAPUT XI L 
5erj«i| ^agitter militum Bogerio spante subjicitur, 

Dumque ibi morarefur, Magister militum ct- 
rtlalts Neapalis Sergius nomine, cemens in Ro- 
gerto tanlam viriutis exercuisse potentiam, non 
qmdrm belli rigore, sed solum ipsius timore con- 
frrìt^tf Ulum, ejusque subjicitur domina- 

quae videlicet civitas, mirabile dieta ! posti 
^•manum fmperium vix umquam a quoquamì 
ferro subdita futi , nunc vero Rogerio, solo verto^ 
praemisio, submittitur. 


CAPUT Xìir. 

Bicardus Banulphi frater Bogerii Legatum nart&iu, 
atque ocuiis deturpat, 

Rex quia grave, durumque sibi erat, 
?'*oa Ricardus Ranuiphi Comitis [raUr tanta in- 
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dio c con tutto le forzo sì adoperava dì contra- 
star loro. Ma i guerrieri del re. vedendo fortis- 
simo il casWIlo, costruito uno ingegno, gagliar- 
damente intendono a comballcrlo con lo mac- 
elline. Da ultimo con una lunghissima pertica , 
nella cui estremità era un uncino dì ferro, con 
tulio lo sforzo rompono il contralTorto clic vol- 
garmente si dice Barbacane. E mentre cosi quel- 
li di fuori ad atterrarlo con più calore erano vol- 
li , il suddetto Giovanni dò \edeiido ò preso da 
timore. E vedendo che egli fmalmcnlo non po- 
teva trovare alcun modo di scampare, e se c il 
castello al re sottomette. Preso adunque Triven- 
to, le falangi del re vanno ad assediare un altro 
castello degii Amalfitani , detto Ravello. E men- 
tre il castello è da loro fortemente stretto con 
un'altra macchina di legno apparecchiata, non 
molto dopo entralo in mare colà giunse il re, 
^dal quale non pur quel castello, ma certe altro 
20, terre ancora degli Amallilani, ciascuna da un 
esercito assediala, sono IcTrihilniente infestale. 

CAP. XI, 

MoUissimc fortezze degli Amalfìlani rodono al re, che 
i pocudi poi di tutta la provincia «'impadronisce. 

Avvenne (li poi clic mentre la torre di Bavello, 
in cui più thè nelle altre era posta grandissima 
speranza dagli Aniallìtani , era scrullala da spes- 
si colpi di pietn;, non poca parte di essa rovi- 
ria, il che veduto i Uavellcsi cogli stessi Amai- 
titani incontanente caduti if animo c di forze per 
il Umore si consigliano di stringer paco col re 
senza indugio. Che più? Il re Uuggiero, conio 
era suo desiderio , strettesi a vicenda lo destre, 
ricevo Ravello, Scala, Gorula , Poggerola ed al- 
tre terre degli Amallìtani, e cosi a suo piacere 
soggiogata Amain, torna in Salerno vincitore. 

CAP. XII. 

Sergio Maestro de' mìliti a Ruggiero 
spoulaiieamentc si sottopone. 

E mentre quivi s'intratteneva , il Maestro dei 
militi della cittàdì Napoli per nomo Sergio, scor- 
gendo in Ruggiero tanta ellìtacia di valore, non 
|già dall'aspra guerra, ma sol dal timore alterri- 
|50.to, andò a lui o al suo duiiiim'o sj sottomette, 
c quella città ( cosa matavigliosa a direi) dopo 
1 imperio romano quasi da veruna spada mai 
non fu soggiogata , ed ora a Uuggiero si assog- 
getta per una sola parola fattagli aiiticipalumen- 
to intendere. * 

CAP. xm, 

Riccardo fratello di Ranulfo storpia il legato 
di Ruggiero nelle narici e negli occhi. 

I Di poi il re perchè gravo e dura cosa gli era, 
|chc Riccardo fratello del Conte Ranulfo si ar- 
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tokebaliir tuptrhia, ii( Aidlinum urbem, nec 
non casirum SIcrculianum st se ila possùUre as- 
sereret, ut nec ipsuin, nec e/uemlibet alium liomi- 
iiuni ex eis habilurus, nec cuiquam unquam ser- 
rilurus foret, leqatione abiinte pi aemissa, proprio 
ca subiliilil dvminalai. Quippe jam erut tantum 
rirlulis ipsius nomen, ut fere cuicumque castro, 
rct cirilali solimi jussionis icrbum iliriijeret, sine 
aliqaa Jilulione ei siibiterenlur. Ciim erjo hoc i/>- 
sum Uìcartlo relatione comperlum faisset , conti- 
nuo ninno furore sucrensus, atque bello ileinens 
elfecliis, eunilem ipsam , qui rerbum relulerat , 
«iii.r ilejectum in terrani, naribus ejus succisis, 
ocii/«inin lumine pricari jussit. 


CAPUT MV. 


volgesse in tanta lUiporbia ila menar vanto di |ms- 
scili ie egli la città d'Avellino c la rocca di Mcr- 
cugliano , in modo elio non saroblic per aver si- 
gnore né lui ni' venm altro, né mai a cliicchessia 
avrebbe servito, mandatoli innanzi da Salerno 
un' ambasceria, al suo dominio quelle terre sotto- 
mise. Dappoiclié tanto già ora il nome del suo 
valore che quasi a qualuiii|ue campo o città egli 
indirizzasse pur una parola di coniando , senza 
10 alcuno indugio a lui si arrendevano. Essendo 
stato dunque ciò annunziato a Iticcardo . prc- 
slaiiiente acceso di gran furore c fatto demente 
dalla guerra, comaudò die colui il quale avea- 
gli fatta ambasciata , gittate a terra e tagliategli 
le narici, lésse della luce degli ocelli privato. 

C .\ P. XIV. 


Comitiiisa Malltildii lìngerii soror , marito inscio, La Contcssn M.vlildc sorella di Itugsicro senza sapnu 
apuli fratrem se recipit, dotalia sibi reslilueiida 20 del inarilu va dal fruletlu, ebiidendo che !c si re- 
esposcens, sliluisse la duie. 


ì'erum Comilista MalbiIJis, ciijits jam lonqe 
superiusmentio habila est , ainlicns Kuqcrium lle- 
qem fratrem suum Salernum mieenisse dcAllifis, 
absente, et iijnorante viro suo RanulpUo Comite, ad 
euin profectu est, profitens se nulla ralione, nul- 
loic pial lo cui ejus torum ultcrius rediluram, nisi 
ei dolalia cuncla resliluerenlur,tidcliret lotacal- 
lis Caudina rtnii ejus omnibus infra mancnlibu.- 
ojipidis. Cujus qui'dem juslam adcenlus causani 
culli [tex coqnorisset , ciipieiis illi jialrociniiim 
impiendcre, eam apiiid se prò suo celle manere per- 
snlsil. Mdebalur mini injuslum omnino non esse 
quoil ipisa pioscehal. Ncque eniin eam aliler suam 
piasse oblinere jusliliam arbitrabatur, nisi ei se- 
ciim mancndi ad tempius darelur facullas. 


C A P U T ,tr. 


Ma la Contessa Jlatildc, di cui già più di so- 
pra s é fatta iiicnziutie , sentendo che il re Itui;- 
giero suo fratello era di .\lifc pervenuto in Sa- 
lerno, assente ed ignorandolo il suo marito Con- 
te Uanulio, andò da quello, dichiarando che el- 
la in niun mudo e in niun conto più tornerebbe 
al letto di Uaniilfo, se tutta non le fosso resti- 
30 luila la dote, cioè tutta la valle Caudina con tutti 
i castelli clic sono posti in essa. Della cui venu- 
ta avendo il re scorto una giusta cagiono . desi- 
derando spendere per Un il suo patrocinio , per- 
mise che ella a suo piacere appressti a lui rima- 
nesse. Che parcvagli non essere al tutto ingiii- 
>lo ciò che ella addumandava. Ed avvisava che 
quella altrimenti non [Hiteva aver giustizia, se 
non le si fosse data facoltà di rimanere con osso 
lui per qualche tempo. 


sMaritus Mathildii eam cani Avellino ae Merruliano 
Tcddendam poicit, ac Uogerii respomum. 

CumqueComesRoma, quo ierat , recersiu u.ro- 
rem suam rccessisset, nec non Acellinum, atque 
Alerculianiim sibi dempta repierisset , immenso 
animi mocrore conculiliir.non tantum quod prae- 
falas amiserat tcrras, quantum quod se a conjuqe '■ 
ita dimissiim compierisset. Quam oh rem misit ad 
Slontem-fascum , quo ipise erat, deprecane obni- 
xiiis qualinus ronju.v ejus sibi, siinulqiie Acelli- 
siiiin, necnon Merculiunum resliluerenlur. At ilte 
iis, qui miss! faeranl, respondens dicebai: eyoqui- 
dem uxorem Comitis nec leneo, nec redire cogam, 
quoniam eam non abstuli, ipisius ergo requiratur 
tolantas, et si guidein revertendi habuerit nni- 
«mm, eqo non contradicam. yerumtamen quod 
quaerit, cidetur juslum , quaerere, nec esse utique 
sibi denegandum, quandoquidem sub horum, quae 
dicit, condicione dotalium, eam, ute concedente, 


Il marito di .Matilde domanda che gli sia rcndula ella 
cd .Vvcllino c JUcrcogliauo. Risposta dì Ruggiero. 

E il Conte tornato di Roma, dove era andato, 
avendo ritrovalo che la sua donna orasi partita, 
ed Avellino c Mercagliano gli erano stali tolti , 
da gran tristezza d'animo è preso, non tanto 
oO perché avoa perduto le predette terre , «pianto 
perché scorgevasi esser stato cosi abbandonato 
dalla moglie. Per la qual cosa mandò a Monte- 
fusco, ove era il re, a pregar con maggior fer- 
vore che e la donna sua ed .Vvcllino c Mercoglia- 
no gli fossero restiluili. Ma quegli a coloro che 
orano stati mandati, rispondendo diceva: Io ve- 
ramente la moglie del Conto né tengo , né di ri- 
toriiare la sforzerò , peroccliè io non ne la tolsi; 
si doniaiuli dunque la sua volontà e se avrà pia- 
00 cere di ritornare, io non la conlradirò. Xondi- 
meiio pare giusto ilcliiedcre quello clic ella chie- 
de, né le si deve certamente negare, poiché con 
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duxil uxorem. Arellinum aulem, tl Merculiamim 
ta propler non rtddtrt debeo, quonìam llieardut 
fraler ejut, ipso audiente, alque omntiio tacente 
falebatur, ta tibi ita esse propria, u( neminem 
inde dominum super te cognoscere, nec cuiquam 
famutari deberet. Si igitur inquam sui juris, ut 
ipte asserit, erant, ut quid rum inde nullum se 
habere dominum Ricardut ipso audicnie teslare- 
lur, ta juris sui esse non ore proprio noli/icabat ! 


(|iR'sla condiziono della dote, rbc olla dice, cidi 
a mia concessione tulsela in nioi^lie. Avellino |k>ì 
c Mcrcogliano non delibo restituire per questo 
che Riccardo fratello di lui , udendolo lui c ta- 
cendo, dichiarava che tiuelle terre gli apparte- 
nevano in modo da non riconoscere verun Signo- 
re sopra di sé, nò ad alcuno dover servire. So 
dumpie, dico, erano di suo diritto, come egli 
dice, |ierchè mai, quando Riccardo, lui presente. 


Est et aliud , pr^ter quod ei non tuni nd- 10 alTermava che egli non aveva alcun signore, egli 


denda quae quaerit, quoniam cum Mtnorini po- 
tilut estem, et de ejut superbia , quod nec mihi, 
«rr ulli aia, ex hit, quae tenere ridebalur, sub- 
di tolebat , praesente eodem conquererer, ipse per 
omnia tacesìdo potius fratrie fallenlis certi*, quam 
iis, quae a me direbanlur, ronsenlire ridebatur. 
Allamen remo/ ipse Salernum ad me cum proce- 
ribus, quot rolucrit suis, et quide/uid a tne re- 
eli t.ngendum futi it, libenler paralus ero idem 


non dichiarava di sua bocca che erano di pro- 
prio diritto! K ci ha ancora altra cagione |K<r la 
quale non gli si debbono restituire quelle cose 
che chiede , poiché essendo io in l’alermo e do- 
lendomi, lui presente, della superbia del fratello 
che nè a me nò ad altri voleva sottomettersi per 
quello che occupava , egli tacendo piuttosto era 
sembrato d'acconsentire alle parole del fratello 
che mancava, che a quelle che da me erano det- 


persifluturut, eo lamen inierposilo paclo, ut et 20 te. Nondimeno venga egli a me in Salerno con 
ipse mihi, de quibus jusle rum causatus fucro , que'suoi anziani nobili che vorrà, c tutto ciò che 
jusliliam facial. di giusbi da me si potrà esigere , sono pronto a 

sdebitarmene volentieri , con tal patto però che 
ancor egli a me di quelle coso che giustamenle 
lo avrò accagionato, renda ragione. 


CAPUT XV/. 


CAP. XVI. 


-VuBnii rerertentibus Comes mandata Regie impro- Ritornando I messaggieri il Conto non approva gli or- 
bat : Hogerius t oro Jiolurem cum ejus filìu in Siici- 30 dinamenti del re; Ruggiero manda la sorella eoi suo 
tiam mittit. figliuolo in Sicilia. 


Redeuniet stagne nunfii fomi/i*, quaeque per- 
ceperant , relulerunt. Al ille more suo male con- 
sidlus ad eum , sicut mandarerat , ire negle- 
ril, snagit eligent mittere ad eum, per quos si- 
bi, quae ridebfsntur ablata deposceret reildi. Ve- 
rwm Rex grati ter indignalus , quod se ila con- 
templo noluerit venire, Alalhildem tororem suam 
Jieal cum filio suo Roberto , quem lune serum 4Q 
babebai, ad Siciliani navigio Irastsceclam secum 
jierduxil. 


CAPUT XV//. 

fomci rtgis tram ejrpaveicenf òe//um parai. 

Comes ergo conjugem , fliumque suum lam 50 
longe abtcestitse audiens , majoris doloris stimo- 
lo iterurgeri coepii ; certus exislent, quod cor Re- 
git vere jam tolum conira se tersum esset, quod- 
yue eliam aestiro tempore redeunie, super «e aie- 
fut dubio fsianu belligera irruilurus farei. Quam 
ob cautam muniliones interim suas omnei magie 
l’raesnunire studuil, regiaeque pugnae, ti forte se 
ndrertut consurgerel, obviare prorsus accingilur. 


Ritornarono adunque i messaggieri del Conte, 
e quelle cose che aveano udite riferirono. Ma 
ipiegli , secondo il suo costume, mal consigliato- 
si, non curò d'andare a lui, conto era stato co- 
mandato, scegliendo più tosto di mandare da lui 
chiedendo per mano di chi dovessero rendorgli- 
si qtiellc cose che si stimava essergli state tolte. 

I E però il re gravemente sdegnato che egli era 
stato cosi disprezzalo , c il Conto non avea vo- 
luto venire , condusse seco per mare in Sicilia 
Matilde sua sorella col suo figliuolo Roberto , 
che allora tciica presso di lei. 

CAP. XVII. 

Il Conte (emendo P ira del re apparecchia la guerra. 

Il Conte adunque sentendo che la moglie c il 
suo figliuolo erano andati tanto lontani , comin- 
ciò ad esser punto da stimolo di maggior dolo- 
re; avendo per certo che l'animo del re s'era 
già tutto contra di lui rivolto c che ancora , tor- 
nando la stagione estiva , sarebbe senza dubbio 
per piombare sopra di sò con un' osto armala. 
Onde pensò trattante a fortificare tutto le suo 
rocche c alla guerra col re , so per avventura si 
fosse levato contro di lui , al tutto si dispone di 
opponi. 
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CAPUT XYIII. 


Ber in Sieiliam rertrnu Goffridum Comilem ad red-\ 
dendamjustiliam rocat , qui reum se seiiUentter-\ 
rarum suarum partem Boi/erio dimittit, 

hjiiur Rogeriui Ber poslquam ad Sirulurum 
rrversusesl regionem, ibi lamdiu inoralus,qaout-\ 
que Icmpus, qua proceditur in hoslem, oppurtn 
iiuiii redissel , qui transito {reto , quod Jtiarum 
di' itiir, tum rigenti Oellatrice manu Jdrentum 
peirniil, ubi cum Comes Andrensis Gofridas.in 
fjus, ex mare, curiiim adrentum ferissel, Rex de 
quibusdiim eum facinoribus impclens , jutlitiam 
ex eis Iteri magnopere exigebul. At iile perpen- 
dciis se per judicium exeutare non posse < 7 art-| 
scentibus culpis, magnam per hoc terrarum «ua-j 
rum partem ei quielam dimiltere censetur. 

CAPUT XIX. 

Ber Barim obsidet.Banulphus Grimoatdo subeenire 
stttagit, sedBrincipis hurtatu, ab incepto desistit. 

Post haec Rex , eo quod Grimoaldus Barfu-j 
»iiim Princeps , contempta ejus fidelitate inimi- 
cis suis consenseral, super Barim reniens terra, 
snarique obsedit. Caelerum Comes Ranulphus, ut 
rognoni Regem Barim obsidione circumsedisse , 
zelo ipsius ductus collecla cquitum multiludine, 
prue fato cupit Grimuaido subrenire, quem mori 
Brinceps dominus suus aecersiens rix ei persua- 
sit, ut a militia ipsa quiescens, terram Regie bai- 
riee, prò quariscumqae causa non praeliaturus^ 
introiret : nisi prius per legatos conrenirel eum 
si forte sibi direpta restìtucrenlur. Cum ergo oi<| 
Regem prò hoc ipso mitteretur, Comes rgui/r», 
quos sibi coadunacerat, adpropriare , sibique in 
terim quiescere Jussil. 


IO 


CAPUT XX. 

Bogerius Barim obsidenda , post Irei 
hebdomadas capii. 

Igitur Grimoatdus otnn» studio, omnique belli 
ronamme ciritatem contraRegem obsidentempro- 
tegere satagebat, sed frustra: nam in tanta agiti- 
tate urbi ipsa, ejus obtinente justitia, capitur. 
ut non ptusquam tres fere in eadem obsidione heb- 
domadts complerentur ; quam scilicet Robertus, 
Guiscardus robustissimus Dux per tres continuai 
annos obiideni , vix aggredì valuit. Captus ita- 
que Grimoaldus vinculis mancipandus in Sici- 
ìiam iirigitur. 


CAP. XVIII. 

Il lY lornalo in Sicilia chiama il Come GolTredo a ren- 
der ragione, il guaio aeiilendooi reo cede a Ruggiero 
una pai le delle sue Irrrc. 

Adun(|uc il re Ruggiero dopo clic tumù nella 
regione de'Siciliani, quivi indugia, iiiiino a tanto 
Ile fosse ritornalo il leinpo opportuno all' uscire 
in campo, passato lo strelto del l'aro, con vigoro- 
sa oste |>ervenne a 'farantu, dove il Conte ù' Aii- 
dria Uollrudo essendo secondo l'usanza venuto 
nella Coite di lui , il re accusandolo di certi niis- 
latti, esigeva granduinente che di essi si faces- 
se giustizia. Ma quegli uonsiderando di non po- 
tersi scolpare per via di giudizio, essendo conte 
le culpe, si pensò di cedergli tranquillamentu 
per questo una gran parte delle sue terre. 

CAP. XiX. 

11 re assedia Bari. Ranulfo sì studia di soccorrere Gri- 
moaldo , ma per csurlaziune del Principe cessa dal- 
l’iiuptcsa. 


Dopo queste cose ilrc.pcrclicGrimoaldoPrin- 
ci|>e de'Baresi, spregiato la fedeltà di lui , s era 
accordato eo'suoi nemici, venendo sopra Bari per 
terra e per mare la cinse. Ma il Conte Ranulfo . 
,30|come seppe che il re ebbe intorniata Bari, spin- 
to dal suo zelo, rannata una moltitudine di ca- 
valieri , desidera recare aiuto al detto Grimoal- 
do, il quale il Princi|>e suo Signore i>oeo do[)o 
chiamando con fatica lo persuase che cessando 
da essa milizia non entrasse a combattere colla 
terra del re in queste vicende , per qualsivoglia 
cagione; se prima persuoi ambasciatori non an- 
dasse da lui per vedere so per avventura le cose 
toltegli gli si restituissero, .Mandandosi dunque 
iOll’cr questo al re, il Conte a que’ cavalieri che 
s'avea ragunato, di ritornare a'propri ullici co- 
mandò , e intanto comandò che stessero cheti. 


oO 


CO 


CAP. XX. 

Ruggiero assediando Bari , dopo tre settimane 
la prende. 

Grimoaldo dunque con ogni studio e sforzo di 
guerra procurava di difendere la città contro il 
re che l'assediava, ma indarno: dappoiché con 
tanta prestezza è presa la città , mercè la sua giu- 
stizia, che non si occuparono più che tre setti- 
mane neH'asscdio; quella città cioè che Robc^ 
toGiiiscardu valentissimo Duca , per tre anni con- 
tinui stringendola , appena |>otè pigliare. Preso 
intanto Grimoaldo è mandato in Sicilia per es- 
sere gittate in carcere. 
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CAPUT XXI. 


CAP. XXI, 


Tancredus soluto sibi p*'cnnia Terrassuas Regi 
renuntiat ilisrosohjmctm profecturus. 


Tancredi avutone il prezzo rinunzia al re le sue terrò 
|>cr andare in Gcru:>aleminc. 


Tancredus ergo de Conversano , «nuu ex ma- 
gnis Apuiiae Maynalil/us, rum (rrimoaidnm jam 
eictum teneri f magnamgne Gofiidum frmiriim 
iurtem snarum, ut Jam factum est, amisìsse com- 
petisset, coepit eo magis sibi fimere, quo ronira 
He ■jfiH eistlem iysis se male amforj rahim 
senliebal. Qui aniequum in curia super hoc ini- 
p'Iilus judicarelur , eonsulitur, ut potius Iraiis- 
tnurinum pelctuli iter, orcasionem praetemleus 
Braudusium , raeterasque urhes, atijue oppida, 
quiitrum tunc ipse dumiiialmtur, Reiji sponte di- 
ilralierit, sii t/ue ejusraecns judieium, ah eo hoc 
min(o liheraretur. Quid aiHj lias'/ Tancredus ri- 
qiiili slifatunim numero a II ijc acceplo , terris 
tiiisomnihas renuntiarii, UierosoUjmam, ad ler- 
ifiHtuin stata, nm propri alurus. 


lOl 


Tancredi adunque di Conversano, unode'jirin- 
cipali Baroni della Puglia, avendo sapiilo che 
(il imoalilo già vinto era in carcere . e Goffredo , 
celile già av\enne , avea perduto gran parto 
dello sue terre , tanto più coinineiava a temerò 
di té ipunio che si sentiva d’ essersi contra il 
re mulaniento confederato cogli stessi nomici. Il 
quale prima che interrogalo di ciò nella Corto 
fosse giudicato, si consiglia che piuttosto allegan- 
do il pretesto di fare un viaggio al di là del ma- 
re , volonlariamente venda al re Brindisi e le al- 
tre città e castella, che egli allora signoreggiava, 
e cosi schivando il giudizio , da quello si libe- 
rasse. Che |iiù? Tancredi per ventimila schifati 
avuti dal re. rinunziò a tutte lo sue terre per 
alfreltarsi all'andare in Gerusalemme, dove egli 
era rivolto. 


CAPI’ T XXII. 

Legati Principia, ut Lter fìanulpho parcat imptorant. 
ijaibus atios a se ditàjendvs ad Principem ìtoijerias 
poHicetur. 

Cam ergo fupradicti legati Prineipis ad Rc- 
<jrm, jam Rari aggressa perrenissent , prcces, 
ipiaspereos Princeps mandarn at , intulere, ei- 
itliirl ut RamelphoComiti Raronisuo Acellinum, 
et Merculianuns , insuper et u.rorem, fdiumque 
suum rtstitueret: alioquin sercitium saam ei in- 
Milanter esset prohihiturus. Qui audito hoc in- 
diqnans ait eis: Mirar calde quod Princeps de 
hit.quae siici non allineili, me sollicilare au- 
deal. Ideo namque talia mitlit , ut oecasione in- 
tenta mihi servire non debeat. Recerlimini ergo 
ad rum primiins praenuntiantes ei, legalos a ine 
sine mora sibi esse dirigendos, per guos verba 
mea rerbit tuis responsura defereiida erunt. Hoc 
lamcn solum robis refertniibus illum prò certo 
eolumut srire , quoniain si prò hoc, vel quolibel 
alio seiriliuin mctim abslulcrii, perjurii crimine 
in.uHclanler denolandus crii. 


CAPUT XXIII. 

Legati Regis Principem adiunt, et istius responso. 

Xee mora, illis redeunlibus Rex ad praefalum] 
misil Principem, qualinus ipse militari collecto] 
agmine Romani, in hoslem, in adjuloriumRoma- 
neie Eertesine pergerel, quilnts ipse hujusmotli re- 
spontuìo dedil. Ego nuUo modo jussis regiis ob- 
leinperalurvs ero, nisi homini ineo Raniilpho Co- 
rnili sua rcddaiitur. Quo audito niintii celeri ad 
1 . 


CAP. XXII. 

I Irgati del Prinripe implorano che il re perdoni a 
Uanulfo, a'i|Uali Ruggiero promette che allri no 
sarebbero da lui inviati at Principe. 

.30 

Intanto i predetti legati del Principe, essendo 
già Bari assalita . giunti al re , recarono le pre- 
ghiere che por loro il Prinripe gli facea , di re- 
stituire cioè al Conte Uanulfo suo Barone Avel- 
lino c Mercogliano , ed oltracciò la moglie c il 
lìgliuol suo ; altrimenti gli saruhhe |ier negaru 
il suo servizio. Il quale udito questo, silegnato 
disse loro: .Mi maraviglio molto che il Principe 
di questo cose che a lui non ap|>artengono , osi 

40 sollecitarmi. l)a|ipoichè |ierciò mi manda a 
dire tai cose |ierchc, presentatasi 1 occasione, 
più non debba servirmi, llitornate dunque da 
lui , annunziandugli aiitieipatanieule ciò , che da 
me gli si dovranno tra poco mamlar legati , po' 
quali avràrisposta alle sue parole. Tutlavia (|ue- 
sta sola cosa per vostra relazione vogliamo che 
sappia per certo , che se per questa o jier altra 
qualum|uc cosa si negherà ai mio servizio , sarà 
tosto notato di delitto di spergiuro. 

00 

CAP. XXIII. 

I legali del re vengono al Principe, o risposta 
di costui. 

E ritornando quelli senza indugio, il re mai- 
da al detto Principe che raccolto un esercito ad- 
dasse a Roma contra il nemico , in aiuto della 
chiesa romana, a cui il Princi|ic diè cosi fatta 

GOlrisposta: lo in nessuna maniera sarò (lerohbc- 

1 [dire ai comandamenti del re, se al Conte Bamil- 
Ifo mio vassallo non si rendono le sue cose. Il 

l’s 
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Brgem reversi sunt reditu , nuntiaturi omnia 
(juaeque jitdcceperat. 

CAPUT XXIV, 

Prinrrps et Ttanulyhus iratvm Begem verilise in fffU' 
•Una rafie cumrxerciiu dispotiunt.Rex con/rai7/o*] 
arma moict, 

Jiìterea Prinreps, Comesque Banulpkus verni 
tes ne farle diiiplìcilìs s>hi verhis» quae ei 
M ftierant , super se armis irruiturus esset, im-| 
equestri coailunaio agmine valtrm aulici 
pant Caudinam, ibique interim morari decer- 
nunt , quatenus Rct, $i forte contra se 
cturus esse ! , eos ad praetium imparatos non in- 
venirct. Rex ergo responsis Principis perceptis, 
non aequo animo ca susrepit, qui etiam compe^ 
rienst quod et ipse Comes collecto pedestri, miii- 
tarique non modico nineo, contra se ad hetlum 
praepararetur f indignatur tolde , movensque r- 
aercilum , ad quoddam oppidutUp quod <iici7tir| 
CrrjMUonim , venit, ibique castra figi praecepit. 
At Princeps, Comrsque Ranulplius cognoscente^i 
illuni tam propinquum adesse , aiiimadvertebant , 
quod vere conira se properalurus esset unde loto 
autmOf totisque viribus se defensuri praeparan-ì 
tur. 
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CAPUT -Y.vr. 

Ittrnta cui Principcm Legatio, ut ffomrmiprr| 
terra, suoi adire pei mutata guod non ulitiriel. 


10 


uillto gli amhasciadnri velocemente toma- 
nino al re, por contargli tutto quello che egli 
lavoa comandato. 


C A P. XXIV. 

Il Prindpce Ranulfq, temendo il re sdegnata, si dis- 
pungono etiti le loro sehiere nella vallo caudina. U 
le niuuic contro di loro le armi. 


IO 


rcrtim Rex ilenim castra murens, ca *«4/iij| 
nppidum Miinliscalri fxit, inder/ue ad Prinri 
pem, qui jam rrlicla memorala calte, in tura. 
ifUi Crtssatifa dirìlur, nim Cornile morahul ar , 
direxit , quatinus per tcrram siiam Itamam in 
tioslem sibi ire permillrretur, simiilqiie et ipse 
serum venirci. Al illc tale fcriiir clcdisse m; «« 
Mim; Seque per lerram meam Itumum ire pa 
tiar, ncque eum co simut veniam, nisi fìaroni 
meo quae sua sani, reddantur. Rercrieiiles ila- 
que nuniii Reijii quneque tidrrani, el audieranl. 
referiiiil.Rix rpiiupie audilo hoc, grave acrepil, 
miilisque caslris sublas Pudulum appidum , perlSO 
decexiim monlis melalur. fune ad eiiiidcm Prin-I 
t ipem ilerum misil, ut conmniiret ei prius Iran- 
sire per lerram saam, ut Romam in huslem ;ier-| 
geret, Sicque post quindetim dies, postquam re 
dilum frcissel, siili quid (ac iendum essa, upudpon- 
lem S, Valenlini exhiheret. Caelcnim ilìe (i«i-| 

«lo mox indiijnalus,atque vilipendeas, quadri- 
hi feceral lidelilalis jusjurandiim i-emisil ci, quia 
niti ante Cornili Ranutpho Acellinum, et Jl/.r-j 
l utianum, adhuc aulem el luxorem suam , et ^-|C0 
tuim reddiderii , nutla ratione, nuUoce parlo ei 
adhaercam, nec etiam Jussis oOaiidilunis ero,i 


Intanto il Prìncipe e il Conte Ranalfo temen- 
do clic per avventura dispiaciute al re lo parole 
ohe gli erano state rimandate, non fosse perve- 
nire contro di loro armato , ragunate infinite 
schiere di cavalli, tengono prima il passo della 
valle caudina, a quivi trattanto pensano d'intrat- 
tenersi , aflinchè il re , se mai si fosse mosso in- 
cuiitra di loro , non li avesse trovati sprovveduti 
a combattere. Il re dunque, intesa la risposta del 
20|Prìncipe, nondi buona voglia la ricevette, ed an- 
cora sapendo che pure lo stesso Conte, raccolto 
non piccul numerudi pedouicdicavalicri. contro 
di lui si disponeva a guerra, fortemente sdegnas- 
si, ciiiovendo l'esercito venne ad un corto castel- 
lu elle si dice Crepacorc cquivi comandò si pian- 
tasse il campo. Ma il Princi|>c o il Conte Itanul- 
fo conoscendo lui essere tanto vicino, avvisa- 
vansi che veramente incontra di loro alTrettava- 
sl , onde a tutto uomo si apparcccliiavano alla 
aoldifcsa. 

CAP. XXV. 


pi rinnovo l'omhosrcria dal re ni Principe, chiedendo- 
gli che gli pcniictlo di ondare a Roma per le sue 
terre, il che non ottiene. 

Ma il re di ntiovo sloggiando . si accampa a 
piè del castello di .Montecalvo, e tptindi al Priii- 
i|Ht, il quale ahiiandonata la sttddctta valle, nel 
ttogo clic si chiama Crcssanta, col Conte s'iii- 
lialteiieva. indirizzò la sua ambasciala: che per 
In sua (erra ili andare a lloma contro il iieiiil- 
co gli si pci inellesse cd insieme con esso lui ait- 
ile egli ne venisse. Ma quegli dicesi d'aver dato 
olale risposta ; Nè per la mia terra che ei va- 
da a Ituma permetterò, nè insiem con lui v'an- 
ilrò, se al mio Itarono non sono rcndiite quello 
suo cose. Ititornati adunque i messi del re , ciò 
che avean veduto ed udito, riferirono. 11 re an- 
cor questo udito , sci preso a male , c sloggiato . 
per la china del monte a piè del castello Padiili 
si accampa. Allora mandò di nuovo al prìncipe 
che gli accuiiscntis.se di passare prima per la sua 
len a , airiiichè anilassc a Uoma contro il nemi- 
co: e cosi dojio quindici giorni, dolio che avreb- 
be falto ritorno , che cosa si dovesse da lui fare , 
presso il ponto di S. Valentino . manifesterebbe. 
.Ma ipiello subito nell'animo sdegnato c disprez- 
zaiiilo il giuramento di fedeltà che fatto avcagli, 
rimandò a lui dicendo: Se prima al Conte Kanii!- 
fo non avrà resliluitu Avellino e Mercoglianu ed 
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rttqne lìoniam, quo in cujiii, per lerram vieam 
abirc pattar. 


CAPUT .V.V»7. 

Latululpho Arciiiepiicopo curante Cires fidelitateni 
Jiepi jurare , turbae in urbe Beneventana maxi- 
mae vboriuntur, 

Itex ergo RmjeriM Prinripis aiii'inuni ita oh- 
stinalissiintiin cantra ee liaheri cottsitlerant, tiii- 
sit Ueiiecentano Hectori tiumiite Cre$centio, al-\ 
qac Archiepiscopo, qui Laitiltilphtts dicebalar J 
quatinus omtiem Ciritatis populittn, salca laincn 
jiMitate Apostolici , fitlum sibi jurantetilo *(a-| 
luerent, qui cum nontiullis Jlegis fautoribus cos 
ad jttsjuratulum compellerc cocpisseitl, orilur pro- 
ptvr hoc in urbe ittgens sedilio , ita ut porne can- 
tra eoe unicrrsa plebs coitriiaretur , iwlentessa- 
cratnentum laiclitaiis llegi jcrsotcerc. Pinti fex 
cero, et Rector sctlitionem papali tnetuenles , ft-\ 
ga coacii sant urbem descr.re. 


CAPUT XXVJI. 
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anrora la sua donna rd il fìgliuulo. por niuiia ra- 
gione e per niun modo a Ini acconsentirò, nè ai 
suoi comandamenti ubtiodirù, nè pormettorò che 
perla mia terra vada a Koina, ove d'andar dc- 
idora. 

CAP. XXVI. 


10 


Proccurando l'arcivescovo Landolfo che ì ciUadinì 
(riurino al re fedelió, grandissimi rumori si levano 
nella eiuà di llenevemu. 


iO 


Legatio Beneventanorum ad Principem, ut eos adju-\oo\ 
vet. Rex Principemipsum sibiinimicum redurguit, 

Tutte cires ad Principem, Comitemque qui in' 
praenominato ailhuc loco cum e.rpeditiunc belli-ì 
ca commanebaiil , legationcm fecerunt, quatinus 
tncicem fidissimi jurejurando facto Regi iinnni' 
miter adeersarentur. Verum Rex perripiens Re-\ 
necentanos omnino nolle sibi cohaercre , Prind-Ì 
pisque animum,ul jam dictuin est, in se obstina-' 
tissimum stare, tnisit ad eundem Principem, ar- 
guens eum calde, quod ailcerstis se dominutnsuum 
nil se laedentem arma morissct. Sed et ad Ra-] 
nulphum Comitem, quem conira se Principem 
ipsum irritasse compererai, di /fidando mandacit 


CAPUT XXVJir. 

Prineeps et Comes Beneveutum tendunt, «r6rm i«- 
gredtuntur, Cieium animos contro Regem occen- 

ditttS. 

Porro Prineeps, Comesgtte Rrgis tninas con- 
letnttenles consitium habuerc, quatinus exerci- 
lum mine morenles , Renerettlanae urbi nppro- 
pinqtsarenl,ul ricinius posili, ejuod a ciriljus pro- 
inissum f aerai, facilius conseqtterenlur. Jlaqae ab 
eo ilio digressi cenerunl, castrametaluri arcua ca 
stellum Iheonis , non longe a flamine , quod di 
citar talorius; ila ut ulerque cxercilus cicilale 
inierposila, alleruirum sese conspicarenlur. De- 
inde Prineeps, Comesque Renecentum ingressi , 


Il re llneaiero duinpie considerando die l'ani- 
mo del Principe si tenesse contea ili sè cosi osti- 
natissimo , mandò al rettore beneventano di no- 
me Crescenzo c aU'Arcivescovo die si chiama- 
va Landolfo, die tutto il popolo della citlà, sal- 
va però la fedeltà dovuta al Pontelice , a sè con 
giuramento stringessero, c ipidli avendo comin- 
ciato con alcuni altri fautori del re a spingerli al 
20 | giuramento, si leva i>er questo nella citlà un 
gran tumulto, in guisa die quasi tutta quanta la 
plebe centra di loro si commosse, non volendo 
rendere al re il giuramento di fedeltà. L' Arcive- 
scovo c il Keltore , temendo la sollevazione del 
popolo, furon costretti ad abbandonar la città fug- 
gendo. 

CAP. XXVII. 

Legazione de’ Beneventani al Principe perchè li aiuti. 
Il re riprende il Principe suo nemico. 


50' 


60' 


Allora t cittadini al Principe e al Conte, i qua- 
li ancora nel soprannominato luogo con la espc- 
dizionc guerresca indugiavano, fecero ambasce- 
ria die fedelissimi per iscambievole giuramen- 
to unanimamente al fatto del re s'opponessero. 
.Ma il re vedendo clic i Beneventani a lui non 
elevano unirsi , e l'animo del Principe, come è 
detto , era contro di lui ostinatissimo . mandò 
ad esso Principe, molto riprendendolo die verso 
di lui suo signore, clicpunto non l'avea olTeso, 
avesse mosso le armi. É dillidandu manda pure 
aiContc Ranulfo, il quale, secondo die avea sa- 
puto , avea sdegnato il principe contro di lui. 

CAP. XXVIII. 

Il Prìncipe c II Conte movono per Benevento, entrano 
nella città, c accendono gli animi dc'rittadini con- 
tro del re. 

Di (voi il Principeo il Conte, sprezzando le mi- 
nacce del re, tennero consiglio che quinci l'eser- 
cito movendo , alla città di Benevento s’ appres- 
sassero , aniudiè più da vicino posti, quello che 
da' cittadini era stato promesso, più facilmente 
conseguissero. Però di là partiti vennero a [wr- 
ro il campo lungo il castello ili Pocone, non lon- 
tano dal iiume die si chiama Calore; talmente 
che tutti c due gli eserciti si vedeano l'un l'altro, 
non vi stando dimezzo che la città. Dopo Ul’rm- 
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oHonitt, (luardfim iutcr tr po.*!la $frra~\ 
ri j'ftrtfi , ifti'jf.e i/noi fvri vd im itan f<dfU»\ 
tulreriius iiciji'in jtit\'jur(i§nlo ftutuunté I 


('■ps* 0 ii Co«.lt», entrali in B enevento c parlato i' 
{ iltadini , ft't rnaro con ^iiiramonlo che 
\a>s<*ro certe comli^iioni convenute fra loro e 
( o>t tenessero scambievolmente fedeli contro 
del re. 


r .1 PL T XXIX, 


C A P. XXIX. 


Hvjt^riiis yureriam obmiet. yuceritiit ad oprm ffren- 
dnm Prihcrps et ( onirt ftenevruto cum esrrdtu re~ 
ccdìint : Re.r 6 llum contro adieniente$ h<jtte$, di-| 
tatua o6iidion«, instruit. 


I- Hujrnipro Assedia Norcra. Il Principe e il Colile pa^ 
- iti loiio con l’cHcrcilo a recare aiuto a'Nocerini.lfre, 


ce.s!»aio daU'as!.cdjo» ai dispone alla bauagUi eoa- 
tra i nemici clic sopravvenivano. 


faetcntm Pf,r cum eoi aUeruirum confoede- 
derfìtos, Pnncipnnque t/>Aum ictviiium ;jcni/ua 
jam di negasse ronipmsiìfl , tra pcrmotus jus$ii , 
signo dato castra moccri, petcns(/ue Xureriamt 
ingcntisfhnum rideUcet ejusdem Prlncìpis opjd^ 
duiH, ohsidione circumdedit. Porro Princeps, C*o- 


11 re dall'altra parte avendo conosciuto che 
essi s'erario confederati c che il Prìncipe gliavci 
KÌà de] tutto negato servigio , acceso cd in6aro- 
mato d'ira comandò che al dato segno si slog* 
glasse, cd andando a Noccra , grossissimo ca* 
>tellu di esso Prìncipe , la circorHlò d'assedio. 


i«fSY!jc ì'jnvrantcs quo flc.r sfffssrra/, rmSM/wn- 2olMa il Principe e il Conte ignorando dove il re 


tur lamdiu ibi $tare, dotier quo ipse abscesserat, 
roYniurrre/ur, et ecce altero die subito /»frc//>iwn/ 
Rrgna raj«/rum cimirnscderc , afque ad ipsum 
crebri» assuliibus jam infestare, qui moT molo 
absredunt , sucrursum obxessis crleriler 
daluri. Cum ergo ad puviitm Sami, ubi Sra- 
phatum dìcitur, pervenisset, putantes secitotran- 
siiuro8,quoniam aliunde Iranseundi non crai pos- 
sibile, fiiivncMin/ ;K>«/eni ligneum a ìiegts 


si era ritirato , si consigliano di star quivi ioGno 
a tanto che si fosse scoperto i>er ove egli era 
pailito; cd ceco il giorno appresso sanno subito 
che il re stava intorno al castello, e che con fre- 
quenti badalucchi io infestava : quindi a poco si 
partono con le K»ro schiere , per recare cclora- 
rnente aiuto agli assediati. Ed essendo pervenu- 
ti al liume di Sarno, che denominasi Scafali, av- 
visandosi che presto ii guaderebbero, imperdoc- 


exploratoribus jampridiedesiruclunì, rujMxe/ò/r/i Lqy chè por altre vie non poleario passare, trovarono 


Ugna inundis projecta nalando fuerant delapsa, 
qui quoque dolcntcs quod transradare ncquirent, 
swnt lamdiu ibi commorari, quousque eo- 
dem ponte aliis Ugni» restituto, farullas eis Imns- 
meandi dareiur. piote ilaque rfpnrato,rum Rex 
kostes se ad Ira/iscu/idMW jam praeparare rom- 
perisset , castnim obsidere desistcns jussit suos 
omnes armari, quatinus celcriteroccurrcntescum 
eisdem praelium inirent. 


che il ponte di legno che v'era sopra, già da un 
pezzo era stato dagli esploratori del re abbattuto, 
i cui legni nelle onde gittati, galleggiando erano 
ondali a riva; c perciò dohuiti che non potei- 
no trapassare, furono costretti di soprastar qui- 
vi, infino a che, rifatto il punte con altro Ic- 
t;no, vi potessero passare. Hestaurato adunque 
il ponte, il re avendo saputo che i nemici già si 
preparavano a passarlo, lasciando l asscnlio, co- 
^0 mandò che tulli i suoi si armassero, aninclic 
sulutameiite andando loro incontra, appicca$- 
senj con loro battaglia. 


CAPUT XXX. 


C A P. XXX. 


('('•nmijin pugna , Rogerius primo victor, 
caetuhostibut, eiadit. 


Vfnim Princeps, et Comes audito, quod Rex 
ad iVrufn(/«m jom super se arcinelus fuisset, roe- 
j erunt tanto ceterius cum suis fluiium imnsire, 
quanto intuebantur sihi hostium praelium tiiimr- 
iiere, Cum ergo et ipsi Iranscuntes ar«i/s primi- 
tus induti fuiéseiìt , dispositis in $uis locis more 
bellico singulis cunei», (ut bellum praepnranlur, 
('umque jam hinc inde moroso gressu appropin- 
guaitim fuissct, anterior Ilegis aries max primo 
nupidibus dimissis, equisque calcaribus piinctis, 
confra anteriorem adeersae parfis aciem concur- 
rendo, aqriter insurgunt, quorum rigido concur- 
su praedirta cohors exterrita terga continuo rer-| 
fiuif. Qtml cidentes retivpositi caslodes, et ipsii 


Data la bauaglia, Ruggiero, uccisi t nemici, 
iie riporla subila villoria. 

Ma il Principe e il Conte udito che il re si ora 
50 $!ià accinto a venir loro addosso, cominciarono 
tanto più velocemente a passare co'loro soldati 
il liume, quanto più vedevano esser loro vicina 
la battaglia. Essendosi dunque essi nel passag- 
gio prima messi in arme , ordinata a piinlone 
ciascuna schiera al suo luogo, secondo l'usan- 
za di guerra, si apparecchiano a combattere. 
Ed essendosi dall'ulta parte e dall' altra gli eser- 
citi a lento passo avvicinati , la prima schiera 
<lel re, abbassate le spade c punti con gli spro- 
CO ni i cavalli , cacciandosi contro la prima schie- 
ra della parte contraria , gagliardamente irrom- 
pe , di tal che l' intera coorte spaventala dal- 
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quidtmperlerriti ptr mtdium bine indt dirrrttn- 
let, spalium fugienlibuB pratbtni. Quo ri«o pt- 
dilti, qui in ordine suo retro prò niunilione sta- 
tuti fuerant, et ipti eodem timore concussi iiihi- 
lominus dicerluntur. Cum enjo qui primo terga 
verterant, a Jtegiit mititibus insequerentur, 
illorum, dum ecasioni succestut fugilando peli-\ 
tur, in aquas ipsas fluciates ruentet , widis mo- 
rituri intercipiuntur, pars cero per campum /on-| 
qum, amnem decitanles diffugiunl, plerique au-;10 
tem tanceis ipsorum impulsi ab equorum sellis in 
terram dejiciuntur. I\ditum autem supradiclo- 
rum, qui territi fuerant, pan maxima, dum prae 
timore ereplionis quaeriturlocus. cum multis aliis\ 
super ripam fluminis cosisistentibus , in flurium 
ijjtum tuffocandi corruusit. 


CAPUT XXXI. 

Comilis ac Prineipis cirlute Regis aeies 
in fiujam vertuntur. 

Comes ergo Ranu’phus, ut erut acerrimus, y«f 
ni dexiro Uabebatur cornu, ubi ridii silos ila rp-[ 
piilsos, basta DI munu lenens in regiam aciem an-^ 
le»taiitem primi, s prusitit, quod cidentes sui, qui 
de dexlri, sinistrique laleris crani custodia, ejus 
rujx animo provocati, cum eodem ipso psariter 
adrersarios ohsislendo premunt , cumque ruspi 
dibus alieniirum impulsi haslas rujiisseiil , eiises 
capiunl, bilie inde fenuntur. Dum ergo Comes 
forliler pulsanilo haslamconfregissel. mv.r et ipse 
manuni mill, ns ad pugionem, incallite ciijiisdam 
obslanlis sibi eejuilis ila lerribilem super galeain 
Il luni dedii, ut miles ipse ferrea oblunsione labe- 
fuctus slalim dorsum eaedenti praebueril. Quem 
cum caeleri , qui bine, illincque asiantes erant, 
certentem cidissent , continuo niius post alium 
tersi illuni sequuniur, deinde alii, qui in dexiro, 
unistroque lalere posili erant ruslodes, cum suoj 
terga dare rernerenl , mox exierrili, et ipsi »/a- 
liin eum eisdem terga cerlerunt. 


20 


CAPUT XXXII, 

Àuetoris querela de sinistro betti exitu, constantiae 
vero Regie taudes , 

Perpendat inique in boc loco apud se prudensì 
lerlor, quonam Dei judicio aclum sit, ut Rtjt 
Pogerius, qui ante in omnibus rictor exslilerat, 
nuiK libi cictoria allributa non fiierit. Kerum 
quod mibi ridelur, eliam si Regi ipsi durum ri 
’lealur, ad correptionem tamen ejiis, cum dile- 
elione dicarn, quia ideino forte in bac parte vo- 
luntalem suain i/ise inrenire inrilus non estper- 
miisus, eo quod secundis semper successibus po- 
litus, supra modum animus ejus elalus sit, rum 
inagis ipse bunitiari debuerit, boriante Scriptu-\ 


iOj 
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rimpctiioso assalto, iiicontanrnto volge Ij spal- 
le. Il che veggcndo i capitani di dietro ed eglino 
stessi spaventati , per mezzo ipia e là correndo, 
aprono a'fuggitivi la via. Il che veduto i pedo- 
ni, i quali erano stati posti indietro nelle loro 
file per rinforzo , anche essi dallo stesso timore 
compresi similmente piegano. E di quelli adun- 
que che primi s' erano dati a fuggire, essendo 
inseguiti da' militi del re , alcuni , mentre fug- 
gendo cercan via allo scam|H), precipitando nel- 
le acque, si muoiono, altri per lontano campa- 
gne , schivando il fiume , sparpagliati fuggono , 
e molli ancora dalle lance do'nemici sono cac- 
ciati giù di sella ai cavalli. De' fanti poi che si 
erano atterriti, grandissima parte, mentre per 
il timore cercan la via di sottrarsi , con molti 
altri sulla ripa del fiume fermati , nello stesso 
fiume caduti alTugarono. 

C A P. XXXI. 

Per valore del Conte c del Principe le schiere 
del re sono volle io fuga. 


Il Conte Ranulfo adunque il quale, come ca- 
liardo e valentissimo , si teneva nell'ala destra, 
lustochè vide i suoi cosi respinti, coll'asta in 
mano contro la schiera del re che slava dinanzi, 
primo si caccia ; la qual cosa vedendo i suoi che 
30| erano a custmlia del destro e manco lato, subi- 
to provocati dal suo coraggio , con esso lui si- 
migliantemcnte gli avversari col far fronte in- 
calzano, ed avendo dall'una e dall'altra parte 
rotte le punte delle aste , prendono le sjiade e 
d'ambo i lati si feriscono. £ il Conte , avendo 
per forte percuotere spezzata l'asta, tosto messo 
mano al |Hjgnale, si terribile colpo dette in cajH) 
nell'elmo ad un cavaliere che volea resistergli, 
che lo sciagurato intronato dalla dura percossa 
diè subito le spalle al feritore. E lui vedendo 
ulto in fuga i rimanenti che stavano di qua c di 
là, incontinenti l'un dopo l altro volti lo seguono; 
di poi gli altri che erano stati a guardia nel de- 
stro e sinistro fianco, vedendo i lorodare lespal- 
, tosto spaventati ancor essi subito con quelli 
fuggirono. 

CAP. XXXII. 

Lamento dell'aalirc sufi' infelice riuscita della 
guerra, e lodi della costanza del re. 


50 


GO 


Consideri adunque in questo luogo nell'ani- 
mo suo il prudente lettore , per qual giudizio 
di Dio avvenne , che al re Ruggiero, il quale in- 
nanzi in tutte le battaglie era rimaso vincito- 
re, ora non fu data la vittoria. Ma quello che 
a me pare , ancora che ad esso re paia duro , 
nondimeno il dirò volentieri a sua correzione , 

f ierocchè forse egli stesso suo malgrado non 
■a permesso che si facesse il voler suo , essen- 
dosi l'animodi lui oltre misura levato in super- 
bia pei prospercYoli successi ottenuti , laddove 
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tu, guae (ticil: quanto masnus cs , tanto mngis 
te liuiiiilia. Xam eicul , jiuska relalum esl,llex 
eliuin i/)Se iniertlum jiiiiprio inde icrijilo, ore ac- 
eusaiig, merilo Kile ronliijitseliumili lare fon/i/f- 
balur. (Jui lumeii SiiUnii eommoram ila culla 
liilari, tiiaildiae cunslnii» cerncbulur, usi nil si- 
itislri siOi ttiridisse ridenlur, iciens prò cerio 
miilttm ecenlum illiim fdiciori ijmimliique furia- 
no. Ileo donaitle, pcitilus ecavuaitdum. 


dovrà |>iuttosto umiliarsi, sccondochc ammoni- 
sco la Scrittura la quale dice : guanlo tei gran- 
de, laido più ti umilia. lm|>crcioecliè siccome 
poscia si racconta , il re medesimo ora con pro- 
prie scritture, ora colla bocca accusandosi, d es- 
sergli ciò debitamente accaduto confessava u- 
luiliiiente. Nondimeno s<jggiornandu in Salerno 
si vedeva di volto cosi lieto e fermo di mente 
clic sembrava non essergli avvenuto alcun clic 
di sinistro . tenendo per cri to die quella mala 
riuscita coll'aiuto di Dio in più felice fortuna es- 
sergli dovesse ricamliiata , quando che fosse. 


CAPl'T XXXUI. 

.imiito Itegia iufurluuiii Ttweredus milites eimgregat.] 
liileutia urbe sinripUur, jwslea Oofrtdum adii 
culli guu euutra Uegnii fotdiii inil. 


C A 1>. XXXIIl. 

Tanrrcd , udito il raso del re, rngiina soblali. K ac- 
coUu itella c,na di ,Vieii'iiza, dopo i a a trovare Uuf- 
fredo eoa cui slriuge alleanza euntru il re. 


Porro praeuoiiiiualus Tancrediis, cogitilo piod 20 
]kx culli Pfinciiu- llulierlo, Comitegue Haiiiilplto^ 
in plano Xdceriae lerrilorio conflicluinhabaeril, 
ibique non digiios ti taccessiit furlana hellando 
jirociderii, traiuiniirinum iter appetisse , terras 
que suas distraxisse, alque abjui asse se pocnilel 
ijai etiuin ulsua omnino rcsnmerc possil, in Mon-^^ 
lepiloso, quo monilis indigenaruin conlra/h’pem 
susceplus fuerat, mililes coaduiiare pratsuinii , 
quibus terras Regie liuc, iltueque discurrendo im-l 
vianiler infeslarel. Jìrat et cicitas quanlam «o-j 3 o] 
tiiiiie Oilenlia non tolum vqitre, ted et natura 
praecipue munitissima, ciijus cives domino suo, 
«ornine Pilutino, eo quod Regi ultra colum illo- 
laiii eubilcrelar, e.rjiulso, Tancredum eliain yi-| 
SUDI , ut eie duininareliir, alque contra Regeiii 
tuereiur, euscipiunl. Ihisl liaec cero cunsiderant, 
quod (fiii/ms se se ad recuperandum tua calde op-' 
piiiluiiiiin sequerelur, ad Gofridum A/idrensein] 

I oinilem, et Alexandruin perrexit. Qui siinui in 
Reijein comiiiillcntes aperta jierjaria , ini}uum\Ql 
sonelalis fuediis, conira eiwdein piigiialuri inie-ì 
nini, qui eliain ad Ruberliim Capiianvrum Pria-] 
cipcm, Cuinitcmqiie Riinulphum direxil, quali-' 
niis culli R ge nulluin siile eupacliilii, nullaiiice 
coiicordiain agerent, quoniam et ipse tine coruin 
assensii nulluin quid futderit, celpacis cum eodem 
essel acliirus. 


Il sopraddetto Tancredi, veduto che il re col 
principe Roberto e col liunto llanulfo ebbe bat- 
taglia nel piano di Nocera,c quivi combattendo, 
la fortuna non gli ilié buon successo , si petite 
d aver desiderato d andare oltremare, e vendu- 
te le sue terre e rinunziate, E però per potere 
al tutto lo sue cose ricuperare, in Montepeloso, 
ove frasi a cotiforti di que' terrazzani contro il 
re condono , si credette di raccòglierò soldati 
co'quali le terre del re , qita o là avvolgendosi, 
crudelmente infestasse. Eravi una certa città . 
\cerenza per nomo, non solo per opera, ma per 
natura spezialmente assai ben fortificata, i cui cit- 
tadini, cacciato via il loro signore chiamato Po- 
lutiiio , sol perchè al re contro il loro desiderio 
si sottomise, riccvonoTancredi perchè li gover- 
nasse e contro del re li difendesse. l)oi>o queste 
cose considerando che crasi presentato temi» 
assai opportuno a ricuperare le sue terre, andò a 
IjolfredoConte d'Andria e ad Alessandro. I quali 
Insieme commottcndo manifesto spergiuro con- 
tro al re , strinsero iniqua alleanza per combat- 
tere contra di lui , c mandò ancora a Roberto 
Principe di Capita e al Conte Raniilfo che senza 
di lui non facessero col re nessun patto c niuna 
concordia , poiché anche egli senza loro consen- 
timento non sarebbe per faro con lui veruna ami- 
cizia o pace. 


CAPUT XXXIV. 


,50 


CAP. XXXIV. 


rù'ej te patant ad betlam contra Rogerium.\ 
tjui Tancredi iutidiai expaceiccns, cum eù |x 2 ci- 

aiCifur. 

Ihrro Regi inierhaec Salerni nuntiatur, quod 
Jìarenscs crc« ab eo $e aversuro$ jam praepara- 
rent, to quod nonnuUut Sararnws, quos ibi ad 
aedifirium munilionis tuac deietjaverat, ira co»i- 
♦noO uecacerant, qw^niam cuju^dain tìobili» fdius 
ab ei^dem ip^isSaraccnis fuerai interemptuif. 6'h- (>(i 
df et opus ip»umt quo caslrum regìum semolain 
ab urbe per/>cicndum erafg civibus ipsis roiUrd-j 


1 cittadini di Bari si apparecchiano alla aucrra contro 
<Si Uiiggioro, il quale temendo le insidie di Tancre- 
di « cou loro si pactlìca. 

Oltre a questo cose si racconta al re in Saler- 
no che i Baresi già si preparavano a togliersi 
tlall.1 sua suggezione, celie, d ira infiamma* 
ti, aveano ucciso alcuni Saraceni che egli avea 
mandati ad odiiìcare la fortezza, perchè da essi 
saraceni era stato ucciso un figliuolo di un nobi- 
li’ ui»mo. E perciò , contrastando i c.lladini, eri 
.-luta irilerrulta 1 opera del castello reale, da odi- 
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di'tntibut jam dimùtum fucral. Rtx aiilem ku- 
jiumodi rumore toUicUalas tiitistro , praemu- 
nilii oppidis tuie, quat circa Bcncccntum crani, 
Barim peliil , qui prò co , quod Tancredi , leit 
eaeterorum hoslitilas imminerct, Baremem ad 
praeieiu «oleni exacerbare populum , quibusdam 
forum ptlilionibue, prudenti contilio usui, con- 
tentil, ticque eoi prò tempore quielot dimisil. 


fìcarsl lontano dalla cillì. Ed il re sollecitato d i 
(|uesto sinistro rumore , fortiticati i suoi castelli 
che erano intorno Benevento , aiftlò a Bari , o 
|iercliè era vicino a romperglisi guerra da Tan- 
credi e dagli altri , non volendo allora inasprire 
il popolo di Bari , pruduntemerite aeconsuiill a 
certe loro dimanda c cosi li lasciò chi'ti pcripial- 
che tempo. 


CAPUT XXXV. 

Jtrx 5atcrnum reuertilur , oppida militibus munir . 

quibus Beneventum urqeat; poti Siciliam petit. 

Pili haec aulem Rex mililibui diipotilis con- 
IraTancredum, ejasdemque conjuralionit compli- 
cei praclialurui , ejusdem omnibus inApulia ur- 
litius, oppitlisque praemunilit , Salernum ilerum 
reciiiilur. Qui dein in Mmlefusco, atquc Pidu- 
h oppidis ampliorem mititum cuslodiam dele- 
gons , jussit , ut ipsi Benecentanoi cives, quod 
Principi, Comitique , magie quam sibi adhaese- 
rant , dr furie hoc , illucque debacchanles iiidesi- 
ncnler arcereni, quibus etiam ut nudum quid de 
Apulia delatiim Benecenti cenundarelur, prolii- 
buil.Pisl kaer aiilcm non diu post in Siciliam re- 
cerlilnr, cum expedilione bellica ad suoi ilerum 
expugnaudi, in , sibique lubdendum rcLellet , op- 
portuno sunedeiile tempore procul dubio recer- 
‘urut. 


10 CAP. XXXV. 

Il re riloma a Salerno, forliflra i rasiclli di soldaci 
co'quali debba stringer Benevento; poi va in Sicilia. 

Dopo queste cose il re , ordinato lo schiero 
per combattere contro T ancredi e i complici del- 
la congiura di lui , rorlilicate tutte le sue città o 
castella in Puglia , novellamente ritorna a Sa- 
lerno. E di poi mandando una più grossa guar- 
20 dia di soldati in Montefuseo c Paduli comandò 
che, di Cuori (|tiaelà infili ianilo.incossantemen- 
te disperdessero i cittadini di Benevento, perchè 
al Principe c al Conte più che a lui si orano con- 
giunti, c loro proibì che niente, rce.atu di Puglia , 
si vendesse in Benevento. Non molto dopo que- 
ste cose ritorna in Sicilia. per ritornar senz.idiitr- 
bio ncUaseguente opportuna stagione, con guer- 
resca spciliicionc, ad oppugnar di nuovo e Solto- 
meltcre a se i suoi ribelli. 


30 


CAPUT XXXYI. 


C A P. XXXV!. 


Cerne# ae Prineeps Taneredum, Goffrìdum, atque 
Alexandrum in snam trabunt amieiliam , ut fur- 
tiui Regem opprimant. Lothariiim imp, Romam 
eeaiese audieiites, ad funi tendunt, ut contro Ro- 
girium arma moeear, rogant, sed nihil obtinenl. 


Il Contee il Prinei(>p traggono nella loro .amiciria Tnn- 
eredi, GolTredocd .viessaiidro. aniiiriiti opprimano 
con maggior Forz.! il re. l'dendo clic era venuto in 
Roma Lotario Imperatore, vanno n lui e preg.inio 
che muova le sue armi contro Ruggiero, ma niente 
ottengono. 


Bum ergo moras in eadem provincia ageret 
corde seduto, quibus uuntis hostes luf contereren-i 
tur, pruemedilari non desinebal.Econlra ceroRo-\ 
berlus Capuanorum P, inceps, i'omesque j>raeci-\ 
pue Rinulphus quomidi, qualilerque cantra ip- 
tum essciit acturi mente cautissima exriuirereì 
non desislcbanl , qui i/uoque ad hoc usque inAia- 
biinl , ut Regii culmini! itlum hunore pricalum, 
funditus etiam , si posse ni , de terra delerent. Un- 
de factum est, ut Comes ijise Priucipis consultu 
in .ipuliam pergens cum Tanrredo , Comileque 
(sufrido , atque Alexandro Cornile , caelerisque 
■Vagnatibus , Regis scilicct jam manifeste per- 
juris coUoquium haberet, qualinus incicem foe- 
dere uniti in Regem eundent pariler omnino sae- 
cirent. Oumque factum adinrircm eonspiratio- 
nem jurtjurando firmasseni , awlicil Regem Teue 
tonirum Lotharium nomine R miam adeenisse. 
Qua de re laetue effectus ad sua feslinus recerti- 
tur. Dein rum Principe iiiilo Consilio, ambo pa- 
riler tumma cum feslinalione cum adiere, auxi- 
lium ab co adeersum Regem Rogerium expeli- 
luri, qui licci ab ipso honoripee susccpii fitiiienl, 


io 
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co 


Mentre egli dunque iiKlugiava in quella pro- 
vincia, mai non cessava di meditare attesamen- 
te con quali modi i suoi nemici avesse a lìacca- 
re. Per l’opivosb) Uoberto Principe de’Capuani 
c spezialmente il Conto Uamilfo non tralascia- 
vano con lino accorgimento di prender consiglio 
in che modo e come si dovessero contro di lui 
comportare, e a questo ancora agognavano che, 
privatolo dell'onor del regio potere, eziaiulio, 
so venisse lor fatto, di vita il togliessero. Onde 
avvenne che esso Conte per consiglio del Prin- 
cipe andando nella Puglia parlasse con Tancre- 
di e col Conte IloflioJo e col Conto .Messandro 
e con gli altri Baroni , cioè roti quelli che già 
aveano apertamente siierginralo contro il re, af- 
finchè scainbievulineiite uniti in alleanza tutti 
insieme incrudelissero contro al re. Ed avendo 
fermata Ira loro la cospirazione con isperginro, 
lidi che il Ke Teutonico per nome Lotario era 
giunto in Roma. Per la qual cosa fallo lieto, to- 
sto di buon passo alle sue terre riloriia. Poscia 
preso consiglio col Principe, tutti e due parimeii- 
tv con somma frotta audarouo da lui por domau- 
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ailjulorium tamtn ipsius, vii tperaceranl , fon-i 
Ira Hegem Rogtrium nequaquam oOlimre ;jo(ue-j 
rulli. 


CAPUT xxxnr. 

Hugerio cantra rcbcllet irato animo arma moirri 
tf , Alej:aiuter ail Hnnulfhnm fugit JioOeitus Piiai. 
tal pctcndum aujcilium radit, |jq| 

Qui iliim Uutuae adhuc apud Reijcm comma 
raieuliir, uudicnlc» Regcm Rogerium rum im-| 
iiieiifo militari , pedeslriguc exercitu frelum Jlia- 
reiiic jam Iraiifmeasse , pelila a Rcge, alquc ar- 
crpta , quamquam non grata Umilia , quanto 
rgti.* ad propria redcuni. }erum Rex R iijcrias 
co quod supradiclorum adccifum se Principum 
l ouijier. rat rum pcrjurio farlam conspiraliuiirml 
tanta quidrmcuntraeos rapilur indigiialione, lan-\ 2 Q\ 
toque mailis empii furore, ut non Cornili, non 
Magnati, non cliam luilibel mitili, qui ila perjv 
mille* in rum colta erexerant, penitus parcrrel 
Alexaiuler vero Comes dum oh perjuriiim perpe- 
tralum Regcm calde perlimesrercl, retirlo quo 
dam munitissimo oppido nomine Muterà fdiosuo 
fui nomen era! (ìofridus, ad Comilem Ranut- 
phum profagus adceiiit. Inlerea Prinreps Ruber-\ 
lus cernens *e 7'fulonico frusiratum fuisse auxr 
Ho, Pisani rilissimo nurigio adccctus ;)eiTeji(,|30| 
qualinus inde bctiicam maniiin accilam ad lui 
ronira regem aiixilium secum adducerct. 


(lariiU soccorso contro il re Ruggiero, ma benché 
da lui russerò stati a graiidu onoro accolti , pur 
non potettero ottenere l'aiuto di lui contro il ro 
Ruggiero , come aveano sperato. 

CAP. XXXVII. 

Ruggiero fon animo sdegnalo movendo le arme eon- 
tru i ribelli, .Messandro corre a Ranulfo, Hoberlo 
va a Pisa i>er domandare soccorso. 

E mentre eglino in Roma appo il re si trat- 
tenevano, udendo che il re Ro.'giero con im- 
menso esercito di cavalieri e di pedoni area già 
passat i il l'aro, cliie-ta e.l avidane liceiua dal 
re ipint.liinipte non orala, quanto più pro-to pos- 
sono l itornaiio alle loro terre. Ma il re Ruggie- 
ro appunto perelii avea saputo la congiura de 
sopraddetti Principi fatta con isjicrgiuro centra 
di lui, fu preso da tanto sdegno verso di loro, 
per furore usci tanbi fuori di sé da non [verdo- 
nare alTatto nè al Conte nè al Barone nè ad al- 
tro qualsivoglia Milito, i quali cosi spergiuran- 
do aveano aUato il ca|io contro di lui. E il Con- 
te .\lessandro , forte temendo il re per il com- 
mosso spergiuro , lasciato il suo figliuolo che si 
chiamava Golfredo in un certo bonealTorzatoca- 
.stello i>er nomeMatera, fug'giasco venne alCon- 
te Ranulfo. In questo il Principe Roberto veden- 
do che egli era defraudato del soccorso dell' Im- 
peratore, con velocissima navigazione tirò a Pi- 
sa . per menarne con seco una mano di soldati a 
suo soccorso contro del re. 


CAPUT XXXYIII, 

re6e(/iufii ttrras Rex oteupat oppidun^ 
Malerae expwjuat, iti quo Gofiidum Alexaiidri fi- 
lium cupit s cujus infortunia narrantur. ^ 

Cum ergo Rex terras Gofrìdi Andrensis Co- 
ìniiis, aUiHC pnu'fiili Altxandri suorum perjuro- 
niw passim occupasset, tidelicei Agnambcllam , 
('oretum, Barulumy MUetijinums Grulìuiamt 
aliasque nonmtWtéq tandem ad praenominatum 
('astntm, quo Gofrid*t$ filiuf praedìcti Àlexan- 
dri Comitis ineratf obsidendum se contudh 
iudqite iamdiu obéidione coercuitt quousque Go- 
fridum prò suo velie suhjiciens sibi, ipsum edam 
enperet oppidum. Quo audìto Comes Alexander, 
qui ptyte Umore illiut aufugerat , imwfuio a/Mmii 
moerore, diutissime conslematus est, deinde in 
Valmaliam profugus iens, non soium exhaereda- 
tus, vennn etiam pati'ia extorris rogitur mnnere, 
qui non longe post, ut ad /mperatorem pergerel 
se edens,cum ad quendam nemorosum pereenissel 
toaim, ineidens in lutrones, omnino cum suis 
omnibus depraedatus est , qui dein Avellone posi- 
tus. ab iis, qui haec ipsa ejus ab ore audita nobis 
fìunliaccrunt , egenus calde, et pauper visus est 
inanere. 




CAP. xxxvm. 

Il re orcupa moitissimc terre de'ribelU, espugna il 
cahtello di Malera nel quale fa prigione GiitTrcdo fi- 
gliuolo d’Alessandro le cui sventure si raccontano. 

AvoniJo dunque Uro pcrtutto occupato le terre 
(lUioirn’do Conte d' Andria e del prefato Alessan- 
dri), spergiuri contro a lui, cioè Acquabella, Ca- 
rato, Barletta, Minervino, Grottole ed alcune al- 
tro, alla perline si condusse ad assediare *1 
dello caslell j . ove stava GolTrcdo figlio del Coi^ 
le Alessandro, e tanto tempo lo strinse d'assedio 
infmo a che sottomettendosi di sua volontà Gof* 
Ifredo, prese ancora lo stesso castello. Il che ude 
!50 to il Conte Alessandro che per timore era fuggi- 
to, da infinita tristezza d’animo per lunghissimo 
tempo fu preso, di poi fuggìasco andando in Dal- 
mazia, non pur spogliahj delle suo terre, ma an- 
cora fuoruscito è costretto a rimanere, il quale 
dopo non lungo tempo avviandosi per andare 
airimperadore, essendo perv'onuto ad un certo 
|luogo boscoso, incontrandosi nc'ladri fu con tutti 
! suoi aifatto spogliato, e dopo fermatosi in Aval- 
lone, da ipieUi che queste cose di sua bocca udi- 
(ìO'te ci coniarono, fu veduto vivere molto bisOgno- 
Iso c povero. 
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CAPUT XXXIX. 

Rti ad Àrmciitum castnim venit, ac itiud ubtinct. 

Decida itaqut Malera Hex super Armenliim 
manilusìinum oppidum, i/iw Pobei lusfralerpnie- 
rfifli Uofridi inerat, renìt , tui Hoierlus rejia 
cianpaUiis obsidione sleuim se , et castnim lleiji 
Vein min ubsideiii, i/iiatem Rex poscebiit 
pr<' se dare reiiuissct , Sbiliam viiiciUis munri- 
/.imdas diri/iitiir, 

CAPUT XL. 


iuium Castrum cujitur, Gofridus in exiliiiin 
mitlitur. 


Pai haec vero Rex castra mocens super e/uod- 
ditm arduum , et munii issiiiiiiin l aslrain noinint 
ijitn Gofridus Cnines aderal, acceteracit, 
diudijue lamdiu obsidione saccissiiiia circuinse- 
dil, ipinusiiue compiebaisus in Sii iliain e.rilii 
rrlrusionis pocna pei jurii i ulpain luilui us desli- 
nalur. 

C A PUT XLI. 


CAP. XXXIX. 

Il re viene al caelello Armento e l' ottiene. 

Vinta ilunquo Mntcra . il ri! venne sopra .\r- 
niento rurtissimo castello , ove era Hoberlo fra- 
tello del predetto Goffredo, ilipialo. stretto d’as- 
sedio , tosto sé c il castello al re sottomise. Do- 
to po es.setidosi neftato ili dare per sè cpieU'o.stai?- 
gio. che il re avea iloinandato, è mandato in Si- 
cilia a dover esser messo in catene. 

CAP. XL. 

Si prende il castello Auso. GulTredo è mandato 
in esilio. 

Dopo di ciò il ro sloggiando s’alTreltò di an- 
20 dare sopra un certo arduo e fortissimo castello 
detto Auso dove sopraintendev.a il Conte Golfre- 
do, c lo cinse di crudelissimo assedio, iiilìno a 
che imprigionato colla pena di esser cacciato di 
miuvu in esilio . ò destinato in Sicilia a pagare il 
fio dello spergiuro. 

CAP. XLI. 


Montem-pilotum Rex obsidet. Tancredus in auxitium II re assedia Montepeloso. Tancredi accorre in aiuto 
vbiessurtim acenrrit. Aciescoinjrediuntur varia u- 30 degli assediati. Le schiere con varia fortuna del- 
trarumque fortuna. l'uua parte c dell'altra si aziulfano. 


Hit ilaque perartis ad obsidendam Munlein-pi- 
losUtti fesliiianl. Caelerum Tuncndus audiens su- 
bito Reqein sujier te venlurum , inox reliclv qiio- 
dam municipio nomine Urto, qiiod ab eo lune 
cbiidebaluriSab onini celerilale pcrrurrciisurbi'in 
pratdiclam luiturus reierlilur, ad qiicin jain Ra- 
nulpliut Comes, ducente Rnqerio de Fienco acer- 
rimo milite , Reqique inimicissimu , quudra'jin- 
la et co amplius mililes in adjuturiiim sui dire- 
xerat. Monte ilaque pitoso Reijis edisidione cir- 
eumdalo, Tancredus ei ad rcsislendam lolis riri- 
bas praeparalur. Xam ante ejusdem urbis Bar- 
bacanum quidam loeiis, qui Calucella dicebalur, 
non parco lerrae arjijere miinilus crai , in quo 
poene Iota eicilas ad repuqnanduin coltecla ron- 
tislebal. Quem vidclirei lonim, duin rejia co- 
hors. illis rejnilsit , rioleiiler irrupissel , Tan- 
rredut posi cum iiiis eos perniiniuin opprimeiis , 
terqa, re'ieto aqqere, praebere ccanpidìit. Dein- 
d« Reqii bellalores aniinum resumenles, rursus 
in Tancredum , tuosque iiiijiclum facientes uq- 
'jerrm illis repulsis recuperuni. Tanrredus ergo , 
suique a loco ilio fundilus referti, intra Barba- 
coiiuin recipiunlur. 


Terminate intanto queste cose, s'alTretta ad 
assediare Montepeloso. Ma Taticredi , udendo 
che il re era per venir subito contro di lui , in- 
contanente lasciato un certo borgo per nomo 
Orso, che da lui allora era assediato, ritorna 
con tutta prestezza a difendere la predetta cit- 
tà, alla quale il Conte Ranulfo avea già diretto 
IO in suo aiuto quaranta c più militi, guidati da 
Ruggiero di FIcnco il più gagliardo capitano e 
nemicissimo al re. Circondato dunque d assedio 
Montepeloso , Tancredi a resistergli si prepara 
con tutte le forze. Perciocché innanzi al barba- 
cane di essa città era un cotal luogo che si di- 
ceva Catuvclla , munito da non piccolo argine 
di terra, nel quale quasi tutta la città stava ra- 
gunata a combattere. Nel qual luogo invero , 
mentre la regia coorte, (piclli scacciatine, rom- 
50 pe con violenza, Tancredi co’ suoi fortissimanien- 
te risospingcndoli, li costringe a dare le spalle, 
abbandonato l’argine. Poscia i regii combattitori 
ripigliando animo . novellamente facendo impe- 
to contro a Tancredi c i suoi , rincacciati quelli , 
ricuperano farginc. Tancrcili intanto e i suoi da 
i|uel luogo del tutto respinti , si ricovrano den- 
tro il barbacane. 
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CAPUT XLII. Il CAP. XLU. 


Rtgi$ induitria , qua facitiu$ Honttm^htum 
txyugnet. 

Catlerwn Rtx jitriìtndens urbtm muntimi- 
mam, manumque t'n ta btilalricem cnntititrr, 
atl iitgenium rcrtitur, riWWiref, oppidum, gu(.d\ 
pratliando adiri non poltra! , ani» ptrilia a^\ 
grtdrrelur, Itaque molimine ronslrurlo, Rtx il- 
M pania! im ducendo , quominut civilas muni- 
ri consjticiebalur, approximari jubel, quo ila pa-^ 
do exicri cutn cicibus cominu» per eam bellabant, 
incula alleruirum iniorquenics. Inlerim aulcm 
dum ila ulrimque puqnarclur , Saraceni per it- 
tud insirumenlum Ugna , quibus fottalu» replere-j 
lur, inslanler jaclabani , olii aulem ferrei» ra- 
tiri» ab aggere lummo nisti lerram Irahenle», 
Ugna ipsa eju» jaclalione tuperplanate conaban 
lur. 
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CAPUT XUII. 

Barbacanum uncini» ferrei» Regii milile» 
diruere »tudenl. 

Tancredus ergo dum fossalum impleri con»pi- 
rerel , mox ignem alque fomeiilum , quo faciliut 
(iccenderelur , inius immillendum ad cvmburen- 
dum Ugna accelerai. E conira aulem dum per ca- 
nulemligneum aqua derirala inlutdrfluerel, igni» 
immittus exlinguilur , quo exlintlo, ilcrum qui 
crani in marhina cum longistima perlica, in cu-| 
jus summo uneinu» ingen» fentus eroi, ipsum 
aniemurale.quod el vulgo Barbacanus di' ilur, di~ 
lellere incipiuni. Al ilti qui Barbacanum drfende- 
banl, ridente» perliram Barbacanum diruenleni , 
eam rioicnier lenenlc» fnrriduni. funu/ue »ic ter- 
Ho aline perlirae ad diretlendum exteusae. lertio 
i tiam ab ci» mecitae fui»»enl , posirrmo a rilei 
tierum exleudenle» parlem ex co non muditani 
diitterunl. 


CAPUT XLir. 

Cilibu» in aliamparlem »e recipientibu» . Regi» exer- 
eilu» dimitsam urbem invadi!, donec defeutore» »e. 
dedant. I.^SO 

Cumque hoc rito ciré» txlerrerenlur , umrfr-j 
ti terga dederunt, jmrlamque ingretii in aliam 
parlem urbi» , quae munilione lulior erat, te »e 
recijiiunt. E rtsiigio aulem phalanx regia conti- 
nuo porla iniroevnies, dum eo» insequuniur, quo»- 
que ante »e inveniunt, unanimiler feriendo pro- 
ti crnunt. Ciré» ergo , qui in praefala »e parte ri- 
ritalis receperanl , dum riderent te nullum fi a-l 
dendi retligium patte reperire, hottibu» ncjfijrn-loO 
ter retitlenles, iptam eoi partem urbi» inlrare 
consenliunt. 


Drslrezzt del re con cui più racilmente espugna 
Monlepeluso. 

Ma il r« pensando cho la città era assai ben 
fortilicata ed era\i moltitudine di gente agguer- 
rita , si rivolge airingcgnu , cioè come fosse as- 
salito per perizia d'arte ilcastcllo, nel quale com- 
battendo non si era potuto entrare. Laonde co- 
strutta una macchina , il re conducendola a po- 
co a [loco . comanda che s'approssimi ove si ve- 
deva la città esser menu fortilicata, nel qual mo- 
do quelli di fuori combattevano da presso co'cit- 
tadini, l'una parte u l'altra lanciando dardi. In 
(juesto mezzo |hiì mentre cosi dall'una parte e 
dall'altra si combatteva, i Saraceni per quella 
macchina con gran gagliardia gillavano legni, 
cu'quali si empisse il fossato, ed altri con ra- 
strelli di ferro con sommo sforzo strappando dal- 
l'argine la terra e questa gittando su quelle stes- 
se legno , si sforzavano di appianarlo. 

CAP. XLIIL 

I soldati del re si studiano di rovinare con gli uncini 
di ferro il barbacane. 

Tancredi dunque vedendo il fossato essersi 
riempito, incuniancnti per bruciarlo s' affretta 
di (torvi dentro il fuoco e l'esca, affinché più fa- 
cilmente si accendesse. Ma scorrendovi entro 
acqua introdotta (ter un canale di legno , s'estin- 
gueva il fuoco che oravi messo , e questo spen- 
to. di nuovo quelli che erano nella macchina con 
lunghissima (leiiica . nella cui cima era un gran- 
ir uncino di ferro , incominciano a svellere es- 
se antemurale che volgarmente dicosi ancora 
barbacane. Ma i|uelli che guardavano il barba- 
cane, vedendo una pertica che scrollava il barba- 
cane, presela con gran forza la tagliano. E cosi al- 
tre (lertiche (ter la terza volta stese a rovinarlo, 
|ier la terza volta ancora essendo state da >]uel- 
li tagliate , lìi almente acremente stendendone 
un'altra , non (liccola (>arte di quello rovinarono. 

CAP. XLIV. 

I ciiudiiii rlcovrandosi in altra parte, l’esercito del 
re assale l’abbandonata città, inGno a ebe i difen- 
sori si arrendano. 

Ed essendosi i cittadini a veder ciò sbigottiti , 
lutti si misero in volta ed entrati per la porta si 
ri|iarano in altra parte della città, la quale era 
più forte (ter la munizione. Velocemente la fa- 
lange reale nella (lorla entrando, li perse^itano 
c lineili che loro vengono a mano, tutti ferendo 
abbatlono. I cittadini adunque, i quali ncll'anzi- 
dctla (larte della città si erano raccolti, vedendo 
non poter essi trovare alcuna via di scampare , 
a'nimici pigramente resistendo, li lasciano en- 
trare in quella (>artc di città. 
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CAPLT XLY. Il CAP. XLV. 


Cii itas a Reje vrcupatiir, rf belle* eapiuntur. 

Culli eri/o rivilas eie inijretia a regiit hellalo- 
ribus , bue ittucijur debaechtinlìbut depoputare- 
tur, Hogeriiii dr JHenro, giti supra memoraliis 
est , ciim aliis comprehensus ail Hegtm nioritii- 
rvt perdacilur. Cumque Taneredus latens, Rege 
summopere jubente , quaererelur , tandem a quo-' 
dam pi-oitilut , aule cunspeclum ipsius praesenla- 
tur, quo Rex riso super ipsius imentione quam 
maj ime laetatus est. 


CAPUT XLYI. 

BogeriusRegisadversariuslaqueonecatur, Taneredus' 
eaptii-us in Sicitiam mittitur. Ctiilas subvertitur.' 


10 


Utrro infeìix praefatus Rogerius, qui in Re-] 
geni jamdiu amarissimo eUreualus animo fuerat, 
nulla ipsius miseratione praetenlus horrenda (a-| 
quei sInVd'one neealus est. Veniqut Taneredus 
licei sii ei mortis indulla senlcntia, rinctilis la- 
men constringendus ad Sicitiam Iransmillilur. 
Ex miliUbus autem pars, ne pularenlur equiles . 
eilioribus indumenlis transformali , armis, cquis- 
que relictis, per decia r/uaeque fugilanles erase 
funi, pars vero ad Gilentiae cirilatem, quae 
Tancredo adliaeserani ,ulcumque fuga aditisi per- 
retiienles , ibi se captionem ipsius ecitali reci- 
piani, aia quoque, qui crani comprehensi , qui- 
dam bue, quidam cero illue vinculis Icnrndi man- 
danlur. Deinde l'fro cicilas ipsa rebus faiidilus e- 
xinanita, alque igne succensa, novissime aulem 
subverlilur. Sane itugue in hoc prudens leclordi- 
Ugenter consideret, quaiiliim sceleris sii perjiirii 
criinen commitlere , iniixiiiterpse illud, rum quis 
rilam, el membra, seu honorem domini jiiramen- 
lo sui, vel ei captionem non inferendam assecurat, 
et non cuslodilur, uljiiral. Ulule Grimoaldiis, 
et Gofridus, Taneredus, alque Alexander Comes , 
nee non el olii quoque Rogerii dominalum super 
se suscipienles, erga eundem fUlelilalis sacramen- 
tum non servaccruni , merito, ulciscrnlr divina 
juslilia , digna prò hoc malorum reiribulione fe- 
riunlur. Elenim ipsis ila accidii, sicul el Sede- 
eiae Regi demurato constai accidisse. Ram rum 
ipsc quoddam paclum Xabiichodonosor Regi ju- 
rassel, ipsumque paclum irrilum perjiirio feris-\ 
set , verni Adbtu ht donosor Jlicrtisalem, qua ri al 
Sedeeias, el obsedit cam, qui vidensse uutlalenus 
ab eodem posse evadere, dum fugam eradendieijre- 
dicns citilalem expcleret, a mililibus ejus exer-ì 
cilus inox inseiuliis, lum filiis siiis, qui se con-\ 
eomilabanlur , caplus est. Cumque pater, et filii 
Regi Nabuehodonosor praeseiitali fuissent, ron/i- 
»uo aspicienle paire ipso filii ejus jubenlur inler- 
fici, sicque demum ipse oculorum privatus lami- 
ne, compedibus constringendus Babilonem rum 
mullis aliis concaplivis Iransducilur. Ibilel ila- 
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La città è occupata dal re , i ribelli son presi. 

Essendo adunque la città cosi occupata da' 
guerrieri del re . che qua e là inruriando la sac- ■ 
cheggiavano, Ruggiero di Plenco, di cui innan/.i 
si è latto menzione, fatto prigione è menato di- 
nanzi al re per essere ucciso. E per severo co- 
mando del re cercanilosi di Tancredi che slava- 
|si nascoslo, alla perfine da un certo uomo tra- 
dito. è preseidato a\anti al cos|R'tto del re. il 
(|uale veduti lo , d’averlo ritrovato si tenne il più 
lieto uomo del mondo. 

C A P. XLVI. 

Kuggicro nemico del re è impiccato. Tancredi é man- 
dalo prigione in Sicilia. La città è atterrata. 

Dipoi rinfelicc Ruggiero, il quale non prevc- 
jdendo la grande sciagura che gli dovea incoglie- 
re, da un pezzo si era con assai mal talento sfre- 
nato contro il re , orribilmente di laccio fu mor- 
to. Tancredi infine, benché la sentenza di morte 
gli fosse risparmiata , pure è mandato in Sicilia 
ad essere strctio in catene. Do' militi poi parte, 
per non esser tenuti cavalieri, con le più vili ve- 
stimcnta travestiti, abbandonate le armi c i ca- 
valli, fuggendo per luoghi fuori mano, campa- 
rono , e parte datisi a fuggire e cosi schivando 
d'esser presi , si ricoverarono alla città di Ace- 
reiiza, la quale era per Tancredi; altri ancora, i 
piali erano stati colli chi qua e chi là, sono man- 
dati ad essere incarcerati. E dipoi la stessa città 
sgomberata alTatto delle robe e data alle fiam- 
me , finalmente è atterrata. Ora pertanto consi- 
deri qui diligentemente il lettore, quanta scelle- 
ratezza sia il commettere ildelilto dello spergiu- 
ro e massimamente quello , quando alcuno assi- 
cura con giuramento la vita, la persona c Toni}- 
re del signor suo e di non tendergli insidia e poi 
non osserva il giuramento. Però se Grimoaldo, 
GolTredo, Tancredi e il Conte Alessandro e altri 
ancora, essendosi assoggetlati a Ruggiero . ver- 
Iso di lui non osscnarono il giuramento della fe- 
deltà , meritamonte per vendetta della giustizia 
|div ina sono di ciò con degna pena castigati. Per- 
ciocché loro accadile come si sa essere avvenu- 
to al re Sedccia. Dappoiché avendo egli al re 
|Nabuccodonosor giurato un certo patto , e |ioi 
spergiurando non osservatolo, venne Mabucco- 
donosor a Gerusalemme ove era Sedccia e l'as- 
sediò, il ijualc veggendo non poter esso scam- 
pare da lui in alcun modo, mentre uscendo di 
città cercav a fuggire per campare, da’ soldati di 
quell'esercito inseguito, co'suoi figliuoli che l'ac- 
compagnavano, fu preso. Ed essendo stati il pa- 
dre e i figliuoli presentati al reNabuccodonosor, 
incontanente sotto gli orchi del padre i figli di 
lui comanda sicno uccisi, e cosi egli stesso final- 
mente privato della luce degli occhi, a dover 
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7 «e miserrimo itiorum diclanle ruina.pirjurium essere fra ceppi ristn-tro con altri prigionieri è 

iimtiino este carendum, quandoquidem qui illud tradotto in Babilonia. E chiaro dunque dall'espo- 

conlemnil tilaiidum, conltmnetur a Dea ila, ut sta infelicissima rovina di costoro doversi del 

diijiìitm proiiide, tieul tt iilit conligii, sine du- lidio fuggire lo spergiuro, dappoiché chi disprez- 

hiii i/uandoque exreplurus sii poenam. Nuncila- za quello che non si dee fare, sari cosi da Dio 

que fid tiarralionis seriem , in qua paullulum di- disprezzato che ne abbia quando che sia senza 

ijrrssi sumus , redeamus. dubbio degna pena, come pure avvenne a co- 

storo. Ora iiilanlo riprendiamo il filo della nar- 
razione , dalla quale ci siamo alquanto scostati. 

IO 

CAPUT XLVII. C .\ P. XLVII. 

Citentìam Rtx ohsidere disponii , postmodum 11 re sì dispone ad assediare Accrenza : 

eontilium mutai. dopo muta consiglio. 

/gilur Rex Rogerius Montepiloso surrenso al- Adunque il re Ruggiero, incendiato ed abbat- 
que fuf/errsa, Gilenliam obsessurus properat , qui luto ilunte|Hdoso , s'alTrelta ad assediar Aceren- 
deinde ronsiderans se nec lune eam eapiendi fa- za, ma dipoi considerando che egli né allora po- 
odlalem posse liabere, concordiam eo parlo ctim leva aver facolli di pigliarla , promise di far coi 
ri* hnhendnm spopondii, ut praefalus , quem ah- 20 eilladini concordia a questo patto che il suddetto 
jrrerant , Pilulinus l'i» eorum restiluerelur domi- Polutino che essi aveano caccialo, fosse nel loro 

mo, i/aius videlicel dominalui se lubdilurus. dominio rimesso, [ler doversi cioè sottoporre al- 

la sua signoria. 

CAPUT SLVIII. CAP. XLVIII. 

Ranidp/iui sociorum diserimine romperlo rum Bene- Rsniilfo , sspntu il pericolo de'suoi soci , rinnova l'al- 

rroiauii foedus iterai, postea in valtem Caodinam Icanza co’Bencienlani , dopo con l'esercito si ritira 

cum exereitu te reripit. nella valle caudina. 

30 

l'crum Come* Ranulphus romperla Tanrredi Ma il Conte Ranulfo, udita la prigionia diTan- 
raplione , simutque Rogerii nefanda suspensione, credi e insieme la nefanda impiccagione di Rug- 

immenso animi moerore affieilur. non lanlumpro giero , è preso da immenso dolore d'animo, non 

illorum tritìi fortuna, quanlum eliam, quia ipso- tanto per la loro trista foi tuna , quanto ancora 

rum magnodesliluerelurauxilio. Qui quoquopfr- (lerchè era privato del loro grande aiuto. E con- 

pendens , quod Rex iliis dericlis super se sine du- siderantio eziandio che il re, v ititi quelli, sareb- 

Ido irruilurus esse!, Iristilia tandem solalia topi- be senza dtibhio per piombare sopra di lui, std- 

la, ad se tuendum prortus ronrerlilur. I\rgens levato lilialmente l'animo dalla tristezza , si ri- 

ilaque Brnerenlum, ihique inier se , el rirrs una- vtdge del Inllo a difendere sé stesso. .Andando 

nimitale, quamjtim ad invicemcomparli furraot. AO ilnnqne a Benevento e quivi rinnovata tra sé e t 
renorala.sine mora rererlilur. Deinde roUeelo ad cittadini tpiella concordia, che già scambievol- 

inllrm Candiiiam pedilum , equilumque non par- niente si aveano pattuita, senza ritardo se ne ri- 

co oi, mine, ilegein, quem super se renliirum pu- torna. Dopo ragnnato presso la valle caudina 

lahnl, ad helluin experlal ,rujus eliam e.rpeditio- non |Mira gente di pedoni e cavalieri, aspetta 

ni Sergius Magistrr militum, Hugoque llojauen- alla battaglia il re, il quale egli stimava dover 

sis Comes ronsenliehanl. incontra di Ini venire , alla cui spedizione s'ac- 

cordavano Sergio .Maestro de'militi ellgone Con- 
te di Boiano. 

CAPUT XLIS. oO CAP. XLIX. 

Bìtsiliam Rex aggreditur, Tranum occupai, in Bari 11 re assale Bisceglie, occupa Tinnì , in Bari 

turrei erertil, Trojam postremo repetit. atterra le torri , Onalmenle va a Troia. 

fijilur Rex super Bistiliam marilimum oppi- Adunque il re venendo sopra Bisceglie paese 
dum veniens, eam sine dilalione aggreditur, ruju .1 marittimo, senza ritardo l'assale, le cui mura: 

muris per ggrum ejut dirulis, moreii» inde ruiira attorno attorno ilistriitte, quinci movendo sopra 

super Tranum tnelalur: quae videlicel cirilai lan- Traili fece |Kirre il campo: la quale città invero 

lo ipsiuslerrore perceUilur,ulitalimsibi subdila, da si gran terrore di lui é scossa che subito sot- 

lurres eliam omnes, ipsojiibente, subverlerentur. 00 tomessasegli, |>er suo comando tutte le torri an- 
Exinde veniens Barim , quam ciribtis , sirut su- cora ne sono distrutte. Di poi venendo a Bari , 

{ira expressum eti , prò velie iptorum demiieral, la quale a'ciltadini , a loro volere , siccome so- 
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CMnctis turribiu eorun» eterttt, cattrum itiam in 
ea, quod jam intermissum fuirat, reaedifeari iti- 
«fi'tuit. Dtinde agem extrcitum rtptUl Trojam , 
quam vidtlicel civilalem.eo quod ipsa munilisii- 
ma saepe rebrllior ei extiiteral, magna ex parte 
tn piurtt dispertifam casales, commumt. 


CAPUT L. 

Hanulphus propinquo Pegis adventu territus yeapo- 
lim prrqit, auxittum a Jlfagitiro mititum petit , et 
obtinet. 


pra è detto , avea lasciato , tutto lo loro rocche 
distrutto, quivi ancora il castello, la cui editica- 
zionc era stata interrotta , comandò si rifabbri- 
casse. Egli dopo , guidando l'esercito , torna a 
Troia , la quale città , perchè assai ben munita 
sovente oragli stata più riottosa , in gran parte 
spartitala in più casali , fortifica. 

CAP. L. 

Ranulfu spaventato dal vicino arrivo del re tnuve per 
Napoli, chiede soccorso dal Maestro de'rnilili e l'ot- 
tiene. 


Et Comes Ranulfhus audiens tam propinquum 
Itrgis advenlitm, suspicans lllmn rere super se 
rentumm, ad munietidum se arrius arcenditur , 
quam ufi rem Xrapolim negus pergit, iliique Ma- 
gislrum mititum, ciresque allurulus, in udiulo- 
rium sui cunetns snUirilavit , deinde Arersam re- 
rersus cunrins. qui arma [erre jiosseni, in hoslem 
renine hnrtatus est. Ej indr ad rallemCaudinam, 
qua exercitom dimiserat , rrdiii, Magistrum mi- 
lilum, nmnesque qui deeraiil , praestolans. 

CAPUT LI. 


E il Conte Rantilfo udendo si vicino l'arrivo 
del re, sospettando che verso di lui sarebbe per 
venire, più fortemente s'accende a fortiliearsi, 
onde subito va a Napoli e ivi parlato col Mae- 
stro de’ militi c cu'citladiiii , tutti sollecitò in suo 
aiuto; di poi tornato ad Aversa, tutti quelli che 
erano atti a portar anni, ad uscire in campo con- 
fortò. Poscia ritornò alla valle caudina ove avea 
lasciato l'esercito, aspettando il Maestro de mi- 
liti c tutti que'chu mancavano. 

CAP. LI. 


20 


Jiicanìus BfQi Catimm Sanctat Agathae 
ptr camòium tradìt. 


30 


Riccardo dà in ìscambio al r* la rucca 
di S. Agata. 


Inlerttì ttuw Rfx Trojae morarelur, Rfeardu^ 
Hiihflis filius oitpulum suvm, (fuod dinturS,Aga- 
Ihae, at crjdo ^iro eoiUm cambio, volrnti ei cantra- 
didit.Sifpiùlrm castrum ipsumplurimum aptabat, 
eo quod in arduo posito monte, omni poene Apu- 
tiae $upereminehat, quam $ibi per itlud ex maxi- 
ma parte pofsrt tueri. 


In questo mozzo mentre il re s’ intratteneva 
in Troia, Riccardo (ìgliuolo di Rode, avutone 
un altro in ìscambio , <ià il castello clic si chia- 
ma di S. Agata a lui che il voleva. Imperocché 
egli molto desIdiTava quel casldlo, perchè ]mj- 
sto su dinicile monte, a (juasi tutta la Puglia sta- 
va a cavaliero , ed egli con quello potrcbbela iu 
grandissima parte difendere. 


CAPUT III. 


W 


C A P. Lll. 


Rex Melfiam tendens Asculentis urbis 
super biampunit. 

Trnja itaque ileldiitata, Bex iltinc recedens dum 
Meifiam pergerti , in ipso itinere eiritatis itidem 
Asesdensis superhiam deposuit , nani illam omni- 
no rrrrsam jdano in campo manere instituil, in 
tres cidelii et dispertifam casales. Cum Comes ila- 
que inadci eterei , quod Bex lune super se renine 
non euri inienlus, sed apud Meifiam demorare- 
tur , cum suo exercilu ad propria recessi!. 


CAPUT LUI. 

Militibus circa Seneventum Capvamqus eonstitmtis 
Sieiliam Rogerius repelil. 

Verum Bex Melfia discedens Grarinam urbem 
pelili, itiique aUquanlulum commoratus, Saler- 
nnm post remeaoit, gaudens, et exullans, quod 


Il re inemminandusi a Melfi punisce la superhi.i 
della città d’Asvulì. 

Abbattuta dunque Troia, il re quindi parten- 
dosi mentre andava a Melfi, nel viaggio stesso 
fiaccò parimente la superbia della città d'Ascu- 
li , pcroccliè comandò che del tutto distrutta ri- 
manesse a piana campagna, divisa cioè in tre 
50 casali. Il Conte intanto avvisandosi che il re al- 
lora non fosse inteso a venir contro di lui , ma 
che indugiasse vicino Melli , col suo esercito a 
casa si ritirò. 

CAP. LUI. 

[Slabilile le soldatesche inlorno BenevcDlo aCapua, 
Buggicro va in Sicilia. 

60 Ma il re partendo da Melfi venne nella città 
di Gravina e quivi alquanto indugiato tornò do- 
po io Salerao , godendo ed esultando che vinta 
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loia Apatìa fundilus dtvicla, lolum $ih> Benertn- 
liitn, ac Princeps Roberlut, Ccmct^ue Ranul- 
phus, alqae NtapoUt ad txpugnandum $upert- 
ranl. Quam ob rem Rex ipte mitìlibut circa Re- 
nnenluni, CapuamquecoH$liluli$diligenlerprae- 
cepil , al gaousqat a Siritia fiiiw ho$lili mona re- 
vcrlerelur, eoe ipsi deforis incesianler dej>raedarì 
rum desisterenl. Post haec autcm, aniequam hie- 
tnis imjKirlunilas subiniraret ,nai'igio transiedus 
Siiiliutn repelil. 
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tutta quanta la Pupilla , soltanto rimancvagli a 
vincerò in battaglia Ronevento c il Principe Ro- 
berto o il Conte Itanuiro c Napoli. Per la qual 
cosa agli posti i soldati intorno a Benevento o 
Capua , diligentemente comandò clic infino a 
quando non fosse egli tornato dalla Sicilia con 
gente d’armi, essi di fuori mai non cessassero 
di saccheggiarli. E dopo queste cose, prima che 
subentrasse il fastidio deU invernu , sopra nave 
va io Sicilia. 


CAPII Lir. 


CAP. LIV. 


ayiàClit, con^rrgat , Pratxiim 

ca<(e//um inctudit, alia se Jie^i dedunt. 

Cutn'/ue mie ad ieiììjm mqut proyrediendum 
in hishm moratus fuiiiSft, navaii rursus Irainiie 
Snlernunì advenil, qui innumeram undique con- 
/luvnlan annaiorum manum ad se acdtam prò- 20 
Apitiuin oppìdum congregari jussit, Cutn ergo 
ipse JJeneventuin obsessurui putaretur , repente 
mota expeditione bellica, quoddam castellum no- 
mlne Pratum aAsiiiens ignis incendio dedit , pe~ 
uilusgue ecertit, Ùeìnde tria alia castella ejus ti- 
more perterrita , unum post alimi sese ei deden- 
tia comprehendit , guibut tamen, quod se ultra 
dedidcrant , pepen it: horum siquidem castello- 
mm Rndulphus de Frameto sub Jìonulpki Comi- 
tis dominio dominatus fuerat , quorum tini no- 30 
$nen erat Gi'intlia, alti Simontum, alti vero Al- 
zacunda, 

CÀPLT LV. 


Approda a Salerno, riunisce i soldati, incendia 
iJ castello di Prato cd altri si leiidono al re. 

£<] ussemloM edà iiitmltoiiuto sino al teni|>o 
da uscire in campo, iiovcllainente culle sue na- 
vi giunse ili SalcriKj c cuinamiù che innumere- 
vole molUluiiuiedi armali, clic daogni parlecun- 
correva,si ragunasse presso il castello di Apice. 
Credendosi adumpie che egli doviebbe assediar 
Bcncvciitu , iricontaiieiite mossa la os|H*diziono 
guerresca, assalendo un tal castello di tlo Prato, 
lo diè alle liamine 0 del tutto distrusse. Di poi 
tre altri ca>telli s|)aM‘iitati dal timore di lui, l'un 
dojK) l’altro arrcndendoglisj prende, a'quali pe- 
rò, perchè si erano ridotti volontariamente alla 
sua ubbidienza, perdonò; ed a questi castelli 
aveva comandato Badulfo di Framedo sotto il 
dominio del Conte Ranulfu, de' quali uno era 
detto Grinllia , altro Simoodo 0 il terzo \lza* 
cunda. 

CAP. LV. 


palmam . Sarrtumque rnjrrn Panulphus capii» 
Hobtrtus Priucej't pisit revertttur. 

Iiilerca Ranulphtis Comes in loco, ubi nomtna- 
lurCrcsianla, lum pauns,qui secum crani, com- 
nwiabalur : ciijtis spirilus immenso cruciabalur 
tnverore, quoti pan o rum bellalorum numero con- 
slipalus illuni prò retlcsuo adire non poterat,unde 
SUI» Prim ipibus Raronibusque inslanler omnibus 
millens, ad se co» sub nomine praelii feslinare 
hurlalur. Vumque eorum successus altonilus ex- 
peclarel, ecce Rex, cum ilerum putarelar ad ob- 
sidendum Reneccnlum redilurus, subilo molis ca- 
stri», oppidum cujusdam magnalis Principis An- 
iionit nomine, quod dicilur Atlma, sub omni ce- 
Icrilale aggreditur. Pisi haec aulem repente ad 
aliud , guod numinalur Samum supersedenduin 
castra evegii, cujusquidem Oplimas ejusdem Prin- 
cipis Henrirus nomine dominabatur , quibus Co- 
mes pererplis Irisliliam cordis animosilale con- 
ti gens, mox ad Alarilianum oppidum Roberti de 
Ùfdana cum sui», qui lune «cium crani, rcccr- 
lilur; ubi quidem Principem Roberlum, qui jam 
Pisa reversus P'sanorum auxilium expeclabai , 
Sergiumque Maqisirum militum , omnesque ma- 
gnales ejutdtm Print ipis, et suo» inhiantec prac- 
sloluri coepii,qualcnus cum eisdem omnibus Sar- 


Ranulfo prende i castelli Palma e Saroo. 

Il Prìncipe Hoberto ritorna da Pisa. 

In questo mezzo il Conte Ranulfu si interte- 
nova nel luogo die si (lice Crcssanta, con pochi 
che erano seco c il cuor suo era tormentato da 
immenso dolore, perchè circondalo dapiccol nu- 
mero di guerrieri, non poteva secondo sua vo- 
lontà andargli contro, onde mandando frequen- 
temente a' suoi Principi e a tutti i Baroni li con- 
forta di andare frettolosi a lui per battaglia. E 
mentre aspettava stu|>efatbv i loro successi, ecco 
clic il re avvisando di tornare nuovamente ad 
assediar Beneveiilo, subitamente, levalo il cam- 
po, assale con gran prestezza il castello d'un cer- 
to nobile Principe di nome Annonio, che chia- 
masi Palina. Uopo ciò tosto raccolse la sua gen- 
te per assediarne un altro che si nomina Sarno 
del i|u.ile era signore un ottimate di esso Prin- 
cipe per nome Enrico; lo quali cose sapute il 
Conte cupremlucoraggiosamcnte la tristezzadel- 
l'animo, subito a Marigliano, terra di Roberto di 
.Medana, ritorna co' suoi che allora erano seco, 
ed ivi cominciò ad aspettar bramosamente il 
Principe Roberto il (piale , già ritoruato da Pi- 
sa, attendeva l'aiiilo de’Pisani c Sergio maestro 
(le militi c lutti iBaruni di essoPrineijio c i suoi. 
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ni flutto, Rtgem ab ejuitUm capiione castri, adj 
bellum provocando, amoverent. 


CAPUT LYI. 

TVrrii qvaedam ueut fluvium Scaphatum a Beg»" tu-| 
t$ipitur per dtdUiontm. Pom dutruitur, Priticrpsì 
^atiUrum adit. 

Cum ergo magna jam pars ilUc coadunata , 
nihitominus etipsi prorsuspaueiiatealtosìnhian-^ 
ter praestolarenlur, erre praememortttum oppi- 
dum a Rege comprekensum nunlialur. Veindel 
turni, guae erat in pracfato fluminet quod Srff-; 
phatum diritur , ron^iNwo turricoUt ejus solo ter- 
rare contritis cotn dcdenlUnti capilur, sicque pons 
ligneuSj qui ibidem crai, liynis in undis projectis 
totui degtniitur, ue per eundem aqua ipsa a quo- 
quam rontra Regem acturo transmeari posset, 
perquem tidelicel ponfem,quia aliunde transeun- 
di facultas non erat , Labomnus ejcerrilus^ut jam 
supra e.rprrsium est, ad otsistendum Regi se tran- 
siturvs putacerant, L’ndc quoque non moi/iVo af- 
firiehantnr dolore , non taiilum prò oppidi captio-\ 
ne, quanlum quod prarfala furre a Rege patita 
fumiuis m -alum amiserant, Ihjrro Princeps, uhi 
turrim contperit praefulam aggressam, rcrnens- 
que Pisanorum auj-ilium, quod sihi spcrahat cito 
adesse, diu dilferri, ilentm puppim ingresms Pi- 
som f stiuus rediit, eos ad ^irarsii/ium sui, quan-^ 
toegus s rum minaturus,,quos jam multar ummil- 
lium maicarum argruti quas t/{i5| 

promiserat , liOi acriceral. 
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CAPUT U T/. 

Bex yuceriam obsidet. iVucerini fortUer retittunt. 


Sarno ilaque inraso, e vestigio Rejr yuctriael 
ingentissimum Prinripis oppidum ohsidione rir-l 
cuìudedit , arce quidem praefata ad coerceftduml 
ftu ìiialtm Irantilum, custodiOui jam praemuni-\ 
la , quod ridriicti oppidum non solum loci silu 
munitione roboratur, verum elioni ejrpugnantiuml 
animo, viribusgve miripee tjclollthalur ; cum (r^j 
go ab exltris tcntatum acerrimo fuiisct astuUu, 
e contro ab iis , gui intus crani, opitulante r/>am| 
loci ipsius ardua poiitionc, summii nisibut de-\ 
fen sahatur. 

CAPUT LYIII. 

Ranutphu, npcrgaltaifluvii (ranritum 7 uaeri(, 

«ed infelici ejcitu revertitur moereru. 

YerumLaborana expeditio in loco adhueprac-\ 
fato commorans expectabat , si guomodocumgut. 
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alTìnchè con tutti questi al fìiimo di Sarno col 
provocare a battaglia il re, lo distogliessero dal 
pigliare il contado. 

CAP. LVI. 

Una certa torre tango it finme Scafali i pigliata dnl re 
per resa. 11 ponte è distrutto. li Principe di nuovo 
va a Pisa. 

Essendosi adunque già gran parte radunata 
leolà, ed aspettando ossi tuttavia bramosainetitc 
per la troppo pocltc7.za altra gente , ecco si ait- 
nunzia essersi il predetto castello pigliato dal ru. 
Dipoi è presa la torre che era nell’ anzidetto fiii- 
mc di Scafati , essendo stati improvisamcntc di 
gran timore compresi i castellani che gliela re- 
sero, c cosi il |H)tite di legno cito oravi di sopra, 
giltati giù nelle onde i legni, è tutto distrutto. 
afTìncliò per esso il liiime medesimo non potes- 
se essere passato da eliiunquc ora per contra- 
stare al re, per il qual ponte, perchè |wr altra 
via non si |K)teva passare , resercilo raccolto in 
Terra di Lavoro , come già di sopra è stato det- 
to , aveano pensato di passare per opporsi .al re. 
Laonde erano ancora presi da non piccolo do- 
lore non tanto per la presa del castello, ipianto 
perché fattosi il re signore della suddetta torre 
aveano perduto il passaggio del fiume. Poi il 
Principe lostochè seppe essere stata pigliala la 
Idctta torre, vedendo che l'aiuto dc'Pisani che 
'si sperava subito, era lungamente dilTerilo, mes- 
sosi nuovamente in mare, ritoriiù frettoloso a 
Pisa , per menar seco il più jiresto che |Mites3u 
quelli che egli già aveasi a sua difesa chiamali 
con mercede di molte migliaia di marche d'ar- 
gento che loro avea promesso. 

CAP. LVII. 

11 re assedia Nucera. I Nocerini valorosamcnie 
resistono. 

Decapato adunque Sarno , incontinente il ru , 
dopo che fu ben fortificata da' custodi la suddet- 
ta torre per impedire il passaggio del liiimc, eir- 
condè d'assedio in Nocera il grandissimo castel- 
lo del Principe.il qual castello veramente è raf- 
forzato non sol dalla |iosizione del luogo, ma 
eziandio maravigliosamente era sostenuto dal 
coraggio delle forze de' combattenti. Essendo 
stato adunque tentato da qiie'di fuori con uno 
asprissimo assalto , da quelli che erano dentro 
per contrario , aiutando ancora la diflìcile posi- 
zione del luogo, con sommo sforzo era difeso. 

CAP. LVIIL 

Rannifo cerca di passare il fiume sopra le gelee , 
ma per l'iufelice riuscita contristato ritorna. 

Ma la spedizione raccolta in Terra di Lavoro, 
soggiornando ancora nel suddettoluogo, aspetta- 
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rei undcnimque/lutiali Iransilu, an iic /msel Re- 
gi oOtiare, eumque ab obaiiUone oppitli praelio 
proi oratum reiiwvere. Qiiam oh rem Comes Ra- 
niilphus non pauco eonslipalus uuntero galea- 
rum, ad praememoralum Scaphalum pergii, ex- 
ploralurus si iltue tibi, caclerisque omnibus libe- 
ra transcundi praeberelur facullas. Sed quia Re- 
gie jum mcatiisomnes cuslodiis praemuiiitiera -t, 
neepossel ipsis alla trauftadio fieri, «mx ad suos 
rtvtrsus commililones , rum eisdem multa contis 
angebatur moestilia . quod line repugualionis f/"-| 
falli sic cogcrrnlur miniere. 


CAPUT LIX 

Hoiiecii aries ail uppidum obtinrndum , quibus lerrilij 
drfeiisores deililionem poUiceiitur. 

liilerea Rex Rogerìus perpendens periiimiam 
aggrediendi oppidum di/Jirullatem, ùìgenii arma- 
liir solerlia , qualenus quod vi cerlamiiiis poliri 
non palerai, motiminis adipiseeretur peritia. Li- 
gtieam ergo paruri mai liiiiam jiibens , loco quo 
ajdiiis, minusqiie ririnius pruspieebatur, appro- 
ximari slaliiil. Ciimque jam prope esse!, ii( per 
cam lapidibus jttctis oppidi moenia feriri incipe- 
renl, inox nppidicolis animo dissolulis limar in- 
riililur, regiaque pax desideralur, Quocirca qui- 
dam ex primoribus eorum uno uniti Consilio, ad 
Regem egressi suni, posliilanlei ut sibi, caelerit- 
que indigrnis , simulque casirensibus impunita 
lem, oppidique iiitegrilalem conservandam pro-| 
minerei, sirque deinde, absquedolo ipsi cum eo- 
dnn ojipido ei siibjiccrenlur. 


C A PU T LX. 

Xiieeria Regi cedi! , pacliunibus interse constitutis. 

Farla ilaque regia super hoc pollieilalione re-j 
demil inius , adnolalumque Tribunum mililiim 
nomine Rogerium de Surrenlo, cum aliis coi/ren-| 
sibiis dcdilionc oppidi faeienda mox consulant , 
praescriim Comilis, quod non eie succursus Odes- 
se ciderelur. Aiam metius , inquiunt, crai eie, 
ni Regi polius siibdcrenlur, quam ul oppido ag- 
gi esso, alque subeerso e! ipsi pcriclilarenlur. Qui- 
bus aiidilis omnes primo quiilem id fieri conlra- 
dnunl, postmodum vero (errore regio conslricli, 
tori dediUonem consenliuni. Oppido ilaque hoe 
snodo a Rege arceplo, praenoniinalus Rogerius 
raeterique omnes, qui ad illud defensalionis gra- 
lia eonfliLceranl, impiinilalc eis, ul Rex promi- 
serai, indulla capiiinlur, sicque poslea fide con- 
slriili abire dimiltuniur. 
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va, se comunquo c da qualunque luogo passan- 
do pel fiume, potesse ovvor no andar contro del 
re e. provocatolo a batlaelia, allontanarlo dall'as- 
sedìo del castello. l*er la qual cosa il Conte Ra- 
nuiro, radunato non piecol numero di galee, va 
al predetto Scafati a spiare se colà a sé c a tutti 
gli altri fosse libera facoltà di |>assare. Ma per- 
ebè tutte le vie erano state gi.i fortificate dalia 
guardie del re, nè si poteva da loro in alcun mo- 
do passare a guado , suliito tornato a suoi com- 
militoni, con esso loro si afil'ggeva multo nell a- 
nimo che senza aver fatto resistenza, fossero co- 
stretti a cosi rimanere. 

CAP. LIX. 

Ani iti Ruggiero per ollenere il caslettu, tlalle 

quati spaunli i oifensori p.-oiiieiloiio la resa. 

In questo il re Ruggiero considerando la mol- 
tissima ditlieoltà di assalire il castello . s'arma 
di destrezza d'ingegno, airinelic quello di che 
non poteva per forza di battaglia impadronirsi, 
acquistasse per artifizio di macelline. Coman- 
dando dunque elle si apparecchiasse una inac- 
cbinadi legno stabilì, che si avvicinasse al luo- 
go dove più aeconeiameute e men vicino vede- 
vasi. Ed essendo già cosi vicino che per quella 
tirando pietre le mura cominciavano a scuoter- 
si , subito ne'terrazzani perduti d'animo s'inge- 
nera timore o si desidera paco col re. Onde al- 
cuni principali tra loro ragunatisi in un volere , 
uscirono innanzi al re, chiedendogli che a loro c 
agli altri paesani ed ancora a quelli clic erano 
nel campo promettesse impunità, oltre al man- 
tenere in piè il castello, e cosi dopo senza dolo 
essi col loro castello a lui si sottometterebbero. 

CAP. LX. 

Nuccra cede at re , fermati i patti tra toro. 

Fattasi dunque dal re promessa di ciò, tor- 
nano dentro c tosto si consigliano della resa del- 
la cittadella con Ruggiero di Sorrento chiaris- 
simo tribuno de' militi, c con altri soldati, spe- 
zialmente con que' del Conte , chò loro non pa- 
rca aver presto soccorso. Perciocché , dicono , 
era meglio por loro che al re si sottomettessero, 
piuttosto che ancor essi pericolassero , assalita 
ed abbattuto il castello. Lo quali cose udite, 
tutti da prima contrastarono che ciò si facesse, 
di poi stretti dal terror del re , consentirono al- 
la resa del luogo. E avutosi dal re a questo mo- 
do il castello , il suddetto Ruggiero e tutti gli al- 
tri che eranvi accorsi per difenderlo, sono presi 
seconde l'impunità loro promessa dal re, e cosi 
poi dato il giuramento, sono lasciati andare. 
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CAPUT LXI. Il CAP. LXI. 


Rex Banutfihi Cumitis ferrai invadi/. 

Copia ilaqut \ureria , mitilarique i« ea dt- 
Itgata cuflodia ad invadtndum Hanulphi Comi- 
tis lerram Rej- prortus aniinum figil. Quapro- 
pltrcoaclo in unum exercilu Padulum proficitci- 
tur, indtque motus ad oblinrndum oppidum no- 
mine Pinlam acreltral , qaod quidam Magnas 
Balduinut nomint $ub Ranulphi Comilis dumi- 
nio ItntbaI, rujiis immtnsam Amlisii cminus rtr- 
nenia txptdìliuntm, max terrore perauìi acce- 
denlem iùam sineuUa repugnalione intrare |>er-| 
milluni. Quo capto die ip/a continuo ad raslriim 
quod nominatur Limala, aggredicndum prope~\ 
rat, quod cito comprehentum , eimiUque dcpopu-\ 
latum, nocitiime cero igni/ crcmalione umilino 
deletur: crai enim et illud ai'crins praediili Co- 
mitis Optimali/, cujus cocabulum Radulphxu de 
Bernia dicebalur. 

CAPUT LXJI. 

Ranulpbut paeem a Jìrge poMtulal. 

Interra Ramdphue Come* in praefalo Mr.ri- 
liano adkuc morabatur, cumque relalione tot ter- 
rai ablaiat libi compcri.net , rum imilln animi 
iiioerore ad sua reiuperanda gulcis comilanlibiif 
feilinanler egredilur, qui dutn iccus municipium. 
quod dicilur Bucenla, fgcret grettum, aiiiii ibi 
Omni contulilur inelaiilia, qualinus priutqiiani 
omiiibut luii cxuerclur, regia pace summoperel 
praeccniri tluderel. Farla ilaqiie propera ad Re-\ 
gem legatione, rogai ea quaepaeit siili/, eigue 
prò rette tuo ic penilus subdendum promiUit.Qui- 
bui Rex auditii, inox furori tuo frenam impo 
luit, terrai tueu utleiius pracoccupare dcrislent, 
denique deicribens eonrordiae pacliim, rniuil ad 
eum , ut lecundiim qaod ab eo catamo praenola- 
lum eroi, ila illum in pace luseeplurui cssel , re- 
ftitueni et libi uxorem luam, et jilium , eo lamen 
interpolilo tenore, ul dolatia , prò quibus ipii ah 
eo dilceiierant , ei retliiuerel, lerraique omnei , 
guai ci eertaminii tuper eum oblinuerat , ornai- 
no quietai libi dimilterel. Irrtim itU quanquam 
de hil omnihui pturimum aggracareliir , tamen 
ne luorutn omnium amiilionem ineurrerel , Oiij 
luhjciendiim se ei, proul ipie inandateral , po- 
liui animalur. 


CAPUT LXIll. 

Ranutphusa Rege benigne tuteipitur. 

ì alieni ilaque ad eum genibui flexit , pedesì 
ejui oscutari colui!, quem rum ilte propriii mn- 
nibui ab otrulalione pedum luhlccaiiet , oriiquc 
lui Oleato rellel luicipere. Cornei prilli precalur, 
ut ex corde indignationem fanditui abjicerel. Cui 
1 . 
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Il re invade le lerrc del Conte Ranulfo. 

Presa dunque Noccra o mandatovi una guar- 
nigione, il ro volge del tutto l'animo ad oci u- 
pare la terra del Conte Kanulto. Ondo riunito 
l’esercito tenne per Paduli e quindi musso, corre 
por avere il castello detloPonto, il quale un cer- 
to Barone per nomeBalduino tenevasotto la sug- 
gezione del Conte Kanuiro.c gli abitatori di esso 
vedendo di lungi la immensa gente d’arme spe- 
dita , incontanente sliigottili . accostandosi quel- 
la senza ninna resistenza , la lasciano entrare . 
E piglialo Ponto , nello stesso di va ad assalire 
il castello che si dice Limata , clic tosto preso e 
saccheggiato, alla fine col fuoco c interaincnte 
distrutto; perciocché era ancor questo d'iin al- 
tro Barone del suddetto Conte, il cui nume era 
Radulfu di Bernia. 


CAP. LXn. 

Rannlfu chiede pace al re. 

Intanto il Conte llanullo s'intertenova in Ma- 
rigliano.e per relazione avendo saputo essergli 
state tolte tante terre, con molta tristezza d'a- 
nimo frettolosamente esce a ricuperarle , ac- 
compagnato da' galeali , e mentre passava pel 
borgo detto di Ducenta . ivi da' suoi con ogni 
istanza è consigliato che, prima che si privas- 
se di tutti i suoi , di farli anticipatamente entra- 
re io paco col re si studiasse. Mandata dunque 
veloce ambasceria al re, lo richiede della pa- 
ce, e di sommettersi in lutto al suo valore gli 
promette. La quale ambasciata il re intesa , to- 
sto pose freno al suo furore, cessando da più 
oltre occupar le terre di lui ; inline scrivendo 
il patto della concordia , mandò a lui dicendo 
che secondo che la penna gli annunziava, co- 
si l'accoglierebbe in pace, restituendogli e la 
moglie sua e il figliuolo , a questa comlizione 
però che le restituisse la dote . per la quale si 
erano da lui partiti , e lascerebbegli alfatto tran- 
quille le terre che sopra di lui avea ottenute per 
liatlaglia. Ed egli, quantunque tutte queste con- 
dizioni gli fossero gravi , nondimeno per non 
aver a perdere tutte le sue cose . più tosto si de- 
libera a sottometterglisi . come quegli avea co- 
mandato. 

CAP. LXIll. 

Ranntfo i dal re accollo benignamente. 

Venendo dunque a lui ginocchioni , gli volle 
baciare i piedi . e avendolo egli con le proprio 
mani sollevato dal baciargli i piedi e volendo 
con un bacio di sua bocca accoglierlo . il Conto 
prima lo prega che al tutto dal cuore ponesse 
IG 
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Rtx tx corde , inquit, ahjicio. Et Uh : volo ile- giù lo sdegno. E il re , di cuore , disse , lo pon- 

rum . ut sicul deinceps libi famulatut fuero, ila go giù. E quegli ; voglio altresì che siccome io 

me diiigas. Cui Uh: et ego concedo. Jlenim ait: ti avrò servito, cosi tu mi ami. E quegli: ed io 

islarum guai allenialim fecimue, tei concedo. Di nuovo dice: di queste promes- 

tolo ut le$tis til lleut inlerme, et le. Al Uh , ila, se die vicendevolmente abbiamo fatto, voglio 

inquii, fai. Qtiibus diclis Rex evm slalim osculo die testimone sia Dio tra me e le. E quegli dis- 

suscepil, diuque in ample.ru ipsiut deleclari vi- se: sia. Le quali cose detto, il re subito il baciò 

sus e.<( , ila ul ex oculis quvnwdam circumslan- e lungamente fu veduto starsi abbracciato con 

tinnì, ul prue gaudio lachrgmae effondi vidiren- lui, tal che furon visti alcuni circostanti mandar 

tur. 10 lagrime dagli occhi per l’allegrezza. 

CAPUT LXIY. CAP. LXIV. 

Bogerius pacò condition» Principi tervandai prò- Il re propone al Principe le condiiioni della pace da 
poni!, litigo ìlojaneutis Regtm iralum formidans osservare, t'gone di Boiano , temendo lo sdegno 
reitiam implorai. Sergius Magisltr Jlililum regie del re, implora perdono. Sergio Maestro de'mU 

juita conicmnit, cui Paimpolui conjuni/ilur. liti dispreiza i coiiiaodaracnti del re, al quale si 

unisce Haimpolo. 

Principem vero in sua pace hoc tenore susci- In quanto al Principe poi pensò d'accoglicrlo 
piendum pepigii, videlicet , ul si usque ad dimi- 20 nella sua paco , a questa condizione che se fa- 
dium mensis Augusii redilum facerei, suo non cesse ritorno iniìno alla metà del mese di Agosto, 

prnarelur honore , si (amen juxia quod in capi- non sarebbe privato della sua dignità, se pure vo- 

tulari striplo slalulum eroi, subdilus ri rellel leva essergli suggetto secondo che crasi fermato 

parere, relenlis siquidem sub jiroprio dominio, nella capitolazione, ritenendo però sotto la sua 

quaecumque ci guerrae oblinuissel. Si aulem for- signoria qualunque cosa avesse in guerra acqui- 
le ei animus redeundi deesset , ejus flio panato st,vto. Se poi per avventura gli mancasse l'animo 

nomine Roberto Principalum concederei, eo la- di ritornare, concederebbe il principato al pic- 

min interposito paclo, ul ipse eJus lamdiu regi- colo fìgliuolo di lui per nome Roberto , con que- 

men lenerei, quousque hgilimam idem tonsecu- .i^lo patto però che egli ne terrebbe il governo, 

lus aelatem exercere miluiam possel. Quod si et 30 inlino a che giunto alla legittima età potesse 
ipse praefalum, ubsenlatione sui, terminum prae- esercitar la milizia. Che se ancor questi tcncn- 

lerircl, Rex deincepis Principalu Capuano, cun- dosi lontano facesse scorrere il predetto termi- 

clorumqueheroumhominioiniulpaUlilersubpro- ne, il re di poi si farebbe signore del principa- 
prio piolirelur dominio. Al Hugo Rojanensis Co- to di Capua e a sò soggetterebbe senza colpa al- 
me» piaeridens Regie iram super se movendam, runa l'omaggio di tutti i Baroni. Ma il Conte di 

quod adversus illum Ibrincipi, Comilique adhae- Dolano L'gonc, prevedendo che lo sdegno del re 

serat , cum mullis prei ibus veniam ipsius jtoslu- l adrcbbe sopra di lui , perchè crasi unito contro 

lalurus adcenil, quam quidem impetrare nullale- del re col Principe e eoi Conto, venne a doman- 

nut raluil, nisi primo lerras suas univma», quas dargli con molte preghiere il perdono che in ve- 

Rifernus fucius orienicm versus iiraelerfuil , ei 10 per nessun modo potè ottenere, se. prima tut- 

retiquivstl, lire non Cuslellum marie, silom si i- te le sue terre, lungo le quali verso oriente scor- 
iti ri, quo fucius l'ollunius lursus sui f tieni de- re il fiume Blferno, non gli avesse lasciato ed 

signal. In uni Sergius Alagislrr mitilum, sei un- ancora Castellammare situato dove il fiume Vol- 

iliim quod a Rege cu igcbalur , ejus lune super se liirno segna il fine del suo corso. E Sergio Mae- 

di miitalum Sun ij,erc, alque senire ahiut bai, ad stro de'iniliti, secondo che dal re si esigeva, ne- 

quem poslea Raimpotus i'ribunus mitilum Bene- gava allora di assoggettarsi a lui e di servirgli , 

venlanus audila Lomilis concordia , jirae timore a cui poscia Raimpoto tribuno de'militi beneven- 

conlinuo cicilalem deserens, cenlum, tei ferme tono, intesa la pace del Conte , per temenza ah- 

conslipalus loricis aufugil. Iiandonando subito la città . fuggi via accompa- 

50 guato da quasi cento uomini armati di corazza. 

CAPUT LXY. CAP. LXV. 

Rex Tshsinum Coenobium pelens, a lUonachis II re andando al monistero lelesino onorevolmente 

Itonortfce suscipitur. è da'Monaci accolto. 

Inlcrea Rex Celesinum Coenobium fare sibi ri- In questo il re , sapendo che gli era vicino il 
cinum comperiens, voluil risere illud, Frairum- monistero di Teleso, volle andarlo a vedere c 
que se oralionibuscommendare. Cum ergo ad mo- raccomandarsi alle orazioni de'frati. Venuto a- 
naslcrium renissel, honorifee, ul illuni derebal, 60 dunque al monistero, onorevolmente, come gli 
a Fralribus obeiam ei progredienlibus, cum liijm- si dovea , da'frati che incontro gli uscirono, con 
ni», (( laudibus suniptlur, qui cum completa an- inni c ludi è ricevuto, ed essendo compiutala sua 
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tt aliare ornlione rapitulum inirassel, oseulatis orazione davanti all'allaro, entralo nel capito- 
sigillalim Fratrlbus, sanclam poslmodum eonim lo , bacialo ad uno ad uno i frati . dopo umilmen- 
fralernilal<$ soeielalem per nuinum Alexandri te e riverentemente per inano di Alessandro A- 
ejusdem cvn/jrcgaliunis Alihali» liumitiler, rere- batc di essa congreiiaziono ricevè la loro santa 
renleripie arrepil, qui etium bona se colalurum società di fratellanza, ed ancora promettendo ili 

devote eidem Alonaslerio spondeiit, ad exercilum, dardivutainente ad esso monajtero alcuni beni, 

quo venerai, ralefaciens fralrilna , laetiu ab- lieto ritornò all'esercito donde era venuto, ac- 
seessil. comiatatosi da' frati. 

CAPUT LXYI. 10 CAI*. LXVI. 

tupuam urbem Bex adii, et loci acnotninit 11 re va alla citlà di Cajnia c si descrìve 

tialura describilur, la uaiura del lungo e del iioinc. 

P'St lerliutn vero diem, siimmo mane secedens Dopo il terzo di poi , di bel mattino parlcndo- 
Capiiam lUuslrifsimam urbem, eiribus ejuf, cun- si ebbe (iapua , nobilissima città . arrendendosi 

rtisijiie Terrae-Laboris Magnalibus tese dedenti- a lui i cittadini e lutti i principali uomini di l'ei- 

bui recepii, quae ridelirel urbe meiropolis exi- ra di Lavoro. La i|ualc città essendo nictropo- 

stens, idrirco, ut ab antiquis Iradilnr, tale sor- li , per questo, come dagli aiilicbi s'insegna, eb- 

lila est eocabuluin, rei quia caput Campaniae 20 be tal nome o perebe è capo della Campania, o 
est, rei quia campi planitie lonqa, lataque gyra- perchè si gira in una lunga pianura di campi, o 

tur, seti, ut quibutdam cidelur, a Capij conditore come pare a certuni . è delta Capita dal suo fon- 

tuo Capua dicitur. Est quidem ampliori silu ca- datore Capi, È città molto grande per ainpiez- 

jiacifsima, moenibut, turribusque in circiiitu mii- za , di mura e di torri d intorno è assai ben mu- 

nitissima , eujus quo^e miiratem ambilum Vo/- nita, e per mezzo alle mura scorre il fiume Vol- 

turnum flumen medium praeterftuit , intra ciijut turno, nella cui corrente sono moltissimi mulini 

fluenla plurima in aguis supemalanlia molendi- galleggianti su le acquo, commessi a funi di ca- 
via funibut cannabineis innexa contisluni. P>nt nape. Sullo stesso fiume vi sta ancora fabbrica- 

quoque mirae magniludinis, miroque opere con- to un ponte di mirabile grandezza e con mara- 

structus in ipso arane extlal fundalut , qui in- 30 \ iglioso artificio costrutto , il quale dando il pas- 
Iranlibut.el exeuntibus meatum praebens , ab una so a quelli che v' entrano ed escono, da una par- 
larle ur6e, ab alia vero burgo valde prolixo oh- te mette alla città, dall'altra ad un borgo molto 

tialur. Sed et Cerere, Baecho carnisque edulio, lungo. É ancora una città ubertosissima di gra- 

ncc non dicersit eommerciis civilas uberrima, po- naglie e di vini e di carni e di diverse merca- 

puloso nihilominus fnquenlalur aecessu , et quod tanzie , ed è pure frequentata da gran popolo, e 

majiis est. Principali constai dignilale praevel- quel che è più, è sopra ogni altra nobile per la 

leus. dignità del principe. 

CAPUT LXYH. C A P. LXVII. 

LO 

Civilatem ingressut a Clero , ae Popolo Capuano Entrato nella città è ricevuto dal Clero e dal popolo 
coni Sonore exeipitur. Sergiut Magiiter ìlitilum capuano con onore. Sergio Maestro de‘ militi giura 
Begi fiJelitalem jural. fedeltà al re. 

Cura ergo civilatem iptamjam tibi sMilam Essendo adunque il re per entrare in essa 
Rex iniroiturut esse!, a praeordinata clerico- città già a lui soggetta, da una processione già 

rum , totiusque populi processione honorifice , ordinata di chierici e di tutto il popolo , onore- 

proni decebai, suscipitur , alque ad Archiepisco- volmente , come era conveniente , è ricevuto e 

ptuni utque, cura hijmnis, et laudibus perdaci- infino al Duomo con inni o lodi è menato. Di- 

lur. Deinde continuo forat ad expedilionem e- poi uscito subitamente fuori dimandava a Ser- 

grestut Sergiiim Magistrum mililum praeslola- 50 gio Maestro de' militi che, venendo tosto, a lui si 
Oatur,qualenus cito veniens sibi subderelur, alio- sottomettesse, altrimenti s'aspettasse d'essere 

quinti irel, te irne dubio obtidione conslrigen- senza dubbio alcuno stretto d'assedio, .Ma quegli 

cium. ì'erum Me veritus, ite Rex ab eo cvntemplus temendo non il re da lui sprezzalo sopra di sè 

super te irrverel, civilalemque ejutaggrederclar, piombasse e la sua città assalisse , depostala 

deposita mentis cervice, venit ad etim, qui genibut baldanza, venne a lui e co' ginocchi piegati o 

flexis, munutqiie siias manibiis suis immillens, mettendo Io sue mani nelle mani di lui gli pre- 

tuum ei hominium subdidii, fidelilalemqiie jura- sto omaggio c giurò fedeltà. Cosa a fé mia moi- 
ri/. Res inquam valde stupenda, nam ulijam in to stti|ienda , dappoiché , come già è detto nel 

seeundo expretsum est libro, Neapolis, quae poti secondo libro, Napoli, che dopo l' impero roma- 

Romanum Imptrium nix umquam ferro potuil CO no non potè mai essere con la spada soggioga- 
subdi, nane quoque verbo lanlum visa eil con- ta, ora parve essere da un solo cenno costretta. 

stringi. 
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CAPUT LX71II. Il CAP. LXVIII. 


Moreonium inter, Ponfemyue tandulphi 
Ktx cattramelalur. 


Afte mora, post Hate Rogeriui cogent txerci- 
tum, castra inttr Moreonium , P>nttmque Lan- 
dul/i melaliiriis reduc il , daturus unicersa» terras 
Roberto Riiar.li filio, guasti Bojaneusis Comes 
dimisisse supra diclut est, nam dum ipsius, alio- 
rumgue irritarelur gurrris , praememoratas et 
terras , cum tas , adepto triumpho , potiturus es- 
se/ , potìicitus fueraf[, si tamen, dum guerras suas 
ageret, non in/ìdelis reperiretur. 


CAPUT LXIX. 

Burreletìses hominium Begi praestant. 

Dum a Rege mora ibidem fieret . Burrtlenses 
domini ejus super se adventum futurum formi- 
dantes, accelerant illum praeeenire, ut suum ei 
bominium , quantocyas subdenles illum placa- 
rent. Exin Beneetsttum mersus, ibique extra 
urbem defxis tentoriis, rires ejus sibi fidelts yu-j 
ramtnlo, salva Apostolici fidelitate, instituit. 

CAPUT LXX. 

Baimpotus in nutrì cum fitto demertus. Bogerius di- 
missa mitUia Saternum petit, Sicitiam aditurus. 


Caeterum supradictus Raimpotus Neapolita- 
num Magistrum mililum cum Rege concordatu- 
rum praesciens, mox pappe ascensa, dum fuga 
vellet petere Pisam, aequorea interceptus prot el- 
la , eiim fillio suo marinis fluetibus suffogatus in- 
teriit. Denique Rex cernens cuncta ad votum 
suum prospere sibi aciidisse, omnesque prò velie 
suo ditioni Slitte subegisse, suam illic dispertiens 
expeditionem, singulos ad propria redire permi- 
sil.yetenta sibi sola militia, quam ex proprio su- 
slentabat aerano. Deinde reptetens Salernum, ibi- 
que paululum moratus ad Siciliam post triuni- 
phali redimitus gloria ocanler revertitur. Hicse- 
rundus compleatur libellus, quatenus paullulum 
dato silentio , ad inchoandum , et perfii iendum 
Icrtium vires loquendi reparentur. 


BIPUCtT lltEK SECVKDl'S. 


Il re s’accampa ira Horeooe e il Paole 
Laodulfo. 

E senza indugio , dopo questo cose il re, ra- 
gunato l’esercito lo mena a porre il campo tra 
Klorcone.e Ponte Landolfo per dare a Uber- 
to figliuolo di Riccardo tutte le terre che il Con- 
10|te di Roiano si è detto avergli lasciate, peroc* 
ché mentre era provocato dallo guerre di esso 
e degli altri , gli avea promesso lo predette tene 
quando avuto il trionfo se ne fosse impadronito, 
a meno che , mentre egli faceva le sue guerre , 
non fosse trovato infedele. 

CAP. LXIX. 

I Bunelensi prestino omiggio al re. 

Mentre ivi dal re si faceva soggiorno , i Bur- 
rulcnsi signori di quellacittà, temendosi l'arrivo 
di lui, si brigano di prevenirlo, allinchè sotto- 
mettendogli la loro signoria subitamente, lo pla- 
cassero. Dipoi tornatoaBenevento, e quivi pian- 
tale le tende fuori la cittì , si fece , salva la fe- 
lli verso il Papa, fedeli quei cittadini col giu- 
ramento. 
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CAP. LXX. 

Raimpoto sommerso net mare col Cgliaolo. Rnggie- 
I ro , Congedali i suoi soldati , va a balerno per pas- 
sare in Sicilia. 

Del resto il sopraddetto Raimpoto presenten- 
do che il napoletano Maestro do’^niliti crasi per 
accordar col re, incontanente imbarcatosi, men- 
tre fuggendo voleva andare a Pisa , supralfatto 
da una tempesta di mare sulTogato nelle onde col 
suo figliuolo annegò. Il re finalmente vedendo 
essergli ogni cosa prosperamente avvenuta se- 
condo i suoi desideri o d'avere a sua posta sot- 
tomessi lutti alla sua suggezione , cola dividen- 
do la sua gente d'arme, permise che ciascuno 
tornasse a casa , ritenutasi la sola cavalleria che 
sosteneva del proprio danaro. Uopo andando a 
Salernoequi\i|K>co intrattenutosi, coronato del- 
la giuria trionfale festevolmente ritorna in Sici- 
lia. Qui compiesiilsecondolibretto, aOinché lat- 
to alquanto silenzio, ad incominciare e condur- 
re a termine il terzo le forze della loquela si rin- 
franchino. 

Ql'l FlItlSCE IL SBCOtlDO LIBRO. 
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IXCIPIT USER TERTICS. 
CAPUT PRÌMUM. 

Bogtrius aegrotat, Àtberia eonjux nwritur. Sed mor- 
fuum Bfgfm fama deferente, Bobertui Pitia ewm] 
btlligerorum i?Mnii Beayolim proficitcitun 


Faelum ttl aulem c«m Rtx Rogerius Siciliam 
rrpelisset, todem anno , non multo poti corporit 
languore cornpilur, Sed rum, Deo Iribuenit, ci- 
tiut conraluittel, AWrria Regina eonjux ijitiut, 
mox infirmilatii lac'a inrommodo, ad extrema 
perienit, quae eidelhel nmlier dum tijil , reli- 
gionii gratta atgue eleemosgnaram largitione ftr- 
tur plurimum enituisse. Qua defuncta Rex ipte 
ila moerorit conlrilut eil amaritudine, ut mullia 
te dielmt intra cameram reeludent, exceplitejut 
priralit obieeuloribut non apparuerii , unde ac- 
ridi», ut fama paulatim diruta, non tolum Ut 
gui longe, rerum eliam, gai prope troni, vere 
obiitse exittimaretur. Quoeidelicet rumore Prtn- 
repi Roberliu, gui Pitam aufugerat lollicilatut, 
rum immenta hettigerorum Pitanorum manu na- 
rigio adeerlut in Aeapolit urbe excipilur, faten-ì 
le (ibi Sergio rjutdem ciiilalitMagitlro mililum 
gui jam rum eo praemietit alleruirum nunciit 
cantra Regem rontpirarerat. 


10 


20 


CAPUT li. 

Banulpbui Begem extinetum putant amitto 
recuperare nililur, 

Comes aulem Ranulphut et ipte eodem rumore 
deceptat, Rrgit ubilum vere conligitte credebat, 
gui rum Principem cumin9rn(i armatorum mul- 
liludine recertum comperittel , curde respirant, 
laelabalur calde, guod Rege defuncto, lemputjam 
arridiate opportunum viderelur , quo et idem 
Prini epe Capuani, Principalut amiui honorem, 
et ipte terrai , guibut deminulua fuerat , recupe* 
rare pottenl. Perjurium ilaque cantra Regem 
Hogerium perpetrare non liment, tine ulta die- 
rum dilatione , donativo tuo militet circiter qua* 
dringentot collegit , alque rum eitdem iptia non 
longe extra muros Capuat progreitut eti, feepe- 
elant ti feriti quomodo ciciiat ipta Principi re- 
ttituenda ab tit, qui ampliori ejutdem amore con- 
nerti videbanlur, tibi redderelur, cujut quo^< 
prodilionem rum poti ad effeclum non evenùte 
comperittet , immento animi moerore conln'iur 
eti. Deinde aurora illucetcenle , per campotpat- 
tim diicurrent, copiotam animalium , diverta- 
rumque rerum rapinam in tuburbania ejut rxei^ 
rui», ticque Capaciam muniliwimuin ejatoppi-^ 
dum, quo iter attumpteral , Umido corde regre- 
ditur. Guerra ilaque hoc modo adveraut Ar^rm 
incoepla ett, cui quoque Corniti quidam «uorui» 
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COMINCIA IL TERZO LIBRO. 

C.VP. I. 

Rugfctrro inferma, la moglie Albcria muore.» E la fa- 
ma annanziondo che il re era morto, Robcito da 
Pisa con una moltitudine di combattenti mute per 
fiapoii. 

Avvenne poi che il re Utiggicro anilato iit Si- 
cilia . non mollo dopo nello stesso anno fu assa- 
lilo da languiduzza di corpo. Ma per dono di 
Dio ussetidosi assai presto riavtito, la regina .\l- 
beria sua moglie . tocca da subita infermità, fio- 
co dopo condotta aU cstremo si mori , la qual 
donna , mentre visse , si dice essere stala molto 
illustre per religione e per limosino. Per la cui 
morte esso re fu alllitto da cosi amaro dolori- 
che per molti di riiichitisosi nella camera non 
si fece vedere che a pochi della sua corte , on- 
de avvenne che , a poco a i^o sparsasi la fa- 
ma. non solo i lontani, ma i vicini ancora cre- 
dettero che fosse egli veramente morto. Hai qual 
remore sollecitalo il Principe Roberto che era- 
si ricoverato a Pisa , cott immensa gente il armi 
pisana sul navilio trasi>orlalo . è accolto nella 
cinèdi Napoli, favoreggiandolo Sergio Maestro 
dc’militi d'essa città, il quale già con lui, manda- 
tisi innanzi vicendevolmente legati, avea contro 
il re cospirato. 

CAP. IL 

Ranutfo credendo mono il re s'ingegna 
di ricuperare le terre pcrdule. 

Il Conte Ranulfo poi ancor esso ingannatodal- 

10 stesso rumore, credeva d' esser veramente 
avvenuta la morte del re. ed avendo saputo che 

11 principe era ritornato con grande moltitudine 
d'armati, pigliando fiato molto si rallegrava, 
|>erchè , morto il re , pareva essei^li già venuto 
il destro di potere, e il principe riacquistare Ca- 
pua non che l'onore del perduto principato, cil 
egli le terre delle quali avea perduto in parte la 
signoria. Adunque non temendo di commettere 
uno spergiuro conira il re Ruggiero, senza niu- 
no indugio del suo danaro raccolse quattrocen- 
to militi e con esso loro andò presso alle mu- 
ra di Capua, aspettando se per avventura a lui 
si rendesse cpiella città che dovea essere resti- 
tuita al Principe da coloro che parevano esser- 
gli uniti da amore |>iù forte del suo. il cui tra- 
dimento avendo poi saputo non esser venuto ad 
effetto , grandemente se ne addolorò nel cuor 
suo. Dipoi sul nascer dell'aurora, andando qua 
e là a diversi iuoghi pe'campi , fece abbondan- 
te rapina d'animali e d'altre cose ne' borghi di 
quella città e cosi a Capaccio castello assai ben 
foiiiQcato dal Principe Roberto, dal quale erasi 
partito, paurosamente fece ritorno. In questo 
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Baronum ciani, quidam vero manifeste ronsen- 
lienles in Rtjem perjurarere , qui ti ulique hoc 
jusjurandum eijerani , lidelicel, ut si quando Co- 
mes ijtse conira eundem Regem rellet insurgere , 
dierum quadraginta jiraeslolareluv tpalio , quo 
forum horlalionibus ad regioni recocartlur sub- 
dilioneni , alioquin exinde lamdiu ab eisdeni in- 
slunler debellarelur , quousque ei nolltns eliam 
tubjicerelur. 


10 


CAPUT III. 

M'arinus Cancetlanus Jtegii et Joannes Ammiratus^ 
Terram-Laboris confra Jtanutpbum defendunt 

Eodem nanique tempore Cancellarius Regis^ 
H'on'mn «Online , l'ir quideni lileris opprime 
erudilus, et in saecularibus negoliis prmlenlissi- 
mus , et Joannes Animiralus, cujusjaui superius 
suniniani meniini slrenuilalem, eunctam Laboris 
lerram lune temporis procurantcs cuslodiebani , 
qui comperto Principis redilu , nernon et Conii- 
tis subita rebellalione , diligenliori prolinus s'd- 
lerlia Capuam arbem , Malalonuni , Cicalam , 
Riuceriam , caelerasque lerras , ipsani Terroni 
Laboris, castra belligeroruuiviribus munire coe- 
peninl, 

CAPUT IV. 

Cancetlarius et Ammiralut Avertanos ctves ad fideti. 
talem Pegis bortnntur. Poslmodum Joannes in A- 
puliam ad auxitinmpetendum mittit. 

Eroi aulem in eadein Terra-Laboris cicilas 
quaedam nomine Acersa, quam Normanni cum 
Apuliam aggrederenlnr , primilus condiderunt , 
quae licei duodecini Magnatibus, mililibus atque'^ 
immenso popolo in se cohabitantibus glnriareliir, 
tamen polius agere, quam murali circumeinge-'^ 
balur ambilu, quo conira hosles, si necesse es- 
se/, rcsisfere posseni, ad quam cum Joannes Ain-] 
miralus, et Warinus Cancellarius cenissent, coe- 
perunl ipsos Primates, et equiles omnesqae in ea 
cohabilantes diligenterpraemonere, qualinus «u(- 
to unquam amore, seu Umore concussi regiam 
fidelilaleni relinquerent , sed et bonuni nomcn 
quo lune usque in summa legalilatis oiiseira/io-j 
«e, fideique purilale vigenti eniluerant, qualibetì 
ignominia tempore tiecessilalis instante obfusra-l 
ri non paterentur. Cumque iis, et aliis exliorla 
tionibus eos sufficienter alloculi fuissent, Joannes 
in Apuliam etiani misi! sollicilans omnet rejioj 
jussii , ut ad tuendum Terram-Laboris , quamei- 
tius posseni , accurrerent. 
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modo allunane incominciO la guerra contro il 
re, 0 unendosi al Conte alcuni de' Baroni di quel- 
lo nascosamente ed altri palesemente, contro al 
re spergiurarono. 1 quali ad esso re aveano fat- 
to questo giuramento clic su il Conte una volta 
avesse voluto muoversi contro di lui , egli il re 
avrebbe aspettato quaranta giorni, fincliè a' lo- 
ro conforti fosso ritornato alla reai soggezione; 
che se ciò non avessero conseguito, tanto l'a- 
vrebbero continuamente tempestato, finché an- 
che contea sua voglia gli si dovesse solto|iorre. 

C A P. 111. 

Guarino Cancelliere del ree l'Ammiraglio Giovanni 

difendono cuniro Hanulfo la terra di Laioro. 

A ipieslo medesimo tempo il cancelliere del 
re chiamato (iiiariiio. uomo molto nelle lettere 
erudito e negli affari secolari prudentissimo e 
l'Ammiraglio fiiovanni.di cui ho già più innanzi 
ricordato la summa valentia , perciocché erano 
allora governatori c guardavano la terra di La- 
voro. avendo saputo il ritorno del Principe ed 
ancora la subita ribellione del Conto, tosto con 
più diligenza o solerzia cominciarono a munir 
di guarnigioni le castella, Capua, Maddaloni , 
Cicala , Nocera e le altre terre con essa Terra 
di Lavoro. 

CAP. IV. 

11 Cancelliere c rAmmìraglio esortano 1 cittadini d'A- 

versa alla fedeltà del re. Dopo Giovanni manda 

nella Puglia per soccorso. 

Eravi poi nella stessa Terra di Lavoro una 
città della Aversa , che i Normanni assalendo 
la Puglia da prima fondarono, la quale benché 
di dodici Baroni, di cavalieri e d'immenso po- 
polo sì gloriasse, nondimeno era cinta dintorno 
più tosto d'un argine che d'un giro di mura, col 
(piale nelle occasioni potesse centra i nemici re- 
sistere. Alla qual citta essendo venuti Giovanni 
l'Ammiraglio e il cancelliere Guarino, comincia- 
rono diligentemente ad esortare essi primati e 
i cavalieri e tutti gli abitatori che mai da ninno 
amore o timor mossi , non pur non dovessero 
abbandonare la fedeltà al re , ma eziandio non 
dovessero , stretti dalle condizioni del tempo , 
soffrire che fosse da alcuna ignominia maculato 
il loro buon nome, essendo stali chiari inaino al- 
lora culla somma lealtà e colla costante purità 
di fede. E avendo loro elTiracemente parlato con 
cpieste e simiglianti esortazioni , Giovanni man- 
dò ancora neUa Puglia, sollecitando tutti col co- 
mando del re che a difendere la Terra tjj Lavo- 
ro, ilp ù presto che si potesse , traessero. 


fin 


Digitized by Google 



131 


DE’FATTI DI RUGGIERO ( 1 127-1 135) 

CAPUTI'. C A P. V. 

Moberiut, Banutphus. ae Serpìut Rttjit tnorttm Hobcrto, Ranolfo c Sergio credendo la morie del re, 
opinati sua eonttqui felici exitusperant. sperano di riacquistare con felice riuscitii le loro 

terre. 

Igitur Princept Roberlut de Regis adhuc obilu Adunque il Principe Rroberto incerto ancora 
tneerfiw, non dttinebal intra mentis tuae collere della morte del re, non lasciava di volger nel se- 

areanum quomodo.qualilerce Principalem adem- greto dell'animo suo, come avesse potuto tro- 

ptum apicem resumere posse!. Misi! ilaque ad 10 var modo di ripigliare la toltagli dignità di Prin- 
itanulphum Comitem , ufi ad te quantocyus fe- ci|)e. Mandd pertanto al Conte llanuiro che il 

tlinarel, quoniam quidem quod erat aelurus, ab- giù presto che potesse andasse da lui , dappoi- 

seitlc ejus tirenuilale, agere nullaleiiut quirel. che in vero quello che dovea fare, mancando 

Veruni et ille cum de Regie morte, utjam dklum la virtù sua , egli in veriin modo non potea fa- 

est , nequaipiam cunclarelar, moxeum ipta mi- re. Ma quegli ancora non dubitando punto, co- 

lilari, quam collegerat arie, ad illum Xeapfdim rne è già detto , della morto del re , incontanen- 

tilieiiler properarit, cujus quoque adcenlu Pria- te con lineila schiera che avea già ragunata , a 

reps ipte, Sergiusgue Mugister mililum ad ma- lui in Jia|ioli avidamente ne venne, dal cui ar- 

jorem resumendum audaciam, rehemenler sani rivo esso Principe e Sergio il Maestro de mili- 

regelali, pulanles ;>er fum, eo quod tir heUicotis- 20 li, a ripigliare maggior baldanza , molto s'iiivi- 
simut ette!, ad effeclum rei, quam detiderabani , gorirono , pensando di poter per mezzo di quel- 

feliciler perlingere. Firmala ilaque ad incicem lo che era uomo bellicosissimo , felicemente 

rontpiralione, hoc tandem a/nid te firmilerpro- giugnero a far quanto desideravano. Fermala 

posuerunt , ut et Princeps, et Comes sua abtala dunque fra loro la cospirazione, ciò inlino sta- 
nd integrum siili resliluereni , et Magisler Miti- bilmentc si proposero che e il Principe e il Con- 

tum yeapolim, et raelera, quae jure sibi tuppè- te si ripigliassero interamente le cose state lor 

lebanl, tecuriler possideret. Al Rex sicul et priiis, tolte e il Maestro dc'militi tranquillamente pos- 
t/a et lune ejelinclut credebatur, de cujus quoque sedesse Napoli c le altre cose che di diritto gli 

cita nonnulli eliam fidelium suorum haetilabani , appartenevano. Ma ora anche , siccome prima. 

praeserlim cum inslanlibut hotlibus plus solilo 30 credevasi che il re fosse morto , della cui vita 
roiire morarelur: ted et li quit reniens rum ri- alcuni ancora de'suoi fedeli stavano in forse . 

cere, rei venire assereret, jam audiri conlemne- spezialmente indugiandosi egli più del solito di 

baiar, cum mullis aliis antcrcnicnliius, atque id venire contro a' nemici apparecchiati : ed anche 

ipsum atsercnlibut in racuum sii credilum ; jam se alcuno , venendo , asseriva che egli era vivo 

enim Madius nirnsii cursus sui nielam alling- bat. e tornava . non era degnato d’essere udito , es- 

sendosi inutilmente cr^uto a'inolti altri ch'era- 
no già venuti c questo stesso alTermavano; pe- 
rocché già il mese di Maggio toccava la mela 
ilei suo corso. 
iO 

CAPUT VI. CAP. VI. 

.Srcnuni Roberto Principi subduntur. ìf'arini ae Gli Aversani si sottomettono si Principe Roberto. 

Joannit solicitudo in eastrispro Bege tuendis. Sollecitudine di Guarino e di Giovanni nel difen- 

dere pel re i castelli. 

Acersaiii heroet, simutque unicersut populus I principali d' Aversa e insieme con loro tiit- 
quanquam cerlificanlibui quibusdam Regem cere to il ])opolo, quantunque avessero da taluni che 

riciim, rereque renlurum audisteni, in tanlam li accertavano, udito che il re era veramente 

lamen devoluti sunt inzoniam, ut oblilis, quae a 50 vivo e che veniva veramente , pure da tanta fol- 
Joanne , el H'onno praemoniti fuerani, line ulta lia erano stravolto le loro menti che dimentichi 

praecedenle repugnalione, abieela Regii tubdi- di quanto erano stati ammoniti da Giovanni o 

rione, ejatque contemplo dominala, Ihincipii do- da Guarino , senza veruna precedente resisten- 

minio tubderenlur. Caelerum Cancellariut Wa- za, posta giù la devozione pel re 0 il suo do- 

rinui, et Joannet Ammiralui praeicienlei hoc minio sprezzato , a quello del Principe si assog- 

iptum ab eii agendum, Capuamjam, ne ab iptit gettavano. D'altra parte il Cancelliere Guarino e 

capti hotlibus Iraderenlur, recesierant, ubi cum, l'Ammiraglio Giovanni sapendo anticipatamente 

ad lulandum urbem ipiam cum pluribut equili- che da quelli ciò sarebbe stato fatto , si erano 

bus idem Cancellariut remantilul, Joannet ad già ritirati a Capita, afllnchè non fossero tra- 

praemuniendum Malalonum, Cicalam caetera-60 diti 0 presi da' loro nomici, ove esso Cancellie- 
que oppida continuo vadit : ad quem rum Apu-\ ro essendo rimaso con parecchi cavalieri per di- 
tiemit militum , pedilumque exercitui co/>i'osua,i fendere essa città , Giovanni va tosto a fortificar 
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«• ul ip>c mandateral, Cicatam conrtnisict, mo- 
ranlur ibi, tuiluri Ttrram-Laborit, praesidenle 
eodem Joannt, utqw dum Rex advrnirel, initr 
gtws trai Robtriui jiliiu Ricardi, fidiitimus Re- 
gi», qui in luperiort proximo libello praescriplu» 
est, et RogeriuiOrianen$is Come», aliiqtie qìuttn- 
plurei ; unde factum e$l , ul lam ipte exercilus , 
guam mililes , qui intra Capuani babebanlur , 
praetcr pcdites, fere duo millia supputarentur. 


CAPUT VII. 


Maddabni , elicala cd altro terre. Ed essendo 
venuto a lui in Cicala un grosso esercito di fanti 
c cavalieri pugliesi , siccome egli avea coman- 
dato , quivi indugiano per istarc a difesa della 
Terra di Lavoro , essendone capitano lo stesso 
Giovanni, infin a che il re non fosse giunto , tra' 
i|uali soldati era Roberto fìgliiiolo di Riccardo , 
del re fedelissimo, il quale è stato nominato nel 
libro antecedente , e Ruggiero Conto d'Oria e 
altri moltissimi ; onde avvenne che tanto esso 
esercito , quanto i cavalieri che starano dentro 
Capila . eccetto i pedoni, si contavano quasi 
due mila. 

C A P. VII. 


Piianui exercitu» eonsilio Principii apud Pontem 
Sitici» ciiitrametalur. Cancellariit» Pobrrli anii -1 
co» ab urbe Aeersa Salernum eomprehento» diri- 
3'i. -201 

At ersa Uague urbe a Principe recepla , Pitanus 
cxcrcilu» , qui cum co cenerai , quorum numeru» 
rirciter odo millia ferebantur, eidem Principi, 
et Ranulpho Cornili, Sergioque Magistro militum 
oinnimodii instant, uli ad aggrediendum Capuani 
guantoegu» fetlinarent. Atferebanl enim Ulani 
dine dubio quanloq/u» fare incadendam. Sed illi 
rognoscente» urbem militari plurimum proleclio-' 
ne fare niunilam, impelum eorum, prudenliorilSO 
eonsilio coliibeni, qualinus circa Clanum /lumen 
in loco , qui Pons-Silicit nuncupatur , caslrame-\ 
tentur, paullulum allendenles, utrum ab iis, fui 
plus aliis diligebani PHncipem, urbi ipia fi quo 
qiioinodo proderelur, Verum CancellariuS.ul era! 
cantili , et sollicitui , antequam ipsi ad eundem 
aereisisscni Incum, quosque Principeni plus aliis 
diligente» percepcral, et in quibus Iradeiidi cici- 
taleni major haberelur suspicio, unicersoi com- 
prehendeni Salernum cuslodiendos direxerat. 40 


CAPUT riIL 


L’cscrcilii pisvno pfr consiglia del Priocip" si a<-. 
csnip.1 prcsr.1 fonie dt Selic. Il eancellierc dalli 
cillo di. V i erse manda prigioni in Salerno gli amici 
di Hobertu. 

Ripigliata dunque dal Principe la città d'A- 
versa , l'esercito pis.ino che con lui era venu- 
to, il cui numero si diceva di otto mila incir- 
ca , facev a forte instaura ad esso Principe ed 
al Conte Ranulfo ed a Sergio Maestro de' militi , 
perché andassero quanto prima ad assalire Ca- 
pua. Perciocché affermavano che assai per tem- 
po c senza dubbio avrebbonla essi occupata. 
.Ma quelli conoscendo che la città sarebbe mu- 
nita di moltissima guarnigione , l'impeto loro 
con più prudente consiglio raifrenanu si che in- 
irno il fiume Lagno, nel luogo che si dice Ponte 
di Selce , pongono il campo , aspettando un po- 
co se da quelli che più degli altri amavano il 
Principe, essa città per qualunque modo gli fos- 
so data in mano. Ma il Cancelliere, come ac- 
corto e sollecito uomo che era , prima che essi 
si fossero accostali a quel luogo, imprigionando 
tutti quanti, e quelli di cui egli avea inteso che 
più degli altri amavano il principe e quelli nei 
quali era maggior sospetto che rendessero la 
città . li manda in Salerno ad esser messi in 
carcere. 

CAP. Vili. 


C'fanum flumen exercitu» dividit; alter Pn'ncipif 
pani» inopia affligitur. 

Dum ergo Prinerps in ilio loco moratui spem 
prodendae sibi urbis amisi'iaft, mutui inde ilerum 
in alium locum, lecus ejufdein fluminit dccurius 
aquarum lenloria pxil, stante ex altera parte 
regio, cui Joannes praediclus praesidebai , exer- 
rilu. Comes vero Ranulphus niniio mentis ardo-^ 
re aesluabat, eo guod in illos ad feriendum, medio 
stante flamine, furtivo, tubitoque ecenla irrum- 
qierc non poiiel. Al Joannes Animiratui vir sa- 
gacissimus e conira, sinitlrns praecaceni even- 
tu» caule agebat exercilum,videliccl ab irruplio- 
nc iniitilii audaciae coi coercens, Cumqne sic ab 


Il fiume Lagno divide gli eserciii : la gente del Prin- 
cipe i molestala da scarsezza di pane. 

50 

Il Principe dunque mentre in quel luogo in- 
trattenutosi , avea perduto la speranza che a lui 
si consegnasse la città, mosso quinci novella- 
mente in altro luogo , lunghesso il corso delle 
acque dolio stesso fìumu pose le tende , stando 
dalla parte opposta l'esercito del re, del qualo 
il predetto Giovanni era capitano. Il Conte Ra- 
nulfu bolliva di troppa ardor di mente, perchò 
standovi di mezzo il fiume, non poteva con fur- 
60 tivq ed improvviso assalta correr contro loro per 
ferirli. .Ma per contrario I Ammiraglio Giovanni 
liiomo sagacissimo , schivando gl'inlelici incontri 
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virnijue parie aliijuaiiliiper ibi mnralum fuiesel , 
Priiiri/ìii c.!pedilio pauis innpiaroangutlari rof-j 
pii, quam «un jam siiflinereralebal. Tanta «atn- 
qiie in rndem loro tgestas habebalur, ul unu> pa- 
nia piinllug vix jam Rolhomagenti nummo mrr- 
carri ur,giiam ob rem deretida Princept cvm Ma- 
gielro mililiim A'a;io/i, recedimi: Cornee aulem 
Ranulphue ad ctulcdiendum Acenam delegalur, 


CAPUT IX. 

Rogeriue Salernum ingreditur, ibigue rerum 
caaue percunctalur. 

Diim ergo ree ila habcrelur, ecce subilo Rex 
Roijeriua, quem omties sui silienler expcelabani, 
gurmque inimici ejut non rirum crcdebani, of-] 
quorcie iindis adreclus quinto die inlranle Junio 
Salernum ingreditur: cui rum de nari exeunii 
unirersuseirilalispo/mlueunanimetoccurrissenl, 
tanto exrepti sani gaudio , ul prò co Ileo gralias 
cmnes rxclamarent: cujus adrenlum et Bcneren- 
lani audienles, ita ipsi immenso sunt exhilara- 
ti tripudio, ut in urbe, me ipso jirnesenle , et 
audienle, Eeclesiarumsigna eimul puUurentur et 
ab Archiepiscopio ad monasicrium usgue S.So- 
jdiiae rum bgmnis, et laudlbus cleriealis orda pro- 
cesfcrit. Rex denique a praesenlibui rerum casus 
scrialim scitrilans.alque praenosrens, per omnes 
inox dilionie suae terras dirigens ad se omnes, 
qui arma gerere, eisgne ndpraelium exerceri pos- 
senl, accelerare imperai. 
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CAPUT X. 

Bex de ÀrerianÌM infdelibui guerilur, ae Ranulpho 
Cognato, gulnimmo de eaeterie eonjuralie, 

Cum ergo undique adreniens exercilus coadu- 
noretur, Rex interim super Arersanis, quos del 
legalllale multa, fideique sineeritate jam laudibus 
suis cxluleral , plurimum conquereialur, quanto-^ 
quidem , quod in eie laudareral , necessilalis tem- 
pore ingruenle, in ipsis non est inrentum. Conlri- 
stahatur eliam praecipue super Ranulpho Corni- 
le , conquerensque ajebai: quonudo Ranulphus 
Comes a me ultra suscipiendus sii, rei credendus, 
quem jrm;)fr ad malum milii inferenelum, nec 
propinqui sanguinis copula, nec poslquam ejus, 
hominium accepi, sacramentum fidelitalis roAi- 
bull'l Quoiirca merito poslquam ab eo riolalum 
est jusjurandum , fides ti non est amplius adhi- 
l^nda , amorque propinquilalis , quo ob con^'u- 
giumsoroi inum.unilusquecum eo ligatuslenebar, 
penilus dissulcatur. Qui quidem si in mei nunc /S-j 
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guidava pnidcnlcnieiilo I l'Sorcito . frenandolo 
rinè da un as.«allo d'imililc audacia. Kd usscii- 
dosi dall'iina parte c daU'altra quivi aKpiantu 
teni|>o rosi intrattenuti, la gente del l’rinri|u.> 
cominciò ad esser molestata dalla scarsezza ilei 
pane la quale oramai non poteva sostenere. Im- 
perciocché ivi oravi tanta carestia che un sul 
piccolo pane appena si comprava per una mo- 
neta rotomagense ; onde lasciato quel luogo , il 
Principe col -Maestro de' militi viene a Napoli: 
il Conte Kanulfo poi è deputato a custodire A- 


C A P. IX. 

Ruggiero entra in Salerno e quivi domanda 
la riuscita delle cose. 

Adunque mentre co‘l andavano le co.se, ec- 
co all improvvisu il re Kuggiero, cui lutti i suoi 
ardentemente appettavano o che i suoi nemici 
non credevano vivo , trasportato sulle acque del 
mare il mattino del quinto giorno di Giugno en- 
tra nel golfo di Salerno, ove a lui che sbarcava 
essendosi tutto il popolo della città fatto incon- 
tra , raccolsero con tanta allegrezza che per lui 
a Dio chiedevano tutte li: grazie. Il cui arrivo 
udendo ancora i Beneventani, esultarono di cosi 
immenso tripudio, che nella ciltà [mentre io era 
presente ed udiva) si suonavano in un tempo 
tutte le rampane della lihiesa c l ordine chieri- 
calc. inni e lodi cantando, usci in processione 
dal Duomo sino al munistero di S. Solia. Il re 
alla line domandando seriamente della riuscita 
delle cose e fattone consapevole, ineonlaneiite 
mandando per tutte le terre di sua signoria, co- 
manda che a lui tutti quelli che potessero |ior- 
tar armi ed esercitarsi a battaglia, si alTrettasse- 
ro di venire. 

CAP. X. 

Il re sì lamenta degl'infedeli d' Aversa e del rognalo 
Ranulfo ed ancora degli altri congiurati. 

Radunandosi dunque l'esercito che da ogni 
banda veniva , il re frattanto moltissimo si la- 
mentava degli Aversani , che già colle sue lodi 
avea levato a cielo per la multa loro lealtà e sin- 
cerità di fede, dappoiché quello che in loroavea 
lorlato , in tempo di neces.sità non avea in essi 
ritrovato. Si attristava ancora speziahnentc del 
Conte Ramtlfue dolendosi diceva; Come maideo 
esser da me più ricevuto o creduto il Conte Ra- 
nulfo, cui nè il parentado nè l'omaggio che da 
lui ricevetti nè il giuramento di fedeltà ha’ rite- 
nuto giammai dal farmi male? Il perche a buon 
diritto, avendo egli violato il giuramento, più non 
gli si dee aggiustar fede , o al tutto hassi a di- 
sciogliere l'amor di parentela col quale a lui era 
congiunto e stretto pel maritaggio della sorella. 
£ se egli postosi sotto la mia suggezione aves- 
17 
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lìelilale posilus gloriam mtam, et honortm qvat- 
(ifttt ùhlilis omnilms, quat miVii inluleral, malis, 
multiim a me /lonorrm line itubio contecuturui fo- 
rti. Maijitltr vero mililum, qvi fidelilalem mtam, 
inimicii mtit adUatrtndo dertliquit, nulla utiqvt 
tuper hoc venia dignus hahealur, Neaimlilanam 
quippe dignitalem amiltem. Prineept autem, qui 
iram meam magie deliteirendo fugii, quoniam in 
hoc non mullum deliquil, uliqut mitertndum est 
ei , suoque ex loto non prieelur honort , ti lamen 
ah inimicie meis, videlicet Magitiro mililum, Co- 
mileque Ranulpho discedere velil, Vnde millalur 
dio ad rum , tl experiamur , uirum terbum iilud 
libi jdacuerit, videlicet , ut ab illit diicedat. Ve- 
rumPrincepi, Cometque, ex quo adrenlum per- 
ceperuni, in tantam animi triililiam corrueruni, 
ut mori magi!, quam vivere rellent, videntei te 
rumore fallo fuitie deluioi. 


10 


se cercato la gloria e l'onor mio , dimenticalo 
quanto mi foce , avrclibc- senza dubbio da me 
molto onore conseguito. E il Maestro de' militi 
elio , collegandosi a'miei nemici , ha mancato 
alla fedeltà mia , di niun perdono |)Cr questo de- 
gno si tenga , perdendo la dignità napoletana. 
Il Principe poi che nascondendosi ha fuggito lo 
sdegno mio , poiché in ciò non ha molto man- 
cato , certo di lui dccsi aver misericordia nè del 
tutto privarlo di suo onore , purché da' miei ne- 
mici, cioè dal Maestro de' militi e dal Conte Ra- 
nulfo voglia discostarsi. Onde mandisi tosto a 
lui dicendo . o sperimentiamo se cotesta parola 
gli piacerà, cioè di separarsi daquelli.Ma il Prin- 
cipe e ilConte, dacché ne seppero l'arrivo, cad- 
dero in tanta tristezza d'animo che più di mori- 
re che di vivere avean desiderio, accorgendosi 
essere stati da falso rumore delusi. 


CAPUT XI. 
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CAP. XI. 


Audienlei Kegem Averiam aggrinurum multi Civet 
A'rapolim fugiunt, quo Comes territus advenit ; 
Ricardus, f Ho Regie obside derelicto, fugaminit. 


rdendosi che il re era per assalire Aversa , molti cit- 
Udini fuggoiio in Napoii ove impaurilo viene il 
Come; Bit-cardo, lascialo per oslaggio al re il fi- 
gliuolo, prende la fuga. 


Cum ergo Prineept hoc, quod ab eo mandalum 
fueral, conlemnendum eleginet, Rex illico concia 
in unum, quam collegerat, mililum, pedilumque 
innumera expeditione, qua major nulla alia an- 
Ita ab eo habila eit, ad aggreditndum Areiiam, 
qua Comes Ranulphut ad cuitodieiidum remaii- 
teral , loto animo lendii, cujus aggressionem a- 
tperrimam Aversani formidanles, coeperuni om- 
nes , quicumque cilius polerani, fugam arripere, 
atque Xeapolim , ad se ibi luendum properare. 
Comes autem cemens se ila fugiendo ab omnibus 
prue timore derelinqui , bellum line dubio Regi 
inferendum laepe comminalul fueral, vix tandem 
rum paudisimii fuga ab eo elaptut est, atque 
Neapnlilanis moenibut , quibul lune Princeps , 
Alagislerque mililum adhaeserani, se nimis con- 
fusus recepii, qui cum ibi iniruius civitalis elau- 
slra non egredi auderel, intra mentii luae visce- 
ra immaniter lorquebatur, poenileni valde, quod 
male consultui guerram coeperit , tibique ea , 
quae pacis sunt, contulenlibui nequaquam eredi- 
derit. Quid ergo ajeret? cum te, etiam terrai in 
proximo jam amiiturum ccmeref , ad guai tuen- 
dum et frairem suum Ricardum dimiserat. Sed 
ille limililer regio perlerritui adeentu, eliam fl- 
lio suo, quem Regi obtidtm dederal, derelicto, 
nim ad fralrcm suum Comilem rtdire neguissel, 
per occulta Iramilum continuo fugam inivil. 
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Avendo dunque il Principe scelto che si aves- 
se a sprezzar quello che dal re eragli stato co- 
mandato , questi incontanente riunito in un sol 
luogo innumerevole esercito di militi e pedoni 
che avea levato e di cui non ne avea avuto mag- 
gior per r innanzi, ad assalire Aversa, dove era 
rimase a guardia il Conte Ranulfo , alacremen- 
to corre c con grande ardore , il quale assal- 
to paventando gli Aversani , cominciarono tutti, 
chiunque più presto poteva , a prender fuga e 
s'avviarono aNapoli per quivi difendersi. IlCon- 
tc poi avvisandosi che col cosi fuggire non fosso 
per temenza abbandonato da tutti, avea sovente 
fatto le minacce di doversi senza dubbio portar 
guerra al re; alla fine appena con pochissimi ne 
cam|iò fuggendo e nelle mura di Napoli , nello 
quali allora erano uniti e il Principe e il Klacstru 
de'milit' , molto confuso si ritirò, e quivi chiuso 
non osando d uscire dallo mura della città, nel 
profondo del suo animo era crudelmente tor- 
mentato , assai dispiacendosi che mal consiglia- 
tosi avea cominciato la guerra e non avea mai 
dato fede a quelli che gli consigliavano partiti di 
pace.Che dunque faro, vedendo che egli era già 
vicino a perdere pur le terre alla cui difesa avea 
lasciato suo fratello Riccardo? Il quale parimen- 
ti spaventato dalla venuta del re , abbandonato 
ancora il figliuol suo che avea dato per ostaggio 
al re, non avendo potuto tornare alConte suo fra- 
tello, per occulte vie subitamente fuggi. 
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CAPUT XII. Il CAP. XII. 


Sex Àiertam l'nceiuli» tradit, 

Cum ergo Rex tuper Actrsttm irruent Comi 
tem fuga rtatùte comperittel, doluit tolde, guod\ 
capiionis tuae reità etadens, ullionem ipiius me- 
ritam non fiurit experiue, qui deinde tanto men- 
tii furore accenditur, ut tota urbe priui omnino 
depopulaia, ignie post incendio traderetur, quae 
tidelicet ciritas non solum intus , sed etiam de fo- 
rte ahuttduntissimo fuerat inhabitata popolo, om- 
nibusque intiduis ita fertitis fuerat, ut etiam Ca- 
puae, teu Neapoli, quae circa se crani, non inri- 
deret. Frumento, et tino, camisque edulio ita 
feracior exstiterat , u< fere nuUus in ea habitan-\ 
tiurn in tictu egeret, unde coniigit, ut poene om-' 
nes m ea effrenatius turpi litddini subderentur , 
ob cujus piaculum, quo se moderari neglexerunt. 
Deus magie offensus, sic eam, u( aestimo, per\ 
Rogerium delere decretit. 


CAPUT XIII. 

KeopolistuburbanaRogeriusignt conivmifMoertom] 
deinde Uertm suoi depopularijubel. 

Cum ergo sic Arersa deleta fuisset, Rexpost- 
modum ttUmrbanaiinius concremari fossi l. Dein- 
de ajtpropinquans Aeapolim, interoppidum.quod^ 
dicttur Cuculum , ^Uriaeque lacum castra defi- 
xit, ibique iamdiu moratur, quousque et cuncta 
suburbana Aeapolis in partibus illit ignis iiicen- 
dium consumerei segetesque unitersae a frumen-^ 
tatoribus suae expeditionis depopularentur. Al 
Princeps Roberius , Comesque Ranulphus , Sor- 
giusque Magister militutn ita prae formidine ip- 
sius intra urbem intruduntur, ut nec de porta 
bellaturi exire csuderent. Cumque omnia ibi con- 
sumpta fuisseni , iterum Rex Axersam destru- 
ctum repelit, qui etiam illic diligentius jubet, ut 
si quid inter Atersam, Neapolimque, quodcom- 
burendum essel , incombustum remansisset, om- 
nino combureretur, ubi quippe moram tamdiu fa- 
cil , donee et rebus agrariis , quae superfuerant 
unicersis consumptis, solum telluris omnino ca-| 
cuum dimiiteretur. 

CAPUT XIY. 

Caneeltarius Segis militibut sociatus inimieas 
urbes ignis terrore ad fidelilalem nvocat. 

Uum base ita gererentur, Rex heAito eoniiVio 
praemisit Cancellariumsuum tVarinum cummul- 
tiludine miiitari, quatenus cititates, quae Comes 
Ranulphus sub proprio dominio tenuerat, sponte 
sibi subjicerentur, alioquin si ipse super eoe ir- 
rueret, sine ulto miserationis intuito depopula-ì 
fae, ignis quoque coacrematione funditus exina-j 
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Il re incendia .Ircraa. 

Il re dunque venendo impetuoso sopra .\\er- 
sa, avendo saputo che il Conte erano partito 
fuggendo , molto sen dolse ; perocché quegli 
schivando d'esser preso, non avea avuto il me- 
ritato castigo; e poi fu acceso da tanto furore 
che messa prima a ruba la città, la diè poi alle 
Damme. La quale città si di dentro e si di fuori 
era stata da abbondantissimo po|)olo abitala e 
si ubertosa di tutte le cose che non avea da in- 
vidiare nò Capua nè Napoli che eranle d intor- 
no. Di frumento e di vino e di carne da man- 
giare era stata si ferace, che quasi niuno abita- 
tore non mancava di vitto , ondo avveniva che 
quasi tutti erano sfrenatamente tratti a vergo- 
gnosa libidine , del qual vizio non curando di e- 
mendarsi. Iddio molto sdegnato per la mano di 
Ruggiero decretò, come io mi penso, di distrug- 
gerla. 

CAP. XIII. 

Ruggiero consuma col fuoco ì borghi di Napoli: do- 
po novcllameole comanda che i suoi saccheggino 
Aversa. 

Essendo dunque cosi stala distrutta Aversa, 
il re di poi comandò che si bruciassero i luoghi 
prossimi ad essa. Poscia avvicinandosi a Na|H>li 
tra il luogo che si dice Cuculo , u il lago di Pa- 
tria pose il campo , e quivi trattennesi iiiiino a 
tanto che in quelle parti e il fuoco ebbe consu- 
mato lutti i borghi di Napoli e i suoi saccardi 
ebbero disertate tutte le messi. Ma il Princi- 
pe Roberto e il Conte Ranulfo c Sergio Maestro 
de' militi cosi per paura di lui sonasi dentro al- 
la città cacciati elio non osavano uscire della 
porta a combattere. Ed essendosi ivi consumate 
tutte le vettovaglie , il re di bel nuovo va ad at- 
terrare Aversa e 11 ancora più diligentemente 
comanda che se tra Aversa e Napoli alcuna co- 
sa che dovea esser bruciata , non fosse stata 
bruciata , al tutto vi si [lonesse il fuoco , ed ivi 
soggiorna tanto che consumate tutte le cose del- 
la campagna , che erano state lasciate illese , il 
suolo rimase deserto. 

CAP. XIV. 

Il caneallien nnito a’ soldati del re le nimiche città 
col terrore del fuoco alla fedeltà richiama. 

Mentre queste cose cosi si facevano , il re , 

f ireso consiglio, mandò innanzi il suo canccl- 
iere Guarino con una moltitudine di armati , 
Iperchè le città che il Conte Ranulfo avea sotto 
la sua signoria tenuto , spontaneamente gli si 
sottomettessero , altrimenti , se quegli piombas- 
|se sopra di loro, senza alcuna vista di miseri- 
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nirtniur. Venienle ilaque CanceUario ad urbem, cordia saccbeggiaodole , ancora col fuoco del 
quat didliir AUifa, ijno die quo rtnii , univertui tutto lo distruggesse. Venendo dunqiiu il Can- 

ejui /iopulus Regi, fine ulta refragalione suhjici- celliere presso la città che chiamasi .\life, nel- 

lur, r/ui> fallo , poeterà die ad oppidum S. .4«- lo stesso di che renne, lutto il popolo senza nes- 

geli cognomeiilo Rabicannum tuscipienilum len- suna ripugnanza al re ! i ass> ggetta : il che fatto 

dii , t ujus ridriicri Riianlus fraler ejutdem Co- nel giorno appresso va a prendere il castello di 
milig dotiiinalus filerai, quique eliam leijio, ul S. Angelo detto Rabicano , la cui signoria area 
jam faclum eri, adieiilu perlerrilut, diniisso eo- tenuto Riccardo fratello di esso Conte, il quale 
dem raglio, in Ciiiiipaiiiam aufugerat. ancora impaurito dalla reai venuta , come si ò 

10 già detto , abbandonato quel castello, erano fug- 
gito nella Campania. 

CAPUT XV. CAP. XV. 

Cajaeia, et civitai Sanelae Agathae Regi Caiazzo e la cilit di S. Agata ricasazto 

te lubdere reeutant. di sullonicltera i al te. 

fìngi haec autem Cancellariug recettil Caja- E dopo queste coso il Cancelliere si ritrasse 
tiam , remolut lamen ab ea Urlio milliario tecut a Caiazzo , lontano («tò tre miglia da essa cit- 

Vullumi fìuenla. JUandalur exinde Cajacianit , 20 là lungo il fiume Volturno. Si comanda poscia 
el praecipue itlit , qui caitro ejue praeeranl , ul a quelli di Caiazzo e specialmente a quelli che 

el ipgi Regie super te quanloegui sutcipiani de- erano capi di quel castello, che ancor essi doves- 

nianium. Al illi genlienleg inex/nignabili le ca- sero il più presto sottomettersi al re. Ma quelli 

tiro muniri, audaciut recutani id fieri, immo ti avvisandosi di fortificarsi in un castello inespii- 

neceese fuerii , te ei repugnalurot praenuncianl. gnabile , con maggior baldanza ricusano di ciò 

Quamobrem Cancellariug molut inde, castra tu- fare , anzi gli fanno intendere clic essi, se fosse 

per SanelamAgalham urbem melalut eti, exhor- necessario , sarebbero apparecchiati a resister- 

lant cicet Regi te ullro tubdendot. ìeium illi, gli. Onde mosso quindi il Cancelliere , fece por- 

ticul el Cajiiciani id fieri renuenlet, adretitlen- re il cam|>o sopra la citlà di 8. Agata, confor- 

diitn, poliat te panini. JVuniianlur ilaque Regi, 30 landò i cittadini asotto|iorsi al respontaneamen- 
qui lune Avertae nivrabalur, haec omnia, el quia te. Ma quelli eziandio , siccome pur que'di Ca- 

ulraeque urbrg niuniligtimae erant, nei esse eroi , iazzo, negandosi di ciò fare, si apparecchiano 

ul Rex ipse ad e.rpugnandum tuper eat irruerel. più tosto a resistere. Intanto tutte queste cose si 

annunziano al re che allora stava in Aversa , e 
perchè runa e l’altra città eran molto munite , 
faceva mestieri che il re v'andasse egli stesso 
ad espugnarle. 

CAPUT XVI. CAP. XVI. 

io 

Rex urbem S. Agalhae obsidet, Cirei lerrili leniam II re assedia la citlà di S. Agata , I cittadini impan- 
rugniit, et ublinent, deinde RogeriutCaJaciampro- riti dimandano perdono a l'ottengono, poi s'atTrelta 
pera!. d'andare a Caiazzo. 

fìirro Rex audiens illorum tuptrbiam, grare II re dopo udendo la loro superbia, molto so 
accepit , unde magna expedilionit guae parie ad ne dispiacque; onde mandato una gran parto 

cuslodiendam Capuam, eaeleraque opipida circa del suo esercito a custodir Capua e le altre ca- 

lerram Laboris sila, delegala , ad eibiidendum stella poste intorno Terra di Lavoro, sdegnato 

praefatat urbet iralut festina!, l'eniciia ergo tu- corre ad assediar le predette città. Venendo 

per S. Agalbam eam undique arUrsime circum- 50 dunque sopra 8. Agata , la strinse fortissima- 

tedil, aique macbinat, quibut ciliut caperelur, mente da ogni banda 0 comandò si facessero 

fieri jutsil. Quo riso cicilalis habilaloret immeii- macchine per più prestamente pigliarla. II elio 

so conslernanlur Umore. Unde nonnulli eorum vedendo gli abitatori della citlà, da immenso li- 
cito cxruntcs, Regem praerenire talaguni, pe- mor sono sopraffatti. Onde alcuni di essi, subito 

diburque ejus proroluli precibut intlani , ufi eo- uscendone , procurano di prevenire il re e prò- 

rum suàdiliunrin svsci;irrc Jam dijnarclur, el ne strati a' piedi suoi caldamente lo pregano cho 

ipti rum uxoribut, et liberit, rebutque eorum in si degnasse di riceverli sotto la sua suggezio- 

praedam darenlur, essenique in ignominiameun- ne , e che non fossero essi con le mogli e i H- 

clis audienlibut. Rex ilaque precalionibut eorum gliuoli c le cose loro dati in preda altrui e fatti 
cix flexui, urbem sic, sine iptorum discrimine liO ludibrio a tutti quelli che ciò udissero. Il re a- 

tuscepil, alque posi lerlium diem ad habendumì dunque piegalo a stento alle loro preghiere, cosi 

Cajaciam prup-raf, ticgue ejusdem urbis poiifio| ebbe la città senza lor danno, e dopo il terzo di 
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Ha ilare eernilur, ul orientem tertvs injeiit in 
ea catirum , non solum humano opere , Cfrum 
edam monde excellenlia naiuraliler munilisii- 
mum habealur, Quod guljrm caiirum ila ab ur- 
be distai, ul eliam eit ei ijisi in nullo quomodoli- 
bet cantra illud penilus praeralere passini. Cae- 
lervm et obsidiunem ab eo non formidare cide- 
liir, ut si driui alimoniae, qua tutores ejus tu- 
stenlentur, nondefuerii, cix unquatn possit ca- 
ptione subdi. 


CAPUT xni. 


s'av\ia por aver Caiazzo, la quale citti si vedo 
cosi stare che verso l'oriente ha un gran castella 
bene aflorzato non solo per arte umana , ma 
ancora per la natura del monte, dove è posto. 
Il qual castello è si lontano dalla città che ancor 
gli stessi cittadini non possono , per niun mudo 
che si voglia, contro di esso prevalere. Per altro 
pare che non tema l'assedio del re e so non man- 
cherà il sostegno delle vettovaglie , onde i suoi 
difensori sostengansi , non potrà mai esser pre- 
so o assoggettato al re. 

CAP. XVII. 


10 


Caitrenses Cajaeiani Rtji subduntur. 

Veniens ilaque Bogerius super illam, mirabile 
dieta! ita rasirenses in primo exterrili Inni as- 
sullu, ul nil atii d, aiti quae pai is sunl, cogilan- 
les eidem suldi quantonjus cuperent, Quippe tan- 
tum peixrebruerat in codini assullu spiciUorum 
jaelura, ul cix cujuslibel manus casirensis ad re- 
p eltendum inslanics hi sics coniraliendi fuerii au- 
sa. \am drfensalionis gra ia quicumque inermts 
posiliis brailiium r.jlnideiel , icium deforis ce- 
nicntis jaiuti slatini in te ipso exi ipiebat. Sic 
ilaque rusIniHi ipsum semel opipugnalam , alque 
ileririvni a liige acripilur, quod rum postea ri- 
fendi cauta [uissel ingretsus , illudquamniaxime, 
pira ipaius ardua, ingenlique munilione commen- 
dasse ferlur, uiullunique tibi ptrodetse ad ejus de- 
f ntiumui corouae leslalut etl. 

CAPUT XYIIl. 


I castellani di Caiazzo si seltomeltono al re. 

Venendo dunque Ruggiero sopra di essa, cosa 
maravigliosaadirc! i castellani nel primo assalto 
sono cosi spaventati, che a niente altro pensando 
20 se non alle cose di paco , desiderano di sutto- 
metterglisi quanto più presto possono. Dappuichù 
in queir assalto era stato si spesso il lanciar dei 
dardi, che la guarnigione di quella rocca appe- 
na osù di levarsi a respingere i soprastanti ne- 
mici, perocché chiunque inerme. |K>stu a difesa, 
stendeva il braccio , tosto di fuori ne riceveva 
un colpo di dardo. Cosi adunque quel castello 
una volta attaccato fu vinto c subitamente preso 
dal re , il quale poscia essendovi entrato per ve- 
30 derlo, dicesi d'averlo più che grandemente lo- 
dato per la sua dinicilc e forte munizione e con- 
fessù molto giovargli a difendere la sua corona. 

CAP. XVIII. 


Jlogeriut Alifam vrnit, ef toei amoenitatem 
admiralur. 

Piti bare aulem quendam ibi liervem Xico- 
launi nomine, eo quod inimicis suiis consenliens 
perjurut ejus faerii, juslo exhaeredacil cxamine, 
qui deinde rupiens in perpeluum solidare pacis 
hnnum, dedii ediclum. ul cani la in terra t’oini- 
lif subcerlerenlur opipida, praeler munifiora ca- 
stra, quae ti sub proprio dominio ad rjusdem p>a- 
cis lulelam retineri placerenl. Posi liaec renilÀti- 
fani, ut riderei eam, qua risa, de ipisius anioeiii- 
tate lori, Ignipharumqut circunicurrenliuni ma- 
gna abundalia ferlur calde tibi couipdacuitte. 
(Juarum ridelicel Igmpharum tanta erat obse- 
cundalionit facililas , ut quandocumque priut 
rfllel, riruni ex eit productum, in horluni suum, 
ubicumque essel, poitei transducere , ejusque ad 
irrigandum bolero, prò etile suo, famularetur. 


Ruggiero viene in A.Iife ed ammira 
l’amenili del luogo. 

Ciò fatto quivi dopo giusto giudizio spogliò 
IO delle sue terre un certo nubile uomo chiamato 
Mccolù, perchè unitosi co'suoi nemici gli era 
stato spergiuro ; e volendo di poi Ruggiero fer- 
mar perpetuamente il bene di lla pace, coman- 
dò elle nella terra del Conte si rovinassero tutte 
lo cittadelle , eccetto i più furtilìcati castelli che 
gli piaceva ritenere sotto il suo dominio per con- 
servare la pace. Quindi andò in .\life per ve- 
derla e vedutala si dico d'essersi multo compia- 
ciuto della sua amenità e della grande abbon- 
50 danza delle acque che vi scorrono. La leggerez- 
za delle quali gli era andato si a verso, che vol- 
le che quanto prima un ruscello di quell'acqua 
potesse trapassare in un suo giardino , dovun- 
que questo si fosse , per servirsene a suo piace- 
re ad annaflìarc le piante. 
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CAPUT XIX. 

Itex Keafclim obstuum proptrot, qvat dviìoi 
deKriUtur, 

Pati haee eoacto in «fium txercitu, qutm tt- 
cut putntaVoUnTni rtliqueral, NtapoUm, quaho- 
$tet ejut contro «e svtcrpli rtbcllabanl, ohtestunu 
propcrat. Erat auttm cirilas ipsa antiquiisìma, 
gtiam Jineat , eum itine novizio transreclut ap- 
plicuiuet, primus ferlur condiditse, cujut qucqui 
tnayniludo praeqrandà erat , quat a parte meri- 
diana non tolum tnurorum attitudine , rrnim 
eliam Tyrrheno mari munitur. A caeleri» «ro 
partilnu, excehii moenibu$ roborntur, Qunm ob 
rem «(/'■o ipsa inexpugnabitis conilat , ut nisi fa- 
mis, pericuto coartata nullalenut comprehendi 
queat. Xempt hujusmodi urbis dominus, olim O- 
ctaciano Augusto annuente , Virgitius ma.rimus 
poelarum ex>(i'(i( , in qua etiam ipse tolumen 
securn ingens hexametris composuit versibus, 

CAPUT XX. 

fxereilus sui misertus nogeriui 
obsidionem removet. 


DI TERESE 

CAP. XIX. 

Il re s'aiTnUi d'assediar Napoli: la quale 
diti è descrilla. 

Dopo di queste coso ragunato roscrcito che 
avea lascialo lunghesso il lìume Volturno, s'af- 
fretta d assediar Naixjli nella quale, riparatisi i 
suoi nemici , contro di lui si ribellavano. Era 
questa città antichissima, ed Enea, essendovi 
capitalo col suo navilio, dicevasi che il primo 
Tavessc edificata . la cui estensione era assai 
grande ed è difesa dalla parte del mezzogiorno 
non pur dall'altezza delle mura , ma eziandio 
dal mar tirreno. Dalle altre parti |»i ò alforz.v 
ta da alte muraglie. Laonde essa è cosi inespu- 
gnahde che non si può atfatto prendere, se min 
vinta dal pericolo della fame. Signore diiiuesta 
città un tein|)o per cenno di Ottaviano Augusto 
fu Virgilio il più grande de’poeti , nella quale 
egli compose ancora un gran volume di versi 
esametri, 

CAP. XX. 

Ruggiero, impiriosito del sno esercito, 
cessa dall'assedio. 
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Igitur rum Rex Rogerius a parte Orienlis ur- 
be Mc obsessa . ejusdem caplionetA diu differen- 
dam praecidisset , accidit in cor ejus, ut innume- 
ris accitis fossoribus, castrum ingens aggerit cir- 
cumdurtione munitissimum super eam firmarei, 
qualinus ibi inrc.fsantcrmililaribus e.rcuhiis suf- 
ficienler exposilis, ipso quoque absenle .\eapolis 
tirinius indesinenter ab ipsis constringeretur, 
Cum ergo posila super Neapolim obsidione ag- 
ger, prò extruendo castro ipso, terram effodien- 
do surrigcrelur, coepit agger idem, eo quod ex 
roemrnto arido terra egesla labitis esset, bue, il- 
lueque submergi, propler quod opus ipsum in ro- 
euum assumplum fuisse videbalur, ner poterai 
castrum ipsum incoeplum, dum agger sic submer- 
gerelur ad effeclum perlingere. Quo viso Proce- 
res ad regem mox venientei submissis , vocibus 
conqueruniur, Incassum,inquiunl, ad conslrueis- 
dum castrum labor iste assumptus est, quoniam 
quolidie terram effodiendo , agger circumducilur, 
qui lamen ad exptelionem ejusdem castri non 
proficit, quoniam quod prò aggeris ertclione fo- 
diendo egeritup, dilabi prò sui inslabilitale non 
cessai , quapropler dimisso hoc opere , aliud in- 
cenialur consilium, quo ad urguendam rebeltis ur- 
bis superbiam congruenlior praeslelur facullas. 
Item est et aliud omnino lugendum , quoniam 
sunt nonnuffi ex hac expeditione, qui in loco isto 
dierum aestum Caniculiarium non ferenles, in- 
eipiunljam infirmari, alii vero intolerabili equo- 
rum, qui prue multa aquae inopia sili moriun- 
fur, cadaverum foetore tabescere. Sed eliam tellus 
ipsa, qua consislimus , eo quod coemenlum sic- 
cum sii, impurum a se prodeuniem calorem, Uo- 
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Intanto il re Ruggiero , assediata questa cit- 
tà dal lato d'Oriente, avendo preveduto dover- 
sene lungo tempo dilTerire la presa , gli cadde 
in animo di murarvi sopra un gran castello mol- 
to fortificato intorno intorno di argine, coll'opo- 
ra d' innumerevoli zappatori da lui a ciò chia^ 
mati , aflinchò messe colà bastanti guardie di 
soldati , >'a|)oli fosse incessantemente da esse 
più da vicino stretta , eziandio in sua assenza. 
Posto dunque l'assedio intorno a Napoli, alzan- 
dosi l'argine, per lo scavar la terra ad edificare 
il baluardo, cominciò esso argine a scaricarsi 
qua e là . perchè la terra , formata di arido ce- 
mento , era sdrucciolevole : onde pareva essersi 
indarno preso quel lavoro, nò si poteva, perchè 
l'argine cosi minava, recare a line quel castello 
già cominciato. 11 che veduto I suoi Baroni , in- 
contanente venendo al re , pianamente si dolgo- 
no. Indarno, dicono, si è intrapresoquesto lavo- 
ro per edificare il castello, poiché scavandosi 
ogni giorno la terra, si forma intorno intorno un 
argine, il quale nondimeno non giova a condurre 
a termine esso castello, perocché quello che con 
lo scavar si porta fuori per far l'argine, non ces- 
sa di scaricarsi giù per la sua mobilità: onde 
abbandonato questo lavoro, altro consiglio ritro- 
visi con cui purgasi miglior facilità di rintuzzare 
la superbia della ribelle città. Ecci ancora altra 
cosa da compianger molto, che sonovi alcuni di 
questa S[>edizionc che in questo luogo non sosto- 
ncndo nel di l'ardor della canicola . cominciano 
già ad infermarsi ed altri a intiSichire per l'in- 
tollerabile puzzo delle carognede'cavalli, che per 
la molta scarsezza dell'acqua si muoiono di se- 
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rum qutpft maiorum viltà valde vtrtmur, ne for-' 
te in tantum procedani, ut tolni ab eie rxercitus 
injirmalul , penilut , quod aliti t , lahefai-telur. 
linde Une, ti tuae non dispUcel pittati , cilore- 
mucendi tumut, u/ non morientet , cum salute 
etiam nostra Ntapolim won <o/um diebus aesti- 
tit, rerum etiam in hitme, si nerette fuerit, coer- 
cere possimtit. Quibut Rex auditis, max eorum 
misertut, justil obtidionem remoreri, cogitane 
miaiiter alio modo, abtque tuorurn discrimine , 
hostibus tuie resistendum ettel, quamubrem ma- 
gnam rjutdem expeditionis partem ditperliens, 
per tinaia oppida,guar Meapoli riciniora erant, 
instiluit , uti ram, ipso quoque discedentt instan- 
ter romprimereni , suique rebelles, si quando for- 
te ntquam armati prognderentur, ricinius ab ijn- 
sis possent restringi. 


CAPUT XXL 

Cueulum nex pergii, et reaedifìcal, Arertam 
restaurari jubct. 

Quibut ila dispositis perrexit Cueulum quod 
dum ipte a Sirilia mnram redeundi farerei , a 
Pitanis. quos teeum Princept duxtrat ineattum, 
eo quoti Seapolhanit jubente ipso adeertaretur , 
ex parte etiam filerai subcersum. Quod ridelieel 
oppidum quoniam Neapoli propinquitsimum exi- 
stehat ad arlandam eam quanloeyus rtaedifirant 
melius etiam quam aniea fuerat, opere firmari 
praecepil , deinde prneridens magie Arersae re- 
stitutione, rebeltis \rapolis posse restringi super- 
biam, perrexit illue, alque eodem.quo prius fue- 
rat , jnssii restaurari silu , atipie ad eam inha- 
bilandum , eunctos , qui prius illam inhabilate- 
rant, redire permisil. 


CAPUT XXJl. 

Keapolitani fame ae liinore affliguniur. 

Interim autem dum Rege ipso rum tuo exer- 
citu praetenle, ejutdem cicitalis inslanter repa- 
ratio fiere!, Princept, et Cornei, lUagisterque mi- 
lilum Sergiut intra moenium Keapolis sepia con- 
clusi netciebani quid agrreni, videntes se omnes 
jam in proximo forte tuperandos , ni forte unde- 
cumque adcenient luecursus ciliut adesset. Nam 
et viclut inopia iudesinenter angebanlur, nilque 
quo ad vilam , rum («t< siutenlarelur , de forit 
per terram adcectum, ad eot inlrare minime po- 
terai. Militum vero, qui ad stipendia iptorum 
militare videbanlur, olii verentes plurimum re- 
giam caplionem, urbem quandoeumque polerani, 
latenler exeuntes abicedebant , olii autem pos- 


te. Ma ancora la stessa terra su cui noi stiamo, 
ajipunto pcrcliè il cemento è secco, spira da sè 
un impuro calore. Noi perciò molto temiamo i 
danni di (|iiesti mali, non per avventura proce- 
dano tant'oltro che l'intero esercito, ammor- 
batone del tutto, cesai Iddio, si consumi. Ondo 
se alla tua pietà non dispiace , subito (piinci al- 
lontanar ci dobbiamo , allinchè non rouoiamo , 
e però possiamo con la sanità nostra costringer 
10 Na|Mili non solo ne'giorni di stato, ma ancor 
neli'inverno , se fosse necessario. Le quali cose 
udite, il re incontanente mosso a compassio- 
ne di loro, comandò che si cessasse dall' asse- 
dio, pensando come in altro modo senza peri- 
colo de'suoi si dovesse contrastare a' suoi nemi- 
ci : il perchò dividendo una gran parte della mi- 
lizia , li collocò per ciascun di que' castelli che 
erano a Napoli pili vicini, aflinchò ancora alla 
sua partenza , la tenessero stretta conlinuamen- 
20 te, e i suoi ribelli , se mai qualche volta per av- 
ventura fossero usciti armati , da loro più da 
vicino esser potessero rincalzati. 

CAP. XXL 

11 re va a Cacalo e lo riediflca , comanda 
si rinnovi Aversa. 

Le quali cose cosi disposte , il re andò a Cu- 
30 culo che era stato in parte distrutto, mentre egli 
indugiava a tornar di Sicilia, da' Pisani, i quali 
il Principe avea seco condotto indarno, perchò 
a'Napoletani per suo comando erasi opposto. Il 
qual castello essendo vicinissimo a Napoli che 
egli volea stringere , comandò che subitamente 
si ricdiGcasse c si facesse ancora con miglior la- 
voro che prima non era. Poi prevedendo che 
colla restaurazione d'Aversa poteva esser più 
rifrenata la superbia della ribello Napoli , andò 
àO in quella città e volle che fosse rifabbricata nel- 
lo stesso sito ove era stata prima, e permise che 
tutti quelli che prima l'aveano abitata, tornas- 
sero a riabitarla. 

CAP. XXII. 

I Napoletani sodo allIUti da fante e da timore. 

In questo che la città con sollecitudine era 
50 riedificata alla presenza del re e dell'esercito 
suo , il Principe e il Conte e il Maestro de' mi- 
liti Sergio, chiusi dentro di Na|>oli, non sapeva- 
no che si fare , accorgendosi di dover essere già 
quanto prima superati, so per avventura un soc- 
corso, da qualunque luogo loro venisse, pre- 
stamente non avessero. Perciocché erano ancor 
tormentati incessantemente dal difetto di vetto- 
vaglie , chò niente loro poteva venire di fuori 
per terra , per sostentar la vita co' loro. De' ca- 
60 valieri poi che pareva militassero a loro spesa, 
altri temendo moltissimo non la città fosse pre- 
I sa dal re , di soppiatto uscendone per quella via 
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fttìiioiies jiroprias nolrnles amllleie, atl em ro-; 
nwirndum , gui lamrn Beyii licentium ocri/crc 
pos$iHl , rntriebanlur, 

CAPUT XXIII. 

Ad Piianoi Ktapoìitani confiigiuni naralti 
cojnas fioitutantci. 

Cuììì ergo praedicti prinripej ch'itatì$ conclu~ 
siane i/a coercerentur , hoc tandem ah eoi'um $oh\ 
lertia prvx'idetur comilium, m/ onju$ PìMim dit i 
(jenles cicium aures mìsifìs prenhus pul.suicni 
(juatenus eorum miserentet, ingenfem per mare 
xeniiitiium hclligerurum copiam iransmiUaent , 
ciéipic celerrimum in exiremo jam positi* opitu 
/a/ioiii£ «urtur^i/m inipenderent. Cum ergo tm- 
$nen*a acies ab et» direi ta cum ralilnts aegaora 
suUaudo ^'eapattm tendissent, istiusnmdt prue- 
frma$ìlur roniiYio, ut uiiiem Amat/iam inchoan' 
te aurorae orlu subito aggndienteji , aul praeda- 
renturp aut Regi, si fortuna sinistra non eis t»i* 
ferrei, eriperent, 

CAPUT XXiV, 

Piianì Àmalphiam invadunt , ac depoputantur. 

£rnt aulem funri4ina/;>/iia omiii^ui pvene eva^ 
ruala beltigeris viris quorum jam pars, juhenie'^ 
Rege, cum liburnis quattuor armatvrum refvrtis 
copia, ;)(Tr/)arina 4 ;^raei^/uf i (tqua*rei:e*serani 
pars vero in hvstem etudes cum Raje ailerant 
aiti autem Ptsanoium tutte navigia intuenies , 
<yuoNiatri fon putantHi Saternum aggressuros, 1 1-| 
lo iduc />raff*uii/r« cam iuituri , ibi rema/tseruni 
yeiiientcs itaque ipsi Pisani subito inchoante au-| 
rorae luce invaserunt urbem, fiu//o<yuf resistente 
eam fundilus, imptegue Jry)oy>tf/a/<ftir. tumgue 
utbe tota dejwputata, universa ad ctassem spolia 
Iransporlaia fuissent, mojc Scala oppido cac/f-| 
risque Atnaiphiae muHi/iom7/ii« Miranti, twvissi 
fno quoddam munimen, quod diutur Frat ta, oy>*| 
pugnare uilunturf 
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CAPUT XXV, 


che loro era data , di là partivano , altri non 
amando di perdere le loro |>os&cs3ionÌ , ritorna' 
vano a ripigliarle» se pur ne avessero }>otuto 
aver licenza dal re. 

CAP. XXIII. 

1 Napolciaoi rifuggono a’Piaaoii cercando 
geme da nave. 


I predetti principi adunque, tenendosi cosi 
slretli o chiusi in città, dalla loro solerzia linai- 
mente si prende questo consiglio , che tosto 
rnaniJando al'isa.cuii pregiiiere |>ercotessero le 
lorecriiie de'ciUadini , allineile avendone com- 
passione. loro iiiandasseiu |ht mare una gran- 
de ni* Itdudiiie di comliattenti e dessero prontis- 
simo soccorso a loro che giù erano agli estremi 
partili. Venuta a<luiique in i\a|>oli per mare ini- 
gente da loro mandata con navi» prendo* 
no un cosilVatto consiglio che ai primo romper 
dell alha, incoitlaiieiite assalendo Amallì , o la 
saccheggiassero o la tngliessero ai re, so ciò lo- 
ro imn impedisse la sinistra fortuna. 

CAP. XXIV. 

I risani cnirano in .Vmaltì e la mettono a ruba. 

;)0| Era allora Amallì quasi vuota di tutta gente 
d anne, di cui già una |>arte. per comando del 
re, coll quattro leggiere navi cariche di armati 
si eia alloiitanaUi a predare per maro, e parte 
liscila a coiìibaUere stava col re, ed altri |K>i 
vi'dendo adora il navilio de’ Pisani, |>oichc cre- 
derono che essi andassero ad assalire Salerno, 
suhilo colà andando innanzi a difenderla, ivi 
rimasero. Venendo adunque essi Pisani ai pri- 
mo splendere delCaurora, subito assalirono la 
VOlcittà e senza niuiia resistenza del tutto c crii- 
dehiieiite la saccheggiano. E sacclieggia a tutta 
la città, essendosi tutte le spoglie trasportate al- 
le navi, incontanente occupato il casUdlo Sca- 
la, c le altre fortezze di AtiiaUi , da ultimo si 
sforzano d oppugnare una certa fortezza che si 
chiama Fratta. 


Pex super Pisanos irruens, eaede mu(/oiproiierfii<,|50 
captivos alios constrittgU, 

Dum ergo Rex Bogerius, ut Jam factum ni, 
ad reparaudum Atertam, btilica conslipalu, fx- 
pedìlione ledulus intenderti, inlimalum e,l tilti, 
quod natalis proeliantium manui Cita adetnient 
Àmalphiam proculdubio invaierai. Al Hit c»- 
gnilo hoc concilut , iptam Acertae mlilalionem 
prò tempore dimillent, castra m»ri<, Amalfiam 
violenler de manu excvsturus. Quid multa.' iJum|60 
ergo praefalum munimen , sicul jam dicium est, 
tjcpugnarelur , ecce regia, exercilus ex improci-ì 


CAP. XXV. 

Il re Tencodo sopr. i Fii.ni. molti oe ueridr, 
.Uri f» prigionieri. 

Adunque mcnlro il re Ruggiero , come gii ei 
è dello , circondato da un gran numero di sol- 
dati. sdiiecitu intendeva a riparare Aversa, gli 
fu riferito clic un esercito navale venuto di Pi- 
sa avua senza dubbio assalito Amallì. Ed egli 
da tal novella commosso , lasciando la restau- 
razione d'Aversa per allora, mosso con l'eser- 
cito per tor loro di mano colla forza Amain. Che 
più? Mentre la predala fortezza . come già è det- 
to, si espugnava , ecco l'esercito del re iinprov- 
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jo irrumpens . parltm iptorum cattìe j>roiltr-'^ 
nunt, parlem rrro captiunit tioUnIia tuMunt, 
quorum ciilelicet numti-us initr neialut, tl ca-j 
ploi. mille quingenli fuisee referuutur. MxCon- 
suliOus aula» ipsarum duo capii suni, (crd'iMl 
vero perciutus interiit, qui aulem ad puppes re- 
manteranl, rei Umore coarti ad eas fueranirecer-ì 
n, innumerii , quilnu onuslali fuerant spoliiij. 
fuqamarripiendo evaseruut.Liburnarum rtronu- 
merum quidam aieerunt fuiue quadraginta lre$,' 
aia vero pluret ; caplivorum aulem mulliludinem 
per diversa Rex dispertiens loca, vinculis manci- 
paiidoi direait. 

CAPUT XXYI. 

Prineeps eum Pisanis Pisas ingressm not'oi belli a/^j 
parotus disponit ; cocleri euslodiae urbis int-iji- 
lanl. 

Caelerum piratae ipsi Neapolim redeuntescum 
Pisanis, quos Prineeps secum duxerat , reliclis 
ibi ad cuslodiam nonnullis ivsorum , simulque e- 
tiam cum eodem Principe Pisam ingressi suni , 
reris tempore in adjulorium Neapolilanorum (/e-j 
nuo m‘<r»uri. lerum Sergius Uagister mililum, 
Comesque Ranulphus cum filio suo Roberto in 
urbedefensionis ejus causa remanseruni.ipse ou- 
tem Robertus in primis adotescentiue annis mi7«»: 
eonslitulus, maxime lune lemporis, ul crai ado-\ 
lescens, oplimam audaciae, rirlulisque laudem 
jam consequi incipiebal. 
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CAPUT XXYII. 

Benecenlani Begem suseipiunt. Is Anfusum plium 
Capuae Principem eonslUuil, 

Rex denique in unum rursus cotleclo immen- 
so exereitu, Neapolilanorum vitiferas arboree, 
in quantum proprius accedere potuit , omnessuc- 
eisurus regreditur. Succisione ilaque eadem cir- 
eumquaque perpetrala, Arersam, quamprolem- 
pore , ul jam diclum esl, redifiealione inconsum- 
tnala dimiserai, consummalurus rererlilur. Qui 
posila vidtns se imminenlejam hieme, non uùra 
diu secum posse relinere exereilum, sibique quan- 
locyus rtpelendi Siciliam necessasium fore, ejus 
tnox disposila , quae fienda eroi, restilutione, or- 
dinalisque usqueguaque per op^a ad luilionem 
pedeslnbus, ac mUilarilna exóibiii, Benetenlum 
regreditur, figens castra sublus Padulum oppidum, 
non longe a flumine Calorie , ad quem inox prò 
parie omnium etotum nonnuili exprimorilnaBe- 
nerenlanae urbis eum Archiepiscopo exeuntes 6e-| 
nigno, ac familiari famiiu abeo commonili lunl 
sa de ejus penilus amoris nil haesitarent ne^-j 
tare, diligenler pacisvineulo connecti slstdertnl,] 
ita ul nullum dissemionii eicilis adinvenloremj 
sine juslae animadeersiosàs censura dimillermi . 
simulque /Idelilatem ipsius, salta Apostolica /i-l 
delitale, devolistime contro omnet ewtodirenl.l 
1 . 


m 

isamchle facviidu impeto, patte di quelli cac- 
ciano morti i>er terra, parte presi a siolenza 
Sottomettono , e il numero di loro tra gli uccisi 
prigioni si conta essere stato mille c cinquu- 
cento. Ue'loro consoli duo furono presi , il terzo 
percosso mori. Quelli |x>i che erano rimasi sulle 
navi , 0 per timore ad esse erano tornati con 
|qucllc innumerevoli spoglie di eho si erano cari- 
chi, dando de' remi in acqua scamparono. Il nu- 
lOlmero delle piccole navi certi alTermano essere 
stato di quarantatre, altri di più; la moltitudi- 
ne de'prigioni poi il re, S]iarteiidola per diversi 
luoghi , comandò si ponesse fra catene. 

CAP. XXVI. 

Il Principe entralo in Pisa, co'Pisani ordina nuovi 
apparecchi di guerra: gii altri vegliano a guardia 
della città. 

D'altra parto essi pirati ritornando in Napoli 
co'Pisani che avea seco menato il Principe , ri- 
masi quivi a guardia alcuni di loro, insieme con 
lo stesso Principe entrarono in Pisa, per ritor- 
nar nuovamente a primavera io aiuto de 'Napo- 
letani. Ma Sergio il Maestro de' militi e il Cois- 
te Ranulfo col suo figliuolo Roberto rimasero 
nella città pur difenderla. Questo Ruberto fat- 
to cavaliere ne' primi anni della giovanezza , in 
30|quel tempo , come giovane che era , cominciò 
soprattutto ad acquistare grandissima lode di ar- 
dire c valore. 

CAP. XXVII. 

I Beneventani accolgono il re. Questi fa principe 
di Capua Anfuso suo figliuuio. 

II re floalmenle, riunito di nuovo l'immenso 
esercito, ritorna per tagliar tutte le viti de'Na- 
poletani, per quanto più vicino potè accostarsi, 
ratta adunque d'ogni intorno la tagliata , ad 
Aversa che per allora, come s'c detto, avea la- 
sciata non ancor compiutameiito restaurata, tor- 
na per compier l'opera. E vedendo che egli, so- 
pravvenendo l'inverno , non poteva più lunga- 
mente ritener seco l'esercito e gli era necessario 
di ritornar quanto prima in Sicilia, immantinen- 
Iti disposta la restaurazione che dovea farsi . ed 

SOlotdinate per difesa in ogni luogo de' castelli le 
guardie a piedi e a cavallo, ritorna a Benevento, 
accampandosi sotto il castul Paduli , non lungi 
dal fiume Calore, a cui tosto alcuni de' principali 
[della città venendo con l'Arcivescovo da parto 
Idi tutti i cittadini, dalui con benigno ed amiche^ 
|vole viso furono confortati che punto non dubi- 
tassero delia veracità dell’ amor suo , si studiasse- 
ro di tenersi stretti in pace , tal che non lasciasse- 
ro senza giusto cutigo niun trovator di civile di- 
60|scordia e insieme custodissero con somma devo- 
zione contro di tutti la fedeltà verso di lui, salva 
quella dovuta d Pontefice. Imperciocché l'ani- 
^ 18 
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iV«m aniniiu ejus in hoc v;re ptnneraljai initn- mo suo in vero a questo era continuamente in- 
lu$, ul eoi stmperdiligere, benefacere,atque Inerì teso , che era scmjire pronto ad amarli , bene- 

paralus esse!: si lumen in ipia ejut fidetilale, ut ficaro c difendere: se |>erù nella fedeltà di lui, 
eoeperint , pure deincepi ]>trieteralurì essenl. come avoano cominciato, fossero per continuar- 
Jliiec, et hit similia iUi ab ejut ore audienles, vi dipoi con sincerità. Queste cd altre simiglian- 
hilarioret redditi talia reiponderunt: Noi, ingui- ti cose quelli dalla sua bocca udendo , fatti più 

uni , domine Ber, euneta , guae jubei libenler fu- lieti cosi risposero : Noi, dissero, o re nostro ai- 

eiemus , tibigue loto corde adhaerebimut , nec gnorc, tidto quello che comandi , volentieri fa- 

guidguam , guiul sii ronira fdelilatem («am, imi- remo e di tutto cuore ti saremo uniti, nè alou* 
thimibimur , immo eam illibalam indesinenler 10 na cosa che sia contra la fedeltà tua noi mac- 
seniintei a tuo obteguio, poli duminum Piipam chineremo, anzi quella incessantemente serban* 

nullo de/iciemus lempori,lantum amorluui, tua- do illibata , mai non mancheremo al tuo osse> 

rjue dignatione mertatur a nobii. Ilare ubirerba quio, dopo il Papa nostro signore, afllnchè l’a- 

darent, rteenerunt. Unterà die Kex Rogeriat p- mor tuo e la tua degnazione da noi noti sì di- 

lii/m luum nomine Anfusum , bonae indolii pue- stolga. Dette questi- panilo se ne andarono. Il 

rum, rum favore Oplimalum, mililumgiie om- giorno dopo il re Ruggiero col favor degli otti- 

niiim. Capuani per cejcilluin luldimavil Prinrì- inati e di tutti i cavalieri sublimò coll'insegna 

jtalui honore. Deinde continuo ipio die generum iill'unor del principato di Capua il suo figliuolo 

suum nomine Adam Comitali dignitale , gua il- detto Anfuso , fanciullo di buona indole. Dipoi 

luiiralui fueralAlexanderComei, cujut tuperiui 20 subitamente nello stesso giorno levò alla digni- 

memoriam egi, magnificaril, rirum irìlieel jiire- là di Conto, della quale era stato ornato il Conte 

nilii aetalii d-core fulgenlem, a/fabilem , miti- .Messandro, di cui sopra toccai, Adamo suo ge- 

temgue lirenuitsimum. Ilabebat aulem Rex, el nero, uomo per certo splendente per grazia di 

alio! duoi libero» adoleicenliorti , forma ipecio- età giovanile, affaliile e valorosissimo cavaliere. 

siisimos, morumgue honeslale praeclariiiinioi, .Vvea ancora il Re due altri figliuoli più adulti, 

nec non ad luieipiendum mililiae cingulum jam bellissimi di volbie preclarissimi |ier l onestà de’ 

utroigue adultoi, quorum unum, gui era! primo- costumi o già ambo venuti ad età di poter ricc- 

genilas omnium fratrum, Rogerium nomine jam vere il cingolo militare , de’quali uno , che era il 

Ducali honore, alium aulem Prinripalu Raren- primogenito di tutti i fratelli, per nome Kuggic- 

»i provexeral. Erani aulem el ei duo filii mini- 30 ro, già lo avea alzato aH'onor di Duca e l'altro 

mi, qui lub tenera adhuc pueriliae aelale degen- al principato di Rari. Due altri piccoli fìgliiioli 

lei sic in Regia Aula mancbani, aveva egli , i quali in tenera età ancora viveano 

in corte. 

CAPUT XXYIIl. CAP. XXVIII. 

Tefeiinum Monaslerium Ilogeriui adii, Ruggiero va al monislcro di Telese cd è decente* 

et o JUonachU decenter luicipilur, mente ricevuto da'monaci. 

Rex denigue guai familiarioret kabebat, se- Il re finalmente ritenutosi quelli che aveva 
rum rclenlii, celemt omnes illie ad propria re- 4-0 più cari , permise che tutti gli altri so ne toriiai- 

meare prrinisit. /bei bare molai inde regredilur, sero a casa loro. Dopo ciò quindi mosso ritorna 

visurut guoddam muniripium , guod nuncupalur per vedere un colai municipio, che si chiama 

Guardia, nee non arreni quondam , guae dicitur fìuardia, cd ancora unacerta rocca, cho si dire 

Draconum, guae era! in supremo monlii calde Dracene, che era posta sulla cima di un mon- 

ordui tila , ul irirel , quali guanlove , uirague lo assai arduo , per conoscere di quale c quanto 

praeilarent muniminii robore. Ad guam tamen forte baluardo l'uno e l'altro fossero forniti. Al- 

arrem anteguam accetiittel , dum iter agirti , la quale rocca prima però che si fosse approssi- 

Dominum oraturui ad Monaslerium S. Sateato- maio , mentre marciava , volge al monistero di 

n's Telelini dkerlilur, cui rum Abbai Aiexan- S. Salvatore di Telese per pregare il Signore. E 

der praenominalui , omniigue congregano Fra- 50 a lui essendosi fatto incontra il sopraddetto Aba- 
Irum obriam proceititieni, honorifire, ul deruit, te Alessandro e tutta la compagnia de’ frati, ono- 

ah eisdem luirepliu , Deo lauda concinendo in revolmcnte , come convenne , da loro accollo , 

Errletiam uigue inirodueilur. Qui cum genibus cantando lodia Dio, è menatofin dentro laChie- 

poiilit ante Altare oralionem coniummaiset, ad sa. Ed avendo innanzi all’ altare inginocchioni fì- 

eapilutum ipioriim pergens brevi lune alloeutio- nitn la preghiera, andando nel loro capitolo, qui- 

fir Abbalem, omnesque fratrei familiariler ibi- vi allora con breve discorso accolse familiar- 

dem ercepit. Jhiit haer fliut ejus praefalut An- mente l'Abate e lutti i frati. Dopo queste cose il 

fuiiu Sanclam corundem Fraternilalem per ma- prefato figliuol di lui Anfuso , presente il re, rì- 

tlni ipsiut Abbatii praetenle Regi aceepii , guam cevette la santa fraternità tra loro per mano di 

Rex ipie, ul lupra memoratum est, altera vice 00 esso Abate, la quale fraternità lo stesso re , co- 
rrnirti» luirrperat. me si è disopra mentovato, altra volta venendo 

I javoa ricevuto. 
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1 Vi 


CAPUT XXIX. 

MonUm XonatUrio luperenùntnUm Ro^^riut 
Abbati Tutituindum poHicetur» 


CAI\ XXIX. 


Ruggiero promette che it munte soprastante al nu* 
oifitero Mrebbe stato rcsiituilu all’ Abate. 


DeindtRtx camtram expetens, atqut rtfeclut, 
iupplicante eodtm Abbate aumtem iptum Mona- 
tUrio tuperemimenfem , qui per multa aunorum 
currictUa amittui fuerat, ei reeliluendum pro- 
mùil, nec non argenti tantum, quo calix , diio- 
qut turibula fierenl, quibui timc fratres ad ser- 
ritium Dei praecipu* indiqere videbanlur, polli- 
citut Mi, quibus etiam ticiuim dedit, ut hit 
promiitionibut , Satemi cum ettet, requiretur. 
Jtaque indigentia quam ob cautam contigerit , 
bredter hic referatur. QuipM Coenobium ipsum 
Cornei Ramdphui, ut cum Rege guerram eonti- 
nuam agere poieel , poit multai dieertarum re- 
rum ejuedem oblationu ita comtrinxeral , ut et 
altare ipium, unicerto ejui lubitracto ornamen- 
to, denudare non timucn't. Unde factum cil, ut 
ex hoc et Deum offendiuet , et Rogerio , peccato 
ipio praepediente, praecalere non potuiiiet. Male 
itaque uiui eit contilio, cum pularet , tticina »ur- 
ripiendo caia , conira Rogerium libi dicinituf 
iufrrcnin. 


Di poi il re avuto desiderio d'una camera c ri- 
focillatosi , promise all'Abate che gliene suppli- 
cava , che gli sarebbe stato restituito il moute, il 
quale soprastava al monistero , e che egli avea 
da molti anni |>erduto , e promise ancora tanto 
d'argento, con quanto si potesse fare un calice e 
due incensieri, di cui spezialmente pareva al- 
lora di aver bisogno i frati per il servizio di Dio, 
a'quali diè ancora licenza che di queste pn>mes- 
se domandassero , quando ei fosse in Salerno. 
Intanto si racconti qui brevemente per qual ca- 
gione intervenne questo bisogno. Il Conte Ua- 
nulfo , per poter far continua guerra col re , do- 
po le molte oblazioni di diverse cose che questo 
monistero gli fece, lo avea a tanto ridotto che, 
sottrattone ogni ornamento , non ebbe temenza 
di spogliar anche lo stesso altare. Onde avven- 
ne che per questo avea non pur olfeso Dio , ma 
non avea potuto eziandio suprar Uuggiero elio 
questo peccato impediva, (ecc male adunque 
i conti suoi, pensando di sostenersi controdi 
Ruggiero divinamente, col rubar i vasi divini. 


CAPUT XXX. 

Cajaeia munt'fur, Guilielmui Archiepiieopui 
Capuanui etigitur. 
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CAP. XXX. 

Calano i rortificata. Gnglirlnio viso clcttu 
Arciwscovo di Capua. 


Rex igitur praefata Guardia, arcegue Draco- 
ni euriotiiiimo inluilupenpectis, timulque qiian- 
tum, rei ubi magie in eiidem roborandam enei 
praeiignani , Cajaciam regreditur, qui caitrum 
ipiiui alcendeni, tolum m circuita penpkaciui 
comiderat alqueubicumque ineoampUuimunien- 
dum eitet, pnierideni, abique temporii ditatio- 
ne praemuni'ri initituil, itam^e diipoiuit, ut 
cuncti Proceret, qui in vicino potiti erant, de- 
gente!, cum univertit lubiectivii luit militibui, 
qui terreitru erant, Cajaciae circa eaitrum do- 
mibui suri eoitjf ructis perpetuar haberent man- 
lionei, cidelicet ut caitrum ipium, quod natura- 
li, et umano opere fortiiiimum cemebatur, coha- 
bitationii etiam militarii numeroiilate nborare- 
tur , ubi etiam nonnulli tane de Clero Capuanae 
civitati! , et de cicibui laidi aliqui adcenientei 
cum coniilio regii quendamclericumnomineGui- 
lietmum, drum utique in di'n'ni's, et humanii re- 
bus icieniia praeditum, ad Arciepùcopatui o^- 
dum elegerunt ; nam anteceiier ejai t'n 5i'monia- 
ca repertui prmitate, depotilaria fuerat plexui 
ceniura. 


Il re adunque veduto con molta curiosità la sud- 
detta Guardia e la rocca di Dracene ed insieme 
designato, quanto e dove dovessero esse essere 
alTorzate , ritorna a Caiazzo, e salendone il ca- 
stello, lo considera tutto intonio intorno più di- 
ligentemente, e prevedendo dove avea ad esser 
più munito, comandò che senza indugio si for- 
tificasse , e comandò altresì che tutti i maggio- 
renti i quali abitavano in quelle circostanze con 
tutti quanti i soldati loro suggetti, ed erano ter- 
razzani, costruite le loro case intorno al castello 
diCaiazzo.vi avessero perpetua stanza, aHinchù 
esso castello che vedovasi fortissimo per opera 
di natura e d' uomini , fosse fortificato ancora 
dal numero di militari abitanti. Quivi ancora 
venendo allora alcuni del Clero della città di 
Capua ed alcuni cittadini laici col consiglio del 
re elessero aU'undo del Duomo un tal chierico 
per nome Guglielmo , uomo invero scienziato 
nelle cose divine ed umane ; perocché fante- 
cessor suo colto di pravità simoniaca , era stato 
giudicalo e castigato di deposizione. 
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1 ì V ALESSANDRO DI TELESE 

CAPUT XXXI. Il CAP. XXXI. 


Guilielmu$ Eltelut, et Anfutus Kogerii filiut a Co- 
puanis cum taetitia exeipiuntur. Proctrt» omneej 
fiJtlilatem Anfuio eurum Principi jurant. 

Pati haec autem Rege Captum rtdtunie pr«-| 
milui (idem cinto, deinde ejuedem Regie fdio 
gui eupradictus eel , Anfueo, Clereu, et jiopulue 
eiiigutae processionee faeientee in urbem introdu- 
xervnt: uhi scilieel omnee Principalue Capuani 
proceres coneenientes novo Principi submieli, Ao- 
minio suo fidelilatem juracere, salva tameneua, 
fdiigue ejui Rogerii fideliiate, gui ei in rrjnumj 
succemirus erat. Deinde, ut omnibus injuelapa- 
tieiilibue exhiberelur juelitia , praefato electo, si- 
mulgue Magnali cuidam, gui voeabatur Hagmon 
de Argentia imposuit. Verum el super unirersam 
tcrram, quae sub proprio erat dominio, guendam 
Il renuum, cui nomea eroi Gaucellinui,virumuli 
gue in saecularibus lollertissimum rebus , procu- 
ralorem eonsliluil. Mililiac cero, guaepro defen 
Itone Terrae-Laboris delegala faci al, gaosdam 
in guibui magii confidebat, Comiles, dum ipie a 
Sicilia reverleretur, per rieei ilalulas libi luc- 
reisuros , jam antea , cum euet Aceriae , praepo- 
suerat. 


CAPUT XXX II. 

Fidetei suoi italulii vicibut Rex disponit 
ad defeniionem Terrai Labori!, 

Exguibus videlicet vieibus primo aceepitagen- 
dam praefatus gener Regii Adam. Secundam ve- 
ro post eum acturui eroi cornei Robetius JUiui 
Ricardi , tertiam autem post iltum Simon Come* 
Sancii Angeli Monlii Gorgoni, lirgue caeteri 
per ordinem : gui Simon Conlobrinui fialer regii 
crai, tcilicel calentiiiimui miles, filiuigue Uen- 
rici Comilis, ejuidem Regie avunculi. Mie guo- 
gue Henricus ornai lune probilale decorii, loliui- 
gue alfabililatii dulcedine tplendidus, in coneifi'o 
proridus, rebuigue bellicii Hrenuiiiimui,immen 
sae laudi! gralia, ex hoc guammaxime e/pnreba 
tur, guod eliam Regi ipsi, ut Ducalem denigue 
coronam Regni conieguerelur, eoniilii prudenlia, 
seu facto, prae omnibui affatile fertur. 


CAPUT XXXIII. 

Sicitiam pelilurui Rogeriui plura oppida 
ridere itudel, 

Cum ergo haee , el alia ab eo ilaluta fuiuent, 
molui est inde, SiciVtam guantoryui repetiturus, 
dumgue iter agens Argentium appropinguaiiet , 
riso eo placuil libi subrerli, quandoguidem non 
admodum idoneumprodefeniione fare cemebalur. 
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Gaglielmo eletta ed Anfaso figliaolo del re tono con 
letizia ricevuti da'Cipaani. Tutti i principali uo- 
mini giurano fedeltà id Anfuao loro Principe. 

E fatto questo , ritornando il re a Capua , il 
Clero ed il po|iolo , uscendo ciascuno procea- 
sionalmente prima innanzi al gii eletto Arcive* 
scovo , poi ai figliuolo del re Anfuso'. come ò 
detto di sopra, li introdussero nella città : quivi 
ragunandosi tutti i primati del principato capua- 
no . sommessi al nuovo principe , giurarongli 
fedeltà ed omaggio , salva perù (a fedeltà dovu- 
ta al re e al suo ligliuoluKuggiero che gli dovea 
succedere nel regno. Ui |iui esso re comandò al 
sopradetto Prelato ed ancora ad un certo Ba- 
rone che cliiamavasi .\imone di Arienzo che 
fosse fatta ragione a tutti quelli che ingiustamen- 
te soflcrivano. Ed eziaiuJio a tutta quanta la 
terra che era sotto la sua signoria, pose procu- 
ratore un tal valoroso uomo detto Gaucellioo , 
nelle cose secolari [lentissimo. Alla cavalleria 
|Hii che era stala destinala per difesa di Terra 
di Lavoro, avea già prima, quando stava in A- 
versa , pre|)ostu certi Conti ne' quali avea mag- 
gior fidanza, e che doveansi succedere l’un l'al- 
tro per volto stabilite, infiiio a che egli non fos- 
se tornato di Sicilia. 

CAP. XXXII. 

Il re dispone i suoi fedeli per volle slabilile 
io ditcsa di Terra di Lavoro. 

Delle quali volte il primo a toglierne il carico 
fu il prefato genero del re Adamo. Dopo dì cui 
dovea succedere secondo il Conte Roberto fi- 
gliuolo di Riccardo, e terzo succedeva Simouc 
Conte di S. Angelo nel monte Gargano e cosi 
gli altri per ordine. Era Simone fratei conso- 
brinu del re , valentissimo cavaliere e figliuolo 
del Conte Enrico , zio di esso re. Ed Enrico an- 
cora . splendicntc allora d'ogni bello ornamento 
c dolce di tutta alfabilità , nel consigliar provì- 
dente e nello cose di guerra sagacissimo , era 
[rer questo più che immensamente lodato , ed 
ancora perchè si dice d'aver più che altri e cul- 
la prudenza del consiglio e col fatto dato o[iera 
al re. affinchè finalmente conseguisse la corona 
ducale del regno. 

CAP. xxxm. 

Raggierò prima d'andare io Sicilia desidera 
vedere molle caatella. 

Essendo state da lui queste ed altre cose sta- 
bilite , si mosse quinci per andar subito in Sici- 
lia e camminando , essendosi avvìi i.iato ad A- 
rienzo , vedutolo gli piacque si atterrasse, dap- 
poiché vedevasi non essere affatto acconcio a 
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Poit hatc quoque gradient, l'allem Caudinam difesa. Dopo ciù andanilo via , va alla valle cau- 

ejcpelil , fjui cupitne qualittr se haberent ojìpida, dina , desiderando di vedere come si tenessero 

videre, Appadium sciUcel, MunU mque-Sarltum, i castelli .\ppadio e Montesarcliio , perocché già 

Mam reterà jubenle ipso jam faerant subversa, a tutti gli altri , lui comandandolo, erano stati di- 

qua tidelicet MatUdam Sororem suam remolam, strutti. Dalla qual valle appunto, più sanamente 

in Siciliam, saniori usus eonsilio, etongaceral, consigliatosi, rimossa sua sorella Matilde, l'avea 

ac quando forte tir ejut quolibet modo eam seda- mandata lontano in Sicilia , aniucliè il marito di 

cena, per ejvs consensum aditum inveniret , quo lei. per avventura seducendola in qualsivoglia 

contrarium sibi in futurum ingerere posset, modo , non trovasse un tempo per consenso di 

10 lei maniera da poter macchinargli alcun che di 
contrario in avvenire. 

CAPUT XXXIV. CAP. XXXIV. 

Coteo, ae Cipparuno oppidis praemunitis Affonaie le terre Coleo e Ccppaloni , 

Salsrnum tsndit, tiene per Salerno. 

Igitur praedietis oppidis praecisis, ordinatis- Veduto adunque i sopraddetti «astelli ed or- 
que , quae ibidem Hdeba/ilur ordinando, ad Ca- dinate quelle coso che parca doversi quivi di- 

strum , quod dicitiir Coteum praevisurus festinat, 20 sporre . s'atTrutta di vedere il castello che si chia- 
quod rum praevisum amplius praemuniri jussis- ma Coteo, che veduto, avendo comandato più si 

set, Cipparunum ttiam oppidum pratvidendum fortificasse, va tosto a veder ancora il castello 

properut , fui et ipsum quomodo, qualiterce for- Ccppaloni , o stahilendo come dovea essere più 

tius muniendum esset, instituens, èalemum tan- fortemente munito , pervenne Oiialmcnte in Sa- 

éem pcrvenit. lerno. 

CAPUT XXXV. CAP. XXXV. 

Tslesini Coenobii .Vonaelils optatum lUontem concadi Raggierò comanda che si dia a’ Monaci del monisle- 
snandat, quosargentsisdonisjtojsiiusdilat. oO ro di Tclese il monte che avcangli chiesto, e fa 

loro ricchi doni. 

IVriim praefatus Alexander Abbas audiens Se- Ma il suddetto .\bale Alessandro udendo che 
gem Salernum advenisse , promissionis ejus non il re era giunto in Salerno , non dimenticatosi 

immemor, misit continuo Priorem Coenobii sui della promessa di lui , maniù tosto il priore del 

Sirphanum nomine, atiumque fratrem cum eo, suo munistero, chiamalo Stefano e con lui altro 

qui ri quae promiserat , ad mentem recocarent. frate , per richiamare alla mente di lui quello 

Atille moxadtenitntibus eislaetanli animo, tan- che avea promesso. E quegli incontanente con 

(um argenti, quo calix, duoque turibularia fie- lieto animo diè loro tanto argento, con quanto si 

reni, dedii, scriploque GaueeUino ejus ricedomi- 40 facesse uti calice c due incensieri, e con un bi- 
no direxit, qualenus Montem praefalum Telesi- glietto li diresse al suo Vicedoinino Oaucellino , 

no Abbati, quod juris Monasterii esse! , assigna- airmchè assegnasse all'Abate dì Teicse il sud- 

rel. Gaurellinus ergo rum mandatum ipsius ac- detto monte che era dì gius del munistero. Gau- 

eepissel, illico Montem ipsum , sicul per titeras cellinodunqueavenduavuluil suo cumandamen- 

mandaverat , per Minanum Vie cromitrm eidem lo, fece subito che per mano di Minano Visconte 

Abbati assignari ferii, de cujus quoque assigna- si consegnasse ad esso Abate ipiel monte, sic- 

tione Abbas ipse, ejusdemque congregano gavisi come i>er lettera avea il re comandato, della cui 

sani gaudio magno calde, gralias agentes Deo, assegnazione esso Abate e tutta la congregazio- 

qui ipsum eundem Montem , per tot tempora ne di grandissima letizia gioirono, rendendo gra- 

amiuum, Manaslerio per Sogerium recuperari 50 zie a Dio che fece riacquistasse il munistero quel 
fedi. Unde mox praenominalus Abbas ad Mis- monte da tanto tempo perduto , mercè di Rug- 

sam malulinalem prò salute, et cita ipsius, fi- gicro. Onde il sunnominato .Abate stabili, cho 

liorumque ejus sollemnem oralionem in convenlu ogni giorno si facesse nel convento alla messa 

quolidie fieri instiluit.Quoniamilaquebosiasem- del mattutino solenne orazione per la salute o 

per sussi recolenda, ideirro hanc ipsam Segis be- vita del ro e de’suoi figliuoli. E poiché i bene- 

sseficenliam conscribi dignum duximus, ui aut Pici deonsi sempre ricordare, perciù pensammo 

ipse Rex reminiscetss ad melius peragendum prò- cosa degna d'essere scritta questa beneficenza 

vocetur, aut alias ejus exemplo , ad simile quid del re , alllnché o il re medesimo ricordandose- 

txercendum excilelur. Sex ilaque poslea mas-e ne si accenda vieppiù a far meglio, o altri dal- 

ingressus Siciliam, cum immensa expedilione , 60 l'esempio di lui si muova ad operare alcunché 
teris tempore ad expugnandum rursus Xeapolim di simìgliante. Il re intanto entrato poi in mare 

rnertus repetit. Tertius in hoc loco finialur (i- Iva in Sicilia, per ritornarne a primavera con 
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liV.u!, ut /laullulum tntnit rcfoti, rires diccndi,' 
ad inc/ioandum quartum reiumamus. 


expi/cir uBEH lEBTics. 

»»»»» » »»%» 

INCIPIT USER QUARTI S 
CAPUT PRIMI M. 

Curici Adam militia tua Ifeopolim affti<jit. 

pjst disctisum Reqis in Siciliam, teiiindum 
vii-es, sicul jain dicium tsl, quae ab tu co«s/i/i(»j 
lue fuerani, pratmemnralut Coma Adam ad rc- 
ijtndum Actnam, mililiam primui inyreditur 
qui dum st 111 cadem ririliler, ojilimtque ayerel 
tnajnam de se in militari sirenuilale famam lune 
dicutqaKil. A’am tae/iifiima discursione, ejutdem 
urbit exieriora ita circumquaque militando coer- 
cuit , ut non jam ad portam tjus usque vererelur 
accedere, verum eicilas ipta lauta panie iiiupia 
jam angebalur, ut vix duo calde pusilli panes 
de milio Rothomagensi nummo mercarctifur, P/r- 
ro milites , quiOus Adam ij/sc praeeral , circilcr 
mille crani , ex quibus ad arcendum Neaitoliin 
aia in oppidn, quud dicilur Sama, olii Acerrit,\ 
nonnulli in munilione Cuculi, quampluret 4 i'cr*j 
sac excubare jubenlur. 


IO 


CAPUT II. 

Cumdc Adam recedente, Roberlut ad cotnj>eiccndoi| 
Seapolilanos ei suceedil. 

Neapoli vero lam prae timore Regie, quam 
prò cibi ncnuria, mililum post non pauco nume-l 
ro abscedenle, vix trecenti remanseranl, qui i'n-| 
terdiu , elei prò paucilale sui aperte resistere non 
poterant, per noclis lamen silenlium exeunies 
ignoranlibus illis incendia, praedasqae agebant 
Cum ergo ItujuscemodiinfestationibttselUli prae- 
(l'ondo allernarenlur , Comes Adam appropin-^ 
gitante cicli luac termino, ad tua repedavit, cui 
successi! Comes Roberlut filius Ricardi, tcilicell 
fidetiisimus Regie, virque bellicotittimut, qui prò 
somma, quam erga eundem Regem habuil, fidei 
sincerilate, tanto ab eo donatus est munere, ut 
Rojanensis Comitatus sit magnilùalut honore 
Ilabebat namque Rex bone laude dignam con- 
sueludinem, ut quaecumque penet te poliori , at- 
que sinceriori fide preudilum cemcrel , non to- 
lum ampliori circa le dileclione haberetur, ve- 
rum tliam ejusdem gratta non frustrarelur. In- 
fdum vero si quemlibet semel reperirei, ei prò hu- 
juscemodi nota, ad iptiutamorit duleedinein per- 
tingere, aul vix, aul numquam possibile crai- 


imiTU'iiio l'scri ito a niinvaitiento assaltar Napo- 
li. Si compia qui il terzo libretto , aninchè al- 
quanto ristorati di monto, ripigliamo lo forze del 
diro por iucominciarc il quarto. 

Finiacii IL LIBBO TEBZO. 


CO.MINCIA IL QUARTO LIBRO 
CAP. I. 

lIContcAdamo coll» lua caralloria affliggo Napoli. 

Dopo la partenza del ro nella Sicilia secondo 
le volte da Ini stabilito, come già è stato detto, il 
prefato Conte Adamo primo entra in Aversa jier 
rogqeila colla cavalleria, e comportandovisi vi- 
20|riluienlo ed ottimamente, gran fama sparse di 
sé allora per valor militare. Perciocché col fre- 
quentissimo correre qua e là . si rifrenò i luo- 
ghi di fuori di essa città, facendo d’ogni iiibirno 
piccoli fatti d'arme, che non pur si temeva d'ac- 
costarsi lino alla (lorta di essa . ma la stessa cit- 
tà era già da tanta scarsezza di pane atllitta, elio 
due piccoli pani di miglio appena si comprava- 
no con una moneta rutomagcnse. I cavalieri poi, 
a cui egli comandava, erano intorno a mille, dei 
30|quali alcuni son mandati a stringer Napoli, al- 
tri nel territorio che si chiama Somma , altri in 
Acerra . alcuni nella fortezza di Cuculo, moltis- 
simi a guardare Aversa. 

CAP. II. 

jcessaDdo il Conte Adamo, viene la volta di Roberto 
a rifrenaro i Napoletani, 
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Partitosi di Napoli non piccol numero di ca- 
ralieri, si per paura del re, si per mancanza di 
cibo , eranvi rimasi appena trecento , i quali di 
giorno benché per la loro fiochezza non potevan 
resistere , pure nel silenzio della notte uscendo, 
senza che quelli s'avvedessero, facevano incen- 
di e saccheggi. Alternandosi adunque e questi 
con siffatte infestazioni equellicol combattere, il 
Conte Adamo avvicinandosi il termine della vol- 
ta sua, ritornò a sua casa, a cui successe il Con- 
te Roberto figliuolo di Riccardo, fedelissimo al 
re e uomo bellicosissimo , il quale per la somma 
sincerità della fede ch'ebbe verso il re , fu da 
lui cotanto rimunerato che fu sublimato all'onor 
della Contea diBoiano, Imperciocché il re avea 
questa lodevole usanza che chiunque vedesse 
esH‘r |ier lui fornito di più fotte e sincera fedel- 
|tà , non solo era avuto appo di lui in più gran- 
de amore , ma eziandio non era della sua gra- 
zia deluso. Per contrario se trovava una volta 
alcuno infedele, per questa macchia o poteva a 
|stenlo conseguire la dolcezza dell'amor suo , o 
non poli'valu aifatto. 
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DE FATTI DI RUGGIERO { 1 127-1 135) 


CAPUT III. 

Jtogerii Begit ioni moret deieriianlur, 
oc laudanlur. 


CAP. III. 

Si detcrirono e lodino i buoni costumi 
del re Ruggiero. 


Sed guoniam $e in hoc loco oceatio praebuit , 
fjus boni nuiret qui, et quales in eo exttiurint 
eigni/icare, ad laudetn, et memoriam ipsiiu prae- 
tereundunt non est.Erat quippe amatorjuetìliae, 
alque defensor, ultorque malorum sererissimas. 
Alendacium autem loquentem per omnia ita exo- 
sum liabebat, ut ti quit eum cerum dieturus esset, 
faltum protulisset, eì ultra ad credendum animus 
ejus aut vix, aut nutnquam fleeteretur. Ecclesia- 
rum quoque, seuMonasteriorum munifeut, atque 
pruteclor eroi. Olio , tei tacalioni vix umquam 
tubdebalur, in tantum, ut ti quando a caeteris 
ulilioribus occupai ionibut sibi vacare conlingeret, 
aut publicit exacttonibus invigilare! , aut dato- 
rum, site dandorum, seu eorum, quae acsipieis- 
da crani, rtminisci, tei quae recensendo crani, 
recentere satageret, qualenut melius de tuo Iri- 
buendum aerario, tei ubi adeundum esset, sub cki- 
rographorum ralioctniis temper habebatur, et ut 
amplius dicam , nullum quid cibi crai quod «on 
sub tcripli ralione sercaretur, aut erogaretur, mi 
lamen cuiguam per inanem largilalem Iribuebai, 
unde in nullo umquam rgere poterai , qui tanta 
tollerlia, lanlaquecaulelaediligenlia sua curabai, 
cerens in illuJ, quod vulgo dicitur, incidere: qui 
non vici! ad Numerum , victurus eril ad dedecut. 


Ma poicliè a questo proposito si è porto il de- 
stro di manifustarc i buoni costumi di lui, quanti 
c quali siuno stali, non deesi tralasciare di farlo 
a lode e memoria sua. Era invero amatore e di- 
fensore della giustizia c assai punitor de' delit- 
ti. Avea soprattutto cosi in odio colui che dice- 
va bugia , che se alcuno dovendo dire la verità, 
avesse prolTerito una cosa falsa, l'animo di lui o 
con fatica o non si piegava mai più a prestargli 
credenza. Era splendido e protetlor delle chiese 
e du'monistcrì. All'ozio e all’inlìngardaggine non 
davasi mai , tanto che se alcuna volta accade- 
va che fosse libero dalle altre più utili occupa- 
zioni , o invigilava a’ pubblici balzelli , o inten- 
deva a ricordarsi delle cose date o di quelle che 
dare o ricevere doveansi , o Iacea le ragioni di 
quelle cose che era mestieri ; e allìnchè meglio 
e più opportunamente si usasse del suo erario, 
sempre si stava a' computi delle scritture, e per 
dir tutto, niente egli si avea che non conservas- 
se o spendesse a computo , niente puro dava n 
niuoo per vana liberalità: onde non poteva man- 
care di alcuna cosa , perchè con tanto avvedi- 
mento e con tanta diligenza e cautela curava 
le sue cose , temendo di cadere in quel che vol- 
garmente si dice : chi non vive a misura, non vi- 
ve a dirittura. 
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CAPUT IV. 

Mililarit Hrlut et modestia Bogerii. 

Stipendia vero mililaria, tei quidguid ex con- 
ventinne seu promissione dandunt esset, l'ncun- 
clanler }icrtolc,bal. Plinquam vero quod daturus, |40 
cel dandam non esset, polliceri volebat. In fa- 
ciendis non praecept exislebat, sed priusquam 
eorum quid i ncoharetur, temper procidentiae ocu-| 
lo praemuniri tladebai . Neminemquoque exprae-^ 
jaìirio punivi, tei sua auferri quaerebat. Cui 
vero aliqui'd prò nicri'io bonum, tei malum pro- 
mitteret, seu commiuarelur , firmum, raiutn^uej 
crai. Sed et hoc in eo crai calde mirabile , quia 
rum in hoslem potilut esset, ila provitie bellica 
a-la disponebai, ut temper, et ubique tine san- 30 
guinit effusione tuperant , exercitus eliam sui 
rifarsi ditcrimen. Erat autem et t'n loquela te- 
lex, prudenlia polltut , consilii gravitate prae- 
ditus , sermone lueulenlut , alque repenlinit re- 
tponsionibus semper sapienter rispondere para' 
lui. Sed quia familiarilas soUt parere contem- 
plum , ila ipse puUice, et privalim in familiari- 
late, tei affabililale , seu jucundilale habebatur 
modetlus, ut nunquam eliam desinerei timeri. 

In tantum enim profuit melui ipiiut, ut de cwn- CO 
rfis, Deo cooperante, regni sui finibus , omni 
penilus eliminala iniquitale, non nisi quaejusli 


CAP. IV. 

Mililtre virtù e modestia di Ruggiero. 

Oltreacciù immancabilmente pagava gli sti- 
pendi all esercito e akra qualunque cosa, che dar 
doveasi per convenzione o promessa. Non volea 
mai promettere quello che egh o nonavrebbeda- 
to o non doveasi dare. NeH'operare non era pre- 
cipitoso, ma |>rima che ad alcuna cosa si ponesse 
mano, si studiava sempre di mettersi in guardia 
coll' occhio della previdenza. Ricercava ancora 
che niuno fosse punito senza anticipato giudizio, 
o le sue cose gli fossero tolte. A chi |k>ì secondo 
che meritato s'avesse, prometteva alcun bene o 
male , era fermo c giusto. Ma questa cosa era in 
lui molto ammirabile che. quando si era messo 
in battaglia, cosi providamente ordinava le mos- 
so di guerra, che sempre e ovunque superan- 
do senza spargimento di sangue, causava ezian- 
dio il pericolo del suo esercito. Era poi nel par- 
lar spedito, pieno di prudenza, fornito della gra- 
vità del consiglio, ne' ragionamenti splendente e 
pronto a rispondere sempre saviamente con im- 
provvise ris|ioste. E perchè la familiarità suol 
generare disprezzo, cosi egli pubblicamente e 
privatamente tenevasi moderato nella dimesti- 
chezza , nell' alTabilità e giocondità , che non 
mancava mai d'esser temuto ancora. Perocché 



U8 


ALESSANDRO DI TELESE 


Hat, el patii tram, teclarenlur, ita ut illuilfì,al-i 
mitlat in eo vidcrelur compltri; juilitia, et pax 
osculataa aunt- 


CAPUT F. 

Scremi Pitat jietit auxiliun conira Btgtm pottula- 
furuj. Rogeriut Bogerium Ducati, et Taneredutn 
filiot Barentit Prineipatut honore deeoral. Baber- 
lo Corniti Simon Saneti Angeli ad etmetringendot 
Keapolilanot nceedit. 

Quoniam «rjo egregio» Regi» more» 

Ics paolo longiu» evagati sumus, nunc ad narrn- 
liunis ordinem »lgtu» rtterlalur. Robertus itaguc^ 
praememoralu» Come», eum, recedente Adam 
mililiae Regi» apud Avenam regimen tmeepis- 
ae», ila omni militari» tirtuti» , et ttrenoitatii 
inttantia Neapolitano» con»tring»bat fine» , «( 
numquam per eo», etd malum inftrendum hoali- 
bu» exire aarelur, tùli forte in notte, tum tideri 
non pottenl. Sergio» vero Magùter militom , ex 
goo Rex in Sitiliam di»ee»tit, Pi»am nai'i>;io 
tranteeeto» abiit , »i forte inde »ibi, caeteriigoe 
suis excuii'oRti opem toUaloru» e»»et, tom Rex 
ip»e Neapolim ob»e»iuni» rediret, Ipteaolem Rer 
Natali» Dominici »ob»eguenti» die adveniente , 
duo» libero» suo» ad miiitiam promotil , Roge- 
rium »cilicet Ductm, et Tancredum Barentem 
Principem, ad quorum tidelicet laudem, et ho^ 
norem quadragima equilt» cum eitdem ipii» mi- 
litari cingalo decoratit. Al Roberta» Come», qui 
loliesjam »apradic(u» est , completi» in torte i'i-| 
ci» lune apud Avertam, duobu» meneibu», A'o- 
rembri teilicet, et Dtcembri ad tua reverlitur, cui 
»ucce»»it Simon Come» S. Angeli, cuju» luperiutl 
memorìa habita est , tir teilicet , ut jam dietMm| 
t*t, polena in armi», aolleriiaqu» ingenii. 


FINIS. 
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il timor (li ini ^iovò tanto clic, sbandita del tutto 
da tutti i euniini del regno ogni malvagità con 
l’aiuto di Dio, non ai tenca dietro ad altre coso 
che a quelle di pace o di giustizia , in guisa che 
pareva che quel detto del Salmista in lui si com- 
pisse: la giuatizia e la pace lonosi abbracciale. 

CAP. V. 

Sergio va a Pisa a dimandare aiuto contro del re. 
Ruggiero adorna i suoi Geliuoli, Ruggiero dell'u- 
nor del Ducato e Tancrecfi del Frineipalo di Rari. 
Al Conte Roherto succede a stringere i Napoletani 
Simonc Conte di S. Angelo. 

Adunque poiché nel ragionar degli egregi co- 
stumi dei re ci siamo al>|iianto più divagati, ri- 
torni ora la penna al filo della narrazione. In ipio- 
sto il sopratletto Colite Roberto avendo preso vi- 
cino Aversa il comando della cavalleria , quan- 
do Adamo cessò dalla volta sua. stringeva i con- 
Gni diNapoli con tanta assiduità di valore e sen- 
no militare, che per parte loro non potevano 
mai uscire ad arrecar male a' nemici , se non 
nella notte per avventura , quando non poteva- 
no essere veduti. Ma Sergio Maestro de' militi, 
dacché il re andò in Sicilia , con navi entrato in 
mare nav igò a Pisa per vedere, se poteva quin- 
di recare a sé e agli altri suoi soccorso, col qua- 
le iiotesse resistere ciuando esso re fosse tornato 
ad assediar Napoli. Il re poi venuto il giorno del 
natale di nostro Signore, creò cavalieri i duo 
suoi Ggliuoli, facendo Duca Ruggiero e Tancredi 
Principe di Bari, ad accrescer la cui lode ed onore 
decorò con esso loro altri quaranta cavalieri del 
cingolo militare. Ma il Conte Roberto , che tanto 
volte si é di sopra nominato, compiuti presso A- 
versa i due mesi cioè Novembre e Dicembre che 
gli erano destinati di sua volta , ritorna a' propri 
uGci , a cui successe Simone Conte di S. Angelo, 
di cui innanzi si è fatto menziono, uomo come si 
é detto potente nelle armi e d'ingegno accorto. 


FINE. 
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ISOTE E DILl'CIDAZIONI. 


Lt note e dilucidazioni alla Cronica di Alessandro di Telese tono del sig, Naidi. — Il primo mi- 
mero dopo quello della pagina indica il verso del testo; il secondo , chiuso tra parentesi f quel~ 
lo della versione t e quando invece dsl numero vi è una erose, vuol dire che la nota riguarda il 
solo testo. 


1) P. 87, V. Ì9 (W). — Cì siamo vaioli, per non er- 

rare nel seniimenio di questo luogo della 
Scrittora e deH'allro che Emesso più sopra, 
della iradoiionc del Martini, che a giudi- 
aio de'dolti è riputato il miglior volgariz- 
zatore della Bibbia, come quegli che ne sa 
con sana e studiata ioierprelazione abbrac- 
ciare tutti i sensi. 

2) P. 90 , V. 3 (4). » Ebbe Ruggiero questo figliuo* 

10 dalla seconda sua moglie Adelaide o A- 
delasia , o come dice il nostro Cronista , A- 
delesia, figlinola di Roberto Marchese delle 
Fiandre, detto il Frisie, e nipote di Filippo 
re di Francia e nipote di Bonifacio Marche- 
se di Monferrato, e gli nacque in Mileto net 
1095. Cosi la Santa Iroperadrice Adelaide 
era nominata Atela, Aucligia, Adelgida, 
Adalasia, Alda tee. Si sa che a quei tempi 

11 nome d'una persona era espresso o termi- 
nato in più d’ una maniera , secondo il ge- 
nio delle varie lingue e de'diversi costumi 
de* popoli. A questo deesi attendere nelle 
memorie antiche e ricordarsene per non pren- 
dere per nomi differenti que’che erano un 
solo. E chi non conosce che Conone, Cano- 
ne è lo stesso che Currado? e d'altri ebe puoi 
leggere nelle dissertazioni del Muratori. Né 
noi facciamo altrimenti, dicendo Checeo o 
Cecco invece di Franettco, Gora per Gre- 
gorio, Ghitta per Uargkerita, Lena per 
Maddalena , Pippo ptt Filippo , Tonio To- 
niolo Tognino e Jotonno per Antonio, e 
GtonmnoperGìounnsi e altri somiglianti. 

3) P. 90, V. 4 ( 6 Fu Guiscardo Conte di Cala- 

bria e priBM Duca di Puglia, cceatovi da Pa- 
pa Niccolò li, nel 1059 o lOGO in Melfi, doro 
che, dice il Cronista Guglielmo Puglleselio. 
1 , psg. 263, feeit et hontinium de omni ter- 
ra; eperqoesia omaggio pinato al Papa 
irredeuero i anoi successori di aver facoltà di 
elare a loro posta la signoria delle nostre pro- 
vince e delle altre di Europa ( Baronie ad 
an.1000, 1045 e 1075}, il qoal diritto chia- 
mavui d*inyettitura. 

é) 7. 90, V. 46 (46). — Ruggiera mori net 1101 e po- 
chi anni ^i sopravvisse Simone. 

6) P. 91 , v. 23 (25). — La morte di Guglielmo av- 
venne nel 1127 dopo d'aver regnato sedici 
anni, e fu per la sua benignità pianto amara- 
mente da*SalerDÌtani, quantunque dal cap. V 
di questa Cronica siargomefaivoiraluo. 

1 . 


0} P. 9l, v.58(f)ep.H8v.42(f}— SwcciMUileggcsi 
nella'edizione del Muratori, ma a noi paresìt 
error di stampa c debba leggersi Succieut. 

7) P. 92, V. 13 (15).— Vi si legge mi/mfio rurrii ma- 
joris. Di questa Torre maggiore fanno ancor 
menzione l’anonimo Cassinesoncll'an.1204, 
Riccardo da S. Germano ncU’an. 1205, del- 
lo stesso fatto ragionando che il detto Ano- 
nimo e il Tclesino , e 1* Arr iv. di Salerno Ro- 
mualdo. che scrivendo di Ruggiero, già or- 
nato del (itolo di re e venuto di Sicilia in 
Salerno per pigliare il possesso del nuovo 
dominio, dice: Salernum venit; et a Soler- 
nttanii eivihue etc. et eos in tuo reeepit do- 
minio; Turrimautem m^'orem tn eorvtn 
potettate reliquif. Onde nelv. 13 suddetto si 
può leggere la guardia di Torre maggiore , 
essendole sialo dato l'aggiunto maggiore o 
per sola distinzione provinciale o perchè do- 
vè essere infra le altre della stessa città la 
più grande. E i Salernitani ebbero tanto 
nimo di non sottomettersi al He Ruggieio 
•e in loro potere egli non avesse lasciato la 
guardia di quella torre, perché era costume 
che le custodie delle Porte e delle Torri e 
de* muri delle Città non si facessero da aliti 
che da' medesimi ìor cittadini. Infatti nella 
storia de' Principi Longobardi, scritta dal- 
l'ignoto Salernitano, ai racconta della con- 
•quisla fatta di Benevento da' capitani del 
greco imperador Leone VI, i quali poi infa- 
licemente la difesero contro l'assedio posto- 
vi da Guido Duca di Spoleto, con queste pa- 
role: Moenia civitatis minime Beneventani 
ateendere audebant , quia Graeei Turret , 
thoeniaqtte pottidebant. E appresso si ag- 
gingne che i Beneventani al greco Patrizio , 
detto Giorgio, che rammentava 1* antico va- 
lor nell’armi a loro che gli avetn resistito 
in molte e lunghe guerre, risposero in questo 
modo: Crbem hanc ilio tempore potrei no- 
stri pottidebant , et Turret et moenia, odi- 
tumque Civitatit ipti observabant. 

8) 7. 92, V. 15 (i). — In Muratori Icggesi domino, e 

a noi pare debba dire doim'itio. 

9) P* 92, V. 36 (39). — Non è inutile lo sporre il rito 

e l'origine dell’omaggio, il quale, come 
rinvestitura e la fedeltà, era nna delle ce- 
rimonie , con cui si conferiva ad alcuno di- 
gnità feudale, tanto più che in questa e in 
«Itrù crooache spesso si legge Is parola homi- 
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fitum. Esso non ert sUro cbe ona manifcsu* 
sione di sommcssione ed obbedienza ebe fa- 
ceva un vassallo al suo signore , deponendo 
col capo nudo e iDginocchioni la spada e gli 
sproni innansi a’ suoi piedi e, Mringcndogli 
le mani in segno di lealii , compiva il rito 
con un bacio, come si vede di Rainulfo nel 
cap.63e67di questa Cronica e presso a Du- 
Cange tom. ni,pag.l444etseg.V.Wiguleiuin 
Nondium tom. 1. 1 vassalli rustici, ai dir di 
Vico lib. V , ricorso di cose umane , in Un- 
grua feudale e ran detti Aomines ( ved. la no* 
ta69di Pellegrino a Falcone Beneventano ) 
dalla qual voce avranno avuto origine le due 
parole Aonumum ed Aomo^itim che signifl- 
cano lo stesso, sendo detto ftominium quasi 
bominii domtnium, che Elroodio, secondo 
osserva Cuiacio, vuole che sta più elegante 
che Aomo^iim quasi homtnis o^tum, mena- 
mento dell'uomo, o oossalfo, ove voglia il 
Barone. La quale voce barbara i feudisli e* 
rudìti voltano in oòaequium che dapprima 
fu una j>rvn(esia di$eguir l’uomo ovunqoe 
il menasse a coltivare i suoi terreni ieroe, 
c la voce obtequium contiene eminentemen- 
te e l’omaggio e la fedeltà dovuta dal vas- 
sallo al Barone: tanto che l'oàsequium dei 
latini signiGca unitamente e l'omaggio e la 
fedeltà che si debbono giurare nelle investi- 
turo de'feudi; e l’ossequio presso gli antichi 
non si scompagnava dalla cosi delta opera 
militarii e da’ nostri Feud isti milUare servi- 
lium, essendo l’opera nel suo sentimento 
natio la fatiga «Pur» yiorno, d’un contadino, 
detto perciò da’latini operarius e dagli Ita- 
liani giornaliere,' egli operai o giornalieri, 
che ntun privilegio aveanu di cittadino, pri- 
ma, come gli schiavi, dappoi eran dagli eroi 

0 signori reputali come bestie; e la voce 
acrvitium approva queste stesse cose esser 
Vicorse ne’tempi barbari ultimi. E siccome 
questo ossequio restò finalmente coll’ opere 
a* liberti ossia affranchiti inverso i loro pa- 
troni 0 protettori, cosi questo ossequio d’af- 
franchiti , sendo poi sparsa e quindi dis|ier- 
sa la potenza de’ Baroni tra popoli nelle guer- 
re civili ( in cui ì polenti hanno a dipendere 
da’popoli ) e quindi riunita nella persona dei 
re monarchi, passò in quello che sì dice ob~ 
sequium principis, nel quale , come pensa 
Tacito, è posto lutto il dovete de* soggetti 
alle monarchie. In fatti Roberto Guiscardo, 
che avea senno e mente , fattosi Duca di 
Puglia, Calabria e Sicilia, volendosi tener 
superiore a’suoi compagni d’arme, li co- 
strinse a giurargli fedeltà ed omaggio, e 
per questo lor concedette le città e castel- 
la , tulle a’Greci , e quelle tolte a’Longobar- 
di parte lasciò loro dopo che ebberglì giu- 
rato fedeltà c parte ne donò a’suoi più lidi 
fiormanni, di cui parecchi decorò dell'o- 
Dor di Conte e di Barone, ritenendo per sé 

1 più fonie ricchi castelli. £ questi feudi o 

benefizi imponevano obbligazione nella per- 
sona di seguir ovunque il loro Signore, dan- 
do unasorla di garenlia, di vadimonio, Vas, 
Wat, ÌVussus, Vojrut, e finalmente tasia^ 
lui. Con lai feudi ritornarono l'eQliteusie il 
laudemio, restando a significare ciò che pa- 
gava il Tassal o al Signore e reniìieuta al pa- 
dron diretto: ritoroaron le commende, ritor- 
narono i censi, talché i vassalli detti angari 
• pcrangari luii autÒui c fu- 


ron perciò delti rìtornaron le precs- 

rie che da prima dovettero essere di terre- 
ni dati dal Signore alle preghiere de’pove- 
ri per potervisi sostentare coltivandoli , s 
perchè tulle le rendite dovettero essere in 
frutti naturali , riiomaron pure i livelli , 
come permu(a:toni di beni, per l’utilità 
che allora fU pur forza di conoscere. Cosi 
ai. Conti e Baroni il Guiscardo lasciò pm- 
deniemente i soli frutti e rendite di quei 
fondi o feudi donali , e sotto finzione di non 
distrarli dali’aroor di guerra, li spogliò del- 
la giurisdizione e dell'imperio che sotto i 
Longobardi godevano, avendo in loro vece 
creali de’ giudici che in ogni contado villag- 
gio e castello punivano i facinorosi e decide- 
vano le civili controversie ed amministrava- 
no ogni cosa, massime pubblica. Co’feudi ri- 
tomaronpure le mancipaziuni, colle quali il 
vassallo poneva le mani entro le roani del 
suoSignore, come fece Sergio maestro de’mi- 
liti na|KiÌetano, di cui leggi il cap.67del lib. 
2 di questa Cronaca , per signiueare fede o 
soggezione; e colla mancipazione i corpi feu- 
dali divennero inalienabili da parie del vas- 
sallo c alienabili dal Signore. Con siffatte 
slipulazionìritornaron le cautele, e il aolen- 
nizzare con esse i patti e i cooiraiii si disse 
homologare da hominium, perchè tatti i 
contralti di quei tempi dovettero esser feu- 
dali. Cosi colle cautele toroaron I patti cau> 
telati nell* atto della mancipazione, che i 
romani dissero stipulali, dalla liipu/o che 
veste il grano e I dottori barbari nello stes- 
so senso vestiti da esse investitore , dette 
anche infesiucazioni ; ed entrambi chiama- 
ron i palli non cautelati palli nudi. 

10; P. 04, V. 57 (58).~ln altre Croniche questo Uni- 
fredo è chiamalo ancora Umfredo. 

11} P. 95, V. 16 (19)..— Otra. Ne’lessici trovasi que- 
sta terra latinamente detta Uria , Ilyria , 
Oria, ma dal volgo è pronunziata dira.* da 
questo Bttsiantivo si forma l’addieUivo Oria- 
tieruti (d’Oria) che nel cap.VIl del 1 libro 
di questa versione non fu avvertilo , come 
lo la nel cap. 22 del libro primo e nel cap. 
VI del terzo libro. 

12) P. 96, V. 30 (30). — Jfonle di 5. Felice. Oggi $Ì 

chiama Rocca di S. Felice, il cui circonda- 
rio è S. Angelo de* Lombardi , che n’è anco- 
ra il ca{M> distretto. 

13) P. 97, V. 29 i30). — Monlalto o Monte allo è po- 

sto in provincia di Calabria citeriore : il ca- 
poluugo del circondario è Montalto stesso, e 
Cosenza n’è il capridislretto; ae pure non 
fosse Altomonle nella stessa provinciar 

14) P. 9S, V. 9 (10). — Se la voce Ialina Buòea deest 

spiegare jier Ruvo, bisogna fra le due città 
cne hanno lo stesso nome congetturare se 
sia quella ebo è posta in provincia di Bari 
( della Rubi, orum ) ovvero quell’ altra che 
è in provincia di Basilicata il cat capodi- 
stretto è Melfi. A noi pare che fosse questa 
seconda Ruvo. 

15} P. 98, V. 42 (42:.— Inprovinciadi Capitanala vi- 
cino a Manfredonia è il lago di Salpi e lo 
rovine di Salpi. 

10) r. 99, V. 16(16]. — Lagopesole, detto anche l^go- 
pensile ( Àquae pensUes ), luogo posto nella 
Puglia nella Diocesi di Venosa: ed è a m>- 
tare che in molti dialetti di Puglia la parola 
pisola vale pensile. 

17} P. 100, T. 31 (31). — Egli è dUBcilc poter dclcr- 
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minare certi nomi di paesi c per la Toce bar« 
baia e per le mutaziuni che hanno avuto 
6]>osso anche di una lettera. La Mrola Ca> 
s(runit*t7/u« qui registrata pare cne volesse 
signiiicare CattroviUari per la vicinanza de- 
gli altri cestelli sopraccennali , e per esser 
nominatu con Orgeolum » detto forse anco- 
ra Ordeulum, Oriolo, di cui esso Castrovil- 
lari oggi è il capo distretto , ed aroendue 
sono in Calabria citeriore. De Meo spie- 
ga tutti i paesi di questo capitolo, e solo 
C'ojtrumt'ittoe lo lascia non tradotto. Al' 
cuni credono che Castrovillarl fosse l’anli- 
ca Sibari, tra l'antico Muranum oggi Mo- 
rano, e il Gume Sabaro oCuchile, oggi più 
comunemente Coscile, che non lungi dalCra- 
ti si scarica nel guifu di Taranto; ma altri 
vogliono che Castrurillari corrisponda al 
Sgpfieum, di cui fa menzione Livio, e cosi 
è da credere; c sappiamo che la Torre Bro- 
dogneto ( anr. Thurium ] fu edificata vici- 
no a Sibari dopo che questa fu rovinata, e 
questa certo è discosta da Ca»trovÌUari, ed 
anche l'amica Coro, ora Cassano, è al di sot- 
to di essa, in modo che vieppiù la discosta- 
no da Sihari. Guf. Malalerra c. 22 la chia- 
ma t'aitri villa e pare ne segni il sito con 
queste parole: Dux ab omni .tpn/ia eqvi- 
tum , peditumque copila, fratre Boemutìdo 
iibi in ouf iitMtn cum Ifydruntiuis et Taren^ 
finii et reliquie qui tuijuris erant anum- j 
pio Vatlrm ùratensrm versus Cattriviìlam 
occupai; e seguita con nominare i paesi cir- 
convicini, S. Mauro, Hossano, Tarsia; e nC 
lessici si trova or detta CastroviUarium. 

18J P. 100, V. 60 {61). — La voce latina /‘ruwienta/or 
è qui tradotta per ribaldo , saccardo o sac- 
comanno, sorta di soldati che, al dir di 
Muratori, eran gli Usseri de’ suoi tempi , I 
quali scorrendo qua c \h spiavano gli anda- 
menti de’ nemici e senza ordine andavano 
alla batuglia , correndo innanzi le brigate 
de' veri soldati ; e sopralluUo era loro prin- 
cipal mestiere far bottino , massime di fru- 
menti. Lran delti aurora masnadieri dal te- 
desco muiient, che significa tozi , uomini 
di masnada: e jKiUhi^ avvezzi alla rapina si 
dettero a predar lungo le pubbliche vie , av- 
venne che le parole ribuido e masnadiere 
passassero a significare ladrone o mataiv 
arino. Vedi Muratori, Disserl. 26. 

10) P. lOl , V. 4 (6). — Li pare che qui parlisi di Pa- 
duli posta , non altrimenti che Montefu- 
sco , in Principato ulteriore e non di quel- 
lo ( detto veramente Padula ) posto In Priu- 
cipato citeriore, ovvero di quell’ altro ip Ca- 
labria. 

20) P. lOl , V. 48 (49;, — Dal cap. 1 c 12 del secondo 

libro pare che Sergio anche in questo tem- 
po, cioè nel 1129 , fosse costretto a giurar 
auggezionc e fedeltà a Ruggiero, Noodime- 
00 il nostro storico parla di poi all'anno sop 
gucntc della soggezione de’ napoletani.: per- 
ciò poco o nulla restò in questo paese che 
ora diccsi Regno delle due Sicilie per cui 
immediatamente o inediatsmciile non signo- 
reggiasse il Duca c Conte Ruggiero. 

21) P» 102. V. 27 (27/.— È risaputo da tulli quel ver- 

sello latino che Ruggiero avea fatto incide- 
re sulla lama della sua spada: Jppulus et 
i'alaber, Hiculus mihi urvit et Afer, Di- 
spiare moltissimo che questa Cronica, per 
ingiuria del tempo, trovisi monca , ul che 
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non giunga a narrare delle Tìttorie affricana 
del noalro Ruggiero. 

22} P. 103, v. 17 (t). — Coronoòatur.'Questo verbo 
presso silTatti scrittori è usato a significa- 
re, dice Du-Cange, quando cioitoa festa gau- 
dio concelebrat. Cosi Luitprando I. 3. cap. 

1. scrive tota dvitas eoronatur , et Berna- 
nus pater Basileos appe((otur;ed anche Ot- 
tone da s. Biagio, c. 39, (ola coronalMrct- 
t itua (opetiòuj sertisque etc, 

23, P. 103, v. 27 (27).— Solarium significa propria- 
mente il solatto o terrazzo : ma in questo 
luogo come si avrebbe potuto acconciare il 
pensiero dell'autore che vuol descrivere gli 
ornamenti del palagio e non già un luogo 
esposto al sole? E poi quel (eraiUium pedi- 
bus in che modo si avrebbe potato intende- 
re? Onde ci è parato dover significare il 
pavimento delle camere, tanto più che nel 
nosiio dialetto na|K)letaiio si ode dire il so- 
taro o solaio per pauimenlo. 

21, P. 103, V. 45 (f). — Poroòsidum. Abbiam segui- 
lo il Muratori, ma dovrebbe leggersi paro- 
pjrdum, c significa propriamente un vaso da 
cibo. In alcuni libri antichi troviamo ancora 
parapsis. 

25) P. 104, v. 20 (20).— .Nel rap.VlII si legge la vo- 
ce admiratus apposta a due uomini : onde 
è da credere che diverso era i'ufficio , tanto 
più che Giorgio è chiamato tnaximui admi* 
ratus. Il perchè quantunque la voce ammira- 
glio é titolo di capitano di armala di mare , 
pure qui pare, come si può eziandio cono- 
scere dal viaggio al monte Sinai del Sigoli, 
essersi dato a Giovanni il nome d’ammira- 
glio, essendo governatore della terra, sol 
perchè era al governo d'una città marittima. 

26} P. 104, V.31 — si legge in Muratori 

ancora , ma avendolo considerato ci pare 
dovesse dire pelagum. 

27; P. 104, V. 01 (01).— Giovanni cognominato Scia- 
vo, ovvero Sebiavone , perchè nativo della 
^^chiavonia. 

28) P. 105, V. 30(30). — Quelle pietre cran gittate da 
marchine le quali eran dette petrtere. 

29; P. 105,v.30{3T;.. — In questi tre paesi Amalfi, Sca- 
la e Ravcllo sono rimasi non tocchi da bar- 
bara e rapace mano roonuroenli bellissimi , 
e degni u’ esser veduti dalla gente erudita, 
poiché Amalfi ha un calice che non ha l’e- 
guale, Scala una mitra eRavello un pulpi- 
to. Leggasi a questo proposito la dotta ope- 
ra del Sig. Matteo Camera sopra Amalfi. 

30) P. 105, V. 5 (7).— Le città fio da tempi antichissi- 
mi erano guarnite di òastiom, muro, ante- 
murale 0 contrafforte, torri, bottifoUe o ba- 
stile, porte e posterie, cioè piccole porte e di 
cataratte alle porte, dette p<oi laractneicàe. 
Gli antemurati o barbacani erano mura più 
basse, come osserva il Muratori, tom.l, nelle 
anticL ital. , che coprivano c difendeano le 
mura maestre delle città, affinché gli arieti 
e le altre macchine nemiche non si potessero 
avvicinare , se non dopo molta fatica, alle 
porle c mura superiori, c servivano ancora 
ad impedire e render difficile l’ acccsao delle 
torri e d'altri ingegni c scale alle mura del- 
ie città c fortezze. Questi barbacani o an- 
che, come dice il Villani , confossi, si veg- 
gono altrove fabbricati innanzi ai fossi. 

31} P. 105, V. 46 (16;.— Dopo cbn a Ruggiero si ren- 
derono quei di Ravetioed .\ma)li, ritÌrato>i 
in Sadetno , venne Sergio a soitomcuergllsi. 
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amando meglio, dice Maratori . Annali d’ l- 
talia tom. IX. di comprar il suo dominio co- 
me vassallo che di perderlo aflTattu col voler 
resistergli. Da ciò pare che deducasi aver 
bensì huggicro ottenuto dall* Antipapa Ana- 
cleto un non so qual diritto sopra Napoli 
nell’anno precedente, cioè nel 1130, ma 
aver solamente ne) presente acquistata la 
sovranità legittima per la volontaria resa di 
bergio. Non s<) dire, soggiunge il medesimo 
eh. Scrittore, se in questo anno 1131 o nel 
1132 succedesse, secondo Falcone Beneven- 
tano e ranonimo Cassincse. Sarebbe stato 
da desiderare che questo nostro Cronista 
avesse registrate le imprese di Ruggiero sot- 
to i suoi precisi anni: il che trascurò di fare. 

32) r. 105, V. 02 (62;. — Questo Riccardo era detto 

Riccardo de Rupecanìna . come osserva il 
Pellegrino, e non come dice Falcone de Sa- 
pacanina, piccolo castello oggi nel vescova- 
do d'Alife. Ved. le note a Romualdo Saler- 
nitano. 

33) P. 106. V. 1 (t). — di-e//inum. In altri storici, e 

meglio, Icggesi Abtllinum. 

34) P. 106. V. 30 (f.). — Nella Propylea Caraecioli 

( tom. V. Reium Ital. script. Murat. ) . si 
legge un'osservazione di M. F. che tn^ra 
spesso è usato da questi scrittori per intra. 

35) P. 107. V. 52 (-V)*— Perur^ueri Icggevasi in Mu- 

ratori e noi credendo ciò viziatura per igno- 
ranza dello stampatore lo mutammo In pe- 
rurgeri, come ancora facemmo a pag. 136 
V. 63 ove Icggevasi urguendum. Nè decsi 
lasciar di dire che In parecchi Cronisti tro- 
vasi pure cosi scritto, come in Goffredo Ma- 
latcrra c. 12 si legge: Sicque potius ipia 
Dueem ad expedUionem super GuUielmum 
urguens. 

36} P. 108, V. 39 {j;).-~Adpropriare. Così si legge in 
Muratori, ma sembra che il copista in vece 
di staccare l'una parola dall’altra leggendo 
ad proprio tre, le uni , si che leggiamo ad- 
propriare, la quale voce, ancorché fosse sta- 
ta formata ed usala a’ tempi barbari, qui 
non darebbe niun sentimento. 

37) P. lOV, V. 7 (f). _ Tancredi di Conversano Con- 
te di Brindisi, dice il Muratori. Nel Codice 
199 dell’Anonimo Cassia, si legge a Rogerio 
exhaeredatos Comites Coniersanentem et 
Andrensem{che pur il Tolcsino in più luo- 
ghi del lib.2. chiama Andrensem, nominan- 
dolo Gofridum non Giffredum. come Falco- 
ne,: ma nel Cod. 47 si legge Com iter Conver- 
sanentes. Romualdo Salernitano dice: Rex 
Bogeriui iterum in Apuliam ( cioè nell'anno 
do|M) che al fiume Samo nel 1132 vinto da 
Roberto principe di Capua e dal Conte Rai- 
Dolfo erasi ritirato in Sicilia ) Conversa- 
nentet obtedit, eorum eivitates et castel- 
la viriliter expugnavU et quosdam ex eit 
captos in Sictliom mitil. Della famiglia dun- 
ue dei Conti di Conversano oltre Tancre- 
i che allora era Dinasta di quella citta , 
deesi qui intendere ancordlAlessandro Con- 
te di Matcra e di Goffredo Conte d’Andria; 
contro i quali lutti Aless. di Telese lib. 2. 
c. 33 e segg.. e Falcone all’anno 1133 dico- 
no aver Ruggiero in quello stesso anno che 
Loiario Imperadore era giunto a Roma , fe- 
licemente combattuto e dopo aver mandati 
legati in Sicilia Goffredo e Tancredi. A Tan- 
credi avea già nel 1132 il Re tolto e città 
« castelli c m&odatolo tl di là del nostro 


mare, che il Tclesino lib, 2. c. 21, dice in 
GerosoUma ; e insiem col detto Goifredo alla 
più grande miseria ei giunse secondo Fal- 
cone e il Telcsino ancora . il quale però lut^ 
ta l’invidia di tal fatto rivolge sopra essi 
Conti, mostrandoli rei di molti delitti, e 
soprattutto di spergiuro, col)' essersi di 
nuovo ribellati al re nel 1133; il che fu ca- 
gione della loro ultima sventura. Nel quale 
anno Roberto Principe diConua andò per soc- 
corso a Pisa prima solo addì 24 di giugno e 
poi col Pontefice Innocenzo II nel mese di 
settembre, e poi altra volta nel 1131. ma 
sempre seco portando la promessa d'un aiu- 
to, come si vedrà appresso. 

38} P. 109, V. 20 (21). « Per quanto abbia fruga- 
lo nel Muratori e in altri, non m’è riusci- 
to di trovar scritta la parola <(i/W(um cosi 
come è qui registrala. E pare una scorrezio- 
ne nata piuttosto dalla pronunzia degli an- 
tichissimi italiani che furon soliti di cam- 
biare nelle parole alcune sillabe . come iu- 
vecc di schiavo diceano zfiaro, c invece di 
schidione, stidione. Onde con questa analo- 
gia qui dee dire srhifatum o scyphatum e 
non stifatum. 11 .Muratori ( Uìssert. XXVIII 
Ant. Ital. ) confessa di non saper dire che 
moneta fossero gli schifati o «cintati, nè se 
tal nome fosse {wslo in vece di Ltliafum. Di 
queste monete si fa sovente menzione nella 
Cronica csssincse di Leone Ostiense e lo al- 
tre carte. II corso degli Schifati fu sopratat- 
to nella Puglia, e dì questa moneta si ha 
memoria in uno strumento del 11 12 pubbli- 
cato dal Muratori contenente la vendita del 
casale di S. Apollinare fatta a Crisiadoro 
ammiraglio di Guglielmo Duca di S. Maria 
di Patirò per quingentos schifatos et tres de- 
ifrierof. Questa moneta è detta così dalla 
forma dello Scifo ( in Ialino scyphus ) il qua- 
le è una lazza o altro vaso concavo da bere . 
che i greci diceano Caueii, e se ne fa men- 
zione nella dot. CV, c. 2, di Giustiniano , 
o piuttosto perchè imitavano la figura d* una 
scodella e niron simili alle monete d’ argen- 
to battute in Milano a’tempi di Ottone .au- 
gusto il Grande, le quali erano alquanto ca- 
ve nel mezzo e pronunziate nel contorno. Di 
che metallo poi fosM'ro gii Schifati o squi- 
fati l'ha fallo conoscere il Du-Cangc che 
pensa fossero stati danari d’oro, e poi il 
P. Sebastiano Paoli nelle giunte al Beveri- 
no de Ponderibus. Essi erano di varia sorta 
od usati da' Germani. D’oro se nc contano 
pochi, d'argento più, e mollissimi di rame . 
0 di rame e d’argento mischiati. Prima d’Ot- 
lone il Grande era conosciuta questa mone- 
ta. Ovunque se ne veggono coniali con le 
immagini degli abati c delle badesse de' .Mo- 
nisleri della Germania e Svizzera e mollis- 
simi fregiati de' nomi di Vescovi e di altri 
Presuli. Volendo dunque dire il valor degli 
Schifali, congetturando diciamo che nella 
memoria di Gio.Cabrospini, di cinque secoit 
fa , tradotta dal Muratori si legge : XXII .4/a- 
Tahitii vafent Scifiafum eefrrrm. Secondo 
quella stessa memoria eranvimarabiziid’oro 
e marabizii d’argento. Il Maraliizio d’oro va- 
leva 24 marabizii d'argento, os:sia un fiorino 
meno 12 danari tornesi; il niarabizio d'ar- 
gento valeva poi 10 danari. Or noi crediamo 
che i 22 marabizii equi>alenti allo sciliato 
stao quelli di argento: quindi uno sciliato 





NOTE E DILUCIDAZIONI 


▼aleva 220 danari tomcsi. Intorno al diver- 
so valore de danari veggasi quel che altro- 
ve se n’é detto. 

39) P. 110,v. 41 (41)enag. i22v.40 (10). — Èquella 

stessa contrada che oggi chiatnasi rre*aanti. 

40) P. lll, v. 2 Pare che qui debba leggersi a- 

dire, perocché o6»Ve e per sintassi c per sen- 
timento ancora discorda. 

41) P. Ili, V. 22 (■!■)- —PoMfi’/cx. L'autore con que- 

sta parola vuol denotare l’ .Arcivescovo poco 
prima nominato. 

42) P. 112, V. 26 (28) — In quanto a Samo e Scafati 

veggansi le note a Romualdo Salernitano. In- 
tanto vogliam correggere un errore di stam- 
pa incorso nella versione che potrebbe in- 
durre equìvoco. Dove dice al fiume di Sor- 
no che denominati Scafati, leggasi al fiume 
di Some ne/ luo*jo che denominai» Scafati, 

43) P. 114, V. 3l (31).— Jlcererua é da noi oggi chia- 

mata , della in latino Cerenfia ed anche 
Acheronta. Acherontiut, Acherontia. È una 
piccola città dell'antica Lucania ( Basilica- 
ta], distante 20 miglia da Venosa verso 
l'est e 28 da Malora verso i’occidenle , si- 
tuata a'confìni della Puglia. É posta su di 
un alto monte e alle radici dell’ Appennino, 
ond’è che Orazio la chiama nido: Ouicum- 
que ctleae nidum 4eAerontiae. Potrebbe qui 
pure parlarsi di Celenza di Capitanata nel 
distretto di S. Severo per la circostanza di 
Montepeloso, posto ancb' esso nel distretto 
di Hatera e nella provincia di Basilicata. 

44) P, 116, V. 43 (43). — Aquabella, Sarà forse A- 

cquavella, il cui distretto oggi è Vallo in 
principato citeriore, o Acqua^rraosa il cui 
distretto è Castrovillari in Calabria citerio- 
re— Boro/um, Baroli spiega Muratori (tom. 
IX .Annali d'ital. ] onde se non è Barletta , 
a noi pare con multo più di raaione essere 
Barile, il cui distretto oggi è Mcitì in Basi- 
licata— Ed ancora Coratum, se non è Co- 
rato 0 Quarati secondo gli antichi , certa- 
mente e meglio é Corlelo, o di Principato 
citeriore il cui distretto è Campagna , odi 
Basilicata il cui distretto è Potenza — Cosi 
GroUulam GroUola è posta eziandio in Ba- 
silicata e il distretto n’é Matura : c .Mincrvi- 
no pare esser quello posto in Terra d’Otran- 
to piuttosto che quello in Terra di Bari- 

45) P. 117 , V. 21 (21). — Ved. la nota 87 a Falcone 

Beneventano. 

46) P. 117, V. 39 (41).— Buggero di Flenco. In Fal- 

cone Beneventano trovasi alti imenii cogno- 
minato Ruggiero de Pieuto. Insiem con Ta- 
eredi di Conversano Conte di Brindisi stette 
egli a difesa di Montepeloso contro l’asse- 
dio dei re che durò quìndici giorni e »'i co- 
raggiosamente contrastarono al re che ve- 
dendo quegli la loro costanza e la ferocia di 
uè’ terrazzani non trovò altro modo da ri- 
urli che la destrezza e l'astazia di guerra, 
narrata minatamente dal nostro Cronista. 

P* 117 , r. 45 (46).— Fosse mai questo Catuvella 
Calvello posto pure in Basilicata? 

48) P. 119, T. 49 («!•]. — Demurato. Per quanti li- 
bri avessi scartabellato e a quanti dotti a- 
vessi domandato del sentimento di questa 

f iarola, ninno ci s^ppe dire mai se non quel- 
e congetture che noi stessi sponevamo. 
Spontanea ci veniva la spiegazione nè mai 
la mente si fermava poi a trovarne l’equìpoh- 
lente latino: ma postici una volta a farlo ci 
riuscì di accomodare il daimira/a^ lo pertiw* 
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rato 0 pcrjurato e vedemmo subito la facil.» 
viziatura data alla parola antica coll' aver 
stravolto su il p e coll'aver congiunto la r c 
forse i due i»( valendo l'j per due» ) inm.NoI- 
l’aver dunque restituita questa voce alla sua 
antica forma abbiamo ancora t onservato il 
pensiero deìl’auiore. che ci vuol mostrare 
rper^turoSedecia, come si legge nella Bib- 
bia nel libro de’ Re. 

49) P. 120, V. 45 (48 .—Il Pellegrino in Falcone Be- 

neventano legge Boviam' e spiega dìBoii/io. 
Questo T’gone non all’anno 1135 che fu in- 
cendiata Aversa, rilasciò al Re tutte lo sue 
terre, quat Bifernui /louòiz OricNtem ucrju« 
praefar/luit, nee non C<i5tc//«m maris ecc., 
ma nello stesso tempo che Kaìnulfo si ricon- 
ciliò col re, cioè nel 1131, secondo il Pel- 
legrino. 

50) P, 122. V. 29 (30).— Questo Radulfode Frameto 

é detto dal Pellegrino in Falcone Beneven- 
tano Rodolfo de Fraineto o de Fraineta : ed 
ognuno può conoscere il perche fosse stalo 
viziato. Ved. la nota 48. 

51) P, 122, V. 31 (32).- Dallo stesso Pellegrino que- 

sti nomi di Castelli, cioè GrintUa, Simon- 
tum et Alsacunda sono letti cosi Gructa , 
5t<òmon(um ed 4/fa o Alzacauda. Essi cor- 
rispondono a Grotte, il cui distretto è Sa- 
lerno; a Suromonte il coi distretto è Mer- 
cogliano. ed Allacoda. Cosi il Muratori al- 
l'anno 1131 annal. di Ilal. dice: A Salerno 
radunati i Siciliani e Pugliesi s’impadroni- 
rono del castel di Prata e nello stesso gior- 
no Ruggiero sottomise Allacoda, Grotta (og- 
gi Grotte ) e Sommonte. Ved. le note a Fal- 
cone Beneventano. 

52) P. 123, V. 22 (21). — Laboranut exercifitz. In 

altri autori trovasi ancora Laòoritif , e ci 
pare dover denotare cosa appartenente a 
Terra di Lavoro. La via campana e la cuiua- 
na abbracciavano tutta quella più bella par- 
te di Campania e dell'universo che dicevasi 
Laborie o £om6i7ico. E Plinio dice che per 
quanto l'agro campano avanzasse tu le le 
terre per bellezza e fertilità, pertanto le 
Laborie su|KTavano il campano. 

53) P. 124, V. 43 e 41 (f). — Questo luogo è gua- 

sto e scorretto , cd ognuno può intende- 
re che non può stare alfiiUo quella parola 
redemit s(‘guìla da iit/ia, parche niente qui 
aignìdra. Onde crediamo doversi leggere re- 
deunt infuz, cioè che i principali di N'oce- 
ra, i quali erano andati dal re per pace, 
come si legge nel capitolo «iteeedcnie , se 
ne ritornaron poi nella loro città. Nell' edi- 
zione del SUrìta e in quella di Franrfort 
leggfsi egualmente redamit tnfus. La ragio- 
ne di questa inavvertenza e scorrezione é sta- 
to quel mutare o legar delle lettere d' una 
parola , come è detto alla nota pag. 119, 
v. 49. 

54) P. 125, V. 10 (9). — Non sappiamo a qual paese 

corrisponda questo Ponto- Probabilinontc 
sarà uno de’ due Ponti posti in Principato 
ulteriore o quell' altro cll'è in Terra di La- 
voro. 

55} P. 125, V. 16 (16). — In Terra di Lavoro nella 
Diocesi di Carinola, è un Limato o Lima- 
ta: ma forse qui si parla di Limatola di- 
stante per otto miglia da Caserta , città an- 
tica aurla ne* (empì longobardi. Sappiamo 
infatti dal Galtola che il Conte Baldo nel 
1001 donò molli bciù a’Cissincsi/ tra’quali 
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fMdietaitm de Litnatula et medietatem de 
Comitatu Casertae; e ne! dello secolo tro- 
vasi col nome di Contea . leggendosi in un 
negTologto pubblicalo dal Pratillo: Petrue 
de Limatula filiut comitit Casertae Sic se~ 
pultus. Rainulphus eomes Litnatuli. Ileri^ 
mandui de Limatulu fmiia. Raduiphus Co- 
mes de LimatuU. Adulphus Comes de Ca- 
urta et Limatuli eepuitue in nostro moni- 
flcrio missa. 

b6) P. 125, V. 45 (45). — Che le restituitse le dote , 
cioè la valle caudina, come è detto nel c. 
14 e 19 del lib. 2*’, e giova aver dò notato 
per dar chiaresza a questo luogo. 

57) P. 126, V. 41 (43).— Questo Castellammare è ca- 
ste! Volturno, o Castel a mar di Volturno 
(ani. ru/turnum ). BdiHialo dagli antichi 
Capuani, ristorato da' Romani,! Principi lon- 
gobardi di Benevento possederano questa 
città col titolo di Conti. 

38) p. 126, V. 57 (f). — Perché trovasi scritto Cele- 
tinum per reteiimim leggi il proemio posto 
innanzi a questa Cronica. 

39/ P. 127, V. 23 (22 .—Lo quale eittàeseg. In quan- 
to alla prima etimologia Strabono lib. 5 , 
crede che Capua sia cosi detta a capite e Lu- 
do Floro: et ipsa caput urbium Capua, 
quondam inter Crea niuximoa Romam et 
Carthaginem numeratur lib. 1 , cap. 0. In 
quanto alla seconda Capua a campo dieta, 
dice Plinio lib. 3, c. 4, c Polibio lib. 3, in 
fnedtra ouCein compie sita est, omnium o/tm 
felieiisima eivitas Capua. Io quanto all’ul- 
tiina vedi Virgilio Jiliicid. 10. 145. t’n tem- 
po fu detta Osca e il suo territorio Oseorum 
campus. E Cicerone in Rullum orai. 2, ebbe 
adire che i Capuani eemj>ersuperbibonitate 
ngrorum , fructuum magnitudine, urbis sa- 
Inbritate etc. 

60j P. 127, V. 30 (37). — Da questo passo si scorge 
che solo Capua a que’ tempi avea l'onore del 
Principato, ed a ragione il Pellegrino cor- 
reggeva quelle parole che sì leggono nel 
cap« 37 e 55 del secondo libro di questa Cro- 
nica, nelle osservazioni fatte aquclla di Fal- 
cone Beneventano: prineipum in procervm 
e suis principibus in proeeribut . per la ra- 
gione che sotto il gran Conte Ranulfo non 
vi fu alcun Principe, ma il popolo per digni- 
tà era distinto in miiiCez , procerei , droi- 
yue eeclesiastieos ( cioè in militi, baroni sot- 
toposti al Conte e cberici ), come si osserva 
in Falcone Beneventano, non che in questa 
Cronica e nelle altre di quell'età. 

81) V. 128, V. 7 (8). — Questo Mortone o Morcuiio 
secondo l' Alberti giace in Provincia di Mo- 
lise alle falde del Malese. 

82/ P. 128, V. 21 (21). — Questi Burrelensi non sono 
altro che i Conti di Borrcllo. Infatti Mura- 
tori .Vnnal. d'ital. all’anno 1131 dice: s'im- 
padronl di Capua , mentre Uoberlo era con 
Innocenzo 11 a Pisa : Sergio gli sì sottomi- 
se cd anche <tue' della famiglia Borrello. 

03 P. 129, V. li (14). — Alberia. Fu questa la terza 
moglie di Ruggiero, chiamala da Uudcrico 
Sìmeniu prelato toledano Geloira e da altri 
Elvira, ligliuola di .alfonso re dì Casliglia, 
gran principe delle Spagne, il quale tolse dal- 
l'empia 2 >ignuria de’Saraceni o Mori Toledo. 
Mortagli questa Aibcria, impalmò Sibilla di 
LgoiieUucn di Borgogna che pure mortagli, 
IuIth: |icr quinta moglie Beatiice diGui erio 
Conte di Kirii ioL’mbria. La prima donna 


di Ruggiero fu fìgliuoU di Pietro Leone, la 
seconda di Airaldo Conte de'Marsi , ma i 
nomi di esse sono ignorati. 

64) P. 129, V. 48 (19). — Mi pare che qui non islla 

bene la ^rola miVifr, perchè non poieano i 
militi esser tanti e molto più sotto d'un Con- 
te, perocché essendo onorati e comodi, come 
deve credersi, non erano mercenari c si vili 
di andare alla guerra per guadagno od al- 
tro: perciò direi in genere cavalieri o uomi- 
ni a cavallo : infatti nel cap. ultimo del se- 
condo libro di questa Cronaca si scorge lo 
stesso pensiero colla parola miliiia. 

65) P. 130, V. 8 Aof/em; leggi nolens, 

06) P. 130, v. 42 (t).— Agere : leggi aggere. 

67) P. 132, V. 31 (33).— Il C/anMi( il Lagno) è detto 
ancora da' latini Clarut, Clanis e Glanis, c 
più propriamente Clanius: nasce dal monte 
Tifati e scorre lungo l'Accrra. S. Arpino, 
Aversa e Patria, e sbocca nel lago di Pa- 
tria. Questo liumc soleva inondare si spes- 
so l’Acerra che non faccvala abitare quasi 
da niuno o da pochi : onde si diceva vocuae 
Acerrae. Ed è bello quel luogo di Virgilio 
lib. 11. Georg. Talem dives erat Capua et 
vicina Fcicvo Qrajugo { Nolo che per aver 
negato l'acqua al poeta meritò d’ esser can- 
celiaia da' suoi versi ) et racuis Clanius non 
aequus Acerris. E nel capitolare del Princi- 
pe di Benevento Sicardo n 13. ove sono no- 
tati i confini del Ducato beneventano a mec- 
iogiorno si leggo: li<«» impo/iuoium Cu- 
mas usque quod in Capuana fine (lumina 
accipit Mintumum idest Lirim ad oppidutn 
olim Minlumua, Voltumum et Patrtam , 
prticM Cionium, Banetenlanoi manifestum 
est obtinuisse Vuees. Intorno a ciò si può 
leggere la Disseti, de Dueatu Beneventano 
di Camillo PcUegrino.Plinio lib.3, c. 5, dice 
che nella voce Ciani» o Glanis t dinotato 
il fiume di Patria , la Chiana , ed anche il 
Gnrìgliano: ed invero esso nasce dal verbo 
gal, fluo, nel qual verbo, se qui fosse da- 
to, si mostrerebbe l'origine del nome di 
molli fiumi. K il Muratori Annal. d'Iial. 
lom. VI dice: 1 Pisani voleano marciar con- 
tro Capua , ma furono ritenuti da chi sapea 
esservi buon presidio comandalo da Guari- 
no che usci anche in campagna contro de' ne- 
mici postandosi al fiumeChiano: quivi si sep- 
pe che il credulo morto Ruggiero era giun- 
to a Salerno nel di 5 giugno 1135. 

08) P. 132, V. 32 '33/.— Oggi diccsi Poitócliceo PoD- 
teselce. 

69/ P. 133, v. 5 (9). Rotomngus o Rothomagut, una 
delle citta de'>elota>si nel Liouesc , era 
delta dagli abitatori Ruuen, dagli Spagnuo- 
li e Inglesi Roaii, dagl'italiani Roano. Fu 
sede di parlamculoe cillà arcivescovile. Io 
quanto alla moneta di cui é |iarula nel te- 
sto, il Du-Gangc ci fa a sapere che que- 
ste monete, perchè porlavan rclllgìc di que- 
gli Arcivescovi (ciò che si è osservalo an- 
cora degli schifati ved. nota pag. 199 v»20^ 
eran delle Rodomeoj?» moiwtoa Arehiepu 
scoporujn Rotomuyensium, i quali fra gli 
altri diiilli e privilegi avean ancora facoltà 
di coniar rooncia. V. Ordcrico Vitale pag* 
40H , 4U.5 , 505. Nella gtyigralìa di Michclan- 
tonio Brauband abbiamo questa variante : 
^otomeiuù pagus $ive ager Rothomagensts 
{ ab aliis Rothomus et Rotomum ) che 
giiifica il Kooiese, distretto delia Francia in 
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Normandia cioè Roano ; da ciò io veggo che 
Romesinua è sÌncu|M di Rotomeosis e che 
il Romeae facendosi in latino ager Rotho- 
fnagtntU non ci ^ssa far dubitare che Ro- 
mesiniis non sia io stesso che Rotomensis. 
In quanto al valore delle rometine leggasi 
la nota 115 a Falcone Beneventano. 

70) P, 133, T. 6 (f). — Pare a noi che questo luogo 

aia vifialo e debbaaicosl correggere: Quum 
ob rem dtrtlieta ( aggiungi fxpeditione , 
ovvero Capua cioè l’assedio diCapua, o me- 
glio Avtna, Come si ricava dal cap. XI di 
que^ 3.'* libro ) Princept com mo^'itro 
vNt'/ilum Ifeapoliwt reeedii, cioè ai ritira in 
Napoli. 

71) P. 133, V. 33 (t). — Bùgut. Pare debba leggersi 

olque. 

73) P. 133, V. 61 (t)« ^Sembra si dovesse leggere: 
quod o6 ccmjti^tum sororsnum «nituj cwm 
eo Ugatiuqùe tenebar, 

73) P. 135, V. 13 (f ). — Inviduit. È questa parola 

senza dubbio una sconciatura di copista e 
ci pare dovesse dire \ndigeni$, cioè di co- 
se che nascono nella propria terra, paese o 
come si dice nostrali: cosi Plinio dice de 
indi^erui tnno e Floro indij^erMi patio. 

74) P. 133, V. 33 (33).— Questo Cuculo dì cui qui si 

parla , pare a noi che debba essere Panico- 
coli, antichissimo villaggio , poco lontano 
da Aversa e vicino al lago di Patria , come- 
ehè nelle antiche carte non leggasi altri- 
menti che Paneeoeulum o Paniscoeulum. 

75) P. 136, V. 22 (f ). — . I>evmmium. Se non signifi- 

ca ancora signoria, come crediamo, qui si 
può leggere domintum. 

76) P. 138, V 19 (20).— -Tutto questo lo sapeva forse 

per fama , ed ancora come favoleita sì rac- 
conuva la signoria dell'Epico latino in Na- 
poli e io Calabria datagli da Otuvio Au- 
gusto 

77) P. 138, V. 32 (33).— significa quel terreno 

rbe dalle mura scende chino, il quale a po- 
sta vi si gitta , detto spalto. Questa usanza 
di difendere così le eliti è antichissima, 
poiché nella lettera adfam.Cic.lib.3. scrit- 
ta a Celio Rufo trovo che Cicerone du|>o 
d'aver fatto scempio di qne’d’ Amano, da 
lui detti hoitti tempiurnoi, condotto l’e- 
sercito od infattissimam Ciliciae parUm . 
ivi già da 23 giorni o|^ugna«a il fortissimo 
castello Pindenisso (2</^en6ua, Wneù,tur- 
TÌbui, tanlit optila, lafitoqwe negotio^ ut 
mihi ad summam gloriam nìhil desti, ni$i 
nomen oppidi: quodn, iil spero, coopero, 
fum cero Iilferos puòltee mtllum. E Cesare 
de bello civili lib. 1. c. 13, dice: moiemet 
aggfTem abutraqueparU litorU jaciebatee, 
cum agger altiore aqua eontineri non pos- 
lef ccc. Ha$ t$rru et a^5^ere aontengebat ne 
aditus atque inenreui ad defendendtim tm- 
pediretur. Era dunque u una materia da far 
ripari, o difesa, o un modo di difesa. 

78} P. 140, V. 53 (53).— Factum esf. L’uso frequen- 
te c spesso noioso che l'abate Telcsino fa di 
questi modi di ripetizione, ci fa credere che 
qui debba leggersi diclum est. Dappuichi 
se non è da spiegarsi come noi abbiam fat- 
to. allora spiegandosi come atTcnne , 
cioè che si ricoslrussc Aversa, su bene fa- 
ctum esl. 

i9y I*. 112, V. 15 (19 . — An/'uio. Domenico a Forli- 
nariis de l'rstni c UoUufrcdo Malalerra di- 
cono aver Ruggiero posto iluoiat dìAtfon- 


so a questo suo terzo figliuolo , per onorar 
la memoria del re Alfonso diCastiglia suo 
avo materno. Vedi la nota a pag. 129 v. 1 1. 

80) P. H2, V. 28 (29). — Ruggiero. Ebbe il re Rug- 

giero quesio figliuolo dalla sua concubina 
Bianca figlia del conte di Lecce. Costui nel 
1139 sorprese e fe’ prigione Innocenzo II che 
col Principe Roberto avea combattuto il ca- 
stei di Galluccio, quando esso Papa , ragù- 
nate le sue schiere, entrò nel r^no ed occu- 
pò le terre di Menlecassino , bramando di 
riavere 11 principato di Capua pel principe 
Roberto, al che sempre si ricusò Ruggiero, 
il quale giovane mori nel 1149. 

81) P. 142, T. 29 (30).— L'altro Ogiiool di Ruggiero 

fuTaneredi che col fratello Ruggiero accom - 
pagnò il padre nella sanguinosa battaglia 
di Siponto, ove il re fu vinto e disfatto dal 
Conte Raonlfoche era stato nel 1136 o 1137 
investito del Ducalo di Puglia da Papa In- 
nocenzo li , e dall’ iinperator Lotario 111 , 
quando questi col Papa venuto con grosso 
esercito si sottomise tutta la Puglia e Sa- 
lerno ancora. In questa battaglia vi mori 
Sergio che combaHera per il re o Tancredi 
poco sopravvisse a questo fatto. 

82) P< 142, V. 3U (31).— Piccoli /Ijfliuo/i. L'uno cbio- 

mavasi Enrico che mori prima del padre , 
l'altro Guglielmo che, morti tutti isuoi fra- 
telli , al padre succedette secondo re di que- 
ste nostre terre. 

83) P. 142, v> 55 (55).— Capittilum. Locus inquem 

convenìuni Monachi et Canonici, , sic di- 
ctura, inquit Papius. qnod capitulà ( cioè ca- 
put et Ululus majorls scripii J ibi legunlur. 

84) P. 143, v. 16 (17). — Il Coole Ranulfo poco dopo 

che vinse il re nella battaglia di Siponto cioè 
nel 1138 preso da violenta febbre nella città 
di Troia morì , onde il frate narra ciò di lui 
già morto. 

85} P. 143, v.34(35).— De'due Dragoni che s'bannu 
nel nostro regno, questo del nostro Cronista 
oggi ha per distrelloCajazzo. Forseè cosi det- 
to dal fiume Dragone che come il fiume Negro 
nasceva dal Vesuvio e si toccavano con quel 
di Samo. Oggi quelli più non sono, ma alcu- 
na vena pur iscorrc sotto all’Afragola e nel- 
le sue circosUnzee alcun' altra del Negro si 
conserva da qualche privato , come nel ter- 
ritorio di Torre del Greco nel luogo dello il 
Ttdùco , da me veduto alle falde dei Vesu- 
vio dalla parto di Boico-fre-cois. 

86 ; P.. 143, v. 44 (4^.— rerrazzam> o come si dice- 
va burgensi, cioè proprietari dibeni allodiali 
0 come ditesi da’oostri forensi burgensaii- 
ci , che è Quanto dire aveano una proprietà, 
quam venaere et donare potsum uf meo pro- 
pria dke Lindenbrog; e perciò esenti dagli 
obblig^hl militari u feudali. 

87] P. 143, V. 51 (51). — Conquistate queste nostre 
Province da'Normaoni. le loro chiese e mas- 
sime quelle di Puglia e di Calabria , che si 
trovavano soggette al Patriarca di Costanti- 
oopoli fin dal Vili secolo per opera del Pa- 
triarca Anastasio, valendosi del favor dcl- 
l' Imperacor Leone Isaurico di cui egli sosio- 
ne^a gli errori contro le immagini e l'o- 
dio contro la chiesa latina , furono resti- 
tuite all'obbedienza calla comunione della 
sede romana e liberate, come dicea Papa 
Pas(|ualcll. dalla tirannia de'Greci. Or per- 
chè i Dticbi di Puglia aveano restituite le 
chiese di loro signoria al Papa . e fondaleoo 
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delle nuove le tveano ricctmente dontte , 
cosi ritennero il diritto d’ investiturt de'be- 
Defili ecclesiastici , nè permisero che alcuna 
eiezione si facesse di Vescovi o altri Prelati 
senza loro consenso.So^tcouto questo diritto 
da’successori si vede che Ruggiero figliuolo 
di Roberto Guiscardo nominò il vescovo di 
Rossano ( Malaierra lib. 4» c. 22 ) e l'arcive- 
scovo di Bari ( Lupo Protospata all’anno 
108B } ; e questo diritto di nominare i Vesco- 
vi si ritenne il re Ruggiero, dichiarando an- 
cora esser le chiese del regno , e molto più 
quelle che trovavansi prive de* loro Prela- 
ti , nelle sue mani e nella sua protezione , 
prendendo egli stesso cura da' beni di tali 
chiese ( Costit. Pervenit ad audientiam ). 
Ancora oggi il nostro Sovrano ha .facoltà , 
fattaglisi la proposta, di levare a questo no- 
bilissimo Ufficio nomini dotti e pietosi. 

88) P. 145, V. 20 (21).— Non sappiam dire a qual ter- 
ra di oggidì corrisponda questo Cotto , a 
meno che non debba leggersi Tocco, il quale 
anche esso è io Principato ulteriore e vicino 
aCeppaloni. E Cippartinum che qui leggesl, 
da’ molti luoghi di Falcone ReneveQtQAO si 


vede esser viziato nell' r e perciò non può es- 
sere Cepparano, maCeppaloni. Infatti quel 
Cronista dice: Reneceniam rtgcm precon- 
tuT, ut eastelium illud Ceppatuni ( ed an- 
che Ceppaionis ) cititati contrarium ad de- 
Uruendum largiatur. 

89) P. 147, V. 10 (10).— Cosi Romualdo Salernitano 

( pag. 121 di questo voi. ) Pro conservanda 
pace Camerarios et lustitiarios per tutam ter- 
ram instiluit: malas consuetudines de me- 
dio abstuiit. 

90) P. 147, v. 11 (11).— Costituì. Qui falso. Constit. 

Qui falsitatcm. 

91) P. 147, v. 15 (15). — Infatti soleva soscrìversi : 

Ego Rogerius Dei gratia Siciliae et Italiae 
Rei Cbristianorum adjutor et clypeus, Ro- 
gerii 1. Comitis filius — Falcone Beneven- 
Uno an. 1137. Constit. Pervenit ad audien- 
tiaro. 

92) P. 147, V. 22(22).— (^uuienusmaiiui e(e. Abbia- 

mo creduto di cosi tradurre questo luogo, la 
cui lezione pareo viziata o guasta. 

93) P« 147, V. 44 (45).— Oonstit. Si judex fraudolen- 

ter. Constit. Index si accepu. 
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PROEMIO. 


TKLCooFALCOKK,ehemalamenteilBa- F ordine eeelenasfico , unendo alla curia 
ronio di!u F clco, fu di patria Beneventano ucolare , e frammettendoti nelle eou mon- 

e fiorì nel XII ueolo. Niente conouesi della dune. E te poteano i preti, innanzi il («m- 
tua origine e della sua condizione. Quettoto- po di Innocenzo III, eurcitar le funzioni 

lo si ha dalui medesimo, che fu prima notaio di notaio, poteano pure, io mi penso, adem- 

e scrivano della Curia Beneventana detta il pier quelle dUGiudice diragion civile, tanto 
Sacro Palazzo,uffìcio che «n quella stagione maggiormente in uno Stalo dipendente dal- 
concedeasi soltanto aduomini di lettere ; che la Romana Chiesa, e nel quale i primi uffi~ 

quinci (tiSSJin compente dell' aver egli to- ci eran conceduti a prelati ed altri chierici. 

«<ent4<o le parti di Innocenzo II contro di A- 10 Ma noi non ci allargherem di vantaggio in 
nacleto , fu eletto a Giudice della tua patria, tal quistione, perche veramente non sappia- 
cioi a dire ad uno de’ primi onori della città. mo di che utile ne potrebbe tornare il cono- 
Ma non durò lungamente in quel posto ; pe- uere u Falcone fotu stato laico o pur no. 
rocchi euendoprevalutainBeneventolafa- Non altrimenti che della suanaseita,nul- 
zione antipapale, e' dovi esulare dalla sua la tappiamo della tua morte. Solo possiamo 
terra,allaqualenonritornùprimadeli i38. auerire esur egli vissuto più che non visu 

Fecesi quistione te chierico fosse egli ttato Re Ruggiero, e lo deduco da un luogo della 

o pur laico. Il Baronia, seguito dal Chiocca- tua Cronica (pag. a s3), dove parlando di 

rtHi,pereerteparoleemodi presbiteriali che quelPrincipe, ildicedi esecratamemoria. 

tonnellaCronica{qualisarebberosepieL:oTh 20 Forse Stranie t esilio il nostro Falcone 
alla carità vostra, spiegherò alla paternità volse f animo a scrivere questa storia, la 
0 fraleraitivostrà) il ditte congiunto a càie- quale spiacevolmente giunte a noi monca nel 
ricale cavalleria ; ma il Pellegrino sostenne prtneipto enei fine . Di questa mutilazione 
il contrario, asserendo estere stato al tutto di scrittura ragionò a distesa il Pellegrino 
secolari quegli uffici di notaio, di scrivano , e fe' varie congetture su’ fatti da' quali dovè 

di giudice che tenne il nostro Falcone. Or se esordire lo storico. Ma quello che a noi sem- 
r uno volle troppo argomentare , perocché bra più probabile, e chepiù facilmente accet- 

potevano esser pure quelle parole di sempli- tiamo, egli i appunto che abbiapreso le mos- 
ce decoro, cadde t altro in fallo; emendo or- se dal t ogg , cioè a dire dal Pontificato di 

mai saputo come all ufficio di notaio erano 30 Pasquale II, e ci ri ferma in questa opinio- 
allora ammesse le persone di chiesa, e in- ne il pensare eh’ ei volle raccontar que’ fatti 
finiti esempi se ne trovano nelle antiche car- de’ quali fu testimonio e parte ; il considera- 
te riferiti dal ifuratort nelle sue Antichità re che i tre anni di narrazione che ora man- 

italiane. Di tal facoltà godettero i preti fi- cano son tali appunto quali poteansi con- 
no al tempo di Innocenzo III, il quale vietò tenere nelle due carte che il De Sindici disse 

loro il notariato , perché , com’egli diceva strappate al Codice da lui copiato, 
nella sua Epistola, prostituivano I onor del- A dichiarare intanto le cose narrate nel 
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principio di questa Cronica , e che non in- ne’ suoi giudizii akun che d ira e di odio , 
tenderebbonsi punto , per quelle altre che i fatti han simiglianza di vero per una tal 
mancano, è bene avvertire i nostri lettori quale precisione, naturalezza e spontaneità 
che cessata in lienevento nel to~~la signo- eh' è in lutto il racconto. Barbaro e rozzo n’é 
ria longobarda , cadde quello Stato nel do- lo stile, ma pieno di vivacità e di evidenza , 
minio della Sede Romana, ed i Pontefici ad onde bene ebbe adireil Mireo: qui easlegii, 
amministrarlo mandaronvi de' Rettori oGo- non logore , sed praesens esse videatar. 

rematori chevogliansi dire. Primi fra tutti Ilprimo,comeabbiamo accennato, atra- 

furono Stefano Sculdascio e Dacomario, i scrivere questa Cronica fuGiulioDe Sindici 
quali ebbero comune ilpotere,e morto l'uno io illustre medico Beneventano vissuto nelXFI 
di essi rimase l altro soltanto nel rettorato. secolo : il primo a pubblicarla fu il P. An- 
Anzone, primo figliuolo di Dacomario, sue- Ionio Caracciolo , il quale la inserì ne'suoi 

cede al padre , ma breve fu il suo comando , Antiqui Chronologi qualuor , in seguito di 

perocché mostratosi ribelle alla Santa Sede, che il Pellegrino fecevi alcune correzioni 

ne fa spogliato, confiscatine i beni. In que- ( Casligaiiooes) che aggiunse aUasuaHislo- 

sto mezzo venne inBenevento Pietro Yesco- ria Principum langobardorum.Eerò falsa 
vo di Porto per sopraintendere alle cose del- è la notizia che ne dà il canonico de Vita 
la città , per tenere in freno que' cittadini , i nelle sue Anliquitates Bonevenlanae , che 
qualidimandatoaveano,mainvano,lacon- primacioè del Caracciolo un edizione si fot- 

ferma deir Eletto , per nome Risone : per la 20 di questa Cronica in Francforl nel 

qual cosagli amici di Risonevedendosi a mal tSjg. Egli dice dinoti averla veduta, ma 

partito, e temendo che qualche tramaordisse cita Casimiro Oudin, e forse a detta dialtri; 
contro di loro il vescovo di Porto, occuparo- diversamente sarebbesi accorto dell'errore in 

no il campanile della Chiesa e cominciarono cui cadde il bibliografo francese nei suoi Co- 
a tempestare sul vicino palazzo di Dacoma- mentari degli scrittori ecclesiastici ( lom. II, 

rio , dove quegli, stando in sulla difesa, crasi pag. taSy ). Questi difatti scambia Falcar- 
raccolto co' suoi seguaci. Finalmente iBene- do ( ossid Falcone ) con Falcando altro no- 

ventani, tornati sopra di sé, e temendo l’ira stroCronista,il quale trovasi pubblicato nel- 

del Papa, e con minacce e con preghiere in- la Raccolta da lui citata , cioè a dire nella 
dussero i/Kescoeoo /orsi /or mediatore pr«s- 30 Collectio veterum Siciliae historicorum. 
so il Pontefice: come fece di fatti, perchè il L’edizione del Caracciolo ( tóaó ) rimane 
Papa nominò nuovamente Rettore Rosse- adunque la prima che abbiasi di tal Croni- 
man no monaco. ca , comeché il Baranio molti brani avesse- 

E questo iti quanto al cominciamento. ne prima pubblicati seconda un Codice for- 
Mette poi fine la Cronica all' anno ii^fo,e nitogli da Massimiliano Palombaro Arei- 
ci è impossibile determinare fino a qualpun- vescovo di Benevento. Alla edizione del Cor 

to avessela protratta il nostro storico : se non racciolo uguirono quelle procurate dal Ca- 
che il Pellegrino suppone con qualche fon- raso , dal Burmanno, dal Muratori , dal 
damento averla distesa fino al principio del- Praiilli, e dal Pelliccia. Settima di numero 
r arcivescovado di Guarmondo , cioè a dire iO ed in continuazione alle altre è questa nostra 
fino al 1 i/fa. ristampa, che abbiamo eseguita sull edizio- 

Fa belcontrasto con la Cronica delTelesi- ne del Muratori, rc^'rontandola con l'al- 
no quella del Beneventano, poiché dove l'uno tra del Pratilli,tra le quali son poche e leg- 

most rasi COSI devoto e ligio a Ruggiero, lai- giere discordanze. Latraduzione cheqffria- 

tro n'é acerrimo oppugnatore e nemico. Nè ma i del nostroegregio amicoStanislaoGat- 
questa avversione procedea meno da amor ti; le note, del Pellegrino e del Pratilli in par- 

di parte , stantechè Falcone non poteva ob- te, tradotte dal latino in italiano: in parte 
bliare qual causa egli servisse , e quai don- nostre e del sig. Michelangelo Naldi, aven- 
ni avesse arrecati alla tua terra natale un do creduto che di altri schiarimenti avessero 

Principe eh’ ei paragona a Nerone. Del re- SO uopo alcuni luoghi di questa Cronica^ 
sto, bisogna pur confessare che se trasporel 0. del Be. 


FUCOMS BE^EVEMAM CHROMCOA. 


CBOMCA DI f llCOAE BEAETE.\mO. 


Anno iì02.\ L‘annollO'2. 


ayud urbem Romanam eim ab bonort prirahat , lui appresso alla città di Roma privava della di- 
fuin eliam animos Benerentanorum saejitssime IO griilà, anzi assai sovente incitava gli animi dei 
inrilabal , ne praeler liteuliam Dumini Ihipiie Reneventani perché contro alla licenza del Pa- 
Archiepiscopaltti coneentii'enl. Tandem Coitcitee pa non consentissero all' Arcivescovo. Ultima- 
hujuscemodi deUramenla aepicienlet, neemora, mente i cittadini veggendo cosilTatti delirii, sen- 
z'ire eenlum nobilium, et bonorutn hominum A's- za pur tempo in mezzo, mandarono a Roma da 
«inni miscruni, Dominum Papam precantes, ut cento tra nubili uomini e dabbene, perché pre- 

Puslorem Eleclum corroborare dignarelar. liti gasserò il Papa che si degnasse di confermare 

autem abeuntee, coram omnibut, videlicet in Sa- il Vescovo eletto, £ quelli sendo andati , al co- 


crotancta Synodo, guam conslituerat, rum inde- 
tinenter }>o$luiavere , guod minime obtinere ra- 
lueninl. Tidentee autem hoc, gui misti fuerant, 
indegne recerti corda aliorum mocebant dicen- 
tes , Mitres , Aoot , Proacos nostros tantam inju- 
riam patiot nunguam fuisse. Sedguid pluraf Qui 
ex parte Ritonit tidebantur, arma, et betti ap- 
paratue tapercampaniti impotueriint;audierant 
enim , guod Petrus ipse Purtuensit Episcopus con- 
jurationtm fecittet , ut thesaurot Eeclesiat , et 
cjut bona cirtute tellet diripere. Tunc Epitcoput 
ipte in coclerio arma imponi atpirient , trittii 
factut, SUOI cacari praecepit fideles , gualenut 
consuierent, guid super hoc tanto, taligue nego- 
tio fieri debuisset. Interim bellum inchoatum est, 
co guod pars Episcopi in campanili ateendent 
Pdatium Dacomarii , in guo Epitcoput itle nio- 
rabatur, firtiter expugnabat; et Episcopi auxi- 
tiarii de Turre Dacomarii , pugnantes incicem 
crudeliter praeliati sani ; duo guidem jut enri «n 
ipso conflictu animos reddidere. Pistremo nocte 
adeeniente, videns te Episcopus ipte circumeen- 
tum , medio noctis silentio atonasterium S. So- 
phiae rum guibutdam ascendit , ibigue tempore 
non multo commoratus est. Praeterea Cicet meta 
coarti timentes, ne Episcopus ilte eot apud Do- 
minum Papam affligerel, rum coegerunt, guoad- 
utgnt eis fidem sacramento praeberet , guod fa- 
cturum promisit , oracitgue Dominum Papam, ut 
Rectorem mitteret, gui Rotsemanum Monachum 
Rectorem iterato constituit. 


Anno 1103, XII. ludictionis. 

Anno 1104, XIII. Indictionis. 

Anno 1103, XIV. Indictionis , mente Janua- 
rio , et Februario nix magna fuit , et fluminum 
inundatio , et stella Cometes ad occatum appa- 
ruit: triduo enim post cenit Pipa Benecentum. 

Seguenti anno obiit Ilenricut Theutonicorum 

Ber. 

i. 


\ spetto di tutti , cioè nel sacrosanto Sinodo che 
egli avea convocato, assiduamente il richiese- 
20 ro di quello che in niun modo non potevano 
eonsegnirc. La qual cosa quelli che erano stati 
mandati veggendu , ritiratisi , moveano i cuori 
degli altri , dicendo , i padri , gli avi , i maggio- 
ri loro giammai lauta ingiuria non aver sulTerta. 
.Ma a che dire oltre? Quelli che sembravano te- 
ner per Risone, le armi e gli apparecchi daguer- 
ra posero sul campanile , conciussiachè aveano 
udito come Pietro V'escovo di Porto avea fatto 
una congiura , perché de’ tesori della chiosa e 
30 de’ beni di lui volea di forza impadronirsi. Al- 
lora il Vescovo stesso veggendo |iorre le armi 
sul campanile ne fu spaventato, o comandò si 
chiamassero i suoi fedeli per consultarli inturnu 
a qucll.T che in si grave faccenda si avesse a fa- 
re. Intanto fu cominciala la guerra , perché la 
parte del Vescovo, salita sul campanile < forte- 
mente travagliava il palazzo di Dacomariu, in 
cui quel V'escovo dimorava ; e gli ausiliarii del 
Vescovo combattendo dalla Turre di Dacoma- 
AO rio, avvenne che cnidelmente d'ambo le parti 
fu guerreggiato; e due giovani in quello abbat- 
timento perderouo la vita. l'Itimamente , venu- 
la la notte, il Vescovo voggendosi circuito, in 
sulla mezza notte sali con alquanti de' suoi sul 
monastero di Santa Solia, dove non dimorò lun- 
go tempo. Oltre a ciò i cittadini costretti da pau- 
ra , temendo non quel V'escovo li avesse da af- 
fliggere per mezzo del Papa, il tennero prigione 
inlino a tanto ebbe promesso loro il contrario o 
50 confermato con giuramento la sua promessa : in 
tatti pregò il Poulofice che dovesse mandare un 
Rettore ; c quegli di nuovo nominò Rettore Ros- 
semanno, monaco. 

L'anno 1103, XII deH'Iodizionc. 

L'anno llOi, XIII dell'Indizione. 

L'anno 1105, XIV dell' Indizione, il mese di 
gennaio c febbraio cadde grande quantità di ne- 
ve, c avvennero inondazioni di flumi.od appari 
una cometa all' occidente ; perchè dopo tregior- 
GO ni venne il Papa a Benevento, 

L'anno appresso mori Errico re degli Ale- 
manni. 
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FALCONE BENEVENTANO 


Anno HOT , mente Septemlri I. Im’irlionii 
olili praefalut Roffrìdut Benerentanus Anhìepi- 
leoput, qui tedi! Iriginla anni! et uno, meniibut 
duohut, dielms vigilili. 

In hoc anno, ipto mente Seplembrit ohiii Ab- 
bai iladelmut, et hoc mente Seplembrit eleclut 
ttl Bemarditt Abbat in fetlivilale S. Angeli. 

Anno 1108, II. Indiclionit sleri/ilai vini, mor- 
lalilatque aiiimalium: el Ihipa Ikiiialii venit Be- 
neieiilum, qui mente Korembrit ordinavi! Lan-' 
dulphiim Archiepitcopum. 

Anno 1109 , III. Indiclionit obiil Formalui. 
Patella accidil VII. Kalendat Mnjat, et lecundo 
die infrante mentii Novembrii combutlui eti the- 
tatirui S. Mariae. 

Anno Ilio, IV. Indiclionit Henricut Rex ve- 
nil Romam, qui fraudi , et dolo Papam Pateha- 
lem repii, et Cardinaiet, mente Februario. Eo- 
dem mente Dux Rogeriut obiil, et Boamundui 
ijernuinut ivus. 

Anno 1111, Y. Indiclionit. 

Anno mi, VI. Indiclionit mente Jfarlio Pa- 
pa Patehalit facient Romae Sgnodum fregi! pa- 
clum , quod fecerat cum Ilenrico Rege. Hoc anno 
inceptum et! aedificari Oralorium 5ancfi Bar- 
Ihcdomei Apottoli 

Hit et aliit ila decurti! cemenlet Benerenlani 
te variit praedarum doloributaffligi, coniitio ha- 
bilo , Landulphum Archiepitcopum , et Joannem 
Judicem ad ]>raefalum .i/ioiloìicumdelegarerunl , 
qualenut Cices illot tanta opprettot calamilale ad 
porlum lalulit erigere dignarelur ; precipue cum 
plerique Senevenlanorvm CMlalem inirintecii 
ronliìiralicmibut taepe lurbavitteni; icitiiel quod 
ahi Landulfum Burrellum, ahi Antonem Cicila- 
lit Reclorem tini Zoomiti) Àpae voluntale conefi- 
fnere talagebanl. Apoti olicut autem haec audient, 
nec mora, lecundo die iniranle mentii Decembrìt 
adrenii Benevenlum, qui mente Februario Sgtio- 
dum contliluil. Sgnodo autem facla , cum in Sa- 
croBenecenlauoPilalioatiitterel.praediclamque^ 
conipiralionem faclam prò parte illiut I.andutphi 
Biirrelli deprehendent , concivet vocari jutsil , a 
quibiii , quid agendum ette! tuper hoc tanto, et 
tali negotio, tublililer tciteilalui eti, quomodo, 
ut diximut, conjuratio illa ad Iraditionem Civi- 
lalit, et detrimenlum fori videbalur: et quod qui- 
dam civium prò iptiui Landulphi auxilio turrei 
Portai Summae norfu cepitteni; indeque muni- 
lionum ipiarum cuitodem ejicientet una tantum 
nocte eat virlule tenuerunt. Tandem, Deo opilu- 
lanle , et Beneccntanorum complurium pdelium 
lolatio, quorum meni eroi iunior; turrei iptae 
vendicalac luni, et B. Petro reilitulae. Al deci 
ipti tale DominoPapae dederereiponmm.ul, quot 
tutpecloi haberel, tocaril, et ab eii pteniler juili- 
tiam tu merci. Quid jdura? Curia ordinala, vocan- 
lur malorum fautore!, vocantur tuipecli; tandem 
legilime lenlentia exienia, quotdam capto! ridi- 
mui, quotdam cjeclot,el domai quorumdam filco 
dedita!, quorunidamdeitruclai. Iilii talileraclii. 


L'anno 1107 del mese di seltombro, I d«l- 
r Indizione, si mori il suddetto RolTrcdo Arcive- 
scovo di Benevento . il quale tenne il Vescova- 
do 31 anni, 2 mesi c 20 giorni. 

In questo medesimo anno , pure del mese di 
settembre , usci di vita l'abate Madelmo, e del- 
lo stesso mese fu eletto l'abate Bernardo , nella 
festività di S. Angelo. 

L'anno 1108,11 dell' Indizione, fu scarsezza 
di vino 0 mortalità di animali , e venne a Bene- 
vento Papa Pasquale , il quale nel mese di no- 
vembre ordinò Arcivescovo Landolfo. 

L'anno 1109, III dell'lndiziooe , mori For- 
mato. La Pasqua fu a' 2à di aprile, nel secondo 
giorno di novembre bruciossi il tesoro di San- 
ta Maria. 

L’annol 1 10, IV dell' Indizione, rcFrrico ven- 
ne a Uoma , il ijuale con fraude ed inganni pre- 
se Papa Pasquale u i Cardinali nel mese di feb- 
braio. Dello stesso mese si morirono il Duca 
Kuggiero e Boemondo suo fratello. 

L'anno 1111. V dell' indizione. 

L'anno 1112, VI dell'Indizione, il mese di 
marzo Papa Pasquale , tenuto un sinodo a Uo- 
ma , violò un patto die avea fermato con re Er- 
rico. In questo anno si cominciò a edificare l'o- 
ratiirio di S.Bartolommeo A|)ostolo 

yueste ed altre cose avvenendo, i Beneven- 
tani veggendosi afflitti da molte prede, tenu- 
to tra loro consiglio , mandarono l'Arcivesco- 
vo Landnlfo, e il giudice Uiuvanni al detto Pa- 
pa , percliò que’ cittadini da tanta calamità op- 
pressi si degnasse di scorgere ad alcun porto 
di saluto , massime poiché parecchi Beneven- 
tani con frequenti cospirazioni spesso turbava- 
no la città , e alcuni Landolfu Burrcllo , altri , 
Ansone, senza il permesso del Papa, si sforza- 
vano di eleggere a Rettore della terra. Il Pon- 
tefice poi, queste cose avendo udite, senza por 
tempo in mezzo , a’ due di novembre venne in 
Benevento, e nel mese di febbraio intimò un si- 
nodo. E quando questo fu raunato, stando egli 
nel sacro |>alagio di Benevento , e avendo sco- 
veita la detta congiura fatta per |iarte di quel 
Landolfo Burrello, comandò che si chiamasse- 
ro i cittadini, co'quali sottilmente consultò quej- 
lo che in si grave faccenda fosse da fare ; poi- 
ché quella congiura, come è detto , era ordina- 
ta a tradire c danneggiar la città: e alcuni cit- 
tadini per aiutare esso Landolfo aveano di notte 
tempo preso le torri della porta Somma , e dis- 
cacciatane la guarnigione , per una sola notte le 
aveano tenute. Ultimamente col divino aiuto, 
e con allegrezza di molti fedeli Beneventani , 
che di più sana mente orano , le dette torri fu- 
ron rivendicate e rcndute a S. Pietro. Dii stes- 
si cittadini poi diedero al Papa cosilTalta rispo- 
sta, che coloro i quali gli eran sospetti chiamas- 
se. e di quelli intera giustizia prendesse. Cho 
altrol si stabiliscono i giudici, si chiamano i fau- 
tori de'mali , gli uomini sospetti , c finalmente , 
fatta la sentenza , alcuni veggiamo prigionieri , 
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I lalcuni esiliati, e di altri confiscate le case, e di 


Anno Tìdelicetlllò, tupra millesmum, il XIV. 
anno t\>nlif tatui tuprajirli Domini Rtpat nien- 
te ilarlio VI. Indiilionit Deminut iptt Aposlo- 
licui Cieilalem Btnntntanam tariit praedanim 
ptrtttulionibui tx omni parte oppreuam aipi- 
cieni , et eirium bona a JSarmandii undifue ci- 
einanlibut fuolidie diitrahi, et confundi l ogno- 
icenl, eoniitiu habilo, Landulphum de Graeca 
mitilem praeilantem, et lotrrlrm Comeslalmlum 
Deneventanorum inilituit, guatinui. Deo adju- 
vaule. Il ipiiut prudenlia Civitai a pratdarum 
lolita confusione , quae taepitsima immintbai , 
et a conipirationum leditione conira Dominum 
Dipani crebro eretta, sicura in progenie, et pro- 
geniet coniisteret: cognoreral enim eum pruden- 
tem, et animotum, sagacisque ingenii rirum, cu- 
jul aiixilio , et solerlia nedum ttenerenlanorum 
populuiiibi ad regendum eommiiiui, rerum eliam 
pleraque Langobardorum habilalio a Normando- 
rum terrilule afftigenlium eripi, et liberari con- 
fdebal. Eroi quippe Landulphui ipit bellicosi 
spiritus, et minorum infuriai non patieni, ini- 
micii omnibus quotidie minabalur. Xam si quii 
inimicorum illi injuriam, rei praedam inferret, 
mori prias celle desiderabat, quam im/mnitas ali- 
quo modo inimicai recederei. Quid plura? Lan- 
dulphus ipie Comestabulus , ex ornai parte, rir- 
tule, et scientia redimitui colla nulli minantium 
/ledere dignabatur. Cumgue licul praedirlumest, 
Landulphui ille, Comestabiliae honorem a tu- 
pradicto Domino Dapa Darhali acciperel, videns 
Castellam , quod quidam Bobertus , qui Selavus 
cognominabatur in monte Sableta construxerat, 
tir omnis maliliae , et nequitiae studio replelus, 
anxiando cum eo loquuius est, ut castellum illud 
deiiruerttur. Ob Benerenlanorum enim guerram, 
et inimiciliam Cin'fafi», Castellum illud Bober- 
tui ipse construxerat mirabile, taldeque laborio- 
sum. Ex cujus Castri residentibui multa cirei 
opprobna, damnorumqus copiam perpeui fue- 
rant, ita quidem,mod quidam conctrium prò 
ipiius Castelli aedifieio praedia , et posseisionei, 
quas circa eundem montem habuerunt , perdide- 
re. Castello itaque mirabiliter eonitructo , illic 
residentei cum ipsiui Boberti lervientibui quan- 
doqae Beneventanos capiebant ; quandoque, quod 
crudeliui est, peregrini! vilam eum eorum bonit 
ttufertbani, Praedietus igitur Apostolicus haec 
Bomae audietu Bobertum illum excommunica- 
ril, donec Castellum illud Cicitati contnin'um 
ddm'wet, quod facere ipse Bobertus contempsit. 
Quid pluraf Landulphui ipse de Graeca Come- 
itabului ordinatus cum praedictoBoberto pactum 
incipiens , ipie quod cum praedicto Papa facere 
iioluerat , Castellum illud deiiruxit ; et funditus 
delerit , duobui tidelicet equii optimit , et ducen- 
ti! lolidii dalli. Deinde Landulphui ipse Come- 
stabvliis pactum cum Corniti lordano, sacramen- 
to ajprmans, quotidie virtutibul, et laudii prae- 
conio atlollebatur. 


altri abbattute. Cosi queste cose avvenivano. 

L'anno 1113, dccimoquarto del pontiGeato 
del suddetto Papa, nel mese di marzo, VI del- 
l'Indizioiic, veggendo esso Papa la città da mol- 
te persecuzioni di preda d'ogni parte oppressa, 
e sapendo chei beni de' cittadini da’Normanni, 
che erano vicini, ogni giorno venivano predati o 
confusi , tenuto un consiglio , elesse a Contesta- 
lo bile de'lteiieventani Landolfo della Greca valo- 
roso Soldato c prudente uomo , perchè col di- 
vino aiuto e con la sua prudenza , la città fosse 
per sempre sectira dalla solita confusione delle 
prede, la quale assai sovente avea luogo . e dal- 
la sedizione delle congiure , che contea il Papa 
faceansi. Conciossiacliè lui avea il Papa cono- 
sciuto esser prudente ed animoso uomo e di acu- 
to ingegno , onde col suo aiuto ed accorgimen- 
to non pure il |iopolu Beneventano ad esso lui 
-20 anidato, ma molte terre do'Longobardi confida- 
va che sarebbero sottratte e liberate dalla ser- 
vitù de'Normanni.chcaniiggcvanle. Perchè ve- 
ramente era Landolfo di bellicosi spiriti, e non 
sulferiva le ingiurie fatte agl'inferiori, e ogni di 
a tutti quanti gfinimici minacciava; chè se al- 
cuno inimico avessclo ingiuriato ovvero depre- 
dato , ei desiderava innanzi morire , che lasciar 
quello impunito. A che dir più oltre? II Conte- 
stabile Landolfo d'ogni maniera di virtù e di sa- 
30 pvire ornato , a ninno che il minacciasse degna- 
vasi di piegare il collo. Ora avendo egli , come 
è detto , avuto dal suddetto Papa Pasquale la 
dignità di Contestabile, vedendo il castello die 
un Roberto, soprannuminato Si-biavo, avea edi- 
ficato nel monte Sableta. uomo d'ogni genera- 
zione di malizia e di malvagità ripieno , calda- 
mente gfimpose che ildovessedislruggere;per- 
chè quel castello pur la guerra de' Beneventani 
e l'inimicizia della città avea Roberto fatto co- 
M struire assai bello e molto dillicile a prendere. 
Da' cui presidii i cittadini molti vitiiperii e danni 
avean sofferto, per modo che alcuni di essi per- 
derono i campi e le altre possessioni che intor- 
no a quello aveano. Scudo adunque mirabilmen- 
te costrutto il castello, coloro che in esso erano, 
insieme co' sergenti di esso Ruberto , ora pren- 
deano i Beneventani , ed ora , il che più crudel 
cosa era, a' viandanti toglieano co' loro beni la 
vita. Queste cose il Papa a Roma avendo sapu- 
30 to, Roberto scomunicò in fino a tanto che aves- 
se abbattuto quel castello infesto alla città; il 
che Roberto non ti curòdi fare. Che più?II Con- 
testabile Landolfo della Greca venne a patti con 
Roberto, il quale avendo ricevuti due eccellenti 
cavalli e dugento soldi distrusse e abbattè dalle 
fondamenta il castello. cosache col suddettuPa- 
pa non avea giammai voluto fare. Appresso , lo 
stesso Contestabile tendo venuto a patti col con- 
te Giordano, ogni dipiù era per le suevirtùe pel 
60 suono della lode levato a cielo. 
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Robtrttu ilaque Principi, tl Roberltii, et Jor- 
Jatiut Comitei Custellum itlud lic desirvclom, et 
Landulphvm illum Comeitabulum de die in ditm 
cirlule, et diciliis rrpleri aipii ienlei, im idiae ze- 
lo ex odio Lonqobardvrum perculii , putaiitei le 
illius pnidciitia exhaeredari, cubi omnibui Aor- 
mandii ex omni parte rii inanlibui ronjurarere, 
affirmanteiieQverramBenerenlifarturot.etprae- 
dam,donec Landulphus ipie liennentanurum Co- 
meilabutus liderctur.SacriimentoipiotatilercoH- 
fiimuto tntiuni<ri< cubi mililibnl, et pedilibm lu- 
per Benetentum reneruni, duodecimo die intran- 
te tncniii Auijuiti, et in monte , qui Guardia di- 
citur,die una tantum, ac nocte cailramelali sunt 
credei, tei et illum ejicere, et Cieitalem omnino de- 
popiduri; nd die ipio, quo applicuerunt, bellum 
inchoantes et luperati lunt, et quidam eorum ca- 
pii. Avite aulem insei ula, timore celesti, et Be- 
neveiitaiiorum terribiliter commoli ; more lalro- 
num per devia fugientei, exiilimabant ic norie 
ipsa a Beneventanii capi, et turpiter teneri. Ila 
quidem ut sicut ex ore eorum complurium nar- 
ranlium audiluni est, li Comeitabului ipie rum 
Benevenlanorum , et mililum caterva Ecclesiam 
S. Anijeli ad Cruiem transcendeiel, tei rodi ali- 
cujui lonitui audirelur, et hostei, et hoitium a]i- 
paratui stipendia Benerentanorum in manilms 
procul dubio traderetur. 

Illius autem Aormandis sic abeuntibui , Lan- 
dulphui ipse de Oraria Comeslabulus , inimico- 
rum non ferens imjmijnalionei, ricrm reddeni prò 
aereptis , liaudniora, militum fere lentum, et o- 
ctuaginta numero armatorum collecto, et civium 
eirriler quatuor millia mulliludine congregala , 
Caslellum, quod Terrarubea didiur, adivit, quod 
igne, ferroque lerratenui proilravil : ipsiuigue 
Castri iHffnrfio Roberlus quidam, de Siiilia di- 
rhu, combuilui obiti; sicque innumerabilem ani- 
malium, et aliarum rerum lubilanliam Beneven- 
/um magno i um gaudio perduxere. Aon post mul- 
tum vero tempori! ilerum collecta Equitum, et 
Comivium lohorte, Landulphus ipie Caslellum 
Apicem intiViViV, lujui Castri et molendina de- 
ilruxil , et praedam animalium secum gaudeni 
asporlatil. 

Hii omnibus ita perfetti!, guerra Aormando^ 
rum quorum menlionem fecimui, durius incepta 
eit; in qua Landulphus innumcraBt «uri, et ar- 
genti copiam, et cquorum distribuii. Inlereadum 
Comeslabulus ipse cubi mtfifum caterva prope 
ponti m Serreletlae prò l'm'mK'orum insidiis cu- 
stodisset , en adsunl equiles Roberti Comilis fere 
quinquaginla, qui et prò dolo Cidtalii inier fiv- 
teta morabanlur. Quid dii am? insidiis exutra- 
que parte propalalii, confìittus inier eoi habitus 
est. Tandem Dei misericordia supervenienie, pars 
inimicortim terga verleni, in fugam conversa est, 
alleo quod de eorum squilibui duodecim captivos\ 
Comestubulus ipse cum armit omnibus eorum ilu-j 


Per la qual cosa il Principe Roberto u i Conti 
Roberto e Giordano vedendo quel castello abbat- 
tuto , 0 il Contestabile o^ni giorno più crescerò 
diriccliezzeedi fama, spinto da invidia edaodio 
contro i Longobardi , stimando che essi per la 
prudenza di quello sarebbero diredati , co’Nor- 
iiianiii che erano d'ogni parte vicini congiuraro- 
no , fermando che essi moverebbero guerra a 
Renevento, e il sacebeggerebbono, fino a che ai 
vedesse Landolfo Contestabile de' Beneventani. 
Confermato adunque cosifTatto giuramento, con 
molti cavalieri e fanti vennero sopra Benevento 
a' dodici di agosto , c stettero ad oste nel mon- 
te dettoGuardia solo una notte , credendo di po- 
terlo quindi scacciare e correre e devastar la fer- 
ia ; ma il giorno stesso elio cren venuti , avendo 
appiccato la battaglia fiiron vinti , e parecchi di 
essi presi. Venuta poi la sera spaventati terribil- 
mente dal timore do' Beneventani c del cielo , 
fuggendo perdirupate vie a modo di ladroni cre- 
drano che quella notte medesima sarebbonodai 
Beneventani presi e tenuti turpemente prigioni. 
E siccome dalla borea di molti di essi che il nar- 
ravano fu udito, se il Contestabile con la moltitu- 
dine de' Beneventani e de' cavalieri avesse pas- 
sato la chiesa di S. Angelo alla Croce , ovvero 
su si fosse udito il suono di alcuna voce , gli ini- 
mici , ed i loro apparen hi , si sarebbono senza 
fallo dati nelle mani de' Beneventani. 

Sendosenu adunque co.sl andati i Normanni, 
che con quello erano, il Contestabile Landolfo 
della Greca, non solTerendo gli assalti degl'ini- 
inici,comc per render loro il contraccambio del 
latto, senza por Icnipo in mezzo, raccolti da cen- 
to cavalieri, ed ottanta uomini d'arme, e rau- 
nata una moltitudine di circa quattromila citta- 
dini, si accostò al castello , che dicesi Terraros- 
sa , e l'ebbe col ferro o col fuoco sino dalle fon- 
damenta distrutto; ed un Roberto sopprannomi- 
nato di Sicilia nell'incendio di quel castello i>er- 
dè la vita ; c cosi ne menaron via a Benevento 
con grande allegrezza innumerabile moltitudine 
di animali, e preda di altre cose ancora. Ne gua- 
ri di tempo do|X) raccolta una mano di cavalie- 
ri e di cittadini , lo stesso Landolfo assaltò il ca- 
stello Apice , del quale distrusse i mulini , e ri- 
|H>rtonne con grande allegrezza preda di ani- 
mali. 

Fatte cosi queste cose, più duramente ìnco- 
minciossi la guerra de' Normanni, di cui innanzi 
si è toccato, nella quale Landolfo disti ibul innu- 
nierabil quantità di oro, di argento e di cavalli. 
Intanto mentre il Contestabile stessoconunama- 
no di cavalieri difendea il ponte della Scrretella 
dalle insidie degl'inimici.ed ecco si mostrano da 
cinquanta cavalli del Conte Ruberto i quali sta- 
vano )>er inganno negli orti della città. Orche 
dirò? Scoverte d'ambe le parti le insidie, si ven- 
ne tra essi allo mani ; ma fìnalmente per divina 
misericordia, una parto de' nimici, volte lo spal- 
lo , si poso in fuga, per modo che il Contestabi- 
le menò prigioni dodici de'loro cavalieri con tul- 
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xit. Pratlerta,iicut diximu$, guerra ex uiraque 
farle forliler itichvala, saepissime /line, el inde 
depraedalum est, Contigit aulem die guadam , 
Itelo, qui era! Dominut Castelli Ceppaiuni , <um 
Landulpho Burrello , el aliis fere eenliim quin- 
quaginta mililihu» , et pedilam mulliludine ad 
frangendam.ul ila dicam,arcaluriam idi. Cnm- 
que Conieslakulus sic fraiigentes eos /Uimen Sali- 
lati cidissel , lanlam non ferens audacium , in 
medium campi ad Ecclesiam Sanctnrum Sepicm ] 
Fratrum, slipalus mililum collegio exiil; uhi aii 
ini'icem decertatum est; sed pecculis supereenien-' 
tihus pars Comeslabuli ah insidiis inimieorum 
deiepta, per planitiem illam persecula corruil ; 
ila quod duodeiim niililes Cidialis nobiles cum 
omsii armorum apparalu, relenli suni. 

Islis omnibus, el aliis sir decursis, inimici om- 
fifj, qui prò gueria conjuraceranl , ddenles Co- 
meslabulum ipsum rolla eis non fleitenlein, eis 
potius minori, et Benccenlanvs eum, et ejus prae- 
eepta jugiler sedati, roeperuni C'idialem plus 
solilo dislringerc, praecipienics, ul omnes, quas 
possent , dnrae lircum asianics inriderenlur. 
Quod el fadum est; insuper pauperes, aliosque 
dros, quos ineenircul , lapereni: sentenlia quo- 
rum divulgala, plcdque Iwminum capti suiih 

Anno 1114, mense Martio VII. Indictionis , 
dum dneae sic iiuidebanlur , el capiebanlur ho- 
minrs, Benecentanorum quidam, inddiae gladio 
compulsi, miseruni ad praedictum Bapam Lan- 
dulphum Art biej iscopum , et Rachisium Sancii 
Uodesli AbLaltin, ul ei necessilatem ex omni par- 
te, quam pulielanlur, iniimarenl. Jpsi aulem 
abeuntcs, ijuam t idei ani alpiitionem Domino Ba- 
pae palefeieiunl, ri. m larrymando preianics, ul 
gregi coinmisso sii ni paslor bonus subeenire di- 
gnarelur. Kecessilale aulem Domino Bupae oslen- 
sa, eis proci epii, ut pacem Cidiali, premi me- 
lius potuisset , facereni , el pauperibus subeeni- 
renl, ne Beirus Aposlolus Cidialem acquisilam 
occasione perderei ; quicquid aulem de pai is Con- 
silio incenlssent , ipsi remitlerenl. Arihiepisco- 
pus cero Roma reversus, aliler quam acceperal, 
faciens, misi! Landulpho Comeslabulo dicens, ul 
consulens necessitali, pauperum Comeslabiliam 
deponerel , quoadusque Dominus Ripa Beneven- 
tum venirci. Risica vero aut pretio, serdtiisepue , 
im ririuin precitus Bapam ipsum precarentur, 
ersmque honorì pristino reddereni: dummodo Nor- 
mandi pacem facere nolini, sacramento , ul di- 
cium est, eorum iniervenienle. Landulfus aulem 
Comestabulus hoc audiens, in sacro Beneventano 
Palatio coram B. Retri fidelibus respondens ail, 
se nunquam Comeslabiliam dimissurum , nisi 
manu ad manum caplus esse! , etpervim relen- 
hif . Insuper ridere telici , quam Aormandi pa- 
cem Benecentanisfai ere toluissenl, el Domino Ra- 
pae pacem ipsam descriplam, delegarci, quicquid 
aulem de fiore praedperct , tei de Comestabilia 
ponendo ipse Dominue Rapa coram omnibus fa- 


1C2-11.V0) 1G5 

tc lo loro armi. Olire a ciò, cominciata dura- 
mente , come è detto , la {guerra dalle due parti , 
assai sovente or ijuiiici or quindi si Iacea preda. 
Oia un bel di avvenne che un tal Kaone, signoi e 
del castello di Ceppaioni , insieme con Landulfo 
Buri elio, Con circa cinquanta cavalierie gran nu- 
nieroili lauti andò |>er cosi dire a rompere gli ar- 
gini. Ed avendoli il Contestabile veduti cosi rom- 
pere il liuuie Sabato, tanta loro audacia non suf- 
(0 rerendo esci circondato da una mano di cavalie- 
ri in mezzo delcam|>u, presso alla chiesa de'San- 
ti Setto Fratelli, dove d'arabo lo parti fu com- 
battuto; ma sopraggiunti i peccati , la parte del 
Contestabile ingannata dalle insidie degli inimi- 
ci , inseguita jier quella pianura fu battuta per 
modo che dodici cavalieri nubili della città con 
tutto l’apparato delle loro armi furon presi. 

Cosi queste ed altre cose succedendo , tutti 
grinimici che avean congiurato perla guerra, 
20 vedendo coinè il Contestabile non volendo loro 
piegarsi , più presto li minacciava, e come i Be- 
neventani lui ed i suoi comandamenti caldamen- 
te sosteneano, presero più che per innanzi a tra- 
vagliare la terra, comandando che fossero ta- 
gliate tutte le vicine vigne , che si potea : il che 
fu fatto. Ancora , che si prendessero i |ioveri e 
chiunque altro fosse trovato: la qual sentenza 
pubblicata , multi furon presi. 

L'anno 11 lì, il mese di marzo, VII dell'Indi- 
30 zione mentre cosi tagliavansi le vigne, e preii- 
deansi gli uomini, alcuni Beneventani spinti da 
invidia , mandarono al suddetto Papa 1 .\rcive- 
seuvu Landolfo, e Kachisio, abate di S. .Mode- 
sto, perchò gli signilicasscro le strettezze, in cui 
cs.si d'ogiii patte si trovavano. E quelli sondo 
andati, iiarrarunu al Papa le calamità che aveaii 
vedute , lui con lagrime pregando che secondo 
buon pasture si degnasse di soccorrere al greg- 
ge ad esso lui aflidatu. giostrata poi al Papaquel- 
ÌO la miseria , c' comandò loro che procacciassero 
il muglio che fosse loro (lossibilu la pace della 
città , e soccorressero a’ poveri , perchè Pietro 
Ajiostolo non perdesse l'acquistata città; quello 
poi che intorno alla conclusione della pace fer- 
merebbero , a lui il facessero assapere. Ma l'Ar- 
civescovo ritornato di Koma, facendo il contra- 
rio di quello gli era stato imposto, mandò dicen- 
do al Contestabile Landolfo che servendo alla 
necessità de'tcmpi, depunesse la sua dignità di 
50 Contestabile de' poveri, in lino a tanto non fos- 
se il Papa venuto a Benevento ; appresso otter- 
rebbero dal Papa,o con prezzo e servigi, o con 
le preghiere de'cittadini, di renderlo al suo pri- 
mo onore; perchè i Normanni non voleano far 
la pace , essendovi, come è detto, quel loro giu- 
ramento. Ora il Contostabile Landolfo, avendo 
udito i|ucste cose , rispondendo nel sacro palaz- 
zo di Benev ento al cospetto de'fedcli di 9. Pie- 
tro , disse . che mai egli non avrebbe deposto la 
CO sua dignità ove non fosse preso di viva forza e 
di viva forza ritenuto. Ancora vorrebbe o' vedere 
che pace mai volcsser lare i Normanni co'Be- 
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tcrel se exinitumm. Qualiltr autim in fairoBt- 
nerenlatio fialatio CointsIaLulus ijise affuerit, rt- 
lexam. Cum sicvt praelalum est , Arrhiejnsrojms 
Roma mersus fuistel, cuw quo et Ptli-ui A t- 
luensis Rpiscopus, et RnmualduiDiacotiut, San- 
ctae RomanaeSedis Cardinales ab ipioìbtpa mit- 
si prò pace invenienda fuisseni, alsque mora, in 
ipso eorum adtentu, eisque nondum hoipilalit, 
populut ferina mente conmotus palatii Dacoma- 
rii, in qu» Comestabulus habitabat, asceiidens 
tociferabatur, dicens, quod pactm desideralam , 
nisi cito fecerilis, omnino gladiis acceptis per 
jdaleas moriremur. fnsuperminas, et opprobria 
Comestabulo inferrbant, diccntcs: eos prò unius 
hominis Comeslabilia guerram passuros noti es- 
se, et fic lurpiter ritam fnire. Alia quidem die, 
surgens pars Archiepiscopi, arma , et belli ap; a- 
ratus super campanili imposuil , qualenus Lati- 
duijhum armis,et lapidilus debellaliimejicereiit. 
Sedilioncm itaque papali Rirluensit Rpiscopus 
deprekendens cum eodem Comestabulo, et fideli- 
bus R, Retri curiam Prineipis adicnil: ibique in 
ronspectu omnium laliler allocutus est: afpiclio- 
nem, et famit penuriam , quam dia prò fidelità^ 
te B, Retri passi estis, et palimini, Rominus no- 
sterjbpa, et a quibusdam audirii, et abArchie- 
pùcopo deprehendit ; unde scialit eum tato men- 
tis ajfectu coniristari, et super audita mirabili- 
ter dolere. Iccirco no», et Arcniepiscopum resirum 
delegavi! , qualenus, Reo adjurante, paccm con- 
segui raleatis. Propterea fidelitatem resiram mo- 
nemus orando, «e superila, aut furore morea- 
miiii, duin noi cum aliis sapientibus tiris, pacis 
consilium robis necessarium invenire possimus ; 
lam enim grave , et laioriosum negolium , nemo 
praci ipili animo agere poteri!. Ideo nemo annis 
superveniat, guatenus, si Reo placuerit , pacem 
Omni furore deposito invenire mervamur. J/aec,l 
et alia hujusmodi eo loquente, vox populi ad »*• 
d^ toUitur dicentis: oraliones istas, quas fun- 
ditis , no» allo modo audire non possumus, nisii 
pacem citissime noti» dederilis. Tunc alio die 
adveniente , populus dilaliones , et inducias quas 
ponebant, non ferens, domum Persici Judicis ag- 
greditur, quam ex loto deslruxiisel , sed quorum- 
dam amicorum auxilio evasit. Aniuensis igitur 
Ppiscopus seditionem popul i placare non valens, 
aurora alterius dici surgente receuit , Comesta., 
buio pratcipiens, u< palalium Prineipis ascende- 
re!, et sic populi saevientis rvmorem evaderei; 
mi jussui ejus favens , taliler sacrum Alatium 
nabitavit, Sed redeamut ad cautam. 


npvontaiii. elio c’ ir anelerebbero la notizia al Pa- 
pa; e |x)i quello che il Papa sia intorno alla pa- 
ce. sia intorno al ileixirre il suo posto di Cont-,- 
stabile fosse per coinaiidare. euli pubblicamentu 
il farebbe. Come poi il Contestabile stesso fosse 
stato presente nel sacro palagio di Benevento, 
brevemente dirò. Essendo lit oliato di Roma , 
come innanzi ò detto, rAreivescovo. col qua- 
le Pietro Vescovo di Poi tu, e Romualdo, dia- 
cono, Cardinali della Chiesa di Roma, erano 
stati mandati dal Papa stesso per trattar della 
pace , il pujiolu , come essi furono giunti . e pri- 
ma che avesser trovato alloggiamenti, senza |ior 
tempo in mezzo , aeceso di ferina ira . ascese 
il palazzo di Bracomario, dove il Contestabile 
abitava . e scliianiazzando diceva che se uon 
avessero subito fatta la desiderata pace, tutti, 
prese le spade , sarebbero senza dubbio alcuno 
per le piazze stali uccisi. Ancora minacce ed 
insulti al Colliestabile faeeano. dicendo, che es- 
si |R'r mantenere uii solo uomo nella sua digni- 
tà, non avrebbero solTeito la guerra, c tollerato 
di perdere cosi turpemente la vita. L' altro di 
poi levatasi la parte dell'Arcivescovo, le armi 
e gli apparecchi da guerra pose sul campanile, 
per cacciar Landolfo sconfitto a via di armi c di 
pietre. Ma il Vescovo Portuensc avendo sapu- 
to della sedizione del popolo , venne con lo stes- 
so Contestabile e co’fedeli di S. Pietro alla cu- 
ria del Principe ed ivi in cospetto di tutti si fat- 
tamente parlò: L'alllizione e la carestia la qua- 
le voi per esser fedeli a S. Pietro avete soffer- 
ta e tuttavia sofferite , il Papa signor nostro ha 
sentito dire a parecchi , e risaputala dalf Ar- 
civescovo . sicché rendetevi pur certi che egli 
gravemente ne è contristato, e delle udite co- 
se grandemente si duole; onde ha delegato noi 
e il vostro Arcivescovo , )iorchè col divino aiu- 
to possiate conseguir la pace. Per la qual cosa 
la vostra fedeltà con preghiere esortiamo , che 
non vi lasciate traportare ad ira e furore , inft- 
no a tanto che noi con altri savii uomini non 
avrem trovato alcun mezzo di pace che a noi 
sia utile, chò si grave e faticosa opera niuno 
inconsideratamente potrebbe condurre a line; 
niuno adunque venga con le armi . acciocché , 
se Iddio vorrà, posto giù ogni furore, potessimo 
conseguirla pace. Queste ed altro coseluidicen- 
do levossi a ciclo la voce del popolo che esclama- 
va : Queste vostre dicerie non possiamo ascol- 
tare se di presente non ci date la pace pro- 
messaci. Allora venuto l'altro di, il popolo non 
sofferendo i temporeggiamenti e gl'indugi che 
quelli frapponcano, assale la casa di Persico 
Giudice , la quale avrebbe del tutto abbattuta • 
ma quegli con l'aiuto di alcuni suoi amici si fug- 
gi. Adunque il Vescovo Portuense non potendo 
calmare la sedizione del popolo , in sullo spun- 
tare del nuovo giorno se ne andò , comandando 
al Contestabile che salisse sul palagio del Prin- 
[cipe e cosi causasse il rumore del popolo infe- 
IrocKo; il (juale seguendo il di lui consiglio nel 
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Anhiephcojm aulem dirla Comeslabuli au- 
dieiu, pacis firmamentum ordinatim dt$rrihtn$, 
sicut pottulaceral , ri mandarit. Audila nanxque 
urie irriplurae partm contintntii, ait Comesla- 
Imltu: en paci$ jirmatninlum optimum esl;nunc 
Domino nofiro miltalur, et ticut imperaxerit, 
atitquamur. Interea Arcliiepisropus ipse , et rir 
guidam nomine Fulco, tn Epitropio saepe com- 
plures citium convocane, dicebat: noe Domino 
Papae vestram patefeeimut necestitatem, a guo et 
accepimus, ut finem cum JVormandii faceremus; 
iccirco tuper/luum Hdelur paeem deteriptam ad 
eum remitti. firium vero quidam aliarum ini- 
micitiarum odio repleti, animos aliorum incitan- 
te» palam exclamabant, le prò illiut Cometlabi- 
lia guerram pasturo» non esse. Consitio habilo 
eonjurarerunt infra Episropium , quod Landul- 
phum iltum de Greca Cometlabulum esse non con- 
sentient , exin et dum Domina» Papa cum ronsi- 
lio Aormandorum illuni honori non reddidisset. 
Sacramento talilrr eo incento , Archiepitco]ms 
praedicto Comeslabuto Episcopum Abellinensem , 
et quosdam Pretbylerorum misit, ut honorem di- 
milleret, sicut dii lum est, qui et timililer respon- 
dit. Deinde alia die Sabbati XIV, die infrante 
menni Marlii Comcslabutus eum suorum caler- 
ra armala» in medium plaleae exicii dicens ;quod 
ridere reltem co» qui me de Palalio, et honore 
ejicere minanlur. Laudabiiiu» quidem est sic aiii- 
mam reddere , qiiam ila turpiter, aul auri pon- 
dcre promitso obslriclum, honorem acceptum di- 
milleix. Andito igilur Archiepiicopus belli appa- 
rata , et campana Palalii tristiter sonante, suo» 
jussit rocari faulorrs, ut eum Normandis, quam 
posuerant paeem firmarent ; si aulem Comesla- 
butus ipse retisleie rellet , parato» eoe haberet. 
Interim piar» Archiepiiscopi domum cujiisdam fi- 
d lis Comestahuli aggredilur, quia eis non con- 
senliebat; quod Comeslabutus audiens,ut domum 
aggressam defenderei , properarit , sicque eo viso 
betlum inreplum est civile, intantum quod olii per 
campanilia , olii per leda domorum, alque alii 
per plaleas pugnarent. Pssiremo pars Archiepi- 
senpi, fortuna concersa, vietoriam capiens. Co- 
mestahulum illum cum sui» usque ad palatium 
Principi» secata est, quosdam autem ex utraque 
parte ridimus vulneralo». Comestabulus itaque se 
in Rilatio recipiens parumper ibi morata» est, 
donec Arrliiepiscopus ei fidem dare deberet in per- 
sona ridelicet sua, et luorum le^enfium. Ciré» 
interea prolelalionem hanc non ferente», et quod 
sitibundo pectore paeem quaerebant optatam , ei 
la/iidibas minabantur, ut si cito de Palatio non 
descenderet , eiini ri capìerent, et membratim il- 
tum perimissent. Ipse aulem Landulphus se cir- 
cumrentum aspneiens, se Archiepiscopo, et citi- 
bus reddidii : insuper jurejurando firmavit, quod 
Comestabiliam , et Èectoralicum , aul aliquam 
tìatiam piuldicam non accipierel , nisi bona ro- 
luntale Archiepiscop,i, et Roffredi Archippresbgte- 
ri.et Areihisii Archidiaconi , a Roffridi Foliga- 
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sacro Palagio a’jitò. Ma I rniamu alla cagiono- 
L'Arcivescovo ailmi'iue, sonlito le [larole del 
Contestabile, avendo tutte descritte per ordine, 
sieeonie quegli avea domandato, le condizioni 
della pace,alui le mandò. E ilContestabile, sen- 
tito il teiior dello scritto . che contenea la pa- 
ce, disse: Ottime sono le condizioni della |>a- 
ce; or si mandino al Papa, e come egli dis- 
porrà e cosi noi faremo. Intanto l'Arcivescovo 
stesso, e un tale per nome Fulco, convocati nel 
Vescovado molti cittadini, dicea: Noi manife- 
stammo al Papa il vostro stato , e da lui ci fu 
imposto di fìnirla co'Normanni, onde e' ci sem- 
bra superfluo di mandargli la proposta della pa- 
ce. Alcuni jierò de’ cittadini da altre inimicizie 
spinti, incitando l'animo degli altri diceanoaper^ 
tameiitc , che essi non avrebbero sostenuto la 
guerra (ler conservar quello nel posto di Con- 
testabile. £ tenuta una loro assemblea nel Ve- 
scovado, si giurarono che essi non consentireb- 
bero che quel Landolfo della Greca fosse Con- 
testabile , ove il Papa col consiglio de' Norman- 
ni noi restituisse a quella dignità. Il qual giura- 
mento fatto , l'Arcivescovo mandò al dello Con- 
testabile il Vescovo di Avellino o alquanti Pre- 
ti , perchè deponesse la sua carica ; ma quegli 
allo stesso modo rispose- Dipoi a' H del mese 
di marzo, che era giorno di Sabato, il Conte- 
stabile con una mano di suoi esci armato nella 
piazza dicendo voler egli veder quelli che il mi- 
nacciavano di scacciarlo dal palagio e dall'ulli- 
cio , e che più laudabil cosa si era lasciar colà 
la vita che si vilmente, o eziandio per promes- 
se di danaro, alla dignità ricevuta rinunziare. 
Adunque sentendo il Vescovo l'apparecchio del- 
la guerra , e la campana del palagio , che tri- 
stameiito sonava, comandòsi chiamassero isuoi 
partigiani , afllnchè co'Normanni la stabilita pa- 
ce confermassero, e su il Contestabile volesse 
resistere, essi sarebbono apparecchiati. Intanto 
la parte dell'Arcivescovo assale la casa d’uno 
de' fautori del Contestabile, perchè non si volea 
loro unire ; la qual cosa il Contestabile sapendo, 
si avacciò per difendere l'assalita casa, o co- 
si quindi fu cominciata la guerra civile , in gui- 
sa che altri su pe' campanili, ed altri pei tetti 
delle case , ed altri per le piazzo combatteano. 
Ultimamente la parte dell' Arcivescovo , muta- 
tasi la sorte, ottenne la vittoria, e inseguì il Con- 
testabile con tutti i suoi fino al palagio del Prin- 
cipe; alcuni poi d'ambo le parti vevlemmo feri- 
ti. 11 Contestabile adunque rifuggitosi nel palaz- 
zo del Principe ,])oco tempo vi dimorò, fino a 
che r Arcivescovo gli ebbe dato la sua fede in 
nome suo e de' suoi seguaci. I cittadini intan- 
to, poiché questo indugio non solTerivano, e con 
sitibondo |K'tto la disiata pace domandavano, il 
minacciavano con le pietre che ove non fosse 
disceso incontanente dal palagio l'avrebbero pre- 
so di forza c fattolo in pezzi ; onde Landolfo 
veggendosi circondato, diedesi ei medesimo nel- 
lo mani dell'Arcivescovo e de' cittadini, e con 
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derisii, et Rnffriili a P-rta Aurea , et Gerraiii, solenne piiirami'nlo promise elio non aoTcblic 

et Vilalis fin Joannis Galli, et quoti malum me- accettato alcuna dignità dilZoiiteslabile u di Ret- 

ritum Arc/tiepiseopo , et omnibut Bennentanis loro , nè altro publdico uflìzio , se non col con- 
noti redderet , eltialiquit reddere relkt , distur- sentimento dell' Arcivescovo , di RolTrodo, ar- 

haret «ine fraude, et malo ingenio. Quo farlo, et ciprcte, di Arecliisio. arcidiacono, di KolTrcdo 

a mililibui, qui aum seguati «un( , hujusmodi f- Fuliitadurisiu c di Koirredo da Porta Aurea , di 

drs arrepta est, et sic unusquisque ad propria re- (ìervasio e di Vitale li,tliu(do di (ìiovanni Gallo , 

sneacit, et Landulphus Ut* de Greca domum. po- e die alcun malo non avrebbe nnccliinatu con- 
tila Comeslabitia , secessit, tideliret eodem meii- tro l' Arcivescovo e tutti i Uene^eotani , e se ne 

te Martio , quo ordinatus est, descendit, unius 10 macchinassero altri, egli senza frodo e catti- 

Motummodo anni spatio in Aonore pertecerant. vo animo vi si sarebbe opposto. Il che fatto. 

Alia aulrm die surgente Dominira, postquam ricevuta eziandio cotal promessa da' cavalieri . 

bare perarta «uni, Comes adeenient Roberlus, che aveanlo seguit ) , ciascuno tornò alle sue 

rum mililum, et peditum multiludine in rapite case, e I.andoll'o medesimamente si ritirò du- 

Putitis mujorit sacramento ipte, et Rao Dimi- po aver deposto l'iillìziodi Contestabile, nello 

•IMS r eppalonis, et Ugo de Casteltnpotonis , pa- stesso m ise di marzo in cui avealu avuto, sen- 

rrm promistam cunrlis ritae eorum die'ius, con- do restato in ullizio sido un anno. Poiebè ijne- 

fi marerunt. Idipsum etiam Jordanut Comes , sto cose si furoii fatte , l' altro giorno che era 

et Robertus Srlarus.et Girardusde la Murra ju- di di doin niica, il Coni ’ Ktberto venuto con 

rarerunt, Cumgue tirui supra relatum est Ar- 20 m dtit'.i line di cavalieri o di fanti in capo 
rbiepiscopus inpersona Comestabuli, et aliorum al ponte maggioro . e insieme con lui Kaone 

rideliret militum, peditumque, relut ipse postu- signor di t'eppaloni . ed Ugo da Caslelpotone , 

tarerai, serurilalis terba dedisset , domum liono- confermarono la pace promessa per tutti i giur- 
ie polito adiii; ipso namque Archiepit-npo , et ni della loro vita ; e il medesimo giurarono Ki- 

Renerentanis ridebalur, quod pacem diu deride- berte Schiavo, 0 Gerardo della .\Iarra. E poi- 

ratam lurrorentur. Deinde Comeslabidus se-uri- che T Arcivescovo , come di sopra è detto , eb- 

lalearceplodomiretidensexistimabatnihilaliud be dato parole di sicurezza nella persona del 
proruldubio agere, quam erga tuam animam se- Conlestahile o di altri cavalieri c tanti, come 

ruriter impendere; trai eiiim, ut fati siimus, ijra- ijucgli avea chiesto , deposta la sua dignità si 

viler rulneralus. Amici igilur ejui, et B. Priri 30 ritirò a casa ; onde sì all'Arcivescovo o si a' Bj- 

fdrles. quorum mens super itlius ronlumetias, neventani parca che conseguirebbono la pace 

injuriasque fdetiter contristabatur die noctaque , si lungamente desiderata. Appresso il Conte- 

lirct non in prupalulo eum solabantur; hortantes, stabile avuta quella sicurezza , dimorando nol- 

i?f animus ejus circa arrepta tristis farei, rum la su.i casa di niente altro veramente stimava 

/laec quae riderani, quaequt fatta super eo fue- aversi ad occupare che della sua anima; perchè 

inni, prò Reali l^lri fidelilate perpeisui fuisset. come si è detto era gravemente ferito, .\dun- 

Arrhiepiscopui autem, ejusque fautores haec au- que i suoi amici e i fedelidiS. Pietro, i quali del- 

dienlei, luipicionequadam repleti, iperanlei Lan- lo sue contumelie ed ingiurio fedelmente notte e 

riulphum consitium prò Comeslabiliareintegran- di si contristavano, avvegnaché non in pubbli- 

da accipere.ci laepe.taepiusque miserunt, ut Ci- kO co, pure consolavanlo , esortandolo a non ral- 
rilalem exirel, et amicorum consortia desereret, tristarsi per le cose avvenute ; perocché quclbi 

dum Dominus Pipa eum, qualiler praemissum eh' essi avean veduto, c quello che contro di lui 

est, honori lolilu reddidisset, 7'unc Comeslabulus crasi fatto, aveva egli per la sua fedeltà solferto. 

rerba ferenlibut, aliisque conriribui palam ex- .Ma I .Arcivescovo o i suoi fautori avendo sapu- 

clamabat, quod super hujusmodi cerbis miramur to di queste cose , venuti alquanto in sospetto , 

omnino.cumabomniBenecenlanorum coetu eoa- e dubitando non Landolfo prendesse qualche 

rtui Comeilabiliam dimiserim, et promistam ab mezzo per riacquistare il suo ulTizio, a lui assai 

Archiepiscopo securilalem circa noi eersari quo- sovente mandaron dicenilo che escisso della cit- 

quomodo no» riderim. Tandem Comeslabulus po- là , e lasciasse II consorzio de'suoi amici lino a 

puli laecienlis vident pertinaciam , magis , ma- 50 che il Papa, come innanzi si è detto, non lo re- 
gisque mflammari , Consilio habilo die Dominira stitnisse al suo primo ulliziu. Allora il Conte- 

in Ramts palmarum , aurora scilicet surgente, stabile a coloro che gli venian dicendo queste 

Montemfuscum pauris cum mililibus expelicil. cose, e ad altri cittadini sciamava, di quelle 

Deinde Archipraesutis conjuralio nondum p'rf- parole prendere egli maraviglia, perchè aven- 

diae inchoalae fdem tribuens, Joannem, el Per- do lasciato il suo posto di Contestabile astretto- 

ticumjudices.cdiosque Nobilium, etbonorum ho- vi da tidto il popolo di Benevento, pur vedea 

minum sacramento perslriiixit, quo Comestabu- di non goder egli per anco della sicurezza pro- 

fu« ipse juraeerat , aliosque civium, timore omni messagli dall'.Arcivescovo. L'Itimamimte osser- 

remoto, putant eoi inimiciliarum merita eit re- vando il Contestabile l'ostinazione del popolo 

tribucre allegavit. Cumgue istiusmodi farti , ul- CO incrudelito, e come si andava di più in più in- 
tra ^uam eredi potei! , nefandi, praedicli 4/)o«(o- ferocendo, tenuto un consiglio, il di della dome- 

tiri aurei fama leligisiel, laclus dolore i;i(rin«f-| nica delle palme in stdio spuntare dell'aurora si 
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eu$ luper diìtcli fiUi tui ComeslabuU tTpuUiont, ritrasse con pochi cavalieri a Montefusco. Quin- 

lacrymii, $icul audicimus, mananlibu», spiritu di i socii dell' Arcivescovo non prestando ancor 

infremuU, qui con fctitm Archi pranultm l.andul- fede alla cominciata perfidia fecero con l’istesso 

phum ab ornili, quod accrpcrat a Sede Romana, j;iuramento del Contestabile giurare ai Giudici 

officio coram omnibus deposuit , similiterque om- Giovanni e Persico, e ad altri nobili e dabben 

nrs sudi sequaces aMlhemalis vineulo , donec ta- uomini e cittadini, allegando che temcano non 

tisfecerint, atligacit. Sed si Lectoris charitali a- volessero essi render loro il guiderdone delle 

sperumnon videbilur, quid post illatam excom- inimicizie. Delle (piali si nefando cose essendo 

muaicationem aclum Benecenti sit , non praete- giunta la fama alle oreccliie del predetto Poii- 

rrundum, exarabo. Deum enim teilor, nibil aliiid 10 telìce , preso da grandissimo dolore per l'espiil- 
posuisse, praeler quod cideriin, et quod audice- sione del suo diletto ligliiMio, il Contestabile, e. 

rii» , scriptisse. come no corse voce, lagrimando e fremendo, di 

presente depose al cospetto di tutti I Arcivesco- 
vo Landolfo dalle cariche che avea ricevute dal- 
la romana sede , c simile scaglni anatema con- 
tro I suoi seguaci infino a che non si ritrattas- 
sero dal già fatto. Pure se alla pietà del lettore 
non parrà troppo aspro quello che fecesi in Be- 
nevento dopo la predetta scomunica, il dirò. £d 
20 attesto Iddio che niente altro io qui pongo se 
non quello che vidi , c niente altro scrivo se non 
quello che ho ascoltato. 

lalt iqilur analbemalis senlentia in B. Peiri Pubblicatosi adunque si ampio anatema con- 
adeersartot lowje, taleque dirulqala, deleqacii tro i niniici di S. Pietro, il Papa delegò a Bene- 
praefatusApoitoiicusBencrenlumAnailasium,.. vento Anastasio .... ed il Vescovo Albanense, 
et Albanentem Episeopum Cardinalet Romanae (Cardinali della chiesa Romana a ciò idonei, vo- 
Stdis idontos, cupieiu,quid Beneccntanus popu- lendo esser certo di quello che il po|>olo Bene- 
/lu I» animo haberet coqnosiere. t'ardinalibus ventano avea nelfauimo. Accolti adunque co- 

aulem ipiis hospitatis, triduo post coetus omnis testi Cardinali, tro giorni di (loi tutto il [xipolo 

Beneeentanorum in sacro Benecentano Palatio 3 Q di Benevento si raunò nel palagio Beneventano, 
coneenit , ibi^ omnia qualiter Benecenti acci- ed ivi al cospetto de’ Cardinali prese per ordine 
derant negotia, et guerrae erigo surrexerat co- a narrare fin dal principio come erano avvenute 

ram CardinalUnu illii radicitus recitatum est. tutte quelle cose a Benevento, e come destatosi 

^uitms audilia Anostosius in cerba prorumpens i| principio della guerra. Le quali cose udite, A- 

inquit. Ad videnda, Domini et fraires, Romae nastasio esclamò dicendo : Sappiate, 0 signori e 

quat audierat Dominus Papa noifrr negotia, et fratelli, noi essere veramente stati mandali a 

tncestiganda noi praeceplo sciatis esse delegatos. vedere ed esaminare quelle coso che ha senti- 

Vnde prout melius. Beo annuente, polerimut cir- lo in Roma il Papa, nostro signore, e però noi. 

ea pacis , et utililalis cesirae pro/icuum nos die, col divino aiuto , il meglio che sapremo vi por- 

noctuque eotuilium , et auxtlium praebebimus. 40 guremo e consiglio e soccorso iiitoriio al bene 
/tlit, et hit timilibui laliler prolalis, unutquii- della pace c del vostro utile. Dette cosi queste 
que ad propria remeacit, Biebut autem non mui- ed altre silTatte parole , ciascuno si ritirò. Nò 

III elapsii, cir ille, cujui mentionem fecimui, no- molti giorni di poi quell' uomo che di sopra ab- 

inineÉulco, ex hujui laeculi e^attulo anathema- biam nominato, per nome Fiilcone, esci da' can- 
ili ducuto irrelitui, heu miter , migraci! . Hit cellidi (|uestavita, ancora astretto , ahi misero ! 

latiter adii. Cardinoti! ipie Romam tetendit; dal vincolo della scomunica. Fatto queste cose il 

cntnque Cardinatii ipie Anaitaiiui Romam pe- Cardinale stesso si ritirò a Roma , ed essendosi 

teret; Dominus Pipa Pascalii, Archiepiicopit , colà recatoeziandioilCardinalc Anastasio, Papa 

Epitcopit, et Abbatibui congregatii, mente odo- Pasquale agli Arcivescovi, Vescovi ed Abati riu- 

bri poit primum ejut regrettum adteniente. Ce- 50 nitiindisseun concilioaCepperanonelmesedi ot- 
perani Concitium comtituit, ad cujui laeri Con- tobre dopo del suo primo ritorno, ed alla riunione 

tiHlul frequentiam Guillelmut Dux, et Roberlui di quella sacra assemblea andarono il Duca Gu- 

Princept, mitte fere Equitum numero congrega- glieimo ed il Principe Roberto, raccolto priinaun 

to, perrtxere. LandutpAui vero de Gratca Come- numero di circa mille cavalli. E Landolfo della 

ilabuluiliteritDominiPapaeipecialibutadidem Greca, Contestabile, al medesimo sacro Con- 
lacrum Concitium aceertitui Aonori/!e« commi®- cibo comparve chiamatovi onorevolmente con 
cil. a Domino Pipa offieioiiitime luiceptui particolari lettere del Fsps; dsl quale fu riee- 
eil: hic nam^ frcmdem decitane, Normandorum vuto con grande alTetto. Bravi egli, per cansare 

navigio quodam lecuriter tranifretaxit. Jordanui ogni frode, andato securamente sopra una nave 

autem Come» , limem mufionim luorum pendere 60 Normanna. Il Conte Giordano iwrò carico dal 
detictorum oneratut, ad tale, tantumque Conci- peso di tanti delitti, temendo di andare a tale 

Itum perqere, Legaloi tuoi direxil. Archiepitco- e tanto Concilio maodovvi suoi legati. E l'Arci- 
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vero Landvìphui su/fragantit tuis convoca- \fscovo Landolfo convocati i suoi sulTraganei , 

tis, ttin«wfr« 7 Mf a«n , e( argenti copia fonare- e raccolta grandissima quantità di oro e di ar- 

•jota, cum (omite Roberto ad conventum iitum u**nto vi si recò insieme col Conte Hoberto.Uau- 

lefrpidit. J'alibus igitur^ et tantù I\ttribu8 , Pro- iiad tanti c tali Padri e i più grandi cittadini, 

reriOusfjue ron^rr^a/t« in medio conventus ipsiut, in un giorno di sabato nel mezzo del concilio 

die videheet $abbatil)ucatum Apuliae, Calabriae, stesso . ti Papa concesse il Ducato di Puglia o di 

et Siciliae Duii prarfato Apostolicus conres$it. (inlabria al suddetto Duca. Ordinato adunque 

('oncilio itague mirabiliter ordinato, Aposlolicut si mirabilmente il concilio . il Pontefìco stesso 

tpne roram omnibus super LanduiphoArebiprae- lagriinandoedolendosì si lagnavadell'Arcivesco* 

Stile lai rijinubiliier, et guod Comestabulum suum 10 vo l«andolfo |tercliè avea scacciato Landolfo suo 

eTpulinet Landulphum, et quod liieris suis voca- Contestabile, e chiamato con sue lettere avea 

his ad eum ire cvnfempsisset , condolens conque- dispregiato di andare a lui. Ma TArcivescovo non 

reiaittr. Ipse vero Archipraesul fiofriia , immo ft* volendo, anzi temendo di entrare inquci consce 

mens conventum illum sine lori, et o^cii restitu- so senza la re^tiluzio^e del luogo e deirulTicio , 

tione ingredi, apud Insulam Ceperani proximam si ricoverò nella prossima isola di Cepperano* 

hospUutus est. At ui)i Apostolicum conquerentem Ma dap|>oÌcliè s(‘p|>c che il Papa si dolca, fece 

ipse comperiit, quosdam Romanorum, et Praefe- a sè venire alcuni Uomani ed il Prefetto ezian- 

rfiim elium vocari jussit, u/ videlicet , uteumque dio, acciò che gl'impetrassero in qualunque mo- 

poinissent, miserirordiam a Domino Papa prò do potessero la misericordia del Papa; anzi l’Ar- 

co impel rarent: quin etiam dicehat Arckiepisco- 20 eivescovo dicea c he egli >archbesi scagionato col 

pus. se Domino i\tpae ex omnibus illaiisqueri- Papa di tutte le accuse falle contro di lui purché 
iHoniis salisfacfunim, dummodo ei locum Con- avessegli rendnto il jmjsIo nel Concilio ed il suo 
lilii, et offa ium rcstilueret. Hoc Apostolicus au- uflìcio; il che avi'cido saputo il Papa , tenuto un 
dito, consiYio ìtabilo, et locum, el o/feium ei rein- consiglio , il reintegrò nel suo posto e nella sua 

tegravit ; cumj^mc taliter restiiutus fuisset, absque dignità, e quegli, sendo stato cosi reintegrato , 

moro, 6'onmi/Mm f7/«m, die Lwnae cMm senza por tempo in mezzo, il vegnente lunedi 

C’omi7e Roberto adivit. Quidplura? eum reinte- si recò al Concilio insieme col Conto Uoberto, 

fjraium per diacouum quendam ad faciendam ju- Or che dirò oltre ? Il Papa avendolo cosi reinte- 

stitiam in presentiarum Apostolicus vocari prue- grato il fece ad un Diacono chiamaro perchè 

cepit. Qui continuo surgens voce lacrymabili co- 30 senza dila/iuiie fosse giudicato; e quegli di pre- 
rom omnibus resvondens ìnquit: Pnmitus gru- sente legatosi cominciò con lagrimuvol voce a 

Hai ago Dea, et li. Retro, et tibi Domino nostro rispondere al cospetto di lutliquanti dicendo: In 

Papae Paschali de restifutione tori , el ofjini : prima io ringrazio Iddio e S. Pietro e le. si- 

«unc autem Domine Pater vestram imploro Pa- gnor nostro, i’apa Pasquale, della restituzione 

temitatem, ut misericordiam super me , quem del mio )KJsto e del mio ufficio; ed ora, o san- 

SanctitusvestraaiìudBeneventanamSedcmplan- to Padre , la vostra paterna pietà io imploro 

tacit, haleatis. ApoUolicus autem hoc audiens : perchè usiate verso di me quella misericordia 

Inde vii, tn^m7, n/ misericordiam super voiis che la Santità vostra prima appresso alla Bc- 

habeatnusY et Archipraesul: Domine, quia audi- neveiilana sede mi usò. Le quali cose udite , il 

ri , eoa erga me indignatos esse, quoque rum mr iO Pajia rispose: Perchè mai vuoi tu clic usiamo 
ìilens vestris accersiri jussistis, curiam vestram verso di le della nostra misericordia? e quegli: 

non adeem. Et Apostolùus : Quare, inquit , ut Perchè sentii, o signore , che voi contro di me 

ipse asserii, curiam non advenisti? Ad siete sdegnalo , eziandio perchè quando per vo- 

haec Archicpiscopus: Domine, inquit. Pater, ti- sire lettere mi mandaste chiamando alla vostra 

more coaifus veslrae indignationis,it quorundam corte non >enni. £ il Papa: Perchè, come tu 

minantium, non adveni voraius, et quod Lega- stesso il di’, chiamato, alla mia corte non ve- 

los meos Episcoposquidem non aaepisli.ct alium nisti? E l’Arcivescovo: Benché chiamato, pure, 

9t4fndam, quem prius diiexeram, adversarìi no- o saldo Padre , io non venni, spinto dal timore 

striverberibus aljlixere. Ad hacc Apostolicus: Le- del Nostro sdegno e di taluni , che minacciavan* 

gatos tuos, quos dicis Episcopos, idcirconon exau- 50 >i, e perchè i Vescovi miei legati voi non riceve- 

dirt, quiajustitiae fanendae verba mm dixerant, sto ed un altro che prima avevo mandato i no* 

tmmo mercedis causa pn robis venerant. Lega- stri nemici batterono. A cui il Papa: 1 Vesco- 

Ium autem alium, quem verberatum pro^teris, vi legati, che tu di’, non ascoltai, conciossiachè 

nre cidi, neque ejus fama utlo modo ad nos per- non lecero punto parola del comparire in giu- 

venit. Cumque Anhiefìiscopus ipse ex ornai par- dizio, anzi cran venuti per chieder mercè a 

te detentum se ven's aspexisset l'esponsionibus , vostro favore. L’altro legato poi che tu di’ es- 

aliam adinvenit cxi-usationem, direns: Domine sere stato battuto, nè io vidi, nè di lui giammai 

At/er, lerrnifium competentem mihi rcntendi non niente non ho saputo. Por tal modo veggendosi 

tribuisti, unde venire nec potui; nec, ut dixi, d’ogni parte stretto dalla verità delle risposte , 

metu compulsus ausus fui; et Apostolicus : Sed 60 pensò un’altra scusa c disse: Voi.o signore, non 

9 uia literas nostras contempsisti, asseris te nunc poneste un compidente termine alla mia venu- 

non prò conicmpiu, metu autem ad nos non ve- ta, onde né io potei venire, né, come ho dello, 


171 


CRONICA (1102-1140) 

nisse. Compelenlim enim lenninum veniendi prò- osai di farlo per il timore. K il Papa : Or poiclic 

culduOio largilut fui, ab Idibiis ieilirtt Aprilis, dispregiasti le nostre lettere, dici che per pall- 
et tejr meuiium tpalw iiiterpotilo. Inde littras ra non per dispregio non venisti, perchè vcra- 

rocationii in medio legi praeirpit: Tertim lameii mente io li prescrissi un competente termine a 

isti notili delibertiU, et guam dirie txcmalionein venire, cioè il termine di sei mesi a contare da- 

canonicam faine , ditcernanl. Et praeerpii qui- gli idi di Aprile; e qui comandò che si arrecas- 

butdam Cardinalibut quidem , et Archiepitcopii sero in mezzo le lettere della chiamata, e sog- 

Romanae Sedie Judicilmt, ut in pariem temoli giunse: Pur tuttavia questi nostri deliberino, e 

tvperhujutmodiexcutalionemArchipraesulitten- giudichino quella che tu dici essere scusa cano- 
tenliam exlenderent. Al ipii in pariem cunies , 10 nica; e così ad alquanti Cardinali e Arcivesco- 
tenlentiam illam dia tenlilanlei, laliler in con- vi Giudici della Romana sede comandò che se- 

epeiiu omnium regressi Jadicet ipti proluleruni: paratisi dagli altri dessero fuori una sentenza 

Ì)omineArchiei>iteope Beneventane, quoniamnon intorno alle scuse addotte dall' Arcipreside. Il 

prò conlempiu, ted mela asserit rocalum ad Cu- che quelli avendo fatto e molto intorno a quel- 

rtam , te non veniste dii imiu eijudicamut Itane la sentenza deliberato, ritornati innanzi agli al- 

Eanonicam non esse excutalionem. ludicio eie- tri cosi pronunziarono: Signore Arcivescovo Bc- 

nim lalium, tanlorumque Bairum exlento, capi- neventano, poiché tu di che non per dispregio 

tuia Sanctorum Putrum praediralorvm coram anzi per paura , chiamato , non venisti innanzi 

omnibus exhiberi, et legi Aposlolicut praecepit; alla Curia , noi diciamo ed alTermiamo non cs- 

ron/irmoto seilicet in Conceiilibut, et super con- 20 ser canonica cosilfatta scusa. Onde scritto che 
lemptoribus ordinala. Hit ita perfeclit, super tan- fu il giudizio di tali c silfaUi Padri , il Papa co- 
te , et tqli negolio a Cardinatibus , et Episeopit mandò si arrecassero in mezzo a leggere innan- 

diu venlilatum est. Sed quid plura ? Diaconua zi a tutti i capitoli de' santi padri Predicatori, 

rum ilerato ad justiliam vocavil faciendam, qui confermati ne' conventi , e stabiliti contro i di- 

conlinuo turgens: Unde inquii, et de quo acni- spregiatori, Fatte queste cose lungamente iCar- 

sor? Et Apostolicus: Quia tutcepisli Regalia B. dinali ed i Vescovi deliberarono intorno a cosi 

Peiri extra notiram volanlalem, et claves tenui- grave faccenda. Ma a che dico oltre? Un Dia- 

sti porlarum, et palalium incasisli , et Landul- cono di nuovo il chiamò ad esser giudicato, ed 

phum expulisii, et galeam iumptisli,el clypeum, egli incontanente levatosi in piè; Ua chi disse , 

rt Fulconem illum ad sacramenlum impulisli. 3 q e di che sono io accusato? £ il Papa: l)i averti 
Boc ipse Archiepiscoput andito respondil : Vere preso senza nostra licenza le esazioni e i tributi 

Regalia B. Retri non alia de cauta accepi , niti di S, Pietro , di aver tenuto le chiavi dello por- 

xestra prò fidelitate. Nam rum Benevenli aderat, te e assalito il palagio e cacciato Landolfo , di a- 

Cirilatem milii commendasti. Mtriarum vero ria- ver tolto elmo e scudo, e costretto Fiilcone a 

vet non ego suteeperam, Auiir sane, qui eas reti- giurare. L'Arcivescovo , com'ebbe udito queste 

nent, fidelem omnino confilemur. Clypeum profe- cose, rispose: Veramente le esazioni dovute a 

do non accepi, galeam quidem tuli capili! prò S. Pietro io non riscossi se non (ver la fedeltà che 

muni'ti'otx, ne aliquo lapide opprimerer. ^or- ho verso di te, perchè quando venisti a Bene- 

mandot, ut dixitlit, non iniroduxi. Longobar- vento a me raccomandasti quella città. Le chia- 

dot vero texdecim prò auxilio pvpuli Civilalem AO poi òellc porte non io presi , c costui che le 
ingredi feci, Seuramentum Fulconis justu meo ritiene noi confessiamo essere al tutto fedele. 
factum fuiste , et popuii jutjurandum denego. Bis Lo scudo poi non tolsi, ma l'elmo solo a fine di 

omnfbuj Apotloliau audilis, Cardinatibus ile- difender la testa perchè non fossi da qualche 

rum, et piaefatit Judicibus praecepit, ut super pietra otreso. I Nuriiia„ni non introdussi, come 

omnibus istia, et tuper contempla senlenliam ex- tu dici; ma sedici Longobardi per aiuto del po- 

primerenl. Cumque Archiepiteopus ipte kujua- polo feci entrar nella città , e il giuramento di 

snodi praeceptum, ut ila di'ram terribile audia- r'ulcone e del popolo nego essersi fatti per min 

set, Óuillelmum Ducem tupra memoralum , et comandamento. Il Papa , udite queste cose , di 

Robertum Principem, et Atrum filium Leonia, nuovo comandò a'Canlinali ed a'suddctti giudi- 
stec non et Epitcopot exorabat direna: Domini 50 ci che sopra tutto ciò e sopra al dispregio des- 
proceres, et Episcopi Confratres, Dominum no- sero loro sentenza; onde I Arcivescovo avendo 
jtrum Pupam Puchalem, precor, orate, ne me sentito questo, quasi direi, terribile comando, 
in conapectu omnium taliler confundat, et dede- pregava il suddetto Duca Guglielmo e il Prin- 
coratum di'mi'ttat, si vero ejua clemenliae piarne- cipc Roberto e Pietro tigliuol di Leone ed i Ve- 

n't exilium petam, nel mare transfretabo. 'Fune scovi eziandio dicendo: Signori Principi e voi 

Procerei ipii eunietpedibut Domini Papae advo- Vescovi confratelli, chiedete, vi prego, al nostro 
luti, licut Archiepiteopus rogaverat , deprecati signore Papa Pasquale che non mi avvilisca co- 
sunt quod minima obd'nara oofuarunt. At tpii Ju- si al cospetto di tutti , e lasci andare disonora- 
dicet ex praeceplo eimtes, licei dolendo, et prole- to; ma se alla sua clemenza piace ed io ande- 

lando rereni tale super Landulpko dodtrejudi- 60 ronne in esilio anche oltre a'mari. Allora quei 
cium, Judicibus enim ipsit, ut dixi, moram fa- Proceri andati essi stessi a piè del Papa , come 

eientibus tuper lentenliam.praeeepit Aposlolicut l'Arcivescovo avea chiesto, il pregarono, ma 
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mtjurando, ut per /idem, guani B. Betro, et ei de- niente non poteron conseguire , onde i Giudici 

herenl.gund cunonirum esiel dicendum, dii erenl. comandati di andarsene , benché dolenti ed in- 

Al EinfiopuÉ l\)iiuensit pn'mui omnium lirei ae- diigiando , si ritirarono c pronunziarono contro 

gre et lanhie gcniriiliae dolore lurbatm ail. Quo- di Laiidoiro tal sentenza, l’erciocchè indueiau- 

niiiui regalia li. Belri euserpisti, et clares porla- do, come ho detto, i giudici a prolTerirla, il Papa 

rum lenuisii, et palulium invaligli, et LanduI- comandò loro scongiurando per la fedeltà cho 

phiirn e.rfndigti , e! (iurinm venire rocatui ron- accano a lui cil a S. Pietro che quello di' eraca- 

lewpgigli , jiuliramus super ros depoiilionig len- nonico tale veramente il pronunziassero. Ma ti 

teiilinm, quia routra U. Ptirum el Dominum no- Vescovo Portuense benché amarameiitecontur- 

glrum Pupam feriali, hlipsum Capuanus Arehie- 10 bato dal dolore di cotal sentenza, primo di tut- 
pigropug, et (ireijuriug Canlinalii affirinavere. Udisse; Poiché prendesti le regalie di S. Pic- 

yolrnlihui autem atiii Judicibui eamdem confir- tro, c tenesti le chiavi delle |K>rte , e invadesti 

mure grnlenlinm, Landulphiu ipie e medio Con- il palazzo, c scacciasti Landolfo, e dispregiasU, 

reniug illiui timore coactui; el sentenliae lalig chiamato, di venire alla Curia, noi pronunzia- 

gludio perculiug gurreail. Oqualem, li iuleres- mo contro di te la sentenza della deposizione 

get l.rrlor, fetum riderei, el Landutphi illiui pai- poiché operasti contro S. Pietro, e contro il Pa- 

lidiim agpiceret vultum: rum ex ore lanlorumja- pa. signor nostro. Questo medesimo conferma- 
dii iim , qui derorutug Beneventana Sede, el prue rono l'Arcivescovo Capuano, c il Cardinale Gre- 

aliii glorioiug ubique /iterai, dejmnebalur. Quid gorio, e volendo far lo stesso gli altri Giudici . 

di' uni? gubiellio ejui levalo, meluendum illud 20 Landolfo medesimo spinto dal timore, c pcr- 
foiu ilium, ut mente caplui, dereliquit. cosso dalla spada di cosiM'alta sentenza, nel mez- 

zo di ipiel consesso si levò. Ohi se colà tu fossi 
stalo presente, o Lettore, avresti osservato il 
pianto , c veduto pallido il vidto di quel Landol- 
fo , quando per bocca di tanti giudici veniva de- 
poslo colui chu era stato onorato della Beneven- 
tana sede , e sopra tutti gli altri ovun<|ue glorio- 
so. Or che dirò io? tolta di mezzo la sua sedia, 
quel pauroso concilio come fuori di sé abbandonò. 

//oc anno Ereleiia B. Mariae de Epiiropio 30 In questo anno fu ingrandita la chiesa di S. 
ampliula etl / rr rontilium Landulpbi de Oruc- M.iria del Vescovado per consiglio di Landolfo 

ra. Hoc anno l.andulpbiii Benevrnlunug Arrliie- ilella Greca. Nel medesimo anno fu |>reso Lan- 

piiiopiii rajilugril, el Landulpbut de Ornerà, dolfo Arcivescovo di Benevento , c ritornò Lan- 
cio expuleug fui! de ( irilale Beneventana, rever- dolfo della Greca , clic dalla città di Benevento 

st(« egt , ampia ComegtabUia. era stato scacciato , e riebbe l uflizio di Conte- 

stabile. 

//i'.< omnibut, el aliii ila peraelii, Apotlolicui Queste ed altre cose cosi operato, il Papa stcs- 
ijìge IX. Kalendag Seplembrii Trojam lelendii, so a' 25 di agosto si recò a Troia dove prc- 

ibiqiie Conrilium ilatuil, et firmavi!, ad eujui scrisse e confermò un concilio, al quale sacro 

SUI ri Convrnlus praegenliam fere omnei A/mliae AO consesso tutti quasi i magnati della Puglia e gli 
Bri.rerrs. Arrliirpisi api, e! Epiicopi runi rnerunl. Arcivescovi ed i Vescovi convennero. Qrdinato 

Comeii/uiiaquesuniieordinalo,inlercelera,quae cosi santamente il Concilio, fra le altre cose. 
ibi rompoiiiu gitili, Treuqa Dei slatula eli, adeo cho ivi stabilironsi . fu fermata la tregua di Dio 

qund Comeg Jordanus, et Coiiieg de Laurilello, per modo che il Conte Giordano, il Conte di 

el atii Barones Apuliae lacramcnlo in praesett- Lauritello cd altri Baroni della Puglia solennu- 

liarum firinaveruni Ireugam Dei ex lune, et epa- mento confuriiiarono con giuramento doversi 

Ho annorum trium fiore leneiidam, el cutlodien- quella conservare o custodire per trent' anni , 

dalli, gicque confirmalo Concilio, el pie finito onde tenuto cosi, e piamente finito il Concilio, 

Papa Benevenlum terlio die inlranle mriMi's leji- ritornò il Papa a Benevento nel terzo di del niu- 

Iriiibrig revertui etl, Beinde Apoglolicui ipie ri- 50 so di settembre, e poi avendo egli sli’sso giii- 
riliiiig nrgolia, qiiae iinminebani dijudicani, Ro- dicalo dello presenti discordie della città , fece 

mani receisut est geplimo hai. orlobrit. Qui fune ritorno a Roma a'26 di settembre. Ed allora egli 

AI' iiaglcrium Sancii Viiicenlii dedicavit. dedicò il monastero di S. Vincenzo. 

Anno H16, ab /nrarnalione Domini notici L'anno 1116 della Incarnazione di nostro Si- 
Jegu fbriili, el .VI'//, mino Pinlificalui Domini gnore G. C., il XVII del Ponteficato di Pasijua- 

Pitrlialig II. Suinmi Pinlificii, et unicertalig le IL Sommo Pontefice ed universal Papa, il 

Pipae mense Martio IX. Iiidiclionis, Dominut mese di marzo, IX delfindizione , il suddetto 

nosler praediclui A/mglolicui Romae Sgnodum Papa, signor nostro, stabili un sinodo a Roma. 

tlaluil.El hoc annoPraefiecluiUrbiiRomae men- E del medesimo anno il Prefetto della città di 

se quidem Marlio obiti, poti cujui morlem ci'ii'/e 60 Roma , del mese di marzo si mori. Dopo la cui 
bellum lerribililer orlum rtl|, eo quodllomani au-\ morte cominciò una terribile guerra civile, per- 

diiranl , quod P’irut filiuiLeonii, Apoilolici con-1 che avean sentito che Pietro, figliuolo di Leone 
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tilio fiìium $uum Praeftctum ordinare rellel. Un- 
lìe Romanorum populut Pratfecli defuncti filium 
ad Praefeclurae honorem erejrenwl. Quo ordi- 
nalo ad praediclum Papam Pasrhalem miieninl, 
euppUciter postulantee , gualenut forum ordina- 
iioni atsensum ipee praeberet, et corroborare! 
Apoitolicul aulem nullo modo eie assensum In- 
buil. Romani ilaque haec agnoecentes cunjura- 
tione facta, miraiilia domorum aedificia, et lur- 
res compluret radicilue prosirareruni; eorum gui- 
di m qui fum Peltro Leoni! ad id faciendum ro«- 
jurabanl. Unde factum est, ut Plolemeus Praefe- 
cti avunculm, cl olii Barone! Apostolici castra 
imadereni, et leneimt. Conligit aulem die gua- 
data, guod Praeferlu! ipse mililum fere quingua- 
ginla collegio stipala! od ejrplorandum milite! , 
quos Apostolica! miserai, crctra Urbem perrexis- 
set. ( omeslabalas aulem Aposlolicus hoc drpre- 
hendens, ex improriso eos aggredilur, prostraci!, 
et Praefecium eomprehendit. ÌHolcmeus igilar me- 
morali ne/iotii caplionem audiens abigue mora, 
niililibus sumplii, Papae praefatum C'omeslabu- 
lum incadens, nepolem, qui caplirus ferebalur, 
absolcii, et secam gaudens ad propria perduxil. 
Dum haec , et alia Romae agerenlar, praefalus 
Aposlolicus Vriem ej idi , quiapud Castrumquod- 
dam 5f(ium nomine, commoralus est. Videral si 
quidem sedilionem illam magie, ac magii inflam- 
mari,et PeIrumLeonis de die in diem acriterex- 
jiugnari. Diebus aulem non malti! elapsis, Apo- 
stoliius ipse sedilionem illam placati, et minai 
aspiciens, cottsilio accepto, mililibus colleclis, 
llomam ingressa! est, deinde Palai iiim Latera- 
nense ingredilur, ibique Missarum solemnia de- 
canlacit. Cam aulem ipse Urbem ingrcssus fuis- 
set, Romanorum coeliis, qui ei rebetlii exiileral, 
fere ad ejus imperium , et colunialem conrersus 
est; sicque Aposlolicus ipse tranquillilale incenla 
Romani , secuius habiladt. Hislaliter actis, prae- 
dictus Aposlolicus Landulphum, guem deposueral, 
undecimo die mirante mensis Augusti redinlegra- 
tit ad Archiepiscopalum. 

Annoi in. Vominicae Incamationis.et XYIH. 
Pmlifcatas Domini Paschalis, mense Aprili ipse 
Papa Sgnodum Benereali celebraril. 

Hoc anno Riso Barensis Archiepiscopus abAr- 
gyro dee Bareusi trucidalus est in ciaCaniuina. 

Hoc anno Ptsehalis Papa obiit XI. Kalendat 
Februarii, et Gelaiius Pupa eligitur. 

Anno ill8, ab Incamalione Domini noXri 
Jesu Chriili, et anno primo Pontifeatus Domini 
tielasii IL .Summi Ponlificis, et unirertalis Pa- 
pae, mense Marlio, XI. ìndiclionis: Factum est, 
rum praefatas Ponlifex Gelatius ad Pintificale 
solium fere toliut Populi Romani unanimi colo, 
et concordia eligerelur, Archiepiicopii , Episco- 
pi!, et Abbalibus circa Romanam sedem moran- 
tibus, Uitsos Apuliae quoque partibus delegarii, 
ut ad ejus Cvnsecralionis diem concenirenl. Eroi 
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(per consiglio del Papa volea nominar Prefelto 
il ligliuuio. Onde i Itomani elessero a quella di- 
giiilè il figlinolo del Prefetto morto , e dopo la 
elezione mandarono nmilaiento pregando il Pa- 
pa elio volesse dargli eziandio il suo consenti- 
inento e confermarlo. Ma il Papa a niuii patto 
noi volle fare. La qual cosa avendo i Koiuani 
saputa, fecero una congiura ; c abbatterono dal- 
le fondamenta maravigliosi cditìcii e parecchio 
torri di coloro clic congiuravano insieme con 
Pietro fìgliuol di Leone a far quello, che di so- 
pra ( detto. Ondo avvenne che Toloinineo avo 
del Prefetto assali c prese, insieme con altri Ba- 
roni , gli alloggiamenti del Papa. Ora un bel 
giorno avvenne che il Prefetto stesso accompa- 
gnato da una moltitudine di quasi che cinquan- 
ta soldati esci fuori della terra ad osservare i 
cavalieri che il Papa area mandati ; la qual co- 
sa avendo saputo il Conte.-tabile Apostolico, di 
improvviso assalitili li vinse c il Prefetto stesso 
fc' prigione. Il perché Tolommeo come ebbe udi- 
ta la prigionia del suddetto nipote, senza indu- 
gio presi suoi cavalieri , assalito il Contestabile 
del Papa ebbe salvato il nipote che era condot- 
to prigioniero, e con moltaallegrezzaalsuo cam- 
po si ritornò. Or mentre ta'cose a Uoma facean- 
si, il nominato Pontefice, che dimorava appres- 
so ad un castello detto Sozza , esci della città , 
poiché vedea quella sedizione sempre più an- 
darsi infiammando e Pietro di Leone ugni di più 
aspramente essercombattuto; madopo non mol- 
ti di vedendo egli stc.sso placarsi e diminuir la 
congiura, raccolse i soblati e entrò in Boiiia, o 
andato al palazzo Lateranonse , quivi solenni 
messe cantò. E come egli fu entralo, quasi tutti 
(|uelli tra'Uomani, che erangli stati ribelli, si 
ridussero sotto il suo impero e la sua volontà , 
e cosi ristabilita la pace , tranquillamente il Pa- 
pa potè abitare in Uoma ; e dopo di (piesto egli 
medesimo agli 1 1 del mese di agosto reintegrò 
neU'Arciv escovatu quel Landolfo, che prima avea 
deposto. 

L’anno 1117 della incarnazione del Signore, 
e XVIII del pontificato di Papa Pasquale, ce- 
lebrò questo Pontefice un Sinodo a Benevento 
nel mese di aprile. 

In questo anno l'Arcivescovo Risone di Bari 
fu sulla via di Lanosa ucciso da un Argiro cit- 
tadino Barese. 

In questo anno Papa Pasquale si mori a' 21 
di gennaio , e fu in suo luogo eletto Gelasio al 
pontificato. 

L'anno 11 18 della Incarnazione diN. S. G.C. 
c primo di Papa Gelasio II. Pontefice universa- 
le, del mese di marzo, XI dell'Indizione, av- 
venne che sendo stato eletto il suddetto Papa 
Gelasio II al pontificato con l'unanime voto ed 
accordo di quasi tuttoquanlo il )>opolo Romano, 
mandò egli legati agli Arcivescovi. Vescovi ed 
Abati che intorno alla Romana Sede dimorava- 
no , 0 nella Puglia eziandio perché venissero il 
giorno della sua consecrazione. Conciossiaché 
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nuippf, ut reluìimuf, eum eleclusf.iil, Diwomit, 
et Caneetlariui ; qui quidem non iiisi in canoni- 
co jeiunii tempore constituto eoneecrari poterai- 
Leyalione itaque aceepla Epiicoput Trojanae 
Archiepiieopu» Sipontinae cieilalis, et atti coni- 
plurei ad iptius eonsecralionissotemnilalem prò 
peraruni. Sed prioiquam memoralut eterlui Gr- 
lasius consecralioni! acciperet diqnilatem , Itex 
praefalus Ilenricus, initructis iiitidiis, noctissi-^ 
ìenlio Romam inqreditur mentis Martii tecunda 
die inqredienle. Apotloticut itaque Reqit iptius 
ingretsum lictalenierdrprehendens, rtminiireni. 
quatiler Rex ipte Dominum Papam Puschalem 
ejut praedecettorem, et Cardinales fraude, et do- 
to cepistet, ahsque mora, Vardinatibus convoca- 
Ut. fluiium Tgberit iiigressus est ; deinde protpe- 
rit centis mare sutcantes, percenerunt Calenum 
Rex autem A/iostotici egresium coguoscens, ei 
apud Calenum detegavil, quatenus (jrbem^ recer- 
leretur, quoniam ad ejut coniecrationem libentis- 
rime intereste , et corroborare detiderarent . Pon- 
lifex autem Gelasius nequitiam ejus, et perfidiae 
lelum longe, lateque cognosceni: Aliramur , in- 
guit, super talislanlique viri legationibus, cuinad 
nos venturum se die Resurrectionii nuper trans- 
sniterit. Anne vero noctumo tempore, et ante con- 
dictum lemput comperimut eum adrentaise. Ego 
veroDeo annuente , Consecrationis accipiain fir- 
mitatem. Dehincme,ubicumque roluerit, para- 
fuin ad propositam negotialionis inveniet. Quo 
audito, qui misti faerant, ad Regem reverti tunt 
fettinanter, atque omnia, quae a praedicto Pon- 
tifice audierat. Regi renunciaveruni, Deinde ele- 
rtus itle Gelasius die constituto a Cardinalibus 
qui rum eo exierant, canonico, et oniinate con- 
secratus est apud Calenum mense Marito supc- 
rius memorato. Rex autem Hmtificie ipsius res- 
ponsum audiens , pestifero invento contilio, Ar- 
chiepiscopum quendam Hispanum m Pjntificem, 
et ut ila dicam, intasorem Ercletiae eorutituit, 
et contecravil. 0 nefas, et terribile pericutum! 
Rex itle, qui Romanae Sedie et lolius Calholicae 
Ecclesiae defensor, et adjutor fieri deberet , no- 
lani baeresim, et dira mortis genera per univer- 
sum Orbem induxit. Romanoium igitur complu- 
res, quorum mene erga Ecclesiae Romanae fide- 
lilalem pxa manebant, vita hujusmodi haereti, 
et cognita, ajebat : Heu miseri, cum nos ex lon- 
go nostrorum Patrum vetusto ritu sine alicujus 
Regie adventu, et Uremia, Rittorem eligebamus, 
ronsecrabamus, guem volebamus, nunc autemsine 
Regie permissu jam ampliut alium ncque elige- 
re , ncque conserrare ausi erimut f Deinde prae- 
fatus, et alti Romanorum Aobiles, Gelctsio ca- 
nonice ordinata , apud Calenum legaverunt , di- 
eentes: Vestrae notescat Palemilali Pater, et Do- 
mine, noi, et nostros amicos consecralioni illius 
excommunicati Viri inPmlificem sceleslum con- 
sliluti, nullalenus coniilit, et auxilii manus de-, 
disse. Et sciatis, quoniam, Deo opilulanle, Re-\ 
gis illius, viri iniquissimi snactiinaliones, et con- 
ialo in proximo delebuntur, et coi, Deo propi- 
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qti.'imio oeli.come dicemmo, fu eletto. era Bia- 
coiio e t;ancellifre e però non potea esser coii- 
secrato se non che nel tempo canonico del di- 
uiiino. Adumpie , ricevuta la legazione , il 4 e- 
scovo della città di Troia, e l Arcivescovo di Si- 
ponto ed altri molti vennero alla solennità del- 
la sua consccrazione. Ma innanzi che il detto 
(lelasio ricevesse l'onore della consecrazione , 
il nominato re Errico , fatta un imboscata nel 
silenzio della notte , entrò nella città di Roma 
a’ due di marzo in sul fare del giorno. Laonde il 
Papa avendo saputo di questa segreta entrata 
del re . ricordando come questi avea già con 
frode ed inganno preso Papa Pasquale, suo pre- 
decessore, ed i Cardinali, raunati senza indugio 
costoro entrò nel fiume l'everc, donde avendo 
favorevoli venti, andarono (ler mare a Caleno. 
.Ma il re avendo saputo f uscita del Pontelice 
mandogli dicendo a t. aleno, tornasse pure nella 
città, dappoiché niente altro essi voleano se non 
che con piacere assistere alla sua consecrazio- 
nc e conformarla. Papa Gelasio però conosceti- 
do perfettamente l'arma della sua iniquità; Ci 
maravigliamo, disse, delle legazioni di tale e 
siffatto uomo, perché testé avea mandato dicen- 
do che e' sarebbe venuto da noi il di della re- 
surrezione . ed ora sentiamo come egli sia yi^ 
nuto di notte tempo e prima del giorno stabili- 
to; ma io. se Iddio vorrà, riceverò la conferma 
della consccrazione; appresso ovunque egli vor- 
rà potrà trovarmi per condurre cosiffatte pra- 
tiche. Queste cose udite, i legati ritornarono al 
re prestamente, e tutto quello che avean sen- 
tito dal Papa narrarono al re. Di poi nel giorno 
stabilito. Gelasio da'Cardinaliche erano con esso 
{lui usciti fu canonicameiilo e secondo le regolo 
lordinato a Caleno nel suddetto mese di Marzo. 
Il re intanto, udita la risiiosla del Pontefice, con 
pestifero consiglio elesse e consacrò Pontefice 
un ArcivcscovoSpagnuolo, e il dirò pure, stabili 
consacrò un invasore della Chiesa. Oh nefan- 
tiezza , e terribile pericolo! Quel re il quale di- 
fensore e soccorritore della Romana Sede dovea 
essere e di tutta la Chiesa Cattolica, nuova ere- 
sia e crudel genere di morte nel mondo intro- 
dusse. Adunque molti de'Romani, le cui menti 
ferme erano ancora nella fedeltà della Chiesa 
Romana, veduta cosiffatta eresìa , diceano: Ahi 
I mìseri ! noi adunque che secondo 1 antico e lun- 
go uso de' nostri Padri senza la venuta c il per- 
messo di alcun re sceglievamo o consacravamo 
nostro Pastore cui ci [dacesse , ora senza licen- 
za del re non oseremo più eleggerjo e consa- 
eraret Di poi costoro ed altri nobili Romani , 
eletto canonicamente Gelasio, mandarono loro 
genti a Caleno dicendo : Sappiate, o padre e si- 
gnore , che noi non abbiamo in niun ra(^o da- 
to consiglio o aiuto alla consccrazione di quello 
scomunicato uomo eletto a Pontefice; e sappia- 
te che ove Iddio ne soccorra, le nvacchinazioni 
e i consìgli di quello iniquissimo re saranno dì- 
8|>crsi , e voi , distruttore della malvagità e del- 
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Ho, errarti, et mah'ffnilalii detiruetor ad tedem 
propriam, et loctim (um laetitia, et honore re- 
tertemini. Hit taliter aitii, praedictus Landul- 
phui de Graeca olim Bennentanui ComestaOu- 
lui, literai tuoi apvd memoratum Getaiium no- 
tificando, Bectorem Slephanum Benerenlannm 
(X guo ipte depoiitui fuerat, jutliliam rijriilibus\ 
non feciise , imuper eliam donwt tua» , et j/t ssf »- 
tionei a Beneventani» diruta» nuntiacit. 

Hoc anno praedietu» Papa Gelaiiu» Galtiai 
nit tecundo die menti» Septembrit intrante, et 
Pira» applicuit: cumt/ue ticut relatum est, I^n- 
tifex Gelaiiu» apud cicitatemPisanam ivittel, et 
Arcliiepittoptim Civilalii contccraseet, inilo con- 
fino, nat em ingretsu» ert; deinde divina guber- 
nanle elemeniia, venti» tecundi», ultramontana» 
jHir/fS Iransfielavil. Continuo Archiepiscopi om- 
net.elEpifi'ipi procereigue alii gaudio eum inef- 
fabili, et honore immenso susreperunt. Taliter 
igitur Geluriu» acceplu», oim praedicto Anglo- 
rum Bege eonfabutalus eli. Dettine Apoitolicu» 
igne sta! ilirii, ut in seguenti mense JUartio Sgvo- 
dum rum Pulribu» Tramiae , Theutonicis^ue ce- 
lebrare!, ibigue de Saeerdotii, et Regni discidio, 
longe, laleque babilo. Spirila Sanclo mediante, 
loguerenlur. Quanta» aulem divilias, et munera 
argenti, et auri parlibu» in illi» Apotlulicus ilte 
lucralu» eli, si sigillalim describere vellem, priu» 
me lempus desererel, qvam copia recilandi. Sedi 
anlequam lerminu» slatutu» Synodum celebrandi 
advenisiel, apud Monaiterium S. Peiri, guod vo- 
ealur Clunia . ubi diligenler morabatur, aegritu- 
dini» mole delenlu» est. Confeslim se infirmilali» 
veUidae diisolulione teneri persentien» , Paleslri- 
num aciiri jussit Episcopum, et imponere illi 
tanti honoris culmen Bomanae Sedi» satagebal. 
Praevidebat enim se, ut fragililalii est , forporf| 
dissolvi. Audien» itaque Episcojnis ipse hujuimo- 
di verbo l^nlificem proferenlem: Absit, inquii, 
omnino absit, ut tanti honoris, ponderiique ca- 
cumen indignus ego, et infelixtuscipiam : praeci- 
pue cimi avxilioDei, et taecularium viriate divi- 
U'arum, et Romana Sedei temporibus noilrii,tub 
persecutionii flagello dedita , defendi oporteal, et 
muNirt. Si vero meii acquiescere velilis coniiliii, 
Vienneniem Archi episcopum, virvm utigue reli- 
gioium, prudenliique animi, et laecularibui or- 
natum cirlutibui,ad tale, tanlumque palrocinium 
etigamus. Dei namque coniiliu, et B. Petri me- 
rini , et viri hujui solatio Rumanam Sedem sub 
tantae perieculionii perieulo diulistime oppres- 
sam, credimut ad terenilalem, triumphumque 
iiMevari. Quid multa ì et Gelasio Prati fici infir- 
manti, et celeri» Cardinalibus, aliisque omnibus 
Episcopi sermo complacuit ; nec mora, ArcAtc|»- 
seopum iliumaccersiri jubent , ut dieta factiseom- 
pleanl, et perseverenl. Quia vero vocatus viribu» 
Ioli» renuit, seseqve tanti officii culmine indignum 
elamitabat, tamen coelesti clemenlia ordinante, i 
ad Pmtificalem Infulam Gelasio, aegro ante, c( 
volente promovcruni. Die vero alierà adeenienie 
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l’errore , col divino aiuto sarete con letizia cd 
onore richiamato alla propria sede , ed al pro- 
prio vostro luogo. Fatte cosi quesU; cose, il pre- 
detto Landolfo della Greca stato giàGontestabile 
de'Beneventani , mandò sue lettere al nomina- 
to Gelasio, notilicandogli come Stefano Itettoro 
di Benevento, da cui egii era stato depusto, non 
avea fatto giustizia a'bisognosi ; cd ancora feco- 
gli assapere come le sue case e possessioni erano 
I Distate da'Benevcntani distrutte. 

In questo anno il suddetto PapaGelasio a’due 
di settembre recandosi nelle Gallie, si fermò a 
Pisa , dove consagrato che ebbe l'.\rcivescovo 
della città , entrò in mare , come avea fermato, 
c poi aiutato dalla divina clemenza, passò, con 
favorevoli venti , oltremonti. Subito tutti gli Ar- 
civescovi e Vescovi e signori con incitabile gau- 
dio ed immenso onore ebbonlo ricevuto, e il 
Papa sendo stato cosi accolto , venne a parla- 
20|mento col suddetto re degl'inglesi. Appresso fer- 
mò il Pontefice di celebrare un sinodo nel mese 
di marzo co' Padri F'rancesi e Tedeschi, dove 
mercè dello Spirito Santo si avesse a trattare 
delle lunghe ed ampie discordie del sacerdozio 
e dell' impero. Quante ricchezze poi il Papa , o 
quanti doni di argento e di oro in que'luoghi 
raccolse se io volessi minutamente venir nar- 
rando innanzi il tempo mi abbandonerebbe che 
la copia del dire. Ma prima che il tempo stabili- 
.10|to per il sinodo fosse venuto, fu da grave infei^ 
milà trattenuto nel monastero di S. Pietro, cosi 
detto Clunia, dove diligentemente dimorava. Ed 
essendosi accorto come egli era travagliato da 
grave morbo , comandò fosse fatto a sé venire 
Arcivescovo Palestrino a cui voleadare la som- 
ma di quel grande onore della Homana sede, 
chèprevedea il suo corpo, come è proprio della 
umana fragilità, andarsi disciogliendo. Adunque 
l’Arcivescovo udendo il Pontefice chediceva egli 
Ì0| medesimo tai parole: Tolga Iddio, disse, che io 
indegno ed infelice uomo prenda sopra di me 
la somma di lauto peso cd onore, massime a 
questi tempi che bisogna difendere e custodire 
con l’aiuto di Dio e con le mondane riecliezze 
la Romana sede travagliata dal llagello della per- 
secuzione. Unde che se vorrete seguitare i mici 
consigli eleggiamo a tale e tanto patrocinio l'Ar- 
civescovo di Vienna religioso c prudente uomo 
e di mondane virtù adorno. Gonciossiachè noi 
50 |crediamo che con la volontà di Uio e i meriti 
di S. Pietro o col soccorso di cotesto uomo la 
Romana sede lungamente oppressa sotto il pe- 
ricolo di tanta persecuzione possa sollevarsi al- 
la pace ed al trionfo. Or che altro? Piacque il 
ragionamento si all'infermo Gelasio che a tutti 
gli altri Cardinali e Vescovi , onde senza indu- 
gio comandarono che venisse quell’Arcivcscovo 
j>er compiere le parole co’fatti , o perseverare. 
E poiché egii chiamato con tutte le sue forze si 
D0|oppose , pure, |>ermettendolo la divina clemen- 
za, sondo Gelasio infermo, e volendola egli stes- 
so, al Puntilicaltt diadema il sollevarono. £ fai- 
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GtlatiusPontiftX, rf’riMictI Kaltndns Felirua- 
rii , apud pratdielum Monatitrium ftlieiler ex 
hujut mundi ergaUulo migrarit ad Dominum. 

Jh-olinut, contino invento, Cardinalet, gui il- 
Ite aderant Petro A>rfufnti Epitcopo, quein ftn- 
tifex Gelasiu» Romae IVcanuin dimiserat, et ip- 
tiut Gelasii oln'tum, et qualiler Archiepitropum 
illum in hintificem CaUisium elegerant, ttudio- 
te delegacerunt. Jhrtuentit aulem Epitcoput ti- 
teris acceplit super ipsius Apoiloliii morte larhry- 
mis manantibus calde contristatus esl.ltliio Car- 
diitales cum eo manenles, plurtsque Romanorum 
fdetium convocans, Capilolium aiceiidil , ibique 
lilleras missat otiendii, et legi praecepit . Quibus 
leclis , una voce, et concordia Dominum laudace- 
re omnipolentem , quod eie r«rum prudentem , et 
orntilum moribus in Rmtificem largilus est. De 
obiti! cero Apostolici Gelasii calde turbali tuni. 
JJis ila geslis, consilii studio invento , praefatus 
Epitcojius Landulpho Renecentano Antistiti, et 
Igoni Cardinali Ueneventum regenti, Clero, et 
popolo Renecentano Gelasii morlem, et Callisii 
etcclionem ordinalim millere curacii. Continuo 
Landulphus Antisles , cicet , presbyterosque om- 
ties, et Episcopi ciericos ad sacrum feci! cocari 
Palatium, ut eis ordinem rei annunciare! , qui- 
lus accitis lileras illas legijussil, et exponi; nec 
mora , praedicti Callitli electionem unanimiler 
laudantes commendacerunt. DeindeTe Deum lau- 
damus canendo pmruperunl ; sicque Archiepisco- 
]»ui ipse, et L'ijo Cardinalis, clericorutnque turba 
copiosa, et cicium mullitudo a praediclo sacro Pa- 
latio ad Epitropium canendo desrenderunt. Pe- 
stea cero eminenliori loco Antisles ille ascendens, 
Cicet exhorlalut est, ut fidelilatis manum erga 
Romanam Sedem perpetuo coiuerrarent. Quo fa- 
cto, cui propria remearunt. 


Anno iH9 , et anno primo Rintipeatus Domi- 
ni Callisti II, Summi Pontipeis, et unicenalis 
Jbpae , mense Martio , XII Indictionis , eodem 
mente Martio , praedictus Renecentanus Archie- 
piscoput videns cicitatem variis praedarum afpi- 
clionibus ex omni parte confondi, et decastari, 
tuaeque Pirochiae Ecclesiai a ra^oribus cexari 
quotidie , Sgnodum decimo die intrante mentis 
ejusdem Matiii celebracit. Ad cujut sacri Con- 
centiit praesentiam Tuscutanus affuit Episcojms, 
et Ugo supranominatus Cardinalis, et Cardina- 
lis alias, et Renecentanae Sedie Sulfraganei eir- 
ciler ciginli, et Monatleriorum Abbate! sex af- 
fuere. Inter cetera cero, quae in ipso Concento 
slatula sani, omnes male farientes Renecenti, et 
dislurbantes mercatore! ad cicitatem cenientes,el 
redeunles,subanathematiscinculo alligacil. Con- 
centu itaque pie, et ordinale pnilo, unusquisque 
ad propna repedavil. 

De guerra aulem Jordanit Comitis supra mf- 
morati (ti cestrae placuerii charilati ) et Comi- 
Ut Rainulphi atiquid suceincte narrabo. 

;an*, dicium est, Montismilitis Castrum, «ij 


Irò giorno che furono i 28 di gennaio, Papa Ge- 
lasio nel suddetto monastero dal carcere di <|uc- 
sto mondo volò al Signore. 

Subito ì Card inali, che colà eran presenti, te- 
nuto loro consiglio , diligentemente notilicarono 
a Pioti 0 Vescovo Portiiense. il quale Papa (ìela- 
sio avoa mandato Vicario a Roma, e la iiiorte di 
esso Gelasio e come ossi avoano eletto aPonteli- 
ce quello .\rcivoscovo col nome dilialisto. Il Ve- 
scovo Portuenso ricevuto le leltere, gramloinon- 
le si dolse lagiimando della ni irte del Papa; 0 
poi avendo subito convoeati i (iardinali. ohe con 
esso lui erano, e parecchi de' fedeli tra’ Romani, 
sali sul (’.ampidoelio eil ivi mostrate le lettere 
comandò che si leggessero. E lettelo , tutti ad 
una voce concordemente lodarono Iddio onni- 
potente che avoa loro dato a Pontelice un uo- 
mo prudente e ili buoni costumi ornato ; e mol- 
to si dolsero della morte di Papa Gelasio. Fatte 
queste coso . di comune consentimento , il sud- 
detto Vescovo tutto per ordine fece assapcre a 
Landolfo Arcivescovo di Benevento, al Cardina- 
le Ugone rettore della medesima città , al clero 
ed al (lopolo Beneventano , la morte di Gelasio 
e r eleiiono di Calisto. Incontanente l'.Vrcive- 
scovo Landolfo fe' convocare nel sacro Palazzo 
i cittadini e i preti ed i chierici de'Vescovi, per 
narrar loro tutto l’ordine della cosa, e venuti co- 
mandò si leggessero e mostrassero quelle lette- 
re; e tutti senza indugio con unanimi lodi cont- 
mendarono l'elezione del suddetto Calisto. Ap- 
presso presero a cantare il Te Deum, e cosi can- 
tando r Arcivescovo stesso, e il Cardinale L'go- 
ne, e la copiosa turba de' chierici, e la moltitu- 
dine de'cittadìni discesero dal sacro palazzo nel 
Vescovado ; e poi quel Prelato salito in più alto 
luogo ebbe esortato i cittadini a conservarsi sem- 
pre nella fedeltà verso la Romana sede. Il che 
fatto alle loro case si ritirarono. 

L'anno 1119, primo del Pontificato di Papa 
Calisto II , sommo Pontefice o universal Papa . 
nel mese di marzo, XU dell’Indizione, il sud- 
detto .Arcivescovo Beneventano vedendo la cit- 
tà d'ogni parte oppressa o devastata da varie nf- 
llizioni di prode , o le chiese delle sue parroc- 
chie ogni giorno malmenato da' rapitori . celebrò 
un sinodo a' dieci dello stesso mese di marzo. 
Al qual sacro consesso furon presenti il Vesco- 
vo Tusculano e il suddetto Cardinale llgone e un 
altro Cardinale e intorno a venti suffraganoi del- 
la sede Beneventana , e sei Abati di Monasteri. 
Fra le altre cose poi che in quella assemblea si 
stabilirono fu che tutti i malfattori di Beneven- 
to, e coloro i quali assalivano i mercatanti che 
venivano alla città o di quella uscivano, fossero 
sottoposti all'anatema, (juindi piamente ed or- 
dinatamente conchiusa l’ assemblea , ciascuna 
alle sue case fece ritorno. 

Della guerra poi del summentovalo Conte Gior- 
dano , e del conte Rainulfo . se piace alla vostra 
carità, alcuna cosa dirò. Ora essendo già stato 
distrutto, come à detto, il Castello di Montemi- 
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Monliiaptrti , dMlrutlum fuisKt, praefiitu$ Ro- lite, e di Monicaperto , I) suddetto Ruberto di 

bertui de Montefusco, Coitellum aUud, gttod Tu- Montefusco assai sovente assaltò un altro ca- 

futn vocatur, saepiesime aggrettus e$l, qui vero, stello, chiamato Tufo, o avendo il signor del ea- 

ii( Dominum Castri, et habitatores terroribus co- stello e gli abitatori con vari! spaventi cominos- 

n'iJ comniocmmfj bsUorum machinationibus as- si , con assidue macchinazioni di guerra furte- 

siduis acriter expugnavit. Deinde morlis inaudi- mente espugnolio. Di poi con inudito nunzio di 

to nuntio, Consilio incento , nMtiVorum sata , et morte , i campi seminati degli agricoltori . le vi- 

(Mcoi, sylvasque i^ni, ferroque depopulatus est. gne e le selve col ferro ecol foco devastò. 1 cam- 
bila quidem nuticorum nociter aspersa, quod pi testò seminati, cosa che già da un secolo non 

nunquam a saeculo auditum est, rastris, et ara- IO si era più udita , comandò elio di nuovo co' ra- 
tris iterato ecolci, et derastari praecepit. Domi- .strelli e gli aratri si rivolgessero e guastassero. 

nus aulem Castri Rao nomine, tire bellorum tur- Ma il signore del castello, per nome Kaone, non 

binibus,neque tali mortifera confusione turbatus, si lasciando turbare nè a' turbini della guerra , 
Castrum ittud ciriliter, et animose teniiit Jorda- né a quella mortai confusione , con grande ani- 
st> Comitis ad fi^lilatem. Praeterea Jordanis mo e coraggio conservò quel castello fedele al 
C'omilfs patruus jam nominatus Robertus, quo- Conte Giordano. Oltre a ciò il soprannominato 

lidie adversus rum seditionum concenlicula, et Roberto , zio del Conte Giordano , come quello 
tniiuiruin jacula , ut erat viperei cordis , opera- che di viperino animo era, ogni di tenea contro 

òotur; saepistime namqtie rum Comite Rainul- di lui sediziose ragunanze , e scagliavagli dardi 

pho, et Roberto de Monte fosco de ipsius Jordanis 20 di minacce; perciocché assai sovente coi Con- 
Comitis infestationibus , et damnorum pericutis te Uainulfo e Ruberto di Montefusco trattavano 

eonfabulabatur. Tandem cordis sui silentia, quae de’travagli di esso Conte Giordano e de' [icricoli 

jugiter meditabalur, aperiens, castellum, quod de’danni. Finalmente aprendo il silenzio del suo 

Templanum vocatur, a Comite Jordano expetiit, cuore , domandò { quello che assiduamente me- 

set sic fidelis, et amicus ejus diebus omnibus ipse ditava ] al Conte Giordano il castello chiamato 

permanerei. Agebat autem, quod cuidam Klio suo fcmplano perchè cosi durasse costante nella sua 

naturali, quem ditigebat, castrum iltud sacra- amicizia in tutti i tempi della sua vita : ora poi 

mento Comes Ole firmarti. Comes autembaec au- sua intenzione che il Conte confermasse con giu- 

diens , mentis afflictione, ultra quam credi potest, ramento quel castello ad un suo lìgliuol naturale 

perculsus, calde super bis mirabatur. Continuo 30 da lui molto amato. Ma il Conte udite queste co- 
suos omnes cacari fecitBarones, et super hoc lan- se , afflitto oltre ogni credere dell'animo, erano 

to, et tali negolio studiose ab illis consilium per- grandemente maravigliato. Fece incontanente 

quisicil. lui cero Comilis necessilates,quae supe- raunare i suoi baroni e studiosamente domandò 

rerant, et Roberti iUius mentis perfidiam cagno- il loro consiglio intorno a cosi grave ed impor- 

seentes, et alter erga Comitit fidelitatem concerti tante faccenda. E quelli conoscendo le necessi- 

non posse aspicietUes , ut petilionibus ejus usque- tà che ancora avea il Conte . e la perfidia di quel 

quoque faceret , eonsitium tribuerunt. yenlitala Roberto , e vedendo che non si [ratea altrimenti 

staque et firmalo Concilio in praesenlia Landul- farlo piegare alla fedeltà del Conte, consigliaro- 

phi Archiepiscopi, et UgonisCardinalis.aliorum- no si avesse in tutto da soddisfare allo sue do- 

que Beneventanorum, et Procerum, qui ad tale, àO mande. Ventilalo adunque c fermato il Concilio 
taittuffl^e spectaeulum eoncenerant , peliliones in presenza dell'Arcivescovo Landolfo, e del Car- 

eunclcu tlh'ui adimplevit. Deinde sacramento me- dinaie tigone e di altri Beneventani e grandi ba- 

diante, Comilis Jorétani, fidelis et camnicus effe- roni che a tale e tanto spettacolo erano eonve- 

ctus est. Bis taliter actis, centum mUiIts prò ejus nuli , a tutte le sue domande soddisfece ; onde 

servino oblinuit. Continuo vicem reddens prò ac- con giuramento divenne fedele e tributario del 

eeplis, segete! omnes mililum Monlisfusci depopu- Conte Giordano : il che fatto , ebbe cento militi 

latus est. Conligit aulem tum die quadamLemdul- a' suoi sen'igi. Subito, rendendo il controcam- 

phus de Graeca Monlisfusci Comtsiabulus, super bio del benelicio, devastò tutti i seminali diMon- 

CttStrum jamdictum,nomineTufum,militum ca- tefusco. Ora un bel giorno avvenne che andan- 

terea stipalus tenderei, Comes Jordanusocculle in- 50 do Landolfo della Greca, Contestabile di Monte- 
vigilans eoe aggreditur, proslemil, et duodtciin fusco , circondato da buon numero di cavalieri, 

emiiles iUorum comprehendit , armis omnibus cu- sopra il detto castello chiamato Tufo , il Conte 

rum acceplit,inler quos miles nomine Elernus, et Giordano che stava occultamente a spiarli, gli 
Srianuscapticiperduclisunt.AudiensautemRai- ebbe assaliti, e vinseli, e dodici di que' cavalieri 
nulphus Comes fidelium suorum slre^em l'nimrn- prese con tutte le loro armi, tra' quali furon fatti 

sam, età Comilejordanoitasuperari nonpatiens, prigioni un cavaliere per nome Eterno, c Brìa- 

miliium fere quadringentorum copiam, et pedi- no. Mail Conte Rainulfo avendo sentita dell' im- 

fui» multiludinem congregacit. Quibus congrega- mensa strage fatta de' suoi, e non sofTerendo di 

tis mulloliens minabatur, se terram Comilis/or- esser vinto dal Conte Giordano, raunò una ma- 

doni ingressurum, et castrum aliquod ejus igni, 60 no di circa quattrocento cavalli , e una moltitu- 
ferroque consumare. Tandem mililum , pedilum- dine di fanti ; il chefalto, sovente minacciava di 

que monu illa assumpta, Jordani Comilis Ter- voler assaltare la terra del Conte Giordano , e 

Ifl ' 
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ram ingretsut est: aam sicut ipse saepius dire- un suo castello col ferro e col fuoco consumare. 

rat, non ausus est castellum illius aggredì, ne- Filialmente presa con se quella moltitudine di 

giie belli sonilum praeparare; tedtU nominis sui cavalli e di fanti, entrò nella terra dclConteGior- 

gloria leiaretur, et Comitem Jordanum terrerei, dano ; perchè non osò. come sovente area detto, 

ronfnia casletli, quod Asclum numinatur, in- di assalire il castello, nò apparecchiare alcun 

tranV; sirgue nullo concursu luorum parato ad rumore di guerra; onde perchè si spargesse la 

propria reiersut est. Comes autem Jordanus, uf giuria del suo nome, e per ispaventare 0 Conte 

providi, et sapientis era! ingesiii, Rainulphi Co- (iiordano, entrò ne' confini del castello chiamato 

milis agnoscens prolerviam, et hujusmodi auda- Pesco, e cosi senta aver preparato alcun oon- 

riom non ex prudentum Ihesauris procedere. Ire- 10 corso de' suoi si ritirò. Il Conte Giordano poi , 
centorvm militum caterva slipatus circa ejue con- come quello che provvido e saggio uomo si era . 

/ìnia districte morabatur. Agebat quidem Comi- conoscendo la protervia del Conte Rainulfo , e 

lem iltum non sic stolte seclari, sed munitioncs come quella audacia non procedea da tesori di 

suas, ti oporleret, viriliter conlueri. pnidenza. raccolta una mano di trecento cava- 

lieri, strettamente iiitornoa'suoi confini si stava, 
non con animo d’iiisogiiire cosi stoltamente quel 
('.unte, ma )>er difendere fortemente , ove fosse 
uopo, le sue munizioni. 

Hoc anno AT. die intrante mentis Magi, Be- In questo medesimo anno a' 15 di Maggio il 
neceiUanut Archiepitcoput Landulphut tupra me- 20 sopradetto Landolfo, Arcivescovo di Beneveo- 
moralut contino talulis jurento, corpora San- tu, trovato un nuovo consiglio di salvezza, mo- 

dorum Marliani, Dori, Politi, Prosperi, peli- slrò in pubhiico i corpi di S. Marciano, S. Do- 
ri», Cervoli, alque Slephani, quae prisco ex tem- ro , S. Potilo, S. Prospero, S. Felice, S. Cervo- 

pore non honeslae lumbae, quajacuerant, coram lo e S. Stefano, i quali da lunghissimo tempo in 

omnibus propalavi! . Corporibut namque illitta- non degni sepolcri giaceanu. Adunque cacciati 

liler forat educlit, ex ossibut eorum duo tn con- fuori per tal modo que' corpi , il suddetto Arci- 

spectuomniumeivium Anlisles praefatus ponitna- vescovo comandò che con gran riverenza si po- 

gna cum reecrrnti'a, ut credereni , praecepit. Fa- ncssero due ossa di ciascuno di quelli nel cospet- 

tiia igilurper Cirilalem ventilala , concurtut ma- to di lutti i cittadini. Della qual cosa sendo cor- 

gnus faclut est virorum, ac mutierum, et curtu 30 sa la fama per la città, accorse sollecitamente 
praecipiii , oblationibus otta illa lachrgmando grande moltitudine di uomini u di donne, e tuW 

osculabanlur ; quae vero ossa Sanctorum indi- li portando loro offerte quelle ossa lagrimando 

yniu» ego osculatus tum, Biduo autem postquam liaciavano; ed io pure indegno uomo le ossa di 

corpora illa Sanctorum forat educta sunt, prue- quei santi baciai. Ora due giorni dopo che i cor- 

diclus Antistes Pretbyteros omnet civitalis ad E- pi dc'santi erano stati cacciali fuora, il detto Ar- 

piscopium vocari praecepit , qualenut de tanto- eiveseuvo tutt' i preti della città fu' raunare nel 

rum Sanctorum lauditus agendit coUoqueren- Vescovado acciocché trattassero degli onori da 

(ur. CoiKinuo, consitio assumpto, dedii in man- fare a cosi gran santi. E subito fermarono che 

datis , ut primum Prarsbyteri P/rtae Summae in prima i preti di Porla Somma discendessero 

ad Epiteopium jubilando, cereit, et lampadibus àO cantando con ceri e lampadi al Vescovado, c 
dcscenderent ; et coram Sanctorum ossibut lau- innanzi alle ossa de' santi cantassero lodi si a 

desDeo, et eis decantarent. Secondo quidem Pret- Dio che ad essi. Secondamente i preti di Porta 

byteri Pirtae Aureae ; Tertio autem Pirtae Buffi- Aurea, poi quelli di Porla Kulfina, poi i Forensi, 

nae ; Quarto Forentet; Quinto eicilalit novae; )>ui i preti della città nuova, e da ultimo quelli di 

Postremo vero civitalis tolius Presbyteri, el viri, tutta la città e gli uomini tutti, quanti colà insiemo 

qualenut una in honore Dei , et Sanctorum il- riuniti si erano in onore di Dio c di que'santi, la 

forum aggregali, Omnipolenlit Dei initericor- misericordia di Dio onnipotente invocassero, ac- 

diam invocarent, ut eorum intercessionibut , de- ciocché con la intercessione di quelli ottencsse- 

liclorum reniam consequerentur. Pretbgleri autem ro perdono de'loro peccati. Adunque i preti ascol- 

Pattorit jutia audienlet, sicut imperaverat, exe- 50 landò i comandamenti del pastore, siccome que- 
rufi tunt, et laudibut t'nnumen» ordinalim ad gli avea comandato fecero, e cantando infinite 

5ancforum corpora deteendebant. Virorum , au- laudi ordinatamente a' corpi di que'santi discen- 

lem, et mutierum, el pauperum lurbam canen- deano. E la turba degli uomini e delle donne e 

lium, quae praecedebat , el sequebatur, cereit in de' |>overi , che cantando seguiano e prccedea- 

allum potilis, el accentit, Ltclor, ti cemeret, de no con i ceri levali ed accesi, se tu avessi vedu- 

lanlo gaudio ultra humanum modum txullaret, to , o letture , d'infinito gaudio oltre ad umano 

et ex cordit profondo lachrymat rivo irriguo prò- costume avresti esultato, e mandato fuori dal 

dueeret: procestionem enim intolitam cenuret , profondo del petto un irrìguo rivo di lagrime. 

et quod a muffi» annorum tpaciit inaudilum est, Conciossiachè avresti un'insolita processione ve- 

Beneventana civilatob Sanctorum hononm, amo- 60 dula , e quello che già da lunghissimi anni è co- 
remque modo operala est. Begem quidem testar sa inaudita, la città di Benevento testé aver fatto 

coelorum, quod si lingua Iriplicatoi «fervi tonos, io onore e venerazione do santi. Ed io ne atte- 
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et vox inceiiabili pltciro promtretur, tanti gau- 
dii pondut, et tantarum laudum dtnsitatem nullo 
modo txarart talerem. Quù unguam citium tem- 
pore étto vitentium , eie prorsus chitatem laeta- 
ri, polerit rtcordari? Credo tero ««6 B. Apoitoli 
Bartholomaei Strani ciritatie adeentum , ila 
pnrtui gaudio magno civitatem impletam faisse. 
Ad», ut Benecentanorum memoria per duat ge- 
tteraliones alleraretur, Abbalet omnes Bcclttia- 
rum itudio magno lignorum machinationes mi- 
rabili conetruclae artificio rotnpotuerunt. Cicila- 
tit autem nocae Preebyleri, ut ttudiosioree prue 
omnibus vidermtur, lignorum maehinam guan- 
dam circumguague cereis, lampadibusguc immen- 
sis obductam, adSanclorum corpora prrduxere. 
Infra eam vero jurenes cum tympanis , rum cy- 
Iharis tinnientibus ridimus exsuitanlet. Campa- 
nai namgue , et tintinnabula multa intra struem 
iitam videbamus. Sacerdotes denigue in atbis re- 
stiti, eumtexiUis, et multo cereorum comitatu 
coram Sanctorum ossibus decantabant. Xocisii- 
me autem Arichisius Archidiaconus totem, tan- 
tamgue per singulas ciritalis partes, partiumgue 
angulos laetitiam insolitam fieri aspiciens , Con- 
silio aecepto, mirabilem guandam lignorum stru- 
cturam prò Evetesiae Sancii Laurentii honore , 
guam regebat, et totius cicitatis, praecepit com- 
poni; mie artifices mullos, Lector, ti adettcs, 
eonspiceret , ibi stolii manto operantes riderei , 
tub gymrum tero industria ad nariculae instar 
fatta est. Qua demum peracta, super illam ma- 
gni ponderit campanam, et multa alia metallo- 
rum genera tociferantia, et cereot multai accen- 
tot imponi praecepit. Hominem etiam Igrizan- 
tem, et tubas ttridentes ad astra, ibi associarit; 
et circa Ulam comua crepitantia, tgmpana mi- 
rabititer percutta, cytharae, tariigue generis mo- 
dulationes iripudiabant. O gualem , Lector , at- 
piceret exvltationem, guale gaudium per totius 
civitatis partes eemeret, ti interetset, guod recera 
putares, crederetgue potius aliam vitam , aliam- 
que tpeciem cordit, acuii, et corporit imitari. l'a- 
libut igitur, et tantis modulationibut patratit, ut 
Arehiiaconi gloria eUtolleretur , bores ad illam 
structuram injunxit , et junctit bobut utgue ad 
S. Andreae Eccletiam perduxere. Deinde prò den- 
titale aedificiorum, guae super plateat inerat, ut- 
gue ad Episcopium bores illam trahert neguice- 
rtmt. Continuo ad manto rtrorum multorum ma- 
ehina ipta tic ponderata ad Sanctorum corpora 
perducta est ; et ea perducta, Archidiaconus ipte 
eum Clericorum comitatu in albit restilo coram 
ossibus Sanctorum rigiliat cantaverunt , ipiibus 
finitis unutguisgue ad propria rerersi sumus. In 
craslmtm autem praedictus Antistes, die ridelì- 
cet decimo stante mensit Maji , rum Epiteopo 
Frequentino, et de Monte Marano, et Arianensi 
corpora Sanctorum collocarit; inter guot cor/ius 
associarit Beati Joannit XXL Beneceulani Ar- 
chiepiscopi , gui triginta, ettresannos, lirul ti- 
lulut testal/atur, in Epitcopalu adcijriV. Item cor- 
pus Stephani Leritae, et corpus alleriut Sancii, 
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sto il re de' cicli che se la lingua triplicati suoni 
formasse, e la voce con incessante plettro venis- 
se fuori, mai il peso di tanto gaudio, e la gran- 
dezza di cosiifattu lodi non potrei descrivere. 
Chi mai de’ cittadini , che ora ci vivono, potreb- 
be ricordarsi che la città sia stata altra volta si 
lieta? Veramente io mi penso che alla venuta di 
S. Bartolommco Apostolo protettore della ter- 
ra, appunto di tanta allegrezza la città fosse pie- 
na. Imperciocché alllnché per due generazioni 
la memoria de'Benevcntanisi tenesse desta, tut- 
ti gli .Vbati delle Chiese con grande studio co- 
strlli^ano macchine di legno fatte con maravi- 
glioso artitizio ; e i preti della città ancora per 
comparire più diligenti degli altri portarono a’ 
corpi de' santi una macchina di legno cireonda- 
ta d' ogni parte da ceri ed immense lampadi : 
sotto alla quale vedemmo giovani con tainburi 
c cetre suonare e far festa. Conciossiaché den- 
tro da quella macchina vedevamo campane e 
sonagli moltissimi; e Unalmente i sacerdoti ve- 
stiti di bianco, con le loro insegne e grande ac- 
compagnamento di ceri dinanzi delle ossa de’ 
santi cantavano. Ultimamente l’.Arcidiacono Ari.. 
rliisio osservando farsi tanto insolita allegrezza 
per tutte le parti della città e per ogni angolo di 
ciascuna parte, caddegli nell’animo di far co- 
struire una mirabile opera di legno ad onore 
della chiesa di S. Lorenzo , che egli reggea . e 
di tutta la città. Ora se colà fossi stato presen- 
te, 0 lettore, avresti veduto molti artefici, e gran 
numero di soldati lavorare , dalla cui industria 
fu quella condotta a modo d’ una navicella ; e 
poiché fu compita comandò sopra di essa si met- 
tesse una campana di grave peso e diverse ma- 
niere di metalli sonanti e multi ceri accesi. .An- 
cora vi aggiunse un uomo che sonava la lira , e 
trombe che levavano il tur suono fino alle stel- 
le, e intorno intorno corni sonori , tamburi mi- 
rabilmente percossi , e cetcrc e modulazioni di 
ogni maniera faceano lieto concento. O quale 
esultazione, qual gaudio. o lettore, se fossi stato 
presente, in tutte le parti della città avresti ve- 
duto! il che veramente avresti reputato imitare 
più prestoaltra vita, altro cuore, altri occhi, altro 
corpo. Finite adunque tali e cosilfalte musiche, 
perché la gloria dell Arcidiacotiu ne fosse innal- 
zata , aggiunse i buoi a quella macchina, c co- 
si fino alla Chiesa di S. Andrea portaronla, ma 
non la poterono i buoi, attesa la spessezza de- 
gli cdilicii che erano nella piazza . pvirtare fino 
al Vescovado, onde fu subito sollevata con lo 
braccia di moltissimi uomini e cosi portata ap- 
presso a’ corpi de’ santi, e poiché fu giunta, l'.Vr- 
cidiacono stesso, insieme co’ chierici, vestiti di 
bianco, cantarono innanzi a quo’ corpi le vigilie, 
e poi ciascuno si ritirò. L’ altro giorno che fu 
il io di maggio , il predetto Arcivescovo , insie- 
me co’Vescovi Frigentino, di Monte Marano ed 
Arianenso riposo i corpi de’ Santi , a cui ag- 
giunse quello del B. Giovanni XXI Arcivescovo 
di Benevento, il quale, siccome il titola ne facea 


(1 


10 


'20 


30 


io 


30 



Igo FALCONE BENEVENTANO 

cujus nomen ignorabalur. Corpus juidem ipsiut fedo, per ben trenta tre anni tenne il Veacova- 

Juannis Episeopi , et Siephani Leritae, et allt- do. E simile il corpo di Stefano Levita, e quello 

n'uf Saiu-li ante praediclorum invenliontm San- di un altro santo, di cui ignoravasi il nome; i 

elorum Afarliani, et ejus tociorum, incenfum est quali corpi, prima che fossero scoverti quelli ia- 

jujcla Altare, in guo ipti requiescebant. ,4d quo- nsnzi detti di S. Marciano e de’ suoi socii. furon 

rimi cero renerabitem dedicationem Archipresut trovati appresso all'altare dove erano seppelliti. 

ipse quartata purfem peccatorum omnibus , qui Per la cui venerabile dedicazione , rArcivesco- 

ad Sanctorum risitatiunem eonvenerant, cotido- vo rimise la quarta parte de' peccati a quelli tut* 

navit; donarli id quoque omnibus aliis, qui lu- ti, che a visitare i santi venissero, ed a coloro 

que ad oetamm diri» Apostolorum Fetri, et Pauli 10 eziandio che convenissero a questa dedicazioae 
l'cntumm , ad dedicationem hane concenerinl ; fino all'uUavo giorno degli Apostoli Pietro e Pao- 

itrm sub excommuniealionis tinculis posuit con- lo. Ancora minacciò di scomunica quanti facee- 

Ira omnes male faeienles illis, qui ad tantorum sero male a tutti quelli che recavansi alladedi- 

Sanclorum concenisunt dedicationem, razione di cosi gran santi. 

Hoc anno Landulphus Beneventanus Archiepi- In questo anno a i di Agosto si morì Landol- 
scopus obiii IV die iniranle mensis Augusti, et fo Arcivescovo di Benevento, e fu eletto Boffre- 

Roffridus electus est , qui eroi lime Archipre- do , che era allora Arciprete. 
sbijler. 

Hoc anno VII. die stante mriuis Februarii, In questo anno a'7 di Febbraio si morì Alfe- 
Alferius Judex a H>rta Aurea obiit. 20 rio giudice da Porta Aurea. 

Anno USO. Dom. inearnat. et secando anno L'anno 1120 della Incarnazione del Signore, 
Pontificatus Domini Callisti II. 5ummi Ponti- secondo del pontificato di Callisto 11, sommo 

ficis , et unirersalis Papae mense Martio XIU. Pontefice e Papa universale , nel mese di Mar- 

Jndictionis. Hoc anno menie Majo , tertio die zo, XIII dell'Indizione; in questo anno, del me- 

ante festivitalem Sancii Eustachii magna fiumi- se di maggio, tre di innanzi alla festa di S. Eu- 

nis Calorie crnif tnundatio, quam nemo vicen- stachio, fu un grande straripamento del (lume 

lium tempore ipso poluerii recordart. Ikr idem Calore, del quale niuno di quanti ci viveano ri- 

tempus Comes Bainulphus, cujus mentionem fé- cordava il simigliante. Nello stesso tempo , il 

rimus, congregala militum, pedilumque caterva Conte Rainulfo, di cui abbiam già toccato, rac- 

innumera, una rum Roberto de Montefusco, su- 30 colta gran moltitudine di cavalieri e di fanti , 
per praediefum castellum, quod Tufum vocatum insieme con Roberto di Montefusco venne coi>- 

esl, commeavit: continuo monlem quendam mu- tra il predetto castello , chiamato Tufo. Incon- 

ni'fum calde conscendunt ; tn quo Castelli nvunf- tanente salgono sopra un monte assai bene af- 

tiones mirabililer conslruenles , vallo et aggere forzato, dove edificano mirabili munizioni per 

iltud circumeuni, lignorum macbinis circumqu^ il castello , il circondano di vallo e di aroi- 

que componunt, et eo laliler munito, Tufum il- ne, alTurzanlo d'ugni parto con raschine diie- 

lud saepissime, acrilerque expugnabant. Raoau- gno, e cosi munitolo, continuamente con grande 

lem Castri Dominus viritiler obviabat. Comeligi- istrettezza travagliavano il detto castello di Tu- 

(tir Jordanus audieni Rainulpbum Comitem su- fu ; e Raone , signore di quello , valorosamente 

per Tufum iltud, castelli munilionei conitruxii- ìO difcndcalo. Adunque il Conte Giordano sentcn- 
se, et oris omnibus belli apparalus fecisse, abs- do come il Conte Rainulfo avea costruito mu- 

que mora, collecla equitum, pedilumque manti niziuni sopra il castello di Tufo e fatti apparec- 

copiota, ad castellum, quod Montisfalconis dici- dii di guerra in tutti i confmi, senza por tem- 

fur, haud longe a Rainulphi f'omitii lenloriis, |k> in mezzo, raunata gran moltitudine dicava- 

lelendil. Deinde Cardinalcm Vgonem Seneven- lieri e di fanti , si mosse verso il castello detto 

rum Regrnlem, et Stephanum Reclorem, Roffri- Montcfalconc non lungi dagli alloggiamenti del 

dumque Electum accersiri praecepit ; et eii ad- Conte Rainulfo: appresso comandò si chiamas- 

vocalis, ad Comitem Rainulpbum illos destina- sero il Cardinale Ugone che reggea Benevento, 

cit, addens in mandatis, quod libenter a Comite Stufano Rettore e Roifredo Eletto , e destinolli 

Rainulpho juititiam sumere!, et ipse ei justitiam 50 al Conte Rainulfo, aggiungendo nelle lettere che 
eonferret. Comes haec audiens ^licitus est et egli volentieri dal Conte Rainulfo esigerebbe 

acripere justitiam, et libenter sectari. Quid piu- quello fossegli dovuto ed a lui darebbe ciò che 

raf Tufum illud dimillunt, et adpontemS. Va- gli spettava. Le quali coso udito, il conte pro- 

(rnfini magna Procerum caterva glomerante con- mise che di buon grado egli seguirebbe in tutto 

gregantur. Confeilim coram omnibus, data ^e, la giustizia. Che più? Abbandonano Tufo, e si 

et accepta,treunama VII die stante mensislaaji, riuniscono al ponte di S. Valentino, sendo colà 

et luque ad Kalendas Septembris firmiler confir- gran numero de’ principali cittadini convenuto, 

maceruni, in qua etiam treuna Civilatem Bene- Di presente data e ricevuta fede, fermarono sta- 

ecntanam statuere. Iiilmento una tregua da’ 7 di maggio sino alle 

60 calendc di settembre , nella qual tregua ezian- 
dio la città di Benevento compresero. 

Hoc anno quinto die stante mensis Magi Co- In questo anno nel quinto di del mese di mag- 
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puani eontUliuruntPrintipemRiehardumfilium gio i Capuani elessero a Principe Riccardo fì- 

JRubtrli PrincipùDominum torum, toquodPrin- gliuolo dei Principe Roberto loro signore, alteso 

eept ipu gmitor eju$ infirmabatur, et to consti- che questi era inrermo; e poiché ebbonlo eiet- 

l»to, CapMnus Ajrchiepiscopus, concoealis Epi- to , l'Arcivescovo Capuano , convocati i Vesco- 

ieopis,oliisMeviritpnuttntilnis,etRolfrido Be- vi, ed altri prudenti uomini, e RofTredo Elet- 

sMcm/ano Èleclo, die Ascensionis Domini, V. to Beneventano, nel di dell'Ascensione del Si- 

die ipsntsMaji stante, Principem illum consterà- gnoro, quinto del detto mese di marzo, quel 

vii. Oetaco autem die post ejusdem /Hit sui con- Principe consacrò. L'ottavo giorno poi dopo la 

teerationem, Princeps ipse genitor suus ex hoc consacrazione del figliuolo, il Principe padre si 

saecnlo deeessil: Filius autem Principis illius , 10 parti di questo mortai secolo, e il Principe suo 
poitquam eonsecralus est , deeem diti adeixit , Ogiiuolo non visse che dieci di do|>o quello del- 

gno defuncto, Jordanum praedicti Roberti Prin- la sua consacrazione , e poiché fu morto , ete- 

cipis fratrem constitaerunt in Principatus ho- varono all'onore del principato Giordano, fra- 

Borrm. tello del detto Princi|)o Roberto. 

Hoc anno supramemoralus Papa Caltistus ab In questo anno il sopradetto Papa Callisto 
nllramontanis partibut rerersus est, et nono die ritornò di ultremonti , ed a’ nove del mese di 

intranle mensis Junii Romam ingreditur. linde giugno entrò in Ruma ; ondo avvenne che il Ve- 

faclum est, ut Petrus Porluensts Episcopus, tane scovo Pietro Porhiense, che allora era Vicario, 

l'icarius cum aiiis Cardinatibus Romae manen- insieme con gli altri Cardinali rimasti in Roma, 

fiòus , atiisgue clerirorum turmii , et rt'n's utrius- 20 ed altra turba di clerici , e con molti uomini u 
gue sexus obviam Pintifici illi properarit. Gau- donne, andò incontro al Pontericc. Adunque se 

dt'um igitur populi Romani, et laetitiam, ti Le- tu, o lettore, avessi veduto il gaudio e la leti- 

etor atpictrtt , dictret admirans prae gaudio, zia del popolo romano, maravigliato per l'alle* 

tanto sub honore, et triumpho Pontijicem qutm- grezza, avresti detto che mai Pontehee alcuno 

piam Urbem ingrttsum non fuisse. Audient ita- con tanto onore c trionfo non entrò nella cittì. 

gue Ugo Cardinalii, gui tunc Benecenlanam ci- Onde il Cardinale Ugo che allora reggea Bene- 

vitatem regtbat, Apostolici adventum, Romam vento , avendo udito della venuta dal Papa, an- 

festinut tetendit, et eum ilio «'era compluret adie- dò di presente a Roma , e con lui molti cittadi- 

rua(. Eodem anno, nono die intrante mentis Ju- ni ancora partirono. Nello stesso anno ai nove di 

Hi, Rao nomine Dominus Ceppaioni mortuut est. 30 luglio si mori Raone signore di Ccppaloni. 

Eoe anno Bemardut Abbat ilfoBasim'i 5an- In questo anno Bernardo Abate del monastero 
etae Sophiae III. Kalendat Augusti migracit ad di S.Sofla a'29di luglio volò alSignore. Dopo la 

i>ofiiinum. Post obitum cero iptitu Abbatis guoe- cui morte alcuni fra i monaci l'ultimo giorno di 

dam Monaehonm pars ultimo die stante mentis luglio elessero ad Abate un tale Adomario nipote 

Julii MonacUum guendam Ademarium nomine, dell'Abate Madelmo; alla quale elezione Giovan- 

Abbatis Madelmi nepotem, in Abbalem elegerunt, ni venerabii Decano , Giovanni Grammatico , 

ad cujut electionem Joannet Vtnerabilit Deca- uomo d'ogni lode degnissimo, Raone, Sacerdo- 

Bus, Joannet Grammalicut, tir percuncta lau- te e monaco , ed altri savi monaci non consen- 

dabilit, Rao Sacerdot, et Monachut, aliigue Mo- tirono; onde avvenne che grandissima discoli 

nacorum sapientes non eonsenurunl. L'nde fa- 40 dia fra quelli nacque. In questo anno Papa Cal- 
c(um est, guod discordia ineffcd)ilis inter tot ha- listo, signor nostro , fermò di venire a Reneven- 

bita est. noe anno Dominus noster Papa Calli- to , e agli otto di agosto entrò nella città. Il per- 

tlut, arcepto Consilio, Benecentum adeenit , et ché saputo i Beneventani della sua venuta tan- 

oefato die intrante mentis Augusti eivilatem in- to e ))er si lungo tempo desiderata, pieni d’in- 

grettut est. Audient itague Benecentames populus finita allegrezza escirono fuori della città per 

iptiut adeentum longe, lategue optalum, extra ben due miglia, e finalmente da'clerici , dalla 

eivilatem duorum milliarium spatio, gaudio ma- turba dc'monaci , da’preti e da tutti i cittadini 

gnorepletusegrediebalur. Tandem Apostolicut ipse fu il Papa con gran gloria e letizia ricevuto. 01- 

a Oericis , et Monachorum turba , et a Presbyte- tre a ciò tutti gli Amalfitani |>er la sua venuta 

rii, cicibut omnibus, gloria, et gaudio magno su- 50 ornarono le piazze di vesti di seta, e pallii ed al- 
scipitur. Praeterea Amalphitani omnei plateai tri ornamenti preziosi , o fra gli ornamenti po- 

cunclat tenibui tericii, palliitgue, et omamentis sero turiboli di oro e di argento con odori e con 

pretioiis in adeentu illiul omaverunt ; infra or- cinnamomo ; i piedi poi del Papa e le briglio 

namenta vero, thuribula aurea, et argentea cum de' cavalli dal ponte dei lepri sino alla porta di 

odoribul et cinnamomo potueruni, Pedts cero S. Lorenzo portarono quattro cittadini, ed altri 

Apostolici, et habenai equi cicet guatuor a Pmte quattro sino al Vescovado , e da questo sino al 

leproso, utgue ad Ihrtam S. Laurentii ducebant; sacro Palagio di Benevento, quattro giudici, cioè 

deinde guatuor alii utgue adEpitcopium, abEpi- Giovanni, Persico e Landolfo. All'accompa- 

seopio autem guatuor Judieei Cannes, Perticut , gnamento del Papa se fossi, o lettore , stato pre- 

et Landulphut utgue ad tocrum Benevento- 60 sento, tamburi percossi, cembali e lire sonanti 

Bum Matium detulerunt. In comitatu Apollo- avresti veduto, e veramente afiérmato ebe giam- 

lici, Ltclor , li adeiiei , et lympana percuita , mai altro Pontefice con tanto trionfo e gaudio 
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cymbala (innttnfta, el lyraisonanfet aipicerei, re- 
teraaffirmarteApoetoiicvm alium tali sub Irium- 
pho, et gtmdio ingreuum non fuiue civitatem. 
Diebue aulem non mnttie deevreie, comptures ei- 
vium , qui amici Landulphi quondam Cornetta- 
buli extilerant, Apottolicum precatur, quatenui 
ei copiam habitandi tribueret in cMtate. Come- 
ilabulut vero per triennium Montemfuscum ka- 
bilaverat. ApoitoHeut iqilwfidelium (uorum pre- 
cibus farent. licut potluimerant, ticentiam im- 10 
pendìi. Continuo oiniam exeunlet mm Jordano 
Cornile , qui prò eo renerai, Landulphum iUum 
rivitalem inlroduxere. Audieni aulem Callitlut 
B>nti(ex diicordiam iUam , quae inier Frairet 
JUonatlerii Sanclae Sophiae, prò eleclione facla 
lupradicli Ademarii regnabat, Uonailerium ad- 
renit, el congregalit Fralribui, talie, abundeque 
tuper eleclione tali loculut eel. Tandem cognita 
rei ceniate, et quia eleclio illa canonica, et re- 
putane non enei, a Petro Tlirfuenet Epitcopo, 20 
ctterisque Cardinalibut , qui illuc conrenerant , 
irrita , el [racla judicata eel. Confetlim id a Pm- 
UjiceCalliìtoconfirmatur. Quidmulta? licenliam 
fralribut dedit, ut, quem tellenl , Abbatem eligo- 
reni. Quo facto ad Palalium Àpotlolicut revertut 
eet. In croitinum aulem quarlodecimo die intran- 
le mentii Augutli , tota Frairum coUectio locum 
Capituli tolitum ingreditur , ibique 5j>i'ntu San. 
cfo mediante , de facienda eleclione pleniler tra- 
clarit. Inlereapraediclut Joannet venerabilit De- 30 
eanue pertonam fralrii ad tantum fertndum pon- 
dut idoneam elegit , el Fralribut in unum con- 
gregali! eaiH pale fedi. Deniqueunumquemquein- 
lerrogarit , ti pertona compiacerei. Al ipti una 
foce, una concordia dignam [ore, clamarere.Fra- 
Iret vero ipti numero fere quinquaginta convene- 
rant, et clamanlibut illit pertonam itlam Joannii 
quidemGrammatid, virum prudtnlem, omalum 
moribut comprehenderuni , et eum invilum, et n- 
nuentem , jubilando cathedram tupertedere fece- VO 
runt. Ipte aulem indignum et infelicem le coram 
nobit omnibut clamitabat. Deinde facla eel odio 
venerabilit tacra, el monachut tirgam in manu 
rjut Pattoralem potuil , et eum ad locum Abbati! 
in Capitalo itatxurunt. Continuo Decanut pri- 
tnum , potila fratret omnee pedibui ejui , ut mo- 
rie ni, advolvuntur, el unicuique pacii oteulum 
ipte donacil. Blecto aulem eo, nundum CaltUlo 
Pontili dirigil congregalio , tignificant Joan- 
nem Grammalicum eteetum faine. 4wi>ene ipitur 50 
Àpotlolicut , quod regulariler eleclio illa fierel , 
romplacuil , el confirmadl. Diebut aulem non 
multii excuriii, praediclut Pmlifex Callitlut Uo- 
natlerium Sanclae Sophiae adcenil, el inier Mit- 
tarum tolemnia XII'. Ealend. Seplembrit prae- 
falum Joonnem Grammalicum , quem congrega- 
no ifonatleni elegerat in Abbatem , contecravit. 
Die vero ipeiue contecralionit Dedicatio Allariil 
B.Mercurii celebralurin Sancta Sophia. Diebxa 
aulem non mullit elaptit, priut ad praedictiRof- 60 
[ridi eleeliontm Ponlifex Callitlut induciat po- 
tai!, ut ad conslilulum lemput jejunii mentiiqui- 


non entrò nella cittò. Passati poi non molti gior- 
ni, parecchi cittadini , che erano amici a quel 
Landolfo stato una volta Contestabile , pregaro- 
no il Papa che gli concedesse di poter dimora- 
re nella città; che il detto Contestabile già da 
tre anni abitava a Montefusco. Laonde il Papa 
pieeato dalle preghiere de' suoi fedeli, siccomo 
c|uelli avean (iumaudato. dieile il permesso; a 
usciti incontanente insieme col lè>nte Giordano, 
che era venuto per lui , introdussero Landolfo 
nella città. Adunque sentendo Pajia Callisto di 
quella discordia, che regnava tra'frali del mo- 
nastero di S. Sofia |i«r la elezione del suddetto 
Ademario . venne al monastero, e raunati i fra- 
ti . assai ragionò loro intorno a quella elezione. 
Kinalmcnte conosciuta la verità della cosa, o 
come quella elezione non era canonica e rego- 
lare, fu giudicata vana e annullata dal Vescovo 
Pietro Portuense, e dagli altri Cardinali colà 
convenuti. Subitamente fu questo confermato 
da Papa Callisto, Che dirò più? Tosto diè licen- 
za a que'frati di eleggersi chi essi volessero ad 
Abate, e quindi ritornò al Palagio. In processo 
di tempo poi a'qiiattonlici di agosto tutti i frati 
entrarono nel solito luogo del Capitolo , ed ivi 
mercè dello Spirito Santo pienamente trattaro- 
no della elezione da fare. Intanto il predettoGio- 
vanni venerabile Decano elesse il frate accon- 
cio a portar cosi fatto carico, ed agli altri insie- 
me raunati lo manifestò; e poi ciascuno inter- 
rogò se quello loro piacesse, e tutti a una voce 
concordemente gridarono esserne ben degno. 
Ma i frati stessi in numero di circa cinquanta, 
raunaronsi , e gridando quelli la persona di Gio- 
vanni Grammatico , presero l'uumo prudente e 
adorno di buoni costumi e , non volendo , anzi 
opponendosi lui . il fecero con gran letizia se- 
dere in sulla cattedra ; ma egli innanzi a tutti 
gridava sé essere infelice ed indegno. .Appres- 
so fu fatta la venerabile cerimonia sacra . e un 
monaco pose nelle sue mani la verga pastorale, 
e gli diedero nel Capitolo il posto degli Abati. 
Quindi il Decano, e poi tutti i frati, prostraron- 
ai, come è costume , a'suoi piedi . ed egli diede 
a ciascuno il bacio di pace. L'assemblea allora, 
dappoiché obbelo eletto, mandò un messo a Pa- 
pa Callisto , signiflcandogli come era stato elet- 
to Giovanni Grammatico. Laonde sentendo il 
Papa come regolarmente quella elezione crasi 
fotta . rallcgrossene e confemiolla. E non molti 
giorni di poi . il suddetto Papa Callisto venne al 
monastero di S. Sofia, ed ivi a'18di agosto nella 
solennità della messa, consacrò il suddetto Gio- 
vanni Grammatico che l’assemblea del mona- 
stero avea eletto; e in quello sbasso di della con- 
sacrazione, cclebravasi in S. Sofia la dedica del- 
l’altare di S. Mercurio. Nè molti giorni si an- 
darono che Papa Callisto pose una dilazione al- 
r elezione del predetto RofTredo perchè veniaso 
consacrato nel tempo fermato deidigiuno di set- 
tembre; e quando vi si fu giunto con grande ono- 
ro c diligenza il consacrò prete nel Sacro Pala- 



CRONICA (1102-1140) 183 

demStpItmbriseontterartiur.Cvmqut adidten- gio di Benevento; e l'allro giorno, che era di 
ftim t$l, majno evm honore , et diligtniia eum in domenica, il sollevò al pontilicale onore , innan- 
Saero Beneventano Palatio Preebytervm itatuit. zi a dieci Vescovi , suilraganei della sode Bene* 
In eraftinum aufrm die Dominieo coramEpieco- ventana, tra'quali fu il venerabileGiovanni Aba- 
fi» deeim numero. Sedie Beneventanae euffraga- le del Monastero di S. Sofia. Nel giorno poi del- 
eetit, Uhm ad Pontificalem infulam eublimavit: la sua consacrazione celebravasi la festa di S. 

ierter moe renerabilis Joannet Monaeterii San- Gennaro; che erano i diciannove di settembre. 
fiat Sophiae Abbat affuit; die vero coneecralio- 
nii ipeiue festivitae Sancti Januarii eelebralur , 
quae erat XIX. die msnsis Sept. 10 

’ Hoc anno triduo post coneaerationem praedi- In questo anno , due giorni dipoi la consccra- 
cii Archiepiecopi Roffridi , Caltielui I\mlifeii, zione del suddetto Arcivescovo RoflTredo, Papa 
coKSifi'o aceepto, depoeuil Slepbanum, qui lune Callisto. do|Kj maturo consiglio, de|K>se Stefanc, 
Beelor fvetal , et ortlinarii Rerlorem Boreeman- che di quel tempo era Rettore, ed elesse in suo 
fikm Ihaconvm filium Boseemanni Monaihi. luogo Rossemanno, Diacono, figliuolo di Rosse- 

manno monaco. 

Anno USI Dominieae Incarnalionie , et ter- L'anno 1121 della inearnaziono del Signore . 
tio anno /Anii/itflfiu Domini Callisti Secundi, terzodelpontifìcatodiPapaCallistosecondosom- 
Sumnii Pimlifii i», ri unirerialit Dopar, Mente moPunteiieeePa|>auiiivcrsalc.del mesedimar- 
Uarlio IV, Ii.diciionit. Hoc anno Domina La- 20 zo, IV dell Indizione; in questo annoLabinia, 
iuni'a Abbalitta Monaeterii S. Mariae a Porta abbadessa del monastero di S. Maria da Porta 
Summa, infrmitate valida detenla eet. ìodent Somma fu soprappresa da grave infermili.ondo 
itegue st ad morlie transilum tendere, contilin vedendosi avvicinare l'ora della morte, coman- 
accepto, cunctas ancillas Dei tororee tuae vocari dò che tutte le serve del signore, sue sorelle, 
praeeepit, quilue rocatie ila eoe alloquilur: Cre- fossero chiamate, o come furon convenute, loro 
do vestram non lalere prvdentiam , Sororet cha- disse : Credo alla vostra prudenza non essere 
rieeimae, quanlum erga Monatlerium illud, et ignoto, o sorelle carissime, quanti travagli io 

vetiram iharìialem laborvm perpetra eum. l/n- abbia solTerti per questo monastero e per la ca- 
de, Deo facente, et rettrie orationibut tucceden- riti verso di voi ; onde col favore di Dio, e per 

tibue , ilalue Monaeterii bujut rniluil, et ad per- 30 le vostre orazioni questo monastero venne in 
feelioniiculmen allinxit.Huncautem,tieul con- grande stato e toccò il colmo della pertozione. 
tpicilìt, calidae infirmitalit periculo leneor, et Ora poi , siccome voi vedete, io trovomi in gra-- 

certa eum ab hoc corpore cito dietolri: familiari- vissiino pericolo . e si son certa di disciogliermi 

Uitem igilur reetram euppUciler postulo , quote- di corto da questo corpo; laonde umilmente alla 

t)ui petitionilus meis fatealit; praeeerlim rum , vostra amicizia io chieggo che voi dobbiate ac- 

Deo Irete, nihil praeter Monaeterii pro/icuum a consentire alle mie domando, massime perchè. 
uobit penero. Praevidi enim corde poti meum di- e Iddio ne è testimone, niente io chiederovvi se 

teettumditcordiam electionii oriundam ,el Mona- non l'utile di questo monastero. Conciossiachò 
Mterii causai ad deirimentum pervenire. Unde ti gii ni;l mio cuore ho preveduto che dopo la mia 
vetirae placuerit charilati, vivente me, ditsidium HO partila nasceri contesa per la elezione, e le con* 
hoc auferalur, etpertonam, quam dixero, Abba- dizioni del monastero ne scapiteranno; onde cho 
tittam etaluamue. Quid plora? Belheleem filiam se alla vostra cariti cosi piace , mentre io ancor 
Girardi Comilit de Graecii paté fedi. Audita ita- sono in vita, tolgasi cotes'a contesa, ed elcg- 
gue persona eie complaeuit , et iludium eleetionii giamo abbadessa colei che io dirò. Cho piòT 
laudaveruni. Hit adii, praedicla Domina Labi- Ella manifestò Bettlem figliuola del Conto Ge- 
«l'a Abbalitta migradt ad Dominum. Continuo rardo de'Greci. Udito della persona , la piacquo 
Boffddum Benevenlanum Archiepiicopum, etRa- loro e laudarono la diligenza dell'elezione. Fatte 
ekiiium S. Modetti Abbatem aceertiri jubent, ut queste cose, la suddetta abbadessa Labioia passò 
factum illud firmarent et tlaluerent; qui veropeli- al Signore. Di presente comandano di chiamare 
tionibui earumfttventei fadumillud firmaverunt. 50 RolTredo, Arcivescovo di Benevento, e Racbisio 
Diebut autem non mullii elaptii, Arrhiepiieoput abate di S. Modesto, perchè quel fatto confermi* 
ipee Monatlerium advenit , et Abbatiseam illam no e stabiliscano; e quelli piegando alle loro do- 
lacundum ordinem regulae nobit , et mullii ahi mando, quel fallo confermarono. Nèsi andarono 
eirti eontecradi aipidentibut, ad eujut eaeralio- molli diche l'Arcivescovo stesso venne al mona- 
nem Joannet veniraèt'fi't Abbat MonatleriiS.So- stero , o quella abbadessa secondo l'ordine della 
phiae, et praedielut Rachitiui Abbai Sancii Mo- regola, essendo presenti noi e molti altri perso- 
duri conrmirunt quarto dii intrante mmiii A- naggi, consacrò: alla qual consecrazione conven- 
prilit. nero a'è di aprileGiovanni, venerabile abate del 

monastero di S. Sofia, e il suddetto Rachisio aba- 
co! te di S. Modesto. 

Hoc anno XYIII. Kalend. /unii Robirtui de Inquesto annoa'12dimaggioBobertodiMoD- 
Montefuteo a Rogerio filio Tregiiii, et fratribut [tefusco da Ruggiero figliuolo di Trogisio e dai 
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*utt ajmi Bentvtnliim gladiit, htu mistr, taee- 
ratut (Il ti, Ltctor, arreni capile hor- 
ribiliter catto, membritque tjut dhistt, et per 
parlet diffutit , nuieratione molut laciymarum 
fonlem tuper to produceret , et de tali , tanto- 
gite homicidio mtnmn'i. Praediclut autemJoan- 
net Mbnatlerii S, Sophiae Abbai rtnerabilit cvm 
quibutdam fratribui ad cadarer illud properarii, 
et eo vita mirabililtr horruil, mirabiliutgue la- 
crymatui est. Kec mora , illum taliler crutnla- 
iMfli ad Monailerium perdaci praecepit, gvemjux- 
la n'Ium C'Iiriilianorum occiionim tepeliervni. 
Con fetlim Cornei Jordanui Monlemfuscam prope- 
ravil , et , paclit inlerrtnientilmt, tuae caileltum 
illud oblinuit potetlati. 

Eodem anno iu;>na(<tc7ui Rmtifex Callitlui, 
exercila congregalo, tuper cicitatem nomine Sa- 
trim telendil. Gregorius aultm ille , quem prae- 
dictus Rex in Ronlificem tlatueral, cicitatem ip- 
tam obtinebat. Quid longiut moror? riribui lum- 
plit, cicitatem illam comprehenderuni , et Gre- 
gorium illum, tu^iaime , uUraguam credi po- 
teit , injuriii agiictum ligareruni. Veinde illum 
tuper camtlo imponentet , Romam taliler eapti- 
cum, et ceitibut propriit exutum ptrduxere IX. 
Kalend. Majat. Ihntifex igitar CaUitlut Dio , 
et Retro Apoitolo gratiat agent, gaudio magno 
repletut, L'rbem triumphani ingrettui eit: dein- 
de contino incento , ad JUonatlerium S. Trinita- 
tit, guod Cacae dicilur, illum delegacil. 

Hit ila peraclii praediclut Ihntifex Calliilut, 
contino incelilo , Àa/imum idi, guinlo die in- 
tranle mentii Seplembris , al podi jirmamentum 
cum Duce Guilelino, et Rogerio tornite confili 
maret. 

Hoc anno IV. Kalend. Septembrit Àrchiepir 
tcoput Salemilanut , nomine Alphanut, defun- 
ctut eit. Quo defuncto, Calliitut tupramemoratut 
Rmlifex Romualdum Diaconum Cardinalem Ar- 
chi epitcopum Salerai contecradi mente Septem- 
brit mediante. 

Hoc anno Roberiut Sclavue obiit dedmo die 
tlanle mentii Decembrii, et Rachitiut Abbai San- 
cii Modelli, ad cujut obilum Joannei Yenerabi- 
lit Abbai Jfonailem S. Sophiae cum guibutdam 
Fratribut properacit. Continuo cadacer ejui ex 
more paralum ad Monaslenum ttpeliendum per- 
duxil: ddnde peraclit exeguiit in tumba guadam 
marmorea poiilum eti, 

Aliud quoque il placuerit explicabo ; leptima 
nanijtif die Kalendarum Marliarum Agnei Ab- 
batiita Monaileni S. Iktd Apottoli, guod lilum 
eit intra ddtalem Benecenlanam , in lacro Be- 
necenlano Palalio atcendit , et tuper Bilhleem 
Abbatisiam Monailerii Sanctae Madae , guod 
eli contiruclum ad Rirlam Summam congueila 
eli , cidelicel , guod conira voluniatem luam Ab- 
balitta effula ette! de predirlo Monatlerio San- 
elae Madae, af^rmani guidem Monatlerium il- 
lud tuae ditiom poiilum, et Monatlerio Beali 
Retri subdilum ette. Apoitolicut aultm hoc bii-. 


rrttolli, fu preifo Benevento, ahi miaerol taglia- 
to in pezzi. Il quale ae tu, o lettore, avesai ve- 
duto con la testa orribilmente tronca , e con le 
membra lacerate e sparse per varii luoghi, nKM- 
so da pietà avresti sopra di lui s|>arso un fon- 
te di lagrime, e di tanto e tale omicidio avre- 
sti preso maraviglia. Il predcttoGlovanni ]K>i ve- 
nerabile Abate del Monastero di S. Solia con Bi- 
coni frati al colui cadavere si avvicinò , e vedu- 
tolo, ne fu maravigliosamente tocco c più mara- 
vigliosamente pianse, e senza |ior tempo in mez- 
zo comandò che cosi insanguinalo fosse portato 
al monastero, c secondo il rito de'cristiani uc- 
cisi, il seppellirono, Ui presente il Conte Gior- 
dano mosse alla volta di Montefusco.c per patti 
ottenne che quel castello venisse in poter suo. 

Nel medesimo anno il suddetto PoiiteGce Cal- 
listo, messo in piedi un esercito, andò a una cit- 
tà detta Sutri , la quale teneva quel Gregorio 
che il suddetto Re avea eletto PonteQce. A che 
dieo più a lungo? rannate le loro forze, presero 
quella terra , e Gregorio turpissiroamento, oltre 
ad ogni credere, legarono , e messolo Apra un 
cammello, cosi preso o con le vesti lacere il por- 
tarono in Roma a' 22 di aprile. Adunque Papa 
Callisto ringraziando Iddio e l'Apostolo Piero . 
ripieno di grande letizia . entrò trionfando nella 
terra , e poi delegollo al monastero che diceai 
della Trinità della Cava. 


Questo cose fatte, il detto Papa Callisto andò 
a Salerno a' cinque di del mese di settembre , 
per confermare il trattato della pace col Duca 
Guglielmo e col Conte Ruggiero. 

In questo anno a' 28 di agosto mori l'.Arcive- 
scovo di Salerno a nome Alfano; dopo la cui 
morte, il sopradetto Papa Callisto consacrò nel 
mese di settembre Romualdo Diacono, Cardina- 
le Arcivescovo di Salerno, 

In questo anno si morirono Roberto Schiavo 
a 10 di dicembre o Rachisio abate di S. Mode- 
sto; alla cui morte accorso il venerabileGiovan- 
ni, abate del monistero di S. Sofia, con alquan- 
ti frati. Di presente il cadavere ornato , seconda 
che è costume , fu imitato a seppelUre al Mona- 
stero; e appresso fatte le esequie, fu posto in un 
sepolcro di marmo. 

Un'altra cosa ancora, ove non dispiaccia, 
narrerò , e ciò ò che nel settimo giorno prima 
delle calcnde di marzo , Agnese abbadessa del 
monaslerodiS. Pietro Apostolo, il quale sta den- 
tro della città di Benevento, ascese nel sacro Pa- 
lagio della detta città, c si dolse di Bettlem ab- 
badessa del monastero di S.Maria posto appres- 
so a Porta Somma , come quella che centra al- 
la sua volontà fosse stala fatta abbadessa del 
detto monastero di S. Maria , alTcrmando quel 
monastero essere sotto la sua autorità. Il Vesco- 
vo adunque queste cose udendo, comandò che 
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dienl, praeiielam BelUeem toeari praectpU , ut la suddetta Abbadessa ReUlcm fosse chiamata. 

justitiam ex hoc conuguerelur. Continuo adtt- |ier esser di questo giudicala. Como fu venula, 

niens quaerimonias auditit , et per Adcoealoe senti tosto le querele, e per mezzo di suoi avvo- 

auos reepondit, $t dictit illius fidm dare non de- iati rispose, non dovere alle colei parole pre- 
bere, ni'n rationibui tcriplii, quae dixerat.pro- star fede , ove con ragioni pi^r iscritto quellii 

bare!. Tunc Apoitolicue , quia valde infirmabn- che allegava non avesse provato. Allora il Pon- 

tur, et curiatn m conepeetu suo serrare non po- telìce, dappoiché per essere molto infermo della 
teral, IHonqtio Tufi ulano Epitcopo, et Chryto- persona non potea seder egli nella curia, coman- 
joBo Cancellano, Roberto Ariensi, et aHitCar- dò a Dionigi Vescovo di Tusciilo , al cancellie- 
dinalibut praecrpit , ut super hoc neqotio Judices 10 re Crisogoiio , a Itoberlo di Parigi ed altri Car- 
exislerent , et dierorJiam utrìus/ue ilonasterii , (liliali, che dovessero giudicare essi di quella 
rationiOus rugnitis, sedareni', quod et factum est. faccenda . c la discordia de cine monasteri, co- 
Hit ila deciiisis praefala Aynet Abbati.-sa per nosciiile le ragioni di amendiie, pacificare; il 
Ailcocatum suum osleudit pricilegium quuddam, che fu fatto. Procedendo cosi le cose, la siid- 
per quod Lejpraud ulim Ùux ciritatis Reneren- detta Abbadessa Agnese per mezzo del suo awo- 
Uinae eoncessit, et tradidit praeilietamErclesiam calo mostrò un privilegio, che una volta il Dii- 
Sanrtae Afjriae cum umnitius suis pertineutiis ca Liiitprando avea conceduto alla città di llene- 
subjure, et dominio praedicti Monatlerii S. Pe- vento, costituendo la predetta chiesa di S. Ma- 
iri Apostoli. Ostendit item pririlegia , quibus ria , con tutte quelle che ne dipendevano , sot- 
Jhtndulphus Princeps , et ejus siirressores confir- 20 to il diritto e il dominio del sucidetto monastero 
maverant eamdem Ecclesiam S. Mariae sub potè- di S. Pietro Apostolo. Ancora mostrò i privilegi. 
state jam dicti Uonasterii H.PeIri. Iterum prò- con cui il Principe Pandolfo, o i suoi siiccesso- 
tulit alia pricilegia , et muniminaipsius. Mona- ri confermarono la detta chiesa dió. Maria sotto 
sterio pertinentia. Ad haec jam dieta Bethleem l'autorità del monastero di S. Pietro. Simigliaii- 
Abbatissa Monasterii S. Murine per Adeocatum temente mostrò altri privilegi ed esenzioni ap- 
suum produxU in medium chartas, etinstrumen- partenenti al monastero, liontro a queste cose 
ta.ejusdem Monastcrio pertinentia, inguibus con- la suddetta Bettlem Abbadessa del monastero 
tinebatur, a quinquaginta annis jam praeleritis, di S. Maria per mezzo del suo avvocato arrecò 
et usque ad praesens Abbatissam continualim in in mezzo atti ed islrumenti a quel monastero 
Monasterio S.Mariae praefuisse; ex quibus prior .30 appartenenti, in cui conteneasi che già infìno da 
fuerat Labinia nomine; secunda Sikelgardia, et cinquanta anni sino a quel giorno avea sempre 
af loe , guorum nomina in earum tnsirumenfis le- l’ Abbadessa retto il monastero di S. Maria , o 

gebantur. Aós aulem memoriae dun'mus ex mo- che la prima avea avuto nome Labinia , la sc- 

dfemo tempore Abbatissam Labiniam eidem Mo- conda sichelgarda, e cosi altre ancora i cui no- 

nasterio secundam praefuisse. Similiter in ipsis mi leggeansi ne’loro istrumcnti. Noi poi ricor- 
munimintÒM legebatur, Praepositas ipti Mona- diamo che a di nostri f Abbadessa Labinia avea 
jlerio per te causas, et negotia, et praefuisse , et retto la seconda quel monastero ; c simile negli 

egitte. Otlentit itaque ab utraque parte pricile- stessi documenti leggessi che le governntrici di 

giù, et manitionibus illis, et lectis, praedicti Car- quel monastero avcaiio di per sé sole fatto cause, 
dinalet Judices dati in partem euntu, super au- -VO e trattato faccende, e retto ed operato. Mostrati 
dilis qaerimoniit sententiam protulerunt. Venti- adunque e letti da amendue le parti que'privile- 
lata igitur sententia ex communi cunsulto Do- gi o documenti i predetti Cardinali desthiati a 
mino Ptpae Callisto eam intimacere , ut ipse , dover giudicare, ritiratisi in disparte, sulle pro- 
quam inoenerant , sententiam con/irmaret. Calli- poste querele diedero la loro sentenza. E poi- 
sltta autem hmlifex, absque mora, dieta torum et che l'ebbero discussa , di comune consiglio in- 
confirmavit, et (idem etltribuil , et sententia talis timaronla a Papa Callisto perchè egli la confer- 
fuit, cidelicet.ul praedictumMonasteriumS.Ma- masse. 11 perchè il Pontelice senza por tempo 
ricu a modo, et perpetuo propriam habeatAbba- in mezzo i loro detti confermò e munì della sua 
titsam, a Romano quidem Pontifice contecran- autorità; la sentenza poi fucosilfatta.che il pre- 
dam, ila ut Sororum congregatio apud idem Mo- 50 detto monastero di S. Maria dovesse (piiiici in- 
nasterium S. Mariae degenlium poteslalem ha- nanzi avere una propria Abbadessa da esser coii- 
beat eligendi Abbatissam, qualem roluerit, salro sacrata dal Pontelice Komaiio, cosi come la con- 
tamen centu, quem pars ipsiut Monasterii per- grega delle suore che abitano appresso al detto 
solcat annualiter ad praedictum Monaslerium monastero di S. Maria hanno la facoltà dieleg- 
S. Retri , quatuor oUatas scilicet , et duos cereot gore quale Abbadessa esse vogliano, salvo per- 
itt Katicilate Domini, in Resurrectione totidem, tanto il censo che quel Monastero dee ogni an- 
in Astumplione B. Mariae totidem. Super etiam no pagare a quello di S. Pietro, cioè quattro pa- 
sententiam ipsam Apotlolieut ipse scribi praece- ni , e due ceri nel di della nascita del Signorr; . 
pii, et a cunctis praefatis Cardinalibus contlilu- altrettanti nella Pasqua di Resurrezione ed al- 
ili super hoc Judicibus, testari mandatit. In quo CO trottanti nell' Assunta di M.V. Ancora della me- 
vero libello judirii ipse /hnlifex manu propn'a desima sentenza il Papa comandò che si trattas- 
i« subtcripsil. Confirmala itaque, et sic robora-] se per iscritto, e che tutti i suddetti Cardinali e- 
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ta lati tenitniià, pratdirlae Btthletm venerabili 'letti giudici a ciò, il tcstincassero ; è nel libello 

Abbaliisae iltam delegavit lalibui, et fanti* or- del giudizio il Papa stesso di sua propria mano si 

naiam Cardinatium leilimoniii , gualenue amo- sottoscrisse. Confermata adunque e cosi alTorza- 

dn, et perpetuis temporibut pan Àfonasterii ip- t.i la detta sentenza, inandoila alla predetta ve- 

»ius quieta permaneal , et $ine atigua, a jutrle ncrabile Abbadessa, Bettlem, ornata di tante o 

tì. litri , perlurhalione , molesliare contitlal. tali testimonianze di Cardinali, perchè d’ora in- 

Praelerea privilegio tignato , eon/irmavit idem nanzi per sempre quel monastero fosso tran- 

monasterium S. Marine nim omnibus potsessio- quillo , e senza alcuna perturbazione o molestia 

nibiit ei perlinentibus , gualemit omni tempore da parte di S. Pietro. Senzachè segnato il pri- 

itn iolalum permaneal, et sine cujuslibet cantra- 10 vilegio confermò lo stesso monastero di S. Ma- 
rielale vigorem obtineat. ria con tutte le possessioni a quello pertinenti , 

perchè mai sempre inviolato fosse, e restasse in 
vigore senza alcuna contrarietà. 

Anno Dom. inearn. et IV. anno Pon- L'anno 1122 della Incartiazione del Signore, 

lifieolut praedicli Domini Callitli II. Sunimi c quarto del Pontilicato del predetto Callisto li, 

Poniifìcis , et unirertalis Jbtpae mente martio Sommo Pontclìee e Papa universale, nel mese 

-YV. Indirlionis. Hoc anno Dux Guillelmut f- ili marzo, XV deirinilizionc. In questo anno 

fi'iij Rogerii Vucis ad Rogerium t’omilemfilium Guglielmo, figliuolo del Ifuca Uuggicro, venne al 

Rogerii l’omilit Siculorum detrendii, conguerens Conto Ruggiero figliuolo di Rugeiero Conte do’ 

de Jordano Cornile Arianensi, ut ei auxilii ma- 20 Siciliani, lamentandosi di Giordano Conte di A- 
mrni , et virlulis mililum , et divitiarum ei lar- riano, perchè gli volesse esser largo del soccor- 

giretur, gua/enus ejus anxilio de Jordano Comi- so c del valore de' soldati c di danaro , allìn dì 

le ulfionem peiriperet. Cuwgue Dux ipte ad Co- prender vendetta cid suo aiuto del Conte Gior- 

mitem illuni applicuisset , precibut multis , lo- dano, E |ioichè il Duca stesso da quel Conte fu 

ehnjmisgue laliler exor.uis est. Ad vetiram, Co- venuto, lagrimando così dissegli; .Alla vostra po- 
me* egregie., descendi polenliam, lum prò con- tenza sonoricorso, egregio (àinte, si per la for- 

languinilalis vigore, lum prò diriliarum luarum za della parentela , e si per la grandezza delle 

magniliidine , de Jordano Cornile querimoniam vostre ricchezze, per dolermi del Conte Giorda- 

faclurus, el supplii iler poti ul an t , ut cestro vai- no, c umilmente supplicarvi perchè munito dei 

lalus auxilio super ilio ulciscar. Aiam rum die 30 vostri soccorsi, dì lui io prenda vendetta. Con- 
guadam ego Civilatem Mascum intrarem, en Co- ciossiaehè entrando io un giorno nella città di Nu- 
me* ille Jordanus mililum suorum calerva stipa- sco, ed ceco ilContc Giordano circondato da una 

tus ante Portam ipsius Civilatis adcenii, et con- mano di suoi cavalieri viene innanzi alla porta 

lumeliat mullas, et concil ia mihi inferens mina- della terra , c dettemi iiudte ingiurio e villanie , 

Hit esl , quia mantellum luum ego curlabo. Dein- minacciommi dicendo, scorrerò il tuo mantello; 

de cicilatem iptam Musrum circumguaque perla- appresso correndo d'ogni parte la predetta ter- 

»fr«n*, omnino depraedalus esl. Ego tcro quia ra, tutta la posea sacco; e io poi che non potevo 

praevalere in eum non poleram, invilus sustinui. domarlo, a mio mal grado solTerii aspettando 

el diem rogavi ullionis. El hit actis. Come* ille il di della vendetta. E fatte queste cose il sud- 

horis omnibus , multis , variisque aflU-lionibut àO detto Conte in tutte le ore con ugni maniera di 

noi dehiineslnbal. Quid n ulla'/ Medietatem suam alllizioni ne travagliava. Or che dirò più? lIDu- 

l>alermilanae Cicilalis, et Mettanae, el lotius ca promise al Conto di intercederò egli per lui 

Calabriae Dux ille eidem Cornili concessit, ul ei appresso Palermo, Messina o tuttaquanta la Ca- 
superhis omnibus auxilium largiretur. Continuo labria acciocché per sitfatte necessità il soccor- 
sexcenlot mililes, et guingentas unciasauriei ressero ; e di presente donogli seicento cavalie- 
largilut esl. Nec mora: Dux ille adeeniens ter- ri e cinquecento once di oro. Nè si andò guari 
ram Comilis Jordani aggredicns die S. Joannis tempo clic (|uell)uca venuto nelle terrcdelCon- 

Raptislue caslrum Roselum, el alia multa ei ab- te Giordano e assalitolo ildl di S. Giovanni tolse- 

sluiit. Inde proeedens in feilivilale Sanetorum gli la terra di Roseto ed altre possessioni ancora; 

Joannis, el Pauli eatlellum Monlit Jocit inti- 50 •’ procedendo oltre, il di di S. Giovanni e Paolo. 

lient, igne, ferroque illudeonsummacii, el guin- salito il castello di MontcGiove, tutto col ferro o 

quaginta mililes ibi cumprehendens, arma eorum, col fuco il consumò, e presi cinquanta cavalic- 

cf tpolia tecum gaudent deporlavil. El inde prò- ri , h‘ loro armi e le spoglie lietamente a casa si 

redent eatlellum Apici* , ubi Comes ille mora- portò. Ancora assedia di |ioi il Castello di Apice 

baiar, obtedil. AdDucis namque auxilium Cre- dove quel Conte dimorava; chè allora in aiuto 

scenfiu* Cardinalis, fune Reclor Renecenlanus del Duca era venuto il Cardinale Crescenzo, 

rum Benecenlanorum coela fetlinavil. Quid mul- rettore a quel tempo di Benevento , con buona 

fi* ? Comitem illum , el caslrum Apici* *uar obli- mano di Beneventani. Ma a che tante parole? li 

nui'f poteslali. Comes ilaqae Jordanus, Ducis Conte e il castello di Apice ridusse io suo po- 

pedilmt, sicul ipsi vidimus qui aderamus, prò- 60 tero, onde il Conte Gioivano prostrato a’ piedi 

stralus, misericordiam ei poslutavil. Dux au- del Duca, siccome noi che eravam presenti ve- 

lem precibut multis coaclut prcuciput Comitii [demmo , gli domandò misericordia. £ il Duca 
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SainufiAi , qui adirai , libtrtm eum , et ubi vii- costretto dalle preghiere di molti e massime del 
lei abire permiiit : qui vero Comes Montemfu- Conte Kainulfo , che era là presente , permise* 

Scum properavil: et bis adii civitatem Ariani, ):li di esser libero e andare ove volesse, onde 

el (olius sui Comilatus eonfinia, ejus tubmisil il Conte si ritirò a Muntefusco. Il che fatto, la 

polestati. Cumque Comes i(/e Jordanus Monlem- città di Ariano e tutti i confini della Contea sot- 

fuscum asceiulisset , dies quindecim ibi moralus topose alla sua autorità. E il Conte Giordano 

est. Continuo Landulphus de Graeea ejus adver- non dimorò che solo (|uindici giorni a Montefu- 

sarius conspiralione firmala eum de Montrfuseo sco, perchè subitamente Landolfo della Greca, 

ejecit, qui laliltr ejetlus.easirum Morcunis adi- suo avversario, fatta una congiura, il cacciò di 

ni, ibiqae per anniim habitavit; quibus Un pa- 10 iptelld terra, onde egli cosi espulso andò al ca- 
tralis Oux ipte iluiilem Coninum , Salerni prò- stello di Morcono ed i»i un anno intero abitò; le 

xonum, obseilil. Fulco ilaqae Duminus castri ipiali cose cosi avvenute, il Duca stesso assediò 

iltius, quia resistere non poterai, caitellum il- MuntcCurvino,chc è vicinoaSalernu.ondeFul- 

lud Vucis subinisil polestati Eodem tempore Ri- co che di questo castello era signore , non po- 

chardus fitius Oiiarini de Formari a villanis suis tendo resistere, il soUo(K>se all'autorità did Du- 
mi Irucidalus. Audieus aulem Dux praenomina- ca. Nel medesimo tempo Uiccardo ligliuolo di 

tus laliler Richaidum illum Irucidalumesse, con- (ìuarino diFormaro fu da’ suoi paesani messo a 

qregato exercilu , Monlem ì'icum festiiiavil, et morte. Il purché il suddetto Duca, sentendo co- 

inaudilam de homicidii iUis accepii ullionem , et me quel Kiccardo era stato cosi ucciso, mes- 

caslellum iltud igne, ferroque cunsiimmavil ; et 20 so insieme un esercito, andò frettolosamente a 
duos Presbyteroi, qui ad morlem itlius consensi .Monte Vico, e prese degli uccisori inaudita ven- 
ranl, lagueosuspendil. Uis, aliisque negoliis ila detta, consumando il castello col ferro e col fo* 
decursii, Itux itie mililes, i/uos a Cornile Rogerio co , c due preti che a quella uccisione avean 

acceperat, ei remi si I ; cumque s' ut praedixi- consentito impiccando. Queste ed altre coso co- 

inus, Jordanus Comes exhaeredatu. faisscl,con- si avvenute, quel Duca. i cavalieri, che dal Con* 

silio Ugonis lafanlis, et Raonis de Roscone , et te Ruggiero avea ricevuti, inviogli, e poiché, 

Raonis de Frainela incelilo, caslellum Paludis come innanzi abbiam detto, era stato il Conte 

comprehendit. Audieus aulem Dux praenomina- Giordano discredalo, per consigliodi Ugone In- 

lua caslellum illud caplum fuisse, exercilu ag- fante, o di Raone di Boscone, o di Raone di 

gregato , castrum illud obiedii meniibus Iribus. :)0 Fragnito, prese il castello di Paludi ; per il che 
Tandem Dux iUe videns , quia sic cito capi non il suddetto Duca sentendo come quel castello era 

poterai , Principem Jordanum Capuanorum ro- stato preso , messo su un esercito , per tre mesi 

gavil, ul ei auxilium praeberel, et prò auarifio il tenne assediato, e poi veggendo come non si 

offerendo caslellum Apicis, et Acernum ei largi- [wtea prendere in poco tempo , chiese al Prin- 

lur. Continuo Princeps ipie, congregalo exerci- cipc di Capua.per nome Giordano, che gli pur- 

lu, superApicisCaslriim advenit , et ex hac par- gesse aiuto , ed ei gli offeriva per questo il ca- 
le I» planilie casiramelalus est. Praeterea Dux stello di Apice ed Acerno. Incontanente il Prin- 

ipse Renecenlanis mandacit, ul ncque sibi, ne- cipc.raunato un esercito , venne sul castello di 

que Camiti Jordano auxilium praestarent, et da- Apice, e da questa parte sulla pianura si accam- 

ret eis , et concederei lolas fUlantias, et pensio- pò. Oltre a ciò il Duca stesso comandò a Rcne- 

nes, quae a castello Fenuculo, et usque ad ca- ventani che non gli porgessero aiuto, né al (iun- 

slellum Montisfusculi exibani de haeredilalibus te Giordano dessero soccorso , ed ei dareblie 

Reiiecentanorum; quod Benevenlaniscomplacuil, o concederebbe loro tutte le prestazioni c pen- 
ai sic pactis firmatis juratum est ab uiraque par- sioni che ritraevansi, dal castello Fenuculo sino 

te. Cumque Comes ille Jordanus taliter se eoa- a (|ucllo di Montcfusco, dalle eredità de' Bene- 

cium ai^iciciu, in manus praedicli Principis, ventaui'.il cheiBeneventaniap|iruvarono; eco- 

se et caslellum Paludis summisil: et ipse rum suis $1 fermati i patti, fu da ambo le parti dato giu- 

praediclis consociis inde exeuntes ad propria re- ramento. Il perchè il Conte Giordano veggen- 

versi suni, Comes vero Jordanus castrum 3Ior- dosi cosi astretto, sottopose nelle mani del pre- 

conia ingreuus est ; et sic pace firmala , Prin- 50 detto Principe sé e il castello di Paludi ; ed usci- 
ceps ipse Capuam reverlens, temporibus mullis tunc egli co’ detti suoi com|iagni si ritirò, e il 

castrum Apicis, et Acernum oblinuil. Deinde Conte Giordano entrò nel castello di .Morcone; 

Dux ille super castrum Morcone milites , et pe- onde stabilita cosi la pace . lo stesso Principe a 

dilum calerras opposuil , cogilans et Comilem, Capua ritornato, lungamente ritenne il Castello 

et Caslellum illud suae oblinere dilioni, quod fa- di Apice o di Acerno. Appresso quel Duca man- 

cere minime pofuil. Deinde Dux praefatus Soler- dò contro quel castello di Morcono moltitudine 

num adivil, et de mullis, variisque sudoribus , di fanti e di cavalli sperando di potersi impa- 

quos perpessus f aerai, requiem adeplus est: sicque dronire o del Conte e del Castello, ma non ven- 

usque ad diem obitus sui Terra sui Ducatus a negli fatto. Ancora andò il detto Duca a Salerno 
bellorum turbinibus siluil, et quievil. Et l'joso aii- (jO ove lilialmente trovò il riiioso a’suoi molti o sva- 

no, duodecimo die i nt rame mensit Augusti, copia riali travagli, per mudo che inaino alla sua mor- 
piscium in Calorie flumine apparuil ; .ila quod te la terra del suo ducato ebbe pace c riiioso dai 
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mutierti, et viri manibui tantum, line reliàui turbini delle guerre. Nello steaio anno a' dodi* 
capiebant. ci di del mese di agustuvidegi laola copia di pe- 

sci nel fiume Calore che le donne e gli uomini 
senza altro aiuto di reti con le proprie loro ma- 
ni ne prendeano. 

Anno itìò Dom. ineam. et Y. anno Ihniifi- L'anno 1123 della Incarnazione del Signore, 
ratui Uomini Calliili II. Summi J^mUfieii, et V del pontificato di Callisto II Sommo Ponte- 

uiiirrnaiis Papae mente ISarlio /. huliclionit, ficc, e Papa universale, nel mese di marzo, I. 

supradiclueCaUistueltontiftx coniilio laiulii oc- dell'! ndiziuno, il suddetto Callisto reputò cosa 

cfplo, uttramonlanoi otnnei fere Epiicopoi, et 10 utile di chiamar quasi tutti i Vescovi, Arcive- 
Archiepisi opoi , et Abbalet, et (otiue, ut ita di- scovi c Abati d'oltremonte , e quasi tutti i Pa- 

ram, llaliae Eccleiiarum Paltoni acceniri prae- sturi d'Italia, acciocché stabilito un Santo Si- 

eepil , qualenui, lancta Synodali confabulaliune nodo, per sempre si confermasse il patto con- 

finnala, parlum cum Imperatore llenrico posi- venuto con l'Imperatore Errico. Al qual sacro 

lum, perpetuo confirmaret. Ad cujui tacri Con- Concilio Hulfredu Arcivescovo diBeneventoono- 

rriitus praesenliam Ro/fridut Benceentanui An- stamentc si recò. Adiini|ue fermato un tanto e 

tistei honesle praperarit. Ordinato itaque Con- cosiiratto Concilio, il Pontefice stesso comandò 

ri/io lati, et tanto, Apoitolicui ipte lacramenti che si recasse e leggesse in presenza di tutti il 

privileijium , quod praedirlut Imperator coniti- privilegio del giuramento della pace che il pre- 

luerat , pacis, in con,peclu omnium, qui conce- 20 detto Imperatore avea costituito; e di presente 
nei ani, adduci et tegi praecepit. Continuo ab om- fu da tutti confermato e commendato. Or fra le 

nibui confirmatum est, et lominendatum. Inler altre cose in quello stabilite fermarono che fos- 

caetera cero, qvae ibi staluta tuni treugam Dei se da osservarsi la tregua di Dio. Ancora il Pa- 

lenendam posucruni. /lem rinculii anathemalii pa sottopose alla sconiunica qualunque osasse 

alligacii Aposlolicui ipse, si quii Benecenlanam di tentar di sottrarre la cdtà di Benevento dal- 

cicilalem ex B. Petri poteslale aiifeiTe tentanl; l'autorità di S. Pietro ; e oltre a ciò molte altre 

et multa alia ; quae buie opuscolo afjpgere longum cose ancora le quali ci è paruto assai lungo di 

ei'ium nobis eil: excogilans quidem me fastidia venir narrando in i|uesla operetta; pensandomi 

aildere , si tibetlo lati unicersa componeram. che avrei cresciuto la noia se in essa tutto a- 

Atias cero scripla omnia, et notala incenielii. 30 vessi raccolto: altrove troverete tutto detto o 

Audicimui aulem, et quod recera est comperimus, notato. Abbiani poi sentito e saputo per certo 

tale , lanlumt/ue pacis firmamentum infra Bontà- che questo si gran trattato di pace fu fatto al 

nani l/rbem temporibus praedicli .-Ipostolici ad- tempo di i|uel PonU'fico in Koma, perciocché 

ceniisc, quod nemo cicium, vel alienigena arma, niun cittadino o straniero . come si facoa per in- 

sirut coniuereral , fnre ausui est, et Concilio nanzi , avea osato di prender le armi. Finito |ioi 

celebralo, Benecenlum cenil praediclui Apollo- il Concilio, venne il predetto Pontefice Callisto 

li. US Catlislui, et quaedam negotia Benecenla- a Benevento e ivi aleutii afi'ari de'Bcneventani 

norum Iraitacil. espelli. 

Eodtm anno Landulphut de Graeca lupra- .Nello stesso anno il suddetto Landolfo della 
naminatui, XII. Kal. Decembris obiit, eladEc- 40 Creca a' 18 di novembre si mori e fu sepolto 

clesiam luam S. Maj imi lepullui est. Cumiiue nella sua chiesa di S. Maria. E poiché il pre- 

praediclui Pmtifex Callistus Benecenlum cenil- detto Pontefice Callisto fu venuto a Benevento, 

sci , cocari fedi praefalum Uolfridum Archiepi- lo' chiamare il detto Arcivescovo RolTredo, per^ 

t opum , ut audirei quorumdam ddiim accusa- thè sentisse le accuse che da alcuni cittadini 

lionei, quae ei inferebantur..ic( uialus cnim fue- veniangli fatte; conciossiachè era accusato che 

rat, quod simoniaie Arcliiepiicupalui honorem era giunto per simonia al Vescovado. Allora 

accepisiet.Tunc Praeiul ipse, cocalii quibunlam rArcivescovo, chiamati alquanti de’suoi sulTra- 

luflraganeii luii.el praesbgleriiiicilatiiiacrum ganci c preti della città, ascese il sacro Pala- 

aicendil Palalium, et accusatoribus audilis, in- giu, e sentito gli accusatori, domandò alquanto 

ducias poilulavit , et acceplii induciii reipondii: 50 tempo, ed ottenutolo, rispose: Io son pronto, o 

Pdralus rum, Riler A'anrfi'tri'me , ju j-ta canoni- Santissimo Padre, a scagionarmi secondo le Icg- 

ra inililula ab his purgati accusalionibus , et re- gi canoniche da queste accuse , e ubbidire a'vo- 

ilram segui juisioncm. Tandem juracit ipsepri- stri comandi ; o quindi giurò egli primo con due 

mum, cum duobus Epitcopit , et Iribut Bresbgle- Vescovi e tre Preti come non era stato eletto 

rii, ri'moni'acr non fuisse l'iiipvrsuin. per simonia. 

Anno 11^4. Dom. Incanì, et \T. anno Ihtn- L'anno 112'r della Incarnazione del Signore, 
tificatus Domini Callisti Dipae. Hoc anno prae- e VI del Pontificato di Papa Callisto. In questo 

fatui Boffridui Benecenlanus Antitlei , consilio anno il suddetto RolTredo Arcivescovo di Bene- 

acceplo, corpus Sanctiiiimi Pairii notiri Bar- vento tolse dalla tomba dell'altare il corpo di 

bali Beneceniani Praesulis ex Altaris lumba, qua 60 Barbalo, Arcivescov o di Benevento, nostro san- 

per multa annorum curricula quieceral, abiira- tìssimo padre, dove per il corso di molti anni 

xil: Altare vero illud non honesle, proni dece- avea riposato; ma quell'altare non era, come 
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bai, haiebatur; pnucifme juia ilnelura tiortl doTeasi, degnammle contervato, massime per- 
Epitcopii ad iocum ip$tu$ AUarU producebalm-: chè la Tabbrìca del nuovo V' cscovado sino ad esso 

tdrtreo inde omoreri jvxta fabricae $nUnliam estendeasi , onde bisognava che per questo fos- 
oporltbat. Arthitpàcoput ilaipu pratnominalui se rimosso. Adun<|ue il nominato Arcivescovo 

Epùcopoi duci tuo$ luffragantoi vocari pratct- comandò si cliiamasscro due sulTraganei perclic 

pil.guatemis eonim totuilio,tl auxilio lalii.tan- col loro consiglio ed aiuto tanto c tale tesoro 
lusfue topioiut Ihtiauna incenirrtur. Continuo fosse trovato. Incontanente chiamali alquanti 
guÙruidam cinibui adtocalii, tl cirro medio no- cittadini e il clero, in mezzo al silenzio dell.i 
cti$ lilentio, Archipraeiul Roffridut Ecclesiam notte l'Arcivescovn Rolfredo entrato nella cliie- 
ingrtditni ad Altare euperiut nominalum adirii, 10 sa avvicinossi all'altare di sopra nominato, c al 
el coram omnibus, Sanclorum relù/uiae, guorum cus|)ctto di tutti, fiirun trovalo le reliquie di quei 

nomina neiciuniur, inrenlae nini; guibui rdu- santi di cui non si sa il nome, lo quali cacciate 

■ rtii in allum fodi praecifiliir, ut diu driidera- fuori , si comanda (In- si scavi in gii'i porcile sia 

lum pigna» praefati coi pori» cidnetur. Are mo- veduto il tanto desiderato pegno del suddetto 

ra, tapi» quidam /rehotus inrenitur, ex ornai ca|Hi; e to.slo. si liova una preziosa pietra di- 

parte acriler , miroque labori» o] ere coni lusu» , ligentemei.te e con mirabile lavoro d ogni in- 

quem cecie» feriti tutler.lal.anl : el co inrenlo , torno chiusa Sostenuta da travidi ferro. Tro- 

larlilia eo» inra»il itr.mevfu, qui ad lollendum vaiala, da gran letizia furon presi quelli che 

lapidim ciribot cmnilnii conabanlur: »rd quia con tutte le loro forze si airaticavano peralzar- 

forliter tb duritiem operi» tenebalur tapi» iUe , 20 la; ma dap|Hachè trop(io fortemente per la du- 

assensu omnium (rus'.atimconfringitur. Quo»ub- rezza del lavoro era commessa . per consenso 

leralo, ditiiia gralia facente, ftealiteimi Barba- di tutti fu rutta in pezzi. E |>oichè fu tolta , col 

ti corpu» iiircnium est. Praefatut itaque Archie- divino aiuto fu trovato il corpo del beatissimo 

pierojiu» , primui omnium Iocum ingredilur , el Barbato, .\dunque il detto Arcivescovo primo 

o»»a, cineremqueadrolreni, gaudio magno, lati- di tutti entrò in quel luogo c avvolte le ceneri 

dibueque tonanlibu» ad medium propalacit. O e le ossa, con gran letizia, e sonando le lodi, lo 

quale gaudium , Leclor , atjiicere», el alacrità- cacciò fuori. Oh qual gaudio, o Letture, avresti 

lem, rum longe margarita» optala» temporibu» veduto c quale allegrezza, non altrimenti che 
nostri» intenimus. Osta aulem collecta ad Altare se le gemme tanto desiderate a di nostri Irovia- 
A'. Sebatliani clerici» canlanlibu» hymno», prò- 30 nio! Le ossa raccolte son portate all'altare di 
ducuniur. Mane aulem facto , tota cicilas ca- 8. Sebastiano al suono d'inni cantati da'chieri- 

leixalim prorupit, el Eeuin omnium condilorem ci. A'enuto il di tutta la città a gran folla ac- 

laudabanl , qui ei» tale, lantumque B. corpus corse, e Iddio creatore di tutto lodavano, il 

Barbali largiri dignalu» est. Ve otsibu» namque quale avea loro donato il corpo tanto desidera- 

iptiueridimus quaedam,el oeculali nimu». Qui- lodi S. Barbalo. Noi medesimi poi alquante 

lus ila pelarli» , praecepii Archiepisiopus ; ul delle sue ossa vedemmo e baciammo. Le qua- 

pn'mum Ibesbgten hutae Summae , el elei idei- li cose cosi essendosi fatte, comandò l'Arcive- 

muf lum laici» ad Epitcopium descinderenl , et scovo che prima i preti di l’orta Somma , e in- 

coram sacratissimo Barbali corpiore cigilias ce- sieme con essi i chierici e laici discendesse- 

lebrarenl. Confetlim ex jutiu Archipraesuli» Sa- 10 ro al Vescovado e innanzi al sacro corpo di 
cerdoie» ronreniuni , el cerei» , lampadibutque ac- S. Barbato cantassero le preci notturne. In- 

renti», timulque, magno laicorum comilalu u- contancnte per comando deir.Vrcivescovo ven- 

triutque tea u», et aelali»,pubilando deeeendimut; gono i preti, e con ceri e lampadi accese, e gran 

sii que uuaquaeque cicilali» Hirla diebu» singuli» moltitudine di laici di ambo i sessi c d’ogni età 

usque ad ociarum diem peregil. Vie ilaque oda- con gronde allegrezza scendemmo; e cosi fino 

co adeeniente pridie Kalend. Junii sub Altari la- all'ottavo di fece ciascheduna Porta della città. 

prideo corpu» B. Barbali praefatut Àrchiepiico- Adunque venuto l'ottavo di , che fu l'ultimo di 

pui duobu» tecum Epritcopi» adhibiti», locacii: giugno, il suddetto Arcivescovo con due Vesco- 

el eo laliler localo. Altare in honore B. Barba- vi scelti a tal uopo collocò il corpo di S. Bar- 

ti dedicarit ; ad cupa» dedicalioni» eolemnilatem 50 baio sotto l'altare di pietra , o |iui quello in ono- 

furàa multa acilali» concenii, qualenu» deliclis re del Beato Barbato consacrò , alla solennità 

corum Deu» Omnipofms indulgerei. Archiepri- della qual consacrazione grande quantità di po- 

tcopu» itaque jam fatui loro eminenliori ateen- polo venne dalla città, acciocché i loro pecca- 

den», uteideri el audiri ab omnibus posse!, per- tì Iddio onnipotente perdonasse. Sicché i Arci- 

calorum partem, di'ci'na facente clemenlia, condo- vescovo salito in luogo eminente porche da o- 

navil. Vonacit ilem alii» omnibus, qui ueque ad gnuno potesse essere veduto ed ascoltato, mcr- 

erctacum diem feiticilalii Sanclorum Apotliiorum cè la Divina clemenza condonò ad ognuno par- 

J^tri, el Ululi ad dedicationem illam decole con- te de' peccati. Ancora fé' doni a quelli tutti i 

eurrunf . Ve miracuti» aulem , quae ob prraedicli quali infra gli otto giorni della festa de' Santi .K- 

Etttrit notiri Barbali merita bonoremque /e»u» 60 postoli Pietro e Paolo vennero devotamente a 

Chritlui humani generi» amalor, noti» omnibus quella consacrazione. De'miracoli poi che Gesù 

aqiicientibut , otlendere dignalu» eil, licei, »er-\ Cristo amatore del genere umano pe' meriti e 
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«none inevUo, Paternitali testrat erfticabo.Cum in onore del predetto nostro padre Barbato , si 

rm'm , sicut supra icriptum ett , B. corput vene- degnò innanzi al cospetto di tutti dimostrare., 

rollile in conspeclu omnium ad Aliare S. Sebo- awegnachò con incolte parole , puro a voi rac- 

stiani per die» odo tenerelur, tir quidam , Joan- conterò. Adunque poicliò , come sopra è detto , 

nes Sulor vocabulo, Epitcopium ingredilur, et il venerabile cor|>o del B. Barbato tu stato otto 

ante Sandisiimi Barbali corpue lerralenue la- giorni a vista di tutti vicino all'altare diS.Seba- 

rhrymis riganlibut proslemilur, qui conlinuo a stiano, un uomo a nome riiovanni, detto il (Mai- 
nerò, pupuloque ailanle, qua de cauta defle- /.oblio, entrò nel Vescovado cavanti alcor|>u del 

rei , inierrogalur , et ille cuncla, quae acciderani santissimo Barbato dirottamente piangendo si 

Il cesliijio palefecit. Bum ego nodis silenlio tu 10 gettò; onde domandato dal clero u dal fiopolo 

siratu quiescerem , meo corjiori sonino debito so- che colà era i>r<csente per die cagione cosi piaii- 

poralus, en adett ante oculos tir quidam canilie gesso, tutto quello die era avvenuto per lilo rac- 

reneraiidus , vesliinenlis indulut deatbalis, qui contò dicendo : Sondo io nel silenzio della notte 

vero paulalim acredent siralui meo appropinqua- placidamente coricato e immerso nel sonno, ed 

rii: Et quare, inquit , cum caeleris ad vigilim ecco un uomo venerabile per la sua canizie e 

canendas coram ossibus jiraelerilo die non adre- vestito di candide v e.sti , il quale lentamente al 

nisii meis ? El ego , Hiler, quoniam dolore gra- mio letto si av vicina , e perchè mai , dice , non 

ri, uli constai, brachium meum cum dexiera le- andasti ieri insieme con tutti gli altri a cantar 

nebalur; tex elenim mentium spalio miser ego le preci notturne innanzi al mio cor|io'? cd io , 

tali languore perturbar , addidique: Dicilo mi- 20 perchè, o padre, ero da gravissimo dolore nel 
hi, quo nomine Paterroraris? el ille, Barbalus, braccio c nella destra, come tutti sanno, trava- 

ait , Bennenlanae quondam civilatis Epiteopus. gliato , cliè io inl'elice da ben sei mesi sono da 

Subjunxil ilrm: brachium , et manum ipsamei- silTatta infermità molestato ; e seguitai: dimmi, 

lo mihi otiendat. Tandem ego, quia dolore tor- o Padre, quale è il tuo nome? e quegli, Bar- 

quebar, non diissime manum exiendi , exientam bato , rispose, stato un giorno Vescovo della 

lamen leligit eam, et ila curili rapido dolor ille città di Benevento. E soggiunse, or mostrami 

dilabiliir, ac si nunquam manum cum brachio tu il braccio e la mano. Ed io come quello die 

dolor ipse tenuissel. Protinus mane facto surre- dal dolore ero travagliato non potei incontanente 

art, fi sanilalein cito exortam mirabar. Adceni mostrargliele; ma linalmentc gliele mostrai, ed 

ilaque gralias, ri laiides Creatori omnium Beo, 30 ei toccommi, ed ecco subitamente quel dolore, 
el Barbalo Sanclistimo Praetuli, cujut merilii come so io mai non lo avessi avuto, cessare. 

evasi , reddilurus. Bis ila adis , atque narralit. Come fu venuto il di levaimi, c della guarigione 

hnlinnabula omnia Epitcopii pulsavi jubeiitur, cosi improvvisamente avvenuta mi maraviglia- 

ul cirilalis pvpiilus ad audieiidiim , videndumque vo. Laonde venni a ringraziare Iddio creatore 

tale, luniuiiujue miraculum coneenirenl. Prora- di tutte le cose, c il Santissimo Vescovo Barba- 

pii conlinuo loia fere civilas , et medicorum om- lo , pe'cui meriti fui sanato. Do|)0 questo si co- 

mum medicuin gloriosiorem benedicendo lauda- mandò fossero sonate tutte le campane del Ve- 

rinius.' manum illius cum brachio curalam seri- seovado perchè il poi>olo a vedere ed ascoltare 

piar ego palpaci: vicini namque illius testaban- cosi gran miracolo convenisse. Accorse tosto 

tur, quoti tempore longo , eum infirmavi rogna- iO presso che tutta la città, c noi benedicendo lo- 
vissenl. Quo viso ad propria, laeliiia referti, re- ilammo il medico più glorioso di tutti i medici; 

tersi sumus. Aliud quoque miraculum, quod Be- ed io scrittore la colui mano toccai; chè tutti i 

demplor generis humani Chrìtlus Jesus diebus vicini alfcrmavanocome essisaiwanoluidagran 

iptis operalus est , ad praefati Ihlris nostri Bar- tempo essere infermo. La qual cosa veduta . tut- 

bali gloriam cnarrabo. Busticus quidam de co- ti con grande allegrezza alle proprie case ritor- 

stell'j Montisfusci habilator, lanlique Viri famam nammu. Ancora un altro miracolo narrerò, che 

sanclilalit audiens , Beneventum venil , qui per tìesù Cristo Bedentore del genere umano a qua' 

longa annorum curricula nercis cruris, pedisque giorni operò a gloria del nostro Padre Barbato, 

arefaclis claudicaverat ; lenebalur quidem jugi- Adunque un villano del castello di Montefusco, 

ter dolore terribili, et quasi pede ad clunet Ugo- 50 ascoltando la fama della santità di si grande no- 
lo, miser ille omnibus horis ciaciabalur. Conli. mo, venne a Benevento; il qual villano gii da 

nuo aule Basilicam Sancii Barbali jirosleriiilur, molli anni, scndosi disseccati i nervi della gam- 

Bedemptvrem omnium Beum effiagitans , quale- ba e ilei piede, era zop|)o;solTeriva assiduamen- 

nus fi prislinain rcililuerel sanilalein; et eo la- te terribile dolore, e come avesse il piede lega- 

liler orante, soporis gravitale arripilur, el rea to alle natiche era in tutte le ore quel mcschi- 

jtfinic/'cMS nodis tinius spalio ibi moralus est. No- no travaglialo. Tosto si getta per terra innanzi 

clis igilur ipsiut silenlio, en adest rir quidam oc- alla Basili,"a di S. Barbato pri’gando Iddio Be- 
lale sinili produclut , canilie veneranda locuple- dentore di tutti che alla prima sanità il restituis- 

tcilus, qui sicut ex ejut lingua audiviiiivs, eum la- se ; e stando in questa preghiera fu soprappre- 

liler expergefadus est : Surge, ail, feslinus, fi 60 sodai sonno onde quasi semivivo colà stette per 
propera Altare nomini meo consecralum exqui- lo spazio di una notte. Ed ecco nel silenzio di 

rrn» , ibiqne facente Salvatoris cleinenlia, sani- quella notte un uomo già assai imianzi cogli an- 
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tatù gaudio Ungi, laliqut optaiae conttguertt. ni , e ornato di voncratula canizie; il c|uale, sic- 

Et Me: Quii », inquit, qui mihi tanti thttau- come da lui stesso udimmo, siila! tamuiitc il de- 

ripondutpnmittis? Barìialus, ait , Btnnenta- slò; sorgi, disse, e corri all'altare consecrato 

noe civitatit Epitcopus. Conftttim claudus Hit , al mio nomo, o ivi mercè la clemenza del Sal- 

andaciam tumens loqutndi; nonpottum, ait, in- valore conseguirai il gaudio della sanità tanto 

felix tgo sic pergere; cidesne qualiter ptde sic- e si lungamente desiderata ; equegli; dii se'tu, 

colo cruciatus hie tgo ptrmaneo? tuae namqut disse, che il dono di tanto tesoro mi prometti 1 

sanctitatis famam pcrsentiens cursu rapido asti- Sono Barbato, rispose. Vescovo della eitlà di 

lo tupcrstdcns adctni, ut tuis inttrettsionilmt sa- Benevento. Allora quel zop|Ki fatto ardito a par- 

luffa optatae lattitiam adpiscar. Ntc mora ; Pa- 1 0 lare : non posso , disse , io inesdiiiiu uomo an- 

tir tilt Barbatus manum rxtrndrns, ptdtm ari- dare; non vedi come sono io qui confitto con 

dum, tt tibiam tangit, inquitns: Festina celeri- un piede disseccato? e però sentendo la fama 

ter, et sanitate arcepta ante altare le prosterni- della tua santità sono velocemente venuto sopra 

le. His aaditis surrexit sanus, qui fuerat rimi- un asino per conseguire l'allegrezza della desi- 

dus , et alla core Deum laudai, perquem sibi do- dorata sanità meieé delle tue iotereossioiii. Al- 
no salulis lalia donaulur, per quem sibi gaudio tura senz’altru indugio quel Badre Barbato, |ior- 

duntut. Et mane facto Ecclesiam ingreditur. Beo, gelido la mano, tocca il piede disseccato e la 

et Patri Barbato graliarum actionts reddilurus. gamba, dicendo : corri subito, c poiché hai con- 

Piarrat ilaque , qui claudus fuerat e vestigio run- seguita la sanità , prostrati dinanzi all altare. 

eia , quae sibi arcideranl , popolo adcenienti, et 20 Questo udito , si levósanato quegli che era zop- 
qualiler longo ex tempore claudicaverat nervis |iu, e ad alta voce loda Iddio, dal quale eran- 

eonlraclis. Fatebatur etiam praefatum Episco- gli dati que'doni della saluto pc' quali egli è si 

jium Barbalum sibi apparuisse, et ejus inierren- lieto , e come fu venuto il di entra nella Chiesa 

fu sanilatem accepisse dcsideralam. Fragor in- per render grazie a Dio e al nostro i’adre Bar- 

terea tanti miraculi civilalis partes, parlium- bato. Sicché quegli che era stalo zoppo nar- 

que angulos inradii , et calervatim ad tidendum ra tutto per ordine quello gli era avvenuto al 

hominem cives properaveruni. Quo viso faclorem popolo, che sopraggiungeva, e come da gran 

omnium laudanles ad propria remeavimìu. Die- tempo egli era zop|>o per ossersigli attratti i 

bus autem non mullis elapsis, mulier quaedam nervi. Ancora dicea come il detto Vescovo Bar- 

manus aridas, nerrosque obduclos ferens ad bene- 30 t)ato gli era apparso , 0 per suo mezzo avea ot- 
firia Praesulis Barbali accucurrit , quae coram tenuta la desiderata sanità. Intanto il rumore 

allaris praesenlia accubuit, et laelirymis manan- di cosi gran miracolo si spande lujr tutta la cit- 

libus Salvalorismisericordiam incocabal.Laehry- tà e per ogni suo cngolo, onde i cittadini a gran 
mas autem ejus Omniputens Dominus ex atto as- folla accorreano a veder quelfuomo; e vedu- 

piciens, et coufessoris sui Barbali gloriam osien- tolo, e laudato Iddio fattore di tutto, alle nostro 

Uere volens , qualis, quantique apud eum Irium- case ci ritirammo. Non molti giorni dopo una 

phi consislil, coram omnibus, igui coneenerant , donna con le mani disseccate e i nervi attratti 

«uinus sic arefactas cepit mulier illa ad coelum venne ad implorare i benelicl del Vescovo Bar- 

erigere ; deinde voce clava prorupii sanilafis au- bato. e sedutasi dinanzi all'altare implorava la- 

xitium in manibus, et nervis circumflexis sen- 40 grimando la misericordia del Salvatore, Laon- 
sisse; digitos revera curvalos aperuil, et campa- de veggendo Iddio onnipotente dall'alto le suo 

ges digilorum omnium, gratta divina favenle, so- lagrime , e volendo mostrar la gloria di Barba- 

lutcu suni. Ad haec populas fere lolus feslinal,el to suo confessore, e quale e di qual trionfo egli 

coetorum Regem, Patremque nostrum Barbalum era appresso di lui , innanzi a tutti coloro che 

benedicendo magni ficavimus. là erano convenuti, preso quella donna a levare 

al cielo le sue mani cosi disseccate , c poi con 
chiara voce proruppe aver ella sentito l' aiuto 
della saniti nelle mani e negli attratti nervi, e 
invero apri le torte dita , e tutte le giutiture di 
50 quella col divino aiuto furono sciolte. Alla qual 
cosa presso che tutto il popolo accorse e bene- 
dicendo magnificammo il He de' cieli e il nostro 
Padre Barbato. 

Hoc anno fanfa fui! fertililas vini, quod no- In questo anno fu tanta abbondanza di vino, 
bit, et mullis aliit videntibus, cenlum taumae che innanzi a noi ed a molti altri su no son ven- 
pro triginta denariit vendebantur. Eodem anno dute ben cento some per trenta danai. Il niede- 
tupramrmorcifiM Papa Callislut , duodecimo die simo anno il suddetto Papa Callisto a'dodici di 
sfonfemciuis Decembrit, migravit ad Dominum; decembro passò di questa vita, dopo la cui morte 
poif cujut obitum Cardinalet omnet Oslientem tutti i Cardinali elessero a Papa col nome di O- 
Epitcopum nomine Lamberlum, in Ihntificem 60 norio, LambertoVcscovoOstlense; poichèCal- 
hononum eiegerunt ; qui vero Callistus oanis listo ebbe occupato la sedia pontificia cinque an- 

quinque, et mentibut novm Anfi/icafui CofA«-| ni e nove mesi. Di presente Onorio poiché fu 
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(/rati) gubemavil. Continuo Honoriut iptt Pon~ ordinato Pontefice mandi Rettore a Benevento 
li[tx òrdmtìut, Ptirum Pmbyterum Cardino- un Cardinale prete, a nome Pietro. 
lem Beetorem apud Benevenlum delegacil. 

Anno Ì12S Dom. Incam. , et I. anno Domi- L’anno 1125 della Incarnazione del Signore 
ni Honorii niente Marito III. Indictionis: hoc e primo del (luntiiicato di Uiiorio, nel mote di 

anno undecima notte mensù Orfoin'i odrenien- marzo. Ili dell'liidiziune: in questo anno la not- 

te . , m/cum, terribiteque Benecenti adcenit prodi- to degli 11 di ottobre, avvenne in Benevento un 

'jiam : et ut audicimus eliain per cicitatee aliai, iinuvo e terribile prodigio , e , sicenine abbiamo 

1 1 oppùla riritali Benerenlanae contigua. Macie udito, il medesimo accadde in altre città c terre 

eiguiilent Uhi , nobii omnibus lopori debito inrum- 1 0 contigue a Benevento. Conciossiaclié dormendo 
btniibus, lerraemotus tubilo faclui est inaudilui noi tutti avvenne subito un inaudito terremoto 

ila quoti unitersi noi exlerriti mortem axpecla- [ler modo che noi tutti spaventali ci aspeltava- 

bamui. Continuo cicilalis populus e.rjiergefariat mo la morte. Di |)nrsente il po|>olo della città 
lachrgmis, aingullioutgue exaetluant, ad E pi- atterrito con lagrime c singbioz/.i andò al \'e- 

siopium feslinatil, olii quidem riei’um ad Mona- scovado, c altri cittadini accorremmo al inona- 

slerium Sanclae Sopbiae , Deum precalari Sai- stero di S. Solia, per pregare Iddio Salvato- 

ralorem omnium, feitiiiarimut. lerraemotus te- re di tutti. Il lerreinolo )ioi fu cosi terribile 

ro sic Icnibililer aceiilit , quod turrei, palalia , che le torri , i palazzi e tutti gli edifici della cit- 

rl unirrrta ritilalit aedificia concussa Iremebant; là percossi tremavano, e la terra pure e i sassi 

terra quoque, et laxa a tanti tremori! formidine 20 pc’r quel gran tremore si aprirono , e le mura 
in duai partei stilla lunt; muri quoque citilatii della città cadendo abbatterono talune case. E 

ruenlei, domai quorumdam terralenui prostra- noi ne attestiamo Iddio clic avresti veduto la 

v- runt. Bcgem erro leslamur aelernum, terram terra tremarti sotto i piedi. Or che dirùt Stupc- 

subpedibus cernerei labefartari.Quiddicamf ter- fatti da tanto terremoto e presi da insolito limo- 

raemolu Ionio tlupefacli , il prae Umore iniolito re noi pensavamo di discendere alle parti più 

arescentei ad ima de.ieendere eogilabamus: lieque basse; onde che infino alla levata del sole stan- 

uique ad tolis orlum, lodi Sanetorum gemitibus, do nelle Chiese de' Santi con gemiti e lagrime , 
lathrymiique adbaerentes, flelibui mullii preca- pregavamo forte piangendo Iddio, salutare mc- 
bamur Oominum, corporum, et animarum ta- dico de’ corpi e delle animo, che a noi indegni 

lubrem medirum, ut pici olii titrera nobii indi- 30 aprisse le viscere della sua pietà; diccano poi 

gni» largirelur. lertio, ut ferebani, et quarto ter- che tre anzi ijuattro volle quella notte ora quel 

rnemolum itium arridine nocle ilio a/jirmabanl. terremoto scoppiato. L'altro giorno, verso il 

Die cero insci ula rirea meridiem, en adeit ile- mezzodì ed ecco di nuovo quel terremoto per- 

ralo lerraemotus roncutieni, quod, ti Leclor a- enotere per modo che se fossi stato presente . 

desses orulala fide unirersa cirilalis aedifida Ire- avresti, o lettore, veduto co'luoi occhi gli edili- 

mere, et palpitare riderei, Braefatui igilur Ih>n- ci della città tremare e come palpitare. Adun- 

lifex Honorius , qui (unc apud Saeruin Dalatium quo il suddetto l’onteDce Onorio, il quale dimo- 

Uenerentanummorabatur,tanti lerraemotus con- rava, di quel tempo, nel sacro Palagio di Bcne- 

rusiionem nude illa nenenlieni, eameram egre- vento, sentendo in quella notte la scossa di cosi 

ditur, et S. Joannii Saiilicam properarit. Con- VO gran terremoto, esce della camera, e andato 

linuo lerrairnus proslernilur , et coram altari alla basilica di S. Giovanni si distende per ter- 

Salcaloris Dei mitcricordiam lachrgmis irrigan- ra , e innanzi all altarc del Salvatore con gran 

libus inroradi, Alira rei, et omnibus inaudita copia di lagrime invocò la misericordia di Ilio. 

vicenlibus, quae nusquam temporibus itiis, et Oh maravigliosa cosa e inaudita a tutti quelli 

a quibui recurdari potuerii , sic eddenler arddis- che vivono . c tale che mai cosi evidente è av- 

sel ! Nude siquidem semel lerraemotus concutiio- venuta a questi tempi o innanzi a chi potesse 

«irm adrenisse complurei memori ae dudmui , et ricordarla! Conciossiachà noi ci ricordiamo e 

firtnamus. Nunr vero die , nocluque laepiitime alfermiamo che solo una volta la notte sentissi 

ad quindedm uique dici lerraemotus tempestai la scussa del terremoto, ma ora e il di e la notte 

perduradi; ex cujus lerracmolut formidine ri- 30 per ben quindici giorni il furore del terremoto 

rrs stupefalli ad Episropium , et ad Ecelesiam durò , del (piale spaventati i cittadini tutti, ac- 

S, l.eunis Papae rum Lilaniii, et magno lachry- correano gli uomini, e le donno, 0 i fanciulli. 

mai uni singullu di i, et mulieres, partuli quo- pregando Iddio con litanie e gran copia di la- 

que claniiiiiies ad Dominum, fcsiinaruni. Quiii grimo al Vescovado ed alla Chiosa di S. Leone 

etiaiii prarfatus Puiitìf-x Honorius , Cardimdi- Papa. Anzi il predetto Papa Onorio, chiamati i 

bus totalis , nvdis peuibut magnai super hoc ad Cardinali, co' piedi nudi mandò per questo moL 

Deum laihrijmas, prensque elfudii, te lagrime e preghiere a Dio. 

.Inno t ti6 Dom. Inearn. mente Marlio IV, In- L’anno 1120 della Incarnazione del Signore, 
dirlionii. Hoc anno Imperalor llenrirui obiit. il mese di marzo . IV dell’ Indizione. In questo 

00 anno si mori l’Impcradore Errico. 

Anno 1/27 Dom. Inearn. Hoc anno Dux prae- L’anno 1127 della Incarnazione del Signore. 
nomiiinlut (ìuillelmut, YJI- Kalendas Augusti In questo anno il prenominato Duca Gugliel- 
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moriuus eil. Continuo uj-or ejus crines $uot,quot ino a'2G di luglio mori. Incontanente sua mo- 

puUhros, et suavts nulrìerat, coram omniOus , glie i suoi captili, che belli e delicati avea cre- 

gui adtrani lotondit , et lackrymù mananlibus , sciuti.in presenza di tutti si tagliò, e con molte 

voeUiutgue ad a$lra Inali», super Duci» dtfun- lagrime ed alti gemiti gettolli sul petto del mur- 

eli peclu3 prvjfcil. Are mora, loliut cidiali» Sa- to Duca. E subito tutti gli ordini de' cittadini di 

Urnilanae parits obilus Duci» fama ptrculsit , et Salerno furoii percossi dalla fama della morte 

SIC ca/en-atim cursu praecipili popului omnis ad del Duca , c così a gran folla tutto il [lopolo ac- 

Alalium properavit, cupitns Duci» iltius dffun- corse velocemente al palagio desiderando di ve- 
di cadactr aspircre, ti eo viso huinililalis ejus, dere il cadavere di quel Duca, e vedutolo, del- 

d pielatis rtminiscenles , crinibut , genisgue tcul- 10 la sua nniillà e pietà ricordatisi , ro'capelli c le 
$i», pairem forum, et Vominum mirabiliter iato- guance sconvolte, il loro padre c signore nii- 

oabanl. Couftsiiin Archiepiscopus cirilalis, de- rabilmentc invocavano. Allora tosto l'.àrcive- 

ro arcilo, ad deferenduni corpus adirii, et eo in scovo della città, chiamato il clero, andò per 

feretro gloriose imposilo , gualuor ejus, guos di- Iraspoitare il corpo; e [lostolo onoratamente su 

lexerat , equos ante fereirum usgut ad Episco- una bara, condussero quattro de suoi cavalli da 

pium Sancii Alallhaei duxerunt, simililer qua- lui prediletti innanzi al feretro sino al V'esco- 

luor aurea texiila coram eo imposueruni. Leclor vado di S. Matteo , similmente quattro vessilli 

itaqut si adesses, utriusque sexus populum de- di oro gli posero davanti. Sicché se fossi stato 

flenlem aspiceres, ti mirala» affurmares Ducem presente, o letture, avresti veduto il popolo di 

aliquem, tei Imperalorem tali sub inoeslilia nun- 20 ambo i sessi piangere , c maravigliato avresti 
quatn sepullum fuisse. Exequiis igilur ex more alfermato che mai alcun Duca né Imperatore 

eelebralis, in lumba preliose parala Ducem il- nun fu con tantamestizia se|>oltu.Celubrate|>oi, 

fum sepelierunl. Cumqae Duri» iltius mortem fa- come è costume , le esequie , seppellirunu quel 

ma per totius Apuliae parles centilarel , Comes Duca in una tomba preziosamente ornata. Ed 

praenominatus Jordanus , quia a Duce ilio ex- essendosi sparsa per tutta la Puglia la fama dcl- 

haeredalus fueral,auxilio mililumarreplo , Mon- la morto di quel Duca , il suddetto Conte Gior- 

lemfuscum ascendii, die cidelicet seputlurae prae- dano che da esso Duca era stalo diredato, pre- 

fati Duci» , ti quia ibi complures amicos habut- su con se un aiuto di soldati sali su Moutefusco 

rat, Comes ille Jtfonlemfuscum oblinuil. Deinde nel di appunto della sepoltura del detto Duca , 

totius sui Comilatus comprehendii civilales , r( 30 e poiché parecchi amici colà egli avea, ottenne 
oppida, et sic in integrum lucratur, quod perdi- la terra. Appresso s’impadronT di tutte le città 

deral. Diebus preulerea quindecim nolutis, Jio- e castella della sua contea , e cosi quello che 

herlus filius Richardi Comilem praefalum preca- avea perduto interamente ricuperò. Passati poi 

tur. ut in c;ui suàvmiret auxÙio, qualenus ci- che furon quindici giorni, Roberto figliuolo di 

vitalem Florenlinum capere potuisset. Comes ila- Riccardo prega il suddetto Conte che venisse in 

gue Jordanus, ut eroi ardenlis animi, absque mo- suo aiuto per soggiogare la città di Ferentino , 

ra militibus sumplis , festinaxit. Continuo lubis ondo il Conte Giordano, come quegli che di ar- 

sonanlibas , civilas illa ex omni parte aggredì- dente animo era, presi con sé , senza por tempo 

tur, et Comes ille ad portam quamdaminsiliens in mezzo, suoi soldati, prestamente accorse. 

ingredi salagebat; Custode» autem lurris, fon- àO Tosto a suon di trombe quella città da ogni par- 
tam aspicienles audaciam coeperunt lapidibus , te é assalita , e il Conto salito su una porta si 

gladiisque obsistere. Tastdem divino judicio su- sforzavadientrare, ma i custodi della torreveg- 

pertenienle, Comes iffe suà tapidum drnsifafe op- gendo cotanta audacia, cominciarono con le pie- 

pressus cifom , et totius sui Comilatus amplita- tre e con le spade a resistere. Finalmente per 

dinem, quam acquisierat, morte infelici amisil. divino giudizio il Conte oppresso dalla pioggia 

Cumqae Rogerias Comes Siculorum, mortem Du- delle pietre lasciò con infelice morte la vita e 

rìs Guillelmi agnooii , navigiis septem parali» tutta l'ampiezza della contea, che avea conqui- 

in armi» siquidem , et omnibus necessariis , Sa- stata. Quindi Ruggiero Conte di Sicilia avendo 

lemum advenit , et diebus ibi decem commoratas udito della morte del Duca Guglielmo, apparcc- 

est , nofens rrerra de navi descendere, sed nocte, 50 chiate sette navi, e fornitele di armi c di tutto il 
dieque in navigio persistens, cives vocari fecit necessario, venne a Salerno, dove restò dieci 

Satemilanos, et Archiepiscopum eorum Romual- giorni sebbene non volesse ismontar della nave, 

dum, et eis juxta litus omnibus eontenienlibus, ma in quella il giorno e la notte stando fece chia- 

taliler Comes ille Rogerius exorsus est. Domini, mare i cittadini di Salerno, e il loro Arcivcsco- 

et fratres, sicut vesira noeti sagacitas, Roberlus vo Romualdo , e venuti tutti sul lido , prese egli 

Gaiseardus Dux oUm bonae memoriae Ratruus cosilfattamente a dire. Signori e Fratelli : sic- 

meus . civitalem bone, quam modo vesira tene! come voi ben sapete , il Duca Roberto Guiscar- 

prudentia , in vigore animi, et prudeiitia multa do di beata memoria , mio zio, conquistò questa 

expugnans , acquisivil ; deinde post ejus disces- terra , la quale ora la vostra prudenza mantie- 

sum Rogerius Dux ejus filius, consobrinus no- CO ne , avendo con forza d'animo e prudenza mol- 
sler, pari/ite tenuil cum vesira prosperilale: i»-| to combattuto; e dipoi la sua morto, il Duca 

de Dux Guillelmu» haeres ejus, et filius usque inj Ruggiero, suo figliuolo, nostro cugino, pacifica- 
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praetentiarum viriliter dominalus tsl. Nunr rf-: mente con >ostra prosperità governoIU; apprcs- 

ro jvdicio Dei adveniente Dvx ipse GuiUelmus' so il Duca Guglielmo suo crede e figliuolo ioG- 

iine l%lio morluus est. Ego ilagve , qui ex ejus no ad ora l’Iia dominato. Ora poi per divino 

progenie produclut Bum, si retirae placuerii no- giudizio lo stesso Duca Guglielmo senza figliuo- 

bilitali , crslrom imploro eirililalem , qualenus li è morto , c perù io che della sua famiglia son 
ronsilium habealii, et mepraeter gucmlibet alium nato, se alla vostra generosità piace, quella im- 
diligentes, dominium nostrum , et amoris riiou- ploro perchè deliberiate fra voi , e me più che 

lum consequamini. A'om, Domino auxilianie, ogni altro proteggendo, il mio dominio e il tìd- 

et rito romite, ad meliorii status vigorrmpeire- colo del mio amore conseguiate. Imperciocché 
nielis, et dirilias, quas sub tempore pristino ha- ]0 con l'aiuto di Dio , se mi basterà la vita > voi 
buislis. Quid multa ? Cires UH , eonsil io comma- per\ errete a maggiore stato di forza, e ricupe- 

nirato, t ivitatem Satemi ejus sub f delilate com- rerete quelle ricchezze che innanzi avevate. 

miserunt. Sacramenlis cirium omnium diligen- Che altro dirù? Que'cittadini , tenuto un loro 

ter firmati! pollicentes suam nusqvam deserrre consiglio, commisero sotto la sua fedo la Città 

dilertionem. yurofit statim Comes ille Rogerius, di Salerno, avendo tulli diligentemente con giit- 
quod line judieio, et sine. culpa eos non eapiat , ramento promesso che mai non avrebbero la- 

neque lajii permiliat , ncque extra dies duos in sciato di amarlo. Incontanente il Conte Ruggie- 

expedilione illos perducat , et castellum Turni ro giurò che senza giudizio e senza delitto mai 
majoris de illorum palesiate non auferat , et si non li farebbe imprigionare, nè permetterebbe 
quii abslulerii ejus auxilio sub eorum poleslale 20 che altri il facesse , nè mai condurrebbeli ad al- 
reslilual. Et bis adii cirilalem ingredilur, et cuna si>cdiziune più lunga di due giorni, e non 
ibi honesle eon.mornlur. Audieni aulem Rene- toglierebbe dalle loro mani il castello della Tor- 
renlanui populus Cimilem illum Salemilanam re maggiore , e i he se alcuno il togliesse loro , 

habuisse cirilalem, quuedam ehilalii lapienlet col suo aiuto av re hbelo sotto il loro dominio ri- 

ri niisrrunt , dileclionis rinculum , et obiequia condotto. Poiché queste cose ebbe fatte, entrò 
pollicendo. Al Comes ille gratis, et retribulionis nella cittàeonoratamente vi dimorò, AlloraiBe- 

munera remisil Renerentanis, rila comite, red- neventani avendo saputo come Salerno era pos- 

dilurvm. Ilis, et aliis ila decvrsit, unirertum seduto da quel Conte, mandarongli alcuni savi 

Vucutum Amalj liiianurum dnumquaque Comes uomini della loro terra promettendo vincoli di a- 

ille suae subjugacit poleilati; et inde procedens 30 micizia e di ossequio; e ilConte mandò rispon- 
Trojanam cirilalem, et Melphilanam , et totiui dendo a'Beneventani che se gli fosse bastata la 

fere Apuliae parte! oblinuil, Landulphum quo- vitaavrebbcli rimeritati dc'lorobuoni ulllci, Bo- 
rnie de Montemarano, et I.andutphum de Sanetv pò delle quali cose il suddetto Conto sottopose 

Barbalo, et Raonem de t'rainela, et L'gonem In- interamente al suo impero tutto il Ducato di \- 

funtem, tuia omnibus eorum pertinenliisad suam malli, c quindi soggiogò la città di Troia e Melfi 

ledcgit dilivnim, Quibui peractis rùtor, et exul- e quasi tutta la Puglia ; medesimamente ridusse 

tuns Siciliani repedaril. Continuo coniilio ha- .sotto la sua [Kitestà I.andoiro di Montemarano, 

bilo, ad Ducalui arrijiiendum honorem animum Landolfo di S, Uarbato , Kaone di Fragneto e 

impulil elalum , et jiraeiepil omnibus in lena l'gonc Infante con tutte le loro terre. Dopo le 

suo manenlibui , ut Durem Rugerium eum tori- ,10 quali cose, vincitore e lieto delle conseguito vit- 
larenl, quod et far Inni est. Hisil praelerea Do- torio, si ritornò in Sicilia. Quindi superbamente 
mino Papae Honorio mvnera multa auri, et ar- rivolse l’animo a voler conseguire l'onore del Du- 

genli, poUiiitando insuper eliam cirilalem Tra- calo, ondo a quelli che nelle sue terre dimora- 
janam, et Montemfnicum , ut Dwalui ri rea il- vano comandò che il dovessero cliiamar Duca 

lum , et nome» largiretur , quod nunquam lem- Kuggiero , il che cosi fu fatto. Oltre a ciò man- 

pore ilio praediclui Ihipa Uunorius ri concede- dò a Papa Onorio molli doni di oro e di argen- 

re dignatus est. I nde discordia multa, et sangui- to promi tlendo eziandio la città di Troia e Mon- 
nis effusio orla est, Qualiler aulem libi praedi- lelusco . purché gli concedesse il titolo e le in- 

clut Danti fexHonorius, et quando Ducalum con- segue del Ducato; cosa che allora non vollegli 

ceisil, in lubiequentibui, tila cornile, describam, 50 Papa Onorio giammai concedere, il che fu ca- 
Audieni aulem praedidus Rogerius Siculorum gione di grandi discordie e spargimento di san- 

Comes, praefatum Dontificem Èonorium pelilio- giie. Come poi e quando il predetto Papa Ono- 

nibus suis eircumfecli non posse, praefato Raoni lio abbia conceduto il Ducato, se mi basterà la 

de Frainela, et l'goni Infanti, omnibusque circa vita, in processo di tempo il dirò. Sentendo a- 

Renerenlanam cirilalem fauloribus suiipraece- dunque Ruggiero (ionie de' Siciliani come non 

pii , quatenus quol jiossent caplicos jterducereni \ oleasi |>iegare il Pontefice alle sue domande , 

Benerentanorvm, et afpiclionibus multi! deità- comandò a Kaone di Fragneto, a Ugone Infante 

lem infestarenl. Qui rere magi! quam fuerat eis e a tutti i suoi fautori che erano intorno a Bc- 

injunclum, executi sunt ; praecipue Rao de Frai- nevento che facessero prigioni quanti più Be- 

nna, ^1 tolde cirilalem ex antiquo oderal, Guil- 60 neventani potessero , e la città con ogni manie- 
lelmus igilur, qui lune Benetenlanorum praeeral ra di afliizionc infestassero. E quelli assai più 

Redor, ferociam, et infestalionem praefati per- che era stalo lor ccmandato fecero, massimo 
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tenlitHt Raoniide Fraintia, contilio lutbilo, die Kaone di Fragneto, il quale già da gran tempo 

guidem feititilalit S. Martini toliut Cirilatis par- mollo odiava quella città. Guglielmo adunque die 

tee tubmorit , ut armii acceptie super Raonem di quel tempo era Rettore de' Beneventani, assi- 

illum feetinaret, qui tibentissime perrexerunt, ut curatosi della ferocia e delle escursioni del siid- 

uilionem acciperent de acceptie. Al praediclue detto Kaone di Fragneto, nel di della festa di S. 

Rao quinguaginta fere mililee, et peditee mul- Martino fo' sollevare tutte le parti della città, |ier 

tot ucum oecullareral. linde ex improvieo in- assalire il suddetto Kaone con le armi ; e tutti 

eitiene , mulivt Benecenlanorum in fugam cote- assai volentieri accorsero per prender vendetta 

tereoe compreliendit , et eoe lurpiler in /fumine de'daniii ricevuti. Ma Kaone stava nascosto con 

Sabbali , et e.clra invenil. Sirgue ad casfrum lUcircacin<|uantacavallericmultifanli.ondecsei- 
CrpjHilwni eecum perdasi! rupticoe; et eh taliter to fuora all' improvi iso. molti de'Beneventani 

alligalis bona illoram argenti, et auri prò re- elicsi eran dati alla fuga fe' prigionieri, coglien- 

detnplione accepit. I/ie laliler omnibus enperius doli tur|ieniente altri nel fiume Sabato ed altri 

narralit evaluth , praeiliclut tbinlifex Uonoriut fuori di quello ; e cosi li condusse prigionieri al 

iii/iif ulilitatie , et rirlulii erga civitatem Bene- castello di Ceppaioni , e si prese per riscattarli 

tenlanam ageredeprehendens, consitio ealatis ac- quello che essi aveano di oro e di argento. Poi- 

eeplo, III. Kttlend. Januariae Capuanam dei- etiè tutte le suddette cose furono avvenute , Pa- 

lalem adivit. Continuo praediclue Roberlut Pria- pa Onorio non avendo fatto niente di utile o di 

c^e ofjiciotittime illum excipieni ad Palatium virtuoso a prò di Benevento, a'30 di deccmbre 

Epiecopii Capuani gaudio magno eum castra- 20 volino in Capua. Allora il suddetto principe Ko- 
melari praecepit. Nec mora : Praefalue Ponti- berlo ricevutolo a grande onore nel palazzo del 

fex Uonoriut Archiepiscopoe , et Abbalee accer- Vescovo di Capua, con grandissima allegrezza 

siri praecepit, qualenut ad Principit oiir/ù>- volle che egli colà si alloggiasse. E in fatti senza 

iKin conrenirent, qui euniee die statuto exuilalio- por tempo in mezzo il suddetto Pontefice Odo- 

no ingenti, ad Capuanam Ecclesiam concenere. rio comandò che fossero chiamati Arcivescovi 

Archiepitcoput ilaque Capaanus juxta Praede- ed Abati por esser presenti all'unzione delPrin- 

cettorum tuorum pricilegium , praeeenle tanto, cipe . i quali andati con grandissima letizia nel 

oc tali iPmUfice Honorio rum turba cirorum Re- giorno |K>sto, ai riunirono nellaChiesa diCapua. 

ligiotorum , quae concenerai, et Epiecoporum jVllora l'Arcivescovo di Capua secondo il privi- 

eonnentu, praedictum Roberlum in Principatus 30 legio de'suoi predecessori, in presenza di cosi 
honorem inanxil, et con/irmacit.Oqwnlus exut- gran Pontefice , com'era Onorio, con un gran 
lationie, et gaudii affuit affeetus! Coelorum Re- numero di religiosi colà convenuti, e l'asscm- 

gemleelamurcicentem, neminem Principum ce- Idea de'Vescovi, unse e confermò il predetto 

tusforum lalijubilalioite, et jucundilate nobiiita- Koberto neH'onore del Principato. Oh quanto 

t»m fuiete. Audicimut profecto sicut ex eorum, affetto di gaudio e di esultazione allora si dimo- 

inierfuere , comperimus testimonio , quinque strò! Noi ora attestiamo il Ke vivente dei Cieli 

miUia vt'rorum ad fanti iVi'ncipi's uncfioncmron- che mai alcuno antico Principe non fu fatto con 

venùse. Pontifex autem Uonoriut lantam Epi- tanto giubilo e tanta esultanza de' nobili. Vera- 

tcoporum , et proborum virorwn mulliludinem mente abbiamo udito e saputa da quelli , che 

aepicient , Principe ilio tacralo , eminenliori iO furon presenti , che ben quindici mila uomini a 

ateendene loco , taliter exortut eel; Domini, et quella ceremonia convennero. Onde Papa Ono- 

charissimi fratres , eicul ceetra cognovil chari- rio reggendo tanta moltitudine di Vescovi e dì 

tot, diu est, quo Romanam Sedem rtlinquent, valenti uomini, poiché il Prìncipe fu consacra- 

cieifafem Benecenlanam , quae specialit to, salito su una bigoncia, cosi cominciò adire: 

Romanae allinei Sedi, paci fieuicenerim, et omni- Signori e fratelli carissimi, già è buon tempo 

bus algectie tempeslatibut, circa concicaneot no- passato, che io, avendo lasciata, come voi sape- 

slroi hotpitalue eum. Bidao autem post nostri te. la sede di Koma.sono pacificamente in que- 

adeentus praesenliam Rogerius Comes, B. Pelli sta città di Benevento venuto , la quale speciul- 

adversariut , circa cicitatem Benecenlanam mi- mente alla Romana sedo si appartiene, e fra'no- 

tites fere quadringentos ob ci'n'fatis nitnam, et 50 stri vicini ho dimorato. Ora due giorni dn|x> del 

nostri dedecut inauditum induxit, qui vere borie nostro arrivo, il Conte Ruggiero, nimico alla si - 

omniàut civium bona depraedati sani, et eorum dia di S. Pietro, condussedaquattrocento soldati 

pottettionet assidue incisioni posuerunt. Not aa- contro alla città di Benevento, per distruggerla, 

rem wiitersas illorum suslinenlet afflictiones, ut e noi vergognosamente vituperare; le quali gen- 

ab illorumdesisterent pertinacia, excogilavimui: ti depredavano in fatti in tutto lo ore i benido' 

intuper etiam praediclue Comes Rogerius cum nostricittadini, e i loro poderi assiduamente sac- 

Vgone Infante, et Raone de Ceppatuni prò dei- cheggiavano. Adunque noi tutte le afflizioni che 

lali's detrimento grarissime confaederatut est, da quelli vcnivanci sofferendo, pensammo il mo- 

existimant noe timori ejus tuecumbere, et nefan- do di farli cessare dalla loro pertinacia. Oltre a 

dis efut pelilionibus operam dare. Ugo ilaque et GO ciò si era il detto Ruggiero a gravissimo dan- 
Rao conjuralione tali alligata, quotidie confìnia no della terra confederato con Ugone Infante 

civilalit igne, ferroque contumere caeperunt. Noe e Raone di Ceppaioni, avvisando che noi spin- 
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nultm omnia, quae ingertbanlur , nspicienirs , ti c!al timori*. saremmo condiscesi alle sue mal- 

solam Dei Omnipotentit mitericordiam praesiu- >ase domande. Il perché . fatta coleste lega o 

/antri , coeleslit B'git auxilium, ri Beali /‘etri compagnia, ogni giorno l’gone e Raone prese- 

im-orabamus. Deinde ne Cicilai pronanurbiire- ro eoi ferro e col fuoco a disertare i confini 

tur Beneventana, lalibus commola afllictioniliuiì. della città; onde noi tutti questi mali che ne 

mililum amicorum depoposci juramen ; sicgue venivan fatti sentendo , solo la misericordia di 

prout poluimut , obsislere cepimus eonim perii- Dio onni|Mitente aspettando . l'aiuto del Re do' 

naciae. f umque prò quibutdam imminenlibus cieli e di S. Pietro invocavamo. Appreoso, per- 

negoliit livilalem Trojanam adissemus, praefa- che la città di Benevento non venisse turba- 

tili Bao de Ceppaluni Benevenlanoi rieri , i/iii 10 la interamente per cotali afilizioni, domandam- 
ob vindicandas, quat jMisi fuerani, conlumelius, mo il soccorso di soldati amici, c cosi per quan- 

die feslirilalis B. IBarlini circa ejusdem Biwiiis to potemmo incominciammo a resistere alla lo- 

rnnfiiiia ejrierant; ira divina, et furore coelilui ro pertinacia. Ed essendo noi per importanti 

adrrniente, durentoe fere captivoe trnuit, rt in negozi andati alla città di Troia, il detto Rao- 

ima carcerii, denudalit corporibui , alligacil. ne di Ccppaloiii . aiutato dall'ira divina e dal 

Deinde quosdam caplicorum ciciiim Ugoni In- furore del cielo fece prigioni, e, spogliatili delle 

fanli . tiro nefandae memorìae, et lyranno bar- vesti, rinchiuse in camere da dugento cittadini 

ribili, ut crun'alibui , el suppliciù affcerenlur, di Benevento , i quali il di della festa di S.Mar- 

donatil. Qui Ugo denlilnii eorum radicitiu rrui- tino erano andati fino a confini dì esso Raone 

fis, et membratim dilaceralis, prelio eorum at:- 20 per vendicarsi delle ingiurie che avean sofTer- 
ceplo, dielroTil. Eoe vero , quos Bao ijvte deli- le, e alcuni de' suddetti prigioni donò a Ugone 

flint, periculo famii, el frigorie jugiter affligere Infante, uomo di nefanda memoria, c terribile 

non detieni. Quid multa 't unitena , quae ej-i o- tiranno perchè fossero con ogni maniera di cru- 

ijilari postunt , conricia Benetenlanit capliouì deità tormentati. Il quale Ugone fatti loro strap- 

potili» tnferuniur. Praeterea die, norluque nu- paro i denti della bocca, e lacerare le membra, 

nanlur, ut Comilcm illuni Bogerium aualhema- vendettcli per danaro; e quelli che Raone avea 

ti deditum iiwer cirilalem inducani Benevcnia- ritenuti noe furono manco continuamente con 

nam, et de B. Rdri virlule educlam , tuae obli- la faince col freddo tormentali. Che piùl quan- 

iieanl dilioni, et poletlali. Intuper cu6ii omni- li oltraggi si possono (lensare tanti ne furon 

bui, qui rii'itatum dominio, el caelrorum rigo- 30 fatti a’ Beneventani prigioni. Senzachè il di e 
ret lenetis, lerroribue mullis, rariitque tempe- la notte vengono minacciati che sarebbesi con- 

ilttlibut minilatiir, qualenut unicuique reiirum dotto contro la città di Benevento quel Conte 

muniliones, et in quibui confidine arra auferal. Ruggiero stato dalla Romana Chiesa scomuni- 

el terundum ejut velie ritam retiram dùponat, cato. perchè fosse tolta all'autorità di S. Pietro 

et proni tuli , el quomodo tuli, de eivibus pere- o ridotta sotto la colui suggezione. Inoltre a voi 

grinos facial , el de virie locupletane pauperee tulli, che tenete i doininii delle città e le forzo 

elalual , et egenot. \oe ilaque menlie euae ini- de' castelli . con molti terrori e tempeste si mi- 

quilalem el excogitalionei quibutdam eignorum naccia che saranno tolte le munizioni e le roc- 

ronjeclurie. per eos, qui hactenue perpesti tuni, che nelle quali confidate , o che egli a suo ca- 

cognotrenlet , longe, lateque tilavimut, el polli- 40 |)riccio disporrà della vostra vita, e a suo ca- 
eitationet tuoi, tanquam virus morliferum fu- (iriccio renderà pellegrini i cittadini, e poveri e 

gienles, nullo modo jniruimus, ncque, ul ita di- tapini iricchi. Noi adunque conoscendo pcrcer- 

cam, auribui perripere dignati sumue. Auri quijr- te conghietture, per mezzo di coloro che finora 

pe, el diviliarum o quanlae pollicilus est cumu- han sofferto, riniquità e le escogitazioni della 

lalionee , dumlaxai , ti ei Dw alut honorem lar- sua mente . e le sue promesse corno mortife- 

giri tellemui, diviliarum tane illarum mullimo- ro veleno fuggendo , non pure non abbiamo 

dat ecilant promissiones, lam prò Bomanae Se- prestato feiie . ma , per cosi dire , non siamoci 

dii honestale, quam conterrare cerlari, lum prò neppiir degnati di prestare a quelle l'orecchio 

retiri exilii , quodhorit omnibus terrore expa- per quante ricchezze , c quanto oro ne avea 

li, Deum omnium farlorem eeculonim, qui re- 50 egli promesso, purché avessimo voluto solo con- 
«r» icrutafur, el corda, dejeri; el dedignalue cedergli l'onore del Ducato. Ma io si per onore 

tum. Pro tesira credalis eonfutione , el expul- della Corte Romana , il quale sempre sonomi 

sione ditiliat tanlae promiseral; excogilans ad sforzato di conservare e si per il vostro esigilo 

ejui libitum me utqucquaque derolrere, el con- da cui assiduamente sono alllitto, le colui pro- 

leiiiuin resirae largivi exulalioni. Ego vero dile- messe ho rigettate e sdegnate. E rendetevi pur 

clionis veslrae tiiu ulum amplexalus, moripriue certi clu* egli peropprimere ed esiliar voi avea- 

vobiteum elegerim, quam ejut pollieilalionibus mi tante riccln.'zze promesse pensandosi di po- 

nefandit adbaercre.yUamigilur.morlisque aspe- termi a suo |iiaciinenlo rivolgere e farmi con- 

rilaltm, chariiiimi confralres,el filii,in veetra si'iitire al vostro esiglio. Ma io stretto da viii- 

tenetii electione, et voluntate, duinmodo jiugnare CO colo di amore verso di voi avrei innanzi scelto 
relilis, el cigorem honcslalis lucri adinvicem di morire con esso voi che piegarmi allo sue nc- 

exaetlualit: prudentiam teslram cerlittiinam fande promesse. Adunque, carissimi fratelli o 
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txptrlui fum, nikiìgu» miai, m’ji ut orniti de- figliuoli, avete in vostra scelta e in vostra vo- 

tidia abjecta, et cardie torpore deposito. Bontà- tonti , la vita e la morte, purché vogliate com- 

nae Sedie dignitatem.quae prò vobis omnibus ae- liatteru , e vi sforziate a vicenda dì difende- 

sidu» intervenii, defendatis; et rotti ipsie, quem re il vigore dell' onestà. Ho io come certissi- 

(enaftì tigortm , et filiis teilrit eontercare cane- ma cosa sperimentato la vostra prudenza , ed 

mini. Subrenile ita^e Viri fortissimi, et bella- altro oggimai non resta , se non che, messa da 

lorei perspicui, et dum lempus prosperilalis sue- banda ogni dubbiezza, ed ogni timore dall ani- 

cedit, viribus eunelis jusliliae, guam amplecli- mo, difendiate la dignità della sedia Itoinana. la 

mur , sereritatem ad ardua subleremus. Deus quale voi lutti assiduamente protegge , e \i in- 

ntim, qui justitiae ria est, et lux terilalis, ri 10 gegniatedi conservare a voi medesimi ed a vo- 
B. Petri Apostoli interrentio noe guotidie libe- strìfigliuoliquellaforzachegiipossedete.Veni- 

rahit , et auxilium asancto ejus Solio pietale te adunque in soccorso, fortissimi uomini e cbia- 

assuela largielur. Haec et multa hit similia ftn- rissimi guerrieri , c mentre giunga il tempo dul- 

tipceHonoriolaehrymisirriganlibuspraedican- la prosperità con tutte le forze solleveremo la 
due , rox militum , populigue omnis, qui conre- severità della giustizia, che abbracciamo. Con- 
iterat, e/ficitur, et una concordia clamacere se , ciossiachò Iddio, il quale è via di giustizia e 

suaque oniniiT prò B. Petri fidelitate , et tua Ira- luce di verità, e il soccorso di S. Pietro noi ogni 

dituros. Xoristime Bnherlus uocitcrPrinccps sta- giorno libererà, e ci procaccerà con fusata pie- 

tulus coram omnibus taliler pnllicetur. En Pa- tà l'aiuto del santo trono di lui. yueste eil altre 
ter rtnerahilis , et persouam, quam aspicit , ri 20 sin iglianti cose predicando Papa Onorio c,ei 
tolius Principatus mei , quem tradiditli, virtù- molte lagrime, si levò una voce da' soldati e da 

lem tuae commino ditioni, ri od (uum t'mpm'Hm tutto il popolo colà raunato, i quali concorde- 

vmnia subjacebunt . Idiptum Rainulphut Comes, mente esclamarono che essi avrebbero conse- 
rl multi aia Proceres, et Episcopi, qui conrene- gnato se c tutte le loro cose per S. Pietro e per 
mnl, pollicenlur. 0 quales, Leclor, promistio- la fedeltà verso di lui. Ottimamente Koberto te- 
nri, SI adetses, aspieeret, et quae ex rorwm prò- stè eletto Principe siirattamente innanzi a tutti 

nussi's oriebanlur lacbrymaliones , quat si uni- parlè. Ecco, orrevole padre, e la persona che 

vertat enarrare toluittem, faslidium auditoribus tu vedi , e la forza di tutto il Principato , chu 

orirelur. Audiens aulem Apostolicus Honoriut baimi dato, io sottopongo al tuo dominio, e tut- 

tmillitudinem illam ad ejus exorationes conten- 30 to sarà soggetto al tuo impero. E il medesimo 
tnneam dediste concordiam. Salvatori omnium fecero eziandio il Conte Kainulfo, e molti signo- 

Beo, et Beati! Apostolis Petro, et Btulo gratias ri e Vescovi colà convenuti. Ohi quali promes- 

rgit, qui in se speranlibut subrenit, et quotidia- se , se fossi stato presente , avresti ascoltate . o 

«uro praebet auxilium. Continuo ex auclorilate lettore ; e quali lagrime con quelle promesse 

Divina, et Beatae Mariat V'ir<ti'ni's, et Sanclo- versavano, le quali se tutto volessimo narrare, 

mm Apotlolomm meritis talem eit impendii re- annoieremmo al certo i lettori. Veggendo adun- 

tributionem, forum videlicel,qui delictorum tuo- que Papa Onorio come quella moltitudine pie- 

rum poenitenliam sumpserint, ti in expedilione gatasi alle sue preghiere avea acconsentito, ren- 

illa morientur, peccata universa remisi!; ilio- dette grazie a Dio Salvatore di tutti, ed a'beati 

rum autem, qui ibi morlui non fuerint, et con- 40 Apostoli Pietro c Paolo, i quali soccorrono a 
fessi Sun/, medietatem donaril. Audiens itaque quelli che in essi confidano, e ogni di li aiuta- 

praefalus Prineept, et Comes Rainulphut tanti no. Quindi incontanente per la divina autorità 

benefica gratiam ab IlonorioPmtificeprolatam, c pc'meriti della B. Vergine Maria e de' Santi 

alacritate ingenti locupletati, rum univrrsfs mi Apostoli diede loro cosilTalto controcambio, cioè 

eonrenerant ad eorum propria secesierunt. Nec rimise tutti i peccati di quelli che avesser fatto 

mora: tolius sui Principatus orbem , et Cornila- penitenza de’loro falli , ove morissero in quella 

lui,praeconibutlonantibut,feriunl,ulunu!quis- spedizione; a coloro poi che in quella fosser 
que ad Bmtificis paretur solatium. Populus au- morti, ma senza prima essersi confessati, condo- 
tem univertut eorum imperio consentii. Accette- nò la metà di essi. Sentendo iliniipie il suddetto 
runt interea praediclus Prineept, et Comes Rai- 5Q Principe o il Conte Kainulfo la grazia di tanto hi- 
nulphus ad Pontificis praesentiam, et ei salutis neficio fatto da Papa Unorio, divenuti già ricchi 

contilium incentum intimarere, priut ridelicet di molta alacrità, con grande allegrezzaalle loro 

Ugnnem Infantem a Cornile ilio conreniri opor- case fecero ritorno. Senza indugio i banditori ad 

teret, quoniam quidem dalit inier te , et acceptis alta voce pubblicano nel suo Principato e nella 

teeurilalibus alligali videbantur. Aposlulicut au- Contea, che ciascuno vada in aiuto del Ponte- 

tem diclis t'Iforum fi assrnsum praebuit , et co- fice; e tutto quanto il |K>polo alle loro parole ub- 

rum fidem commendarii. Con feslimquosdam suo- bidl. Intanto vennero il suddetto Principe e il 

rum iVocfnim Comes ille accipi'ens ad Ugonem Conte Kainulfo alla presenza del Pontefice , ed 

eonreniendum , ut justiliam ei tequalur, delega- intimarongli una via di salvezza , cioè che in- 

vil; addent in mandali!, ut obtides, et fidejusso- CO nanzi tratto bisognava che L'gone Infante fosse 

rvj acciperet, qualenus securitale omni adhibita, chiamato da quel Conte , perchè avendo essi 

Curiam Comilit ad justiliam faciendam venirel. amenduc date e ricevute sicurtà pareano in cer- 
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Quid multa f neque obiidts toluit , me Curiam 
Comilii adivit. Carnet igilurjirolinusomnia thn- 
téfici Uonorio palefecit, dtinde prue fatui Prin- 
cepi, et Cornei, lieut pollieili lunt, militum co- 
ptoiam manum, etpeditum innumeram mutlitu- 
dinem arripieni tuper Castellum ipiiui Ugonii 
In fanti!, nomine Lapillosa, commeavit. Audiens 
Guitletmui tane Reetor Beneeentanui castellum 
iltud Ite obseiium fuiste , civilalii loliui parles 
eoee praeconis iiilonuil, qualenui armi» eductis 
ad expeditionem illam properareni . Poputus ila- 
que paralut ad neceuaria expedilionii cilistime 
fetlinacit. Triduo aulem poti praefaliu Reetor 
tumplif lecum fere duobus minibus hominum tu- 
per Cailellum illud lelendii, Cumque tic acriler 
catirum illud obsettum fuisset , lylca , quae oh 
ipiiut cauri luilionem tango ex tempore surre- 
xeral , celeriler incita, et in ignem est conrer- 
sa. Deinde Benecenlanut populus unanimiler ag- 
gregatat catiri illius aggreditur muniliomm, et 
fo aggretto, vtrililer expugnatum eti : capi qai- 
dem, et comburi poluitsel, dummodo Comilis Rai- 
nulphi auxilium tubrenirel; ted quia Cornei ille, 
prout poterai, auxiliari noluit , Benecenlanut 
popului ad tua castra faligalui recertilur. Alte- 
ra aulem die adcenienle Benecenlanut aipicieni 
popului Comitit auxilium , et Principi! non ita 
cirililer adette, proul pollieili lunt Apotiolico, 
pacare, taedioque correpli tuper talibui dilatio- 
nibui mirabantur. Mane aulem facto praediclui 
Princejn tenlorium tuum, et apparatum ejut amo- 
re ri praeeepil. Deinde Carnet Rainulphutprotem- 
pore nicali, et periculoto itu/aii>>, manere excu- 
tubat in tanta expedilione, sicque una cum/'rtn- 
cipe ditcetsil. Reetor igitur , illoium deprehen- 
dens excutalionet, ut populut omnit ad cicila- 
tem recerteretur , praecepil. A'ee mora, jutta tu- 
menlei, curtu rapido repedaceruni ; oblidio au- 
lem ilio IV. Kalend. Pebruarii farla est. Prae- 
falui itaque Dmlifex, qui apud Montemiarcu- 
tum morabalur, catirum illud sic dimittum fuit- 
te deprehendent , et pollicitaliomi Principi!, et 
Comitit non circa eum prospere commorari, do- 
lore inaudito lurbalutuUra quam credi poleilcon- 
doluit infremendo. Continuo iter arripient, Ro- 
manot finet adicit. Princepi itaque, et Cornei 
dolosai luas machinalionei circa Ponlificem ex- 
cusabant Honorium, Apoilolicut aulem unicena, 
quae facta fuerant, et audita , cordii lecreto con- 
lercani , torco , ut ita dicam, lamine eoi aspe- 
ciani, lirul mente conceperal, feitinacit. Quibut 
ila peractit Guallerio Tarentino praecepil Ar- 
chiepiscopo , ut Benecenlum cenimi , cicilatis 
negotia tludiote cwraref , et ejut contilio eicila- 
tem luerelur. Iniuper eliuin Reclori praefalo 
mandacit, ut lolidoi de regalibui acceplot Ar- 
chiepiscopo illi comminerei , de quibut mililet 
cicitalii armarenlur, et auxilium lecundum vi- 
rei praeberetur. Reetor itaque tolidot illos mili- 
tibtit largiti diitulil , dum utque lilerit propriii 
mandalum accepisiel, et imperio accepto equili- 
bus tolidot illoi elargilut est. 


10 modo legati ; alle quali parole il Pontefice 
consenti . e la loro fedeltà commendò. Inconta- 
nente quel Conte cliiamati a sè alquanti di quo' 
signori che cran sotto di lui, mandulli ad Lgo- 
ne perché gli foste fatta giustizia ed a' mandati 
aggiunse clic prendessero ostaggi e mallevado- 
ri . acciocché usata ogni sicurezza, la curia del 
Conte venisse a far la giustizia, (ihe altro’ Nè 
volle ostaggi nè andò alla (àiria del Conte. Il 
Conte allora tutto manifestò incontanente a Papa 
Onorio, e poi il detto Principe e il Conte sicco- 
me avean promesso, presa una numerosa mano 
di cavalieri, c gran moltiludiue di fanti, anda- 
rono contro un castello di esso Ugone Infante, 
che è chiamato Lapillosa. Ora (luglielmo, llet- 
tore a quel tem|>o di Benevento , sentendo co- 
me quel castello era stato cosi assediato, fe nel- 
la città bandire , che prese le armi tutti si ap- 
parecchiassero a combattere; onde ilpo|>olo su- 
bitamente si alTrettò per mettere in punto le cose 
necessarie alla spedizione. Nè andarono che 
tre di che il detto Rettore presi con sè da duo 
mila nomini mosse contro di quel castello, e poi- 
ché ebbelo strettamente assediato , fe' in poco 
d'ora tagliare e incendiare una selva che da gran 
temilo si ora eome per munizione intorno a quel- 
lo fatto crescere. Appresso! Beneventani assali- 
rono popolarmente ilcastello, e fortemente espu- 
gnaronlo ; e sarebbesi potuto eziandio prendere 
e bruciare, ove fosse giunto l'aiuto del Conta 
Rainulfo, ma [loichè quel Conte non volle , sic- 
come veramente potea , mandar soccorso , do- 
vettero i Beneventani, stanchi, a' propri alloggia- 
menti far ritorno. L'altro di poi veggendo il po- 
|Kilo di Benevento che non giungeano grandi 
soccorsi da parte del Conte e del Principe, sic- 
come essi aveano promesso al Papa, preso da 
timore e da tedio, |ier cosiffatto indugio maravi- 
gliava. Venuto poi il di, il predetto Principe co- 
mandò che fosse levata la sua tenda e rimossi 
gli apparecchi di guerra. Appresso il Conte Rti- 
nulfo, atteso il rigore della stagione c il presen- 
te pericolo, ricusava di voler più restare in co- 
silfatta espédizione e col Principe si parti. Allo- 
ra il Rettore riprendendo le loro scuse, coman- 
dò che tutto il popolo si tornasse alla città, on- 
de tutti senza por tempo in mezzo prontamen- 
te si ritirarono; quell'assedio poi fu fatto a 27 di 
gennaio. .Adunque il suddetto Pontefice , il qua- 
le abitava presso a Montcsarchio , sentendo co- 
me quel castello era stalo cosi abbandonato , o 
come le promesse fattegli dal Principe e dal 
Conte non eran da essi mantenute , turbato da 
infinito doloro non è a diro a parole quanto fo»- 
sene silegnabj; onde subito messosi in via giun- 
se in SII i confini di Roma. Intanto il Principe o 

11 Conte scusavano le loro colpevoli macchina- 
zioni contro del Papa, ma questi riponendo nel 
profondo del petto quello era stato e detto e fat- 
to, e biecamente, per cosi dire, guardandoli, a 
quello che avea nella mente concepito si appa- 
recchiò. Dopo lo quali cose comandò a Gual- 
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Anno itì8 Dom. Intarn. ri IV. anno Pon- 
lificatus Domini Honorii Pupae tneiMf jMarlio 
VI. Indii I. Hoc anno Papa Ilonoriut ifnK Be- 
n<rfn(um rum darcnti» mililibuì Romanorum , 
et iiirenit Roberlum Principem Capuanum, et 
Comilem Bainulphum rum ej-errilu magno , et 
fin'urn Bmnenlanorum mutliludine super fa-| 
sleltum Turris Palalii, et illud calde exjmgnan- 
les, et obsidentes. quod rastelium eroi I goni» /fl-|20| 
fanlit. Ugo enim ipse rontra praediclum /Vi'b-[ 
rt'pem, et Comilem Bainulphum imtabat, et ca- 
stro ilio sic ohietio, et mirabiliter expugnato 
Dominus, qui illud obierrubat, quia illud de fen- 
dere non ralebai, in poteslale Principit, et Co- 
milit tradidil. Quibus ila peraclis, praediclut 
Aposlolicut Houoriut audiens Comilem Bogerium 
Siculorum <on/ro ejus nluntaUm quotidie insi- 
stere, et Apuliae partes delinere, Boiertum Prin-, 
eipem Rotninr, et Comilem submorit, ut ea-«rc«-[30 
tu congregato super Comilem illum Bogerium fe- 
stinenl. Quid multa f simul cum Principe , et 
Cornile ilio Apuliam deteendii praedictus Apo- 
stolicus, et Orimoaldum Barentem, et Tancre-\ 
dum cacari praecepii , ut umnes unanimiler ad-\ 
versus Comilem Sùulorum insislant, quod et fa- 
ctum est. Comes itaque Bogerius, senltens Apo-^ 
stolicum cum exercilu valido mililum, et pedi- 
tum , et Baronibus iltis adtersus se renienlem , 
in montana secessil, derilans Ap^tolici n'r(u-|M)| 
lem , ne aliquo modo aliquid ei sinislrum con(in-f 
gerel , et sic per quadraginta diet Aposlolicut il- 
le ardenti sole mentis Julii faligalut , Comilem 
illum obtedil. Interea praedictus Princept, quia 
delicati corporii erat, et laborem luttinere non 
polerat , eoepit a fidelilale Apoitoliei declinare 
excogitani quaUter castra ejus dimilleret, et ad\ 
propria repedaret, et tintoria tua amoveri feci! 
et iter arripere conabalur. Aposlolicut itaque, 
Prineipis fraudem , et aliorum Baronum depre- 50j 
hendens, partii inierrenienlibui, Ducatumprae- 
dirto Corniti Bogerio per Cancellarium Ameri- 
eum , et Cencium Frajapanem te dalurum pro- 
mitil , et ut Cornei ille circa Benecentum veni- 
rti, ibime Ducalut honorem ei firmare!. Et hii^ 
adii, Benevtnium Apoitolicui ille revertilur, et 
Cornei ille exercilu rao aggregalo Benecentum 
venii , et in monte Sondi Felicii catlramelatuiì 
set. Inde paclii inter te compoiilii , et promit- 
tionibus adimplendii, praedictus Apoilolicut injCO 
ottavo die Attumptionit Sanctae Mariae Duca- 
lui honorem Cornili illi in conipectu fere viginli 
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tJeri, Arcivescovo di Taranto, che venisse a Be- 
nevento e attentamente ie cose di quella città 
ordinasse e col suo consiglio la difendesse. An- 
cora al detto Rettore comandò , che desse da- 
nari all’Arcivescovo togliendoli da ciò che si e- 
sigea co' balzelli, perchè fossero con quelli ar- 
mati soldati, e prestati soccorsi secondo le for- 
ze. Ma il Rettore dilfcrl di pagare que' danari 
a'soldati.inlìno a tanto che non avesse egli con 
|t0| particolari lettere riccviitoquel comandamento, 
c poiché ebbelo ricevuto li pagò a' cavalieri. 

L'anno 11^8 della Incarnazione del Signore 
e IV del Poniilieato di Papa Onorio, nel mi'.-e 
di marzo. VI dell' Indizione. Iti questo anno Pa- 
pa Onorio venne a Benevento con dugent» ra- 
valicriRomaid . e trovò Roberto Principe diCa- 
pua e il Conte Rairndlo con un grande esercito, 
e gran moltitudine di cittadini di Benevento so- 
pra il castello della Torre del Palazzo , quello 
valorosanieiile cuiiibalteudu ed assediando; il 
qual castello era di l'gone Infante. Conciossia- 
chè Tigone stava contro il detto Principe e il 
Conte Rainulfo , ed essendo quel castello assai 
bene assediato e combattuto, il signore che era- 
no a guardia veggendo che noi polca difendere 
il diede nelle mani del Principe e del Conte. Do- 
po le quali cose , sentendo il Pontelice come il 
Conte Ruggiero di Sicilia ogni giorno operava 
contro alla sua volontà , e come avea occupate 
diverse terre della Puglia , istigò il Conte e il 
Principe Roberto a mettere insieme un eserci- 
|to e muovere conti'o di Ruggiero. Che altro? 
Insieme col Principe e col Conte scese il Papa 
nella Puglia o comandò si chiamassero Grimoal- 
do di Bari e Tancredi , acciocché si levassero 
tutti di conserva contro il Conte di Sicilia, il che 
cramenle cosi avvenne. Sentendo adunque il 
Conte Ruggiero come il Pa)ia con numeroso e- 
sercito di cavalli e di fanti, e con que' Baroni 
suoi nimici, veniagli contro, si ritirò ne' luoghi 
di montagna |M'r ischivare il valore del Ponte- 
fìce , onde niente di sinistro non gli avvenisse , 
cosi per ben quaranta giorni il Papa oppres- 
so dall'ardente sole del mese di luglio, assediò 
quel Conte. Intanto quel Principe, debole essen- 
do della persona, c noti putendo ipie'disagi so- 
stenere , cominciò a vacillare dalla fedeltà del 
Pontefice, cercando mudo di lasciare il campo 
a casa ritirarsi. £ in vero, fatti togliere i suoi 
alloggiamenti si apparecchiava a mettersi in 
via. Ma il Pontelice, sendosi avveduto della fro- 
de del Prìncipe e di altri Baroni . venne a patti. 

per mezzo del suo Cancelliere Americo , o di 
Cencio Frangipane, promise al Conte Ruggiero 
che avrebbegli dato il Ducato ; ondo che fosse 
venuto presso a Benevento per essere in qucl- 
' onore confermato. Il che fatto, si ritirò il Pa- 
pa a Benevento, e il Conte raccolte le sue genti 
venne a Benevento e si (tose a usto sul monto 
Felice. Quindi fermati i patti, e stabilito quel- 
si avesse a fare , il Papa ncH ottavo giorno 
dopo la festa dclTAssunta, innanzi a quasi venti 
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tnillium hominum largilui ttt , ad Pontem 
lu ti Majortm juxia fluminis ripam post lo/i» 
l'ceatum ; rmiUit enim ntgoUU iiUerienitnlibut 
ilies itle totus disputando initr ie cotttumplus est. 
Et quia Comf1 iUe ciritatem Bentvtnli introire 
dubìtabat t idto prardictus Apostvticus foriti ufi 
dictum ett , ad pratdictum hinicm rxirit, tl Cii- 
t alut et tribuil honorem, et Ducatu arcepto Vux 
lite lacramenlo jurarit non r«(r in farlo, tei ron-| 
sensu , ul li. Ikirus , et Dominus Papa Nono- 
rtus , ejutgue ««rcfMorfS calholici ciritatem Be- 
neteiilaiiam pcrdani , et Principaltim Cayiuanum 
non e apiai, tei permitlal ad capiendum. Et /ii> 
omnibus arlis Salcnium rerertilur, et Siciliam 
repedaril. Diebus aulrm non mullie elapsis prae- 
Pontifex Ilonorius , consilio acceplo, Bo- 
tnam rrrersus est. Sed priusguam L'rbem Bomam 
ingrederelur, pars quaedam Benetenlanorum sf-| 
•undo die stante mensit Seplembris, Guillclmum 
lune Benerenlanum Beclorem in sacro Palalio 
Benneiilano , gladiis educlis, occidit. Yidelicel 
initerilleBector farorem parlis illius fugert (en-| 
luits, post Altare S. Joannit de Cappella ft- 
lata fugit , et ibi te ocrullant infra pedet Joan- 
nis Presbgteri, qui ibi Alistam lune celebrabai, 
te abtcondii; sed eradere non potuil. Ibi vero cul- 
trit percutsus est, et forit eductus de Palatio il- 
io projicitur, et pedibut ejus funem ligarerunt, 
sicque per citilalit plateam usquead Camariam 
Sancii Laurentii, heu miser, lapidibut obrulut 
productut est. Et eo defuncto , pm^lus ciritalis 
furore arrepliis, domum Iblonit Spitamelae, et 
Joannis, et Guislitii Judicum,et Trantotiis, et 
Laurentii , et l.otluici medici desiruxeruni . Ipti 
vero, et Vauferius Judex , populi catentes tu- 
perbiam, ad Montemfuscum fugiuni. Continuo 
communiiate intra se ordinala , populus fere to- 
tus juratil, ut ex lune, et teplem annit com;>(e-| 
tis , et quadraginla diebus non esset habilalor ct- 
vilatis praediclut Pilo Spitameta cum oliti >u- 
pradiclit, qui civilalem exieruni. 

Eodem anno Joannet Abbat S. Sophiae octa- 
co die stante mensit notembrit mortuut est , et 
Franco, qui tunc eroi jUanitononui, electus est 
Audiens aulem praediclut Pontifex mortem Re- 
ctoris illius tic contigisse, dolore lurbalus calde 
civitoti Benecentanae minalur ullionem prò tali 
facinore inseclari. Continuo consilio accepto mi- 
seruni ad prai dictum Pniificem Legatot , yiiij 
direrent mortem Berlorit per tlullot , et Ciro» l'ni- 
quos adrenisse, rogantes , ul Beclorem idoneum 
mitteret , et parrm donare! Benevenlanis. pn 
lifex aohmconsilioaccepto Dominum Girardum 
Cardtnalem Beclorem nobis mantlavit. 

Anno Hit) Dom. Incarn. Hoc anno praedi- 
ctut Pupa Ilonorius Benevenlum cenii, et mense| 
augusto praedictum Franconem Abbalem mona- 
iteri! S. Sophiae conserracit, et precalur Bene- 
tenlanot , qui communilalem fererant, ut prae- 
dicium Ptonem Spilametam cum jamdiclit 
tiùus, quot de cicilate ejieceranl, rcrocarent Be 
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mila uomini diede al Conte l'onore del Ducato, 
dopo il tramonto del sole, vicino al Pouto Mag- 
ttiorc , aulla riva del nume ; citò tutto il di crasi 
tra loro consumato per diflinire alcune contro- 
versie. E dap|iuicliè ipiel Conte dubitava di en- 
trar nella citta di Benevento, il Papa usci fuo- 
ri. come è detto, sul nuinìnato Polite, e ivi dic- 
depli l'onore del Ducatu; il (piale ricevuto, giurò 
il Conte che non avrebbe egli giammai cercato 
col fatto, ne consentito che S. Pietro, e Papa 
Onorio, ovvero i suoi successori cattolici, aves- 
sero perduto la città di Benevento, iic giammai 
assalito 0 consentito che altri assalisse il Prin- 
ipato di Capua ; dopo le (juali cose si ritirò a 
Salerno e (|uindi di nuovo in Sicilia. Nè si an- 
darono molti giorni che il Papa tornosseiie a Ro- 
ma ; ma innanzi che egli entrasse nella città , 
alcuni Beneventani a di due di settembre nel sa- 
cro Palazzo di Benevento, tratte fuora le spade, 
ebliono ucciso Uugliclmo, Rettore a (|uel tempo' 
di Benevento; avvegnaché questo misero Ret- 
tore per sottrarsi all'ira di quella parte si fosse 
rifuggito presso l'altare di S.tìiovanni della cap- 
itila del Palazzo , e nascostosi tra' piedi di un 
Prete a nome Giovanni , che celebrava la mes- 
sa ; ma tutto fu invano. Perciocché ferito in quel 
luogo medesimo co' coltelli, e cacciato fuori, fu 
gettato dalPalazzo, e legarongli una fune a' pie- 
di , e cosi , covrendolo di pietre , il portarono , 
ahi misero '. per la piazza della città fino al luo- 

? ;o detto Carnaio di S. Lorenzo. £ poiché egli 
u morto, il popolo traportato dal furore distrus- 
se le case di Potone Spitameta, de' giudici Gio- 
vanni c Guislizio, e quelle di Transone, di Lo- 
renzo, e del medico Lodovico; i quali temen- 
do l'ira del popolo insieme col giudice Daufe- 
rio si fuggirono a Montefusco. Quindi il popo- 
lo raunatosi giurò che per sette anni e quaran- 
[ta giorni , a contare da quel di , non potrebbono 
il detto Potone Spitameta c gli altri . che con 
lui erano usciti della città , tornare ad abitare 
in quella. 

Nello stesso anno si mori agli 8 di novembre 
[Giovanni, abate di S. Solia, e fu eletto Franco- 
ne, il quale era allora stato eletto Mansionario. 
Avendo poi il Papa saputo della morte del Ret- 
tore , fu preso da gran dolore , e minacciò che 
avrebbe vendicato centra di Benevento cosi fat- 
ta scelleraggine. Per la qual cosa i Beneventa- 
ni mandarono loro legati al Papa, dicendogli co- 
me quella uccisione aveano commessa stolti ed 
iniqui uomini, e pregandolo che dovesse conser- 
var la pace in Benevento. Il perché il Papa man- 
dò per nostro Rettore il Caidinal Gherardo. 

L'anno 1129 della Incantazione del Signore. 
In (|uesto anno il suddetto Papa Onorio venne 
a Benevento , c nel mese di agosto consacrò il 
detto Francone Abate del Monastero di S. So- 
fia , e pregò i Beneventani che cransi congiura- 
ti insieme di richiamare in patria Potone Spita- 
meta con gli altri cittadini, ma noi potè ottene- 
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nttenlum, quod obtinert non potuil. linde Apo- 
stoiicM valde iralus de Benevento cxicit, et ad\ 
Yicum quondam, qui dicitar Leocabante , tecet- 
sil, et roqacit praedictum Ducem Rogerium, qui 
ibi morabatur , ut in mense majo venturo rum 
exercita veniret, et de cicibm Beneventanis ul- 
tionem acciperet , quod DlIx ilte sacramento ju- 
racit taliter faclurum. Inde Àpostolicus itle ad 
castrum Ceppatuni adivit, et eicitatem pracdari 
fedi, et sic calde iralus Rmiam repedacit. £/|lO 
hoc anno corpora Sanctoruin Januarii , Festi , 
el Desidciii R >jji-idus tun- Arcbipraesul foras 
produxil de Altari, in quo antiquo tempore ja- 
cuerant, et recera non honesle. sicut decebai, lo- 
co illomanebant. l'iuleinBasiticain.quamGual- 
frius Tarentinus Archieinsropus, prò Sancturum 
illorum dilectioiie consirui fecerat, magno cuin 
/umore, et laetitia, praedictorum Sanctorum osta 
collocata sunt, nobis cidentibus, et illorum ossi- 
bus osculantibus. 

Eodem anno Dominus Papa Uonorius medio 
mense februario ciam unicersae carnis ingressus 
est ad Dominam: et Dominus Innocentius elt- 
rtus est, post quem Innocentium die ipso ad ho-\ 
ram terliam Iktrus Portuensis Fjdscopus Petrami 
fitium Petri Leonis eiegit prò Anacleto. Dein 
de Innocentii iUius electionem damnantes, Ana- 
cleli Pontificis electionein confirmabant : cum- 
. que Leo Frangepanem, qui partem Innocentii 
tequebatur, electionem Anacleli audivisset , cepit 
Romanos cives fideies suos, et amieoi exhartari, 
ut ejus facerent auxitio. Inde Leo germanus prae-j 
fati Anacleti aerario aperto, totum fere populum 
Romanum rogavit, ut juxta cires fratrie , eiec-j 
tionem tueretur, quod et factum est. Sicque ab 
sstraque parte graciter cicile beliam saecissimum 
ineeptum est. 

Anno Dom.Incarn. 1130 mense martii YIII. 
Ind. Cum praediclus Anacletas electus fuisset , 
Benecentanis mandacit, quaiiteripseelectus fuis-\ 
set, et ut Beneventani sibi facerent fidelitatem 
Praefatus igilur Innocentius consecratus Pinti- 
fex videns Pipuli Romani divisiones , et citilia 
bella quotidie oriri, consilio habito, ultra montes 
perrexit adRegem quidem Francorum, etadalios 
Romanae Sedis fideies, qui honeste, el diligenti 
cura ab eie susceplus est. Continuo apud Rhe- 
meniem eicitatem Synodum celebravit ; ad cujus 
Conventus praesentiam Archiepiscopi , et £/)i-| 
scopi fere een/um ( sicut accepimus J et quinqua 
ginta, convenert. Ibi Anacletum illum , et ejus 
fautores vineulis excommunicationis alligacit 

Eodem anno praediclus Roffridus Benecenta-]^ 
nus Archiepiscopus mortuus est, et Landulphus 
filius Roffrtdi de Garderisio electus est in ArcAie- 
piscopum. 

Eodem anno praediclus Anacletus cenil Be-| 
nevenlum ; deintù Abetlinum eicitatem ivit , et 
eum praaiicto Duce Rogerio stabilicil , ut eum 
Begem eoronaret Siciliae. El bis stalutis, Ana- 
eletus ille Benevenlum recertitur , et Dux ipse\ 
Salernum, deinde Sicitiam remeavit. Anno igi 
1 . 
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re. Per la qual cosa esci pieno d'ira di Beiie- 
vriilo, e andossenc in un villaggio dotto Leoca- 
bante, e pregò il Duca Ruggiero, che ivi dimo- 
rava , che dovesse venire nel mese di maggio 
con un esercito, e prender vendetta de' Bene- 
ventani : il che quel Duca avea giurato di fa- 
re. .Appresso andò il Papa al castello di Cep- 
paloni . e fatta correr la città , tutto sdegna- 
to ritornò a Roma. In questo anno RolTredo , 
che era .Arcivescovo, fece cacciar fuori dell' al- 
tare , ove da gran tempo sl.avano, i corpi di S. 
;Gennaro,S.Festo e S. Desiderio . che veramen- 
te non si conservavano con il debito rispetto 11 
purché innanzi a noi che le vedemmo u baciam- 
mo , furono quelle ossa riposte nella Basilica 
che Gualtieri Arcivescovo 'rarentino in oiior di 
ipie Santi avea fatta costruire. 


20 . 

Nelio stesso anno Papa Onorio in sulla metà 
del muse di febbraio usci di questa vita c volò 
al Signore, e fu eletto in sua vece Innocenzo, 
e nello stesso giorno all'ura terza il Vescovo Pie- 
tro Portuense, elesse a Pontefice, col nume di 
Anacleto, Pietro, figliuolo di Pier Leone; e poi , 
jculoru i quali condannavano reiezione di Iimo- 
cenziu .quella di .Anacleto confermavano; ondo 
ILeone Frangipane che seguiva le parti d'Inno- 
30 cenzo, avendo saputo dell'elezione di Anacleto , 
prese ad esorterei cittadini romani suoi fedeli ed 
amici che dovessero a lui soccorrere .Quindi Leo- 
ne fratello di esso Anacleto, aperti i suoi tesori, 
pregava quasi tutto il popolo Romano, che secon- 
do lo forze del fratello difendesse l'elezione: il 
che fu fatto. E cosi fu da ambo le parti comincia- 
to con gran danno una fierissima guerra civile. 

L'anno 1130 della Incarnazione del Signore, 
il muse di marzo. Vili dclf Indizione. Sondo 
40 stato eletto il predetto Anacleto , fece assapere 
'a' Beneventani della sua elezione, e che gli pre- 
stassero giuramento di fedeltà. Per la qual cosa 
vedendo il detto Innocenzo, ch'era stato consa- 
crato Pontelìce, qualmente ogni di nasceaiio di- 
visioni e guerre civili trai popolo di Ruma , te- 
nuto consiglio , se ne andò ultremonti al Re dei 
F'ranchi , e ad altri fedeli alla sede di Roma, dai 
quali tutti fu a gran festa ed onore ricevuto. In- 
contanente celebrò un sinodo nulla città di Rhe- 
30 ims. nel quale vennero (siccome abbiamo udi- 
Ito) da conto Arcivescovi e cinquanta Vescovi; ed 
'ivi scomunicò il detto Anacleto o i suoi fautori. 

Lo stesso anno mori il predetto RolTredo Ar- 
civescovo di Benevento, e fu eletto in suo luogo 
Landolfo figliuolo di RolTredo di Garderisio. 

In questo medesimo anno venne il suddetto 
Anacleto a Benevento , e poi andò alla città di 
Avellino, e fermò col detto Duca Ruggiero che 
60, il coronerebbe re della Sicilia. Le quali cose 
stabilite , si ritornò Anacleto a Benevento , e 
il Duca a Salerno , quindi (e ritorno nella Si- 
26 
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tur prò pratdielui Anacittut Cardinatrm fuum. cilia. Nello stesso anno Anacleto mandò a quel 

Comilem nomine, adDuctm illumdirtj-il, yuem Dina un suo Cardinale a nome Conte, il quale 

die yalirilalii Domini t'n civilate Palermilaiin nel giorno della nascita del Signore in Palermo 

in Regem coronwcil. Prinrepi vero Roberlus Ca- il coronò re ; e il Principe Koberto di Capua po- 

puanus coronam in capite ejus poeuit , cui non sogli la corona sul capo , a cui non diede egli 

dignam reiribulionem impendil. Et eodnn unno degno guiderdone. Nel medesimo anno Anacle- 

tpte Anacletu» comerratit Ramar pracdiiliim tu in Uoma cunsacrò Arcivescovo il detto Lao- 

I.andulphum Arrhiepieiopum. Et hi) otnniòiu dolfo. Do|io queste cose re Ruggiero, messo SU 

aclis, idem Rex Rogeriua, cxercilu congregato, un esercito, occu|iò Amalfì; e poiché Anacleto 

comprehendit Amalpliiam ; cumgue praedicliit 10 ebbe parlato con esso Ruggiero presso allacit- 
Anaiietus, ut supra rum Duce Rogerio apudei- là di .\vellino, si ritornò a Benevento, e fatta 

vitatem locutut enei AMtinum, Benecentum re- sua deliberazione fc' chiamare a sé il predetto 

rerlilur, et consilio arcepto vocari feci! praedi- Giovanni c i Giudici Daiiferio e Benedetto, e il 

cium Joannem, et Dauferium, et Benedirlum Ju- medico LuduvicuePutunc Spitameta,eda quel* 
dicci, ri Lodoieum medicum, et J\>lonem Spila- li ricevendo dugento solidi li accolse nella cit- 
metam , et accipiens ab eie ducenlo» solido! re- là , e restituì ad essi tutte le loro robe. Appresso 
diixil ilio» in cirilalem , ri omnes illorum potset- con ()uclli c con altri suoi segnaci trattò del mo- 
siones concetsil eis: deinde cum illis, et aliis suis do di discioglieK' (juella compagnia che erasi 
fautoribu! traclacit , guomodo communilalcm formata nella città in lino dal tempo della mor- 
frangerel, guae infia cirilalem conjurcnerat a 20 te del suddetto Rettore Guglielmo. Conciossia- 
lempore morti! praenominali Guitletmi Redo- chè assai sovente oragli .stato riferito esserquel- 
ris. Saepitsime etenim rrtalum fueral, guod ob la compagnia ordinata contro le sue invasioni, 
ejus infeslalionem, et cirilalis deirimenlum coni- o contro al danno della città, soprattutto a'tem- 
muniiai illa fuistet ordinala, maxime a tempo- pi di Papa Onorio, acciocché non potesse il Pa- 
re praedicli Papae Ilonorii , gualenus idem Di- pa a coloro che aveano ucciso quel Rettore far 
pa eit, qui Rectorem illuni intcrfecerant, nocere nocumento. Medesimamente oragli stato narra- 
non potset. Rem sibi narialum fueral, guomodo to come lo stesso Pontelice Onorio fosse venu- 
idem Ponlifex Honorius Benercnlum rrnissriporf to a Benevento dopo la morto di quel Rettore, o 
morlem praedicli Rei torà, ri cum ciribus salii, lungamente avea trattato co' cittadioi perchè 
satisgue fuissei loruius , «I Judices illos, qui ab 30 (lermcttesscro che entrassero nella città quo’ 
illius morte Rectoris exulmerani, in cicilatem giudici i quali erano stati cacciati in esilio alla 
permillereni lafroirr, et ad domos eorum, quam- morte del Rettore, e ritornassero alle loro case 
vis deiiruclai , remeare, quod oblinere nonno- ancora che fossero abbattute, ma non l’aveapo- 
luil. Unde, ut praediximus , idem Dmtifex Ho- tutoottencre; onde, come iiuianzidicemmo,Pa- 
norius calde iralut de Beneventana civilate exi- pa Onorio molto irato era uscito dalla città di 

vii, et cum Duce Rogerio de ckUatis Iractavit de- Benevento , e trattato con Ruggiero di deaolar- 

solalione. Hit, et aliis multis praediclo Anacle- la. Sondo adunque riferite ad Anacleto queste 
lo de Communilale illa sic ordinala relalis, con- e molte altre cose intorno a quella compagnia, 
linuo consilio praediclorvmjudicum, et aìiorum di presente col consiglio de' predetti giudici o 
ejus faulorum communicato, Anaclrlus ipie Ro- àO d’altri suoi fautori comandò che fosse chiamato 
berlum Capuanum Principcm , qui lune libi fa- Ruberto Prìncipe di Capua, che tenea dalla sua , 
rebai , vocari praecepil , ut rirtule mililum co- perchè venisse da lui con gran numero di sol- 
piosa sUjmtus ad eum feilinaret, qui nunciis ac- dati , il quale ricevuta l’ambasciata, siccome gli 
ceplis , sicvt manilaccral , acceleraril. tnnfe- era stato ordinato, si pose in via ; e il Papa aven- 
slim fraelionem communitatis faciendam cum co do con esso lui stabilitoche fosse da distruggere 
dit/ionent, precatur eum , ut super hoc virililer <|uclla cumpagnia.il pregò che il dovesse a que- 
auxilielur. Quid multis? die ronstitulo in oda- sto valorosamente aiutare. A che tante parole? 
vis quidemEpiphaniae, et prae fato Principe rum Nel di posto . che era l’ottavo dopo 1 Epifania . 
suis insistente, vocalur Rolpolo de Sondo Eu- stando il detto Prìncipe con le sue genti . furon 
staiio, qui praecipuus super illa viilebalur com- 50 chiamati Rolpotonedi S. Eustasio, che parca de’ 
munitale fervenlior, et Benerenlus de Joanne de più caldi per quella compagnia . Benevento di 
Rocca, el Roffridus de Anseimo , et Dauferius GiovannidellaRocca.Ron'redodiAnselmo.Uau- 
Barbae majoris, aliique ejusdem Rolpotonis te- ferio di Barba maggiore e altri seguaci di Rol- 
quaees,qui accili in palalio Dacomarii, ubi lune potone . i quali si raccolsero tutti nel palazzo di 
Anacletus ipse , consilio celebrato , morabalur , Dacumario , dove il Papa , finito il consiglio , di- 
ronveniunl, ut, quid Anacletus pelerei , audirent. murava , per sentire che cosa Anacleto volesse. 
Ex adverso denique Crescenlius lune Reclor fere Similmente Crescenzio , che a quel tempo era 
quadringenlos suoi vocateral faulores armalo! , Rettore, chiamò a sé da quattrocento de’ suoi se- 
ul eoi vocalos line audienlia caperei. Continuo guaci armati , per [)Oter prendere senza sentir 
Anacleti faulores tic armali, et Principi! rigo- CO altro quelli che erano stati chiamati. Allora i 
rem habenlei, insurgunt, armisque eductis Rol- fautori di Anacleto cosi armati, e forti dell’aiuto 
polonem illum, et cuncloi, qui cum ilio tenerani, |dcl Principe, si levarono, c cavate fuori lo armi. 
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turpiler eomprthendenitt in jxilaiio ilio Dace- e Tatti prigioni Rcipotonc c gli altri elio cran vc- 

maru rinclos Irnuerunl , dtinde per plattas eo- miti con lui, li legarono e sostennero nel palazzo 

rum amieot incenlot comprthtnderunt. Joannem di Dacomario, e presero per le piazze quanti po- 
terò ^endam, ut ita dicam, Jocularìum, ultra terono de' loro amici; tra'qnali malamente feri- 
qìiam rrrdi potest , lapidibui, gladiisque dirtrsit cono con molte spade, e coprirono di parecchie 

Irucidant , qui tic tnieidatus et vulnerilnts mul- Terite unGiovanni, uomo oltre ogni credere sol- 

TT» afflictui de eorum manitms lemicivut eraiit , lazzcvole, il quale cosi malconcio e semivivo 

qui jduret postea adrixit annoi. Cumque prae- usci loro dalle mani , c visse di poi molti altri 

fatui Kolpolo cum tequacibus sui* taliler captai anni. Ora sondo stato cosi preso RoliKitonc in- 

fiiiliet , statuit praediclus Anacletui, ut Mrsi- 10 sieme co’ suoi seguaci, il detto Anacleto stabili 
cum, et Ralfridum Jiidicei caperet; qui actibui di prendere i giudici Persico e RolTredo. i quali 

illorum conienierant, et quorum coniilio longo lic a ciò che quelli fecero avean consentito, e col 

tempore communitai ilta regnaverat. Praedictui cui consiglio crasi quella compagnia liingamen- 

aufrm Penicui , et Roffridui Judices hujuimo- te governata. Ma i suddetti giudici Persico c 

di coniitia per amicai lenlieiitei , cieitalem li- RolTredo , avendo saputo cotesto da’ loro amici, 

fenfio rjrrunfrs niunut Anacleti, et iiiimicorum esciti segretamente della terra, camparono dal- 

reoscmnl; licque per dimidium fere aniiiim e- le mani di Anacleto e degl’ inimici, e cosi quasi 

xulacerunt. Audieni itaque praedictut Anacle- por tutta una metà dell’anno stettero in esigilo, 

fus SIC Periicum, et Roffridum diffugientet , mi- Ora Anacleto avendo saputo di questa fuga di 

rabiliter eontriitatui est , et niirabatar, qaomo- 20 Persico 0 di RolTredo , ne fu mirabilmente con- 
do ejus coniilium eiiet patefactum. Exeogitave- tristato, e maravigliavasi che si fosse conosciu- 

rat enim, ut si Judicei Mi capti fuiuent, in Si- ta la sua risoluzione; chè avea fermato, ove quei 

ciliam illoi caplicoi, Beneeentum nunquam re- giudici gli fosser venuti nelle mani, avrebbcli 

tersuros, tranimilteret. Et bis adii a compia- mandati prigionieri in Sicilia, e mai più fattili 

ribus praedicti Rolpotonii amidi Anacletus ille ritornare in Benevento. Dopo le quali cose Ana- 

rogatur, ut Rolpotonem illum a ei’ncuh'i lokat, Cleto da molti amici di Rolpotone fu pregato, 

qui orationibui eorum fareni, a dnculii eum ab- che il dovesse liberar dalle carceri , perchè a- 

loldt, qui laeramenlo firmadt jam ampliai Com- vea egli giurato che mai più quella compagniao 

munitatem iltam, eri aliam nunquam tenendam. alcuna altra non avrebbe mantenuta.Altri suoi 

Alias eero ^’us lequacei lacramentii ligatoi de 30 seguaci poi scacciò della terra dopo aver Tatto 
civitale projecit, ut sino ipiiui Anacleti volunta- loro giurare che senza la volooU di Anacleto o 

te, tei Itti Rectorii non ingrediantur Cidtatem. del suo Rettore non vi sarebbero più entrati. Do- 

Quibui omnibus ita peractis, praedictut Anacle- |x> le quali cose Anacleto alle calende di marzo 

fus die Kalendarum martiarum Salemum icit , andòaSalcrno.equindi.fattoconsiglio.fermòdi 

deinde coniilio acceplo Romam redeundi dispo- ritornare in Roma. Rolpotone intanto sendogli 

suit. Cumque de captione praedicti Anacleti Boi- venuto fatto di fuggir dalla prigionia del suddetto 

poto ille etaderet, cepit mirabiliter, mirahiliui- Anacleto, prese mirabilmente a volger nelTani- 

que multai, tariasque in pectore moliri marhi- mo molte e svariate macchinazioni contro diA- 

nationei, qualiter contea Anaclelum, et ejui fau- nacleto e de’ suoi fautori , i quali aveanlo turpe- 

torel , qui se turpiter eompreheuderant , et quo- iO mente preso , e per cui cagione egli avea ven- 
rum iftstifutione hortum suum vendiderat lexa- duto un suo orto sessanta Romanati, per darli 

ginta Romanatoi , quoi praedicto dederat Ano- ad Anacleto; perciocché dicea Roljiotono come 

Cleto ; ajebat quidem Rolpoto ille, morti lepriui egli avrebbe voluto innanzi morire che lasciar 

velie luccumbere, quam captivitalem luam, et impunita laprigionia sua e de’ suoi amici. Il per- 

omt’corum suorum t’mpunt'tam dimittere. Cepit cliè escogitava ogni giorno nuovi consigli, e sem- 

itaque nota quotidie experiri coniilia, et contro pre mostravasi di volto bieco e di animo avver- 

suos adreriarioi torvo lemper vultu, et animo so a’ suoi nemici. 

exeogitare. 

Anno USI Dom. ineamat. mente lUartio : L’anno 1131 della Incarnazione del Signore, 

JHebut non multii evoluti! praedictut Beneven- 50 il mese di marzo. Passati che furono non mol- 
(us rum tequacibus tuii. Vili, die inirante men- ti giorni , il predetto Benevento co’ suoi seguaci 

lis Maji, armii acceptii, Beneventum ingrediun- l’ottavo di del mese di maggio, prese le armi, cn- 

tur, et domum ipsiui Dauferii Baiaforte atceii- tré nella città di Benevento, esali sulla casa di 

duni , ibique audaci animo permanterunt. Miie- Dauferio Basaforte , ed ivi con animo delibera- 

runt itaque ami’rts sui’s, ut iptii inplateam prò- to si fermò. Quindi mandò dicendo a’ suoi ami- 

palatit unanimiter subreniant, et de advertariii ci che trovavansi nelle piazze che dovessero ve- 

tuii accipiant ultionem , quorum coniilio de ci- niro a portar loro soccorsi, e prender vendetta 

vitate expulti fuerant : nrc mora, praedictut Be- degli avversarli , pel cui consiglio erano essi 

nrcentui, et ejut lequacei ceperunt viriliter già- stati scacciati dalla terra; e in fatti senza por 

diii, lapidibutque debellare. Audieni igitur prae- 60 tempo in mezzo , presero il detto Benevento e 
dictui Crescentiui Rector, lic eoi audacter citi- i suoi seguaci a levarsi fortemente a rumore 

totem fuitte l’nqrtstot, tarbatui animo, et tolde con le spade 6 con le pietre. Il perchè avendo 
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admirant campanam Matii pultari pratctpii , il Rt-llorc Crescenio saputo come essi erano ar- 
ijuaitnus omnet lui fautores cunu rapido ad eoi (inamente entrati nella città, turbato dell' ani- 
fjiciendos fetlinenl. Quid plura ? armis educlis mu c pieno di maraviglia . comandò che si suo- 

ad domum Dauferii Baiaforte deicendunt, et ri- nasse la campana del Palazzo acciocché tutti i 

rililer defendtre conantur, ne zie cirilai ah eo- suoi fautori corressero prontamente a discac- 
rum incatione turbetur. Benerenlui aulem , et ciarli. A che più parole? Prese lo armi, scén- 
soci! cjusaniioorun) suoruin auxitium non ajeite dono alla casa di Itaurerio Basatorte, e cerca- 

aipicient, domimi illam Dauferii airrnduni, et no valorosamente di difenderla perchè non fos- 

per demos aliai diffugientei , et platea», de riri- se la città dalla loro invasione turbata. D’altra 

late exeiinl , et de manihui prrsequenliunt inro- 10 parte Benevento c i suoi seguaci , vedendo di 
lumei ecateruni , et cis tic fugienlibus domum non essere aiutati da' loro amici , salgono SU per 
praedirli Dauferii, et aliorum , gui eii coliseli- la casa di Danferio , e fuggendo per altre case 

xrrani, proiiraveruni. Ab ilio aulem die disrnr- e per le piazze , escirono dalla città , e campa- 

dia multa , et inaudita inter concires orla e»t. cono dallo mani di quelli che inscguivanli . ab- 
Persicui interea, et Roffridut Judicei, timore battendo cosi nel fiisgire la casa di Dauferìo o 
inimirorum coarti, cicilatem Benecentanam in- di altri suoi amici. Da quel giorno poi levossi 
gredi non audebant; tandem cognoirentei , prue- grandissima e inaudita contesa tra' cittadini. Igiu- 
diclum Anacletum Capuanam Cicilatem appti- dici Persico e RolTmlo per timore degrinimici 
ruisse, ut Romam recerteretur, habito ronsilio, non osavano di entrari- in Benevento, ma final- 
ricitatem iutam Cajtuanam audacter ingrediun- 20 mente saputo che Anacleto era andato a Capua, 
tur. Inde Robertum Brinripem fune Anaelrii fi- per poi ritornare a Roma, preso consiglio, anda- 
delem »uitpliriler precanlur. ut ejui intercesrin- rono audacemente a Capua , e pregarono calda- 
ne amorem Anarleti incenire mereantur, et li- mente il Principe Roberto, che era a quel tempo 
ccnfiom ad posieitionei luai remeandi. Rober- fedelead Anacleto, chednvesscropersuomezzo 
tui itague Brinceps, ahtgui mora , Anacletum Irovargrazia appresso del l*apa,eaverlicenza di 
adii!, et eiim prue dilrrlione eorum incenienda tornare alle loro (mssessioni. Il perchè il Prin- 
puliavil. Quid multi» ? pelilionibui Principi! ripe Roberto andò ad .Anacleto e si studiava di 
Anaelelui faceni, lileri» dati», licentiam redeun- renderlo propizio a quelli. A che più parole? A- 
di, et lenire habilandi in eicilate rii largitur; ii nacleto piegandosi alle preghiere del Principe, 
reco redeuniei ad Ptrtam Sancti Laurenlii per- 30 diede lettere nelle quali concedea loro la facoltà 
renerunt, diipouentei ad propria, fronte libera, di ritornare e di abitar nella città; e quelli tor- 
sirul ab .inacleto acceperant, recerti. Sed turba nandù eran giunti alla porta di S. Lorenzo, e ap- 
inimieorum copiala , timul cimi praedicto Cre- parecebiavansi di andarsene liberamente alle 
icentio iniurgeni, crudeliter, ne introirent, mi- loro caso, come era stato tur detto, quando, 
natur. l/m cero proterriam eorum, et minarum levatasi una numerosa turba di nemici insieme 
copiam lentieniei, lalutii coniilium arripiuni. col predetto Crescenzo, crudelmente minaccia- 
et ad praediclum siiiil receni Anacletum, giti vanii perchè non entrassero. Ond' essi senten- 
adhucCapuae morabatur. Continuo pedibut eju» do la loro protervia e la copia delle minacce, 
proitrati, omnia , guae dirla, guaegue farla lu- si deliberarono per loro salvezza di ritornare 
per se fu crani , e cntigio retulerunt. Anarirlus '*0 ai predetto Anacleto, il quale ancora dimora- 
igilur luper hoc iralui, crpii cantra Benecrnla- va in Capua ; e gettatisi a'suoi piedi tutto quello 
noi mirabiliter minori . Tandem ex coniidloPrin- che crasi detto e fatto contro di essi raccontaro- 
ripit eoi ad cirilalrm rrmiiil , doni eii Cardi- no perordine . onde .Anacleto sdegnato per qiie- 
nalem luum, ut ea cito, ri audilu fidrm darmi, sto, cominciò maravigliosamente a minacciare i 
eotgue parifice ad propria eorum rerrrli prrmil- Beneventani, e finalmente per consiglio delPrin- 
lerenl. leneninl itugue nim praedicto Cardino- cipe li mandòalla città facendoli accompagnare 
II, guo andito, omnigue drpoiito furore aim ri- da un suo Cardinale, perchè vedutolo c inteso 
ribui rieri ipsi permamerunt . Interea praefalus prestassero fede a costui , e permettessero a quel- 
Rolpoto amieorum luonim frelui auxilio dir , li di entrare. A'ennero adunque cot detto Car- 
noctugue naca temper roniilia, et roncenlirula 50 dinalc, e avendolo sentito, deposto tutto il furo- 
lupier praefato Cre»cenlio, et eju» ronipiralori- re, restarono! suddetti cittadini con tutti gli al- 
bui palam guandogue, pricalim atiguando, ad- tri. Intanto il detto Rolpolone fidando ncll'aiu- 
inceniebal. Trarlabal guidem Rolpalo de Cre- to de' suoi amici il di o la notte escogitava nuo- 
icentio, et ejui coniinlanris ullionis poenam ar- vi consigli e macchinazioni , quando in privato 
ripiere, reminitrens dolori», et caplirilalis , si- c quando in pubblico, si contro al detto Crescen- 
mulgue horti tui rendilionis , et giialiler sexa- zo che a' suoi cospiratori. Conciossiachè volea 
ginta romanaloi per eos perdidisset. Praedictut ltol|M>tono prender vendetta di Crescenzo c de' 
autem Crescenliui Rolpolonit illius, et rjui ami- suoi soci! , ricordandosi del dolore della prigio- 
eorum murmur, et minarum terrore» deprehen- nia e della vendita del suo orto, e come avea 
deni de Palalin Curiae descendit, et apud Mona- 60 |>cr essi perduto sessanta Romanati. Il perché 
iferium S. Sophiae permantil: relalum siguidem conoscendo Crescenzo le macchinazioni di Rol- 
eifueral, guodiiculpraedictuiGuiUelmuiRector, potone e de' suoi amici , e i terrori dello minac- 
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ila et ipn in Matio Irucidari dùpontbalur, qui ce, discese dal palagio della Curia e si fermò ap- 
quidem ferociatn lalem, et morti» a»peritatemde~ presso al monastero di S. Sofia , conciossiachè 
tilan», quali securutinfraiptiuiMonatteriicIau- crapli stato detto elio come crasi fatto del no- 
stra manròat. Amici igilur ipiiui Cresceniii, et minato Rettore Guglielmo, cosi preparavansi di 
praefati Judicet ad rum animose ronrcni'unl, et uccidere anche lui nel palazzo, onde egli per 

rum hortanluT ut Curiae stalum timul rum ei's cansare questa ferocia e l'asprezza della morte, 

obtineat. /pie cero Cntcentiui hortationilu» to- quasi securo starasi ne'chiostri del monastero, 

rum, et monitis nullo roluil modo fai-ere. Nam .Ma si gli amici di Crescenzo che i suddetti giu- 

per amtcoi renerà suoi taept ei referebatur, quod dici vennero a lui animosamente e lo esortarono 

SI Ihlalium reverteretur, membratim rum diri- 10 ad ottenere insieme con essi un posto nella Cu- 
drrmt morte inopinata; utide, ut praediximus, ria. Ma non volle Crescenzo porgere in alcun 

Creicentiui ipte mina» illorum, et terrore» deci- modo orecchio alle loro esortazioni eda'loro con- 
tane, infra idem Monatterivm uique ad fesliri- sigli. (Conciossiachè veiiiaglispessoda suoi aniiri 

totem Sancii Angeli, quae III. Kaiend. Vclobr. riferitoclieovefossoro ritornati inpalagio, avrcli- 

ridilur, moralu» eH. Cernent praelerea praedi- bonlo iniprovvisaiiionte tagliato in pezzi; il pcr- 

rlui C'reteenliui Rector Rolpotanem itium , et che Crescenzo per evitare, come è detto, le lo- 

eju» auxiliariot die, noeluque minarum terrò- ro minacce ed i terrori sino alla festa di S. .\ii- 

rei, et conrii ia Miper se ejercere, et eridenler gelo, che è a' 28 di setteiiibre, dimorò in quel 

super eiim celle insurgere, cepii rum fautoribus monasteio. Oltre a ciò leggendo il detto Ket- 

sui» Uedivee Irarlaie, guafitertoii/i irnriii mor- 20 toro Crescenzo che Uol|K>tone e i suoi fautori 
liferi daninias possel exiinguere. Praediclu» in- giorno e notte facean contro di lui minacce e ru- 
lerea aolpolo bori» omnibu» minabatur, quod si mori, e come evidentemente voleansi contro 
Cresieutius i/ sesexaginla romanalo»,quos Ana- di lui sollevare, prese attentamente a conside- 
rlelu» ei absluleral, ei non reddidissel, remota rare cui suoi partegiani come |iotesse estinguer 
Omni caligine, de rorpore ejus inaudilam lume- le fiamme di cosi mortale veleno. Intanto Rol- 
ret ullionem. Adrorans igilur praediclus Cre- (lotono minacciava in tutte le ore che ove Crc- 
srrnti'us suoi omnei fautore», cepit cum ei» age- scenzo non gli restituisse qne' sessanta Ruma- 
re, quid super hoc essel faciendum. Pars quippe nati che Anacleto aveagli tolti, posto giù ogni 
rjus amicorum diligenter, et dolo remolo, Cre- velo, avrebbe presoinaudita vendetta contro al- 
srrnlium illum horlulur, et monel, ut illos sexa- 30 la sua persona. Per la qual cosa chiamato Cre- 
ginia nmanalo» de Curiae regalibus pruedkto scenzo tutti i suoi prese con esso loro a trattare 
redderel Rolpoloni, quatenu» ctl sic a tanta rui- quello che in si grave faccenda fosse da fare. 
Ila , et timori» tempestate sreura posient perma- Adunque alcuni suoi amici tolta di mezzo ogni 
nere. Ad liaer Creieentiu» ipie eoram ei» ajebai, frode esortano e consigliano Crescenzo che dallo 
se rumanaloi i/»os ei reddere dubitare , piraeci- esazioni della Curia restituisca a Rolpotone i scs- 

pnie rum Anarlelu» ille in icriniii »uis peniniam santa Romanati.aflin di poter almeno star sicuri 

Ulani detulisset . Vnde timen» auerebat , quod si da tanta rovina e da tanto timore. Alle i|uali coso 

/lecuniani illam line Anacleli Consilio redderel , Crescenzo ris|>undea che u'diibitava di render- 

proculdubio ejus incurretet furorem. Vumhacc, gli qne' Ramanati . avendo Anacleto preso per 

et alia Reneoenli geruniur, Crescenliui ipse le- 40 se qiie'danari, onde pieno di paura (ficea che 
galum suum ad Anarletum direxit, notificans se avesseli rendnti senza il permesso di Ana- 

omnia, quae ei acciderani, et qualiler prò piecu- fleto , sarebbe senza fallo incorso nel costui fu- 

nia Rolp oloni ablala , ipse cum amici» tuie mor- rore. Or mentre queste ed altre siifatte cose fa- 

lem quolidie expeclarel. Insuper, quod prò ipi- ceansi a Benevento , Oescenzo mandò un suo 

sin» Rolpotoni» timore de palatio deirendisset , messo ad Anacleto, facendogli as-apere lutto 

et infra Sanclae Sophiae Coenobium permaniii- quello era avvenuto , e come a cagione del da- 

lel; nunc cero et de pecuniae illiui reddilione , naro tolto a Rul|>utone,egli si aspettava co'suoi 

et de caeleris.quae ad COI misimu»,quidiil agen- amici ogni giorno la morte; oltre a ciò come 

dum, nobi» remiltatii. Praediclus ilaque Anacle- per paura di Rul|iotone era sreso del palagio e 

tu» hujusmodi sinistrum accipient legalum , do- 50 dimorato nel monastero di S.Sofia; e però, di- 
lore cordi» lurbatu»,vocari feci! quotdam suorum cca , per la restituzione di quel danaro, e per 

amicorum, elcumeii, quid facto opus esset, tra- le altre cose per le quali abbiamo mandato fa- 

rlacil. Queudam vero par» ejm amicorum , ut teci assapere quello dobbiamo fare. Il perche 

redderelur pecunia, prò qua Rector ejus, et ci- Anacleto ricevuto questo funesto avviso, preso 

cita» turbala IrepidabaI , con/irmavit. Sed Ana- da gran dolore, fe' chiamare alcuni de’ suoi ami- 

clelus, ut era! tipierei cordi», deferii ronsilium, ci, e con esso loro trattò di quello fosse da fa- 
ci Creicentio delegavil, pecuniam illam non red- re. l'aluni tra quelli sostennero che si dovesse 

drre. Vita enim cornile, ipse Benecenliim ceni- rendere quel danaro, per cui il Rettore c la città 

re», et tempiesialii hujus turhinem ad porlum pier- turbata era in grande agitazione; ma Anadeto 

ducerei saluti». Recenu» igilur ab Anacleto le- 60 come quegli che di animo veramente viperino 

gala» Utero» hacc omnia contincntes praefalo de- si era, rigettò il consiglio e rispose a Crescenzo 

dii Creicenlio, qui magi», magiique confisui ti- clic non dovesse restituire il danaro; che , ba- 
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inaium continentias adimplnit. Auditnt aulem standogli la vita, tarcbbo o' medesimo venuto 

praefattis Rolpoto Anadttum $ic praecipientrm, a Benevento ; e avrebbe rivolto in porto di sal- 

fl Cretcentium rtddett dubilantetn, ctpit ftrctn- vezza tutto il turbine di quella burrasca. Laon- 

tiua inflammari, et rum Roberto Principe Co- de ritornando il legato da Anacleto diede a Crs- 

; uanorum, et Rainulpbo Cornile meditan, jua- scenzo le lettere in cui queste tutte coso si cun- 

liter de Crescenlio Rectore, et ejiie amicis, qui teneano. il quale preso vie più animo, quanto 

I auso perdilionit ejus fuerant, ulciecatur, quod in esse era scritto fece. Ora avendo saputo Kol- 

jiotlea rei probatit ecenlut. Hit, et aliis confli- putune quello che Anacleto avea comandato , e 

rlalionibui inier se habitii ; et prò mullis anii- come Crescenzo dubitava di restituii^li il da- 

i/uis inimicilianimgeneribus, quae admemoriam tO nato, prese più Torte ad innammarsi , e medi* 
(iucebanlur , concordia Ma ad fniclum Iranquil- tare con lloberto Princi|ie di Capua e col Conto 

litalii perdaci non poluil. Prnefalus iijilur Pria- KainulTo come |)otrebbe pigliar vendetta del Ret- 

ceps, et fomfs Rainulphut Rolpotonis illias dal- toreCrescenzo e de' suoi amici i quali erano sta- 
na aadientct colloquia, et aureas, arqcnleatquc li ragione della sua rovina; il che |>oi il Tatto gli 

pollicitaliones, sacramenlis communibus jurare- eoniprovò. Adunque per queste eil altre contese 

runi, rum rcs , et lempus expotlularcl, sibi adin- av venide Tra loro, c per le molte antiche inimici- 

t icem subeenirent. Sed ne lempus tarditatis me zjo onde ricordavaiisi. non si (votò quella concor- 

appreliendal detcribendi, ad ea quae necessaria dia condurre a intera tranquillità, sicché il Prin- 

irnmiiwnt , et opportuna videnlur, succincte ft- 20 cipo e ilConte RainulTo sentendo i dolci colloqui, 
slinemus. In subsequenli iqitur traclalu, cita co~ e le auree promesse , tutti comunemente giura- 

fnite, describemut, qualiter praediclut Creteen- cono che ove il tempo e la cosa il richiedesse si 

lius cum praedictis Judicitms, aliisque eorum sarebbero l'un l'altro diTcsi. Ma perchè non mi 

amicis, et olii fere quadringenli tali inrenta oc- abbia a mancar lo spazio di scrivere le cose più 

catione de cimiate fuerunt exulali.Pluraetenim necessarie o che sembrano più opportune , ci 

veniale munita , et quae ipte riderim omni re- studieremo di Tare il più presto che potremo. 

mola dubielate, si tingillatim describere vtllem, ^e| seguente trattato poi, ove ci basti la vita,de- 

el lempus deficerel, et ego, licei incullus , sub lan- scriveremo come il detto Crescenzo co' nomina- 
li laborit sudore defetsut tuccumberem. Hihil eie- ti giudici ed altri loro amici , oltre ad altri qua- 

nim lecloribus, et audienlibut proderit mendacia 30 canta cittadini , Turono in questa occasione esi- 
proferre , et vanitale replela, cum tot , ut prae- [iati della terra. Conciossiachè se te molte cose 

dixi, vera habeanlur, quae Domino (avente, ad g verissime che io medesimo ho vedute volessi, 

posteritatis memoriam ducere curamut. tolta di mezzo ogni dubbietà , spicciolatamente 

descrivere , 0 il tempo mi mancherebbe ed io 
che rozzo uomo sono cadrei a Tronte del peso di 
tanta Tatica. Conciossiachè a niente non ci gio- 
verebbe il dir menzogne a'Icttori e a coloro che 
ascoltano ijuando sono stimate vere tante cose 
che con l'aiuto divino ci studiamo di tramanda- 
lo ve alla memoria de' posteri. 

Annoigilur USB Dom. heamal. mense Mar- Adunque l'anno 1132 della Incarnazione del 
Ito Vili, Indici. Luna tplendorem orlut tuidere- Signore, nel mese di marzo, IX dell’Indizione, 
linquens in tanguinit colorem converta est,quam |g luna perduto il suo splendore tornò di color 
noi aspicienles, prodigium fare credidimut. Hoc Oi sangue, il che noi reggendo, credemmo che 
annopraediclusAnaclelusvenitSalemum.Eodem avesse da succederequalche prodigio. In questo 
annopraefalusRexRogeriutvident Tancredumde anno il predetto Anacleto venne in Salerno, eRe 
Concenano, cirum utique prudenlem, et animo- Ruggiero vedendo cheTancredi diConversano 
tum, rebellem sibi, et reiiitentem , consilio ha- prudente e valoroso uomo eraglisi ribellato e Ta- 
61 ( 0 , exercilum congregavi!, et super castrum ccagli resistenza, tenuto consiglio, raunò l'eser- 

Rrìndisii ejutdem Tancredi feslinavil , et illud cito, e mosse contro il castello di Brìndisi ch'era 
terra , marique obtedii, sieque mirabiliter expu- 30 appunto di Tancredi , e si per mare e per terra 
gnatum tiiae illud ubtinuil poleslati, et bis aclit ebbelo stretto che mirabilmente espugnatolo il 

super civilalem Rarentem exercilu convocalo (e- sottopose al suo impero : quindi raccolte le sue 

tlinavil. Are mora ; civilalem illam diversit ce- genti mosse verso Bari , e senza por tempo in 

pii expugiiare maehinalionibiu: per quindecim mezzo prese con diverse macchinazioni ad espu- 

rero dict civilas illa obsessa, et e.rpugnala esl. gnarla: Jopoquindici diebbela in Tatti sottomes- 

Tandem civium Darensium tradii ione manifesta, sa; onde saputosi come i cittadini si erano resi, 

civitas ipsa ad Regis polestatem tradita esl , et la città stessa si diede nello mani del Re , e il 

civilale ipsa tic comprehensa, Grimoaldas Prin- Principe Grimoaldo , assai valente uomo , e di 

ceps , rir calde mirabilit, et bellicosi spirilut a spirti bellicosi. Tu da taluni cittadini preso e con- 

quibutdam concivibut caplus est, et ad Regis po- 00 segnato in potere del Re. Il (piale subito il man- 
tetlalem perduriut, quem Rex ipte confctiim ca- dò prigioniero insieme con la moglie e con i Pi- 

piivum cum furore sua, et filiit adSiciliam man- gliuoli in Sicilia; 0 cosi ebbe sottomessa tutta la 
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datil, sicfye Mam Apuliam $vae suòrgilmle- Puglia al auo impero. Dopo di questo il re mi- 

ttati. Hit ila ptraclii minabatur Bex ipse Prin- nacciava clic avrebbe diredato il Principe Ko- 

eipem RobtriMm, el Rainulpham Comilem ex- licito e il Conte Kainuiro, e nello stcs.vo anno 
hatredare. Modem anno Rex praefalus deprehen- avendo saputo come esso Conte molte ingiurie 

dcni Comilem iptum Rainulphum convicia niul- e cattivi trattamenti Tacca alla moglie Matilde, 
la , et afRicliones Mathildi uxon suoe inferre sua sorella , e che egli oltre ad ogni credere 
ejutdem Regii lorori, gvam, ulira guam credi amava, si la fece a sè venire, e ricevutala a 
^eil, diligebat, contino habilo, ipiam luam io- grande onore, e consolatala con dolci parole, 

rorrm eocari mandatil , guam honeile accipiens la mandò in Sicilia. In questo anno Kuegieru 

eam dulcibui coRoguiii coniolalur, el eam in Si- 10 spedi a Ruma il detto Principe c il Conte Rai- 
ciliam mandaril. tfoc anno Rex ipie praedii lum iiulTo con dugento cavalli in aiuto di Anacleto. 

Prineipem, et Comilem Rainulphum rum ducen- e |>oicliè furon partiti , tolse , come già bo det- 

tismililibui ad auxilium praedicli Anacleli Ro- to, al Conte, la moglie, il figliuolo c la cilta di 

mam delegarii, e! eii euniibus, sieut praedixi, .\vellino. Laonde poieliè il Conte e il Principe 

uxorem jam dirli CimiUs, et jilium, et cirila- furon tornati di Roma turbati di animo c toc- 

Um Abeltinum ei abslutil; rum aulem Prineepi, chi da gra'issinio dolore si maravigliavano lor- 

el Cornei Roma rererlerrnlur, turbali animo, el te dell avvenuto , e massime il Conte Rainiillo 

dolore immento perenni mirabantur , gualiler al quale la moglie . che oragli carissima . e il li- 

Rex ipte ejui uxorem abllulitiel, praecipue la- gliiiulo ei angli stati siflattamente tolti , per la 

mm Cornei Rainul/ hut, cujui uxor chariiiima, 20 qual cosa quando in segreto e quando pubblica- 
si filini tic aliali fuiiient , palam guandogui , mente lagrimando , dolessi che ingiustamente 

aliguando priralim lachrymii conguerebalur ma- avea perduto e la moglie e il figliuolo. In segm- 

nantibui , injusie conjugem, et filium perdiditie. todichea nomo loro e de' loro amici fecero prt> 

Jnde perle ipioi, el amicot eorum praediclum gare .\nacleto che impetrasse da Ruggiero la re- 

^nacfefvm rogareruni, ut a Rege Rogerio impe- stituzione della moglie e del figliuolo ; e in falli 

Iraret reddi filium, et uxorem. Anaclelui igilur Anacleto ne mandò pregando il re per mezzo di 

Regrm per nunciot precalur, ut uxorem Cornili suoi legati, ma nolpotéottcnere, perchè ilConte 

redderel , el fiUum , guod obtinere non poluil. acceso dal dolore invocava il tempo delia ven- 

Cnde Cornei ille dolore accentui, ullionit lem- detta. Che dirò più? E' si collegò col predet- 

pora rogala!. Quid multa ? cum praediclo Pria- 30 to Principe c col Maestro de' militi Napolitani 
ripe, el Magittro mililum A'eapolilanorum, el e con altri suoi amici, ed esci in campo con 

aliii amidi alligalut, cum duolnu millibui egui- due mila cavalli c gran numero di fanti ; e an- 

lum, el pedeilrium mulliludine propalalut exi- dò con lieto e intrepido animo, determinalo 

vit.Mxirit fjuidem laelanli animo, et inircpidui, di voler innanzi morire che diredato da quello 

e» morti primum luccumbert detiderabai, guam chieder l'altrui e andarsene altrove; e avendo 

rxhaeredalui ab ilio aliena pelerei , el inrognilai nella memoria i fatti della città di Bari , e del 

parte! adirei. Famam vero Barentii cirilatii. Principe Grimoaldo e di Tancredi, i quali già 

ei Gnmoaldi Pi incipit, el Tancredi, guot olim avea amati , c con quanti mali li avesse aOlitti, 

dilexeral, ante oculoi ferent, et gualiler eoi af- desiderava più presto morir di ferro, che pie- 

ftixeral mafia, mori gladio orabai , el enie defi- ào gere il collo alla potenza del Re. Per la qual co- 
cere, guam tali, lantagui Regie poleilale colla sa, il Princijie e il Conte', come già abbiamo 

ligare. Aec mora; Princept Uh, et Cornei, ul detto, si posero a uste nella pianura di Munte- 

feili tumui, cum duobui miUibuieguilum,el pedi- sardo con due mila cavalli c innumerevoli fan- 

lem armalorummagnitudineinnumera pugnala- ti , alTm di venire alle mani c difendersi contro 

mi , el defenturut a Regie propalilo in ptaniliem alla volontà del re; ed umilmente pregavano il 

Alonlii tardi caiiramelali mnt, Coelorum gui- Re del cielo di potersi con l'aiuto celeste sottrar- 

dem regem lupplicilerprecantur, ut coeletti accia- re alle minacce del re e scampar dal timore. Me- 
rli auxilio minai Regie, et limortm evadere poi- desimamente ogni giorno il Conte piangendo pre- 

tint. Quolidie Cornei ille tuoi lachrgmando orai, gava i suoi e ammonivali che in solo Dio do- 
si mofief , gualenui toliut Dei fidudam habentei, 50 vesserò confidare , e lasciare ogni paura . c de- 

timorem abijciani, el lerrorem deponant ; glo- porre ogni timore; chè, dieea, sarà gloriosa- 

riotiut guidem lotomundo narrabilur,noiin ju- mento raccontato come noi confidando nella 

ttitia confidente!, et propria lucri el mori pri- giustizia, le nostre caso difendemmo e sceglicm- 

ffium in ore gladii, guam pali alienai manui mo piuttosto morir di ferro che solTerir che ahe- 

nobii ricenlibut noitra invadere, et de civibui ne mani, sendo noi ancor vivi, invadessero il 

delicalii peregrinai efficere. Vox itague omnium nostro, e che noi di cittadini divenissimo pere- 
nna e/ficilur, el ad illorum pelilionei verluniur; grini. Allora tutti levarono insieme la voce c si 

liegue die, noclugue invigilante» coeleilem vieto- volsero di nuovo alle preghiere, e cosi il giorno 

ri'am invocabanl. Cumgue , ut lupra diximui , e la notte vegghiando invocavano la vittoria ce- 

Rex Rogeriui civilalem Rareniem tuae lubju- CO leste. £ poicliè , come ho detto , Re Ruggiero 

gatte! poleilali , el Tancredum de Convertano a ebbe sottomessa al suo impero la città di Bari 

toliut Ajmliae finibui expuliuel, exercilu n'ri-J e scacciato Tancredi di Conversano da tutti i 
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h'tfr. aeriuijue congregato, circa Benncnianos confini della Puglia , raunato più forte esercito, 
fitict adccnit. Continuo in planiliem Jhniis San- venne a quelli di Benevento. E quindi si pose 

rii Vatenlini cicilaii proximam , Bex ip$e XII/ egli medesimo a oste nella pianura del Ponte di 

die mensisjulii iniranlecasiramelalus eti. Dein- S. Valentino, che è vicina alla ciltà, a'13 di del 
de Consilio acceplo Legatos Roberto Principi Co- mese di luglio. Di poi mandò suoi legati a Ro- 

puano, et Corniti Rainulpho mandacii, ut juili- berlo Principe di Capua . ed al Conte Rainulfo 

liam sibi ex mutlie, rariisgue querimoniis con- perche venissero da lui per esser gillilicati di 

segualur. Princeps autem nunciis audilis in ron- molle e varie accuse. Ma il Principe, uditi ijuei 

speclu omnium tuorum lalilrr reepondil. Srial messi , innanzi a tutti i suoi siiraltamenle ri- 

rcrera Rex rrsler, quem dicitii, quoniam nullo 10 spose. Sappia il vostro re che mai non con- 
modo fi jusliliam faciemut , donec Cornili Rai- sentiremo a comparire per esser giudicati , se 

nutpho uxorrm.el jilium reslaurabii ; super et iam prima non avrà restituita la moglie e il figliuolo 

Cicilalem Alxlliuum, et Castrum, quodsibi ab- al Conte Rainulfo, e in oltre rendiitigli .\vcl- 

stulit, in ejus palesiate largielur. El tegalis illis lino e il Castello che gli ha tolti. Partili adun- 

recerlenlibiis Princeps iUe unicersos suos miti- que quelli ambasciatori, il Principe comandò 

les Iria mitlia fere numero, et quadraginla mi/- si raunassero tutti i suoi soldati che erano da 

liapeditum armalorum, quos rogaveral congre- tre mila cavalli e quaranta mila fanti, perchè 

gari, mandaiit,quatenus ad tale, tanlumque ne- poste insieme tulle le sue forze si apparcc- 

golium riiibus Inlis parati inrigilareni , el la- chiasserò a cosi im(>ortanle impresa; e quin- 

liler oralio inrepla discreta, el diligenti cura al- 20 di prese con gran cura a dir loro. Noi sappia- 
loquitur. Cerlissimum, Domini et fraires, agno- mo per certo, signori e fratelli, che voi per ac- 

rimus, vos prò liberiate cesira augenda, domos, crescer la vostra libertà, avete abbandonato le 

uxores, filiosque reslros, et universa bona dimi- case, le mogli , i figliuoli, e tutti quanti i vostri 

sisse,el armis solummodo teslris acceplis, solam beni, e, prese le armi, solo invocando la mi- 
etei Sa/ra(uris miserirordiamincocan/ct, in m<- serieordia del Salvadore, siete qui convenuti, 

dium conreniMc. Audislis etenim, et noi veniale Conciassiachè avute udito, e noi per verissimo 

perfecta accepimus, quatiler erga civitalem Ba- abbiam saputo , come si è egli comportato ver- 

reniem gesserit , el quomodo talem, lanlumque so la città di Bari , c come dalia gloria dell' o- 

Grimoatdum Principem ab honoris gloria tur- nore abbia mandato esulando , e vergognosa- 

piter affliclum extilaverii ralenalum. Tancredum 30 mente aflliUo il Principe Grimoaldo, si grande e 
vero de Conversano , el ejus probilalem quid me- valente uomo. A che ricorderei Tancredi diCon- 

morem? vos ipsi audislis, qualiter ei civilates versano e la sua probità? Voi medesimi avete 

omnei, et oppida dolo invento eripuil, et in frani- udito come egli s'impadroni (rer inganno di tut- 

marinas parles eum deslinavil. Giffredum quo- te le sue città e castella , e lui mandò di là dai 

que Comiffm ad qualem afflirtion-m civitatum mari. .Medesimamente crediamo che non siavi 

suarwn perduxerit, credimus vestram nonlalere ignoloache termini di alllizione condusse il Con- 

probilalem; omnes namque polenles viros, et ilio- te Golfrcdo e le sue terre , imperocché con la 

rumdicilias gullure aperto desiderai, cine ei resi- gola aperta desidera tutti i più potenti uomini 

ifonf, terralenus slemil, el in pulverem gloriam e loro ricchezze , o perchè non gli resistano . 

t/forum lini aliqua menu pietatis indiicil. Ueu 40 abbatte c senza pietà getta nella polvere la lo- 
nefas, el morte dignissimum ! sic omnium no- ro gloria. Ahi! scellerato uomo, e degnissimo 

ifrum gloriam silibundo pectore velie consume- della morte! con sitibondo petto vuoi consumar 

re, et gladio evaginalo sine miserirordiae fonte la gloria di tuttiquanti noi . e tutti con la spada 

noi omnes ad morlis periculum destinare. Sue- sguainata , senza misericordia, destinarci alla 

currife itaque, viri fortissimi, et vobis, inquam, distruzione! Venite adunque in soccorso, o for- 

ipsis subvenite, ut dum tempus auxilii, et con- Ussimi uomini, aiutate voi medesimi, iodico, ac- 

silii nobis superest a tanti viri faucibus, et po- ciocché , in fino a tanto possiamo ancora prov- 

teslate effraenata liberavi valeamus. Sola nam- vedere e consultare, ri liberiamo dalle fauci e 

que satularis Dei fiduria in ornai nostra mane! dalla sfrenata dominazione di quest'uomo. Or 

disposinone, el in veslris armii, quae accepislis, 50 non ci avanza altro che la salutare fiducia in Dio, 
omniuniquc bononim omissione ceslrorum, con- e la vostra consolazione sarà infiammata dalle 

solatio vrsira i)f/!ammelur. Consolandiim qiiip- armi che prendeste , e da tutti i vostri beni che 

pe est , ut spes in virioria habeatur. jVbi prò au- avete perduti ; chè di consolazione ci ha mestie- 

genda liberiate sanguintm volamus fundrre . et ri per avere speranza di vittoria. Per difendere 

in alienas inanus laUlo modo pervenire. Timo- la nostra libertà, vogliamo spargere il sangue, o 

rem itaque morlis abjkiamus hujusmodi, et ju- non cadere nelle mani altrui; lasciamo il timor 

sliliam defendentes unanimiler moriamur, ut lo- della morte , c difendendo la giustizia moriamo 

lo orbe terrarum fama nosirae virtutis invenia- di concordo volontà, acciocché in lutto il mon- 

tur. Rex coelorum Dominus, fraires, jusliliam do si sparga la fama della nostra virtù. Vegga 

nostram inspicial, el qui Marhabaeorum oralio- CO il Dio de’ cicli, ofratelli, la nostra giustizia, ed 
sus clamanlium exaudivit, nosiras dignelur or- egli che tutte ascoltò le preghiere de Maccabei. 

vipere nfflicliones. Quid enim prodest , dileclis- ohe lo invocavano , porga orecchio alle nostre 
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«mi, turpUer in mando itto inantre, et afflictio- afflizioni , concioisiachè a che mai giova, o ca- 

nilms $ubjaetn, cum post muUas miserias, tl risiimi, vivere turpemente in queste mondo, e 

penVuIu, guae nobis sueeeduni, mors ex impro- soggiacere alle afflizioni, quando do|)o tante mi- 
riso horrìbilis acciiit, et calamilalibus noslrit, serie e tanti pericoli, l'orribile morte improwi- 
diciliitque fintm, terminamque imponi!? Glo- samente ne e addosso e pon termine alle nostro 

riotias iqilur erii prò jnslitia, quam sptramus miserie ed alle nostre ricchezze? Adunque più 

ieficere, quam genlit nostrae mala ridere, et pe- glorioso sarà per noi morire per la giustizia che 

riculote exulali diem rtaudere extremum. Nulum chiediamo , che mirar i mali de'nostri e Unir la 

praeterea reslrae tignificamus fratemitati.ulpi-o vita in pericoloso esigilo. Ancora vi avvertiamo 

tecnrilate nobis adinricem data obsides /tliorum 10 o fratelli, che per reciproca sicurtà pogiiiamo in 
«osfronim , et consanguineoram ponamus, po- ostaggio i nostri figliuoli e consanguinei, che ve- 

nendam quippe est, et laetanti animo faciendam, ramente son da |H>rre , e cosi con lieto animo 

ut umw/uisque noslrwn teeuras, et timore depo- dnbbiam fare, acciocché ciascuno presti sicura- 

sito alter alteri fidem altribuat, et vigorie alacri- mente fedo all'altro, e deposte ogni timore, ala- 

latem. Haec, et bis similia Principe ilio orante, cremente si adoperi. Queste ed altro simigliatiti 

unusquisque mililum , et ]>editum, divina insti- cose il Principe avendo dette, ciascuno de'cava- 

gante clementia , petitionibus Principis conun- fieri e dei fanti, per divina clemenza, concor- 

laneam dedere concordiam, et tic singitlatim fi- demente alle suo parole consenti , onde tutti i 

Hot tuot unusquisque Baronum fn Principis po- Baroni deposero nelle sue mani per ostaggi i lo- 

testate obtidit loco largitus est. Legati itaque Re- 20 ro figliuoli. Laonde i legati del re ritornati dal 
jit a Principe reterti, e vestigio euncta eit in- Principe tutte gli narrarono per ordino le cose, 

^nrfa narrarerant. Quihut auditis Rex, conti- che loro erano stale imposte; e il re , ascoltati- 

fio iterato accepto, nunciot alias eidem Principi li, dopo aver nuovamente deliberate, mandùgli 

legavit, ita continentes; Miramur tolde super per altri ambasciadori dicendo: molto ci siamo 

kit, quae Princept nobis destinarit; praecipue maravigliati di quello che il Principe verso di 

rum ejue tuationibus, et legatit ego in partibus noi ha stabilito, massime poiché a sua persua- 

istis modo advenerim,pollicent te nobis jutliliam sione , e pe' suoi nunct sono io in questi luoghi 

de querimoniit nostnt faclurum. Praestolamur testé venuto , avendo egli promesso che sareb- 

itaque ejut promittionet , et die constitato in be venuto a scagionarsi di quello , che gf impu- 

crattinum monemut illum ad jutliliam nobis te- 30 tavamo. Laonde gli rammentiamo le sue pro- 
quendam , deinde , vita cornile , quid super his messe, e poi nel di poste l'avvertiremo di ve- 

oput sii , fatiendum traetabimus. Princept vero ni re ad essere giudicato , e appresso, ove ci ba- 

eadem Regi remisil, quae, et primum mandare- sti la vita, tratteremo di quello, che intorno a 

rat. Rex aulem Rogeriut dieta Principis, et Co- questo si ha a fare. Ma il Principe mandò di 

mifi's audient dolore multo aecentut, et quia quod nuovo dicendo al Ke quelle medesime cose che 

mente coneeperat, aliter fieri cognotcii , talit , prima; e re Ruggiero le sue parole c quelle del 

talitque turbatut est. At Princept continuo Cre- Conte ascoltando, da gravissimo dolore fu pre- 

tcenfi'um Cardinalem, Beneventanum Arrforem, so, e vedendo come sarebbe altrimenti avvenu- 

al Landulphum Beneventanum Arrhiepiteopum to quello ch'egli avea in animo , assai ne fu tur- 

voeari mandarit, qualenut rum quibutdam sa- 10 bato. Intanto il Principe mandò subite chiaman- 
pienlibut cicibut Benecenlanit ad Regem iptum do il Cardinale Crescenzo, il Rettore di Benc- 

fettinarent, et nunri'o accepto, astumplit serum vento e Landolfo Arcivescovo Beneventano, per- 

Senerenlanis Judicibut, et Iriginla aliit probit ché con altri savi uomini della terra andassero al 

ti'ri'a , ad Regem fetlinaceruni. Rex itaque dili- ro ; i quali accettata la legazione , presi con sé i 

gemer eoi, et honeite accepit, deinde runcfi's fon- giudici di Benevento e altri trenta onesti uomi- 

ge , lateque eonfabulatus est , ut ejut amore , et ni , al re so ne andarono. Il quale li ebbe accolti 

Anacleti fidelilate serum alligati , et lacramen- a gran festa ed onore, c poi con tutti lungamcn- 

tit confoederali guerram advertui Principem Ca- te e apertamente s'intrattenne, perché a lui si 

puanum, et Comilem Rainulphum facerent. Pro- accostassero, e divenisscr fedeli ad Anacleto, e 

miltebat ideo pacem eicilati Beneventanae datu- 30 giurassero di muover guerra contro il Princi[>e 
rum, et Benerentanorum haereditatet a Norman- di Capua e il Conte Rainulfo. Promcltea egli di 

dorum lervitule , et Iribulii liberare. Quid mul- dar la pace a Benevento , e liberare le eredità 

taf Cardinalii haec audi'rns si'mul rum Arehie- de' Beneventani dalla servitù de'Normanni e da 

piseopo, et Cfri'fms Senevenlum rrrerii lunt. Nec ogni tributo. Che dirò più? Sentendo queste co- 
mora : Benevemanorurn non modiram partem so il Cardinale, insieme con l'Arcivescovo e coi 

congregari praecepit, qualenut super hit, quae cittadini, in Benevento se ne tornò , e senza por 

a Rege acceperant , consiliarentur ; pars autem tempo in mezzo, comandò che si raunasse gran 

populi praecepto rardi'nafi's favini Cun'am Sa- numero di Beneventani per deliberare intorno 

rri Patata aicendit, deinde ordinem rei expo- a quello, che dal re avea udito; onde gran par- 

nrns, et quid n'n'fafi pollicelur nominatui Rex, 60 te del popolo , ubbidendo al comandamento del 
e vestigio aperieni, contilium ab eit perscrutatui Cardinale, sali nella curia del Sacro Palazzo. 

est, Expoiuil eliam, quoniam line tacrarnemo- Di poi quegli avendo narrato per ordine tutte le 
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rtim firmalìont iilud negolium agire noluàtet, cose , e quello , che il re prometteva alla eliti , 

Quid longiuì moror? pelilio Regie ondila curtu domandò il loro consiglio. Ancora disse come 

rapido quibusòim eomplacuit Benecenlanorvtn. quegli senza la sicurtà del sacramento non vo- 

Continuo in ipto sacro Palatio cicfs UH , qui lea trattar cosifTatta raccenda. A che più lun- 

roHcrnerant.JudicesprimumJoannet, Pertieus, gamente indugio? La domanda del re piacque 

Dauferius , Renedictu» , Roffridui juracerunt , subito a parecchi , onde subitamente que'cilta- 

non etse in farlo, Consilio, rei eonsensu, ut Rex dini che coli cran convenuti , e prima di tutti i 

ille eiiam, vel corporis membra perdal, aul ca- giudici Giovanni , Persico, Dauferio, Benedetto 

pialur, et rirom, et enniinuam guerram Prinri- c RofTredo . giurarono che non avrebbero essi 

pi nominalo , et C ornili faciani, et alia quae in IO mai operato , nò consigliato , nè consentito che 
Capilulari farlo legebanlur, salva lame» fideli- ipicl re perdesse la vita o le membra del corpo, 

tale Peiri Apostoli. Quibus ila perarlis Cardino- e che avrebbero fatta continua guerra al Prii>- 

lis de Pilalio descendii, et per ricitalem.quol in- cipe ed al Conte, e simile giurarono tutte quelle 

renici sluduil,saeramenlo eodem alligacil. Cam- altre cose che leggevansi net Capitolare fatto , 

que laliler a Benerentanis juralum esset, fama salva sempre riiiianeiiilo la fede verso l'Aposto- 

terribilis civilalem Benerenlanam perculsil, e! lo Pietro, llopo di questo ilCardinalo discese del 

linquis solulis roriferabanlur olii, quibus sarra- palagio , e fece consentire al medesimo giura- 

mentum illad displicebai, quod Cardinalis Cre- mento quanti |Hitè inrontrare per via. E dappoi 

scenlius simul rum Ari liirpiscopo Landulplio , et che ebbero i lleneventani silTattanientc giurato, 

Jadiribus nominalis, et Benerentanis quibusdam 20 nna terribile fama si sparse per la terra, e tutti 
civilalem Benerenlanam Regi Rogeriodarecoluis- pubblicamente diccano, coloro a cui quel giura- 
si, r( in r^'uspofrsta/rfarjiri.Aj^rmuòanrqtiofiir mento dispiacea , come il Cardinal Crescenzo, 

uncias auri a Regi innumeras accepisse. Faclum insieme con I Arcivescovo Lamlolfo, o co'detti 

est aulem, cum laliler famabujusmodi per cirila- giudici ed altri Beneventani, volca dar la città 

lem renlilarelur, en subito armis acceplis maxi- a Ite Ruggiero e porla nelle sue mani. Ancora 

ma eirilatis turba in plaleas txiril, et furore ar- dieeano che moltissime once d'oro dal re avea- 
replo super Cardinalem l.'resrenlium insurgens , no ricevuto. Tosto che si fu sparsa una tal voce 
in fugam illum perduxit. Cardinalis aulem li- per la città , gran moltitudine di gente usci per 

mure coarius civilalem fugiendo deseruil, et ad le piazze , e furiosamente scagliatisi contro il 

Regem feslinanler acceleravit. Nunciaril itaque 30 Cardinal Crescenzo , lo ebbero messo in fuga; 
omnia , quae Benerenti acciderant , et qualiler onde egli spaventato se ne esci della città e fug* 

in eum lapidibus, armisque acceplis tnetirrexis- gissene al re , e gli narrò tutto quello che era 

set turba cirilalis; Landulphus aulem Archiepi- avvenuto in Benevento , e come il popolo erasi 

scopus sic Cardinalem fugienlem aspiciens. Pi- sollevato contro di lui a furia di pietreedi armi. 
lalium Episcopii ascendi!, et ibi Umore coactus Intanto l' Arcivescovo Landolfo veggendo come 
morabalur. Quibus ila peraclis populus in unum il Cardinale era fuggito, ascese nel palazzo epi- 
caterralus, armis edurlis , palam vociferabalur, scopale, e preso da gran timore colà si dimora- 
quod sacramenta Regi Rogerio noviler fatta non va. Dopo delle quali cose , il (vopolo tutto rac- 
obserrentur. Nolumus quid'm sic Regi alligari , colto, messe fuori le armi , gridava come non 
et sacramenlis asirirli inexpedilionibussuisrum 40 avrebbe osservato i giuramenti testò fatti a re 
Sirulis, et Caiabridibus, Apulisque sole ardenti, Ruggiero. Non vogliamo , dieeano, legarci cosi 
et sudore faligati anhelare. Indeliliis quidem po- col re, e stringerci col giuramento di alTaticar- 

sili, et periculis exercilalibus nunquam assueli, ci nelle sue spedizioni co' Siciliani, co’ Calabresi 

cum tali, tanloque Regi consorlia minime habe- e con que'di Puglia, sotto l'ardente sferza del 

mus. Bis ita praemissis memoratus Princeps , sole e oppressi dal sudore; chè nati in si diletto- 

ri Comes Rainulpbus, nunciis acceplis. Bene- se regioni c non ausati a cosi pericolosi esercizi, 

rmfants miserunt pacis verbo, et serurilalis di- giammai non farem lega e compagnia con re di 

lerlionem. Nolum sii vobis , quoniam Princeps, tal fatta. AppressoildettoPrincipe eilContcRai- 

rl Comes, et Rao de Frainela, et Ugo Infans, sa- nulfo , avendo ricevuti i messi de' Bencventaoi , 

cramenlis interrenientibus , dimillet in perpe- 50 mandaron loro parole di pace e di sicurtà. Sap- 
fuum Benerentanis omnes fidanlias, et tributa , piate, dieeano, che il Principe e il Conte e Rao- 

quae nobis solvere solebalis; dum lamen ncque ne di Fragnetoed Ugone Infante, do|)oi dovuti 

Regi Rogerio, ncque nobis auxiliamen Iribualis. giuramenti, rimettono per sempre a'Beneven- 

Rerera vestrum auxilium tempore islo aecipere tani tutti i balzelli, e i tributi, che solevate per 

nofumut , civilali providentes , ne tali occasione innanzi pagarci , purché nè a Ruggiero nè a noi 

cicilas Beneventana conlrarielalem incorrai; co- non mandiate soccorsi. 'Veramente non voglia- 

lumus tamen Hcuri transire, et timore deposito mo ora esser da voi soccorsi , perchè la vostra 

securiores manere. Quid multa? licei Cardinali città di Benevento non abbia in queste contin- 

Crescenlio Beneventano Reclori paclum illud di- genze a capitar male; pure vogliam passare si- 

splicuisset, tamen Beneventanis animo libenti sa- 60 curi per quella , c più securi restarvi , deposto 
tissatisqueeomplacuil. Princeps itaque, et Comes ogni timore. A che tante parole? Questo patto 

Rainulphus militibus accUis adJhnlem majorem ancoraché fosse dispiaciuto alCardinalCresccn- 
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vtntruni, el eoram Landalpho Bentrtntano An- zo Rettore di Benevento , pure i Beneventani 

titlile, el turba multa ffeneceiitanorum, lieut in assai di buon animo il ricevettero. Laonde il 

superiori tractarimus , timul et Rao de Fraine- Principe 6 ilConte accompagnati dalle loro gen- 
ia, et Ugo Infansjuraverunt, Jurarerunt quoque ti vennero a Pontemaggiorc , e innanzi a Lan- 

B. tetro fidelitatem, et in srripto sigillato ordi- dolfo Arcivescovo di Benevento , o a gran nii- 

■fm eoimetiienliae , et sacramentorum firmila- mero di Beneventani , insieme con Kaone di 

Irm adnolari jusseruni per omnes civilalis por- Fragneto e con Ugone Inrante. siccome innanzi 

las scriptum signalum de conrenienlia itia ad è detto , diedero il giuramento. Ancora giura- 

posterilalis memoriatndiligeiilirura posilumest. rono fedeltà a S. Pietro, e stabilirono che in uno 

Cumgue lalium ftii-ramenluriim . et concenicnliae 10 scritto suggellato si notasse tutto l'ordine del Irat- 
e«»i Principe firmiler farine Rngerii Regie au- tato, e la fermezza do giiiramenti . c poi fu dili- 

res fama leligissel, ultra qunm credi poteri, ad- gentemento appiccalo a tutte le porte della città 

mirons obslupuil, el dolore eordis perculsus aje- per memoria do posl<!ri uno di quegli scritti se- 

bal: quomodo cieilai Beriecentana, ciijus au.ri- guato. E poiché fu giunta a Ruggiero la fama 

lium habere putahat, erga Principis, el Comilii di que' giuramenti e di quel trattato, ne prese il 

Rainulphi dilectionem adhaeìitsel: reeera, .'■irut ro grandissima maraviglia oltre ogni dire, e 

a mullis eomperimus, non alia de causa Regem percosso da gran dolore nel cuore liicea: Como 

Hlum circa Beneeenlanos fines cenisse , nisi ut mai la città ìli Benevento, il cui aiuto io mi cro- 

Benecentanonim auxilio , el rirlule Principem dea di avere, si è accostata all'amore del Prin- 

incaderel , el eum in fugam ducerei desolalum. 20 cipess del Conte Rainuifu? E veramente , come 
(Jnde a mentis proposito decidens, rogilalioni- da molti ci fu detto, non per altro venne il re 

bus variis frangebalur assidue , et quod mente nelle circostanze di Benevento se non per inve- 

conceperal, ad effeclum non posse perducere, ocu- stire il Principe col valore e con l'aiuto de'Be- 

lala fide cernebat. Quid igilur, dieebat, ab ex- neventani , e farlo sconsolatamente volgere in 

leris , Siculisque parlilms bue adeeni , cum in fuga. Per la qual cosa mutato dal primo pro- 

his , quae excogilac rim fortuna volatili animo ponimento, era agitato da continui pensieri . e 

defedi? El tali fraclus auguslia exercilum suiim chiaro vedea come quello che avea in animo . 

inparles dirisii, el quasi ad bellandum duclu- non potea per niente mandare ad effetto. Per- 

rus acies dicersas exereilus , el manus armato- chè dunque, dicca, son qui venuto da lontane 

rum instruxil. Ipse vero Rex , u< erat providi 30 terre e dalla Sicilia, poiché la fortuna in quello 
aitimi, el eordis melicidosi, el ne ab inimicoram che io mi ero proposto, con tanta leggerezza mi 

cognosceretur inslanlia, quasi bellandi , et resi- é venuta meno? Ónde angustiato da questi (icn- 

stendi adinvenil securilatem. Xocle elenim irne- sieri , divise in più parti il suo esercito, e quasi 

cuta cubiculariis suis , et sapientioribus consilii dovesse andare a combattere il distribuì in va- 

ejus patefecit excessum, el qualiter inde amovere rie schiere e drappelli. E cosi il re, come quegli 

desiderai, significavit. Continuo clamari voce che diprovvido animosieraedi prudente cuore, 

praeconis jussil , ut vexitio ejus viso universus esci securo.sendosi messo in istato quasi di com- 

exercitus , qua parte durerelur , eonsequalar. battere e di resistere. Venuta poi la notte fece 

Praeconis itaque voce nudila, limorem Regissen- assapere a’suoicubicularii, ed a' più savi de' suoi 

(t'rnfrs , prout polerant, paranlurad proficiscen- iO consiglieri , il suo proponimento , o come avea 
dum. Are mora, cohorlibus mililaribus, el pedi- in animo di andarsene; o poi comandò si fa- 

(um tumii's divisis, fugiendo potius, qunm resi- cesse gridare a un banditore che tutto l eser- 

slendo, castra inde amoverunt. Deum quidem te- cito guardasse alla sua bandiera , o traesse là , 

star aelemum , qui cordium occulta cognoscii ; dove quella andava. In fatti udita la voce del 

remolio illa Regis in fugam twclurnam , limo- banditore, e sentendo il timore del re, tulli, co- 

remque ascribi poterit, el memorari. El Regem me poterono, si prepararono alla partenza : son- 
t'Kum , cujus potenlia coelum hacitnus verbera- za por tempo in mezzo , divise le coorti dei ca- 
lai , nocturnis umbris insilire per devia, ri cur- valli e le schiere de' fanti, più presto fiiggen- 

su celeri feslinare. Mane aulem facto drca Sa- do che resistendo, mossero di là il campo. E ne 
lemitanos fines applicuil , ibique fatigatus , et 50 attesto Iddio immortalo il quale vede i cuori de- 
aliquanlisper deposito eordis timore drca fluen- gli uomini, che quella nuttuma partila del re si 
ta Montis Airupaldi quievil. Odo vero dies in può ascrivere a timore , e che quel re la cui 

planiliem Pcntis Sancii Yalentini Rex ille mo- |>otenza avea infino a quel tempo sfidato il cie- 

ralus est, el ilio laliter ibi moranle multa fra- lo, si gettò tra le ombre della notte per selvag- 

menlorum confusio, et mina mobilium a suispe- gie vie , e per quelle velocemente si affrettava. 

racla ut, Cumque taliier Rex locum illum fa- Venuto poi il giorno giunse in su'conGni di Sa- 

giendo dimisissel , ad exerdtum Prindpis audi- terno , ed ivi stanco, e deposlo alquanto il timo- 

tum (Si. Confestim Rao de Fraineta caterva mi- re dell’animo, si posò presso alla corrente del 

lilum acdta, post eum virililer, el animose in- fiume del monte Atripalda. Otto giorni dimorò 

irfui'tur; insequilur eum dentibus frendens, el 60 il re sul piano del ponte di S. Valentino, e stan- 
uifi'oncm de eo st'li'òundo pectore anhelabal. No- do colà, grandissima distruzione di frumento e 

ti'sii'me quosdam .Sarracenorum Regis, qui rum rovina d' ogni maniera di mobili fecero le sue 



2 1 2 FALCONE BENEVENTANO 

te^utbantur, Rao tjise aggredi(ur, et toscapitiis genti. E quando si fu saputo nell'esercito del 

caplhos stcum ptriuonl ; uni erro forum caput l’rincipo coma e^li fuggendo avea lasciato quel 

abscidi praectpii, quod HomiM gloriai ad Prin- luogo. Kaone di l ragnetu messa su prestamente 

(iptm dtlegacil. Prineepa autem caput itlud Ca- una mano di soldati, il prese con grande animoe 

p<Mm , ut fama laudia ejua altolltretur, manda- coraggio ad inseguire; e inseguillo digrignando 

vii. Rix autem Sarraccnorum auorum atragem , i denti e desiderando con sitibondo petto di pteii- 

rt captivitatem audicna, aalia, abundtque ron- der vendetta di lui. l'Itimamente assali aJeuni 

doluil : minabalur inauper dolore commolua , ut de'Saraccni del re. e fattili schiavi, li menò con 

tempore ullionia acceplo , vicem redderet prò ae- sé, e ad un solo comandò fosse tagliata la tesUi 

reptia. Inde castra amocens ad Caalrum Xace- 10 la (piale in segno di gloria destino al Principe; 
riam calde munitum , quod praefati Roberti Prin- ma il l’riiiei|>e volle mandarla a Capua, perchè 

cipis eral, exen ilu congregalo fealinacil. Conti- colà s'innalzasse il grido della sua fama. Intan- 

nuo lubia sonanlibua, et lenloriia paratia Caalel- lo il re avendo saputo della strage de' suoi Sara- 

lum illud iYuom'um prope muroa, et lurrca ob- ceni c della loro prigionia, ne prese grandissimo 

sedi! , et eo acriter circumquaque vallalo , Rex dolore, e spinto da ipu'sto minacciava che colto 

ipae Rogeriua praecepii , ponlem ligneum frangi, il tempo della vendetta , avrebbe renduto loro il 

qui super flumen Samum poailua aniiquilua eral, controcamliio. Quindi tolto di là il campo, rao 

ubi Scafali cognomiiialur, et fraclum illum om- colto l'esercito, mosse verso il castello di Noce- 

nino de loco ilio tolli, et amoreri, Pubitabul re- ra , assai lien muiiit'i . e che si apparteneva al 

vera nePrinceps, et Cornea Rainulphua Isoalium 20 detbj Principe Koberto. t^ome tu giunto, fatto 
mullimoda manu ondila obsidionia fama super dare ncgl istrumunti, e piantarle tende, assediò 

rum irruenlea te ae affligereut. Securua itaque il castello di Nucera circundaiulune intorno in- 

Re.v ipte Cailellum illud yucerium obaidebal , torno le mura c le toni, e avendolo stretto forte* 

et ex omut parte expugnalum credebat tuae ob- mente da tutti i lati , comandò Re Ruggiero che 

tinere voluniali. Princept igilur Roberlua, et Co- fosse rotto un antico ponte di legno posto sul liu- 

mea Xuceriam taliter obsetsam tenlienlea, mente me Sarno, al luogo detto Scafati, e rotto che fosso 

confuti mirabiliter dolcnt, et auot omnea conto- venisse quindi rimosso; |u;rchò dubitava che il 

contea, curau rapido ad liberandum concurrunt l’rincipeeilConte Rainulfo, saputo di quell'asse- 

Xucerium caalrum, quod obacaaam audierant , dio, sarebber venuti con gran moltitudine di genti 

feitinani; cito ciliaaime viclorem Dominum in- 30 ad assalirlo ; e cosi securo assediava ilcastellodi 
tocantea, et gladio mori deaiderant priuaquam Noceracrodendo, avendolo streUodaogniparte, 

a tanto capiantur invaaore; et eia aie aitienter dt sottometterlo. Intanto il Principe Koberto e il 

currenlibua ad praefati fluminit Sarni oram ca- Conte, avendo saputo cheNocera era cosi asse* 

alramelati auni. Continuo legaloa explorandi de- diala , furon presi da gran maraviglia e da gran 

alinanl inquirenlet, uirum obaidio castelli, aicul dolore , e chiamate tutte le loro genti , accorsò* 

audierant, vera haberelur, et veritale intenta , ro prestamente ad aiutare il castello che aveaii 

Iractare inier ae ceperunt , quomodo obaidionem sentito essere assedialo. E invocando il Vittorio* 

catiri illiua tirili animo liberarent. Xoviatime so Signore, c desiderando innanzi morir com* 

invento consilio, ponlem ordinari, et firmari fe- battendo che esser presi da quell' invasore , ac* 

crrurit super praedictum fluvtum Samum, et vi- àO corsero con grandissimo desiderio e si posero a 
gore aecepto conira Regia aciea ad liberandum osto sulle rive del detto fiume Samo. Quindi 

obaidionem expetliti accelerarent. Deinde, ponte mandaron subito loro legati per cercare se era 

ilio auperpotilo, Princepa ille, et Cornea, miti- vero quello che aveano sentito delf assedio del 

tea cunctoa armatoa, et peditiim auorum copio- castello, o saputa la cosa cominciarono a tratta* 

Min mulliludinem Irantire die Doininico, qui re del modo (la tenere per poterlo valorosamen* 

aderal, mandatil, quinto videlicet die, poalquam te liberare. Filialmente fermarono di gettare un 

caalrum illud obsetaum fuerat, et eia tranaflumert ponte sul fiiiiiio Sarno , e alTorzatisi contro l' c* 

euntibua, abaque mora , Princepa ipte aalulifero sercitodcl res|>editanieiitc muovere a far levare 

attua consilio, mililea aaoa mille rogaloa, in duat l'assedio. In fatti, messo il ponte.il Principe e il 

diviail cohorlea. Al Cornea Rainulphtit , ut erat 50 Conte comandarono, che passassero tutti i ca* 
aapientia animi, et ad quem doloria magnitudo, valieri armali e gran numero di fanti , nella ve* 

et uxoria amitaa dukedo tpeclabal , aimililer giiente domenica, che era ilquinto di da poi che 

equitea auoa mille numero, et quingenloa in quin- l'assedio ora comincialo, e cosi traversando es- 

que diviait catervaa; ducenloa vero, et quinqua- si il Dumo, ilPrincipecon salutare consigliodivi* 

ginta mililta ad de fendendum Xuceriam Iranami- se indue coorti i suoi cavalieri che eranmille.E 

aerani , qui virililer eonira Regem patgnabant. parimente il Conte Rainulfo, come quegli che di 

Cumque, ut dictum ett, ad praeliandum taliter prudente animo era, e che sentivatutta la gran* 

Princepa, et Cornea parali inalarent, tubilo ad dezza del dolore per la perdita della moglie , in 

Regia aurea fama Corani pervenit. Quid multa:' cinque caterve divise i suoi cavalieri i quali eraa 

Praeconiavocepulaalunquatenauomnitexercitua CO mille e cinquecento; e poi mandarono dugento 
ad pratliumarmarelur.Confetlim artnia acceplit cinquanta cavalli a difender Nocera, i quali valo- 

nroiati coram Rege apparuere; illico Rex ipte, rosamente combatterono contra il re. Ora tosto 
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u( auditimui, octo acitt mililumiuorum, ttpt- che il Principe e il Conte si furono nel modo che 
dilum pugnaiurut di'rint ; guibui ila divitis ad è detto apparecchiati al combattere, ne perven- 
inrirem appliaurvnt. Qaantai laehrymat ab ne la fama alleorecchiedeIRe. A che direimoU 
utraque parte armatorum, Ltelor, ti adettei , te parole? Fu fatto subito gridare a un banditore 
asptceres, victorem Deum intocanlei, ni jutli- che tutto l’esercito stesse pronto ad appiccar 

Nam ex alto inipicial, et laaguinem innocenlem battaglia : il (icrchè di presento, prese le armi, 

liberarti ! En tubilo prima Regit acitt contra furono lutti innanzi al Re, il quale, come at>- 
Priaeipit cokorlem intilivil, qui jtucla eonim biam detto, divise i cavalli e i fanti in otto schie- 
potentiam defeudendo pugnmeruni, et tie odia- re |>er venire a giornata, e cosi divisi scambio- 
eirem aliquanlulum dimicalum eit. Quibut ila 10 volmente si azzulTarono. Oh ! quante lagrime , 
praeliantibui, timor lerribilit pedilet Principi!, o lettore, se fossi stato presento, avresti veduto 
el Comilit ex improrito incadii, et utque adflu- che i guerrieri di amcmiue le parti versavano, 
men nominatum terga rerlenlet fugieruni: matti invocando il vittorioso Iddio che guardasse dal- 
eero per pontem iranteunltt tratere; alii nam- l’alto la giustizia , c liberasse il sangue innocen- 
que mille , liciil nobit nuncialum eli, ponti m il- tu. Ed ecco la prima schiera del re assalire la 
lum detiderantet in aquam flurii ingrediunlur , coorte del l‘rinci|H‘,il quale si difese resistendo 
erodere cogitanlet, animat luat in gurgile ilio secondo le sue forze, e cosi fu combattuto per 
amisrrunt, armit torum bibulit aquit immertii. poco da ambe le parti. .Ma nel mezzo della mi- 
Qualis igilur tiridor, luclutque morienlium ac- schia , un terribile timore invase improvvisa- 
cidil/ qiiem ti ex loto icribere rofutwem, priut 20 mente la fanteria del Principe e del Conto, on- 
IM lempui detertrel, quam copia recilandi. Sed do volsero le spalle c fuggirono al nominato fìu> 
redeamut ad cautam. Seconda ilaque Principit me. E molti passando per il ponte camparono; 
manui tiragem tantam mililum,pedilumque per- ma gli altri mille che abbiam detti volendo giur>- 
ttntient,riribui, animitque acceplitadPrincipit gore a quello, entrarono nell'acqua, e non e»> 
inlraril auxilium, Regit quoque aciet ad Regit sendone potuti uscire, in quella morirono. Or 
jucamen ex adeerto potilae incurrerunt; ticque quai grida e che pianto de’ morenti fu udito! Ve- 
ipatio inierpotilo aeriter, durilerque decerlare- ramente so tutto volessi narrare per ordine in- 
run(. Recera , ticut ex ore norranlium qui in- nanzi il tempo mi mancherebbe che la materia 
terfuerunt, audicimut, tie inttanli animo pan del dire. Ma torniamo al nostro proposito. Co- 
Regit praeliabalur, quod Principi! aeitt, fuga 30 i>e la seconda compagnia delPrincipe ebbesen- 
jam inchoala, defeiebat ab armit; ted dicina tita tutta quella strage de’ cavalieri e de’ fanti, 
procidenlia guhcmanle, in eujutditpotitione non ripreso animo e vigore accorse in suo aiuto. Mo- 
fallitur, juililiae parlem, ticut notirae fragili- desimamente sendo venute eziandio altre sebie- 
tati apparuit , ex allo protpexit. Cornei enim re in soccorso del Re , fu per buona pezza a- 
Rainiilphut, qui ex adeerto potilui eroi, cren- spremente combattuto. E, come dalla bocca di 
lum pugnai jam failenlii atpicieni, equii con- quelli che furonvi presenti abbiam sentito, con 
eitalii quingenlorum militum eaterra ilipalut , tanto valore dalla parte del re si combattea , 
Rrgem aniniote incadii , rigorem illico , el con- che la schiera del Principe volta in fuga già si 
ilanliam Principi pugnanti attribuii, et clamo- partiva dalla battaglia, quando la divina prov- 
ribui ad aura leratit expugnabant. Deinde te- 40 videnza , la quale mai non vien meno , euardd 
eunda Cornili! aciet aceurrit , el Regem atroci- dall'alto, come parve alla nostra fragilità.Ia cau- 

ler pugnanlem aliquanlitper impulit. Quid lon- sa della giustizia. Conciossiachè il Conte Rai- 

giut morerf lerlia ejuidem Comilit manui ar- nulfo, il quale stava di rimpetto, veggendo co- 
denti animo agitata, faligatoi tuoi agnoiceni, me era per perdersi la giornata, concitati i ca- 
ex adeerto exieni , ticut leonii irùluana fama valli e circondato da ben cinquecento cavalieri 
dentibut exaiperata percolai, et in medio prae- investlanimosamenleilRe.ondc diede nuovovs- 
Uantium iniracit, el tic. Domino auxilianle , gore e costanza al Principe, e tutti levate al eia» 
in fugam , el tiragem Rex ille continui eit. En lo le grida combatteano. Appresso accorse la 
clamor popoli pugnanlii ad lidera tollilur. Re- seconda schiera del Conto e respinse alquanto 
gem fugienlem lignificane, luoiqui adÀortani , 50 il Re che valorosamente combattea. A che piA 
«< lequantur, quatemu cictoria coelitui concetta lungamente indugio? La terza schiera del Cois- 
de tali, lanloque tiro ulciteatur. Hex aulem co- te reggendo con grande agitazione di animo , 
leni militibui tuie animotitalem, contlantiam- che i compagni erano stanchi, escita dall’altra 
que reparare, ne tali infortunio campum dimit- banda si serrò contra gl’inimici come leone fa- 
tant, cepit baila aceepta obiiilere, et tuie fugien- melico pel digiuno di tre giorni, e cacciatasi in 
tibui nomen >uum manifeilare: nihil tamen ma- mezzo a’comWttenti, fece che col divino aiuto 
nifetlatio nomini! profuit, uihilque fugienlibut il Re fu volto in fuga e messo in rotta. Ed ecco 
auxilii accidii, rum jam lalit , lanloque cietoria levarsi alle stollo il grido de’ combattenti che di- 
ali excetto Salcatorii eolio Principi, et Cornili ceano il Re essere in fuga , e si esortano l’un 
orla eit. Rex igilur tic tuoi , ultra quam eredi 60 l’altro ad inseguirlo per prender vendetta di co- 
poletl, fugienlet ospiri’riu, haitam projicii; di siffatto uomo con quella vittoria che loro il cio- 
tola fuga, el tita cuitodienda eogitabat, et equo\ lo concedea. D’altra parte il He per riaccender 
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mirabili, gutm supersedtbal , concitalo, ut au- la cottanza e l'animo de'aoldati acciocché non 

dilum est, qualuor iccum mililibus adjunctis fu- lasciassero il cam|>o in tanta misoria.preseun'a- 

gitndo, et mirabUilcr lugtndoecatil.Sicijue tali- sta e con quella cominciò ad opporsi e davasi 

ta districtiu anguilla , el mentii calamitale cir- a conoscere a' suoi, clic rup^ivaiio.Pure questo 

cumguague lalialui, Salernilanam cicitatem ad non giovò né fece alcun prò a' fuggitivi, che 

tolii occatum introivit. Cicei aurem Salernitani quella gran vittoria il Salvatore stesso concedea 

sic eum fugienlem srnlienlei, Regern illum lusce- al Prìncipe cd al Conte. Laonde il re veggendo 

pere. Al Cornei Rainulphiu mitilei armalo! ac- i suoi che oltre ogni credere fugeivano, gettò 

ripieni prope cirilalem iptam Regern illum fu- l'asta , o solo pensò a salvar colla fuga la vita , 

gientem inieguilur.RererlilarComesinIrepidui; 10 onde spronato un bellissimo cavallo che caval- 
audieral enim Regern Salernum inlrariiie, et co cava, presi con so solo ((uattro cavalieri, mara- 

recerleiile liiniit eum Principe , Baronet Regii vigliosaraento piangi^ndo, siccome si sparse la 

riginli fere numero, el leplingenlos mililes prae- fama , su ne fuggi. Cosi stretto in tante angu- 

termulioi aliut.guos nominare lilenlio dedimui, stie, e oppresso da si grande abbattimento d'a- 

comprehendil: aliai leroinfugam ronreriot acci- nimo.in sul cadere del giorno entrò in Salerno, 

lioni expoiiloi crudeliler fare audirimai. Quid e i Salernitani, saputo della sua fuga, il ricevet- 

plura? tvlai Regie e.rercilui mililum, pedilum- toro fra loro. Intanto il Conte Hainulfocon suoi 

que in fugam, oeciiionem,caplirilalem perductai cavalieri armali lo insegne lino alle porte della 

eli; auri ceroenpiam, el argenti ineffabilemmul- città, ma quando ebbe saputo come il re era 

liludinem, el vasoriim aureorum aiundanliam, 20 entrato in Salerno intrepidamente si ritornò , e 
vetlimenlvrum infinilat larielatei, et equorum nel tornare insieme col Principe prese da von- 

et congregationei. el loricarum densilalem, cun- ti baroni del re , e da settecento cavalieri, in 

ctorumque mobilium, quae in vicloria illa capta fuora d'altri personaggi che passiamo sotto si- 

sun(, Regern Regum leilamur aelernum, li uni- lenzio; cd altri ancora che fuggivano scntim- 

t eria, el tingillalim deicribere vellem, priut in mo essere stati crudelmente esposti alla raor- 

tcribendo deficerem , guani unicena exarartm. te. Che altro? Tutto l'esercito del re , e cava- 

Quid pluraTuniceria illa mobilium gloriata ma- Ueri e fanti, fu volto in fuga, o posto a mor- 

gniludo adpoleslalem Principii, et Comitii per- te, o fatto prigione, e ne attesto il Re de' Re 

reni't. Laetatur ilaque Princept , et Carnet de che prima verrebbemi manco la forza di seri- 

foli Iriumplio cvelilut concesso. Quibui omntòus 30 vere che raccontare spicciolatamente la co- 
ita peraclii, fragor rirloriae , et Regit fugienlit pia dell'oro, l'indicibile abbondanza dell argen- 

calamilat Apuliae parlei, et Siciliae, et loliui to , la quantità de' vasi d'oro, l'infìnita varie- 

Ilaliae inlonuit , el super audilii occiiionibiii , là delle vesti , le torme de' cavalli, il gran nu- 

el Regit Icrronbut cable mirabalur. Sema qui- mero di loriclie e di altri mobili che in quel- 

dem tempore islo cicenlium, recorilalur laleni la vittoria furon prosi. Che altro? Tutta quella 

lantaiiique /iraeliorum siragem infra clirislianoi gloriosa grandezza di mobili pervenne in potere 

arciditse. Cum aulem ricloriae fama Beneven- del Principe o del Conte. I quali grandemente 

lanam civitatem leligitiel, en tubilo cicilalii po- rallegravansi di questo trionfo loro concesso dal 

pulut gaudio magno replelui, ad Epitcopium, cielo. Do|)o di ijuesto il rumore della vittoria, 

el Munasterium S. Sophiae jubilando convenii; àO e la miseria del re fuggitivo si sparse per tutta 

ibique graliat Beo, et iVtco Apostolo, lachrgmit la Puglia , la Sicilia e l' Italia, e grande maravi- 

monanfiòus, egii; deinde cereorum magnorum glia arrecava l'udir quella uccisione, e ilterro- 

frequentia.et luminariumlignorumaecepta cum re del re. Conciossiachè niuno non è di quelli 

clerici!, et Presbylirit calervalim ad B. Bartho- che ora ci vivono il quale ricordi mai tale e tan- 

lomaei Apoiloli Batilicam, et Monailerium San- la strage avvenuta in guerra tra' cristiani. Sen- 

ctae Sophiae tigiliai, et laudei penolvenlet lae- do poi giunto il grido della vittoria a Beneven- 

tabanlur. Laelabatur quidem gaudio inelfabili lo- to, il popolo della città fu subito preso da gran- 

fiui cicilalii populut , ac li omnii illa vicloria a de allegrezza , e raccoltosi lietamente nel Ve- 

Benicenlanii facla fuittel. Die vero, quo bellum scovado e nel monastero di S. Sofia, ringraziava 

illud faelum est, in vigiliis B. Jarobi Apottoli 50 Iddio piangendo e l'Apostolo S. Pietro. Quindi 

habebalur, oclavo videlket Kalend. Augusti, preso gran numero di cori o di legni accesi in- 

sieme co'chierici e co' preti tutti i cittadini nella 
basilica di S. Bartolommeo Aliostolo e nel mo- 
nastero di S. Sulla rendean popolarmente grazia 
a Dio, e tutto il (lopolo raflegravasi con ineiTabile 
gaudio, non altrimenti che so quella vittoria fos- 
se stata conseguila da'Benevcntani. Il giorno in 
cui fu combattuta quella battaglia fu la vigilia 
di S. Giacomo Apostolo , cioè a'25 di luglio. 

Hoc anno XII die intranli mentii Augnili 60 In questo anno a ' 12 di agosto si mori Landol- 
oWi'f Landulphui Bentvenlanut Archiepitcoput, fo Arcivescovo diRenevento. Dopodi questo. Re 
Uii ila getiii, praediclui Rex Rogeriui , conti- Ruggiero fermò di venir nella Puglia , e dimorò 


CRONICA (1102-1 HO) 215 

Ilo oommuniValo , in Apuliam dttettidii, et apud Inon molti giorni nella città di MelTi. Quindi To' 
cirilatem Melphitanam diebua non multis mora- chiamare a sè alcuni suoi Baroni, o con grandis* 
fui est. Continuo quoedam ex ttaronibm tuie co- sime ammonizioni li esortò a restar nella sua le- 
eari mondarit, ^ot tolde praecipiendo admo- deità. Ancora comandò che si guardassero a 
nuit, quatenue in ejut permanerent fidelilale, et Itutt’uomo da Tancredi di Conversano, concios- 
dileetione. Afandavit etiam, ut juxta eorum ti- siachè il re mortalmente odiavalo, e però ccr- 
ret a Tancredi de Contertano coneorlio coreani; Icava di scacciarlo da' confini della Puglia. Ap- 
oderat enim eum Jtex ipee Rogeriue odio morii- presso se ne tornò a Salerno, ed ivi onorato da 

fero , et , eicut praemisimut , a totiue Apuliae tutti i nobili suoi lodeli ampiamente trattava 

finibut eum depetlere conalue est. Quibue pera- 11) della inimicizia del Conte Rainulto e del Prin- 
etit Salemum repedarit , ibique Prorerum tuo- Icipe di Capua ; e ogni giorno consultava come 
rum frequeniia magnifiealus de inimiciliii Pria- Ipotesseli vincere , poiché , come abbiam detto , 

cipit Capuani, et Comilit Rainnlphi talit, abun- era stato da essi valorosamente rotto e messo 

degne tractabat. Contiliabatur quotidie, gualiler lin fuga. Quindi passati non molti giorni , il det- 

eot tineere potiel; quoniam quidtm, fieni prae- Ito re Ruggiero, |ier consiglio del Cardinal Cre- 

diximut, ab eit riVium, et in fugam convertum iseenzo , che era allora Rettor di Benevento , u 

eorum tirlule lonqe , lateque audicimut. Dirbue Idi altri Reneventani ancora, tutta corse, sic- 

praeterea non multi* rrolulii, Rex praefalut Ro- Icomo udimmo , e devastò la città , e menò mol- 

grriut contilio Cardinalit Creteentii lune Bene- ti uomini e donne prigioni, e gran numero di 
centoni Rerloris , et aliorum Benecentanorum . 20|animali si portò a Muntclusco, Oh, che lutto 
fieni audicimut, civilatem Senerentanam de- I avresti veduto assalire i Beneventani, o Ictto- 
praedalut eti; viros quidem, et miiliercf, et ani- Ire, se fossi stato presente, c come avresti pian- 
malium mulliludinem capticos apud Montemfu- Ito maravigliato! conciossiachè i cittadini, avu- 
icnm perduxil. 0 qualem, Leclor, ti adettet, in- Itane sicurtà dal re , senza verun dubbio di ti- 
ctum Benerenlanorum audiret, et miratui luge- Imore, andavano alle loro possessioni ed allo 
ree/ quoniam quidem cieilof fecnnlole o Rrge pigne: dappoiché era il tempo della vendem- 
accepla, jugiler ad pmttetsionet eorum, et cineat, Imia. Adunque nel giorno stesso poi che si fu fat- 
quia tindemiarum lempus inerat, tine Iimon'f Ita quella crudel preda, quasi tutto il popolo. 
aliqua dubielate exibat. Die itaque ipso, eum prese lo anni . accorse pieno di furore al mo- 
talii depraedalionit crudelilas acta eti, eieilalie 30jnastero di S. Sofia, dove dimorava il suddetto 
fere lolut populut armit educlis, apud Monatle- ICardinalo, e tosto, suo malgrado, il mandarono 
rium Sanclae Sophiae, ubi praedictus Cardino- lai Re acciocché li sciogliesse da'vincoli , che 
He morabatur, furore aecepto, properaril. Con- Uvea loro imposti, e rimenasse la gran preda 
fealim rum ad praefalum Regem, lire! incilum, Ifatta sopra i Beneventani ; conciossiachè dicea 
traemillunt , quatenue aree a rinculi* Regia ab- [che per consiglio suo e de’ suoi fautori crasi fat- 
eolrat, et praedam Benerenlanorum innumeram Ito cosi gran saccheggio. Onde il Cardinale sen- 
reducal: ajebai tiquidem, quoniam ejut contilio, |za por tem|H> in mezzo andò dal re, o giurava 
et faulorum tuorum talit, tanlaque depraedaliu Icon parole di giuramento innanzi a tutti che tut- 
facta eti. Cardinalit igilur, abtque mora, ad Re- Ita quella preda e quella prigionia di tanti citta- 
gem fetlinacit. Jurabat Cardinalit ille tacramen- àOldini non crasi fatta per consiglio suo , ma non 
lorum rerbit coram omniéuf ronfiVto tuo prae- Ipoté in alcun modo impetrare che quella gran 
dam iptam factam non fuitte. Cardinalit itaque Iquantitàdi preda e di prigioni fosse rcnduta. Dc- 
ad Regem renient nullo modo impetrare poluit. I podi che comandò il roche i suoi soldati invades- 
ttl mulliludo illa depraedalionit , et n'rium ca- Isero a tutte le ore la città di Benevento, e faces- 
plicorumreddertlur.Uit iladeeurtii juttilprae- jsero prigionieri tutti quc'ciltadini che poteano. 
fàtui Rex, ut borie omm'but circa Benecenlanam iQuindi il re stesso , messa in punto una nave , 
eiritalem mililet lui iniilirent, et quot cicet in- lentrò inmare agli 8di dicembre e toniossene in 
renire potient,captiroi ligarent.IpieaulemRex, ISicilia. Se non che prima che il re avesse co- 
naxigio parato. Vili die mentii Deeembrit in- Iminciato a navigare, Bernardo di Fragneto, che 
trame, mare ingredient ad Siciliae parte! Iran- SoUca Signore di Castel Balba , persuase i messi 
tfretarit; ted aniequam Rex ipte ad narigandum iebe consegnassero quel castello nelle sue mani: 
pararelur, Bernardum de Frainela , qui Domi- lil che cosi fu fatto, perchè, come abbiam sen- 

nut eroi de eatlello Balba , tuatil nunciit inier- Itilo dire , ricevè da lui cento once di oro. Ber- 

jeelit, ut catirvm illud ejut traderet poleitali. Inardo poi se ne andò a Salerno . e il re mandò 

quod et factum eit. Accepit itaque ab eo, tieut Isubito cento dc'suoi uomini armati ad afforzare 

audirimut, centum unciat auri: ipte cero Ber- lil castello. Intanto Raono di Fragneto che era 
nardui adSalemilanam eiritalem leceitit. Man- Isignore del detto Bernardo . dal quale avea avu- 

davit continuo Rex ille centum fere rirot arma- Ito quel castello, avendo saputo che era perdu- 

tof ad catlellum illud muniendum. Rao igilur de Ito venne a Benevento, e diligentemente pregò 

Fraineta, qui erat Dominut prcufali Bernardi, 60 di esser soccorso, e che prontamente accorres- 
a quo caitrum illud lenueral, dolore eordit per- Jsero. Quindi andò dal Principe Ruberto di Ca- 
eultut, catleUi illiut ptrdilionem deprthendent , jpua e dal Conte Raiuutfo, e pregolli che il ve- 
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Bcnntnlum ttnii, tldiligenlertoi prtcatur, qua- 
(fmw eisubteniani, et reieri rum feslinenl. De- 
inde Principem Robertnm Capuanum , el Comi- 
lem Rainuiphum adivil , eoique horlalur, ul ad 
rjui auxitium veniant. Princepi ittico, et Cornei 
praefali, limai cui» Benetenlanii ad obiidendam 
rasirum illud lolii tiribai feitinarerant , ibiqat 
lignoram machinii ad tarrem illamdeitraendam 
ciliiiime atuniar; caitodei aalem, qai tarrem il- 
tam obiervabani, nihil omnino eorvm, qaae in- 
ferebantur, meluebani: mililei vero Beijti, elpe- 
dilei in conipeclu Brincij»i, et Benevenlanorum 
ratirum illud securi inirabani , arma quoque el 
cuncla eii nei eiiaria coram omnibui deferebanl. 
Prinrepi itaque lalem , tanlamqve eorum con- 
slantiam, cl animoram alaeritalem aipicieni ca- 
stra tua inde amotil, el citilalem Capuanam in- 
greisui est : Comes aalem Bainalphui , et Bao de 
Braineta dolore cordii turbati limililer cum Be- 
necenlanorum coeta, qai aderal, ad propria re- 
tersi sani: marhinai qaidem tignoram, quasBao 
de Fraineta ad obtidionem illam duci fecerat , ti- 
more interveniente , dimiiere. Confeitim viri de 
taire illa exeuniei, machinai illas coram omni- 
bus capiunt, et laetanli animo eai iniroduruni: 
licque caitellum illud dimiiium eil, el sub Begii 
poteslate magit, magisque alligalur. 

Per idem lempui pars quaedam Beneventanae 
civilalit, coniilio habito, Dominum Girardum 
Cardinalem Preibyterum , qui oim Domino Pa- 
pa Innocentio aderal, in Citilalem Benetenli in- 
Iroduxerunt ; prmabat cnim pars ipia ri'cifatit 
]>arlcm InnoienliiPapat lenendam fare, Anaelelt 
tiro eleclionem conira Cananei [ore , el iniquam. 
Statuii itaque praefalum Cardinalem it<f»orfm[ 
Benevenlanorum ad Bomanae Eccleiiae, et ejui-\ 
dem Domini Papae fidetilalem menie Aòcetniri 
mediante. Alio aulem die poli ejui adcenlum in 
iflcro Benecenlano Palalio coram Beneventano-] 
rum coetu, qui convenerai, IradidiI Cometiabi' 
liae honorem, el poteitalem Bolpotoni de San- 
rto Euilaiio , qui vero taliter ordinalui cepii li- 
mai cum Cardinali ilio Cariai ilalum regere, el 
juitiliae tigorem unicutjue diiparliri. Mitiles 
denique, et lervienlet rogacii , ut citilali lubte- 
niant , el conira Begii mililei cicitatii inimicos 
imurganl , licqae de guerra civilalit tludioiui 
apparuit. Cometlabului autemMonliifutci a Be- 
ge ibi ordinalui, al Beneventanae citilali limo- 
rem induceret, praeeepit vineat omnei, elpotiei- 
tionei Benevenlanorum igne, ferroque decaslari, 
quod et factum est. Praefatui igitur Bolpolo Be- 
nevenlanui Comeslabulut, lanlam aipiciem con 
Ira civitalem adveriilalem, assidue iniurgere, vi- 
cem reddent prò acceplii.absque mora, ctcìla/tel 
parte! praeconii vocecommovil, utarmii educlis 
unusquiime ad Eccleiiam Sancii Martiani con- 
venia!, ^i vero praeceplit ejui favenlei, limali 
c«m Bainulpho Cornile, qui ciim trecenti! adce-' 
nera! militibai, super caileltum Familum, quod 
era! Raonii Pinellae , ultimo die stante mentii 
Januarii adivil. Quid multa? tota rutlicorum 
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Risserò a soccorrere. E in fatti il Prìncipe o il 
Conte insieme cu'BenevcnIani vennero subito 
con tutte le loro forze ad assediare il castello , 
usavano macelline di legno (ht abbatter la 
torre , avvegnacliè coloro che la custodivano , 
non fossero per questo spaventati ; ma I cavalli 
i fanti del Ke in presenza del Principe e de'Bo- 
neventani entravano securi nel castello , e por- . 
lavano innanzi a tutti le armi e tutto quello che 
ra loro necessario. Il perchè il Principe veden- 
do la loro costanza ed alacrità di animo mosse 
di là ilcanqio ed entrò in Cajiiia i mentre il Con- 
te Kaiiiulfo c Kaone di Kragnelo turbati da gran 
dolore nell'animo , insieme co' Beneventani che 
ran con essi.se ne tornarono alle loro case; o 
assaliti dalla paura lasciarono le macchine di le- 
gno, che Kaone di Fragneto avea fatto ]Hirtare a 
lucllo assedio. Onde alcuni uomini usciti della 
torre, al cos|>etto di tutti s'impadronirono di 
quelle macchine e con grande allegrezza porta- 
ronle dentro. Cosi quel castello fu perduto e 
sempre più assicuratosi nelle mani del re. 
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Nello stesso tempo una parie della città di 
Benevento introdusse nella terra il Cardinale 
Prete Gherardo il quale era con Papa Innocen- 
zio , chè la detta parte stimava fosse da tenere 
per Papa Innocenzo , c che la elezione di Ana- 
cleto era centra I canoni ed iniqua, e però in 
sulla milà di novembre in segno di fedeltà ver- 
so del suddetto Papa o della Sede Romana no- 
minò il detto Cardinale Rettore della città, e il 
giorno seguente a quello della sua venuta , nel 
sacro palazzo di Benevento , innanzi a tutto il 
popolo colà raccolto, diede la dignità diContesta- 
bile a Kol|)otone di S. Eustasio , il quale conte 
fu ordinato prese subito insieme col Cardinale 
a reggere lo stato dellaCuriaeammlnistrar giu- 
stizia a tutti. Ultimamente chiamò I soldati e i 
servi , perchè custodissero la città , e si levas- 
sero contro le genti del Ke che a quella erano 
nemici. £ cosi si mostrò diligente intorno alla 
guerra che avea la città. Intanto il Contestabile 
di Montefusco mandalo colà dal Ke por metter 
paura, comandò che col ferro e col fuoco si de- 
vastassero tutte le vigne e possessioni de' Bene- 
ventani : il che fu fatto ; onde il detto Rolputu- 
ne Contestabile di Benevento, veggendo tutta la 
miseria de' suoi , per rendere incontanente il 
controcambio di quello avean solTerto , fe' grida- 
re al banditore cìie tutti si levassero, e prese 
le armi , dovessero accorrere alla Chiesa di S. 
Marziano. Il perchè essendo stalo ubbidito il 
suo comandamento, l'ultimo giorno del mese 
di gennaio , venne insieme col Conte Rainulfo, 
che era sopraggiunto con trecento cavalli, sul 
castello di Fragnito, il quale si apparteneva a 
Kaone Pinella. A che dir molte parole t tutte 
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halUatio l'jnc, fcrroque eonttimiliir , deinde lo- le case de' borghesi furono consumate col ferro 

la tadfm mamit habilanliiim ulriusgue lerus , e col fuoco, onde gli abitanti d'ogni sesso ed età 

tl aftalis in limorem, fugamgue conversa bona fuggirono spaventati, lasciando tutti i loro bo- 

aua dimisil , slcgue- a civibus t iri mulli , et mii- ni ; e cosi molti uomini e donne e fanciulli fu- 

lieres, pareuligue dispoliali sunt, et dcpraedali'; rono da'cittailini spogliati c depredati . e gran 

mobilia vero illorum innumera, et animalia in i|uantità di mobili ed animali furono trovati in 

oppido ilio inventa sunt. Dominus aulem castri iiuel castello, e il signore stesso di quello fu 

illius caplicus perducilur: et bis aclis ad propria menato prigione. Uopo le quali cose il giorno 

beneventani ipso die verlunlur. Alia aulem die stesso si ritornarono i lleneventani alle loro ca- 

insurgenle , simut rum prurfnto l'omite civium 10 se. l. altro di poi. gran moltitudine di cittadini 
multiludo ad raslellum , quoti Plescum nomina- andò insieme col ilettoGonte sul castello di l*e- 

tur, properavit. Hubertus ilaque de la Mirra , sco, onde Hoberto della Marra a cui quello si 

eujus Caslelltim illud eroi, viros armaloscenlum appartenea fece entrarvi da cento uomini ar- 

fere intromisit. Praefalus autem Rnlpolo Come- rnati. Il detto Contestabile Roljiotono, vedendo 

slabulus conslanliam illorum aspiciens, ad rivi- la costoro costanza , so ne ritornò a Benevento , 

talem Beneventanam repedavil, et sic caslellum e cosi partiti i Beneventani , restò quel castello 

illud a lienecentanis dimitlitur, deinde seeuriler, securo ed illeso. Quindi il Conto Ruggiero, li- 
ft illaesum permamil. Ilis ilaperaclis, Roqerius gliuolo del Coutil tìi ordano, che era tenuto pri- 

Comes, Jordani Comitis filius , qui in capi ione gione dal Conte Rainnifo, siccome altrove ab- 

Comilis Rainuipki lenebatur, ex quo praedictus 20 biam detto , se ne fuggi , o per consiglio di al- 
Bex Roqerius, sieut in superiori Iractalu dirlum cimi suoi amici giurò di conservarsi fedele al 

est , in fuqam conversus fai!, consilio amirorum Conte Bainulfo , al l’rincipe di Capua c alla cit- 

suorum acceplo, sacramento firmavit , ut Rrin- tà di Benevento, e di essere sempre contrario al 

cipis Capuani, et ipsius Comitis Rainulphi, et re. La qual cosa eziandio Roberto della Marra . 

civitalis Benevenianae fideliialem leneal, et con- Bartolommeo di l*ictrapulcina ed altri cavalieri 

tra jam dicium Regem jiiqiler adcerselur: id- giurarono. 

ipsum Roberlus de la Mirra, et Rariholomaeus 
de Pelrapolirina, aliique milites juraverunt. 

Anno 1133 Dom. Incarn. , bis ila peractis , L'anno 1133 della Incarnazione del Signore, 
Tancredus de Conversano, vir calde belli cosiis, 30 poiché queste cose furon fatto, avvenne che 
et prudenti! animi simul cumComile Rainulpho, 'fancredi di Conversano assai valoroso e pru- 

rt aliis Baronibui Apuliae consilio salulis acce- dente uomo insieme col Conte Rainulfo c con 

pio, mille fere milites, et peditum mulliltidinem altri Baroni della Puglia , raccolti da mille ca- 

eopiosam rogavi!, et eirilalem ì'enusiam super- jvalli e gran numero di fanti , si pose a oste nel- 
sedit, Ibipulus itaquecivilalis libertalem oplalam la città di Venosa; ondo il po[>olo che aspetta- 
expeclans gratuita volunlale sub Tancredi de Iva appunto la desiderata liberazione della terra. 
Conversano fidelilale colla submisil, deinde alias s|)ontaneamente sotUqiose il collo alla domina- 
civilales Apuliae suae obiinuH poleslati. 'zionc di Tancredi di Conversano, il quale altre 

città eziandio della Puglia sottopose poscia alla 
VO sua autorità. 

Dum haec , et alia in Apuliae fnibus gerun- 1 Mentre queste ed altre cose faceansi ne'con- 
tur, Innorentius Papa simul rum Lolhario Im- fini della Puglia, Papa Innocenzo venne a Roma 

peratore Romam perveneruni . Audivimus revera insieme coll'imperator Lotario, e fu detto che 

duo minia mililum secum duxisse. Aposlolicus conducessero due mila cavalieri. Il Papa ono- 

itaque honeste susceplus, Ptlaliiim Lateranense rcvolmentc accolto entrò nel Palazzo Latcrane- 

ingredilur, ibit/ue gaudio magno, et honoris co- se. e ivi con grande allegrezza e grande onore 

pia supersedil. Imperalor autem circa Monuste- dimorò, mentre l'Imperatore si accampò forte- 

n'um S. Palili cum exercitu suo ririliter castra- mente coll'esercito presso al monastero di San 

metatur. Misit namque , sicut audivimus , ad Paolo. Perciocché comandò , secondo che fu 

Anaclelum , ut consilio Religiosorum virorum 50 detto ad Anacleto, che col consiglio di religiosi 
communicalo adessel, et Spirita Sancto median- uomini si presentasse , e mediante lo Spirito 

le tanti erroris, et homicidii finem panerei , quod Santo facesse fine a tanto orrore ed omicidio; 

Anacletus ille , sicut accepimus, facere contri»- la qual cosa .Anacleto, siccome si narra, non 

psit, Audiens itaque Robertus Princeps Capua- curò di fare. D'altra parte Roberto Principe di 

nui. tl Rainulpbus Comes Apostolici innocentii, Capua , o il Conte Rainulfo avendo udito della 

et Impcraloris Lolharii adventum, longe . late- venuta di Papa Innocenzo c dell lmperator Lo- 

que oplalum, Irecenlum fere mililum caterva sii- tario , tanto da essi desiderata, presi con sé da 

pali , simul cum Domino Gerardo Cardinale , trecento cavalieri , insieme col Cardinale Ghe- 

ipu' tnne Benevenlanus Rector praefuerat , et ci- rardo , che era a quel tempo Rettore di Bene- 

vibus quibusdam sapienlibus Beneventanis, Ro- (jo vento, e con altri savi Beneventani andarono 
mam feslinarunt. Qui vero euntes , ordinemom- a Roma. E come furon giunti narrarono per 

nem affliclionis , quam civilas Beneventana du- ordine tutte le calaoiità, che la città di Bene- 
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dum perputa est, e vestigio intimmere, ìachry- vrnto tette area sufTerte , c piangendo prega- 
tm< orantes, ut eivitatem Beneventanam a Comi- rano che dovessero liberarla dalla continua op- 
re Rogerio Sicuhrvm jugiter oppressam libera- pressione del Conte Ruggiero , e renderla alla 
rene, et eam libertali redderent longe, lategue de- tanto e si lungamente desiderata liberti. Ed es- 
sideratae. Cumgue praedielvs Girardut Cardi- sendoildettoCardinalcGherardoKettorediBe- 
«alisReclorpraeessel riritati, Consilio cvm prae- nevento, avendone prima consultato col Con- 

dirlo Rolpotone Conieslabulo accepto, et aliis ri- testabile Rolpotone, ed altri savi cittadini, Domi- 

vilalis sapienlilms, Falconem Nolarium,scribam nò giudice della diti il notaio Falcone , scriva- 

sarri Malii, islius ojnisculi faclorem, sirut in no del Sacro Palazzo, autore, come leggesi nel 

principio legilur, Juilicem cirilalis ordinavil, et 10 eomindamento, di questa operetta , e poiché eb- 
eo ordinalo, sirvi praediximus, Romam rrpeda- belo nominato, di nuovo, come abbiam detto • 

vii. Continuo Cardinalis ille simul cum cicibus se ne tornò a Roma. Quindi ilCardinale insieme 

Benerrnlanis , qui cvm ipso inerani , cirilalis con que' cittadini di Benevento, che eran venuti 

negniia , et pericula multa , guae patiebamur , con lui. narrò al Papa tutti gli aiTarì della citti, 

intimarii praediclo Domino Papae. Inter celerà c i pericoli che correvamo. E fra le altre cosa 

vero «nnunfiani ri, gvaliler consilio Comeslabu- dissegli come col consiglio del Contestabile o 

li, et cirium, Cardinalis ille Falconem scribam de' cittadini avea nominato giudice della citti Fai- 

sacri Palata Judicem siatuissel. Quid mullah cone, scrivano del Sacro Palazzo. A che dirò al- 

Aposlolicvs ille pelilionibus eorvm farens confir- tre cose? Il Papa conscotendo alla loro doman- 

morir , et privilegio signalo miiir civilati Bene- 20 da il confermò , c segnato il priv iicgio, mandol- 
ventanae perGregorium Beneventanum Electum, lo a Benevento |ier mezzo di Gregorio Eletto 

qui Romam jerat, se Falconem praefatum Judi- della diti il quale era andato a Roma , dicbia- 

rcm confirmessse Beneventanum. rando come egli avea coideimato Falcone per 

giudice di Benevento. 

Eodem anno, triginla et duo Beneventani Ci- Nello stesso anno trentaJuc cittadini di Be- 
rrà , qui apud citilalem Salernum captivi tene- nevento che eran tenuti prigioni in Salerno , 

banlur, Xtomino auxiliante, de vincviis liberali furono col divino aiuto liberati dalle carceri , e 
tuni; dire vero eorvm liberalionis Sancii Busta- nel di delia loro liberazione celcbravasi la festa 
chii JUarlyris colebatur. Piineeps itaque, et Co- di S.Eustachio Martire. IntantoilConte eilPrin- 

mra Romam euntes, non sicut volueruni, ab Im- 30 cipo andando a Roma , non come essi vollero , 
peratore consecvti lunf. Et eis illic morantibus, furon seguiti dall’ Imperatore. E mentre coli di- 
rn ex improviso praediclus Rex Rogerius Sicv- moravano , ecco che il detto re di Sicilia , Rug- 

(orum, exercilu Sarracenorum congregalo, Pha- giero , messo insieme un esercito di Saraceni , 

rum transivil; deinde in Apuliam cursu rapido passò improvvisamente il Faro; c poi venuto a 

acceleravi!, et continuo civitatem Krnusiom yuam gran fretta nella Puglia , subito ebbe presa va- 

Tancredus comprehenderal, et alias civitates vir- lorosamente Venosa che Tancredi avea soggio- 

tule comprehendens , igne , ferroque consumavil: gata , ed altre citti , e cousumollc col ferro e col 

viros quoque et mulieres, parvulosque earum co- fuoco , e gli uomini e le donne e i fanciulli con 

rtta morlis generibus necavil , quosdam vero co- varie specie di morti uccise, ed alcuni eziandio 

rum comburi fedi. Regem teslamur aetemum , iO fece bruciare. Ed attestiamo il re de' cieli che 
tanta crvdelilate in Chrislianos illos exarsit , tanta crudelti contro quc'cristiani mostrò quan- 

qvod vix avt nunquam a saeculo est audilum. ta mai non si era udita per innanzi. Di presente 

Continuo Principi, et Cornili Romae morantibus al Principe ed al Conte dimoranti in Roma fu ao- 

ci( nuntiatum, ut diissime redeant , et tanto l'y- nunziato che dovessero al più presto ritornare , 

ranno resistenles, Apuliam lolam, et eorvm bo- c opponendosi a si gran tiranno difender la Pu- 

na a gullure tanti praedonis defendant. Itaque glia c i loro beni dalle fauci di si gran ladrone, 
nunfi'o accepto celeriter redeunl, et praeconis vo- Adunque ricevuto il messo, prestamente si tor- 
ce tonante, Prìncipatum totum Capuanum, et nano, e tutto mettono a rumore il Principa- 

Cidlalem Benevenlanam exagitant , ut armis to di Ca|>ua c la città di Benevento , facemlo 

edurtis cantra perfdiam illius , et fyrannidcm SO gridare al banditore che cavato fuori le ar- 
tiriliter resistani ; quod factum est, et praepara- mi, si dovesse fortemente resistere alla colui 

fum. Comes itaque Rainulphus mille fere mili- perfidia e tirannia; il che cosi fu fatto, e tutto 

tes acdpiens circa Trojanos fines aceeleravit ; fu in pronto. Adunque il Conte Rainulfo pren- 

misit continuo legatos suos ad Trojanam cinta- dendo con sé da mille cavalieri andò in fretta 

tem, ut sacramenta, quae Cornili, et Principi a’ confini di Troia, e subito mandò suoi legati 

ciees Troiani promiserani adimplerent. Tropo- nella città perchè mantenesse i giuramenti fatti 

nus vero populus timore praedicli Regie eoactus, al Principe ed al Conte. Ma il popolo di Troia 

et verbis Regie dotose pacifids (idem allribuens, temendo il re , e prestando fede alle sue false 

Comitri volunlali favere penilus recusavil. Insù- parole di pace , negò di volere ubbidire al Con- 

ptr etiam Episcopus dvilalis popnilum omnem CO te , massime perchè eziandio il Vescovo avea 

suoscrot, ut Regie (idelilalem non dimilleret. Co-\ Ipersuaso tutto il popolo a non tradir la fede da- 
mes autem haec audientquadraginla dierumspa-l |ta ai re . di maniera che il Conte avendo sapu- 
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fio mie eommorans apui Beneventum rtpedanl. lo di queste cose , poicliè fu stato colà ben qiia- 

Dam Hate, et alia geruntur, Rex praefalue citi- canta giorni, tornossenu a Benevento. Intanto il 

totem nomine Afaleram obsedit, quam arriler ex- re assediò la città di Matera , e avendola forte- 

pugnant proditione popoli comprehendii ; ibiqae mente battuta , ebbcla per tradimento del po- 

Giffredum filiam Giffredi Comitit Dominam ci- polo , facendovi prigione Goffredo, figliuolo del 

titalù alli^eit. Quibot ita peraclis , civitatem Conte Goffredo , signore di quella terra ; e qiiin- 

aliam nomine^nsem sime ohiinuit poteitati. Re- di sottopose eziandio la città di Anzi , ove trovò 

Cera thesaarum auri, et argenti Atexandri Co- un tesoro di oro o di argento del Conte Alessan- 

mitis mrenit. Quid multa? ornare citilalee ejus- dro, die altro? sottomise alla sua autorità tutte 

drm Alexandi i Comitis, et oppida euae eubmiiil 10 le terre e castella dello stesso Conte . il qua- 
ditioni. Alexander ilai/ue Cornee, eicut naufra- le cosi, quasi naufrago, mori, ahi misero! pres- 
sili , ajtud praedirtum Comitem Rainulpbum , so del Conte Kainulìo. Quindi il re corse e de- 

heu mieer, mnrtuue eet. Deinde citilalem Tra- vasto col ferro e col fuoco la città di Trani o 

itum, el lotam Apulitim igne, ferroque Rex ipee tuttaipianta la Puglia. Or che dirò? Il re fece 

frucidarit. Quid dirnm ? quod nunqiiam a eaeco- contro i cristiani quello che mai per innanzi non 

lo est audilum, Rex ipee in Chrielianoe opera- si era udito; e poi tratto di là l'esercito, quasi 

(ut eet. Deinde amolo exercilu , Rex ipee Roge- non fosse ancor sazio di sangue umano, si pose 

n'us humano nondum eanguine eatiatue.Monlem a oste contro Monte Peloso , dove stavano Tan- 

Piloeum, ubi Tancredue de Concertano , et Ro- credi di Conversano e Ruggiero di Pluuto bel- 

geriue de Pleoto tiri bellicoei, et itrenui aderant, 20 licosi e prodi uomini ; e ivi restò quindici gior- 
òbeedit; quindeeim cero dire ibi moratae eet. Tan- ni. Tancredi e il suddetto Ruggiero con gran 

credue ilaque, el praedietue Rngeriue tirililer, et valore e coraggio resistevano a re Ruggiero od 

animoee Regi Rogerio, et ejue exercitui obeiete- al suo esercito; onde veggendo questi la loro 

bant. Rex autem Rogeriue cuns(an(iam eorum costanza comandò che macchine di legno , ed 

àepiciene.machinai lignorum, et belli apparatue altri apparecchi da guerra fossero fatti centra 

super ifonlem Piloeum fieri mandati!. Ruetieo- .Monte Peloso. Quindi una mano di que’terraz- 

rum itaque manue Montie Piloti, ferocitaiem Re- zani di Monte Peloso prevedendo la ferocia del 

git, et praeliorum lerrores persenliene , pugnare re , e i terrori della guerra , non voleano com- 

ronfra rum nolebant: clamabant eliam te mini- battere contro di lui , e gridavano com'essi non 

me de fendere potse. Quid tongiue ? tubie sonanti- 30 poteansi difendere. A che mi distendo più in 

bus , rt praelii apparata circa muros inchoato , parole? Il re fatto dar negf istrumenti e comin- 

Montem Piloeum circumquaque roribut ad attra ciati gli apparecchi di guerra , sendosi da ogni 

letalit txpugnal. Tancredue autem de Concerta- parte levate fino al cielo le voci, assalta Monte 

no , et praedietue Rogeriue aggrettionem ipsam Peloso .Intanto Tancredi di Conversano e il det- 

atpicienl, equos ascendunl, el cum mililibus ro- to Ruggiero vedendo quell'assalto, montano su' 

rum secundum viret obeislunt. Kotistime autem cavalli . e co' loro cavalieri oppongono quella 

judicio ditino superreniente , et eorum infortunio maggior resistenza che possono; ma Gnalmen- 

horribili, civitat ipea Montis Piloti capta est. te per divino giudizio e loro orribile infortunio 

Tancredue quidem, et mieer ipse Rogeriue armie fu presa la città. Per la qual cosa Tancredi e 

projectis, per latebrae, et loca citilatit abscondi- àO l'infelice Ruggiero, gettate le armi, si nascosero 
ta latuerunt. hteniunlur tamen a pertequenli- pe'luoghi piu reconditi e occulti della città; dove 

but, el coram Rrge Rogerio perducuniur. 0 quan- nondimeno furon trovati da quelli, che i'insegui- 

tus dolor , et laclirymarum horror insolitus! quod vano e condotti al cospetto del re. Oh quanto 

si lector adesses , dolore lurbatue expaveteeree ! dolore! che insolito orrore di pianto! da qual 

Continuo Rogerium iptum laqueo euependi prae- cordoglio saresti stato preso e turbato, o lettore, 

cepit. Praecepit eliam ut Tancredue ipee, manu se fossi stato presente! Comandò il re che Rug- 

sun funem laquei Iraherel: Ani nefat , et dictu giero fosse immantinenti impiccato per la gola, 

terribile ! Tancredue ipee intitue , Regie toluutati e che Tancredi dovesse tirargli il laccio. Oh cosa 

oblemperatil. Mirabalur omnis exercilut , el fa- inaudita e tremenda a dire I f ancredi a suo mal 

età Regie horrebai, coelorum Regem depoteent, 50 grado dovè ubbidire al re. L'esercito ne pren- 
u( tanto Tyranno, et crudeli tiro resielere digna- dea maraviglia , e a questi fatti inorridiva, pre- 

retur. Quo facto, Tancredum de Concertano ri- gando il re del cielo che si degnasse di opporsi 

rum mirabitem cuetodiri mandarit. El sicut au- a cosi gran tiranno e cosi crudele uomo. Ap- 

ditimus apud Siciliam caplitut perducilur. Xec presso comandò che fosse tenuto prigione Tan- 

mora, citilalem ipeam Montie Aioli, et Mona- credi di Conversano assai valente uomo, e sic- 

sleria, tirot , el mulieres, omnee habilatorrs rum come ascoltammo il fe' menar cattivo in Sicilia. 

partulis eorum in ore ignis, el gladii trucidatil. Senza por tempo in mezzo, la città di Monte Pe- 

/nde exercilu amoto , cursu rapido super Troja- toso , e i monasteri e gli uomini e le donne , tut- 

finm citilalem odrenit. Cirri autrm, quia cerine ti gli abitanti in somma co' loro figliuoli fe'mo- 

ejus in dolo pacifeit crediderant , eecuriter rum GO rire col ferro e col fuoco ; e avendo poi tolto di 
expectatere. Epttcopus ilaque Guillelmut nomi- là l'esercito, venne con grandissima celerità se- 
ne, citilatit Clcrum omnem, et MonacHoe, el Ci- pra Troia, intanto 1 cittadini avendo prestato 
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m conror«n« , m alhìs vestitu$, cum laudibus, fede alle sue faUe parole di paco, soctiramcnie 

et proressiotnOus coram lìtge obvùtvit, cogilant l‘ aspettarono. In fatti il Vescovo Guglielmo , 

ammi ferociiatemscdare, corpora, ut audivitmm, rauiiato tutto il clero della città, o i monaci u i 

Sanclorum ad ejus gloriam ante eum perduj:il. cittadini, vestito dibianco, con canti e processio- 

Jtex autem ipfc furibundus civiiatem itigressus , ni andò incontro al re , c avvisando di placamo 

et secunlalii dalae oblilus processionem ipaam , il feroce animo, gli venne dinanzi, come abbiam 

et gloriam aspiriem, raìkoUcae fidei immemor, sentito, portando i corpi de’sanli in suo onore* 

et Christianae Rcligionin ej pugnalar, ocuUs ar- Ma il re entrato furibondo nella città, dìmenti- 

deutibus processionem illam destnixit: Ao/o, in- co della sicurtà data , quando vide quella prò» 

guii, nolo hujusmodi gloriam, sed vita cornile , (0 cessione c tutta quella gloria , obblìando la ledo 
deslruam, et vmne$ exulabo. CUnm au^ callulica, e calpestando la religione cristiana , 
lem. et pnputus, qui obviam exiverant in fngam con occhi accesi fece quella processiono discio- 

eoncerfunlttr , et. sicut gitisffue abirondi- gliere , e disse : Non voglio sifTalli onori, ma SO 

tur. Continuo cives muUos Trvjanorum compre- ini basterà la >ita . tutti distruggerò e manderò 

hendit , ut muliere$, et eorum infantes vinrulis in bando. Onde il clero e il |k)|m>Io che erao* 

drstinacit. Judicem quoque Roberlum nomine , gli andati incontro si volsero in fuga e ciascuno 

et qualuor alias viros sapientes lagiieo suspendi cercò come |K»lea di nascondersi. In fatti fece 

praecepii. 3fulti vero Trojanorum cumuxoribu.i. egli di presento prender molli cittadinidìTroia, 
et fin mhslantiam ormirm relinquentes, ad He- e molte donno col loro fanciulli porre in prigio* 
nrt'c/i^um (ugierunt. Domos insuper Trojanorum, 20 ne , e comandò che fossero impiccati per la go- 
et eorum bona igne, ferrngue consumari praere- la il giudice Koherto, c quattro altri saxi uomi- 

pil. O quantus tuclus mulierum, et infantum per ni : il j>erchè molti di que’ di Troia con le loro 

totam civiiatem Trojanam sumxil, quod si cen- mogli e i ligliiioli , lasciate lutti? le loro posses- 

tenni voces lingua exprimerct , prius defeerem sioni, si fuggirono a Benevento, e il re coman- 

seribendo, quain omnia singillalim enarrarem ! dò che le case e gli altri beni de’ Troiani fos- 
IHebut autem non multis evolutis exercitu con- sero col ferro e col fuoco distrutti. Oh quanto 
gregato Rex praejatus aftud Mctphitanam Civi- pianto di donne c di fanciulli levossi allora per 

talem festinacil, quam, sicut audieimus, viriliter tutta la città di Troiai il quale se anche cento 

comprehendens, suae submisit potestati. Hoc an- voci io mi avessi , più presto verrei meno nello 
no praefatus Roherlus Primeps videns ferocità- 30 scrivere che j>otreilo lutto narrare parto a par- 
lem Rogerii Regis, et Apuliam totam tri ron/u- te. Passali che furono alquanti giorni, il re mes- 
sionem, et mortis periculum pervenire, timens so insieme resercito andò alla volta di Melfi, la 

etiam, ne Rex ij)se Prinripatum suum invaderei, <]ual città , come abbiam detto , valorosamcn- 

rotii-ilio accepto, apud Pisanam cin/a/em naii- te prose c $oll<q>ose alla sua autorità* Ora in 

giis paratis (estinavit, qui quidem honorifke su* questo anno veggendo il Principe Roberto la fc- 

sceplus interrogatur, qua de causa tanti laboris roeia di re Ruggiero, e tutta la Puglia in rovi- 

sudorem subirei, Princeps tVo^ue Regis Rogerii na, o il pericolo della morte vicina, temendo 

ferocitatem, et minas ejus, et terrores illatos e che il re assalisse eziandio il suo principato, mes- 
vestigio exponens precatur suppliciter, ut dei- so in punto un naviglio so ne andò a Pisa, do> 

tas Pisana auxilii manum, et consilii ei largì- 40 ve fu ricevuto a grande onore, e fugli doinan- 

ì'ctur, pactis eorum intenenientibus , sicut in in- dato per che cagiono si trovasse in tanto trava- 

feriorì tractatu continebitur, VII/ quidem Kal. glio. il perchè egli narrando per ordine la fero- 

Jalii Princeps ipse mare ingres.ius e.it, et Pisas eia di Ruggiero, e le minacce e i terrori, umil- 

Iranfretadt; qualiier autem cum Pisnnis egerit , mento pregava i Pisani che il dovessero soccor- 

noììdum pienissime ad nottram percenti notitiam. rcrc di forze e di consiglio , fermati prima tra 

Sed redeamus adcausam, loro de' patti . come altrove sarà detto* Il Prin- 

cipe entrò in maro a 25 di giugno o navigò a 
Pisa, ma come si comportò inverso de’ Pisani 
non è ancora giunto a nostra notizia; onde tor- 
50 niamo al nostro racconto. 

Cum praefatus Rex Rogerius Trojanam , et Poiché il suddetto re Ruggiero ebbe corse o 
Alelphitanam Civitatem depopulatus est, sicut devastate le città di Troia o di Melfi, diviso, 

acerpimus, exercitus sui magnitudinem per par- come abbiamo udito dire , rosercito in due 

lesdividens, apud Rarensem civitatem rtpedavit. ti ritornò a Bari. In questo il Conte Rainulfo 

Haer inter praefatus Comes Rainulphus Prinri- sollevò tutto il Principato dì Capua, e la sua cit- 

patum totum Ca^tuanum submodt, et tolius Ter- tà, c Rolpotone Contestabile di Benevento , e 

rat suae auxilium, et Rolpotonem Heneventanum lutto le parli e gli angoli di Benevento, perchè 

ComestabiUum , et Henecentanae cidtatis par- prese le armi resistessero al tiranno; e tutti di 

Us, partiumque angulos, ut omnes armis edu- concorde vulereubbidironodcvotamentealCon- 

ciis. Regi tgranno resistant, qui unanimiter, rrCO te; e gridavano volere innanzi morire che sob- 
mente devota Comi/i> Rainulphi voluntati famuA loporre il collo ainm[)cro di cosi malvagio re* 

/anfwr. Cfamaàaiif 3 «i(fem 2 >n«J morti ceffeiuc-| A che indugio più a lungo? Il Conte pose ia- 
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cumbere, guam $ub nefandi Regie imperio eolia 
eubmillere. Quid longiue moror? mille numera 
toe eguilee , et virililer armaloe , et pedilum fere 
eiginti millia Comes ipse congregaeil. Comesia- 
butus aulem Rolpolo praeconis ture cieitalem 
Benerentanam exagitans, innumerabilem cicium 
muUiludinem eecum gaudens edua-il , et eie ii 
unum convenienlibus, dum Rex ipse laliler Apu 
liam contummarel, co*mi7io virlulis arrepio, <u-j 
perCasIrum.guod la Pelosa rocalur, feslinaiere. 
C'asirvm iltud Vgonis Infaiilit fuerut, qui per 
jario facto Comilem Rainulphum dimiserai , et 
Regi Hogerio adhaesil. At casirum illud ohses- 
(um per guatriduum , acriler ej-pugnalum est; 
machiiias cunlinuo ligiiorum ad muros dcslrueii-j 
dos Comes ipse ordinari praecepit , aguam rem 
fluminis, quoti prope aderat , et fontes ibi conti 
guos die, noeluqiie cusiudirì, ne a rvtlii is bau-\ 
riretur, riiililer praefalus Comes, et Comesla-\ 
bulus mandacere. Mililes itague casleltum illud 
servantes terrorem machinarum, et domos rusli- 
corum a lapidibus dirulas aspicientes , et sitis 
perirulum imminenlis seolicntes, tie igne, fcrro- 
gue eaperenlur , ea lerrili casiruns illud reddide- 
nin/ (td praefali Comitis potestalem. Deinde sa- 
cramentis inlen enienlibus , sub pdclitale Cosni- 
tis alliganlur. Inde consilio acceplo, praediclus 
Comeslabiilus rum Renerentanis cieitalem Bene- 
rentanam gaudens ingreditur. Al Comes , suis 
omnibus rongregalis , licentiam redeundi ad pro- 
pria largilur, sacramento firmantes, ut, eum ne 
cessilas iticumheret , omnc< armù eductis convt-] 
nirent: et sic ad propria unusguisque repedacit. 

Eudem anno Crescenlius Cardinalis, de quo 
Superius nteiilionem feciinus, cuni praefalo Rege 
Rogerio consilialur, ut cineae omnes Renecenla- 
norum, et possessiones incenderenlur. ejccoyilans 
terrorem Renecenlanae cirilali indurere, et sic 
cieitalem sub nefandi Regie imperio subjugare. 
Rex itague bujusmodi nefando consilio commu- 
niealo praecepit , ut rineae omnes Beneeenlano- 
rum, et baeredilales igne, ferroque consumma- 
renlur. Xec mora; pars guaedam rinearum, et 
possessionum incidilur, pars guaedam combusta 
est. Leetor quidem, si adesses, lurbulus cxpaec- 
sceresde tanta rinearum incisione et combustione 
possessionum. Vindemias dimisimus, famis gui- 
dem penuria»), et sitis, morlisque genera susli- 
nenles ore eociferabamur aperto , prius pelago , 
et morti terribili colla submiltere, quam ejus im- 
perio famulari. Quis unguam mortalium tanti 
Regie nefandi furorem audiens, ejus dominium 
subire nonperlimescal? Regem cero teslamur ae- 
temum, Judicemgue commiinem, Xeronem cru- 
sUlissimum/mperalorem paganorum in Chrislia- 
nos siragem talem non legimus exerasisse. Cum- 
gtse sicut praediximus , praefalus Rex Aojeri'ut 
civilales Apuliae, et oppida , eiros , et mulieresi 
«orum crudeli manu depopulatus est, consilio ac- 
cepto, Salemum reni! , ibigue congregari man 
dadi Proceres guosdam juxia Salernilanam ci-| 
dlaltm commorantes, et eie «ccilis Iracladi cum 


sicmt! mille cavalieri bene armati, e circa ven- 
timila fanti ; mentre ilCuntestabilc Itiplputune fa- 
cendo sollevare a voce di banditore tutta la cit- 
tà di Benevento, menò seco lietamente gran 
moltitudine di soldati , c messili tutti insieme , 
mentre il Ite devastava la Puglia venne contro 
il castello detto la Pelosa. Era quel castello di 
llgonc Infante, il quale avea a tradiment i ab- 
bandonato il Conte Kainnlfo ed crasi accostato 
lOjal re. Intanto il castello fu assediato |ier quat- 
tro giorni ed aspramente battuto. Il Conte co- 
mandò fossero sub to portate macelline di le- 
gno per abbatter le mura, c il Conte stesso e il 
Contestabile disposero prudentemente clic l'ac- 
qiia del fiume vicino, e le altre fontane fossero 
di giorno e di notte custodito alTuicliè non ve- 
nissero qiio'terrazzani ad attignere. Il perché i 
difensori del castello, vedendo il terrore di quel- 
le macchine e le case de lerrazzani abbattute, e 
sentendo il pericolo della imminente sete , por 
non essiT presi col ferro e col fuoco si resero 
al Conte, e poi giurarono di tener sempre dalla 
ua. Quindi il Contestabile tornò con grande al- 
legrezza a Benevento insieme con gli altri Be- 
neventani ; e il Conte chiamate le sue genti die- 
de loro facoltà di tornarsene alle loro case, fa- 
cendoli prima giurare che a un bisogno avreb- 
bero di nuovo (irese le armi e si sarebbero a lui 
riuniti; o cosi ciascuno alle sue case fece ri- 
torno. 
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Nello stesso anno il Cardinal Crescenzo, che 
più sopra abbiam nominato, consigliò a Ruggie- 
ro di fare che tutte le vigne de'Beneventani fos- 
sero incendiate , avvisando cosi di spaventar la 
città e ridurla sotto la terribile autorità del re. 
Il quale approvato cosi scellerato consiglio co- 
mandò che tutte le possessioni c le vigne do’ 
Beneventani fossero col fuoco c colferro distrut- 
te ; onde senza por tempo in mezzo furon tutte 
in parto tagliate o in parte incendiate. Vera- 
mente , 0 lettore , se colà fossi stato presente , 
avresti avuto grande spavento a veder tante vi- 
gne abbattute o consumate dal fuoco. Perdem- 
mo la vendemmia . e oppressi dalla fame e dal- 
la sete, o sostenendo ogni maniera di morte , 
pure altamente dicevamo di volere innanzi sot- 
tometterci a qualsiasi terribile morte, che porci 
sotto il suo imperio. E quale uomo mai uden- 
do il furore di cosi nefando re , non temerebbe 
star sotto del suo dominio? E noi ne attcstiamo 
il Re eterno c comune Giudice di lutti, che Ne- 
rone crudelissimo imperatore de'Pagani non tro- 
viamo che abbia mai fatto tanta strage di cri- 
stiani Ora dappoiché , come innanzi abbiam 
detto , re Ruggiero ebbe devastato le città c le 
castella della i’uglia e morti crudelmente gli 
uomini c le donne , venne a Salerno , e ivi co- 
mandò che si raunassero alcuni signori che di- 
moravano pressa alla ciltà , e poiché furon con- 
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fjj, qvallltr citei SaìernitanoM , et Amalphita- venuti , trattò con eaao loro come doveste op- 

noi , sicul Apvliae, feroci manu perderei. Sed primero i cittadini di Salerno c di Amaili, tic- 

guia congrinm $ibi tempue non ridebatur, quod come avea (atto di queili della Puglia. .Ma non 
corde conceperat, imperfectum dimitit , excogi- vvggcndo ancora il tem|X) op|K>rtuno a recare 
tane tempore opportuno adimplere. Deinde na- ad atto quello che avea nell'aiUuiu , lasciò im- 
tigio paralo, mare ingrediens Siciliam transfre- |H‘rfctto il disegno per compierlo quando gliu- 
lacil Xlf. Kal. Xorembris. Audirtmua praele- ne verrebbe il destro. Quindi messa in pronto 

rea, viginli et trio narigia auro, et argento one- una ilotta, ed entrato in mare a 19 di ottobre, 

rata, et mobilinm, guae de ciritatibus Aputiae navigò in Sicilia; e abbiam sentito dire come 
e.rpoliaceral, in profondo marie ee eubmereiete, 10 ben ventitré navi cariche dell'oro, dell' argento 
in quibue nacigiis multi viri, et mulieret ex om- e delle altre masserizie che avea rapito nelle 

nibue civilalibiis Aputiae, et infanlee ligati exu- città della Puglia , si sommersero in mare; nel- 

lei ducebanlur, palriam, pareateeque tuoe min- le quali navi eran menati prigioni molli uomi- 

quam tiauri ; qui in eodem naufragio euffocati ni e donne e fanciulli delle terre di Puglia , |>cr 

sani. O quanlue luclue, et dolor horribilis uni- non rivedere mai più la patria e i parenti, atte- 

rerios fnes Aputiae incasit I coelorum lamenRe- so che lutti in quella fortuna naufragarono. Oh , 

gem collaudnntee , quod de rariis morlie generi- che lutto, che orribile dolore invase tutti i Pu> 

bus, et exitii perirulo, eoe tiberavit, et momento glicsi i quali pure lodavano il Re del cielo che 

uno de mundi liujus voragine eoe eduxit. aveali liberali da tante varie generazioni di mor- 

20 te, ed al pericolo dell'esilio , e in un sol momen- 
to trattili dalla voragine di questo mondo! 

Dum haec , et alia , quae leripla euni , juxta Mentre queste e le altre cose di sopra narra- 
Aputiam geruniur , praenominatus Dmtifex In- te avvenivano ne' confini della Puglia, il suddet- 

nocenliui, et Roberlue Capuanue Princeps, sa- to Papa Innocenzo, e Roberto Principe di Ca- 

lutis acceplo consilio, mense Seplembri median- pua, provvedendo alla loro salvezza si posero 

le, navem ingrediuniur, et ventis secundis Pisas in mare in sulla metà del mese di settembre, 

iransfretavere ; nam , sicut accepimus, exercilus e navigarono a golfo lanciato a Pisa , perchè , 

nai'ium , et armatorum virorum, et Imperatorie come sentimmo dire , cercando essi gli eser- 

Lolharii virtulem quaerentes, cordi propoeuere, citi e la flotta e il valore delfimperator Lotà- 

ul Domino facente civilalem Reneventanam mu(- 30 rio, aveansi proposto nell'animo di togliere dal- 
lis, variisque calamilalibut oppressam, a guttu- la gola del nefando re Ruggiero la città di Be- 
re nefandi Regie fingerii erijiianl. Iterai enim nevento da tante e si diverse calamità oppree- 

praefalus Princeps Roberlue ad civilalem Pisa- sa. Conciossiachè era il Principe Roberto an- 

tinin , et cuoi Consulihue, et eapienlibue ririe ci- dato a Pisa , e avea co'Consoli e altri savi uo- 

vilalie eolie, nbumiegue Iraclavil, ut auxilium mini della terra trattato che gli dessero un soo 

navalie exertilue ei largirentur. Qui tamen sine corso di navi; i quali veramente senza il po|M>- 

populo Januenei hoc proiniltere notueruni. Tan- lo gi'novese non vollero promettere. Ma final- 

rfem definito consilio, eacramenlie intervenienti- mente Unito il consiglio, e giuratosi da amen- 

bus, paclum elabilivere , ut circa meneem JUar- due le parti, fu stabilito che nel venturo me- 

tium fulurum, rum cenlum nacigiis paratie ar- 40 se di marzo sarebber venuti contra re Riiggio- 
«laforum super nefandum Regem Rogerium fe- ro con cento navi bene in punto. Ancora sen- 

slinenl. Audivimus quoque Ducem Venetiarum timmo che il Doge di Venezia pure in quel con- 

ad ejus auxilium manum dedieee: ideoque Pria- sigilo si ado|>erò. Quindi il Principe so ne tornò 

ceps ipse Romam rcrerlitur, et omnia quaecum- a Roma e tutto quello che avea trattato col po- 

que cum Arano , et Januenei popolo iraclavil , polo di Pisa e il popolo di Oìenova narrò per or- 

Domino Papae Innocenlio e vestigio patefecii , dine a Papa Innocenzo, e cosi insieme col Papa 

sic^e rum eodem Dmiifice ad pactum illud fir- andò a Pisa per confermare quel trattato. £ poi- 

mandum Pisas feslinarere. Cumque sicut prae- chè. come già si è detto, fu Ruggiero tornato in 

fatum est, Rex Rogerius Siciliam pelerei, prae- Sicilia , il nominato Crescenzo che di Cardinale 

fatue Crescenlius , nomine tantum Cardinatis , 50 non avea che il nomo , vedendo di non poter ri- 
aspiciens, quod sub ipsius Regie poleslale, sicut durre Benevento sottola soggezione del re, come 

tractarcral, Reneventanam civilalem non possel avea fermato, cominciò con altri usciti di Bene- 

submitlere, calde cepii ipse cum alile Benevenla- vento gravemente a dolersi , e poi con molte e 

m'j de civilate prnjeciis contrislari. Deinde mul- svariate insidie ecospirazioni, ed alcuni eziandio 

He , variisque insitliis , et conspiralionibus rrpi't con doni e promesse e giuramenti prese a tira- 

quosdam eorum munen'bus, quosdam aulempol- re dalla sua. E fece loro giurare che uccidereb- 

licitationibus , eacramenlie inlervenientibus, al- t>ero il Contestabile Rol|)otone e quelli tra' suoi 

ligare. AlUgavil revera, ut Comeelabulum Rol- seguaci che loro cadrebbero nelle mani, e che 

potonem occidereni, et ejus sequaeet, quot l'nrc- cosi cavate fuori le armi, correrebbero per le 

ntre poeeeni , et sic armit educlie , cirilatie pia- CO piazze gridando pace falsamente. E poiché eb- 
leoj invadereni, pacem nomine doloso clamitan- he astretti costoro con tal giuramento , Cre- 
do. Quibue sacramento taliler alligatie , alioe scenzo riesci ad ingannare eziandio altri tra' più 
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Bennenlanot taniorit ttnius , et prvdtiiliorre savi e prudenti uomini di Benevento , e impo- 

pratfatui Crtteenlitu definendo , mandarit , «( se loro di dover soccorrere di consiglio c di gen- 

pmefatit fautoribue nii< manum coniilii, et a\ni- ti qiie' suoi fautori . de’ quali ad alcuni promct- 
Ui largirenlur, quibuedam vero pecuniam frane- tea danaro e ad altri onori ; percliè come si dis- 

mint, fuibuedam bonarie dignitalem polliceba- si- avean fermato di porre a morte il Contesta- 

tvr. iVom atc«( aceepimus, pratfalum Cornala- bile nel giorno della festa di Tutti i Santi. Ma 

bnlam die eolemnitatie Omnium Sanctorum Iru- il Salvatore del genere umano, il quale disper- 

cidare diepoeuere. Sed humani generie Sakalor, de i consigli degli uomini e le cui volontà per 

gui reprobai eontilia gentium, cujue coneilium contrario sono eterne, fece andare a vóto il Io* 

mane! in aetemnm, dispoeitionee eorvm eubrer- 10 ro disegno. Piirtuttavia Crescenzo non rifinì per 
Ut. Deinde praefatue Creeeentiue per lolum men- questo in tutto il me.so di novembre di trattar 

eem A'orembrie rum praediclie fautoribue euie sottilmente co' suoi fautori dell’ invasione c di- 

</e inrotione n’n’fa/is , et deelrudione eubtililer, struzione della città. Ma a che tante parole? 

el eludioeieeime Iraclare non deeinit. Quidmul- Il di della festa di S. Andrea Apostolo con po- 
ta ì* pcsCi/’cro ttti'cnfo roneilio.die falieitalie San- stiferoconsiglio fermarono elio Crescenzo mes- 
cti Àndreae Apoeloli elaluerunt, ut ipee Cracen- si insieme circa diigeiito cavalieri e molUssi- 

liue, congregane fere durenlie mililibue, et pedi- mi fanti , saretilie venuto a devastar le vigne 
tum mulliludine copiosa, ad incidendae rineae de’ Beneventani che sono nel luogo chiamato 

Beneeenlanorum , guae luni in loro, ubi dieilur Roseto; iHTchè i cittadini vedendo quella ro- 

Doeelum, renirenl. ineieionem illam rum cirrs 20 vina sarehber venuti a combattere per difen- 
Beneventani vidiseenl, ad defendendae tineaeeueu dcre lo loro possessioni , e sarebbe escilo e- 

etrire pugnaluri deberent, cum guibue ejeeuniibue ziandio il Contestabile Rolpotone, e si essi l’a- 

praedirlum Comeelabulum Rolpotonem aggredi, vrebbero assalito e messo in fuga ; in questo 

et in fugam contertere dieposuerunt , ita ^idem, modo però, cioè, che essi avrebbero prima frau- 

ul eimulala fide , et fronde mortifera , primum dolentemente volte le spalle e lasciati prigioni 

ipei ter^ tertenlee ^oedam euorvm mililum , alquanti de' loro nello mani de’ Beneventani , 

et pedilum eaplitoe in mantu dimittereni Bene- perciocché cosi il Contestabile avrebbeli insieme 

rcntanorun. Qua de re praefatue Comeetabulue co’ suoi assalili, mentre alcuni Beneventani fau- 

cum citibue eoe proeegui , el l’neadere prolinue tori di esso Crescenzo e congiurati alla rovina 

deberet, et eie ila pereeguentibue, guidam Bene- 30 della città, avrebbero fortemente chiusa la por- 
ceiUanorvm praefati CraceeUii fauloree, et ho- ta di S. Lorenzo sicché il Contestabile co’ suoi 

micidio eivilalie alligati , porlam Sancii Lau- Beneventani non potesse piò entrare , onde in- 

renlii clauderenl , et porla ilta ririliler clauea seguendoli Crescenzo co’ cavalieri del re fino a 

noffli’nafus Comeetabulue cum Benerenlanie, gui quella porta , colà avrebbero preso e Rolpotone 

secum erierant , eieilatem ingredi non poeeent, e quanti sarebber loro caduti nelle mani , e tut- 

et eie praefatue Cieecenliut cum mililibue Regie, ti messi a morte. Ancora stabilirono di far na- 

Benerenlanoeineeguerenluruegue ad praedirlam scondere cento cavaficri presso alla Chiesa di 

porlam S. Laurenlii, ad guam rum cajiert desti- S. Angelo alla Croce , che sta vicino a Porta 
nateruni, el guol cirium ineenire poluieteni; sic- Somma, acciocché, al sentir quella strage , en- 
gue omnea partieulalim Irucidarent. Diepoeue- àO trassero di forza per la delta Porta Somma , a 
runt eliam , ut centum mililu ad Eccleeiam S. gli uomini e le donne e i fanciulli e tutti i beni 

Angeli ad Crucem , guM est infra confnia por- della città col ferro e col fuoco consumassero, 

fae 5ummas, lalilareni, gui etragem illam, el Ila il Salvatore OBBipotentc che punisce e sal- 

captiriialem eenlienlee, Jiólam Summam ciiiu- va , che getta in fondo e rialza , e do)K> le la- 
te intrareni, deinde riroe, et mulieree, et parru- grime e il pianto consola . i loro mortiferi con- 

loe , et omnia cmlalie bona in ore ignie, et già- sigli e i nefandi proponimenti disperse. Colui, io 

dii eonfunderent, el ila ciritatem in potatale Re- dico , il quale giudica i disegni degli uomini , e 

gie , et domiNio eubmillerenl. Sed Salvator Otn- la cui volontà é eterna , disapprovò e diS|wrso 

nipolrns, gui caMigal , el safraf, giti duci! ad in- le malvage macchinazioni , onde la cosa riesci 
/eroe, et reducii, riposi laehrymationem, ri /Te- SO tutt’ altrimenti di quello, che Crescenzo avea 
lufn exultalionem induci!, mortifera eonim con- stabilito co’nimici. Oh dolore! oh cosa terribi- 

eilia, et nefandiu diepoeiliona reprobavit. Ipee, le a dire! Voleano essi sotto colore di ridurla 

inguam . gui reprobai coneilia genlium , cujue alla Romana Sede sottomettere alla crudeltà di 

coneilium manet in aelemum, reprobavit revere, Ruggiero di esecrata memoria la città di Bene- 

ai eubvertil malignorum machinaliona, et longe vento che era stata si lungo temilo in piena li- 

aliler, guam ipu Creeeentiue cum hoslibue tra- bcrtà e fedele a S. Pietro. £ noi ne attestiamo 

elaveral , peraelum eel. O dolor, el dielu ferri- il Re del cielo che per la difesa libertà di Bene- 

bile / sub colorato Homiiie Aotnanac .Sedie Bene- vento , e pe'merili degli Apostoli Pietro , Paolo 

tentanam civilalem, guae in vigore libertalie, et e Bartolommeo, e degli altri santi ancora, spo- 

in B. Duri fidelitate longe, lategue permaneerat, 60 ravano che la misera Puglia , stata già soggio- 
tub praedicti Regie Rogerii erudelitaie, execran- gata da quel nefando re , e fino le province che 

dee, III ila dicam, memoriae, lubmitlere diepo- tono su' confini di Roma, sarebbero stale tolte 
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nehnnt, Itcgun (julihm letlamur aeternum, q<io- dalle suo mani, aottrattn a’ suoi desiderii, e ri- 

niam ptr civilalis Benevenlanat libfrialtm viri- condotto senza fallo alla primiera gloria. Con- 

Uler ciislodilam, et merita Apotlohirum Petti, ciossiachè egli era da sperare e da aver sem- 
el PuuH, et Bartliolomaei , et aliorum Snneto- prò innanzi agli occhi che Papa Innocenzo o 

riim, miseram Apuliam a nefando ilio Rege cn- Koherto, Principe diCapua.con mollo travaglia 
plicatam, et vsgue in Romano» fine» Provincia» e con gran pr'ricolo si alfaticavano jH'r liberar- 

de marni ejusdnn Regi», et desiderio ereplam fo- ci . siccome innanzi si è veduto; ed ora tratta- 
re, et ad gloriam perductum line dubio tperaba- vasi cogl' inimici della cithà di |«)rro noi tutti a 

inus. Sperandum guippe erat, et ante oculoiju- morte a sacco e dis|iersionc. Ma torniamo al 

giter hahendnm , guoniam guidem Innorenliui 10 racconto. 

Pjntifex cmn Roberto Capuano Principe nidore 
multo, et periculo arrepto, prò nobi» omnibus 
rrdiincndis Inhorabant , lieul in tuperiori Iracta- 
lii praemisimiis ; modo vero aptid hoiles cicitalit 
dispunebatur, no» omnes in mortein, et deprae- 
ilntionein , et dispersionem su^^'icere. Sed redea- 
mus ad causam. 

Praefati igitur Creicentii fautore», velocilale I suddetti fautori di Crescenzo avendo arati- 
accepta, Benecenlanorum sanguinem silienles, dissima fretta, c sitibondi del sangue de Bene- 
adcenlum inimiroruin civitatis, qui lecum con- 20 ventani, non as|icttarono la venuta degl'inimici 
jiiraeerant, »icut superius dicium est, non ex- della città, i quali, comoè detto, avean congiu- 
pectavere .Con! inuuin praedicta festiritate S. An- rato con essi, ma senz'altro come fu venuto il di 

dreae Apostoli, armi» accepli», in platea» exie- di S. Andrea Apostolo, prese le armi escirooo 

nini. Quid dicam? mente confusi, fdele» B. Pe- nelle piazze. Or che dirò? confusi nella mente, 

tri perculicntes , pacem se velie clamabant. Rof- e percotcndo i fedeli di S. Pietro gridavano pa- 

fridum quidem Judicem, et Abbatem Piroaldum ce, e ferirono con le spade il Giudice Hoffredo 
gladiis percusserunt. Mira re»! Quid defuncto , e l'abate Paroaldo. Cosa maravigliosa a udire! 
tei ad mortem percussis pax tali» prof ceret? pa- Che giovava la pace a chi era ucciso o ferito a 

rem cero firmari, el consolidari, armi» deposi- morte? Pure noi vedemmo e udimmo stabilirsi 

ti» , et vidimus , et audivimu» , et eii in platea» 30 e confermar la pace , deposte le armi , o avvi- 
exeuntibiis existimabani, ut tota fere citila» di- savano che ove fossero usciti nello piazze, tut- 
elis forum, et farli» obtemjierarent, Comeslabu- ta la città quasi avrebbe ubbidito alle loro pa- 

lus autem Rnlpoto lune in rivirate non aderat; redo come a'fatti. Non era allora nella città il 

icral enim Coinilem Rainulphum alloqmituru». Contestabile Kolpotonc, che era andato dal Con- 

Confcslim , spirila fdelilali» arceplo , popului te Kainulfo. E noi Beneventani messi in gran- 

ùninis Benevenlanus insurgens , armi» celeriler dissima gara di fedeltà, levatici a rumore e pre- 

assum/ilis, ciri'lalfm Benevenlanam oni'mosf , et Se le armi, con gran coraggio e diligenza c'im- 

sludiose oblinuimus. Quid plura? nefando» ilio» p,adronimmo della città di Benevento , o pren- 

tiros, Crescenlii fiulores comprehendimu». Co- demmo lutti qiie'ncfandi uomini fautori di Cre- 

meslabulus aulem prope cicilalem Benevenlanam iO scenzo. Intanto sondo venuto il Contestabile prus- 
adveniens, el eam lurbalam, et in lali rui'napo- so alla nostra terra . o sentitala cosi turbata 

filam audiens, confisus in Beali Retri fidelilale, 0 in gran rovina, aDidandosi nella fedeltà di 

cicilalem ingredilur: mori priui velie desideran», S. Pietro, entrò in città, desiderando innanzi mo- 

quam tic inopinate cicilalem desiructam riderei. rire anziché vederla inaspettatamente distrutta. 

Armi» ilaque accepli» virililer, el animose rum Laonde prese valorosamente le armi usci nello 

quibusdam mililibus Beneventani» secum cenien- piazze con alcuni cavalieri Beneventani insieme 

liba» per plaleam civitatis ascendii, et ad Mir- con lui venuti, o andato a Porta Somma, tro- 

tamSummam acceleravi!, inrenit reterà Portam volla fermamente chiusa c da’ fedeli con gran 

ipsam firmiler claiisam, el a fidelibus honeste cu- diligenza custodita. Intanto que' di Montefusco 

slodilam. Milites interra Monlisfasci cum Bene- SO insiemeco'Benevcntani scacciati dalla terra ven- 
rentanis , qui pmjerti de rivilale fuerant , fori» nero innanzi alla suddetta Porta per entrar nel- 

Porlam Summam veneruni , ut civilalem intra- la città c compiere, come aveano stabilito , i lo- 

renl, et desiderio cordi» perficereni , ticul inler ro disegni; ma veggcndola chiusa, fermaronsi 

se Irarlaverant. Al ubi Portam ipsam rtausam alquanto , mentre i fedeli di S. Pietro saliti sulla 

aspiriuni, paulisper ibi morali sani; fidelet au- torre della detta Porta scacciaronli a colpi di 

lem B. Pell i Itirrìm Pi,rlaeSummae ascendente», pietre , o cosi valorosamente la difesero . che 

milites ilio» lapidibu» projeclis ejiciiint , et eam (|uelli senza por tem|>o in mezzo volsero subito 

fideliter defendunt, Nec mora , milite» illi terga le spalle e si ritirarono. Allora ilContestabile co- 

verlenles cursu praeripiii ad suo» reterluninr, mandò che fosse subito aperta la Porta e prese 

Confeslim Comeslabulus ipse Portam A'uinmam GO coi suoi cavalieri mirabilmente ad inseguirli , 
aperiri praecipien» rum mililibus armali» cosi onde essi spaventati si rifuggirono a Montofu- 
miraliliter insequilur, qui sane timore coarti ad\ sco ; e in quella fuga fu proso .un Benoventauo a 
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MonUmfuseum Tfpedavtrunt : in quorum perse- 
culionc tir quidam , nomint Joannes Hentdicti, 
qui Benetfiilanus trai, quique cum pratfatoCrt- 
octnlio tj-ierat, raptus est. Praefalus auiem Co- 
mtslabulus ad cii italem rerersus rum B. Petti 
fidetibus Curiam animose gubernavit. Quid mul- 
ta ? praedirtum Joannem Benedirli laqueo lu- 
spendi praerepii ; deinde eaeteros alias prodito- 
res , quos romprehenderamut , sospendi jussit. 
Joannem quidem de Lepore, rinim nefandae me- 
mon'ae, prue fati Crescentii fautorem rapite ter- 
so in fnream mergi praecrpit , et pedibus in al- 
tum letatis, ben miseri ritam inaudita morte fi- 
nirit. Hit, et aliis ita de ursit, Beneeentana ri- 
titas a turbine tanto, et temp state quietil. Quos- 
dam praeterea Benerrntanos, qui in suspicione 
illa tenebantur , praefalus comprehendit Comt- 
stabulus, et rinrulis alligati mandatil per Co- 
milis Rainulphi municipio. 

Anno I)om. Jncam. JIJl, mente Martio XII 
Ind. Hoc anno praefalus Princeps Hubertus cum 
duobus Consulibus Pitanorum , Atzopardo tideli- 
cel , et Cane , tiris sapienlibus , et cum aliis fere 
mille Pisanis ad Prinripalum suum Capuanum 
rrterlilur IV. Kalend. Martii. Qui diligenter a 
Magistro militum Aleapotis , et fìainulpho Co- 
mite susceptus, omnia, quae ciim Pisanis, et Ja- 
twensibut /irmacerat coram Papa Innocentio 
praedicto, palefecit, et qualiler trio miilia libra- 
rum argenti Pisanis in auxilium suum cenien- 
libus, sacramento mediante, dare deberet. Prae- 
diclus aulem Magister militum, et Comes Rai- 
nulplius haec audienles , gaudio magno gatisi 
sunt, faclisque omnibus a Principe recitatis , fi- 
dem atiribuerunt. Alee mora , per Eedesias Aiea- 
polilanae ricilulis, et Cafruanae discursum est, 
et pecuniam iilam argenti, cursu celeri congre- 
gavere. Quid plora'/ thesaurum ipsum argenti 
ad Pisanos transmiserunt , rogantes , ut rum fe- 
slinalione ad eorum auxilium subrenirenl. In 
quorum Comitalu UregoriumBenerentanumEle- 
clum rum quibusdam Saccrdolibus suis manda- 
rerunt, quatenus afjlictiunem Bcnrcentanae cioi- 
latis Domino Pajme, qui illic aderal, et Pisanis 
intimarel. Quibus ila peractis , Rex Rugeriut 
memoratus, nacigiis galearum fere sexaginta pa- 
ratie Salernum pertenil. Continuo galeas Mas 
ad eicitatem Afeapolim debellandam mandacii, 
et eis applicanlibus usque ad portum Aieapolis , 
expugnalum est. Cives Afeapolilani, armis acce- 
plis, virililer galeas illas pepulerunt, deinde Ca- 
stella Aieapolitanorum ibi contigua drpraedati 
sunt, sirque ad Regem remearerunt. Hit, et aliis 
ila decursis , praefalus Rex Rogerius, congrega- 
to exerciitt Siculorum, et Apulorum, Abellinum' 
eicitatem atlcenil. Inde amato exercilu, aurora 
sorgente, castellum quoddum nomint Praia, quod 
era! Guiltelmi de Abinalia, insilivit. Castrum 
quidem ipsum putans fare serurum , et a tanto 
exercilu xnparatum fuerat. Quid dicam i mo- 
mento uno caplum est, et in ore ignis, et gladii\ 
eonsummatum. Ibi mililes mortuos , oulneratos, 
1 . 
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nome Giovanni di Benedetto, il <]iiale era usrilo 
col detto Crescenzo. Quindi il Contestabile rien- 
trò nella cillò, e provvide insieme co’ fedeli di 
S. Pietro al governo della Curia. Che altro? Co- 
mandò che il dettuGiovanni fosse impiccato per 
la gola, e simile fece di lutti gli altri traditori, 
clievenian presi.. \ncoracuuiandòche fosse se|>- 
liellito in un fosso col capo in giù e i piedi levati 
in alto Giovanni di Le|>oru , uomo di nefanda 
memoria e fautore di Crescenzo; onde cosi nii- 
seramente fini la vita. Dopo queste cose la città 
linalniente fu salva da tanto turbine c da tanta 
tempesta ; u intanto altri Beneventani ancora , 
che eran sospetti , il suddetto Contestabile fece 
prendere e custodire a'servi del Conte Itainulfo. 


L’anno della Incarnazione del Signore Itdì, 
il mese di marzo, XII dell' Indizione. In questo 
anno il dello Principe Roberto con due consoli 
Pisani, cioè Alzopardo e Cane, savi uomini . c 
con altri quasi mille Pisani, a' di febbraio se- 
ne tornò al suo Principato di Capua ; e accollo 
onorevolmente dal Mae.vtro de’ militi na|>oleta- 
ni , e dal Conte Kainidfo, lutto narrò innanzi 
a Papa Innocenzo quello che co Pisani e co Ge- 
novesi avea fermato c come crasi obbligato con 
giuramento che egli avrebbe dato tre mila lib- 
bre di argento a’Pisani che venivano a soccor- 
rerlo. Queste cose il Conte Itainulfo e il det- 
to Maestro dc'militi avendo udite, molto .si ral- 
legrarono , c a tutto quello che il Principe di- 
cea prcstaron fede ; ondo senza por teiiqm in 
mezzo si mandò a tutte le diiese di Napoli c di 
Capua, e subito posero insieme il detto danaro, 
titie altro dirò? mandarono a' Pisani il tesoro 
stesso dell argento, pregandoli che dovessero 
vc-nir di presente ad aiutarli. E mandarono in 
quell ambasceria Gregorio Eletto de Beneven- 
tani insieme con alcuni loro tvaeerdoli perchè 
nolilicassero al Papa, che colà trovavasi, ed ai 
Pisani le calamità della città di Benevento, [to- 
po le quali cose, re Ruggiero pervenne a Saler- 
no con quasi sessanta galee tutte bene in pun- 
to ; le quali subito spedi a batter la città di Na- 
poli, ed essendo entrate, lino nel porto si com- 
battè. I Napolitani preso le armi valorosamen- 
te le respinsero, ma gl'inimici doiK> aver deva- 
stato i vicini castelli, fecero ritorno al re. Il qua- 
le dopo questi ed altri avvenimenti , messo in 
piedi un esercito di Siciliani e Pugliesi , venne 
contro Avellino; e poi mosso l'esercito , in sullo 
spuntar del giorno , assaltò un castello detto 
Prata , che era di Guglielmo di Abinalia ; avvi- 
sando che quello sarebbe stato sccuro c non ap- 
parecchiato contro di si grande esercito. Or che 
dirò? in un momento fu preso, e col ferro e fuo- 
co consumato; e sentimmo che furonvi morti e 
fatti prigioni alquanti cavalieri. Nello stesso gior- 
no poi prese i castelli di Altacoda . Grotta . e 
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et captivos audivimui. Eadem die cosfrum iUud Summonte, i quali si appartoncano a Kaone di 
Allacauda.el Crucia, et Submonle, ad Kaonem de Kragneto. Mentre quelite ed altre coso egli fa- 

Frainela perlinenlia, comprehendil. Dutn haec, eoa , Benevento e tutto il Principato di Capua fu 
et alia crudeli manu agerenlur, Benecentanam ci- preso da gran timore, e noi pregavamo il Salva- 
rilalem, lolumque CapuanumPrincipalum timor ture di lutti che con l'usata pietà ci soccorreste. 
ÌHvaiil.KogatianwsilaqueSalratoremomnium,ul Or quante lagrime . e quanti gridi di Beneven- 
nobis omnibue tolila pietale lubcenirel. Quaiiiat tani e Capuani e Napolitani o di tutti coloro che 

autem lachrgmas , et coce$ in allum letalae Be- in que luoghi aiutavano, se fossi stato presenta 

nevetilanorum, Aeapolilanorum , elCajmanorum, avresti udito, o lettore ! E noi tutti co' capelli di- 

omniumgue fircumguague babitanlium , Lector 10 scinti invocavamo il misericordioso Iddio, quao* 
fi adetses, mirarerii ! Et noi crinibus solulis mi- do Kuggiero dopo aver preso quelle terre etpu- 

sericordem JJominum itirocabamus , et caslrit gnu Palma c Samo, possessioni delPrincipeKo- 

illit ila coenprehentit Bex ipte Rogeriui rever- berto. Ora il Conte Hainulfo, il Principe Hober- 

(rni caelra Roberti Principi! comprehendil. Pai- lo e il Maestro de' militi avendo sentito di tan- 

mam quidem et Samum. Àudiens autem lalem, le stragi e invasioni , subitamente ai levarono 

lanlatnqiie siragem, et incationem Comes prae- e fecero a voce di banditore e a suon di trom- 

diclus Bainulphus , et Bobertus Princepi, et Ma- bc sollevare tutte le loro città e castella o vil- 

gister mililum , mirabililer, mirabiliutque imi- laggi , acciocché chiunque fosse atto a militare, 

liuni, el praeconit noce, lubisque sonanlibus ci- prese le armi , si op|K>nessc a tale e tanto tiran* 

i ilatei fuat, el oppida, el ricot lubmocerunt, ut 20 no. Or che indugio più? Attestiamo ilKc del cie- 
unusquisque armipoleni omnibus eorum armii lo che tutti i cavalieri, c i grandi della terra, c 

eduetis iniurgeret, et tati, lantoque Tyranno ob- i Sacerdoti e chierici, e giovani e vecchi, accor- 

viarel. Quid longiui moror 7 Coelorum Begem sero e messo insieme un mirabile e potentissi- 

leslomur, Milites omnet. Procerei, Sacerdote!, mo esercito, lietamente si affrettavano, e ad al- 

Clerici , jmenei , el lenei occurrerunt, et mira- ta voce diceano: meglio è morire combattendo 

bili, el polo, Ultimo erercilu congregato, gaudio che vedere i mali delle nostre genti e de Santi; 

tna;no festinant, roabut aperlii dicenlei; Me- e poichù si furon raccolti insieme, l'esercito si 

liui eit mori in bello, quam ridere mala gentil accampò presso al castello Marigliano , ove in 

noiirae, el Sanclarum: et eii ilaeongregalii apud loro aiuto Rolpotoiie Contestabile di Benevento 

caitellum A/arilianum , ejrercilui ipie coltrarne- ;)0 mandò quaranta cavalieri ecirca mille Beneven- 
lalui eli. Ad aiixilium vero eorum Rnlputo Be- tani. Il quale avendo saputo come il Conte Hai- 

nerenlanorum Comeitabului quadraginla equi- nulfo e il Principe eran cosi apparecchiali, an- 

lei, et mille fere Benerenlanoi Irantmiiil. Cum- dò sopra il castello diNocera, avvisando quello 

que praefatu! Rex laliter Comilem Rainulphum, di gran momento per prendere anche il resto . 

*1 Prineipem paraloi peneniiiset, super caitrum e cosi acciocché il Conte non venisse a lui co' 

IVucerium feilinarii, pulani illvd momento, si- suoi pose cavalieri earcieri presso alliume Sar- 

cul et caetera comprehendi, el circa fiumen no- no; mentre il castello di Nocera veniva aspra- 

mine 5amum mililei, el tagillarioi poiuit , nc mente battuto dall'esercito. Ha Ruggiero diSoi^ 

Comes cum luii ad eum Iraniirel. Inlerea ca- reuto, il quale era stalo colà posto dal Principe, 

ilrum illud Nacerium acerrime ab eocercilu Regii AO con cento cinquanta cavalieri , e molti arcieri e 
expugnatum est. Rogeriui aul, m de Surrento, a uomini d’arme suoi fedeli, niente per quello che 

Principe ibi ordinalui, rum crntiim guinquagin- avveniva spaventato . difendea ogni giorno va- 
ia mililibui, el sagillariii mullis , el armalii ri- lorosamenle il castello. Ma a che dilungarmi in 

n'j fidelibus, nihii eorum, quae inferebanlur, tre- parole? Il castello di Nocera, per tradimento di 

pidabai , et quotidie , et animose caftrum illud alcuni amici del re . cadde in costui mano, e si- 

tuebalur. Quid mullis 7 prodilione quorumdam mile otbmne quello di Sarno, di Lauro e tutti gli 

Regi! amtcorum. catirum illud IVucerium in po- altri. E poiché il detto castello di Lauro fu pre- 

leilate ipiiui Begli datum est ; deinde cailrum so , il Principe o il Conto Rainulfo e il Maestro 

Sami, ri Lauri, et unirrrsa oppida Rex ipse de' militi gravemente no furono turbati , e po- 

luae oblinuil poletlali. Cumque caitrum illud 50 sero insieme da mille cavalieri , e gran nume- 
Lauri sic comprehenium eisel, praedictui Prin- ro di fanti per toglierlo al re , ma i loro Baro- 

reps, el Comes Bainulphus, el magister militum ni avendo avuto del danaro da esso re, non li 

mircdnliter turbati lunt. CongreganI ilaque mille vollero soccorrere, siccome aveano giurato. On- 

fere equilei, el mulliludinem pedilum cojiiosam, do il Principe gravemente addolorato venne in 

ut cailrum illud Lauri de Regie poleslale etel- Napoli e quindi passò a Pisa. Intanto il Conte 

(ani, led Proceres Principi!, et (’omilii RainuI- Rainulfo , avendo saputo la malvagità de' suoi 

phi, pecunia Regie accepla, auxilium eii, licul Baroni, e vedendo come non avean potuto resi- 

jurarerant , inferri diilulerunt, linde Princepi stero a si potente re , a lui con giuramento si 

ipie dolore eommolus, Aeapolim properani. Pi- sottomise. Onde Rolpotone Contestabile di Be- 

lai tranifretavit. Praefatu! autem Comes Rai- 60 nevento, avendo sentito come il Conte Rainulfo 
nulphui Baronum luorum nequitiameomprehen- era passalo dalla banda del re, tutto addolorato, 

ifeni , et quia tanto Regi obiiitere non poterai , al primo di luglio esci di Benevento e se ne ven> 
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»aerameHÌo interveniente tub Regie poteetate coJ-| 
la submieit. Audiens aulem Rolpolo Beneventa-\ 
nuj Comeslabulue Comitem Rainulphum ad Re 
gie imperiam perreniete, animo comtematue die 
JCal. Julii de civitate Beneventana exiene, iV«i- 
polim ingreeeut est , guem Comeetabulum mille, et 
eo ampline Beneventanorum secati sani. J'riduo 
autem post, Comeetabulue ipee Rolpoto timore 
pirculeue naeigio paralo, ne in manne Regie tra- 
derelnr, cnm gnibnedam fidelibne ente, et dnobue 
fliis Pisae festinavit, et eie nacigantibne , jndi- 
cio Dei superveniente, norie illa confringilnr, et 
sic ipee rum uno filin eno,et duobus fidelibne euis 
inier provellas marie mori ni eunt: alter vero fi- 
line ecaeit. Rex aulem Cornile ilio accepto, Ca- 
puam , et Aversam, et totum Principalum com- 
prehendens , Saternum adivi!, et ibi non multili 
diebne commorane , victorgue elfectns 5irt(iam 
repedavit. Pontifex autem sub Anarleti nomine' 
coloralus, enren rapido Benerentum venit, et ci- 
vitatem illam, ipeius Regie rirlule,euae obtinuit 
volnntati, et domoe gnorumdam Beneventanorum 
desimi praecepit. Prinveps praeterea Capuae a 
Papa Innocentio , qui Pisie aderat , honorifice 
euecipitur, et ibi ue^e ad meneem Martinm per-\ 
mansit. 

Anno 1135 Dom. Incarn. et VI anno Penti- 
ficeUne Domini Innocenlii mense Marlio Indici. 
XII. Hoc anno Princepe ipee VII die stante 
meneie Aprilie cum vijinti navigiie Xeapolim ve- 
nit, et comprthendii Aversam, etCnccutnm, qui 
bue comprebeneie Neapolim Princepe ipee rerer-| 
tilur , et ibi immoralue est cnm Pieanie ipsis. 
Eodem anno praefatue Cornee Rainulphne venit 
Neapolim cnm quadringentie militibus , et rivi-j 
talee enae, et oppida dimisil. His ita peractie 
praefatueRexmediomenseJunio venit Salernnm, 
et exercitnm congregavit, et saper Aversam ;ier-] 
rexil , et eam igne, ferroque est depopulatus, et 
bona eorum diripuit. Cumque Rex ipee etragem 
illam fecieeet, super Neapolim venit, et diebne no-| 
rem eamobeedit.eedpopulue civitatie, et Princepe 
nihil ex hoc Irepidabant. Rex aulem civitatemj 
illam capere non posse aepiciene, eam dimisil, 
et Aversam perrexil , et eam reaedi ficari praece-ì 
pit. Hie ila decureie, praefatue populsu iH«ano-| 
rum rum aliie viginli navigiie, qua» <u;>ervene-j 
runt, civitalem Amalphitanam pergunt, et eam, 
eomprehendunt , et ejne univerea bona diripiunt, 
lir^ue divitiii muitù locupletati , Pieae redenni 
eimul rum Principe. Rex autem , Pieanomm 
exercitum reverti eomprehendene , itemm iVea-| 
polim obeedit, cumque die quodam in feetivitate 
Nativitatie Sanelae Mariae , Rex ipee navale 
bellam cum Neapolitanie incipere pellet, en tu-| 
bilo lempeetae affuil , et omnee navee illae divi-] 
lit ; ila quod in profnndum mergi pularent , et 
eie ad portum Pateotanum revertuntur. runrl 
Rex videne ncque mari , ncque terra, cantra ct-j 
tilatem agere, navigia illa reverti praecepit, et 
spie Salemum repedavit, deinde Siciliam ingrei- 
lue III. Cumjue Robirtus Princepe Pieae rtver- 
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ne a Napoli seguito da meglio che mille Bene- 
enlani. £ scorsi che furon tre giorni, il Conte- 
stabile stesso spaventato, messo in punto un na- 
viglio per non cader nelle mani del re, se ne an- 
dò a Pisa con alquanti suoi fedeli e due fìgliuo- 
li; ma mentre navigavano, per divino volere, so- 
praggiunse una fortuna di mare per la quale la 
nave si ruppe ed egli con uno de'fìgliuoli e due 
suoi seguaci in quella tempesta mori ; ma I' al- 
tro Hgliuolo campò, il re intanto ricevuto il Con- 
te , presa Capila , Aversa e tutto il Principato , 
andò a Salerno e statovi non molti di . vittorio- 
so in Sicilia fece ritorno. D'altra parte il falso 
Pontefice Anacleto venne subito a Benevento e 
ridotta la città, mercè del re, sotto il suo vole- 
re comandò che le case di alquanti Beneventa- 
ni fossero abbattute. Oltre a ciò il Principe di 
Capua, che stava a Pisa, fu ricevuto onorevol- 
mente da Papa Innocenzo , e rimase in quella 
città sino al mese di marzo. 


L'anno 1135 della Incarnazione del Signore , 
Videi Pontificato d' Innocenzo, il mese di 
marzo, XII dell'Indizione. In questo anno a' 7 
30|aprile venne il re con venti navi a Napoli e pre- 
se Aversa e Cuculio, dopo le quali cose il Prin- 
ci |)0 stesso ritornò a Napoli , e ivi rimase co' Pi- 
sani. Nello stesso anno il detto Conte Hainulfo 
venne a Napoli con quattrocento cavalieri la- 
sciando lo suo città e castella. In questo il re in 
sulla metà del mese di giugno venne a Salerno, 
e messo insieme un esercito si diresse contro di 
Aversa e tutta col ferro c col fuoco ebbela deva- 
stata ei beni de'cittadini distrulli. Dopo la quale 
40|strage venne aNapoli.e assediolla periiovegior- 
ni, ma nè il popolo della terra nè il Principe di 
questo si spaventarono, onde il re vedendo di 
non poterla prendere da quella si parti e andato 
ad Aversa comandò che fosse riedificata. Quin- 
di i Pisani con altre venti navi sopravvenute an- 
darono ad Amalfi e avendola presa ne saccheg- 
giarono tutti i beni, e cosi arricchiti, a Pisa fece- 
ro ritorno insieme col Principe. .Allora il re sa- 
pendo che i Pisani si erano partiti di nuovo as- 
50|sediò la città di Napoli, e avendo voluto appic- 
car battaglia navale co'Napolitani nella festivi- 
tà della nascita di nostra Signora , si levò co- 
si gran fortuna di mare che divise tutte quelle 
navi; onde temendo non si avessero da som- 
mergere se ne tornarono al porto di Pozzuoli. 
Allora vedendo il re come nè per mare nè per 
terra non potea far niente contro alla città, co- 
mandò che le navi si ritirassero, ed e' medesi- 
mo se ne andò a Salerno , donde poi in Sicilia 
GOlfece ritorno. Ed essendo il Principe Roberto 
tornato aPisa, per consiglio di Papa Innocenzo, 
andò iniieme colCardUuIe Gherardo e con Ria- 
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icrelur , cnnsilio Domini Pnpnc Innooenlii , >i- cardo, fraUdlu del Colile Rainulfo , dal glorioso 

mii( rum Domino Girando CarJinaii, et linear- liiiperator Lotario, dal quale furono oiiorcvol- 

ilo C'umilisRainuìphi germano ad glorio$um Lo- lueiite accolti, 0 gli iiarrù per ordino piangendo 
Iharium Imperalorem (estinacil , gai honm ilict come avea egli perduto il suo principato , pre- 

ab ipso Imperatore suscipiuniur, et ei guatiler gandolo in nome dei Papa che il dovesse soc- 

Principalum siium perdidisset, lachnjmis muUis correre o rendergli quello che ingiustamcnto 

inlimaeil. Prcralur eliam, ut prò amore Domi- a\ea perduto. L in fatti 1 Imperatore presenta- 

ni Papae siti sw curreret, et guod injusle perdi- telo di molti doni gli promise che egli in quel 
derat , redinlegrarel. Imperator itague muneri- luedesiino anno sarebbe venuto a liberar la se- 
bus mutlis ei datis, promisil se ipso anno rcnfu- 10 de di lloma e rendere a lui quello avea perdu- 
rimi ad llomanae iiedis liberlatim, et ejusdem to; le quali cose il Principe ritornato narrò al 

Prineipis reslitulionem, et sic Princeps ipse re- Papa. Nello stesso anno il Maestro de' militi 

versus Domino Ibipae Innorentio cuncla narra- andò a Pisa a chieder soccorso a Papa Inno- 

ri/. Ipso anno Magister militum Pisas perresit, cenao ed a'Pisani; il quale fu da questi onore- 

ul aujiliiini ab Apostolico Innocentio, et Pisei- volmcntc ricevuto, c volentieri gli promisero 

nis inreniret, giti a Pisanis diligenter susceptus di aiutarlo, sebliene poi |ier consiglio di alcuni 

est . et promiserunt libenlissime ei auxilium in- nimici , quella promessa fosse andata a vóto : 

[erre, sed guorumdam inimicorum consilio au- onde il detto Mae>tro de' militi gravemente tur- 

xilium iltud prumissum destruclum est. linde bato ritornò a Napoli e valorosamente difese la 

.M'igisleripse militum celiementer turbatus, Meo- 20 terra, 
potimrevertilur, elcivilatemsuamrirililertenuit. 

.Inno ll.ìO Dom. inearn. et VII anno l’Upae L'anno 11.3G della Incarnazione del Signore, 
Innocentii, dtim haec, et multa alia agerentur, e VII del Pontilicato di Papa Innocenzo , men- 

prarfalus Imperator Apostolico Innocentio man- tre queste ed altre cose si faceano, il detto Im- 

darit , ut eum piraestolaretur, gaia, /tornino fu- peratore mandò dicendo ad Innocenzo che a- 

vffile, sicut promiserat , in festicitate S. Jacobi spcttasselo perchè egli , come avea promesso, 

imi) e despondebat. Pontifex autem spirituali nella festa di S.tìiacomo sarebbe venuto. Ondo 

gaudio gavisus Alagistro militum destinavit om- il Pontelice lieto oltre modo di questo, concesso 

niff, guae Imperator ei mandaverat; deinde Pria- al .Maestro de' militi tutto quello che 1 Impera- 

eeps ipse audiens civitatem Xeapolim famis pe- 30 ture domandava, mentre il Principe avendo sa- 
riculo urgeri cam guingue nacigiis ad eamdem puto come la città di .Napoli pativa fame venne 

civitatem venit , et corsa celeri Pisas rererlitur. con cini|ue navi a soccorrerla e quindi presta- 

Continuo ad Imperatorem festinans incenit.eum mente a Pisa fece ritorno , ed essendo andato 

monles descendisse, et super civitatem Cremonam subito dall Imperatore trovòche questi avea già 

castra sua posuisse. Itlico pedibus ejus advotvi- passato i monti ed orasi posto a campo sopra la 

tur, lachnjmis rogane, ut sibi exhaeredato sub- città di Cremona. Allora gettalosegli a'piedi, la- 

cenirel. Interra ad tantam famis asperitatem ci- griinando cliiedea che dovesse soccorrere a lui 

vilas pervenit Neapotis , guod infantes multi , jclie era stato privato de' suoi beni. Intanto la 

pueri, adolescentes, juvenes, senes etiam utrius- [città di Napoli giunse a tali strettezze per la fa- 

gue sexus per cicitatis plateas, et domos spiritum '>0 me , che multi bambini e fanciulli e adolescenti 
exhalabant. Sed ilagister militum. et ejus fide- |c giovani d'ambo i sessi per lo piazze della cit- 
les, gai libertati invigilabant cicitatis , guijipe tà e per le case lasciavano la vita. Ma il Maestro 
aniiguorum suorumseguebanturhoneslatem, mo- de militi e i suoi fedeli che invigilavano alla li- 
ri prius famis morte malrbant , guam sub nr- berlà della terra , seguendo l' onorato esempio 

fandi Itegis polestale colla submittere. Ilaec in- de' loro maggiori , vulcano innanzi morir di la- 

ter prue futus Imperator lilerassuus signatas prò- me che sottomettere il collo al nefando giogo 

priis Legatis suis Magistro militum, et civibus del re. In questo l'Imperatore mandò lettere 

suis destinavit consolationis verbo describens, ut segnate da lui stesso a' suoi legati , al .Maestro 

fidelitatis propositum teneat, guia, facente Do- de militi ed a' cittadini, dicendo loro parole di 

mino , in proximo ad ejus liberationem festina- oO cunsulaziono acciocché non desistessero dalla 
ret. Legati vero illi coram omnibus juraverunt, loro fedeltà, perchè egli avrebbe di corto col 

Imperalorem illutn ad civitatem Spoletum dimi- divino favore alTreltatu la loro liberazione. £ i 

sisse. Diebus autem non mullis excursis, en adest legati innanzi a tutti giurarono che aveano essi 

Legatus alias ijisius Imperatoris literas ferens , lasciato l'Imperatore a Spoleto. Nè si andaro- 

coHsolationis similiter verbo continenles, guieum no molti giorni che un altro legato dell Impera- 

dimtsifse apud flucium Piscarium affirmavit. ture giunse portando nuove lettere , che conte- 

Ilem in subseguentibtis diebus alias Iransmisit Deano parimenti paralo di consolazione, e assi- 

Imperator literascontinentes, se in proximo ven- curavano di averlo lasciato presso al Dumo di 

turum t'n Apuliam, et Italiam a tanta perdilio- Pescara. Ancora ne'scguenti giorni mandò l'Im- 

«e redemplurum. Archiepiscopus praeterea Ma- 60 peratore altre lettere dicendo come egli sareb- 
rinutcivitatisMeapolitanae,elPhilipputdeAcer- Ibe venuto a liberar la Puglia e l'Italia da tanta 
TO CIMI JVeapolitanus cir prudenlis ingenii, et Iruvina. Oltre a ciò Marino Arcivescovo di Na- 
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Rainulphui Comett qui obviam Imperatori du~ poli, Filippo della Corra cittadino Napoletano, 

dum exierant , similiter literas suas rofi<o/a/io* uomo di gran prudenza, e il Conte Haiiiulfo die 

ni$ Alagistro militum delegarunt. Literis itaque erano andati ad incontrar l' Imperatore , nian> 
lalibusacceptis.ettali swpeniiNeapolUanipru- darono similmente lettere di consota^io^c al 
miitione, licei fumé coarti, Imptralorii (amen Maestro de rniliti ; por le quali lettere c per tot- 
illim expectabant adeentum, to queste promesse, i Napulilani benché angu- 

stiati dalla fame, pure aspettavano la venuta 
deirimperature. 

Anno 1137, et anno yill Rmtifeatus L'anno 1137, VII! del Pontificato di Papa In- 

ni /nnorcn/ii mense 3fartio Ar/ndi'/ionis. pne- 10 nocenzo, il mese di marzo, XV deirindizione. 
fatui Apostolicus Innocentini, qui lune Pists /no- Il dello Papa Innocenzo che dimorava in quel 

rahatur, comilio commum*cafo,de cinta/e PUu- tem(>o a Pisa , partito di questa città andò a Vi- 
no exicit , et apud cicitatem tìilervum adcenil, terbo per venire a paiiamcnto coH'lmperdtor*s 

praefatum /m/)erafurema//oyMuiurMS./m/^era/er il quale mandò al PapaKrrieo, suo genero, con 

igitur Uenricum generum euum ctim trilmi mil- tre mila cavalieri , aggiungendo che egli avreb- 

Ubut equitum ad Puniifeem deetinacit Innocen- belo rimesso in Roiiia e restituito il prira‘ipalo 

tium, addeut te [acturum , ut Homanos fnes te- al Principe Roberto. Intanto egli sì dispose di 

neai, et Principi Roberto Principatum UMiim re- andar nelle Marche, c il Papa venne subito ne 

stituui. Ipse vero Marcus adire dinposuit. Apo- confini di Uoina e sottomise la città di Albano 

stoUrus autem continuo Romanns fines adnnit, 20 c tutta la provincia della Campania; ma non 
et cicitatem Albanum, et Procinciam totam Cam- volle entrare in Uoina per non intricarsi nelle 

paniae suae oblinuit ftdeiilati. Romam quidem faccende della città. D'altra parto l'Imperatore 

ingredi notuil, ne in A .manorum negotiis impe- venuto al fiume di Pescara, colà celebrò la Pas- 

diretur, Praefatus attieni Imperalor pumen Pi- <|ua , e poi passato il fiume ridusse sotto la sua 

scariae adeeniens, Pascha Domini ibi celebracit. soggezione la città di Termoli e lutti t Conti di 

Inde pumen illud fransiens, cicitalem TenniUen- quella pro>incia, e poi levalo di là il campo .1 di 

sem, et UUus Prortmiae Comites obtinuili et inde 8ilel mese di maggio entrò in Puglia e suttoiniso 

amato exercitu AfUliam ingreditur, et cicitatem la città di Siponto c Monte S. Angelo; onde tanto 

Sipontuin, et Mmiein Sancii Angeli VII! die in- spavento invaso tutta la Puglia che tutto il pop<>- 

trante mensis Mail rom;>rc/ien</i(. Tanlus itaque 30 lo sino alla città di Bari a lui si sottopose. Intan- 
Umor totam ìnvasit Apuliam, quoduniversus po- to il Papa venne alla città di 8. Cennuno , o U 

pulttsttique ad cicitatem /iarum,adeju$imperium ridusse sotto la sua soggezione; e poi andato a 

aUigatus est. Et his actis Apostolicus ipse ad ci- Capua e restituitala al Principe Ruberto , a' 22 

vitatem Sancii Germani pervenit, quam suae sub- di maggio venne a BiMievento o si pose a osto 

misil ditioni. liuie Capuameeniens Roberto Prin- dietro al Monte S. Felice, vicino alla città in- 

cipi eam rcit^»/ui7, et his actis Henevnilum cenit sieine col Duca Errico cenerò, come ù dello, 

pracdi>'tus Apostalirus decimo Kalend. Junii, et dell' Imperatore. Quindi mandò appresso a Be- 

retro montem Sancii Feticis prope Rcnecenlum novento il Cardinal Gherardo prudente c discre- 

etim IJcnrico Duce praeJicli Imperatoris gene- lo uomo perchè trattasse co Bencviuilani se vo- 

to castrametalus est. Continuo DominumGirar- VO |.*ano con lui venire ad alcun trattato di pace. Il 
rium 6'ar(/tna/em virumprudentem, et dìscretum, perchè andarono da lui afquanti Beneventani e 

prope cicitatem mi»it fìenecentanam, ut cum Re- lungamente tialtarono della tranquillità delta 

necentanis loqueretur, utrum cum eo pacis pr- lìllà, dopo le quali cose il Cardinale narrò al 

mamentum ponere vellent. Venerunt itaque ad Papa lutto quello che avean iermato. I.' altro 

eum quidam de cicibus Renevenlanis et cum iilis giorno poi che era di sabat.» , il i'a| a tuUe quin- 

seitis (dfundeque de ctrtta/i> concordia tracia- di il caiii^M), e passato da questa parte del Mon- 

ecrwnf, et his artis ad Dominum Apostolicum to S. l'elice insieme con t esercito del detto Du- 

omnia , quae dieta sunt . exposuit ptaedictus Gi- ca Errico, comandò con grande animo e fortez- 

rardus Cardinalis, Alio autem die adeeniente za che si ponesaero gli alloggiamenti nella pia- 

^raediVluf Apostolicus, consisto arrepto, castra 50 nura di S. Pietro Apostolo proso al fiume Sa- 
inde amoci'C die videiicet sabbai i, ctexhacpar- bato , senza che il |)opolo di Benevento iiicfito 

le praedicti montis Sancii Felicis Iraiizii'if ctim sapesse di lutto que^ùi, che andavasi facondo. 

exercitu praedicti Ducis Ilenrici, et in pfanitie E poiché furono cosi nella detta pianura di S. 

Sancii Retri Apostoli juxta pumen Sabbati, tu'- Pietro Apostolo stabiliti i campi dot Papa e del 

riliter, et animose castra apponi praecepit. Be- Duca , il rumore di cosi grave avvnumcnto non 

Nfcen/afiui autem populus hurum, quae pebant, poco maravigliò i Beneventani ; e Rossemanno 

niàtf agnoscere poterai. Cumque tediterin prue- che allora governava nellacittà, nimico cornerà 

diefa jdanifie Sancii P:tri castra Aposlolici, et alla Romana sede, fe’sollcvare quasi tutti icit- 

Ihscis iUius ponerent, fama talis, ianlique facti ladini, perchè sì levassero contro il Pontefice 

civitatem percussit Benevenlanam ; et Rosseman- 60 che veniva, e a lui si op(>onesscro. Allora sen- 
nus, qui tuncpraeeral Romanae Sedis adeersa- za por tempo in mezzo, il predetto Cardinale 

rtwa, cices fers univmas subtwviC contra A-| Gherardo fu' chiamare Landolfo, Giudice di Bc- 
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P'iìlolicum v(nientem imurgertnt , ri ad forum ncvcnlo, Lodovico , medico, e l'ab»te Malfredo 

f'iissf rtn'f(frtnt. Ntc mora, praedìrlut Girar- di Grìmaldo, percliò atabilissuro la paco e con- 

diu Cardinali! vocari fedi Landtdphum Judictm aognassero ad Innocenzo la citti; alla qual cliia- 

Btnn'tntanum , tl Lodoieum Mtdicum, et Mal- mata quelli aenza più andarono e poi per ese- 

fridum dt Grìmaldo Abbalem, ul de paci! futde- guir quello die il Papa avea domandalo, ritor- 

re loquerentur , et civilatem Domino Dtpae In- iiarono nella cillà. Inlaiito in sull'ora nona e»ci- 

tiomifio redderent. Exierunt ilaque riri itli co- reno alcuni Beneventani e cominciarono a com- 

rali, et pelilionibu! Apostolici farenles ciritalem battere co'Tedeschi, avvisandosi odispaven- 

rererlunlur. Praeterea ad horam fere noiiam qui- tarli o di larli volgere in fuga. Ma Errico lo- 

d'Jm Beiifientanorum exeuniei eum Teulontcis 10 ro capitano sentendo come i Beneveiitaiii eran 
2 ’uqnare caeperunt , pulantt! ri» limorrin indù- venuti ad assalirlo , coinandù die tutti i suoi 

rere , aul eoe in fugam ! rtari. l)ux vero ilio- segretamente si armassero , c die in folla uscis- 

» Hill nominala! Henriciu, audiens Beiierrnlanos sero degli alloggianieiiti per cogliere nelle iiisi- 

ila tujier le intilire, armari moi omiiet ocrulle die i Beiievciilani , che con tanto inconsiderato 

praecrpii , et eatervalim eoe a catirit exire di- anlire erano esciti della città. A che tante pa- 

spuiieiis jtraeeepit, ut Benecenlanus eie slulle, et cole? 1 Tedeschi lanciandosi corno leoni assalta- 

fuiiose exeuntee, inaidiis poeilii, praeocrupa- no improvvisamente que' Beneventani che con- 

renl. Quid mulliif en ex improvito teonum ino- tro di essi combatteano, e li volgono in fuga in- 

rv (rendente! Teutonici iniiliunl, et Beneeenta- seguendoli sino al Ponte maggiore. Nella qual 

nus ilio!, qui contro eoi puqnabanl, uique ad 20 fuga quasi quaranta dì essi luron presi e alcuni 
l‘ontem majorem in fugam conrerlunt. In fuga messi a morte, tra'quali Pietro detto del Po|) 0 - 

icio illorum quadraginta ferme capti tuni, et lo ebbe mozzo il capo, e cosi , ahi misero! usci 

quidam illorum trucidati , inter quoi Petrui de di vita. Un altro per nome Prisciano, notaio 

I\)puto roeatu!, capite abeciuo, heu miter! ex- della città, mori per molto ferite ricevute; c die- 

hatacit. Alter vero, Prieeianu! nomine, cirilalii ci de'feriti che eran campati dalla prigionia do- 

Abtariuf, ibi mortuu! eil rulneribus multi! affli- po quaranta giorni morirono nella città. Or poi- 

clui. Decem vero vulneratorum, qui de capiione chè furono que' Beneventani silTattamcnte presi 

ecoterunl poet diei quadraginta mortai siinf in- e messi a morte si sparse subito tanto timore e 

tra cicitalem. Cumque laliter rirei Beneventani lutto nella cittàdi Benevento che se tu, o lettore. 

(Opti , trucidati , et morti dediti euent , timor 30 fessivi stato presente avresti dubitato di morir 
continuo ciritalem inradii Benecenli, et lueliu, con essi , c venir meno per il dolore. Venuta la 

quod ti Lector adeisee, mori rum eiipularee, et notte, i cittadini che erano stati presi furon le- 

uffliclione multa deficere. iVorlc ilaque iniecula, gati c messi in prigione. L'altro giorno poi che 

I icrs, qui capti fueranl, rinculi! diilricli !unl, era di domenica andarono alcuni savi uomini di 

ri alligati. Mane aulem facto , die quidem Do- Benevento al Papa, i quali consentirono a tutto 

minico, ad Dominum Pipam reniunt quidam de quello che il Pontefice avea domandata , onde 

ricibut Benerenlanii viri lapienles, et diecreli, egli comandò che di presente fosser messi in 

qui omnia, quae ApoHolicu! exquieieral, tuie- libertà que' Beneventani che i Tedeschi avean 

culi tuni, continuo captiros eicei Beneventano!, presi e che alle loro case facessero ritorno , e 

quo! Teutonici comprehenderani Dominai Apo- ìO molti cittadini di quelli che erano andati dal 
ilolicui abiolvi juiiil, et ad propria recerli. Et Papa giiirarongli fedeltà. E poiché si furon fatti 

sir lacramentii finnalii , fidelilalem Domino Pi- que' giuramenti , un tal Giaquinto , cittadino di 

par compluret civium , qui ad ipium Pmtifieem Benevcnbi, che per tre anni era stato in esiglio, 

exierani, juraverunt, Cumque laliter lacramenta volendosi di questo vendicare , incitò tutti i 'l'e- 

illa perficerentur, vir quidam Jaquintui nomine, deschi ad entrar nella città, far prigioni quanti 

n'ci’s Beneventana! , quique per Iriennium rxu- più potessero e i loro beni portar via. E quelli 

laverai, ullionem reddere de acceplii excogilam , prese incontanente le armi si levarono a rumo- 

Teulonico! omnee luhmovit, ul civilatem iiigre- re e corsero sino a Porta HulTma , ma non po- 

dientee, quol posami, caperent , tl bona «orum lerono entrar nella terra perchè trovaronla va- 

ou/iirrenl; yui rursu rapido ormi's orcepli's tnst- 50 lidamente difesa da que' di dentro. Il perchè 
liuni, et uique ad Pirtam Ru/flni feUinaceranl; sendosi saputa dal Papa questa invasione, fece 

led quia Ptriam illam hi , qui inirimecui crani, egli chiamare a sè il suddetto Duca Errico per- 

flrmiler cìauieruni, ciritalem ingredi non po- chè frenasse l'esercito e il facesse ritrarre da 

luere. Fama ilaque tanlae invationii rum od au- quella mortale invasione. In fatti il Duca incon- 

rei Ponliflcii Innocenlii perrenit , praediclum Unente accorse e comandò che l'esercito siri- 

Ducem lìenricum vocari mandavil , ut exerci- tirasse agli alloggiamenti . e cosi la città fu li- 

lum illum compeecerel , et a tali mortifera ag- beraU dall' assalto, e Giaquinto entrato per la 

greaione illum prohibeat. ConfeUim Dui iUe cloaca detta di S. Henato con alquanti suoi com- 

percolal, et lotum illum exercitum ad caelra re- pagni corse in fretU al sacro palazzo delta Cu- 

cirli mandavil; lieque civilae ab eorum inraiio- 60 ria , e prese il Cardinale Crescenzo . nimico di 
•s n.'o.vil. Jaquintu! vero illeper elarieam, quae Papa Innocenzo , che colà allora dimorava , e 

Sancii Renali tocalur, ingrediim, eum quibui- senza por tempo io mezzo menandolo per la 
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dam comoeiiM itui ad saentm Ihlatium Curiae 
ft$tinan3 pirrtjnt , et Crescenlium Cardinalem, 
H>nlificii /nnocenlii adversarium , qui lune ibi 
oecutlabalur, comprehendil. Ntc mora, per pia- 
team iltum ducentee ad Dominum Papam capli- 
rum iltum tranemieerunl; deinde in eademplalea, 
Sernardum, qui Cornee Palatii rorabniur, ejiie- 
dem Pontificie eonlrarium,Jaquinlu» iUe inrenil, 
quem audacia aeeumpta capere ccnatue etl, qua- 
tenue eum in captionem praediclo Apoetolico de- 
leqaret ; qui Bernardue videne te tic lurpiler ca- 
pi, quibutdam tociit tuie eecum equilanlihut ex- 
elamacit, ut quantoeyue euecurrant , el eum a 
tanta capiione eripiani, qui tlalim ensibui era- 
ginalit Jaquintum iltum feriunt , el plagio cru- 
deli manu ■ni/K»ifi< lerralenuiillum de equo pro- 
etemunl, et tic Bernardue ille a caplione illa li- 
beralur. InradiI igilurcmlalem illam limar mi- 
rabilie, el bonit euit oblilie, circe allonili ruinam 
inaudilam, el depraedalioiiem meluebant. Prnefa- 
tae aulem Jaquinlut ila crudeliler rulneralut ad 
mttnue quorumdam ad eororie domum perduci- 
lur, el tic norim dice eine eeneu, et memoria ad- 
rtivm, morluut eel. Dominile autem Apoeloticue 
tic illum rulneralum, el mortuum, tuaque eponle 
laliler fuiete perdurlum audient, ut crai tapien- 
lit animi , el pacifici rordit , nullam cum Bene- 
rentanit, qui eum iulerfecerant , excilavit que- 
eliunem. Boteemaiinut aulem , qui lune conira 
roluniatem ipeiut Apoelolici Epitcoput fucral, el 
qui cirilalem riolento nomine lenuerat, noelit ti- 
lenlio Umore coaclut fugiit. Quibut omnibue ila 
peraclie , ita praedirlut Falco Judex , et Falco 
Abbati! Falconi!, el Saduclue, el Panda, et Po- 
tofridue, el AdonibezeI , qui per Iriennium exu- 
lee fueramue, rum atiie Benrtenlanit qui timi- 
liler exules furrani. Uremia praedirli Pontificie 
ad propria rerirti tumue: coeleelie quidem Re- 
gie magnolia laudante!, qui poli Iributalionem , 
et flelum exultalioiiem indurii. Praefalui aulem 
Apoetolicut eupranominatum Girardum Cardi- 
nalem ad cirilatem mandami, ni a ciribiu uni- 
tcreie fidelilalem aeciperel, quod el factum eit. 

Hit omnifrtu ita evoluti!. Ponti fex Innocen- 
tiue eacramentie fidelilalit acceptit, coniilio ha- 
bilo, iter arripuit YIUKalend. Junii, ut ad Im- 
peratorem nominalum feilinaret; renimi aulem 
ante Priam Summam, populum cii’iialif , qui 
eum ibi praetldabalur, Ponlifex ipie laliler al- 
loculut ut: Gratiae robii agimut , fratree , el 
Domini, quia corde hilari , et voluntale lineerà 
fidelilalem nobit peregiilii ; rogo ilaque fraler- 
nilalem ttilram, ut pacem teneatie, et conetan- 
liam ^(ifiae in/«r roi; cirilalem vero inlrare 
modo non poiiumue prò mullii , oariitque nego- 
tiie, quae cum Domino Imperatore definienda 
deerevi. Sed hit, divina etementia definiti! , ad 
VOI reoertemur, et de rimiafii ulililale tractabi- 
mui ; nunc vero praedictum fralrem noiirum 
Cardinalem Girardum vobiicum morari permu- 
ti mui, qui erga vetirai ulililalet auidue intigi- 
labil, et pacem Mer «oi continetn'r, Uaec , «I hit 
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piazza il portarono prigione al Papa. Appresso 
Giaquinto avendo trovato nella piazza Bernardo 
detto Conte del Palazzo, nemico parìmeiito di i 
PonteGce , e avendo corcato audacemente di 
prenderlo per menarlo eziandio prigione al Pa- 
pa ; vedendo quegli elio il voleano si turpemen- 
te prendere , esclamò ad alquanti suoi socii , 
che insieme con lui cavalcavano, clic subita men- 
te il dovessero soccorrere e sottrarre dal peri- 
colo d'esser fatto prigione; onde quelli sguai- 
nato le spade feriscono gravemente Giaquinto, 
e il distendono per terra e cosi liberano Ber- 
nardo dalla prigionia. Quindi un grandissimo 
timore si sparse per la terra, onde i cittadini 
dimentichi de' loro beni temevano un'inaudita 
rovina o devastazione. Intanto Giaquinto fu por- 
tato da alcuni a casa la sorella, dove essendo 
stato per le ferite ben nove giorni fuori de'sen- 
si , si mori. Ma il Papa avendo saputo come 
egli era stato ferito e poi era morto , c come 
eragli questo di sua propria volonti avvenuto , 
come quegli che di savio e pauibco animo si 
era, non ne mosse alcun rumore co'Runcventa- 
ni, che avcanlo ucciso. Rosscmanno poi, il ipia- 
le contro la volontà del Papa era a quel tenqu) 
Vescovo, e che violentemente governava la cit- 
tà , di notte tempo fuggissene. Dopo le quali co- 
se, il predetto Giudice Falcone, Falcone dell’.A- 
bate Falcone, Sadutto, Pandune, Potofredo o 
Adonibezeto , che per tre anni eravamo stati c- 
suli, insieme con altri usciti Beneventani , otte- 
nemmo licenza dal Papa di poter ritornare allo 
nostre case; laudando la misericordia del Ke del 
cielo, il quale dopo il pianto c la tribnlazione , 
manda la consolazione. Intanto il Papa mandò 
nella città il CardinalGherardo, perchè riceves- 
se il giuramento di fedeltà da' cittadini, il clic fu 
fallo. 


Dopo di questo cose , Papa Innocenzo , rice- 
vuto il giuramento di fedeltà, a i'* di maggio si 
pose in via per andar dall'Imperatore, ed es- 
sendo giunto innanzi alla Porta Somma , parlò 
in questo modo al popolo , che colà orasi rac- 
colto ad aspettarlo: Noi vi ringraziamo, o fra- 
telli , perchè lietamente e con sincera volontà 
vi mostraste verso di noi fedeli ; il perchè vi 
preghiamo che vogliate mantener la pace e la 
costanza della giustizia fra voi. Al presento non 
possiamo entrar nella città per molte e diverse 
faccende, che abbiam determinato di dillinir 
coirimpcratore; ma poiché queste coso avremo 
col divino aiuto fermate , farem ritorno a voi e 
tratteremo degl'interessi della città; adesso fa- 
remo dimorar tra voi il Cardinal Gherardo , il 
quale invigilerà assiduamente al vostro bene e 
conserverà tra voi la pace. Poiché queste ed 
laltre simiglianti cose il Papa ebbe detto, mes- 
Isosi io via andò dal predetto Imperator Lota- 
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siniitia Poniiftx ipte uhi allorutm e$set, iter (■<*- rio , il c|ualc trovò orrupato ad assediare acrc- 

ptum arripiens, ad praediclum Imperatorem /r- mcMite la rìUà di Bari. liilatiU' per eoinandamcn- 

tPHilit Lotharium, yum suprr ciii/M/rm Ituren- to del Papa . restò nelia città il Cardinal Uhc- 

sfm eam acriier o6iid«n/rm inventi. Cardinalts rardo, il <|uale andate nel Sacro Palagio di Be- 

iyitur nominatus Gifardui jussu praedicli Apo^ nevento procnraxa per tutte le \Ìe il bene della 

stolivi in Beneventana civitate moratut eit, et terra. Fra le altre cose a luti uomo ìsforzavasi 

confestim sacrum Beneventannm Palatiumuit'rn- c con la >oee e coll animo di tare che si man- 

dvns , civiiafit utilitatei , dola pace rircumyua^ tenesse le pace. Ma il Papa prima che f»>sse 

fjue, oprra^afur. Z/ifer rflc/cra< ejus dìspofiltonei uscito dalla città, nominò Rfttore di Helle^euto 

praei ipue parem tenendain viribus tuli:s, ore. tl 10 Ottavio Sinldiacono . prudetile e savio uomo. 
corde jiraedirabat. Prius lero yuam Apoxtoiitus il quale insieme conCherardo quella diligiuile- 

de rivilate disrederef, OrtavianurnStilnttaronum, mente governava, e custodiva la pa(X‘. E {k>ìc1iò 

ej'rwm priic/en/em , et $apienlis animi ^ Heclotrm lii il Papa gìtmlo dall lm|K?ratore insieme col 

Beneventi ordiuavitf qui sitnul rum Butnino (ìi‘ Duca Errii'o fu da quello ricevuto a g»an festa 

rardo elatumcivitatis,el paciifirnunnentumelu- cd onore. Intanto il popolo di Bari espugnò un 

diane regebat. Cutnque Ptntife.r ipse apud /mpc- folio e ben munito castello, thè re Ruggiero 

ratorem pcr^'enittei rum prarfato Duce Nenrico, avea fatto contro dì esso innalzare , e avendolo 

(umore «Jir«ò*7i, et gaudio ab Imperatore sufi i- insieme coTodeselii per ben (piaranta giorni as- 

pi/ur. Deinde Baremts popului castcllum chi- sediato, finalmente il presero e abbatterono; e 
tatis , quod prò eorum afjUctione Btx Boqeriu» 20 quelli che il nistodiano, non si potendo dilende- 
fnbrxcari jusserat tolde /fni6i7r. et munitum , re, furon presi, messi a morte c gettati in mare. 

rxpugnaverunt ; sirque per quadrayinfa dies il- Della quale grandissima vittoria risuoiiaron 1 I- 

lud o//sidrnl« rum Jeutonicorum ausilio ^ tir- talia e la Calabria c la Sicilia ringraziando Id- 

lute muffa castellum illud comprehenderunt , et dio, e godendo d essero strappale dalla gola di 

terralvnugi proitraverunt . Cugtodei autem castft- silTalto tiranno. Quindi tutta la marina sino a 

li, quia jum ampliue illud de fendere non poterani, Taranto ed alla (Calabria si argomentava di *nel- 

caplit et trucidati , et in mare praecipitaii sunt, tersi sotto l'autorità dell Imperatore. Or poiché 

Sicque de talit fanfa^ue victoria tota Dalia ^ et il castello dì Bari fu preso nell anzidetto mo- 

Caiahria, Siciliaque intonuit, et Regi coelorum do , il Papa c l Imperatore vennero contro Mei- 

pratias agene , de tanti Ttjranni gutture eripi 30 lì e avendola fortemente assediala , dopo non 

gaudebat. Inde marifima omnis usque ad 7arrn- molti giorni l'cbbero presa e ridotta sotto la lo- 

fum . et Calabriam ad Imperatorie fidelitatem ro soggezione. In questo l'esercito de Pisani 

ailìgari satagehat. Cumgue cantellum illud Ba- venne, come avea giuralo, a Napoli, con cento 

reme laliter comprefiennum egset , tuper rieifa- navi , c senza jierdtT tempo per comando del- 

f(?m Melfium /l//os/o/icui, et Imperatorvenerunt, l'Imperatore andò contro di Amalli, avendo in 

et eam viriliter obsidentee, diebue non multis eia- animo di devastarla col ferro e col fuoco. Ma i 

p$i$, compì eltenderunl, et iuae obtinuerunt fide- cittadini d Amalli, avendo pagato molto dana- 

litali. Ilaec inter Pisanorum exercitue, eicut fu- ro, si tennero fedeli all' Imperatore ed a Pisa- 

tflirraf , cfnfum natigiis armatis, ad civitatem ni. I quali sondo poi andati contro di Ravello o 

perveml AVapofi/anam. Ner mora; jutsu prae- 40 di Scala, c avendole Invase, tutti i beni de cil- 

dicti Imperatorie iuper civitatem Amalphitanam ladini col ferro e col fuoco consumarono, e lo 

festinatf exeogitane igne^ ferroque eam depvpu- donne c gli uomini e i fanciulli menarono pri- 

furi. Civee autem Amalphitani » coneilio taluiis gioni, della qual vittoria oltre modo furon lieti, 

tm'cnfo , pfcum'a muffa data» ad Imperatorie , Intanto l’ Imperatore c il Papa partironsi di Mei- 

et Asanorum pertnatMtl fidelHatetn. Inde tuper fì , e andati in su’ conCni della città di Potenza, 

Rabeltum, et Scalamproperantee, eoe intadunt, stettero per quasi trenta giorni sulla riva del 

et universa eorum bona diripientes, in ore ignis» Lago Posole: quindi lutti I castelli o città della 

et giada eas coneumunt. Viros quoque, et mu- Puglia aggregò al suo impero. Dopo lequali coso 

lieree cum eorum parvulis capticoe perducunt, l'Imperatore comandò che dovessero ì Pisani a^ 

sirque super tali vindirta gaviei, uliraquamcre- 50 sediare Salerno uniti al Principe Roberto e al 

«il poteat, i#i<Hffanf. Interim praefatus Impera- Maestro de'militi napolitani; il che fu fallo aT8 

tur , et i4po5fof«f«5 civitaHm dimisit Melfium , di luglio. Oltre a ciò spedi eziandio contro diSa- 

rf ch itatis Potentiae hnes dricendif: ibique jux- terno con mille Tedeschi il Conte Raìnulfo, che 

fa puenta de Ltiru Irsele per diee fere trigìnta per il grande amore portavaglì lenea appresso di 

morafur. Inde universa Aputiae opjmla, et civt- sè; le quali genti tutte riunite insieme assediarono 

fafM ad «wMm imperium alligavit. Bt bis artis le mura della città, alla cui custodia erano quat- 

mandavillmperator, ut Pieanontm exerritue Sa- trecento cavalieri i «|uali ogni di baUeano i Pi- 

femum obeideat; praecepit quoque Roberto Prin- sani, il Principe o le loro genti. E avvenne, co- 

ript , €f Magistro militum ^eapolilanorum , ut me abbiamo udito dire, che un giorno fu com- 

Dtnòus toiie, et armis timul rum Pisanis, ean- CO battuto d'ambe le parti con gran valore , e mol- 

dem Salemitanam obsiderenì civitatem: guod et li di que cavalieri di Ruggiero furon presi e fatti 

factum est XY Halend. Augusti. QuinetiamRai- prigioni. Intanto i Consoli de' Pisani • vedendo 
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ttuJphum Comilem , qtum affictiont multa itrum la costanza della terra , poiché era morta si gran 

delinebai, m 'Ut Ttuloniroram viri» ti dati», tu- moltitudine di soldati, comandarono che subito 

per cìvitalem ipsam Salernum dtitinavil : qui- s’innalzasse una macchina di legno, maraviglio- 

hu» ila convenitnlihut prope muro» obtederuni semente alta e terribile; onde il popolo della 

ram. In civilate illa reterà quadringenti mililet città spaventato dal pericolo, si aspettava ogni 

ad rant, qui citilati invigilante» , Filano», et momento la morte. Ilperchéavendosaputorim- 

Prineipem.tuotque omnesquotidieexpugnabant. peratore la costanza della città di Salerno e co- 

Qaadam ilaque die, licul areepimu» , cerlatum me i Pisani col ferro e col fuoco l'assediavano, 

ad invieem validiisime est inler eoi, et de miti- venne prestamente verso di cpiella insieme col 

Hbu» illii Rogerii Siculorum multi eaptiri durli 10 Papa; e il di seguente andarono a lui i più savi 
lunt, et alligati. Coniulei praeterea Piianorum, uomini della terra, e venuti con esso lui a patti, 

eiritati» conilantiam aspicieiites, quia tali», tan- quella al suo impero sottomisero, e di que’ca- 

taque caterva militum iniererat, rontilio commu- valicri, alcuni, avutane sicurtà, ottennero li- 

nicalo, lignorum marhinam mirabiliter, mira- cenza di andarsene, altri poi insieme co’ nobili 

biliuique exctlsam, et ultra quam credi poteit , fautori di Ruggiero fuggirono nella torre mag- 

lerribilem eonttrui, tummaque cum feslinalioiie giore , che è sopra della città ; la quale tutta 

levari mandaverunt . Vnde factum est, quod ;x>- piena di letizia, sotto quell impero esultava. Ma 

pulu» eiritati» morii» perirulo oppressut , mor- i Pisani avendo saputo come l'Imperatore sen- 

lem expeclabat. Audieni aiilem Imperator citi- za consultare il loro parere c la loro volontà 

fatti Salemitanae eontlanliam , et quia igne , 20 avea preso la città di Salerno, ne furono grave- 

ferroque Pisani eam obiidebant , eontilio tnecn- mente sdegnati, e tutti picnid’ira ruppero quella 

lo, limai eum Domino Apoilotieo, ad eandem macchina di legno , 0 si apparecchiavano di ri- 

m-ifotem eeleriter feslinavit. Sequentiigilurdie tornarsene sulle loro navi a Pisa, quando pie* 

Sapiente! ehitati» ad ipium fmperalorem rene- gali dallo preghiere e dalle promesse del Papa. 

re, et parti» inlerrenienlibu» , c'vilalem ipsam di nuovo si valsero aH'Imperatorc. G cosi per 

suo imperio submiterunt. Quidam vero militum la loro discordia quel castello della Torre mag- 

illorum , seeurilate aeeepta , licenliam exeundi giore fu perduto. Quindi il Papa e l’Impcrato- 

impetrarunt , quidam vero et praedicli Rogerii re levato di là il campo, andarono ad Avellino 

Procere» ad turrem majorem, quae super deità- e poi a Benevento , e si misero a oste presso al 

tom erat , eonfugeruni. Sicque deità» ip»a in 30 fiume Calure dalla parto di libiano vicino alla 

gaudium eonveria, sub tali, tantoque imperio Chiesa di S. Stefano, a’duo di agosto. E poiché 

exullabat. Audien» autem populus Pisanorum fu venuto Papa Innocenzo ad Avellino volea no- 

eidtatem Salerai sine eorum eontilio , et volun- minare in suo nome un Duca per la difesa della 

late ab Imperatore captam fuisie, mirabiliter Puglia, il che f Imperatore per l'opposto volea 

contristati lunt , et furore arrepto machinam li ■ fare in nome suo , onde avvenne che quasi per 

jnontm factam eombuiserunt , et parati» navi- trenta giorni essi stettero in discordia tra loro, 

giiiPitasregredidispunebant; sed.ipotlolid In- avvegnaché quella discordia fosse poi cessata 
nocentii predbut , et promiisionibu» coacli , ad col consiglio di prudenti uomini. A che tanto 
Imperatori! volunlatem receni sunt. Sicque ea- parole'? Per divino favore e col consenso del- 
strum illud Tarn» majorit prò eorum discordia iO l'Imperatore e di tutti i suoi, il Papa elesse 

dimissum est. Hit ita peractis praefalui Impe- Duca in suo nomo il Conte Raiuidfo . uomo ol- 

rator, et Apostolicui castra inde amoventel. Abel- tre modo prudente, e poiché fu eletto, il Papa 
Unum venerunt; ddnde Beneventum, et juxta stesso e l'Imperatore per onore ilei Ducato gli 
fiudum Calori» ex hae parte Ubiani , ad Eccle- diedero il vessillo al cospetto di tutti e il con- 

siam Sancii Siephani castrametali sunt, II. die fermarono. Onde ninno di quanti ci viveano si 

stante mentis Augusti. Cam autem Abellinum ve- ricordava che mai fosse stato eletto alcun Dii- 

niiset .ipoitolicai ipie lunocentius Ducem ad de- ca con tanta allegrezza ed onore. Ora essendo- 

fintionem Aputiae ordinare nomine suo satage- si messi a oste, nel detto luogo, poiché fiiron 

bat. Imperator vero nomine suo , contra eofius- passati tre giorni , cioè al primo di settembre , 

totem Apoilolid ordinare volebat. Unde factum 50 l'Imperatrice, per nome Florida, con circa cento 
est , ut per triginla fere die» ad invieem discor- do' suoi cavalieri venne alla Chiesa di S. Barto- 

dalum lit : led sapientum coniilio communicalo, lommeo Apostolo , essendo entrata per la Porta 

discordia tali» deslructa est. Quid multa? dici- Aurea, c dopo aver sentita una solenne messa, 

na facente elementia, et ipso Imperatore faven- olTeti sull'altare di S. Bartolommeo un pallio 

te, omnibutque suis , Apoitolicui nomine suo ad e una libbra d'argento. Allora II popolo di Bene- 

B. l^tri fidelitatem Comilem Rainulphum virum vento d'ambo i sessi, poiché per lunghi anni non 

ufi^e prudentem, et diicretum m Ducem elegit, avevano veduto nè f Imperatore nè l'Impera- 

et eo electo vexillum ad honorem Ducatut. Apo- trice, accorse d'ogni parto con grandissima al- 

etolicai, et Imperator in cospectu omnium ei tra- legrezza a vederli ; o tutti rendevamo grazie a 

diderunt, et confirmaverunt. Unde nemo tempo- 60 Dio perchè quello che nè i padri, nè gli avi, 
re iito viventium reeordari poterit, tali laetitia, nè i proavi nostri non avean potuto vedere . ai 

et honore Ducem aliqutm fuisn electum. Cam- nostri tempi avevamo veduto. Quindi uscita 
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fue lah'ler ih pratdiclo loco eatirametati iun( , dalla Basilira di 3. Bartolommeo, passù per la 

trìduo poU, die videlicet JiaI.Seplembrìe, Itnpe- piazza della cilli, e uscita per la Porta Somma, 

ratrìx nomiiiC Florida, mililiLue fere cenlum at- le' ritorno all'esercito. Tre giorni poi dopo la 

iumpiis, ad Eniesiam Beali Barlliolomaei Apo- venuta dell' Imperatrice , entrò il Pontelice nel- 

etoU reiiit, Ji>rlam Auream ingredieni, et Mit- la ciltà di Benevento , e fu dal clero e da tutto 

earum tolemnia Hi audiens , paliium quoddam il pu|iolo onorevolmente ricevuto. L'altro gior- 

super Aliare Beali Bariholumaei, et tibramunam no |xii sedendo nel sacro palazzo di Benevento 

ai gelili oblulil. Pi ae gaudio vero Benerenlanus in presenza del clero e di tutto il popolo gridò 

poputus ulriiisque texus, quia per innumera an- che se alcuno volesse opporsi ragionevolmenlo 

Horum curritula Imperalrìiem, sire Imperalo- 10 e secondo i canoni contro alla persona ed alfe- 
rem non eidiinus, cursu praeripili ad ipsam in- lezione di Gregorio eletto vescovo Beneventano, 

luendiim Iiiiperalrirem ex omni parte cirilalis si liberamente il facesse; ma per divina clemen- 

ft tlinarìmus, et gratiasDeo agentes exultarimus, za , poiché quegli avea religiosamente menato 

quia, qutd palirs, aci, et proavi ridere noH po- sua vita, nissun cittadino non si oppose. La qual 

lueriinl , temporibus noslris vidimus. Ea aulem cosa il Pontelice v edendo ne rendè grazie a Dio, 

Basilii am ipsam B. Bariholomaei egrediens, per ed egli medesimo fe' testimonianza della perso- 

niediam platcam cicilalis ascendi!, et per Porlam na dell'eletto , e come egli religiosamente e con 
Summam rj-irns, ad exercitum luum remearìt. grande onestà avea menato sua vita, e quindi 
Triduo aulem post Imperairìcis adventum, prae- comandò ad esso eletto che dopoossersi confes- 
falut Aposloliius Benevenlanam civilatem inira- 20 satode'suoi peccati col soccorso dello Spirito San- 
rii, et a Clero, et popnilo uniterso bonorifice su- to neivegnente didi domenica prendesse la con- 
ti epiiis est. Altera autem die advenienle ili sacro sacrazione. A che altre parole? La seguente do- 
Beneventano Palatio sedens in conspectu Cleri, meiiica, che era a lidi settcmbre.il Papa stesso 
et popiili Beneventani clamavit , ut si quis con- venne uella Chiesa del Vescovado , c consacrò 
(la personam, sire eleclionem Gregorìi Beneven- l'eletto. Alla qual consacrazione intervennero il 
lant elei li canonice, et ralionabililer opponere Patriarca di Aquilcia , e molti altri Arcivescovi 
vellel, libera fronte opponere!: sed clemenliadi- e Vescovi, e Abati Tedeschi , religiosi uomini, 

l'ina opilulanle, et quia Eleclus ipse vilam suam Se colà fossi stato , veramente ti saresti mara- 

religiose vustodierat , nemo ririiitn conira ejus vigliato, o lettore, dicendo che mai alcuno Ar- 
eleclionem objecit. Apostoticus ilaque hoc aspi- 30 civescovo di Benevento non fu consacrato con 
rima gralias Beo egli, et ipse de persona, et vita tanta reverenza ed onore. Uopo la qual consa- 

Elecli testificatus est honesle, et religiose, et ei- crazione il Pontelice ritornò al Palagio, e i Giu- 

drm Eleclo pruecepii, ut de peciaiis tuie confi- dici e savi uomini della città andaronlo a pre- 

lealur; et die IJominico advenienle. Spirila san- gare che dovesse ottenere dall' Imperatore che 

rio cooperante , consecralionem acriperel. Quid liberasse i Beneventani dall'antica alllizione . 

mullis I die advenienle Vominico , Aposlolirus che la città [Mir tanto tempo avea solTerta, cioè 

ipse Ecctesiam Episcopii descendii , quinto die dalle impostesulle vigno, e dalle angaric, c dal 

videlicet intranle mentis Seplembris , Elerluin terratico e tutti gli altri balzelli, che eran soliti 

ipsum consecravil, ad cujut consecralionem ha- di pagare a' Normanni; chè noi e i nostri padri 

triarcha interfuil Aquiirjae , et eoinpiares olii iO ed avi avevamo pregato Iddio che facesse venir 
Archiepiscopi, Episcopi, et Abbales Teutonico- rim|ieratore inqueste parti, acciocché con quél- 

rum viri Iteligiosi. Leclor si inieresses, revera la venuta conseguissimo libertà esicurezza.Ura 

miralut diceret, Archiepiscopum quemliOel Bene- santissimo Padre , dicevamo , poiché avete la 

veiitanum tanto honore , et reccrentia contei ra- volontà , c l'wcasione di bcnoficarci , tutti piaii- 

(uin nuiiquam fuisse, et eo ronsecialo, Apoitoli- gcndo vi preghiamo che liberiate la ciltà di S. 

(Ui ipue Hslatium rertrlilur. Hit ila peraclitja- Pietro tini pericolo di tanti tributi. Per la ipial 

dictt,et Sapientes civitatiseundem Uominum l\i- cosa il Ponlcriec preso da compassione per le 

pam precanlur, qualenut apud Impieralorcm in- lunghe calamità della terra . e di quello dolen- 

leriederel , ut de antiqua alfiiilione, quam civi- dosi, mandò il Patriarca di Aquileia e altri t^ar- 

las longe, taleque perpetta est , Imperalor ipse SO dinali, e il Cardinal Gherardo, assai pnidente o 
Beneteulanot lilerarel ; videlicet de vinearum fi- venerabile uomo, all'imperatore il quale erasi 

danliit, et angarìis, terratico, et de omnibus red- messo a oste nel luogo dianzi detto , pregando- 

dilionibsu , quas Normandis reddere solili sunt , lo che dovesse comandare al Conte Ruggiero di 

quoniam quidem nos, et palres nostri, avi, et Ariano ed a'suoi Baroni , di rimetter tutti ibal- 

proaci Deum oravimut, ut Imperalorìs adven- zelli e tributi che solca esigere da'Beneventani. 

lum parlibus itiit largirì dignarelur, per eujut Per la qual cosa I imperatóre, ascoltate le prc- 

adventum liberlalis vigorem et securìtalis , con- ghiere del Papa, di presente fe’ chiamare innan- 

sequeremur. Nane vero Pater sanctissime, et quia zi a sé il predetto Conte , perché venisse co'suui 

odunfas , et poleilas eoncesta est bene noèta fa- Baroni , e promettessero tutti con giuramento 
ctondi, laerymit omnium oramus , ut de tanto dO di ubbidire alle domande del Papa. Laonde il 
pericolo triUutorum civitalem B. ìktri eripnae.ì Conte come fu venuto innanzi all' Imperatora 
Apotiolicut itaque pietale divina eorreptus euper\ confessò che questo avea egli giurato c confer- 
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ririlatit longa afiietioMf.ondnleni, IHtriarcham 
A^iltjae, alio^ue Cardina/ei, et Girardum tpt- 
rialiter Cardinattm <t>um Pittbytemm, tirum 
Tolde tenerabilem , et diirreUim ad Imperalorem 
direxit, jui foras in praefalo loco castramelalus 
eroi , expoelulant, ut cornili Rogerio de Ariano 
pratriperet, ejutque Baronibm, ut fidanlias, et 
omnet reddito* , quo* de haereditatibus Beneven- 
tanorum hahert tolilu* erat, quieta* dimillerel. 
Imperator itaque precihus ApoHolici acctpli» , 
abtque mora, «orari feci! praefatum Comilem, 
ut rum Baronibut tuie renirei , et eaeramenlo 
interrenienle. pelilionibat Apoetolici obtempera- 
ret. Come* itaque adeenien* roram Imperatore 
confeMu* eli , *e ho'juraeitie , et confirmaviiie 
tempore Comeilahuli Bolpolonis, qui prò cicitale 
hoc petinat. Denique Barone*, quo* «ecurn du- 
ri! , jurare coegit , (irti/ Apoilolicui exigebat. In 
primi* Atferiu* Braco, et Roberta* de la Marra, 
et Barlholomaeu* de Pdrapulrina, et Tadeu* de 
la Greca, et Girardut de Lanxalina, et Sarolus 
de lo Tufo, et lic juraoerunl. Jaro , et promillo, 
quod ab hoc Aora in aniea non quaeram , nec 
quaeri permillam de cuncti* haereditalibu* Be- 
nevenlanorum fidanliai , angaria*, lerralieum , 
olirà*, oinum, talulei, nec ullam dalionem, tei- 
licei de vineli, lerri* aepri* , <y(ria, cadaneelii, 
et Eceleiii* , et liberam facallalem tribuo in hae- 
redilalibui Bentventanoram venandi, aacupan- 
di , et in eii, et d* eie quodeumque voluerint fa- 
ciendi , et per hoc mercatum civilali non diilur- 
babo, nec dùturbari coneenliam. Hate omnia at- 
lendam bona fide line fraude. Taliler eiejuran- 
libai, praecepit Imperator, ut alio* eoo* Baro- 
ne* Monti*fuieuti ooearet ad idem *aeramsntam 
faciendum. Qoibutaeli*, praefatu* Girardu* Car- 
dinali* cum lapientibui cioitalii omnia haec Do- 
mino Papa* retulerunt. Hoc *acr,imenlum factum 
eit VI die iniranle memi* Seplembri*. Altera 
aulem die idem Girardu* Cardinali* cum Judi- 
cibu* ad Imperalorem lelendii, ut ab ip*o Corni- 
le, Il *ui* Baronibu* eacramenlum hujutmodi ae- 
cipenl. Comi* nero Rigirio* eacramenlum illud 
farere noluil, confitim, *e tempore praelerito il- 
lud feci***, *uo* vero Barone* de Monlefuicoju 
rare praecepit , oii<e(ie«< Raonem de lo Tufi, Ac- 
cardum, Gemundum, tSlemum, Onfridum, cai- 
teroeque , qui circa Beneeentum fidantia* acci- 
piebanl, et Hi* taliler adii Saleatori Dio, et In- 
nocintio Papa! gralia* egimui, cuju* virlule, et 
lia tanlam eomecuti *umu* libertalem. (/ui- 
ila peracli* praefatu* Imperator de praedieto 
loco ca*tra amovem, oian» Romam redeundi ar- 
ripuit , qui ante A>r<am Summam cum loto euo 
exercilu Iramioit, et praedietu* Apoelolicut cum 
ilio feetinadl IX di* mirante mimi* Septem - 
bri*. Tane ip*e Imperator eaelramelalui e*l, ubi 
tru Sancii nominalur; deinde Capuam petim , 
Romam IrantierunI. Quid malta? Imperli eoi 
atliludinem, et Palatia Imperator ili* ripeda- 
vit. Apoilolicu* autem Innocentiu* Palatium La- 
tcnumme adivit. Auéitn* itaqup nominato* Six 


maio a Imiipo del Contestabile Rolpotonn . il 
quale arealo domandato por la citU. Medesima- 
mente costrinse tutti i Baroni che avea portali 
con aè a giurare come il Papa avea domanda- 
to; tra' quali furono Alferio Dracono, Roberto 
della Marra , Bartolommro di Pietrapiilcina .Tad- 
deo della Greca, (ìlierardo di Lanzolino eSarulo 
del Tufo. Costoro cosi giurarono: Giuro e promet- 
to che d' ora innanzi non cercherò nè permet- 
terò che altri cerchi prestazioni . angario, terra- 
tico, olive, vino, ealuli o altro tributo sopra tut- 
ti i beni de' Beneventani , cioè vigne , torre in- 
colte, selve, castagneti, chiese, e concedo pie- 
na fac illò di poter cacciare e uccellare ne' detti 
beni de Beneventani , e di fare in essi lutto ciò 
che vogliono, e quindi non turberò il mercato 
della città, nè permetterò che altri il turbi; le 
quali tutte cose prometto di mantenere in buo- 
na fede e senza frode. E poiché essi cosi ebbe- 
ro giurato , f Imperator,! comamlò che dovesse 
chiamare eziandio gli altri suoi Baroni di Mon- 
tefusco a faro il medesimo giuramento. Quindi 
il Cardinale Gherardo e i .savi della città riferi- 
rono tutto queste cose al Pontelice. Il della giu- 
ramento fu fatto a'Gdel mese di seltombre. L'al- 
tro giorno poi il detto Cardinale Gheranlo insie- 
me co' Giudici andò all'Imperatore, perchè ri- 
cevesse cosilfatto giuramento dal l^mte stesso 
0 da' suoi Baroni. Ma il Conto Kuggiero non vol- 
le giurare, dicendo che egli avealo già fatto pri- 
ma, comandò però di giurare a' suoi Baroni di 
Monlcfusco, cioè Uaono del Tufo, Accardo, Ge- 
mondo. Eterno, Onfredo ed altri i quali esigea- 
no balzelli da' Beneventani. Dopo di queste co- 
se noi rendemmo grazie a Dio Salvatore , e a 
Innocenzo, per cui mercè averam conseguita si 
gran libertà. Quindi l'Imperatore mosso il cam- 
po dal luogo suddetto . si pose in via per Roma 
passando con tutto l'esercito por innanzi alla 
Porta Somma ; e con lui ne andò eziandio il Pa- 
pa a'9 del mese di settembre. All >ra l'Impera- 
tore pose gli alloggiamenti nel luogo detto Tre 
Santi, e quindi passando per Capita, andarono a 
Roma. Che più? l'Imperatore se ne t irnò al suo 
magniiico impero e il Papa andò ad abitar nel Pa- 
lazzo lateranoso. Per la qual cosa avendo Re Rug- 
giero saputo come l'Imperatore erasi messo in 
via per ritornare , raccolto l'esercito se ne ven- 
ne a Salerno, e assalita Nocora, l'ebbe sotto- 
messa; e poi avendo mosso di là il campa tutte 
sottomise le possessioni del Conte Rainulfo. Ven- 
ne quindi sopra Capita c presala con gran furo- 
re tutta col ferro e col fuoco l'ebbe devaitata , 
perchè comandò che tutte le spoglie di quella 
città fossero parte devastate dal fuoco , e parte 
dal furore de'soMati, e le chiese saccheggiate 
e i loro ornamenti strappati, e le donne c le mo- 
nache violate ; dopo lo quali cose s' impadroni 
di Avellino sino a' conlini di Benevento. Allora 
Sergio, Maestro de'militiNaptdelani, subito se 
gli sottomise , e simile i Giudici di Benevento ed 
Ialiti cittadini andati al re , a lui o ad Anacleto 
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Jtogerius Imperatorem t(Jum n'am redeundi ar- 
ripuitse , rjcercìlu convocalo Saicmtnn venti ; 
conlinuo super Nureriam lYHim». illam suae ob- 
liiiuil poleslali : deiude easira amovens , lolam 
Terram Rainulphi Comilit ollinuil. Inde pro- 
cedens Capuani furore muffo, el lempesialc com- 
prchendil , et eam igne , ferroque depoputalur ; 
universa siguidem civilalis iltius spolia , el dici- 
lias parliin igne.parCmguevirluleeofutmi prae- 
cepil ; Ecitcìias quidem , el earum omatnenla 
diripuil , mutieres quoque, el Sanclimoniates in 
opprobrium conversae suni, el his laliler evolu- 
iis , Atellinum, el usque ad confinia Benetenli 
ohlinuil. C'onfeslim Magisler mift/um SergiusCi- 
t ilalis yeapolilanae ad suam converlilur fideli- 
lalem; deinde Judiees Benevenlanae civilalis rum 
aliis cicibus Rrgem ipsum adeunies adAnarleli fi- 
delitalem, el ipsius Regie amorem,civilalem tub- 
millunl Bentvcnianam, Innocentii Papae fidelila- 
lem parcipendenles: el his aelis convocato exer- 
dlH cit i alem Benevenlanam applieuil, el aule 
Jhriatn Summam mnft'o mrnie Ocfo^n'l Iransiens 
ad Montem Sarculum feslinavil, quod suae obli- 
nuil poleslali. El inde proi edens super civUatem 
Comilis Riccardi cursu volucri properavil, quam 
Comes iUe dimillens ad Ducem confugit Rainul- 
phum; siique civilalem illam suae coluiilali al- 
ligavil. Inde Moni m Corrinum oapiens , in ore 
ignis , el gladii illud consumi praei epii, el spolia 
ejus diripuil. Dux igitur Rainutphus memoralus 
audiens Regem illum ob ejus confusionem Apu- 
liam fuisse ingrcssum, el ejus dcsolalionem quo- 
lidie Iraclare , Barenscm populum , el Tranen- 
sem, Trojanum, el Melphiensem , et mille quin- 
genlos mitiles congregavi! , affirmans prius morlt 
velie suc( unti ere, quam vilam ducere infelicem, 
el laliler Dux ille paralus prope Regie exeni- 
lum adivil. Inlerea Abbas de Claravalle rir cal- 
de mirabilie , el discrelus , qui ad Regem illum 
venerai prò lami dissidii infestaUone sedando , 
inier Regem illum, tl Ducem pai is foedera alli- 
gare conalur: sedpro mullis, variitqtte negoliis, 
quae inier eoe qua ebanlur, apud .Salraloris Dei 
pclenliam nondum complaiuil euniurilia alliga- 
ri. Quid plura? Rex ipse excriiintn suum diri- 
sii, el ad hellandum illum virililer slabilirii: si- 
tnililer el Dux ille suos omnes sapieiiler uidina- 
vil. Primum quidem Regie acies ordinala aggre- 
dilur, et inier Dut is armalos intravil. Illico acies 
illa Regie proslernilur. Rex aulem, qui rum aliis 
aciebus suis armalis inerat, Dei adrenientejudi- 
cio, timore perculsus ipse primum terga verlens 
in fugam eonrersus rei ; sieque universa Regie 
congregulio cursu praecipili confugit, dimissis 
omnibus diviliarum suarum apparatibus, el len- 
loriis , auri , argenlique magnitudine infinita , 
quorum numerare copia non est Aumanae seien- 
liue. Quid multa ì Dux ille vietar effectus de Re- 
gie exercitu comprehendit, et oceidit, omnemque 
illam magniludinem, diviliasque tam ipse, quam 
populus Barensis, et Tranensis, caeleriqut, quos 
rogaveral ad propi ia locupletali delultruni. Tria 


sottoposero U citU di Benevento , nulla curan* 
dosi della fede data a Papa Innocenzo. Quindi 
il re , raccolto l' esercito , se ne venne a Bene- 
vento , e passando in sulla metà di ottobre per 
dinanzi alla Porta Somma , occupò e sottopose 
Muntesarcliio. Velocemente andò poscia con- 
tro la città del Conte Riccardo , la quale il Con- 
to avendo abbandonata fuggissene al Duca Rai- 
nulfo e cosi sottopose la terra alla sua volontà. 
10 Appresso avendo preso Monto Corvino il fe' sac- 
cheggiare e tutto col ferro e col fuoco devasta- 
re. Laonde il Duca Rainulfo sentendo come il re 
|ier sua confusione era entrato nella Puglia , e 
come ognidì si argomentava didistruggerlafece 
raunare que'diBari, di 'frani, diTroia, di Melfi, 
e oltre a ciò ben mille c cinquecento cavalieri , 
alfermando di voler innanzi morire che trarre 
una misera vita , onde cosi apparecchiato si ac- 
costò all’esercito del re. Intanto l'abate di Chia- 
mo ravalle, assai mirabile e discreto uomo, che era 
venuto dal re per sedare cosi infesta invasione, 
cercò di far conchiudere la pace tra il re c il 
Duca ; ma non piacque alla potenza di Dio Sal- 
vatore che si fermasse alcuna concordia tra es- 
si intorno alle tante e svariate faccende che fra 
essi si trattavano. A che dilungarsi vie più? Il 
ru stesso divise il suo esercito e il disposo valo- 
rosamente a Combattere, mentre d'altra paite 
il Duca fece il simigliantc de’ suoi. Le schiere 
30 del re ordinate a battaglia furon le primo ad ag- 
gredir l’inimico e si cacciarono fra le genti del 
Duca, ma furon di presente battute, e il ru che 
trovavasi colà con alcune altre schiere di sue 
genti, perdivino giudizio fupresoda gran paura, 
e si volse io fuga volgendo egli stesso il primo le 
spalle , onde tutti i suoi si posero anch’essi velo- 
cementeafuggire, lasciando tutte le loro ricchez- 
ze e le tende e tanta moltitudine d'oroed’argen- 
;to che non potrebbe uom noverarla. Che altro? Il 
àO Dura sendo cosi v ittorioso, preso e uccise quanti 
potè dell’esercito del re, cd insiem con que’diBari 
edi'frani e gli altri che avea chiamati, arricchiti 
con quell infinita quantità di ricchezze, alle pro- 
|irie case fecero ritorno. Tre mila uomini, come 
ahbiam sentito. inquella giornata perirono: mo- 
riavi Sergio Maestro de’ mil.ti Na|Kiletani ; itio- 
rirnnvi Kleriio daMontefusco, Gherardo da Lu- 
ziilinu e Sarolo del Tufo, e altri molli i cui no- 
mi per la dillìcoltà di poterli tutti annoverare 
50 tralasciamo. La battaglia avvenne a'duu di del 
mese di ottobre. E il re fuggendo , come è det- 
to , di notte tempo insieme co’ suoi seguaci, per- 
venne l'altro giorno al castello di Padula, d’on- 
de passò a Salerno. Nò si andarono molti gior- 
ni che Rossemanno Arcivescovo di Benevento, 
consigliatosi co'giudici della città e con alquanti 
savi uomini, andò a consolare il re, e prolferir- 
gli l’ubhidicnza della città , pregandolo che do- 
vesse conservare a’Beneventani la libertà delle 
60 possessioni conceduta loro dall'Imperatore. Per 
Ila qual cosa il re, accettate le loro preghiere , 
Ipcr ottener l'amore di tutta la città, fece e te- 
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milUa, iinil auditimui, kominwn l'n Mio mor- 
lua (uni. Ibi Strgiu» Magitler mililum fieapoH- 
tanat civilatii morluus ut; ibi Eleruut de Mon- 
tefutco, et Girardi» de Luzulino, et Sarolui de 
lo Tufo, et compluree, quorum nomina prò di/]i- 
cultate ttumerandi eilentio legimut. Secundo vero 
die stante mensis Octohris bellum hoc ai lum est. 
Kex itaque nominatui talitercum sequacibiu suis 
aufugiens noctis tempore, altera quidem die ad 
castrum Paludis pervenil , deinde Salernum fc- 
stinavit, Diebus autem non multis ecolulis, Rus- 
semannus Antisles, consilio accepto rum Judici- 
bus civitalis, et sapientibus quitusdam ad Regem 
iptum consolandum, et servitia civitalis offeren- 
da festinavil. Precatur insuper , ut libeilatem 
possessionum Bcneventanorum , quam supradi- 
clus Impeialor concesserot, populo Beneventano 
ipse largirelur. Rex igitur, precibus eorum ac- 
ceplis, ;>ro loliiu civitalis amore inveniendo, pri- 
vilegio /urlo , et signato , omnes fidanlias et exa- 
ctiones, quas solili fuimus persolvere, condona- 
vi!, et privilegii pagina accepla gaudio ineffabili 
civilalem suiil regretsi Benevenlanam, Privilegii 
ina ila est conlinent. 

Il nomine Uomini Dei Salvatoris aeterni Je- 
sii Chrisli Dum. iiirarn. anno 1137 mense No- 
vembri I. Iiidict. Ego Rogerius Dei gratia Sici- 
liae , et Italiae Kex , Christianorum adjiitor, et 
clypcus , Rogerii I. Comitis filiiis. Regalia Ex- 
cellentiae nostrae provocamiir liberalitate fide- 
libus nostris taii(|uam de nobis bene promcritis 
benelicia ampliori marni debore inipendere, ut 
non soliim fìdeliorea inveniantur , sed ut caeteri 
spe retributionia adiiiti in nostro aervitio prom- 
ptiorea liabeaiitur. Ea propter Venerabilia Be- 
neventane KossemanneArchiepiscupe, qui aem- 
pcr in omnibus lìdelis cxtitisti, petitionibus tuia, 
et BiTiiardi Beneventani Comestabiili, et Bene- 
veiitanoruiu Judicuin , alioriimque pUirimoruni 
Civium clemeiitius anmientes , quia vos sem- 
pcr nostros fideles esperti sumiis, prò amore 
Sommi Regia, pcrqiiem subaistimua, et regna- 
nuia, et amore, et lìdelitate vostra, quain in no- 
bis habetis , et in aiitca habituri eatia , dimitti- 
miis, et condonamus vobia ea omnia , quae nos, 
et praedecessores nostri Normandi eirca Benc- 
veiitaiiam Civitatem habuerunt , fìdantiaa sub- 
scriptas, videlicet denariorum redditiis, saliitcs, 
angarias, terraticum, herbaticum , camaticum, 
Kaleiidaticum, vinum, olivas, relevium, postre- 
mo omnes alias exactioiies tam Ecrieaiarum , 
quam Civium, et omnia praedicta, et posscssio- 
nes liberas lacimus, etquietaa undecumque ali- 
quid aecipere auliti sumus'.ut quamdiu in nostra 
permanaeritis fidelitate, etnostrorum haeredum, 
liberi, et quieti vos, et vestri haeredes ab omni- 
bus siipradictis maneatis , et in vestris praediis 
venandi , piscandi , aucupandi liberam faculta- 
leiD habealis , et ut lirmiter hoc tenere valea- 
tis privilegium iatud sigillo aureo nostro signari 
fecimus : Siqua vero persona , quod absit, ma-| 
glia , bumiliave bujus ooslrae conceaaioois pa-l 
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gnò un privilegio col quale ci liberò da tutti i 
tributi e balzelli che eravamo stati solili di pa- 
gare , onde quelli ricevuto l’atto del privilegio 
con gran letizia io Benevento si tornarono, Cou- 
tenea poi quell’atto le seguenti cose. 


In nome di Dio Salvatore Eterno ; Fanno //.37 
della Incarnazione di Gesù Cristo, del mese di A'c- 
vembre,primo della Indizione. Io Ruggiero per la 
grazia di Dio Re della Sicilia e deW Italia, soc- 
corritore e scudo de’ Cristiani , figliuolo del Conte 
Ruggiero I. Dalla liberalità della nostra regate 
eccellenza siamo spinti a veder conferire con più 
larga mano benefica a' nostri fedeli che di noi 
hanno bene meritato , perché ed usi diventino 
più fedeli, e gli altri alletlcsli dalla speranza del 
guiiierdeme più pronti sieno a soccorrerci. Per 
la qual cosa alle lue domande, o venerediile Ar- 
civucovo Rossemanno , il quale sempre e in tutto 
ci fosti fedele , e a quelle di Bernardo Conleslo- 
bile di Benevento, e de' Beneventani Ciudiei, < 
di altri mollissimi cittadini, noi clementemente 
consentendo, dappoiché oabbiam trovati sempre 
a noi fedeli , e per amore del supremo Re , pel 
quale esistiamo e regniamo, e per l’amore e fedel- 
tà che mostrale verso di noi, e che per innanzi 
conserverete , cediamo e accordiamo a voi quel- 
le tutte cose , le quali noi ed i nostri predereuori 
Normanni stabilimmo intorno alla città di Be- 
nevento , vale a dire i sottoscrilli In'òuli , cioè 
le prestazioni di danaro , le saluti , le angaric , 
il terraneo , l’ erbatico , il carnatieo , il ealen- 
datieo, la imposta sul vinoe sulleolive, il rilievo, 
e da ultimo lutti gli altri balzelli sì delle chiese 
che de’ cittadini; le quali tulle cose e possessio- 
ni liberiamo dal dover mai dar niente di quello 
che eravamo solili di ricevere , di maniera che in 
fino a tanto che vi conserverete fedeli inverso di 
noi e de’ nostri eredi, voi ed i rostri eredi sarete 
liberi da lutto. Ancora vi concediamo licenza di 
poter liberamente cacciare, pescare, uccellare nt’ 
vostri territori , e acciocché possiate conservar 
sicuramente questo pnivilegio il segniamo col no- 
stro suggello d’oro. Onde se mai alcuno , chi che 


(i 


10 


20 


30 


40 


50 


Digitized by Coogle 


238 

i;lnam in aliqiio Tiolare praesumpserit vigiliti 
libras aiiri purissimi in misericordia nostra l'a- 
latio nostro componat, praescnsquc privilcfrinm 
rnbur pristinum obtineat. At hujiis concessionis 
iiidicium per roanus Henrici nostri Nutarii scri- 
bi pracccpimus, et bulla aurea insigniri. Anno 
Ki'gni nostri septimo. 

Cumqut pririttgium hoc coram Bentrtnlano- 
»«m coettt lerlum essel, Dto Snlriilori omnium, 
pracfaloguc Regi, et jam dirlo Aniislili gralias 
rgimiu, quia quod ylci, el Ratrce noilri cidne 
non poiuerunt , liberiane , el eeciirilalis dooum 
ttobit dignalui eli miiericordia lua Jesnt Chri- 
slus largiti, el mentii non noslrii olfrn e. Quid 
mulla? ex tanto nobii conceiio benefi io, el fu- 
malo, cirei unirersi, lertilia, el honores praefa- 
lo Regi potlicili lunt , el line oljeniione ad ejul 
praereplum famxdari. Pux praelerea Rainutphue 
lupra memoratui audieni Regem itium eie deci. 
( rum , el animo eoniternalum rum paucii Saler- 
niianam eicilalem fuitie ingresium , coniilio ha- 
bilo , m'Ile fere eguilei , et Apulorum pedilum 
mulliludinem congregaci! ; nec morn , Trojam 
dimilleni caplivalam totam luae aliigarii poie- 
ilali, el inde procedeni super Comilii Rogerii de 
Ariano Comilalum adcenii, qui continuo Alfe- 
rium Praco, et Roberlum de la Marra, el H.t- 
berlum de Petramajori, el Roberlum de PAofrau. 
co , alioique Barone! ipiiui 6'omilts tuae luhju. 
gavil dilioni, Ptilremo eundem Comilem Roge- 
rium ad luam coegii colunlalem. Quibui ila pe- 
rarlii Pux ipte prope caileltiim Paludi! suorum 
l'irrwre ilipalui raiiramelalur, die quidem Rat. 
Pecembrii. Mirabalur interra popului Beneven- 
lanui de Pucii illiui Rainulphi conlinenlia , et 
in praedicli Regie amore, el fidelilale, et Aua- 
cteli eirrilio die , noctuque limut cum Pomino 
Rueiemanno Aniitlile incigilabal. 

Aliud quoque non tegendum tilenlio fratemi- 
tali reiirae explicabo, Cam praefalul Abbai de 
Clararalle vir calde mirabilie, el diicrelui de foe- 
dere paci! , el Ecrtesiae unitale rum «ominato 
Rege eonfabularelur , auidue Rex ipie cum Ab- 
bate ilio ilabilieil , ut Irei Cardinale! ex parie 
Innocentii Pipae, qui ejui inierfuiiient eleetioni 
ad Regem ipium venireni, el Irei ex parie Ano- 
cieli , et ordinem eleclionii utriuique. Regi ipii 
iniinuarent, deinde Rex ipse ordine audilo uiriut- 
gue partii lancliorem , et juiliorem eligcrel ele- 
clionem , el tic Spirila lancio facente , ad pac.it 
peicenirel cum loliui sai Regni magnitudine fir- 
tnamenlum , quanlum in sui arbitrio, et icienlia 
roHiinerel. Cognocerol enim , firmilerque credi- 
deral, loliui mundi Chriilicolai parli facete ]n- 
rcrenlii, el ejul Pontifratum cenerari; ipu rem 
ndus cum Regni sui laliludine discordabat. Con- 
tinuo ad Jnnocenlium Ptpam , et Anactelum de- 
legatui eit, et curia rapido Regii fwiilio delti. 
naHir. Plaeuit ilaque eii , et coniilio eorum fr- 
mato ex parte Innocentii iiimertrus Cancella, 
riut, et Girardus Cardinalii vir calde venerabi- 
lit , simut rum praedieto Abbate de C'iaravalle 


egli ti folte, o grande o piccolo, oiaiil di violare 
in qualunque cola quello noilro privilegio , pa- 
ghi nel nostro palagio venti libbre di oro puriui- 
mo, e il privilegio retti intatto. Questa noiira 
conrenione facemmo lerieere per mano diErrico 
noilro notaio e segnare del suggello <C oro. L'anno 
settimo del nostro regno. 

Quando rpiesto privilegio fu letto innanzi al 
popolo di Benevento . tutti prendemmo a rin- 
graziare Iddio Salvatore , e il suddetto Ile , o 
l’Arcivescovo, poiché (ìesù Cristo erasi colla 
sua misericordia degnato di concodere ed olfe- 
rire a' meriti non nostri quei dono di libertà e 
di sicurezza , che i nostri padri non avean po- 
tuto vedere. Che altro? Per si gran benelìcio a 
noi conceduto, lutti i citladiid profTerirono al re 
servigi ed onori, non che di ubbidire a’siioi vole- 
ri. Oltre a ciò il Dura Hainulfo di sopra ricorda- 
to, sentendo che il re cosi stretto e costernato di 
animo, era entrato nella città di Salerno, prese 
insieme da mille cavalieri e gran numero di fan- 
ti della Puglia, c senza indugio vinse e sotto- 
mise Troia ; quindi venendo oltre, giunse alla 
contea del Conte Ruggiero di Ariano , e subito 
ebbo sottomessi Alferio Dracene, Roberto del- 
la Marra , Roberto di Pietramaggiore , Roberto 
di Potofraiico, ed altri Baroni di quel Conto in- 
lino a che ebbe vinto lo stesso Conte Ruggie- 
ro. Dopo le quali cose . il Duca con tutti i suoi 
pose gli alloggiamenti (iresso al castello della Pa- 
dula il di primo di dicembre. Intanto i Beneven- 
tani maravigliavausi della continenza del Duca 
Rainulfo.e il di e la notte insieme con l'Arcive- 
scovo Rossemanno vigilavano per la fedeltà e 
l'amore che portavano a Ruggiero, e per servi- 
re ad Anacieto. 


Ancora un'altra cosa che non densi nascon- 
dere a voi , o fratelli , io narrerò. Dappoiché il 
summentovato Abate di Chiaravalie , assai mi- 
rabile e discreto uomo, ebbe trattato col re Rug- 
giero dello stabilimonto della pace e dell' unità 
della chiesa , il re fermò con esso Abate che 
dovessero andar da lui per parte di Papa Inno- 
cenzo tre Cardinali , i quali fossero stati presen- 
ti alla costui elezione , e similmente tre per par- 
te di Anacleto , e al re narrassero per ordine l' e- 
Iczinne di amendue , acciocché egli sentite a- 
mendue le parti , ritenesse per ferma la più giu- 
sta delle due elezioni , e cosi con la grazia del- 
io Spirito Santo , stabilisse finalmente la pace 
in tiKto il suo regno , per quanto era io poter 
suo, Coni iossiachè sapea egli per certo che tut- 
te lo parli del mondo cristiano favorivano In- 
nocenzo e ne veneravano il Pontificato , e che 
egli solo col suo regno da tutti discordava. Di 
presente fu mandato a Papa Innocenzo e ad 
Anacleto , e subito fu destinato il luogo ove sta- 
rebbe il re. Piacque ad ossi questa deiibcraiio- 
ne e determinarono di cosi faro ; onde da parte 
d'Innoceozo furono mandati a Salerno per que- 
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Saltrnim tuper hujutmodi tlerlione vtnlilania 
a<htHint»l. Ex parte rtro Anaeleli Mallhaeue 
Caneellariut , et Afrvi Pitanvt Cardinalit , et 
Cardinalit aliut nomine Gregoriut einiiliteracre- 
leravere. Quibut ila congregane, Rex ilte, ul eroi 
tagacit animi prooidique conritii, pria» parlem 
Jnnocenlii qualriduo «eque ad nceaiiim miriibi- 
liler, el ultra quam eredi poleti , ejaminaeil ; ee- 
quenter aviem Anaeleli partem qualriduo eimi- 
liler pereerulalut eet. .Studiale igitur et diligen- 
ler parlibui ulriuiqUe eleclioniiaudilie, Rex ipte 
Clerum omnem , et populum ciritalii Salernila- 
nae congregari mandaeil , et Epiieopot , el Ale- 
balet àlonatleriorum, qui eonceneranl , el eoram 
eii laliler exoreui eit: Domini, et frairet, credi- 
mue rtiiram non Mere prudenliam , qua de re 
Cardinale» iiloi parici utriuique fecerim convo- 
eari; pulari elenim, quaulum nottrae allinei rir- 
luli , tali, el tanto negolio finem imponere, elju- 
ililiae lemilam eeidenler leelari; led quia mul- iO 
tii quaeilionitue , rariiique reiponiionibui ani- 
mi» noeler impedilur, eolut ego tuper hoc tanto 
negolio fiuem impendere nequeo: unde ti Domi- 
nii iilii CardinatiLue videlur, ordinem ulriutque 
leribant eleilionit, et ab uiraque parte iinu< me- 
tum in Sii itiam deicendal Cardinali! , ubi , fu- 
rente Domino, Malieilalii Jeiu Chriili Salcalo- 
rit fetlieilalem celebraluri >umi», ibique lapien- 
tei Arehiepiieopot , Episeopoi , alioiqne ineenie- 
mui prudiHlii animi cirot, quorum coiiiilioAna- 30 
Cleti parlem uique modo leclalut lum; lune enim 
ipiorum, aliorumque lapienlum comilio , tuper 
hoc negotio, divina inipiranle clemenlia, eerlit- 
limum finem , quaulum meae allinei poleilati , 
imponimui. Cardinali! adhaecGirardut rttpon- 
dil : Scialii reterà, quoniam ex parte notlra or- 
dinem partii nottrae noi omnet tcribemut: au- 
dittis enim ex ore nostro seriem eleitioni», au- 
diilii omnia , quaeiumque diva noi gesta inni: 
Cardinalem quidem millemus Guidonem de Ca- 40 
tlelio lapienlem utique cirum, el din retum, qui 
robinum, tieul pelilii, ad Siciliam tenial, de- 
inde lit ui tupientiae eetirae placuerit, perficia- 
lii, Spirilui Santini l\traclilui cor vesiram il- 
lumiuet , el corde recto al Ealetiam, el cerila- 
lii lumen perducal. El hit aclii unuiquitque ad 
propria rtmiaeil. Altera die adrenienli praetli- 
clui Giraidui Cardinali! cum luii rerenut eil: 
lolui aulem Guido praefalut Cardinali! reman- 
lil rum Regi profeeturut , licul italulum eroi. 50 
Ex parte cero Anaeleli limililerCardinalit aliut 
deitinalur. Quibut pairalii, nacigio paralo, Rex 
ipie ad Siiitiam iramfrtlatil. Dux praeterea 
Rainulphui jam nominalut praefalum eailellum 
ihtiudii viritiler obiedii, quod praeliit mutlii, el 
machinalionibuiquolidie expugnabal. Vidtniau- 
lem Dux ipte caUelium illud capere non pone , 
contino habito , illud dimiiit , el in finibui Ali- 
fanit itcetiil ; conlinuo cirilalem illam , et 
munilionem eailiUi eomprehendil , et tuae obli- 60 
Huit poliitali. 

Uoc anno JnaHetut, qui lub nomine iVn<i/(-| 
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sta elezione , Emerico Cancelliere , e il Cardi- 
nale Gherardo. assai venerabile uomo, insieme 
col predetto abate di Chiaravalle ; e da parte di 
Anacleto il Cancelliere Matteo, il Cardinale Pie- 
tro Pisano e il Cardinale Gregorio. Poiché si fu- 
rono raccolti , il re , come quegli che di astuto 
e prudente animo si era , esaminò la causa di 
Innocenzo per ben quattro giorni dalla mattina 
in sino alla sera , e similmente pur altri quattro 
di quella di Anacleto, e cosi dopo avere diligen- 
temente esaminato amundue le elezioni, fece rac- 
cogliere tutto il clero u il popolo di Salerno , e i 
Vescovi e gli Abati de'Munisteri, e al cospetto 
di tutti cosi prese a dire : Signori e fratelli, cre- 
diamo non essere occulto alla vostra prudenza 
per che cagione facemmo qui convenire questi 
Cardinali diamendue le parti •Conciossiaclic av- 
visammo di dovere, per quanto è in noi, impur 
line a cosi grave faccenda , e seguir la via della 
giustizia. Ma dappoiché il nostro animo da tante 
quistionieda sisvariate risposte è impedito, non 
possiamo decider soli d' un tanto aliare. Per la 
qual cosa se questi Cardinali vi consentono, scri- 
vano essi per ordino come avvennero le due ele- 
zioni , e poi vengano con me in Sicilia due Car- 
dinali delle due parli , perchè colà cou 1 aiuto 
di Dio celebreremo la festa della nascita di Gesù 
Cristo, nostro Salvatore, e troveremo Vescovi e 
Arcivescovi e altri savi uomini , pe' consigli do' 
quali abbiam seguitatola parte di Anacleto. Per- 
ciocché allora col parere de' suddetti savi c di 
altri ancora , o coll ispirazione della divina de- 
menza , imporrem line certamente, per quanto 
è in noi , a cosi fatta faccenda. A queste paro- 
le il Cardinale Gherardo rispose : .\bbiaie per 
certo che noi scriverenvu tutto l'ordine della e- 
lezione dalla nostra parte ; perocché avute dal- 
la nostra bocca stessa udito raccontarlo , avu- 
te udito tutto quello elle per parte no.-lra si è 
latto. Sicché cuinandereiiio che il Cardinal (ìui- 
doiie da Castelli, savio e prudente uoinu, ven- 
ga , come voi chiedete, con esso voi nella Sic - 
ila ; e quindi fate come piaccia alla vostra sa- 
pienza , che lo Spirito Santo v'illumini e vi co:i- 
diica con retto animo alla chiesa e al lume del- 
la verità. Uopo le quali cose ciascuno alle suo 
case fece ritorno. L' altro giorno il Cardinalu 
Gherardo cu' suoi su ne tornò. Scodo rimasto 
col re, come crasi stabilito, solo ,1 detto Guido- 
ne. Medesimamente un altro Cardinale fu desti- 
nato per parte di Anacleto. Fatto questo, il ro 
montò in nave ed aiidosseiie in Sieilia. Intanto 
il Duca Kalnulfo assediava valorosamente il ca- 
stello di Padula, battendolo ogni di con fatti d'ar- 
me e con macchine; ma vedendo poi di non lo 
poter prendere, l'abbandonò e ritirossi su' con- 
lini d' Alife c impadronissi agevolmente della 
città e del castella. 


10 


In questo anno si mori Anacleto che avea 
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ralus adtixil, VII die stante mensis yanuarii 
morluus est, fui sedi! annis septem, et mensibus 
undtcim, et diebus viginti duobus. /nnocen/iiu 
i(aquel\)ntifex continuo ciribus sumptis, et ami- 
rorum virtute accepla contro inimicos vtrt/iVrrj 
insitivit. Rossemannus igitur Episcopus totiui 
cirTtalis tintinnabula Benevenlanae pulsare prac-\ 

( cpit, morlemipsiusAnacleliscilicel significando. 

Hoc anno praedictus Imptralor cum ad Im 
periuin suum rcrertebatur, morluus esl in parli 
bus Tuiciae, et eo defuncto Corradat ad Impe- 
rium unanimi roto sublimalus esl. 

Anno ll.ìH, nono anno Rinlificaliis Domi 
Jnnocenlii II Sommi l\>nti fide, m-nse M irlio 
Indirtionis. Cum praedictus Anarìelus morluusì 
e.ìsel , (’ardinales sui , consitio acceplo a fralri-\ 
bus ipsiusAnarteli.adRegemmisemnl Rogeriam, 
ipsius Anacleli morlem significantes, ut si ei pia 
cerei, Papam constiluerent. Rex ilaque, ul Do- 
mini Papae Innocentii parlem impedirei, volila- 
tali forum assensi! , et Papam eligendi polesla-^ 
lem dedii ; qui Homam rccersi. fautorihus forum 
congregalis , m'dio mense Murlio , Gregorium 
Cardinalem Papam ji'M, et incasorem conslitue 
rulli, yictoremgue finn vocareruni. Sed Dei mi 
ifnconlta auxiliame , haeresis illa , et invasi 
paueo tempore regnavil. Diebus aulem non mal 
tis evolulis, fraires praedicli Anacleli , taalam 
cognoscenles lurbalionem, in se reversi. Domino 
facente, cumpraediclu Domino Innoeenlio Papa 
paris /irmamfnium composueruni , et ipsi, et om- 
tifj ejus ailveriarii ad ejus fidelilatem convertii 
soni, et sceleralus ilie . qui sub Vicloris nomine! 
appuriiit , veslein , el milram deposuil , et ad vo- 
lunlalein Puniificis Innocenlii pervenit. Sieque 
gaudio magno, el gloria exuilationis tota Roma- 
na cicilas exullacit, el Ponti fex ipse Jnnocen- 
lius ad uiiiliilem Eccìesiae , el concordiam , au- 
xilianle Domino , /lerdaritur. Diebus aulem non 
mullis ecolulit praedictus Aposloticus , consilio 
acceplo, Atbanum venti, disponens, e.rercilu ron- 
gregalo , ad Durem Rainutphum venire; sed in 
firmilale percutsus venire noiipolail. Inlerea Rex 
Rogeriut congregato exercitu in finibus venii A- 
puliae, cogiians eicilates libi ab Imperatore abla- 
tas tuae lubmiltere poleitati. Dux igitur Rai- 
nalpkus Regii illiui senlieni advenlum , tolius 
Aputiae parles submovil , ul contro ejus rabiem 
unanimiter intislanl. Nec mora, curia rapido 
ad Dueem feslinant nominatum , et sic contro 
Regii illius ferociam mensibus fere duobus reii- 
tlunl. Haec inier, sicul nobii est relatum, prae- 
diclut Rex Dominum Pipam Innocentium iiiPi- 
trem, et Dominum accejrii, «I civilati Benecen- 
lanae el per tolius Regni <ui parles mandavil , 
rum Patrem, et Dominum accepisse. Nosautem 
lileris gw acceptis Dominum illum, el Pairem 
vocavimus ; quibui peraclis Rao de Frainela Be 
nevenlanae civilati, el Regi Rogerio rebellii ap- 
paruil, el oineas Beneoenlanorum incidi manda- 
vi!. Citel ilaque, consilio acceplo, Raonis illius 
infeitationei Regi nominalo mandaverunl , ut ci- 
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avuto nome di Pontefìce, a'7 di gennaio, aven- 
do occupato la sedia Pontificale sette anni . un- 
dici mesi e ventidue giorni. Ondo Papa Inno- 
|cenzo rifatto di forze e con l'aiuto degli amici 
valorosamente si levò contro i suoi avversarli. £ 
intanto il Vescovo Kossemanno fe' suonar tutto 
le campane della città di Benevento come per si- 
gniricar la morte di .\nacleto. 

Medesimamente in questo anno I Imperatore 
facendo ritorno nell'impero, si muri in quel di 
Toscana , e fu scelto a suo successore, per volo 
universale , Corrado. 

L'anno 1138, nonodel Pontificato di Papa In- 
nocenzo II Sommo Puntelice, e primodell liidiz. 
Essendo morto nel mese di marzo il detto .\iia- 
rleto , i suoi Cardinali , per consiglio de' fratelli 
stessi di Anacleto, mandarono a He Ruggiero 
significandogli quella morte , acciacchi, uve ei 
volesse, un luiovoPapa eleggessero. Per la qual 
cosa il re volendo abbatterò la parte d' Innocen- 
zo , consenti alla loro volontà , dando loro li- 
cenza di eleggere il Papa. Sicché quelli tornati 
a Homa . e raunati i loro seguaci , in sulla me- 
tà del mese di marzo elessero per loro Papa e 
nuovo invasore il Cardinale Gregorio, e il irhìa- 
marono Vittore; ma per divina misericordia po- 
co tempo bastò quella eresia ed invasione. Coii- 
ciossiachè non si andarono molti giorni che i fra- 
telli di Anacleto, veggendu tanto turbamento , 
si rivolsero in sé medesimi , e con l' aiuto di Dio 
fermarono la pace col detto Papa Innocenzo , 
e divennero insieme con gli altri suoi avversa- 
ri! fedeli a lui , onde quello scellerato che era 
venuto col nome di Vittore deposc la veste e 
la mitra , e si sottomise alla volontà di Papa 
Innocenzo, di maniera che con grande allegrez- 
za ed esidtazionc tutta la città di Roma ei con- 
solò, e Papa Innocenzo fu con l'aiuto di Dio 
condotto all unità e concordia della Chiesa. Nè 
passarono multi altri giorni che il detto Papa ven- 
ne ad Albana , avendo in animo di mettere in- 
sieme l'esercito e andar dal Duca Rainulfo; ma 
soprappreso da una infermità noi potè fare. In- 
tanto Re Ruggiero messo su un esercito venne 
ne' confini della Puglia avvisando di poter ridur- 
re sotto la sua potestà le città stategli tolte dal- 
l'Imperatore; onde il Duca Rainulfo avendo sa- 
puta della sua venuta , mosse tutta la Puglia 
p“rcliè unanimamente si levasse contro la co- 
lui rabbia , o in fatti tutti accorsero subito dal 
Duca . e per ben due mesi resistettero alla fero- 
cia di'l re. In questo mezzo il re, come ci è stato 
riferito, avea riconosciuta Papa Innocenzo per 
suo padre e signore, e questo avea fatto ratificare 
alla città di Benevento ed a tutte le parti del re- 
gno; onile noi eziandio avendo ricevuto sue letture 
chiamammo quello nostro Padre e Signore. Do- 
pa di questo Raone di Eragneto si mostrò ribel- 
le alla città di Benevento ed a Re Ruggiero, e co- 
mandò che avessero messo il guasto alle vigne 
de' Beneventani. Allora i cittadini fecero assa- 
pcre al ce quelle devastazioni, acciocché al piu 
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U$$ime eos ah iUiu$ adversilatibus eripiat. Hrx 
iilico, congregato exercitu, iter arripuit , et in 
ipsius sui advenius virlute Montemmaranum , et 
Castella alia comprehrndit, et igne comlmrit. In- 
de super Ceppalunum adveniens simul cum He- 
n^cenfanis illud ohsedit, et die ipsa villam rusti- 
corum comprehendil , et eorum bona depraedata 
sunt, et dumus omnes eorum destructae. Seguen- 
ti vero die turres , et munifiones castelli in pote- 
state Regii dalae sunt. Rao elenim de Fraineia 
timore Regis coactus castellum illud triduo 
exierat cum uxore, et ad Durem festinavit 
nulphum simul rum linone de lo Tufo, et Orriro 
de Sarno, gui simililer fadem Regis (ugientes ca- 
stella sua dimisentnt. Cives rontinuo Reneventa- 
ni Rejem precantur supplii iter , ut castellum il- 
lud Ceppaluni cicitnti coiUrarium , ad destruen-\ 
dum largiatur. Quid multa? Itex ipse petitioui-\ 
bus popuU facens permisit ad dirucndum. AVc 
mora » vatercatim tìenecentanus populus frstinal 
ad destruendum, et sic radi>'ilus unicersa aedifi 
eia castelli evulsa sunt, et rivitas fola super i7*| 
lius gaudebat destructione. ISarnsi unicersas rni*| 
delitates , et pericula, guae ab illius castelli Do 
minis pasti tumus, detrribere vellem, nec lingua'^ 
dicere , negue sigio pronunciare possem. linde 
Deum laudantes Regi gratias egimus, gui nobis 
illud ad destruendum concesdt. Et his artis prae-^ 
fatui Rex Capuanos pnes adivit, et castellum , 
guod Calvum dicitur, comprehendit. Vux prae-\ 
terea Hainulphus exercitu congregato horis omni- 
bus incigilabat , ut Regem itlum viriate insiliat, 
et accipiat ultionem. Rex vero, ut erat sapientis 
eonsilii , per montana guaegue , et loca ardua ca- 
strametatur, et sic Dacis vitabat prudentium, et 
virtutem , unde Dux ille vchemenler condolens 
mente, et corpore ft'emrbat, guia cordis dvlurem' 
osiendere poterai. Novissime ajtudAlifa.-i mo 
raiur, exUtimans Regem iltumA'ips vemre.Rex 
vero, ut diximus, Dacis constantiam fugiens a 
castello Calvo revertitur, et in pnibus Sunctae 
Agathes tentoria sua poni praecepit, Reneventum 
venire disponens; et inde amoto exercitu castra 
metatus est prope Reneventum , u/>i dicitur Pian 
cella, et ibi mansit duobus diebus. Tunc aevepto 
eonsitio inde revessit, et districto exercitu (lumen 
transivil Calorie, et castra posuil super Poniem 
Valentinum , mansitgue ibi duobus diebus. Dux 
autem nominatus Rainulphus, ut erat prudentis\ 
animi, in pnibus morabalur Pelraemajotis, ptr- 
tractans, castellum Apicis, guod Rex mina- 
batur obsidere, virlute, et animose illud libera- 
rti. Rex ifa^ue nomtiia/u< Reueventanos preca- 
tur, ttf in ejus auxilio unanimiter fesiinarent 
Rossemannus igitur , gui tunc Praesul aderal 
amore Regis coactus, cives uniiersot rogavit 
in ejus mandavit auoriVio. Axuliens autefn Rex 
ipse castellum Apicis a militibus , et viris pns- 
dentibui armatum fore , comìzio accepto , castra 
amovit, et Pstraepolicinae castellum aggrediprae^ 
eepit, et igne, ferroque illud depopulatur; et indel 
procedens castella alia comprehendit, et comburi 
1 . 
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presto possibile venisse a liberarli da qaelle av- 
versità. Il re messo insieme I' esercito si |>oso 
incontanente in via, e cammìn facendo prese 
od incendiò Monleinarano ed altri castelli. Ve- 
nuto quindi sopra Ceppaioni insieme co' Bene- 
ventani Io assediò, e nello stessogiorno ebbe pre- 
so il villaggio de’ foresi , e depredato i loro be- 
ni ed abbattute lo caso, onde laltro di le tor- 
ri e munizioni del castello fiiron consegnate al 
tO|re. Condossiachè Raone di Fragneto spinto dal 
timore del re era tre di innanzi escito insieme 
con la moglie da quel castello e andato al Dura 
Rainulfo insieme con Kaone del Tufo e Orrico 
jdi Sarno , i quali parimente per fuggire il re 
avean lasciato i lorucasbdli. Intanto i Beneventa- 
ni umilmente pregarono il re che volesse conce- 
der loroqnel castello di Ceppaioni per distrugger- 
lo , essendo esso contrario alla città. Che altrot 
Il re cedendo alle preghiere del |>opolo conce- 
20|dettegli di distniggerlo , c cosi tutti gli edilìci di 
}uel castello furono abbattuti dalle fondamen- 
ta; della qual distruzione oltre modo la città si 
rallegrava. Perciocché se tutto le crudeltà e tut- 
ti i perìcoli che da' signori di quel castello ah- 
biam solferto, volessimo descrivere, nò la lin- 
gua potrehheli pronunziare, nè lo stile esporre; 
onde noi lodavamo Iddio, rendendogli grazie 
che ci avea conceduto di potorio abbattere. Ap- 
presso il re si avvicinò a' contini di Capua e pre- 
30l$e il castello detto Calvi. Oltre a ciò il Duca Uai- 
nuifo, messo insieme l'esorcito, slava sempre 
attento per assalir valorosamente il re , e vendi- 
carsi. Ma il re , come quegli che prudente uomo 
si era, pose il campo in certi luoghi montagnosi 

0 deserti, sottraendosi cosi airasluzia e al valore 
del Duca , il quale avendone gran dolore con 

1 animo c col corpo fremeva perché non polca 
manifestare lutto il cordoglio die sentiva nel- 
^l'animo. Di nuovo si ferra,! in Alife, avvisando 

^^[chi;colà il re sarebbe venuto; ma questi che. co- 
me abbiam detto . sfuggiva le astiuie del Duca , 
si ritirò dal castello di Calvi, c comandò clic si 
mettessero gli alloggiamenti ne'coniìiii di S. \- 
gata . avendo in animo di venire in Benevento ; 
e in fatti tolto di là il campo si pose a oste pres- 
so a Bi'iievcnto, nel luogo detto Plaiieella, cd ivi 
rimase due giorni. Dopo di che, preso consiglio , 
di là si mossoestrcttol'esercilo passò il fiume Ca- 
lore. ponendo il campo sul ponte Valentino, dove 
50lrimasc due giorni. Intanto il Duca Kainiilfo, as- 
sai prudente uomo, stava in su' conlini di Pietra- 
maggiore, proponendosi di liberar valorosamen- 
te col suo coraggio il castello di Apice, che il re 
minacciava di voler assediare. Allora il re pre- 
gò i Beneventani che volessero tutti concorde- 
mente levarsi in suo aiuto , o Rosscmanno che 
allora era Vescovo spinto dall' amore che avea 
per il re , chiamò tutti i cittadini o mandolli in 
suo aiuto. Il re d’ altra parte sentendo come il 
Ì60|castello d' Apice era armato di cavalieri o di uo- 
mini di savio consiglio, tolse il campo, o dispose 
Iche fosso assalito il castello di Pictrapulcina, • 
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mandata* An/m Landvlphit FarmVum, Cam- tulio col ferro e col fuoco cbbelo devastalo e 

pugaUaritttGvardÌQmt et cititatem cotnprthtn- cosi altri castelli eziandio prese, e feceli pari- 

da Alìpham, et igne consumpsit ; unitersam qui- mente bruciare. Prese Ponte Landolfo , Fragni- 

dem substantiam civium , et ecclesiarum omaiut, lo , Campolattaro, (ìuardia e la città di Alife, e 

gaiiotae lìegie , et /ur6a innifmrra praedonum , consumolle col fuoco, mentre i galeotti del re, e 

quae eum sequeiatur, comprehendit , rapuit, di- gl intiniti predoni che seguitavaulo afferravano, 

spoliavit, et unufquisque, prout potuit, dispar- rapi\ano, s|K)gliavano tutte le sostanze de’cit* 

titvr. Lector itaque , ti adettet, super tati, tan- ladini e gli ornamenti delle chiese, dividendo* 

taque cieiiatis strage, et confusione turbaius de- si le s|>oglie, come poteano, fra loro. Veramen* 

fùeres, el firmares a Graecorvm tempore, et Fa- 10 le , o lettore , se fossi stato presente per tale o 
ganorum tantam in ràn'i/tafios nitnam, et com- tanta strage e confusione della città saresti ve- 

bustiouem non accidiste. Cumque taliter civita- nulo meno , ed avresti affermato che mai, dopo 

tem illam Alipham contumasset, exercitu inde il tempo de’ Greci e de'Pagani, non era Ira'cri- 

amoto , in finibus festinarit Benafri , civitatet il- stiaiii avvenuto si grande rovina ed incendio» 

lai suae submittere voletis potestati. Continuo, Poiché cosi ebbe distrutta la città di Alifo, tol* 

justu crudelitatis a Rege ilio inondo, civilatem to di là l'esercito, si mosse alla volta di Vena- 

tffam Benafrvm aggrtdi, et expugnari manda- fro per sottomettere quelle terre alla sua auto* 

tJtl ; cives autem, prout poterant, el se, et etri- rità ; c in fatto crudelmente egli , dico il re , co- 

tatemdefeudebant.Rex itaque eorumeonstantiam mandò che fosse assaltata ed espugnata la det- 

aspicietis, crudeli manujustionis minatur, ut ci- 20 ta città di Venafro , i cui cittadini quanto potea- 
vitatem illam itisiliant. Continuo peecatis immi- no sè e la loro patria difendeano. Il perchè veg- 

nentibus, ciritas illa falde munita, et diviliis gendo il re la loro costanza, minaccia crudej- 

plena capitur, et avium omnium bona, et divi- mente di batter la terra, e in fatti per la gravez- 

/farvm fna^mVi/dtnrs ab hostibus capiunlur, et za de'stioi peccali fu quella citlà. avvegnaché 

divisae per parics ad niAitvm swnt conversae. Vi- lortemente munita e piena di ricchezze , presa 

ri itaque, et mu/t>rd,parm/t^e rorvmper mon- insieme con tulli i beni de' suoi cittadini , onde 

lana fugiunt, omnitus eorum bonis in manibus i soldati si divisero gran numero di ricchezze . 

rapientitim, et praedonum dimissis, sicquecivi- per modo che quelle cosi spartite tornarono a 

tot illa, et iurrium ejus munitiones in potestate nulla. Intanto gli uomini, le donne o i fanciulli, 

Regissubacta est. Et talicrudelitateaudUa Frae- 30 fuggivano pe'luoghi più alpestri e montagnosi, 

sfti/tan«im castellum, et Roccaromana ad Regie lasciando tutti i loro beni nelle moni di quc'Ja* 

voluntatem convertitur, et alia castella circum- droni persecutori . onde la città e le munizioni 

quoque confida. Quibus actis Rex inde rever- delle sue torri, lutto venne nello mani del re. 

tens Beneveutum venit, et ad J\iludii castellum Udite le quali crudeltà. Picsenzano. Uoccaro- 

castrameiatur XI t die mensis Sepiembrit intran- mana ed altri vicini castelli si sottomisero al re. 

te. Dux interea Bainulphus, qui tanto Begi re- Quindi il re tornò a Benevento , e pose gli allug* 

iiitere non poierat, dolore cordis concussus circa giamenti nel castello diPadula a' dodici del mese 

Aiiphanos finet morabatur. Inde procedens Bex di settembre; mentre il Duca Kaitiulfo vedendo 

ipse ad ciritafem Melphium ivit,putanseam suae di non potergli resistere stavasi con gran doloie 

submittere potestati, quod obtinere non potuit , àO intorno ad Alife. Appresso andò il ro contro di 

et inde reversus super castellum Toccum adivit. Meltì, sperando di poterlo sottomettere, ma non 

Con/inwomacAinaa /i^norwm /icnniandari/.eir- gli essendo riescilo si volse contro il castello di 

tute, quarttm lurres castelli illius, et muntVioncj Tocco, c comandò che si faccsser subitamente 

destruerentur; sicffUe pars quaedam /«munì dt- iiiaccliine di legno per distruggere le torri c le 

ruta est. Dux interea Bainulphus circa ciitn quo- munizioni di quella terra , di cui veramente co- 

fidte inri(/i7aéor, ne i7/f /rrraji /fo^cnt Co* >l fu ahlialljita una porzione. Intanto II Duca 
milis de Ariano invadere/. Fopulus autem cosici- Kiiinnlfo spiava ogni giorno tutti i passi del re , 

li, tir(u/em Begis, et furorem aspicient sub ejus per impedirgli d invadere le terre delConte Hiig- 

po/ee/afe, e/ di7ione co//a eii/!<mtei7 , e/ ras/e//tim giero di Ariano II popolo di quella terra ve- 

illud in ejus dominatione subactum est III ha- 50 òrrido il valore o il furore del ro , sottomise 

tend. Oc/o6ris, ceto ^uidem dies castellum illud il collo alla sua autorità a'28 di settembre: otto 

jfbccimi obsedit. Quibus ila peractis , Rex ipse giorni il re assediò Tocco. Quindi levato di là il 

coa/ra iWe amori/, e/ tempore ra/dep/urta/t caiii|Ki. venne a Benevento quantunque cades* 

naven/vm venit, et ipse intra Ecclesiani 5.Mr/i t sero dirr>ttissiine piogge, c |K>se gli alloggiameli* 

Apostoli prope civitalem sitam ra«/rame/a/ur. li nella Chiesa di 8. Pietro Apostolo, vicino alla 

jfo/ui ^idem ejus exercitus infra civitaiem ho- città, mentre Tesercito entrò nella città e stel- 

ipt7o/ua est Beneventi, ibiqut mansit diehus tri- levi tre gioriiì. Conciossiachè il tempo piovosis- 

twa.* tempus enim terribile plwiarum , et valde simo era e mollo pericoloso, sicché non poteansi 

pmrw/oanm inera/, et prò inveniendis ad exer- procacciar lo coso necessario all'esercito, e pe- 

ci7«m necetsariit , nullo modo adire ralebant ; 60 rò, come abbiam detto, per rinfrancar le forze 

nnde,siculdiximus,infracÌvitatemBeneventiadì rimasero le milizie nella città. U.Uiito il rea’à 
^refociUandum exenitum commorati aunC ilfx| dì ottobre cullò anch'egli in Benevento, c lut- 
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initrea nominatus civitaltm intravit Btnevtnla- te re'diligenteineDte visitare le chiese e i palagi 

nani IV die intrante mensii Octobrh , et ecele- della città e la Curia Apostolica ; e poi riposato 

iias.el civilalit palalia, et Curiam ApoeloUci die fu l'esercito, mosso di là il campo, si pose a 

eludiote perquùivit; et exercitu refocillalo castra oste pressoal caslellodiS.Severo.Quindiproce- 

a civitate amocit , et prope castellum S. Seceri dendo oltre, prese le terre di Moncone, S.Gre- 

castrametatus est. Inde procederà castetlum Mor- gonio e Pietramaggiore. Queste cose sapendo il 

corre luae obliuuit potestati, et Iris aetis castellurrr Conte Ruggiero di Ariano , lasciò il castello di 

5<mcli Georgii, et Bttraerrrajoris comprehendit . Apice, e data licenza a tutti quelli del contado 

Comes igitur Rogerius de Ariano haec audietrs, di sottomettersi al re , egli si ritirò in Ariano , 

Apicie castellum dimisit, et villanie omnibus, ut 10 dove trovò il soccorso del Duca Kaiiiulfo, e non 
Regi obedirent , licerrtiam largitur, et ipse dei- volle allatto sottoporsi al re. Il quale subito eb- 

tatem intravit Arianum; ibigue confidens. Dacie bc condotto sotto la sua autorità il castello di 

Kainulphi auxilium adincenit; qua de re nullo Apice, e poi dimorò per quattro giorni in quello 
modo ad Regie voluiitalem pervenire voluil. Con- di Tamaro. Il detto Duca si avvicinò quindi alla 

linuo Rex ipse castellum Àpiris suae alligavit città di Ariano per impedire die il re non l'as- 

delitati, et Rex ipse ad castellum Tamarum die- salisse, sicché il re da una parte e il Duca dal- 

tms qualuor muralus est. Praefatus aufrm Dax l'altra, amendue erano in angustie. Dopo di que- 

exercitu congregato prope civilatem .irianumve- ste cose . il re partito da Tamaro si accostò a' 

nit eustodiens , ne Rex ipse quoqtto modo eam in- conGni di MeIG, e quindi procedendo ebbe sog- 

vaderet , et sic Rex ipse, et Dax adtnvicem lobo- 20 giogato S. Agata, assai ben munito castello, ed 
rabant. Et hit decustis praedictus Rex a Toma- altre vicine terre. Intanto il suddetto Duca reg- 

ro ilio castello discedens circa M Iphitanos finet gea Metti , curando che il re improvvisamente 

feslirravit ; et inde procedeus castellum S. Agathes non l'assalisse ; il quale sentendo come il Duca 

valde munitum suae obtinuit potestati , et alia Kaioulfo eragli assiduamente incontro per resi- 

eastella ibi contigua. Dux interea nominatus ri- stere a lui ed a' suoi e difender le città della Pu- 

vitatem regebat Melphium , ne Rex ille quoquo glia , provvide die tutti i castelli che avea pre- 
moda ingenio eam invaderei : praefatus autem si fossero muniti di cavalieri e altri uomini d'ar- 

Rex eognoscetu Durem Rainulphum jagiler con- me , e quindi se ne andò a Salerno , avendo in 

Ira ss , et ittoi obsislere , et Apuliae cidtates tue- animo di tornare in Sicilia donde già da buona 

ri, cotuilio eommunicato, castella, quae compre- 30 pezza era partito. Ma il Duca venne a Rari e 
henderal, mililibus, et viris armalis muniri, et percorse tutti i luoghi marittimi, esortando tut- 

observari mandavit; et ipse Rex Salernumadivit, to il popolo che raccolte le loro forze , e prese 

disponens ad Siciliam reverli, quam longo lem- le armi in quel momento favorevole si oppones- 

poredimiseral. At Dux nominatus Barumdesren- sero al re: al che tutti concordemente gridava- 

dit, et marinos /ines visitavi!, populum omnem no sé esser pronti ed apparecchiati. 

hortarsdo, ut tempore opportuno, viribus sumplis, 
et armis, cantra Regem obsistant, qui unanimi- 
ter, et corde devoto paratos fare clamitabant. 

Anno H39 Dom. Incamationis , et X anno L'anno 1139 ddia Incarnazione del Signore . 
Pontifreatus Domini Innocenti II Sommi Don- lolX del Pontilìcato di Innocenzo, Sommo Pon- 
tifieis , et unicertalis Papae mense Martio II In- leGce e Papa universale , nel mese di marzo , 

dirlionii, hoc anno praefatus Apostolicus Inno- Il dell'Indizione. In questo anno il detto Papa 

ecniiuf, VII! die intrante mentis Aprilis, Rumae Innocenzo , agli 8 del mese di aprila , tenue un 

Synodum celebravi!. Ai cujus sacri Conventus sinodo in Roma , nel quale intervennero moltis- 
praeserrtiam Archiepiscopi , Episcopi, et Abba- simi Arcivescovi, Vescovi ed Abati, e fra le al- 
lea innumeri coneeneruni; ibique inter caetera, tre cose che con l'aiuto dello Spirito Santo in 

quae .Spi'n'lu Sancto mediante, statuto luni , ein- quello si stabilirono, il Papa , al cospetto di tutti 
eufi'a excommunicationis alligavit Regem Roge- i cattolici ch'eran presenti , scomunicò Re Rug- 
rtum praedictus Apostolicus Innocentiue l'n prae- giero e tutti i suoi seguaci. In questo anno il Du- 
sentia omnium catholicorum virorum , qui con- 50 ca Rainulfo, di cui innanzi abbiam parlato, preso 
venerant, et ejus omnes sequaces. Hoc antro Rai- da un'ardentissima febbre, si mori ìnTroia l'ul- 
nrsiphut Dux, de quo in superiori tractatu men- Umo giorno del mese di aprile , e fu con gran 

It'onem fecimus , ardentissimo febris sinoche ca- diligenza ed onore e con gran pianto di tutti ac- 

lore correptus , ultimo die stante mensis Aprilis compagnato alla Sepoltura nel Vescovado dal 

sx hoc mando decetsil apud civilatem Trojanam, Duca Guglielmo , venerabile Vescovo della cit- 

quem Dueem Guillelmus venerabilis ipsius civi- tà , insieme con tutto il clero ed il popolo. Oh 

tatis Episcopus cum universo clero, et popolo dili- quanto lutto universale, di vergini, di vedove . 

genter, et honeste, lacrymisque manattlibus sepul- di fanciulli e di vecchi d'ambo ì sessi , non che 
turaeinfraEpiteopiumIradiderunt.Oquantuttu- di cavalieri, si sparse allora nella città! il qua- 
etus omnium , et virginum, et viduarum , puero- go le se io tentassi di raccontar da capo non baste- 
rumet senum uZn'Mfue sexus, et militum, civila- rebbemi nè il tempo nè la lena dello scrivere. 
temillaminvasit, qutm liradicitutdescriberslsis- lo somma quo' di Bari , di Trani , di MeIG , di 
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larem, nee diti suffictreni, ntc copia dtscribtn^ 
di. Baremis itaque popultUf et Tranensis, Afr/>| 
phiensiSt Cauusinus f et omnes, qui sub ejus do- 
minio, et protecdone cunfidetant, comolatione 
obiita, criuibus eculsis, pectoribus laniatis , et 
genii » ultra humanum modum lugebant. Luge-^ 
bant enim Ducem piissimum , et Patrem untr^r- 
soiMm, qui totius sui Ducatus hahtnat dulcedi- 
ne, et bumanilatis suavilale . furore omni depo- 
sito , disponebat. Quid multa ? de mortis illius 
compassione inimicorum etiam acerbitas, et de\ 
ejus prudentia condolens, latrymanique com/)o-| 
tieiatur: sirque tota fere Italia de ejus probità- 
te. et praeliis, horis omnibus recitabat. Audicns 
autem praenominatusRej' lìogn iut Ducem Hai- 
nulphum, ttrum bellicosum, et maguanimum «j'j 
hoc mundo ubjisse, tanitatis, et elationii ipiritu 
accensus ultra humanum modum gacisus est. Ga- 
visus utique, et morte communi oblitus exaestuat 
animoqueronc{picns,utexercitu congregato Apu 
liae fihfs insHiat,eamque suae submittat ditioni, 
et fìdetiiati.Quid multa? septem navigiii armato-^ 
rum paratis, et auri, arg^ ntique magnitudine di- 
tatis, die VUstanle mensisMnii, Salemum trans- 
fretneit. Continuo clerus otnnis.el populusSaler- 
vilanuslaudibusmultis,hgmnisquesunantibusfìe- 
gem illumsusi epil.JS’ec mora, Hexipseliteras om- 
nibus suis circumquaque manenlibus direxit , ut 
armiseductisadeum conveniat.Literisitaqueejus^ 
aeveptis ad imperium ejus obtemperacerunt : dein- 
de Rex ipse exercilu congregato Renerentum 
nit, et sic l ontra inimicos e.i pugnandos festinant . 

Hoc anno IV Kaìend. Junii, moni itle, qui 
prope ricitatem Aeapotim esse ridebatur, ignem 
tahdum, et flammas risibiies projedt per dies 
orto , ita ut civitates ei configuae , et castra mor-\ 
tem expectabant, ex cujus incendio puUis niger, 
il hormbilis exitit , et usuue Salernum, et Rene- 
rentum, et Capuam , et S^eapolim pulvit ille a\ 
fa» ie centi prrvotavit; iguis vero ille per dies octo 
visus est , de quo f/ulvere eiers multi Renevenla-^ 
norum, et ego istius operis descriptor collegimus, 
per dies vero triyinta putvis ille super tenam vi- 
sus est. Cumque, ut supra dictum est, Rex R»}-\ 
gerius ej ercitum eongi egusscl , super Cftmilis 1 1- 
Vilatctn feslinus adivit, et civitatnn illam aceni- 
me expugnans suae eatn cUigavit ditioni. Comes 
autem fuginn pet^ns, Trojum ingret^sus est. Dt in- 
de Rex ille civitates, et castra Capilanafae suae 
obtinuit poteslati. Dux praelerea filius praefuli 
R^gis civitates cunrtas Apuliae, et marilimas ad 
suum convertii imperium , pacem omnibus, et 
seturitatem afjirmans. tìarum quidem . n‘i*iVa-| 
tem valde munitam, ohiinrre non potuit ; qua 
dnngenios enim mitifes Princeps civilalis senim 
detinebat , practer tives quinquaginta mitlia ha- 
bitantium. Dux itaque nominatus civitatem i 7 -| 
lam Barum cognoscent capere non posse , exer-| 
citu suo roni'orafo ad patrem Begem Rogerium, 
qui in Trojanis morabatur conpnihus pervenit, 
et eit in unum eonvenieniibus, studiose tractare 
easperunt, qualiter civitatem Trojanam suae móH 


jCanosa e tulli checransi alTidati al suo impero 
cmJ alla sua dominazione, dimentichi d'ogni eoo- 
solazionc, co'capelli sparsi, col petto c le guau> 
ce lacerato piaogeano oltre ad uso umano; per* 
ciocche piangeano il Duca piissimo, il padre di 
tutti, che disponea delle redini di tuUoquaoto 
il Ducato con dolcezza e soavità, senza alcuna 
maniera di furore. Che altro? eziandio la cru* 
deità degl' inimici dolendosi per la sventura del- 
lOjla sua morte e per la sua prudenza, piangendo 
il compativano; e cosi presso che tutta Italia as* 
sidtiamenle ragionava della sua onestà, e delle 
battaglie da esso lui fatte. Re Ruggiero intanto 
avendo sentito il Duca Rainulfo bellicoso e ma* 
gnanimo uomo esser morto, preso da gran va- 
nità c sujMjrbia era lieto oltre ad ogni credere. 
In somma si rallegrava e dimentico del comune 
destino della molle, \olgea ludl’aniino di rac- 
coglier l’esercito e assaltare i contini della Pu- 
20 |glia, o sottometterla al suo dominio e alla sua 
ledellà. Che altro? messe in punto sette navi , 
piene d uomini annali o cariche dì oro odi ar- 
gento, \eime a 7 del mese di maggio in Saler- 
no, dove fu dal clero e dal popolo ricevuto con 
molte Imli ed inni. Quindi senza por tempo in 
mezzo, il re mandò attorno lettere a lutti i suoi, 
perchè prese le anni a lui si unissero; e lutti 
veraineiite , avute le lettere, ubbidiroiilo. Di là 
il re raccolto l'esercito venne a Deaevento c si 
aifrellò dì abbattere i suoi nemici. 
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In questo anno il primo dì del mese di gincno 
<pjel monte che vedeasi presso alla città di Xa- 
poli gettò per bene otto giorni polonlis>imo fuo- 
co e iianime vìve, per modo che tutte le città c 
^illaggi >icini si aspettavan la morte. Da qu< l- 
inceiitiiu iisci\a una |K) 1 verc nera ed orribile, 
la (piale giunse lino a Salerno, a Benevento, a 
Capila ed a .Napoli ; il fuoco, come è dello, durò 
otto giorni, e di qui Ila polvere molli Bi'iievenla- 
ui , e io stesso che ho scritto questa istoria rac- 
cogliemmo, e per ben trenta giorni se ne vido 
sulla tona. Ora dap^Kiichè re Ruggiero, conm 
ahhj.1111 narralo, ebbe raccolto Tesercito. venne 
in India contro la città del Conte, e a\eud«'U 
valoiosamei.te espugnata , V ebbe soltonie!*?>a ; 
oinh? il Conte si |Hise in fuga e riparossi in Tro- 
Appresso il re sottomise ie città e t villaggi 
della Capitanala, mentre il Duca, suo lìgliuulo, 
conquistò tutte le città marittimo della Puglia, 
pronielteiHJoovunqiio pace e sicurezza. Solo Ba- 
ri non p(itè prendere perchè il Principe di quella 
U rrà teiiea (piallrocento soldati, oltre a cinquan- 
ta mila cittadini. Il perchè vedendo il Duca di 
non poter prendere la detta città, raccolto l’eser- 
cito, venne da Ruggiero, suo padre, che slava 
su oonlìni della città di Troia, c messe insieme 
tutte le loro genti, trattarono del modo di poter 
soUomeltere questa terra. Lontano a quattro mi- 
glia da essa stava il Conte Ruggiero di Ariano 
con selleceotu cavalieri disposti a morire, mciir 
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mtffanf poUitati. Quatuor guidem millibus 
terjectit a cìvitate Trojana Comes Rogerius Aria- 
ni cum septingentis mi7i7t6uj de morie desperalis 
morabantur. Cives revera 7't‘ojani cum estro 
neit, qui ad eos confugerant prae Umore nomi 
nati Regie t cicitaiem illam tuebantur. Rex ita- 
gue civitatem illam sic a tantorum tii’orum vir- 
tute munitam persentiens, ad Castellum Bacha 
rezza ibi trtVtnum ducentos milites dimisit pr 
eivitatis illius infestaiione , et ipse cum Dure no 
minato /ilio suo, simulgue eorum esercitu ac/ro-| 
cato super civitatem Arianum Comiiis Rogerii 
tenit. Continuo Rex ipse cicilatem illam obse~^ 
Hit, et lignnrum machinas ad espugtiandum eam 
fieri mundacit. Cives autem, et milites, qui cum 
eis erant, nihil ex his , quae ingerebantur , me- 
luehant ; ducentog enim milites, et tiginti fere 
minia ariìutiurnm in civitatem introduserunt. 
Rex sic eum parafam, et munitam aspi- 

ciens castra amot eri praecepit , et furore com-| 
rNofu« vineus, olivas, et arboree , et sala eorum, 
quae inreniri polerant , incidi mandarit, et de- 
vastati, et sic civitatem illam dimittens biduo 
per covfmia illius moratus est, 

Eodcm tempore praefatus Apostolicus Inno- 
rcnlius praedirtnm Ducem Rainulphum objisse 
audiens, salis salisque cnndoluit, et consiliocom-^ 
mnnicato i rbem Romam exivit , mille equitum 
culrrca slipatus, et peditum moltitudine copiosa, 
lUi/ide ad firi7ci/cm Sancii Germani pervenit. 
Cumque praefatus Rex Apostolicum illutn Urbe 
rgressum persensit, Legatos suos praediclo Apo- 
stolico de pare mandacit, et voiuniaiem Aposto- 
tiri, et pelilionem pullicctur per/Uere, Apostoli-, 
eus autem Legatos Heqis honeste accipiens, Crtr-| 
dinales dm-s ad Regem ipsum transmisit, pacis, 
et dite tionis fìrmamentum describens , et ut ad 
civtlatetn Sancii Germani Rex ipse festinaret, 
Quid multa? ('ardinales iitos Rex ille diligen- 
(er, et honeste accipiens, cicitatem Trojanam 
quam obsidef)at,dimisH, et cursu rapido ad prae- 
dii tum Apostolicum rwm/)MCC/S/iosuo, et exerci- 
tihm suis feslinat; continuo per Legatos suos ab 
utraque, patte de pacis foedere intaiocuti sunt. 
Àpostoticus itaque PrincipatumCapunnum a Re- 
ge petrbat , ^Mcm injuste Principi Roberto abstu 
ìcrat, Rex vero nullo modo Principalum reddere 
v«(ui7 , et sic per dies orto disreptatio talis in/fr| 
foA hai/ita est ; et his actìs praefatus Rex suoomni 
txercitu coacervato, ad terras, quae fUiorum Bu- 
relli vocanlur, acceleravit, de quibus ferris par- 
lem quandam caslrorum suae submisit potestali. 
Apostolicus autem, et qui cum eo erant, Regem^ 
iltum in partes iUas recessisse cognoscentes , ca- 
slrum quoddam nomine Galluzzum aggredi prae-'^ 
eepit, et devastari. Nec mora, praefulo Regi nun- 
ciafum est, qsialiter jam dictus Apostolicus ca- 
stellum illud esset aggressus. Quid multa? eurfu 
rapidissimo Rex ilte ad terram Sancii Germani,\ 
ubi Apostotieus ipse morabatur, pervenit. En 
trito de Regis adeentu fama terribiUs pervotat , 
et continuo castra Regis cwfixa sunt, ApostoH- 
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[tre i cittadini stessi di Troia insieme co' forestic* 
ri » che eransi tra essi ricoverati por timore del 
re» difendeano la terra. Il perchè sentendo il re 
come quella era da tanti uomini custodita, man- 
dò al castello di Bacarezza quindi non luridi du- 
gento cavalieri perchè da quella parte la trava- 
gliassero, ed egli intanto col Duca, suo ligtiua- 
io. messo insieme l'esercito, andò contro Aria- 
no, terra del Conte Ruggiero, e si pose ad as- 
10;sediarla , avendo comandato che si facessero 
delle macchine di legno per poU'rla espugnare. 
Ma i cittadini c i cavalieri che con quelli erano, 
niente temeano di tutto qut'ste cose che anda- 
vansi apportando , conciossiachè avesser fatti 
entrare nella città dugento cavalieri equasi ven- 
timila uomini d’arme. Il perchè veggendo t|uel- 
la terra cosi apparecchiata e munita, comandò 
che si movesse di là il campo, c preso da grati 
furore , ordinò che sì abbattessero e deva»las- 
scTo le vigne, gli ulivi e tutti gli alberi e le m^rs- 
si che fosse possibile incontrare , e cosi partito 
di quella città stette due giorni ne’ suoi conlìiii. 
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Nel medesimo tempo. Papa Innocenzo aven- 
do saputo della morte del Duca Rainulfo . ne 
prese grandissimo dolore, cd uscito di Roma eoa 
mille cavalieri » e gran mollitudino di fanti, aii- 
dossene a S. Germano. Ora avendo saputo il re 
30|chc il Papa crasi partilo diRoma» mandògli suoi 
legati a trattar della pace, proltorendosi di faro 
tutto quello che ilPapa domandasse;ondc aven- 
do questi onorevolmente accolli i li'gati del re. 
mandògli duo suoi tJardinali perchè dichiaras- 
sero al re i patti della pace e della lega , c il fa- 
cessero di pros('nte venire nella città di S. Ger- 
mano. Che altro? Il re accolse onoratamente o 
con grandi dini istra/ìoni i Cardinali e parliU» di 
Troia che slava assediando, venne subito insie- 
me col Duca, suo lìgliuolo, c colTesercito dove 
era il Papa, e salolo ambo le paiti por luo/zo 
ile’ loro legati tr»ìtarono della pace. Il Pa|)a do- 
mandava dal re il princip ilo di (ìapua toito in- 
giii'lamente al Principe Rdnnt»; il re d altra 
parte noi volt a n*nt|ere, oinlo si durò in qtie-l;i 
disputa per otto giorni. Dopo del qual tein{>o il 
re, messo insieme l'esercito, andò verso quello 
terre che diconsi de'ligliiioli di ll>iTello. ed eb- 
bene soUo^KiAte alcune al suo imperio. C ilIVipa 
d'altra parte, avendo iiisieniu co* suoi saputo 
come il re era colà andato, comandò che fosso 
preso e devastato un castello dello Galluzzo. La 
qual Cosa sondo stala rifiTlta al re, quc'sti sen- 
za por tem|Kj in mezzo accorse a S. Germano 
dove il Papa dimorava; di chu subito si spar- 
se per tiitlu grandissimo rumore , c subito il ro 
piantò lo sue tende. Adunque il Papa sentendo 
la ventila del re, insieme coi princi|H3 Roberto di 
Capila, ed aUpiante milizie romane comanda 
che i loro alloggiamenti sieno rimossi e traspor- 
tati in parte piò secura. Ma il Duca figliuolo di 
Ruggiero, con mìUo suoi cavalieri, colse il Papa 
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<iM itaqut, ef Prinftpi Robertui Capvamu, et in un'imboscata, in quella appanto che o'moTeri 

Romanonim militia Regii adventum lentien», il campo, c si contea l'esurcilo Apostolico si ser- 

eaitra ecrvm omm'a amoveri jubent , ut m secu- rò; il quale sentendo le forza e le insidio dell'i- 

rìort parte maiurent. Dux autem Regie filiui , nimico , volse lo spalle e diessi a fuggire il più 

mille fere equilet accipieni , Ite Apoilolicum di- velocemente che potè per tutti quo' luoghi. Il 

leedenlem deprehetideni, iitiidiii contfitulis, lu- Principe e Riccardo di Sapacanina insieme con 
per Apoetolici militei ineilivit , qui polentiam , gran numero di Romani potè culla fuga libcrar- 
et ineidiae sentienfei, terga vertenlee fugampe- si, ma molti altri cavalieri e fanti perirono af- 

lunl , fi tfrundum erre» per loca ilio diverea au- fegati nel lìuino , o caddero nelle mani del re. 

fiigiunt. Rraefatue vero Princepe , ft Riccardue 10 Intanto il Papa securamente veniva dopo di tut- 
de Sapacanina, et Romanorum multiludo era- to l'escrciU) , quando assalito improvisamente 
sii; multi vero militum, et peditum in flamine da una mano di soldati, ahi dolore! fu preso , 
mortai lunt, multoi in captione Regie fare au- c poiché se n'ebbero diviso tutto il tesoro e gli 

divimue. Apoetolicui autemlnnocentiue post suoi ornamenti , il condussero innanzi al re , e ca- 

omRft quali lecurui incedebat. En ex improviso ricandolo di contumelie nienarunlo prigioniero 
militum caterva eum aggreditur , heu dolor I et nella tenda fattagli da questo destinare ; condu- 
iltum comprehendant , omnique suo thesauro, et cendo prigioni eziandio Enterico, cancelliere 
omatu diviso, ducuni ittum ante Regie aspei Uim, Aposluiico , e i Cardinali. Fu preso Papa Inno- 

si eie contumeliii ditatum , captivum itlum in cenzo a' 10 del mese di luglio. Quanto lutto . e 

ienlon'o, quod Rex itti tranemieit, intromiltunt: 20 che grave doloro invase le menti do' fedeli e le 
si coneequenter Apostolici Cancellarium Aimeri- terre del Pontefice, so io volessi descrivere man- 

cum, et Cardinates capticoe perducunt. Decimo chcrebbomi senza dubbio il tempo. Dirò solo 
oulrm die stante mensis Julii, Pontifex ipee In- che il re per mezzo di suoi legati mandò umil- 

nocentiue raptus est. O guantai luctue, et moe- mente, più che non si sarebbe creduto, suppli- 

roris abundantia mentei fidelium , et Cirilales cando Papa Innocenzo , il quale egli tenea pri- 
Apostolici invasit , guae si radicitus deicrihere gione , che dovesse finalmente far pace e con- 
tellem, nec diei, nec tempai sufficerent! Quid cordia con esso lui. Laonde vedendosi il Papa 
mullah Continuo Rex iUe per Legatos suoi Pon- privo di forze e di armi e in tutto desolato con- 
ti^’ Innocentio , quem captivum tenebat , lup- senti alle preghiere e domande del re, c fermati 
pliciter, et ultra quam eredi potest, mondarli Au- 30 d'ambo le parti i patti e i privilegi , il Re stes- 
militer, ut pacis , et concordiae manum campo- su, c il Duca suo figliuolo, c il Principe a' 17 del 
noi. Apostolicus ilaque se destitutum virtute, et mese di luglio vennero al cospetto del Papa o 
ormi's, et desolalum aejticiens , precibue Regie , gettatisi a' suoi piedi gli domandarono perdo- 
et petitionibue assensit, et capitularibus , et pri- no , e lutti innanzi alla sua autorità si prostra- 
vilegiie ab utraque parte firmatis, Rex ipee, et cono; e cosi sugli Evangeli promisero fedeltà a 
Dux filiui ejui, et Princeps X VII die stante men- S. Pietro, a Papa Innocenzo ed a' suoi legittimi 
ti'( Julii ante ipsiue Apostolici praesentiam ve- successori, ed altre cose ancora; e quindi donò 
niunt.et pedibue ejui advoluli misericordiam pe- a Re Ruggiero il regno di Sicilia, al Duca, suo 
tunt, et ad Pontiflris imperium usquequaqve fle- figliuolo , il Ducato di Puglia , ed al Principe , 
rfuniur. Continuo per Evangelia firmacei uiit U. àO altro figliuolo del re . il principato di Capila. Il 
Pelro , et Innocentio htpae, cjusgue successori- giorno in cui il Papa fece la paco con Re Riig- 
bue eanonice intranlibui fldelitutem d'ferre, cae- giero fu quello della festa di S. Giacomo , a' 25 
teraque, quae eonuripta suiit. Regi vero Roge- di luglio; e dol>o la conchiusioiie della paco ce- 
rio itatim Siciliac Regnum per vexillam dona- lebrò il Papa stesso la messa uve assai a iungo 
eif e^'u* Duci fllioDucatum Apuliae, Principi al- della detta paco s'intrattenne. Tutti presero di 
teri fllio ejui Principatum Capuanum largita! questo grandissima letizia , lodando la magnifi- 
eet. Die vero illa , in qua praedictui Apoelolicue cenza del Re del cielo. Per la qual cosa avendo 
pacem eum Rege firmavit, S. Jacobi Apostoli saputoiBeneventani di questa pace, e come il re 
feetivilae celebrabatur , VII Katendas Aug. Et erasisuttomessoalPapa.furonpresida tale alle- 
liii actis, Uiiiae lolemnia celebravit Apostolicui 50 grezza che il tempo e la parola manchcrebbemi, 
ipse, ubi < 0 ( 11 , abundeque de parie cond'nmd'a sovolessi descriverla. IntaotoilPapa dopo lapa- 
tractavit, Laetitia igitur, et gaudii abundantia ce fatta col Re entrò in Benevento il di primo di 
unicerios inhausit, et eoelorum Rrgem magnifl- agosto, e fu dal popolo accolto a gran festa ed 
cantei euper pacis flrmatae, et concordiae dextra onoro . e con multa devozione rallegravasi qua- 
laetati eunt. Beneventanue itaque populue pacem si vedesse S. Pietro stesso in carne umana. Il 
audieni flrmatam, et Regem roluniati Apostolici re poi pose gli alloggiamenti fuori di Benevento 
alligatum , tanto gaudio, et exultatione trium- dopo avere accompagnato il Papa fino alla por- 
phat, quod li ex loto deicriberem, deflcerem in ta di S. Lorenzo. Ma nei giorno stesso entrò an- 
tempore, et locutione. Apoetolicue igitur, pace che egli nella terra in sul far della sera, e salito 
firmata c«m nominato Rege, Beneventum ingree- CO ove il Papa dimorava , alquanto con lui s'intrat- 
s«u est die Kal. Augusti, quem Beneventanue po- tenne , e poi andato al Vescovado ed entra- 
ptUue honoremulto et devotionecordieiuicipiene, to nella basilica di S. Maria e S. Bartolommeo 
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fuasi B. Petmm in carne aspicifns, laetalutcal- Apostolo, ivi orò. Ancora andò al monastero 

de gaudtbat. Rex aulem forìe cicilalem Beneven- di S. Sofìa, e inginocchiossi dinanzi all’ aliare 

ti caUrametatut ett, quia Rex utque ad Airfam di S. Mercurio ; o poi procedendo passeggiò pe' 

Éancti Latirentii cnm Domino Apostolico comi- chiostri del monastero, pel dormitorio e pel rc- 

latur. Die vero ipta ad vetperam Rex ipse dei- fettorio , e aendosi raccomandato alle orazioni 

totem ingreditur, et curiam Domini Fapae ascen- di queTrati, esci della cittì per la Porla Somma 

dene , c«m eo aliquantum moratur ; ticinde ad e tutto lieto toroossenc al campo. Intanto Kos- 

£piecopntm pergit, et B. Mariae Basilieam , et semanno che contro l' autorità del Papa tuttasia 

S. Barthotomaei Apoetoii ingrediene prò satule combattea , e che era stato consccralo Arciv». 

tua oravit. Intravil quoque JÙonasterium S. So- tu scovo da Pietro Leone, fu scacciato di Beneven- 
phiae , et ante altare S. Mercurii te prostraeil. to, e rifuggissi miseramente appresso del re. 

Inde procedent clauetra monaeterii, et dormito- Quindi il Papa comandò che fosse abbattuto j| 

rtum, et refectorium peramluladt, ei monacho- castello fatto edificare da Rossemanno contro 

rum orationibue se commendane, civilate exivit a Porta Somma. In questi giorni vennero a Be- 

per IStrtam Summam, et ad castra gaudene re- nevento alcuni cittadini napoletani , e avendo 

meavit. Rossemannut aulem, qui contro cu/un- sottomessa la città di Napoli al Re, menarono 

totem Apotloliii quotidie pugnatal, Archiepitco- seco loro il Buca suo figliuolo , e alla sua auto- 

put a Retro Lecnit conset ralus, de Benecento ex- riti si sottomisero, il Re intanto , mosso di là il 

pultus est, et miser ipse rum Domino Rege [etti- campo, andò a Troia, e la sotto|K>sc ; onde il Ve- 

naeif. Ut his actis caslellum, quod Rotteman- 20 scovo di quella terra a nome Guglielmo e il po- 
ma aie ad Ihertam 5unim<im fabricari jussit , polo della città mandarono loro legati al re, per- 

Dominut Rapa desiruxil: et in bis diebut eteri chè entrasse , e securo ed onorato dimorasse 

Aeapohtani reneiunt Beiierentum, et cidiatem tra'suoi fedeli. Ma il Re accolti i legati , non io, 

Aeapolim ad fidelilatem Domini Regie Iradenles disse, entrerò nella terra , in fino a che il tradi- 

ihu em fUium ejut duxeruni, et ejut fidelilati col- toro Rainiilfo sarà tra voi. Allora i legati ripjr- 

la tul,mtllunl. Rraefalut praelerea Rex, exerci- narono nella città, e dichiararono riuleuzioiic 

tu amolo, Irojam aoivit, et cidtatem ipsam suor del Ho , e sebbene tutti di quella fossero addo- 

suàniiiil poieslati ; Episrogme aulem Trojanae lorati , pure comandarono a quattro cavalieri 

eùitatis O'uHlelmue nomine, et populus cicilalit che rotto il sepolcro, ove stava il cadavere del 

Legalos praefalo delegacerunt Regi, ut cidtatem 30 Duca ìiainullo, si nel traessero, 0 gettassero 
ingredialur, et inter tuos fideles, et amicos bone- fuori della città, acciocché il Re, posto giù il fu- 

itr manrot, et teture. Rex vero , Legatis acce- rore dal suo animo, pacificamente fosse entrato. 

ptit ; non cidialem, inquit , ingrediar, donec tra- Ancora i nemici del Duca comandarono a un ca- 

ditor itte, Ragnuipbut sdlicet, inter tot nuinie- vallerò per nomeGallicano, stato fedelissimo del 

nt. C'oniinuo, qui misti fuerant , citilalem re- Buca, che per costui ingiuria e per suo dolore, 

gretti, Regit inienlionem omnibus palefadunt; e’medcsiuio rompesse il sc|K)lcro e con la pro- 
zi (ieri dolore commoli cicet ex tanta Regie re- pria mano traessene il corpo ancor puzzolente. 

spnntwne.qualuor lamenmililibut praece/ierunt, Unde Gallicano spinto dal timore e )>er non in- 
ni scpi-irAro fruito cadaver DunsRainulpbi ex- correre nellira del Re, quasi con lietoviso{oh 

Iraherelur, et extra lidlalem rduccrenl, ut fu- 4b dolore!) insieme con gli altri trasse fuori quél- 
rute Regit sedalo, ad eoi pacifice ingredialur. le puzzolenti ossa. Quindi gettata una fune al 

Jtisseiunl eliam inimici Ducit praefati cuidoni rollo del morto Buca , da quelli che erano stati 

militi nomine Gallitano, qui Ducit illiut fidelit- -noi nemici, lo strascinarono per le piazze sino 

siniui fueral, ut ipse Gallicanut oh injuriam Du- al castello della città, e |hjì andati sino a quel 

rii dejuncli, et ejusdem Gallicani dolorem , tu- luogo fuori della città, che è ditto Carbonari a. 

niuivin frangerei, et Ducit ossa pelli, et foelori il gettarono in un fangoso c putrido stagno che 

adhuc lircumplexa manu tua extraberel ; qui colà era. Oh cosa orribile e maravigliosa a di- 

Gallicanut Umore coactus, et ne tanti Regie fu- re! subito si sparse (ter tutta la città un tal lutto 

l'vrcm incurral ( beu dolori ) quasi mente hilad e timore che tutti desideravano la morte e gli 

cum atiii, Ducit otta involuta, ut dixinua, edu- 50 amici e i nemici del Buca. E ne attesto il He o 
xil. Continuo in collo Ducit defuncti funem li- Giudice de'secoli che mai un simil fatto pel pas- 

gari feieruul, qui ejut inimici exiilerant, et ut- sato neppure tra’ pagani non troviamo avvenu- 

que ad caslellum dvitatit perplateat traxerunt, lo. Or questa potentissima crudeltà a elio giovò 

deinde recent utque ad carbonarium forit civi- al Rei qual vittoria , qual giuria di maestà glie- 

4a/rm , uài stagnum luleum, pulridumque inerat, ne venne 1 Pure per soddisfare al suo furore 

Ducit ipiiut tuffbcaveruni cadaver; beu nefat , quello che contro il vivo non potè fare , volle 

et dictu mirabile, totam protintu civilatem, li- farlo contro il morto. E veramente fino a che 

mor, et luclut invadi!, quod unutquitque mortem il Buca fu vivo il re non osò mai accostarsi al 

•ptabat , et amicorum Ducit iptiut , al inimtco- suo campo, avvegnaché avesse con sé centomila 

rum ) Regem quidem tettar aelemum , Judicem- 60 armati ; onde parvegli di poter alquanto mitigar 
que laecutorum) tate, tanlumque factum borri- la rabbia dell'animo suo. Intanto il Duca , li- 

hit in yvMnifioniòuf praeltritit, tl infir Paga- gliuolo del He , saputo di quel fatto , fecesegU 
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fiorum seciam nunqvam ìfgimu$ acridìfge. Hate animosamente innanzi , e nel riprese, e poi pre> 

tiqnidtm cmdelitatii potentia ((uid Regi i((i prò- gullo che fosse data sepuUiira al Duca dupoaver* 

fuitf quae nVfona, vel majf$tali$ gloria ei m/c- Io cosi disonorato. Ondo il Ile piegandosi alle 

cegiitr sed ut mentis suae furorem pacare desi^ preghiere del figlio , comandò che fosse seppel- 

derofìs, quod non potuit exercere in viventem , lito, e poi non a\endo neppure voluto entrare 

operatus est in defunctum, Revera dumDux prae- in Troia, tolto di là il campo, andò a Bari e as- 

dtefus tixerat, licet cum pauris adesset, ipse ta- sediò per mare e per terra quella città. Intanto 

fnrn Rex nullo modo circa Ducis ipsius aciem , il Pontefice poiché fu entralo in Benevento an* 

(t si eum decem millHmg armotomm instaret ^ nullò tutto quello, che aveario stahililo Pietro 

propiuquare audebat. Unde ei risum fuil, mentis 10 Leone e Rossemanno, e poi nel di deirAssunla, 

suae rabiem alìguanlisper fare mitigatami Sed o nella passione di S. Bartolomineo sceso nel 

redeamus ad causam, Dux itaque Regie illius />'• Vescovado e celebrò con gran {H>inpa la messa. 

tius factum hujusmodi audiens ad J*atrem acces- dopo le quali cose , sendo già stato spesso chia* 

st/ audacter, et farti illius ordinem redarguii , malo da Romani, il secondo giorno di settembre 

et precatur ìkitrem, ut sepulturae Dux illc deho^ posesi in via , e col divino aiuto se ne tornò in 

neslalus traderelur. Rex igitur I>uris fila facens Roma. 

orattoni, sepulturae itlum tradi mandavit; et his 

actis riFifa/ 1 # populus^ ut ingrederetur ad eos , 

expectabat , sicut promiserati Qui nec sic voluit 

fir»7a/fm Trojam infroirc ; sed castra inde amo- 20 

vene cititatem Barensem adicit , quam terra , 

marique obsedit. Cumque praediitus Apostolicus 

civitatem introisset Reneventauam omnem ordi- 

nationem a Retro Leoni* fartam depnsuil , et a 

Rossemanno : die vcroAssumptionis S. Marine, et 

in passione B. Bartholmnaei Epùcopium drsi en- 

dit, et Missarum solemnia houcste eelebravit; et 

his actis, praedictus Apostolicus a Romanis saepe 

vocatui, secando die stante mensis Septembris, iter 

am';mi7; et. Domino facente, Romam repedavit. 30 

lioc anno Gregorius Benex'entanus Antistes a In questo anno fu dal Papa consecrato Gre* 
/tornino I\ipa Innncentio consecratus, Beneren- gorio Arcivescovo di Benevento, a’^ di settom* 

fum intretvit secundo die infrante mensis Septem- bre , e dal Papa stesso ordinato Rettore di quel- 

bris, et Dominus I\ipaGuidonemDiaconuml'ar- la città Guidone Diacono Cardinale. Intanto t 

dittalem Rectorem lieneecnti ordinavit. Audiens Romani avendo saputo della venuta di Papa In* 

oulem Ihpulus Romanus Domini fùpaelnnocen- noceiizo, andarongli popolarmente incontro, e a 

rii adeentum caterralim obviam rj*iit7, et illum gran festa ed onore il ricevettero, ed esortavan- 

^awdio magno, et honore suscepit, deinde eum lo che {>er loro consiglio rompesse la pace che 

hortabatur , vf pacem, quam cum Rege Rogeho avea fermato con Re Ruggiero. Ma il Papa non 

posuerat , consilio eomm t anfringerct. yipostoli- volle punto consentire alle loro inchieste dicon- 

(‘U5 aulem nudo modo petitivntbu» forum conscn- do cosi esser piaciuto a Dio che si fosse per la 

tire voluif ; dicebat quidrm sic Domino plaruisse, sua prigionia fatta la pace. Ora poiché il Re , 

quod perejuscaptionem pa^r hujusmodi facta fuis- come abbiaiii detto , ehho assediato la città di 

set. ('umque ut supra dictum est , praefatus Rex Bari. Papa Innocenzo mentre età tuttavia inBe* 

civitatemobsedisset Barensem, Innocentius Ihipa, nevento, mandò in quella il Vescovo d'Ostia . 

cum intra civitatem essftBene\'entanam,Episco- assai venerabile uomo, per ammonire il popolo 

pumOstiensemvirurnvaldevenerabilemadcivita- a sottomettersi al re e piegarsi alla sua voloo* 
tem Barensem delegavit,populumcivitatismonen- tà. Ma il pcqMdo di Bari , come quello che di su* 

do. ut ad Regis fideiitaiemcolla lubmittant, et cjus perbo ed altiero animo si era, non volle conce* 

voluntafi famulentur. R/pulus autemBarensis. ut 50 dergli di entrar nella terra, non che di ascoltar- 
eraf supei^ianimi.etelalioni suppositus, Episco- nc le parole. In somma il Vescovo ritornato , 

pum iÙum, ut ricifatem ingrederetur nullatenus narrò al Popa la ferocia e superbia di que’di 

est passus , dirtis quoque ejus nullo modo credere Bari; c du|K> di questo il Pontefice tornò, come 

pertentavit. Quid muita / Episc Dpus illerctertens, è detto, a Roma. Intanto Ruggiero vedendo la 

Barensis populi ferociam, et elationem Domino superbia di quel |X)polo , comandò che si co- 

intimabat Apostolico ; inde, ut dtclum est. Do- struissero macchine di legno, e circa trenta tor* 

•ntfitfS Papa Romam reversus est. Rex igitur Ro- ri per abbatter le mura e le munizioni della ter* 

gerius populi illius Barensis aspicientsupeHnam, ra: e poiché furon pronte , ordinò che fossero 

gonsilio habito, machinas Ugnorum , et turres accostato alle mura della città , onde queste e 

Iriginta fere ordinari praecepit, ut civitatis mu- 60 le torri cadcano, e que’palagi della cillà che sta- 
ros , et munitiones prosternai; t^ibus peractts jvano presso allo mura rompeansi e crollavano. 

propt cintata mururn machinoi illas appropin- i£ così soOerirooo per ben due mesi, cioè agosto 
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guari rirlute multa mandarli, et ronlinuii tur- o sottombre, quella rovina c quella paura, sostf- 

rtl, et muri civilalis protlruli frangcbanlur : pa- nendo ancora il travaglio della fame e della sete. 

lalia tliam nrllalis, quae prope ncilalis muriim conciassiaelièun pane pagavano sei romesine, e 

ialrinttcui erani [racla, ruebani; sirgue duonini mangiavano, coinè senti.iiino, carne di cavallo, 

mrrMium /palio Augu/li vidrlicrt, ri Seplemhri/ L Itiniameiite , tra per la fame e per la sediaione 

ruinam illam,tl limortm passi sunt,famis tliam del popolo che era nata fra essi, il Principe della 

asperitalem, ri tills susllnenits, panem iinum terra, per nome lìiai|UÌnto , mandò al Ite alcuni 

sex romesinis emrbant , rarnem, ut audicimns, cittadini insieme con Itnggiero di Sorrento, per 

ejuonim comedebanl. Nori.tslmc aiilrm lum prò sigiiilicargli coni' e' volentieri gli ccdcrebla; la 

fame, tum prò popoli sedilione , i/uue iiiler tos 10 terra si veramente che potessero, dopo fatta la 
orla eroi , quosdam civium ctim Ruijerio de Sur- pace , esser sicuri con lui , c cli’egli rendesse lo- 

rento, Princeps Ciritatis, Jar/uinlus nomine, ad ro i prigionieri, die avea, siccome la città ri- 

praefatum Rrgem mandaci!, addens in manda- manderebbe gli uomini del Ite ebe tenca prigio- 

tis, quia cicitatem animo libenti eireddertl,dum- ni. Cotesti patti e cotesta convenzione piacque 

modo securi circa eum, pare acrepta, consislant; sifTattamente al Ke ed alla città che senza |»ir 

rt Rex eapthos cicilalis, quos habebat, eis rtd- tempo in mezzo, il popolo, scndosi accettata la 

dal, simitiler hominrs Regis, quos cicilas habe- pace , potè esser tranquillo . e dati i giuramen- 

bat , dimillal, Nee mora, podio lalis, et ordina- ti , fu fermata la detta pace. Fatte queste coso. 

Ho et Regi placuil , et cicilali, sicque cicilalis ecco si presenta un soldato a cui il suddetto prin- 

populus, pace accepta, acquiecit, et, sarramen- -20 eipe della città avea comandato fosse cavato un 
111 dalie, pax conslilula apparuil. Hit ila pera- ocebio, il quale gettatosi a'piedi del Ile, il pre- 

ctis , rn adesi miles quidam , cui praefatue dei- gò ebe prendesse vendetta per lui contro il Prin- 

talis Princeps oculum ecelli praecepit, pedibus cipe di Bari, die aveagli fatto togliere il lume 

Regis prostratus oradi, ul ju/liltam sibi de Pria- degli occhi. Il perchè il He lutto sdegnato fe'su- 

cipeRarenti [aciat,qui lumen oculorum sibi eeul- bito chiamare i Giudici di Troia . di 'Frani e di 

sii, Rex itaque continuo furore accensus, et ultra Bari , perchè giudicassero del trattato che il Ite 

quam eredi palesi, admirans, rui-su rapido coca- avea fatto con la città di Bari, cioè che i prigio- 

n ferii Judices Trojanorum, Tranensium, et Ra- nieri d'ambe le parti dovessero essere restituiti 

rmsium, ul de parto judicarent , quod Rex cum sani ed intatti. Che dirò più? Que’Giudici dif- 

civilate Rarensi posuerat, ddelicet , ut ex uira- ;)0 finirono die Giaqiiinto, Principe della città, e i 
qtse captici, sani, et incolumes redderenlur. Quid suoi consiglieri dovessero esser dati in inano 

plura Y a Judicibus Rarensibus judicalum est, ul del He. 11 Principe e i suoi Consiglieri, Guaife- 

Princeps ille Jaquinlus cicilalis, qui ei oculum rio ed Abilito, e tutti i loro compagni subito in- 

jutsil ecelli, et ejus Consiliarii inpoteslale esseni iiaiizi al Re confessarono che per loro consiglio 
Regis. Confeslim Princeps ille, et Consiliarii ejus e comandamento era stalo tolto al soldato il lu- 
Guaiferius quidam, et Abiut , caelerique eorum me degli ocelli; onde il Re senza indugio coman- 

roiisocii ante Regem confessi soni , jussu, el con- dò che il Principe e i nominati uomini ed altri 

sifio eorum futnrn oculorum milili praedicloecel- dieci fossero impiccati |>er la gola , che a dieci 

(i fecitte. Xec mora ; Principem illum, el prat- altri fossero accecali gliocchietronchclemcm- 

diclos tiros , aliosque decem laqueo feci! suspen- VO bra, e che alcuni altri savi cittadini fossero lega- 
di praefatus Rex, el decem atios oculis, el mem- li o imprigionati , e privati de' loro beni. Cosi il 

brts Iruncari, cicesque alios prudenles liguri, et Re prese una imidila vendetta della città di Ba- 

dnculis teneri , eorumque bona auferri , sicque ri ; onde tanta paura e tanto tremore in questa 

de cicitate itla Rareiui inaudilam feci! ullionem. si sparse che nissiin uomo o nissiina donna non 

Timor itaque , et tremar lanlus cicilalem illam osava escir pubblicamente per le piazzo e per 

inrotil , quod nemo cirorum, et mulieivm pei le vie; e lutti con lagrime e sospiri pregavano 

plateas, el ri'coi incedere palam audebal. Lachrg- la misericordia del Salvatore che dovesse sor- 

mit quidem.et suspiriisSalcatorismisericordiam correre alla loro miseria. l)o|>o qiie.^tc cose, il 

incocabant, ut eorum alfliclioni subeenire digita- Re. diviso lesercito, a' cinque di ollohre andò 

retar. Hit ila geslis , contilio acceplo , Rex ipse 10 in Salerno e ivi trattò delle sue faccende. Cosi 
exerdtum diddens, Salemum adidi quinlo die ne' primi ulto giorni del mese di ottobre fu la 

stante mensis Octobrit , ibique de negohis suis , citta di Bari aillitta e disertata. E poiché il Re 

et actibus traclavil. Orto retro diebus intrunii- fu venuto a Salerno , tolse a' suoi nemici tutte 

bus mensis Octobris cicilas illa Rarensis sic af le loro terre , c costrinseli a giurare che so ne 

[lieta, et exagitala est. Cumque Salernum Rex sarebbero andati oltremonti; il che veramente 

tpse adeenisset, inimids suis terras omnes eorum dovettero fare. In una nave poi fatta a ciò a|>- 

abstulit, et sacramento eos perstrinxit, ut ultra parecebiare mandò in Sicilia il Conte Ruggiero 

monfea feslinarent : quod el factum est. Comilem di Ariano suo nimico , insieme con la moglie ; o 

vero Rogerium de Ariano ejus adrersarium simu. poiché ebbe silTattamentc pn;sa vendetta dc'suoi 

rum uxore sua, nadgio paralo, i» partesSicitiae iK) nimici, egli stesso a' 5 di novembre entrò in ma- 
eaplioum mandaci! , sicque dndictam perfidens re e tomossene a Palermo. 

super inimids, gui'nlo die inirante mensis i>V 
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ff nitri* nacijio armato Rtnormumtrantfrtlaril. 

Hoc anno XI Kalcnd. Ftbr. primo galloruin 
canta lerremolus magnai factui est, ita quod do- 
mo! corrucre pulabamui : comque , ut praedi. ri- 
mai, Papa Innocentias cicitatem Bcnercnianam 
recuperaret , Gaidonem Diuconam Homanae Se- 
di! lirum calde diicrelum, et moribui ornalvm 
Reclorem cicilalii Bcncceulanae ordinaci!. (Jai 
Beclor us/ue ad Kal. Marlii in cicilale pennan- 
lil. Deinde, Apoiloliiui aliam niitil Beiloicm 
jounnem nomine, conianijuiiieum suum, Sa'i- 
diaconum, et Guido iUe Bomam repcdacil. 

Anno Il io et XI anno l'onlificain! pruedii ti 
Domini Innocenlii mente Mariio III Indiilia- 
nii. Hoc anno praediclui Bex Bogeriut .\mpUn- 
<um fitiam juum Ibrincipem Cajninnorum magno 
cum exercilu mililum, et pcdilum halli ricila- 
lem Piteariam nii.til , at Pi orinriam Ulani suae 
lubjugarel poleilali ; qui cero Princcpt exeirilu 
illoacccpto, licul Hex pater ejus juiierat, la- 
bore multo peregit, et Piscariam transicni castel- 
la copiosa ibi contigua, et vicoi comprchendit, et 
spolia illorum praedatus e*i, et quaedam eorum 
igne contumpsit. Diebui autem nun mullis inter- 
jeelis, praefatus Rex Rogeriiim Ducem filium 
iiium mille cum militibui, et pcdilum manu co- 
piota in auxilium praefati Principii delegacil. 
Dar itaque cum Principe fruire suo timul alli- 
gali Procinciam illam prope Romanos fìnei ad- 
jacenlem timore multo ad eorum impcrium sub- 
miierunl; unde praediclui Apoilolicut Innocen- 
tiiis lurbalui , coniilio accepto Ronianorum , ad 
en$ per Cardinale! direxit , ne aliena incade- 
renl, et Romanii fines non asurparenl. Qui Apo- 
stolico rescribentei responderunt , non aliena pe- 
Icre , sed soliimmodo terrai ad Principalum per- 
linenles celle redinlegrare. 

Diiin liaec, et alia geruniur, nominatili Rex 
medio metile Julio, nacigiis parati! Salernum 
renii, ut filiorum Ducii, et Principi! farla, quot, 
ii( suin a dixi, cum exercilibus miserai , agno- 
sceiel; iiisiiitcr cum Domino Apostolico hmocen- 
tio ulloqui , et limul esse exeogitabat. Continuo 
Rex ille, Consilio habilo, Salernum exicit , et 
ilin eiilis mililibus aggregali! prope cicitatem l e- 
nii Benecenlanam , et cum Joanne Subdiacono 
Itonianae Sedis lune Benecenlano Ret tore , et 
aliit Bcnecentanis de pace, et cicilalii ulililali- 
hiis, et Domini Apoilolici fdelilale lenenda sa- 
lii, abundeque locutui est, et inde procedeni Ca- 
puam ingreiiui est ; ibique diebut non multis 
commorans de quibusdam luii negoliii tracta- 
cil, deinde apud Sanclum Germanum festina- 
cil. litico habilo Consilio Legalo! Duci, et Prin- 
cipi filiii tuie mandarit, ut ad eum recerleren- 
tiir; audierat enim Rex ipie, Aposlolicum In- 
nocenlium de Provinciae illiui invasione calde 
lurbalum eue , et coniriilatum. Dux autem , et 
Princepi nunciii acceplii ad Ihirem eorum re- 
rersi luni, universa cero oppida, quae compre- 
henderant, neceuariii omnibus municerunt. Et 
bis aelii Xancio! Rex ipse praefato Apostolico 


In questo anno a' 18 di gennaio, in sul primo 
canto de' galli , fu un grandissimo terremoto tal- 
clié noi credevamo che le case no sarebbero ro- 
vinate. Intanto Papa Innocenzo poiché ebbe ri- 
cuperato, eomeahbiam detto, la città di lieneven- 
to , ordinò Hettore di quella Guidone , Diacono 
della Sede Koinana , assai discreto uomo , c di 
ottimi costumi; il (piai Iteltore stette nella città 
sino al l°di marzo; (piando il Papa mandò un al- 
tro Itettore, per nome Giovanni, suo consangui- 
neo. Suddiacono, onde Guidone ritornò a Koma. 

L’anno llàU, XI del Pontificato di Papa In- 
nocenzo. il mese di marzo. III dell' Indizione; 
in questo anno Re Ruggiero mandò at di là del- 
la città di Pescara Anluso , suo ligliiiolo . Prin- 
cipe di Capila , con un grande esercito pcrchò 
sottomettesse quella provincia. Il qual Principe 
preso con sé resereito , siccome il padre avea- 
gli imposto, passando con molto travaglio por 
Pescara , molti castelli ivi vicini , e villaggi pro- 
se e saccheggiò . bruciandone pure alcuni di es- 
si. Quindi dopo non molti giorni, il Re mandò 
in aiuto del delto Principe il Duca Ruggiero al- 
tro suo fìglliiulo con mille cavalieri e gran nu- 
mero di fanti. Onde il Duca unitosi al Principe, 
suo fratello, sottopose al loro impero, spargendo 
grandissimo timore, quella Provincia che era in 
sii'conlini del territorio di Ruma; di tal che Pa- 
pa Innocenzo turbalo, consigliatosi co'Roinani, 
mandò a (pielli suoi Cardinali dicendo loro che 
non invadessero l'altrui e usurpassero i conlìni 
a' Romani. E (juelli scrissero al Papa risponden- 
do come non voleano essi l'altrui, ma ripren- 
der le terre che si apparteneauo al Principato. 


.Mentre queste ed altre cose accadeano, il Re 
in sulla metà del mese di luglio venne con al- 
quante navi a Salerno, per conoscere quello che 
aveano fatto il Duca e il Principe suoi figliuoli, 
i quali , come é detto , avea egli mandati con 
eserciti. Ancora volea venire a parlamento con 
Papa Innocenzo, quindi esci egli, il Re, subito 
da Salerno e venne con dugento cavalieri a met- 
tersi a campo presso a Benevento , e multo c 
lungamente trattò della pace edegl iateressi del- 
la città con Giovanni , Suddiacono della Sedo 
Romana . Rettore a quel tempo di Benevento, 
c con altri Beneventani ancora, e quindi proce- 
dendo oltre entrò in Capua , dove stette alquan- 
ti giorni per trattare di certi suoi alTari . e |kiì 
andò a S. Germano. Intanto mandò ambascia- 
tori al Duca e al Principe , suoi fìglinoli , facen- 
do loro assapcre che venissero da lui , concios- 
siacliè avea egli saputo molto essersi Papa In- 
nocenzo turbato e contristato deH’invasione di 
quella Provincia. Pertanto il Duca e il Priocijie , 
ricevuti que' legati , tornarono dal padre , do- 
lio aver fornito delle necessarie munizioni tut- 
ti que' castelli che avean presi. Dopo di questo 
il Re stesso mandò suoi legati al Papa, umilmen- 
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dilegavit, $vppliciltr imptlrando , ut si fitri pot- 
ati cum ilio alloqui, tl dt mullit, variiaque ne- 
qoliis Itrmiiiart desiderarti. Apotlolieut aultm 
Consilio liahilo , tum prò Itmporit Itmptsialt , 
lum prò aliis ntgotiis inslanlibut tum alloqui 
non posse retcripsil. Rex igitur, aggregato extr-\ 
citu, Capuam repedacit, et ibi aliguantisper ca- 
slratnelalus exercilum omnem dimisil, licenfiam 
ad propria rtmtandi uniruique praebent. Ipse 
vero Hex quingenlia acceplis mililibus Piscariam^ 
leicndit, guani supra diximus filiot suos compre-^ 
hendisse. Inde proctdena lolam illam rrgiontm o 
prntdirlis filiis ejus obtentam rircuirii , et eis 
omnibus sliidiote perscrvlalis , Arianum 
lem adeeuil , ibique de innumeris suis actibus 
Curia Procerum, et Episcoporum ordinata tra- 
clacil. Jnler eaelera elenim suarum dispotilio- 
fium , tdiiliim terribile induxil, lotius llaliae 
parlibua abhorrendum , et morte proximum , et 
egeslali, seilicet, ul nemo in loto ejus Regno ti- 
renlium romesinas accipial, rei inmerealibusdi- 
slribual, et mortali Consilio acceptomonetamsuam 
introduxit, unam cero, cui ducalut nomen impo- 
tuit, acto romesinas ralenltm, quae magia, ma- 
gisque aerea, guani argentea probaia tenebalur. 
Induxil eliamires follarea aereosromesinam unam 
apprelialot, de guibus horribilibut monetis tatua 
Italicus populus paiiperlali, et miseriae poailua 
est, et oppnstut ; et de Regia illiut actibus mor- 
tiferia , mortem ejus , et depoailionem Regni op- 
tabal. Quibus ita morlalibus ediclia, et montlis 
induclis, Rex ipae mililibus tuia congregatis 
Neapolim lelendil. Archiepiscopua itaque Neapo- 
lilanus, Marinus nomine, clerum omnem ciri- 
lalia congregari praecepit; simul et cices, et ad- 
renium Regia eia annuncians liortalur, tij hone- 
sle, et laetilia multa eum suscipianl. Cices igi- 
lur simul cum mililibus cicitatis (aria Portam 
Capuanam exierunt in campum , quem Neapo- 
lim dieunt , et Regcm iptum honore, tl diligen- 
lia multa, ultra quam credi palesi, amplexali 
auni , et tic utque ad praedictam Portam Capua- 
nam perductua est. Continuo Presbyleri , et cici- 
lalis elerus ad tandem Ihrtam obeiam exicii, et 
eum liymnit, et laudibut ad atira lecalit, cicila- 
lem iniroduxeruni. Qualuor illico viri nobiltt 
habenat equi, et pedet Regi< iptiut tenentes, olii 
qualuor utque ad Epiteopium cioilatia Rtgem 
illum inlroduxervnt. Frequentiam vero populi 
per plateam incedentia, et mulieret viduaa, con- 
jugalat, et cirgintt per ftntstrat exialentes, Le- 
etor, « aspieeret, nii'ra(u5 affirmaret. Imperato- 
rem , aut Rtgem ediurn, tire Principem tali aub 
honore, et gaudio nunquam Cicitalem Neapolim 
ingrtatum fuiste. Quid multa? Rex ipse tali, et 
tanto honore dilalus ad Epiteopium deacendit, 
tl in camera Archiepiscopi hos]>itatur: die vero 
altera adeeniente , lolam intrinsecus civitalem , 
et foris Rex ipse equilavit , et palalia, et aedifi- 
cia circumtpexil. Inde navigio parato ad castel- 
lum Sancii Salcaloria civitali proximum ateen- 
dit, et civibut Neapolilanit ibi vocalit, negotia 
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tu pregandolo di voler venire con esso lui a par- 
lamento , se fosse possibile , perchè desiderava 
di por fino a parecchio controversie; ma il Pa- 
pa si per il tempo o si per altri afiarì che strin- 
geanlo, rispose che non poteva allora con esso 
lui abboccarsi. Per la qual cosa il Ke , raccolto 
resercito , se ne tornè a Capua e poiché vi eb- 
be alquanto alloggiato, licenziò l’esercito dando 
facoltà a ciascuno di tornarsi alle sue case ; ed 
egli se ne andò con cinquecento cavalieri a l’e- 
scara , la quale, come è detto, i suoi figliuoli 
aveano presa. Quindi visitò tutte le terre con- 
quistate da'siioi figliuoli , c tutto diligentemente 
esaminalo, vennesene a Pescara, dove rannata 
la Curia de’Notabili e de’Vescovi trattò di parec- 
chi suoi alTari. E tra le altro sue disposizioni . 
fece un terribile editto, da abborrirsi da tutta 
l’Italia , c peggiore della morte e della povertà, 
cioè che nissuno in tutto il suo regno non po- 
tesse ricevere, o distribuire romesinc no' mer- 
cati , e con mortai consiglio introdusse una sua 
moneta , che chiamò ducato, la quale valea otto 
romesinc , la quale tcneasi di minor vaiorc che 
quella approvata di argento. Ancora introdusse 
tre follari di bronzo del valore di una romesina. 
Per le quali orribili monete tutto il popolo d'I- 
talia fu impoverito ed oppresso , onde per que' 
mortiferi atti del Ite, desiderava la sua morte 
0 la deposizione dal regno. Dopo aver fatto (pre- 
sti mortali editti e introdotta quelle monete , il 
Ke messe insieme le sue genti venne a Napoli. 
11 perchè l'Arcivescovo di Napoli per nome .Ma- 
rino, comandò che si raunasse tutto il clero del- 
la città, e convocati insieme tutti i cittadini, ed 
annunziata loro la venuta del Re , esortolli a 
doverlo ricevere onorevolmente e con grandi 
dimostrazioni di gioia. Laonde i cittadini insie- 
me co' cavalieri escirono fuori la Porta Capua- 
na , in un campo che è detto Napoli , e riceve- 
rono il Re con grande onoro e diligenza . oltre 
a (]uello che si potrebbe credere ; e cosi fino al- 
la detta porta accompagnaronlo. Allora i preti 
ed il clero della città cscirongli incontro presso 
a quella porta , e levati al cielo inni e lodi d'ogiii 
maniera l'introdussero nella terra. Quindi quat- 
tro nobili sostencangli i piedi c le redini del ca- 
vallo. c altri quattro l'accompagnarono sino al 
Vescovado. E se tu , o lettore , avessi veduto la 
folla del popolo, che stava in sulla piazza, e le 
donne , vedove , maritate e vergini , clic erano 
sulle finestre , a\ resti certamente con gran ma- 
raviglia affermato che mai alcuno Imperatore 
oRu o Principe non entrò con tanto onore c tan- 
te dimostrazioni di gioia in Napoli. A che tante 
parole? Il Re cosi onorevolmente accolto scese 
al Vescovado e fu ricevuto nel palagio dell’Ar- 
civescovo. L'altro giorno poi il Re volle tutta 
cavalcare la città e le circostanze di quella, os- 
servando i palagi e gli edifici. Quindi apparec- 
chiata una nave asceso nel castello di S. Salva- 
dorè . prossimo alla città , e convocati quivi i 
Napolitani , trattò con essi di alcuni affari intor- 
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(piaeilam ttm iltis i!f liberiate rteilalit, et utili- no alla libertà ecl agli interessi della città. An- 

lale Iraelacil. DoiKtcil insili er um>«iV/ue viilili cura donò a ciascun cavaliere cinque moggia di 

quinijiie media lerrae , et quiiiijue villaiios , et terra , e cinque coloni, c promise elio bastando- 

prumisit eis, rila cornile, mutiera multa, tlpot- gli la vita, altri doni ancora avrebbe loro fatti. 

sesiioiies tanjiturum. Jiilerea iioclissileiilio prue- Intanto nel silenzio della notte fu' tutta misurar 

faliis Itex totani cirilaleiii !\'eapolim exiriiisecus da fuori la città di Na|K)li , per sapore di che 

melil i feci! , rugiioscere roleiis, quanlae estet eir- larghezza si fosse , c diligentemente misurando 

ruinqiiaijiie talitudinis : inermi ilaqiie studiose trovò che la era di 2363 passi. Il che saputo , 

melkndo in ijijriini passiis duo mitlia lercentum scudo tutto congregato il po|>olo , innanzi a tut- 

fl sexaijinla tres. Et passibus illis ila inreiilis, 10 ti. quasi per dimostrazione di alTctto, prese a do- 

dum populus eicilalis aggreijatus essel , in ejiis mandare se sapessero quanti passi di larghezza 

conspcclu, quasi dilectionis affectu, eos inlerro- avesse la loro città; o quelli tutti maravigliali 

gare cepii, uirum seireni, quol jiassus cii'ilasil- diceano d'ignorarlo. Allora il Kc disse loro la 

lorum per circuilum habuisset: qui , ultra quam misura de' passi che egli avea trovato avere la 

eredi polesl admiranles , se nesrire profileiitur. loro città; onde il |H)polo bandiva il Re come più 

Rex uiilem sit ui studiose inreiieral, niensuram savio degli altri suoi predecessori e più diligen- 

passiiiim. quos cirilas eorum lenebai, pale feci!. te , e maravigliavasi come egli avea pensato di 

linde populus oniiiis ISegem ipsum sapienliorem fare intorno alla misura della cillà quello che 

aliis unlecessonbiis, et sludiosiorem praedirabai, mai prima di lui non crasi fatto. Uopo queste 

ri qiiod nunqiiam fai Inni fu rul, super eicilalis 20 coso, tornossene a Salerno , e statovi non molti 

mensura mirabanlur, quomodo Itex ille feri con- di a' 4 di ottobre, apparecchiata una nave, en- 

traelusset. Et bis omnibus ila peraclis ipse Sa- Irò in mare c tornossene a Palermo. Intanto, 

lemum properaril , et ibi diebus non mullis mo- de' suoi figliuoli , il Duca rimase in Puglia , e il 

ratus, quarto die inlranle mensis Orlobris, na- Principe in Capua. Ora il Re dapfioichè ebbe 

rigio paralo, mare ingressus est , deinde Panar- introdotto, come abbialo raccontato, quelle mo- 

tnum feslinacil. Piix cero filius ejus in Apuliae nete, mandò dicendo a Giovanni, Suddiacono 

parlibus remansil , ri Priiiceps aller ejus filius della Sede Romana , Rettore di Benevento , ed 

apud cicilalem Capiiam munsi/. Cumque, ut prae- a'cittadini Beneventani , che le dovessero rice- 

diximus, praedicius Rex Rogeiius monelas illas vere eziandio nella loro terra ; il che il predetto 

superius dielas inlrodiiceret, Domino JoanniSub- 30 Rettore ascoltando, ne preso grandissimo dolo- 

diacono Sanctae Romanae Sedis , Reneeentano re. Uicea poi clic egli senza il permesso del Pa- 

Rcclori , et eiribus Renerentanis delegarii , ut pa non potea ricevere quelle monete, massime 

monelas illas infra cicilalem suscipial , quod poiché erano esso ordinate alla rovina di tutta 

praedicius Reclor audiens mirabililer contrista- Italia. Ultimamente dopo matura deliberazione, 

lur. Ajebat quidem Reclor ipse, quoniam sine j| Rettore mandò al Papa l'editto del Re , pcr- 

Domii.i Papae Ihenliamonelas illas recipere non cliè si degnasse di fargli assapere che cosa in- 

pcsset , praeeipue mm ad lolius Ilaliae morlem torno a quella faccenda dovea fare. Il perchè 

monetarum illarum introduclio spedare!. Tan- Papa Innocenzo saputo di questo cose, ne fu 

drm communica/o consilio , Reclor prae fatui ultreamodudulente.ediquegliattidiRcRug- 

praediclo Pinti fici Regii ediilamandacii , ut quid 40 giero si maravigliava. Il perchè mandò sue let- 

super hii negoliis essel agendum miltere digna- lcre a'Beneventani, dicendo : Abbiam saputo da 

retar. Pinlifcx ilaqiie Innocentius bis audilis , coi, e da altri ancora che ci riferiscono il cero, 

ultra quam credi palesi, condoluil, et super Regii quello che il Re ha fallo e quella sua intenzione 

Rogerii rxci randis aclionibus mirabalur, Confe- delle monete; onde v'imponiamo di non ispaten- 

slim Renerentanis mandavil lileras awas ila con- larci , nè commuovere i vostri animi , poiché le 

lincules : Facla Regis , et monetarum suarum son cose passaggere e che agecolmenle si possono 

inventiones, et a vobis accepinius, et ab aliis accomodare. Intanto noi vegliamo conlinuamen- 

nobis in ventato refercntibus; unde mandamus, le su' rostri interessi. Avute c lette questo lette- 

ut non terreamini; ncque jam mentes vestras re, rendemmo grazie , e ne fummo alquanto 

moveatis , quoniam transitura sunt , et cito pos- 50 confortati. Dopo le quali cose Papa Innocenzo 

sunt emendari. Nos autem circa utilitates ve- mandò significando a Re Ruggiero come tutto il 

stras qiiolidic invigilamus. Lileris talibui acce- popolo italiano e gli stranieri dolcansi dell' in- 

plis, et leclis, graliarum egiinus acliones, et ali- troduzione di quelle monete, e come erano ve- 

qiianliilum roborali respirarimus. Et his adii liuto in grandissima miseria 

praefaliii Pmlifex Innvcenliul ad Regem Irani- 
misit Rogerium significando , quatiler tolui po- 
pulus Ilaliae , et extra de introduclione moneta- 

rum illarum doluissel, et quomodo ad famis af- f 1 K E. 

pictionem deccnisset 
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ADDIZIONI AL noBMio — Aggiangi a miamo abbìam 
detto pei giudici che secondo nua legge di 
Carlo Magno voleansi delle persone timo> 
rate di Dio ^Deum timenies). Né i canoni 
del Concilio di Londra approvali sotto S. 
Anselmo vietavano a'cherici l'esser giu> 
dici in materie civili ( come sarebbe stato 
il caso del nostro Falcone) , ma s) in affari 
penali (Judiees sanquinis j. 

Non dispiaccia nè pure a’ nostri letto- 
ri il veder qui riferite le parole del dot- 
to uomo Canonico de Vita ( Antiquitates 
jBrnevenfanoevol.il, pag.4b3), il quale 
in proposito della disputa nata sulla con- 
diiione del nostro Falcone coincide nella 
nostra opinione. Peregrinio assendri vi- 
deturPagius inBaroniana erìfica,sedBa~ 
ronii eonjeeturae, quae loquentie Falco- 
niepferteque formuìis virum eceleiiatti- 
et4m oifendenfiòui eofte valide innititur, 
favet JVofan'i, Scrtboeve mumu, Clericit 
medtoe infimaeqm aetatie, ufpofe Utero- 
rum v$l magis vel tolumgnarit eommen- 
dari eoneuefum. Aeque Judiete furbora 
officium, feu diqnifoe poterit, quom cen- 
tra vocabuli vtm, contro morem quoque 
aefofia tffiuf ad Deeurionem trahere Pe- 
regrinius laboravit. Ed altrove dice cosi: 
Anne, ul Deeurionum albo deteriberetur 
is, qui Notarii, Scribaeve sacri Pofofii, 
bonesfiori fortaese munere, prò ejfuedo- 
efrino^om ^unqerefur, ef Cardinalit Re- 
clorit et Comesfobilie, ef oftorum Civium 
5apienlum conii/tum jWtcìumque odAi- 
beri oporfebof ? ()uid vero in ea electione 
civitatii Sapientet nisi ul virum proba- 
rent Sapientem,acjuridieundo idoneum? 

Per cbi non fosse contento del giudizio 
da noi dato brevemente intorno a Falcone, 
trascrìviamo questi altri che abbìam rac- 
colti da vari scritlorì. 

Il Baronie dice, quel Gbronlcon sincera 
piane atque inferro fideabeo( Falcone jl 
conicrtpfum. Il Pagi asserisce magno tibi 
ufut fuiise. Il Pellegrini): Aoifrattum Ai- 
itorieorum mediae aetatis ob fidetem nee 
prorsus ineptam diligentiam facile prin- 
eept. Il Caracciolo: Falco trium superio- 
rum loco quidem postremut{c\oé Erchem- 
perto. Lupo Protospata e l'anonimo Cassi- 
nese) difiqenfi famenqeeforum, locorum- 
que marratione profeeto primus haben- 
dui fil. . . . ^oc CAronico rei sui tempo- 


ris, easque praecipue quae Beneventi cote 
tingerunt adeo fuse, aeeurateque deaeri* 
btf. uf sibi, lector, non legete sed prae* 
sene esse videaris. Il Yossio: Henne» V» 
LofAari» // ef prtmie Corradi HI tempo' 
ribus instudiis versahaturFoleandus (cioè 
Falcone l'domo Benevenfoniu, afqve etuj- 
dem Vrhis Clerieus, auctor Chronici Be* 
nevenfani.... lineerà piane et integra fi- 
de narrati, quippe quireferat ilio, quae 
vel ipse videnf, vel viderini tifi, o qui* 
bus accessiuet. D. R. 

1} P. 161 V. 12 (>f*} — Credo ebe qui debba piutlosto 
leggersi ArcAiepùeopo. Praf. 

2) P.ldl V. 15(16]— Era allora Ponte6ce Pasqualell 

fPrat.); ed è notabile come in quel tempo 
la città di Benevento offrisse si gran nu- 
mero di nobili uomini. D. R. 

3] P. 161 V. 34 (37)— Fu Dacomario il primo Governa- 

tore di Benevento, e come apparisce dal 
suo diploma prescelto dalla somma Pote- 
stà ad gubemandam Rempubticam et po- 
pulum Beneventi. Una volta questi Ret- 
tori erano eletti dagli stessi cittadini, a 
confermati dal Papa, ma Pasquale II vol- 
le far sua quest’eiczioue, e però nacque- 
ro le tante dispute e fazioni narrate nel 
principio di questa Cronica. 11 palazzo poi 
di Dacomario doveva essere quello stes- 
so edificato da Arlgiso nel sito contiguo 
a S. Sofia, detto a di nostri Piano di Cer- 
te. D. B. 


4} P. 162 V. 2 (2) — Questo Roffredo fu della stirpe 
de’principi longobardi; ma non già padre, 
come malamente asserirono l’Ughelli e il 
Sarnelli, di Landolfo Vi ultimo principe di 
quella dinastia, essendo stalo questi fi- 
glinolo di Pandolfo 111. Quei due scritto- 
ri furono iudotti in tale errore dalle pa- 
role ^eniforem ae parentem, con le quali 
in undiploma chiama Landol^ l’arcivesco- 
vo Roffredo , e non pensarono punto ch'es- 
se potevano esser profferite a cagione di 
onore , come spesso c'incontra leggere nel- 
le antiche cane. Veggasi De Vita. D. B. 

5) P. 162 V. 14 (1 1) —Questi numeri degli anni e delle 
indizioni non si accordano, e diuuesia di- 
scordanza pecca questa Cronica oal primo 
anno che qui é registrato sino all’anno 
1 1 12. Che queste indizioni , le quali nel- 
l'unità avanzano il giusto computo, deo- 
DO esser castigate, è chiaro non pur da 
quelle cose, che verrò sponendo, maan- 
33 
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cora dal di di Pasqua che è in qursto luo- 
go sognato. Perciocché nell’anno 1109 av- 
Tenne che Pasqua si celebrasse ai 23 di 
aprile, il che non sarà oscuro agli astro* 
nomi. Peli. 

0; p. 162 V. 20 (20) —Dalla giusta serie scritta in que- 
sta Cronica degli anni che son posti prima 
e' dopo , questo anno è veraineiile il 1 110. 
£ l’ Indizione non è la quarta, ma la ter- 
za; e perciò gli avvenimeuti , che conta 
Falcone, intervennero nel 1111. Dappoi- 
ché in un antico codice del Vaticano è 
scritto che Pasquale fu preso da Enrico 
nel mese di febbraio e propriamente ai 4 
nell'unno dell' incarnazione del Signore 
44Ì4, nella quarta indizione, nel giorno 
di domenica. E a questo son concordi qua- 
si tutti gli antichi monumenti ed autori 
c molto ben fra loro rispondono questi in- 
diti di tempi. La morte ancora del Duca 
Buggiero e di Boemondo non è riportala 
nelranno antecedente nè da Pietro Diaco- 
no in Àuctar. ad Ottiene, lib. 4, cap. 40, 
né da Romualdo Salernitano» nè dall'A- 
noniffio Cassinese da me corretto, né da 
quello sconosciuto e antico cittadino di 
Bari, quasi comentatore di Lupo Protospa- 
ta da me non ha guari avuto fra mani e 
posto a stampa» il quale nota esser Bug* 

S iero morto, come qui è detto, nel mese 
i febbraio , ma Boemondo nel mese di 
marzo» e a lui si attribuiscono i registri 
de* morti del monistero Cassinese pubbli- 
cati da Antonio Caracciolo. Onde è da 
credersi che Falcone non siasi attenuto al 
computo degli anni dagli altri ritenuto, 
ed é notato che gli anni della sua Cronica 
cominciano non da gennaio, ma da marzo, 
dappoiché io ciascuno anno che prepone, 
suole tosto aggiungere il mese di marzo» 
e quelle cose che sono avvenute in genna- 
io e febbraio e ne'priocipii ancora di mar- 
zo, costantemente le pone nello stesso an- 
no nel quale avea riportato quelle che era- 
no intervenute ntf mesi anteriori. Cosi a 
dna fatti di Papa Pasquale, cioè alla venu- 
ta in Benevento nel mese di dicembre, e 
al Sinodo quivi tenuto nel mese di febbra- 
io assegna lo stesso anno 1112, e pari- 
menti questo si osservo all’anno 1117 do- 
ve parla dello stesso pontefice che celebrò 
cola ancora un concilio nel mese d'aprile 
e vi mori a di 29 di gennaio, e similmente 
all'anno 1129 parla del pontelice Onorio 
che nella stessa città consacrò Krancone 
in abate di S. Sofia nel mese d’agosto e se 
ne parti in febbraÌo. 01trcacciò egli pro- 
lunga sii anni 1121, 1127, 1130. 1132, 
1135 ed altri ancora non pare al di là di 
decembre, ma eziandio, come ho detto, 
li estende fino a marzo incominciato, che 
anzi agli anni 1116 e 1138 il quatiordl- 
cesimo e il decimoquinto giorno del sud- 
detto mese e all'anno 1118 il secondo 
giorno egli pone nel nuovo anno , io gui- 
sa che fa manifesto che egli non compu- 
ti gli anni dal giorno che il Verbo ti fe- 
ce carne, cioè addi 25 di marzo, né da 
quello della Natività o della Cìrconeisio- 
ne; I quali anni nondimeno egli computa 
dalla comune epoca della Natività e lo- 
ro assegna secondo il comune calcolo le 
corrispoodenti indizioni » e a questo mo- 


do ei dovette bene apporre all' annoino 
la terza c non la quarta indizione, come 
il pubblicato Codice viziatamente dimo- 
stra, e questa indizione parimente pro- 
lungò fino al marzo dell'anno sesuente. 
Del resto niuna altra piò sincera lezione 
deve ivi desiderarsi. Peli. 

7) P. 162 v. 23 ( 23 ) — Correggi F/ndtcliom‘t, secon- 
do la ragione de tempi da noi di sopra 
spiegata. E poi il Card. Baronio attesta 
cnc cosi si legge all’anno Ilio in un anti- 
co esemplare di questa Cronica. Falcone 
irenei'eri(ano,eidice,conduiie tatua cro- 
nica in/ino a guato anno, la quale eb- 
be cominciata all'anno della redenzione 
44 4 i nella minia indizione. E cosi vera- 
mente dice dell'esordiodiessa; pure all'an- 
no 1113 dice che essa cronica fu cominciata 
da questo anno, e per soli 27 anni fu com- 
piuta all'anno 1140, in modo che sembra 
non aversi dato carico degli anni antece- 
denti che egli avea conosciuto essere inutili 
al suo novero per essere per sé medesimi 
monchi etroppo vecchi. L'apostolico, cioè il 
pontefice romano allora Pasquale 11, giun- 
to a Benevento, come racconta Falcone, al 
principio del mese di dicembre di mesto 
anno 11 12, vi celebrò il Sinodo in febnraio, 
cioè del comune seguente anno 1113, e b 
questo si accorda Pietro Diacono in Aib> 
elar. ad Ottieni, lib. 4, cap. 48, il quale 
dice che questa fu la seconda venuta di 
Pasquale in queste parti, ponendo la pri- 
ma nell'anno 1108 nel mese di ottobre» 
come fa ricordo nello stesso libro cap. 33» 
e lo comprova il nostro Falcone, quando 
diceche egli nel mese di novembre ordinò 
Landolfo Arcivescovo di Benevento. On- 
de mi penso che in questo anno fosse sta- 
ta dallo stesso Papa, mentre veniva a Be- 
nevento, consegrata nella città chiamati 
S. Amia de'Gotì la Chiesa di S. Menna, 
che fabbrirò R. Carnet» cioè Roberto fi- 
gliuolo di Rainulfo, ricordato da Pietro 
Diacono nel prcfalo libro 4, cap. 25 , ^n- 
ebé in una lapide di antichissimo lavoro 
e degna di fede, quivi posta, io abbia let- 
to che essa fu compiuta nell anno dell' In- 
carnazione del Signore 1109 ai 4 di settem- 
bre nella quarta indizione per mano di 
Pa^uale secondo Papa ; ma questa nume- 
razione non é esalta, non essendovi chi 
faccia manifesto che Pasquale sia inquel- 
l’ anno e mese venuto a questa volta. Peli. 

8}P. 162 V. 62 ( 163 V.2). — Le ^role itlii loitiar 
actit debbono legarsi con le altre del pa- 
ragrafo seguente , altrimenti non fanno 
senso.^Abbiamo in questo seguito ilMu- 
raiori e il Praiilli, per mettere in princi- 

f iio di verso,e render quindi più oslensibi- 
i, le indicazioni degli anni e delle indi- 
zioni, coraecbé talvolta a ciò contrastasse 
la chiarezza del discorso. D. R. 

9) P. 163 V. 10 (10)— n Baronio io questo luogo e al- 
P anno 1114 secondo questo autore lo chia- 
ma Landulpkut de Graecta , il qual nome 
gentilizio sospetta averavuio origine dalla 
signorìa d'on czstello che un tempo si no- 
minavi Graecia nella terra beneventana, 
come si legge nell’archivio del regio erario 
( Regiae Siclae ') e pensomi che sia stato v a- 
riameole pronunziato, osservando che da 
Falcone aU’ao.ll21é fatto meuzione d’uo 
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uU Gerardo de Graeeii, siccome ancore 
all'anno 1137 d'uncertol'o^eode laGrae- 
ca, nobili uomini di Benevento. E pare che 
questo Landolfo avesse rìcevmo 1* onore 
della contestabilità nel mese di marao da 
Papa Pasquale , non so se mi dica ancora 
in questo anno 1113, quando dimorava 
presso a Benevento , a nnunxiò , dice lo 
stesso Falcone, a quesV onore ritirondon 
a caea tua nello sietso mete dell* anno 
arguente a quello che ne fu ertalo, non 
essendo rimato in etto onore che un anno 
solo. Nè in questo anno veramente Pasqua- 
le, stando inBenevento, mandò lettere col- 
la data de* 16 di marzo al Patriarca d’ An- 
tiochia, secondo che ne riferisce Gugliel- 
mo Tir. nel lib. il, cap. 27, ma nel 1117 
come mostrerò più sotto ; il quale raccon- 
ta ancora d’altre lettere date dallo stesso 
pontellce nello stesso giorno al re di Ge- 
rusalemme, quando era non in Beneven- 
to, ma in Laterano; ciò è manifesta con- 
traddizione da altri non osservata. Peli. 

* La parola 5tc/a che qui sopra trovasi 
scritta, oltre agli altri suoi significati, è 
posta nel sentimento di Moneta ovvero 
della casa ove sì conia , e Du-Cange dice 
che italianamente chiamasi Latèca , ma 
gallicamente pronunziata , perocché noi 
diciamo la Zecca, ed i Spagnuoli la Seca, 

• e la moneta de’Lalini da’Persiani è detta 
Secca: onde le Mrole che leggi di sopra 
nell'archivio del regio erario devi Inten- 
dere nell' archivio della regia Zecca. .V. 

10} P« 163 V- 35 (35) — Sableta è un monte posto ver- 
so Borea non molto lontano da Beneven- 
to. Prat. 

11) P. 163 V. 59 (55;— Nelle antiche scritture abbia- 

mo diversa sorta di soldi secondo la diver- 
sità deittoghi e de’tempi :d'oro, d'argen- 
to, di rame. La ventesimaquarta parte del 
soldo era circa venticinque grani nostri, 
ragguagliando il soldo a sei ducati. Molte 
leggi longobarde parlano delle ammende 
che pagavansi con questa specie di mone- 
ta 0 colla Siliqua. Cosi nelle LL. L. lib. 2 
tit. 2 L. 2 e 3 chi toglieva moglie senza 
lavolontà del padre era multato di 40 sol- 
di, venti prò anagrip, ossia io pena del 
delitto, e 20 propter faidam per placare lo 
sdegno e le inimicizie. Si può vedere la 
XXYIII. Dise. del Muratori. N. 

12) P. 16i V. 36 (37) — Di questo castello, detto an- 

cor oggidì Terraroggia , non avanza che il 
nome , essendo divenuto un’abitazione ru- 
rale. Malaroeute dunque il Pratili! in una 
sua notaPinlerpetrò per Torreeuto.D. A. 

13) P.16i V. 44(46)— La terra di Apice èpoata sur una 

S iccoIacoUioa tra Benevento ed Ariano, e 
ista dal primo miglia sette, dal secondo 
nove. Alcuni la vogliono, senza buone ra- 
gioni, fondata da’Caleidici lapidi , e da 
uuelli derivato il suo nome. Noi la ere* 
diam sarta nel medio evo, e crediam pa- 
re che abbia tolto il suo nome dalla sua 
propria situazione. D, B. 

1 f) P« 165 V. 7 (-f-) — Questa parola ( areaturia) usata 
da Falcone con voce allora del popolo e 
usilata in parecchi altri luoghi, indica 
una siepe ai pali costrutta a pubblico e 
privato comodo per isviare e frenare l' ac- 
qua d’un fiume perennemente scorrevole. 
(Peli’) Oggi da’ nostri architetti è detta 


parata e anticamente quella di le^o pala- 
ulta. Epareche avesse piglialo origine dal 
latino arceo-aretum, allontanare. N. 

15) P.165 T. 39 (.f-)— Il Baronio dice: Necessitate ti. 
Dominai Papa eit praeeepit tee. secondo 
l’idiotismo dell’ autore e d'uu ottimo e- 
scmplare , di che ei si valse: nondimeno 
pare potercene scostare e credere che l'au- 
tore avesse fatto questo modo latino per 
sembrar alquanto più elegante. Ma io non 
verrò appuntando ciascun di cosiffatti luo- 
ghi, ma quelli solamente che richiedono 
una particolare osservazione, e mi baste- 
rà l’averli indicati. Peti. 

16) P. 167 V.8 (-{•)— Aiiequamur. Meglio sarebbe leg- 

gere exequamur, come nel Cod. Vat . Praf. 

17) P. 167 V. 62 ('f') — Inscrivo: Bo/fridililiGaideritii, 

il quale all’anno 1130 è detto assoluta- 
mente , Boffridue de Gaideritio ; e cosi ivi 
deve leggersi e non già de Garderitio, 
perocché appo i Longobardi il nomeGat- 
derit fu proprio d’uomo , ed eglino lo prof- 
ferivano più a mò latino, G'aideriiui e 
Gotderùiia. £ da questo luogo del Falco- 
ne si può intendere, come i nomi de’ pa- 
dri usìtatissimameote trapassassero un 
tempo a' cognomi de’ligliuuli e poi di tut- 
ta la generazioo loro; ed erano di’oomi 
de' genitori cosi o presso a poco cosi nomi- 
nali i figliuoli per un colai uso comune, 
affinchè avessero potato fra la nazione o 
il vicinalo esser conosciuti più facilmente 
e distinti da altri che aveano un nome con- 
simile: i quali cognomi posti una volta e 
confermati sempreppiù diventarono final- 
mente qantt/izii, esprimendosi per sem- 
pre quella voce contratta di fili, di cui 
bastanti esempi s’incontrano. Moltissimi 
di questi cognomi gentiliiii nati da’nomi 
de' padri soo ora conti a tutti; ci ha però 
altri , 1 quali non si conoscono che da’pe- 
riti di aniicbità, né tutti da questi anco- 
ra: dappoiché essendo que’nomi propri 
scostati già dall’ uso più comune, si crede 
che non da essi sieno derivati questi no- 
mi di famiglia , ma o da altra, o da igno- 
ta origine. Ma ritorniamo a Falcone, che 
a questo luogo ha scritto Roffrido e all'an- 
no 1119 Alferlo detto per soprannome da 
Porta Àurea, * e congetturo esser stalo dato 
alla schiatta per la stessa congiuntura, per 
la quale vicino a Salerno una nobile stirpe 
dalla guardia che faceva della porta Ro- 
tensefadenominata de Porlo.* perocché le 
porte della città un tempo pigliavan no- 
mi da'loru custodi, come altrove hoespo- 
sto, e a loro alcune volle erano imprestati 
inomi di quelle. Peli. 

* Laodonell Conte di Capua, edifican- 
do Capua ove é pfesenlemenie , vi fece 
una porta delta aurea : Aurea porta va- 
eatur ferì quia ludi honorem, cosi si 
legge nell'Anonim. Cass. 16, E nella città 
di Gerusalemme era la porta Aurea per 
la quale entrò Cristo in sull'asino, e fuco- 
si detta perchè dorala* N. 

18] P. 168 r. 16 (22}— Castelpotone , oggidì Caslelpo- 

tu. è terra che giace quattro miglia lungi 
da Benevento. D. B. 

19) P. 169 V. 25 (25)— Il codice pubblicato di Falcone 

con queste parole mostra due Cardinali 

I essere stati mandali dal Papa a Beneven- 

to, ma Falcone più sotto in questa stessa 
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pagina pone on sol Cardinale per nome 
Anastasio che parla a'Beneventani, che da 
Benevento ritorna inRoma.everamenle lo 
stessissimo Anastasio era nel tempo stes- 
so Cardinale e Vescovo a que’ giorni Alba- 
nese, la quale lezione e le altre cose con- 
cordemente notate su questa opinione fa 
manifeste il Baronlo io un suo esemplare: 
così ancora quelle |>arolc cupiens quod Be- 
nevenlanuspopuluf in onimo haberct co- 
^noaeere, sono da lui citate a questo mo- 
do : cupierti quod Benav. popul. debenst se 
recognoseer$. Peli. 

20) r. 169 V. 37 (*f-) — Praecfpto. Qui è da leggersi 

prò certo, come negli esemplari del Pa- 
dre Borrellu, e nelle Biblioteca de* SS. 
Apostoli in Napoli. Prat. 

21) P. 170 V. 6 (6) — Non bueatum Apuìiae , ma Sta- 

liae leggeva Pottimo Codice del Baronio. 
Dunque il pontefice, dirai, concesse tutta 
quanta l’ Italia al Duca Guglielmo nel con- 
cilio di Cepperano ? Questa cosa per altro 
chiara, perché pareva una menzogna, per- 
suase l’editore di cancellar la parola ita- 
Uae, e in sua vece porre quella d'Apuliae, 
e ne fu indotto dal perché avea forse os- 
servato che Pietn>Diac. in Auctar. ad O- 
stient.f Hb. 4, cap. 49, lo sosteneva io 
quella sua lezione , con quelle sue parole: 
tn eodem concilio idem ApostoUcus tnve- 
jtiViì Guilielmum Ducem de DucatuApu- 
liae, e( Calabriae. Ma non sapeva egli 
che allora per un idiotismo de'Greci usato 
ancora da' nostri Italiani per lo scambie- 
vole conversar che con quelli facevasi, da 
Falcone col comune vocabolo d’ Italia è in- 
dicata solamente la nostra Puglia, la qua- 
le quelli aveano tolto dalla signoria de' 
Longobardi e poi de'prlocipi Italiani. Né 
avea conosciuto che la nuova Calabria, 
situata al mar inferiore , non era stata al- 
lora compresa sotto questo vocabolo, ap- 
punto perché essa non era stata mai per- 
duta da'Greci, nè dagl’ italiani fti mai pos- 
sedè dopo i tempi di Giuslino il giova- 
ne. Ina se non avea ci6 potuto conoscere 
da’su^mentovati comentatorl di Lupo, e 
da Lupo stesso , avrebbelo potuto intende- 
re asgai chlarissimamente da più d’un 
luogo di Falcone, il quale ha ripetuta- 
mente con questo vocsmIo chiamato non 
tutta l' Italia che il mar circonda e ('Alpi, 
rat la sola Puglia. E per torre orai dub- 
bio a questo proposito reco quel che ci di- 
ce l'imperatore Loiario che abbatteva il 
castello edificato dal re Ruggiero presso 
Bari e ne faceva morire con diversi strazi! 
i difensori presi per forza : de tati, tanta- 
qua tncforwi tota Italia, et Calabria, Si- 
ciliaqtte intonuir. E l'uso di questo voca- 
bolo andò Unto innanzi che tutto il paese 
italico ancor cisliberino fu alle volle dello 
•ssolutamcate Italia, come si osserva da 
un'antica scheda del 1091 nell’ archivio 
del Monistero della Cava , la quale tocca 
d'unt certa donazione fatta ad esso mo- 
nistero daGusimsro dlGiCfoni discenden- 
te de'principi Longobardi diSalemo, quan- 
do egli che chiarissimo uomo era , c il suo 
figliuolo pronunziarono ivi a Dio i sacri 
voti della religione, £r«i, egli disse, ante 
nostrofii comecrationem tnihi et ipeifitio 
tneo mori cvcneri'L m fuocumque foco ab 


urbe Roma in ietiepartibus periotam per- 
tinentiam Italiae, fUfim, etc. E di qui 
é che Carlo d’Angiò da un greco autore, 
Niccforo di Gregorio, vico costantemente 
detto rex Ita'iae, il quale, come volgar- 
mente allora dicevasi, fu re di Puglia. E 

J iuesta mia <miniooe con due esempi con- 
ermata c raaorzata dall’approvazione di 
dotti uomini mici amici, co' quali ho di 
queste cose spesso ragionato, sarebbe cer- 
to inutile sostener con più parole. Pure a«- 
giungerò solo, esser cosa risaputa dagli 
eruditi che a questa nostra Italia , quando 
è stata chiamata assolutamente Italia, sia 
quasi avvenuto lo stesso che avvenne al- 
le sette antiche province di tutta quanta 
Italia le quali attribuirono a sé sole il no- 
me d’Italia , perché esse sole obbedivano 
ad un magistrato, detto Vicario d’Italia , 
essendo le altre sottoposte al Vicario di 
Città. Né iralasccrò di dire che senza niu- 
no errore sia stato scritto da Falcone che 
il Papa Pasquale allora appresso di Cep- 
perano confermò a Guglielmo oltre della 
Puglia e Calabria, la Sicilia ancora ( ciò 
che é stato omesso da Pietro Diac. } della 
quale era signore a que’lempi lo zio di lui 
Conte Ruggiero: perocché ad esso Conte 
Don aveva ancora Guglielmo conceduto, co- 
me dice il nostro Cronista all’anno 1122, 
mediWatem svom Pa/ermitanoa ctvitatis 
et Mestanae et totius Calabriae. Peli. 

22) P. 170 V. 15(15] Questa prottima isoladi Ctpptra- 
no, 0 per niegiio direproiztma o Ceppera- 
no, é il villaggio per nome leoletta in Terra 
di Lavoro, distante dal su detto Ceppera- 
Do per due miglia. Trovasi nominato da 
Riccardo da S. Germano Insula .dolora- 
la, ed anche oggidì, oltre il nome d’ Iso- 
letta, porta quello di Ponsalaraia. D. R. 

23) P. 171 V. 18 (-f*) — Più acconcio pare l'esemplare 
del Baronio: Capii. Sancì, Patmmprae- 
decesiorum , ap^ Il quale la rimanente 
narrazione dell’ Arcivescovo bcncveniaoo 
Landolfo deposlo in quel concilio sì vede 
ancora più castigala e in quanto al pen- 
siero di Falcone e in quanto che é sta- 
ta in più convenevole discorso mutata in 
molli luoghi per altro di assai poco con- 
to. Peli. 

21} P. 171 V. 55 (-[-) — Legge il Baronio, con una con- 
giuntiva, et mare frane/’relaòo.Maqui la 
particella vel non era disgiuntiva, come pu- 
re trovasi in Erchemperto ( cUuescmpi do- 
mestici, in una cosa non diifieile per rispar- 
miarmi parole ) nella descrizione de’re d' I- 
talia D. 5 , c nella Hiitoriu Lang. n. 1 , cd 
eziandio in tutte le gesie de’ santi uomini 
scritte negli antichi codici, frequentemen- 
te si legge Olla vel abitui, che italicamente 
suona vita e morte ; e infine nel 5 canone del 
concilio di Torino é detto: Si quii ab ejus 
(Felicis) communione $e voluerit eegue-^ 
strare, in nostrae eunctae pacie consor- 
tium suscipiatur , justa lUerat venerabi- 
lis memoriae Ambrosii , vel Rosnanae ec- 
clesiae sacerdotis dudnm latas. Sopra di 
che fu inutile la fatica di Geronimo Alean- 
dro il giovane nella dissert. 2, cap. 3, de 
re^ion. 5u6ur6. osservando che la parti- 
cella vel ivi avea forza di dichiarare il 
luogo, come se avesse dettojuxla literae 
Ambrosii, vel u( teriua dicoiiM«;lÌomonas 
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eccletiae Saeerdotit: perocché il senso sa- 
rà facile , se questa particella si pensi es- 
ser posta in isrambiu della congiunzione 
et , secondo la sìi^nilìcaziuDe in altri codi- 
ci cosi usitata. Del pari la particella dis- 
giuntiva jeu è pur congiuntiva si in tanti 
scrittori, come neli’epitume delle costi- 
tuzioni di Carlo Uagiiu tilol. de Metropo- 
lit. cap. 4, uf Episcopi de incestuoiis ho- 
minibue emendundi Ucenliam habeant, 
leu et de l'i'duti infra sua Parochia potè- 
statem habeant corritfendì. Nelquai luo- 
go si è iDutilmenie alTaiicato Vito Amer- 
hachio net credere che il seu potea trala- 
sciarsi, ovvero ivi è usalo per ima, pe- 
rocché io ne penso che sta por i7em. Ma 
queste cose sien dette di passaggio. Del 
resto non molto dopo le parole qui sopra 
riferite di Falcone, il testo è monco, e se- 
condo l’esemplare del Baronio, deesi ri- 
durre a questa lezione: At ipsi Judices ex 
praeeepto eunfei , lieet dolendo, et prote- 
lando reversi sunt, ne tale super Landul- 
phum Arehiepiscopum darent judicium, 
Judicibtu tamen ipsts, ut diti, etc» Peti. 

25) P. 172 V. 30 { 30 } <— Forse nell* antico codice era 
stato scritto: Ecclesia B. M. de Episcopio 
t al copista parve d’ interpretarlo B, Àla- 
riae, mentre dovea porre B, Maximi; co- 
me si argomenta dallo stesso Falcone al- 
Tanno ll23dicendo: eodemanno Landul- 
pkum de Graeca supranominatum XII 
Kal. Deeembris o6iùia, et ad Ecctesiam 
suam S. Maximi scpultum esse: se pure 
non debbast ivi piuttosto riporre il nome 
B- Mariae. Molto tempo ho dubitato se 
questa giustaaggiunziooe debba attribuir- 
si a Falcone , o se sia stata posta al mar- 
gine del suo Codice da qualche annotato- 
re, e poi introdotta nel testo da alcuno 
ignorante e novello editore, appunto i>er- 
ené non cosi bene s'accorda colle parole 
messe prima c dopo, nè si scorge da Fal- 
cone che Landolfo Arcivescovo prima o 
dopo la sua deposizione sia, come qui si 
asserisce, preso e gittato in carcere. E Pie- 
tro Diac. in Auctar. lib. 4, cap. 49, aper- 
tamente dice che Landolfo ap|iena udì che 
la sentenza del Papa cragli contraria, dal 
concilio di Cepperano si ricoverò nel moni- 
stero cassincsc, c chiaramente ancora in- 
dica esservi ivi rima so inOnoattantuché non 
fu restituito al suo grado , alTcrmando che 
non mollo tempo andò che ad inchiesta di 
nella congregazione riacquistò l’ordine 
cl Pontifìcio (cioè dell'Arcivescovado) e 
la grazia del Papa , cioè quando lo stesso 
Pasquale da Roma lenendo per Benevento 
neiranno 1117, cammin facendo venne 
nel dillo monistero. Ma ei pare che Pie- 
tro Diacono avesse verecondamente voluto 
lacere o dissimulare la prigionia o la li- 
bera custodia di si chiaro prelato, avendo 
per altro in questo strsso racconto palpa- 
to i suoi monaci , asserendo esser stalo 

n li riposto nel suo grado per pregbic- 
‘lla Compagnia cassinose. Nondime- 
no Falcone c’insegna che Landolfo, pri- 
ma che Papa Pas<iuale si movesse per Be- 
nevento e quindi prima ancora che andas- 
se a Monteer sino, era stato restituito nel- 
l'arcivcscovado nell'anno 1116 all'entrar 
dell'uodeciniu giorno di agosto, la quale 
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restituzione dubita alquanto il Baronie 
che non fosse stata fatta nel concilio la- 
icraoeiise, celebrato nel suddetto anno nel 
mese di marzo, non discordando dalle pa- 
role dì Pietro Diac. circa l’anno 1117. Per 
la qual cosa la premessa aggiunta di Fal- 
cone non è da tenersi del tutto spuria, di- 
co dei tutto, perocché a dire il vero scute 
un non so che di saputo periodo il quale da 
un altro più prolisso pare sia stato ridotto 
in minor circuito di parole fuori l’ usato di 
Falcone , e se questi non l'avesse fatto più 
largo, non avrebbe così subito usato quel- 
la forma di dire e S4»ggiunto Hit omnibus 
et aliis itaperactis. le quali parole chi 
non vede che sarebbero state poste dopo 
una lunghissima narrazioneT Pe(L 
26) P.172 V. 37 (37. — i/il , dice, omniÒui et aliis ila 
(cioè ut eTposui)peractii (vale a dire non 
solo nel concilio di Cepperano celebrato , 
come esso Falcone avea notato, nel mese 
d’ottobre 1114, ma ancora per alcuni mesi 
seguili al Concilio) Apoitolicus ipse IX 
Kal, Septembrù ( neiranoocioé 1115 che 
non era venuto ancora toccando) Trojam 
tetendit etc. A queste parole adunque de- 
ve apporsi il detto anno 1115 nel quale an- 
cora il Baronio secondo questo autore con- 
gettura fosse stato questo concilio troiano. 
Ma Pasquale , come Pietro Diac. dice nel 
lodato suo Auctar. lib. 4, cap. 55, net 
«niie di maggio uscito di Roma tenne al 
monistero cassinese e seco menando l'aba- 
te, allora Girardo.vennea Troia per ce- 
lebrar ivi un sinodo, e ritornatone solere 
nemente consterò la chiesa diS. Vincenzo 
lungo la foce del fiume Voltum o, * E Falco- 
ne dopo le prefate cose soggiugne; Il papa 
confermato e tantamente finito il Conci- 
lio, tornò a Benevento all’entrar del terzo 
piamo di settembre. Poi ritornò a Roma 
addì Ì4 di ottobre , $ allora consecrò il 
monastero di S. Vincenzo ( ciò che pure 
iniendesi da Pietro Diac.). Adunque Papa 
Pasquale lontano da Roma dal mese di 
marzo, nell’anno 1 116 a’iniertcnne in que- 
sti luoghi per quasi quattro mesi, quando 
tenne il concilio di Troia , e le citate paro- 
le di Pietro deoDsi intendere non di altro 
sinodo ragunato nella detta dui , che di 
quello sposto da Falcone , il che manife- 
stamente é provalo dal concorde racconto 
de’due autori sulla dedicazione della chie- 
sa di S. Vincenzo, celebrata allora da Papa 
Pasquale. Inoltre, come io ho osservato 
nelle correzioni all’anonimo cassinese al- 
l'anno 1111, Pietro dicendo che Papa Pa- 
squale nell’anno seguente, dopo che i mo- 
naci cassinesi ricuperarono il castel Sugio 
(Sujum) e dicendo nel cap. 54, esser ciò 
avvenutonell’anoo lll5(e cosi portai! ma- 
noscritto di lui c l’edizione napoletana), e 
stabilendo che Papa Pasquale parti di Ro- 
ma neiranno seguente, cioè nel 1116 per 
celebrare il concilio Troiano , avanza sen- 
za dubbio d’un anno l’epoca comune dal 
nascimento di Ciisto, osservata da Falco- 
ne: onde é che intorno al tempo del pre- 
fato concilio non sì oppone a Falcone. E lo 
stesso Pietro più di sopra per ispuntsnca 
confessione racconta del concilio nell’an- 
no il 15, mentre ne’ cap. 60 e 61 dice che 
Pasquale io compagnia dell’abate lassi- 
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ne$e ritornilo a Roma [dal aopradf ito con- 
cilio) dispose di celebrarne quivi anallro 
nella merd di Quaretima, donde poi m ne 
porli pe’ tumulti mossi da* Romani per oc- 
casione del Prefetto, crealo contro il voler 
suo; e finalmente nell'anno 1117, per can- 
aare il re Enrico che veniva a Roma, usci- 
tone, si ritirò a Benevento, ove già prima 
era stato, come è a dire e come Falcone 
•tesso racconta. Pasquale adunque', io di- 
co, se evitò nel suindicato annoili? l’in- 
contro del detto re, come ancora conget- 
turano tulli gli altri autori, e massime 
Falcone il quale afferma ch’egli fermos- 
si in Benevento nel mese d’ aprile , cioè 
dopo che nella Quaresima deiranno an- 
tecedente 1116 avea tenuto in Roma Ìl 
concilio, l’avea lasciata ed eravi ritorna- 
to, interposto tra l’abbandono e il ritor- 
no l’intervallo d’un anno, si vede che 
ei la prima volta , come già è detto , era 
•tato in Troia nell’anno precedente la qua- 
resima cioè del 1115. Onde quei fatti che 
Pasquale due volte passando per Beneven- 
to quivi fece allora, in Falcone manca- 
no. Peti. 

* QuestomonasteroAiricostrutto: peroc- 
ché si legge nella Cron. Vuliurn. ap. Mu- 
rai. B. I. S. tom. 1 , p. 2, come Sicaimo 
capo d* una banda diSaracini, mentre scor- 
reva i campi liburini , s'incontrò con una 
compagnia di frali cassinesi che si reca- 
vano giusta un antichissimo oso de’ ceno- 
biti d’ Oriente a visitare que’del moniste- 
ro di S. Vincenio a Volturno che pur era- 
no Benedettini e avendoli inseguiti fin nel 
castello posto accanto al detto roonistero, 
per opera d’alconi servi malcontenti dei 
loro ^droni, fu il barbaro ladrone intro- 
messo la notte nel monastero. I saraciot 
assalirono i monaci che ancor coraggiosi 
ne contrastavano i’ingresso , e di novecen- 
to che essi erano , cinquecento furon subi- 
tamente morti, e alla crapula e alle goz- 
zoviglie abbandonandosi e mille altre pro- 
fanazioni sacrileghe facendo tutto il pre- 
zioso rubiroDo ; e poscia andarono nel ter- 
ritorio marslcoasfwgliare parimenti il mo- 
nisiero di S. M.* Apinianico ricco de' do- 
nativi del Duca Ildebrando e appartenen- 
te eziandio a’monaci vultumesi. E cosi ad- 
di 10 di ottobre 881 cadde il famoso mo- 
nastero di S. Vincenzo a Volturno, e so- 
lo nel 914 si pensò a ristorarne le mura 
rovinate e deserte ma por poveramente; e 
deesi credere che nel 1115, quando fu con- 
secrato da Papa Pasquale, avesse riacqui- 
stato qualche splendore ed ornamento. iV. 

Trovasi detto pure Caetellum Sui- 
t-um, Stttnum e Sujum io Pietro DIae. che 
nel Uh. 4, c. 54, dice essere un piccol ca- 
stello posto vicino al Garigliano , detto 
vulgarmcnie Sujo, dove eran quelle acque 
calde, di cui pare debba intendersi Plinio 
lih. 2 c. 103, e fu riacquistato da Gerardo 
Abate casainese un anno prima che Pasqua- 
le li celebrasse il concilio troiano, cioè nel 
1115. iV. 

27) P. 172 V. 43 (46)— Cosi ancora è scritto all' anno 
1123: Treugam Dei tenendam posuerunt , 
cioè composero j trattati di pace, fecero la 
pace. Guglielmo Neubr. Ub. 5 , cap. 3. /n- 
duciis, quoi Trru^ai vocanf. Tiriolib. 1, 


cap. 13. Puf, quae teròo Treuga 

dietZur. E questa parola è stata cosi deiu 
t scritta da altri autori ancora; e dal no- 
stro Cronista Trevva due volte nell’ anno 
1120 , dove forse per error del copista si 
legge pure Fretina. Alle note a Lupo os- 
servai che erano state confuse le lettere 
G e V siccome in t'go e C’i'o ecc. Onde 
Treuga e rretna sono la stessa cosa. Ma 
l’u innanzi a v alcuna volta passava in g, 
onde ora italianamente si pronunzia Tre- 
gua. E in Ivone Carnot. ep. 90 e in Lupo 
Protospat.airannol089e 1091 con forma 
più latina è chiamata TrrWa, il quale au- 
tore correggendo io, dubitai alquanto di 
qual tregua era egli da intendersi, sicco- 
me attcsta un inedito Anonimo par. 2, n. 
3, perciocché allora intendendo io a ri- 
cordar le guerre de'proccri normanni, non 
attesi che ivi si faceva roenzton di quelli 
Baroni, rappacificati co' cittadini , dopo 
d’essersi scambievolmente combattuti per 
odi privali o per altre cagioni : dal quale 
roorDo ahi quanto furono insozzati tutti • 
prelati, cioè tutti quelli che ottenevano 
carico e dignità di presiedere altrui non sol 
ne* tempi de' Longobardi , come attesta 
l’inedito anonimo Salernitano, dove con- 
ta del Principe di Benevento Sicone , ma 
ancora nell'età de’ Normanni , come appa- 
risce da Lupe e da Falcone ! De’quali nien- 
te più modesti si comportarono gli uomini 
di più bassa condizione. Vedi, per tacer 
d’altri , l’abate Alessandrodi Telcse,Ub. 
1 , cap. 21. Peli. 

28) P. 172 V. 60 (60)— Non sose debba credersi men • 

dace Falcone , o viziato il testo di lui , o 
più tosto aver egli ragionevolmente rap- 
portato al 1116 queste cose che gli altri 
riferiscono ail'anno antecedente, e soprat- 
tutto Pietro Bibliotec. apud Baroniutn , il 
quale dice essersi fatte queste cose anno 
pacit quinto , fatte cioè tra Papa Pasqua- 
le e re Enrico nel mese di aprile del 1111 e 
Dell’anno 16 del pontificato di esso Papa, 
ed ancora a Falcone s’ imputa d’essersi già 
detto l’anno 1115 di Cristo , secondo quel 
che si è da noi osservato. " Peli. 

* Veramente queste cose sono da ripor- 
tarsi all* anno 1116 contro la sentenza di 
Natale Alessaadrino,comc altrove abbiam 
detto. Prat. 

29) P. 173 V. 45 (45)— Pasquale in questo anno, men- 

tre era a Benevento e non già a Troia, man- 
dò lettere non solo a’ Vescovi e ad Enrico 
re d’Inghilterra colla data de’ 24 dì mar- 
zo, le quali ìi Baronlo riporta secondo il 
Halmesbiiriense , ma ancora al Patriarca 
di Antiochia colla data del di 17 dello stes- 
so mese: perciocché queste lettere furono 
scritte , come la cosa che io esse trattasi 
fa chiaro , dopo le altre già prima indirìu 
te al re di Gerusalemme addi 27 di giu- 
gno, e le altre mandate dallo stesso pon- 
tefice ai prefato Patriarca ai 7 di agosto , 
le quali tutto lettere sono riportate da Gu- 
lielmo Tirio Uh. 2 , cap. 27, e datate col- 
anno 1115; ma al Patriarca quelle ul- 
time ( e perchè non ancor le prime, richie- 
dendo cosi la distanza de’ luoghi e la dif- 
ficoltà dei fatto? ) furon mandate nel pas- 
sato detto anno , le quali come ho già av- 
vertito, si leggono date a Benevento nel di 
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17 mano, e Pasquale nel 1117, e non pri- 
ma, (ornò in quella ciiU dopo il lllS. *E 
lo stesso Tirio non meco ma con sé discor- 
da, recando in meizo altre lettere del Papa 
compagne a queste , mandate al sunnoroi- 
nato patriarca nel medesimo dì non da Be- 
nevento, ma dal Laterano. £ delSinodo be- 
neventano di sopra scritto, menzicnaio an- 
cora nelle lettere di Gelasio II scritte agli 
Arcivescovi , Vescovi ecc. della Gallia, ri- 
portate dal Baronia secondo il prefato Mal- 
meaburtense , non dell’antecedente sino- 
do troiano é da intendersi Pietro Bibliot. 
nella vita di Pasqaale con quelle parole: 
Dominui Papa , eidice, ctUbrato con- 
tino, quod inparftfrua ApuUae congrega-^ 
verat, rediens eumNortnumnorum cxer~ 
eitu m Campaniam , ( che un tempo fh 
chiamala il Lazio ) Piltum , Pul^anum^ 
gue ( Pietro Diac. Ub. 4, cap.61, dice/’y- 
lium, e queste cose raccontate soggiunge 
diebut Ptntecoites ; ma il Bibliotecario di- 
ce: Autumnvi inttabat, e II caldo grandis- 
simo sfiaccava il vecchio pontefice : onde 
per questo amerei leggere meglio: «està# 
tnifaòdf : e Pullanum ** certo è Palia^ 
nutn) m maritimi# oppiduin.S.5i(ves(r»*** 
4n sui dediriotiem concertif. Nè li maravi- 
gliare, che dira essersi ragunato quel con- 
cilio inApuUatpurtibut, nelle quali non si 
crede istar Benevento: perocché a que’tem- 
pi e alquanto dopo ancora gli stranieri oc- 
cidentali e a loro imitazione gli abitanti 
eziandio chiamarono tutta l'Italia cistlbe- 
rina col nome della sola Puglia; dappoi- 
ché i Normanni per le loro nobili c avven- 
turale grate cbenella Puglia maneggiarono 
avean volti gli occhi dc'lontani a sé soli e 
alla sola taglia. Del resto la morte di que- 
sto Arcivescovo Risone di Bari, qui legger- 
mente toccala da Falcone ed avvenola in 
questo anno , \ iene raccoouu più abbon- 
dantemente da quell' ignoto autore della 
atessa città nella sua Cronica da noi più 
sopra lodata. Nel qual anno ancora il no- 
stroCroniala facendo ricordo della morte 
di Papa Pasquale, la computa secondo il 
calcolo degli anni da lui osservato: peroc- 
ché e’ morì, come narra il dettoBiblioieca- 
rìo, a'i6 di gennaio e fu seppellito ai 22 (lo 
stesso nostro Cronista scambiò il dì della 
sua sepoltura inquello della morte ) sul fi- 
nirecioé, secondo Falcone dell'anno 11 17, 
e sul cominciar deH'anoo comune 1118."** 
Da questo racconto che strettamente Fal- 
cone in questo luogo anticipa d'un anno, 
sono stale tolte quelle cose che egli più di 
sotto l'anno 11 19 dice aver già notate pri- 
ma della distruzione di Monlemilile e di 
Ifontcsperto. ***** Le quali cose pare che 
non da altro luogo aleno state tolte se non 
da questo. PtU, 

* Perché più facilmente questo luogo 
s'inteoda, leggi dò che é dello nella no- 
ta 9. N. 

" Ma io trovo e forse meglio PaVanum 
oggi Paglieis posta tra il fiume Sangro ed 
Osente nell'Abruzzo citeriore , ed ognuno 
agevolmente osserva lo scambiamentodel 
Putlanvm in Patlanum e del Fàiianwm, 
doé dell'i in vece della/, in Pa//anum, co- 
sa che s'incontra quasi sempre da chi si 
versa in leggere scritture antiche. JV. 


••* Pietro Bibliot. dice in tnaritimìs 
esser posioS. Silvestro, perché è vicino a 
FrancavilU situala sul mar Adriatico. N, 

**** Intorno alla morte di Pasquale e al- 
la successione di Gelasio li , leggasi Pie- 
tro Diar. Cbroo. Cass. Ub. 4, cap. 01 e 
Pag. ad h. ann. Prat. 

Oggi Monlcmilctto e Monuperto, 

amendue nel distretto d' Avellino, y. 

30) P» 173 V. 27 {28} 5e(inum o 5e(ia ( qui 5dium ) 

é città degli Stati Pontifici, ed una delle 
più antiche del Lazio. D. R- 

31) P, 174 V. 17 (18)-»Dunque Gelasio da Roma navi- 

gando pervenne a Calcno? Ma Plinio Ub. 
3, cap. 5, fa questa città mediterranea, 
e che dico io Plinio? quasi tutti gli auto- 
ri scostano assai di lontano dal mare que- 
sta città, chiamandola anzi Cala c non 
CaUnum col primitivo vocabolo ( il quale 
é un derivativo dì Cala): in guisa che , 
facendosi gran ricordanza appo gli anti- 
chi del municipio, cittadinanza, agro, 
vino , battagUa , acqua ecc. del Galeno , 
appena, tranne Plinio, troverai un altro 
che diale l’assoluto nome di Galeno. E 
per questo sconciamente sono cadmi in 
errore quasi tutti i più recenti , i quali o 
hanno pessimamente diatinto Galvi da Ga- 
leno, 0 mentre ban giustamente fatto del- 
l'una e dell* altra una sola città, hanno 
malamente creduto che Calcno , la quale 
è senza dubbio Ca/rì, fosse ora Cartno/a 
( ed essa mediterranea ) *. E pare che siasi 
tratto l’errore da quelli autori che non vis- 
sero a* tempi de’ Normanni e cominciaro- 
no i primi fra tutti a chiamar Carinola col 
nome di Galeno, credendolo il vero voca- 
bolo latino: ma Carinola una nuova cit- 
tà che i Longobardi prima degli anni ot- 
tocento, allontanandosi quasi due miglia 
•1 settentrione dall’antica città, non so 
per qual caso distratta, appellata Forum 
Ctaudium, ( che prima era detta Forum 
Poptium , come si legge presso di Plokv 
meo Geogr. Ub. 3. Tab. 6 Europae , o Fo- 
rum Popilium, come in Dionigi d'Alicar- 
nasso lib. i, e in Plinio lib. i 4, cap. 6, Colo- 
nia Sgllana é detta , oggidì luogo disabi- 
tato, chiamato Cittìa rofta) in più fortifi- 
cato terreno costrussero e nominarono Ca- 
Itntum, di che più diffusamente ho detto 
altrove. Del rimanente non essendo stalo 
msiCalcDovicìnoalmare, ed essendo cer- 
loche Papa Gelasio allora si ritirò alla pa- 
tria sua Gaeta, apparisce con faci! conget- 
tura che debba riporsi in Falcone ilvocanc- 
lo di Gaeta: nella quale essendosi alcun 
poco inteitenuto, fu prima consecrtlo a Sa- 
cerdote e poscia a Pontefice ^ra le Colende 
di Afarzo, come nella vita di lui racconta 
Pandolfo Pisano . e Pietro Diac. lib. 4 , 
can. 84 , in qwtdragaima : ma il nostro 
piu segnatamente in cononico jejunii tem- 
pore, cioè nelle quattro tempora di pri- 
mavera: perocché era egli Diacono quan- 
do fu eletto Papa, nel qual anno 1118 il dì 
delle ceneri cadde nel nono giorno, non fra 
le ottave di marzo. Peli- 

* Alcune parole giova aggiungere a que- 
sta nota del dottissimo Pellegrino, il qua- 
le nella nota posta di sopra vuol mostrare 
che io Falcone non é daleggersl Calenum 
ma Gajttam, perché questa e non quella 
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è posta vicino al mare. Da qneata piglia 
occasione di mostrare che Caienum non é 
diverso da ma n'é un derivativo, 

un nome aggettivo a cui, quando negli au- 
tori latini si trova posto assolutamente, 
deesi sottintendere muRidptHm,a<;er,t't* 
rum ecc. Infatti a questo modo si fa men- 
zione appo i latini dì Calvi e non di Cari- 
nola, loro sconosciuta, come si dirà più 
sotto • e Cic. lib. 9 , ep. 13, raccomanda a 
DolaMla due i quali meritavano d’essere 
aiutati non pur per la loro qualità, ma an- 
che perchè erano del municipio Galeno, 
qvieum, ei dice, miAi ma^na vieceiittudo 
ett, come di tutti gli altri paesi, di cui 
crasi fatto protettore pel suo frequente di- 
morare in quelle ville ; ed ancora ad At. 
lib. 8 ep. 3 , e nelVorat. 2 , io RulK Gio- 
Tenale Sat. I, v. 69 molle Calenum por^ 
reetura viro, e Virgilio ne parla nel 7 del- 
l’Hneide ed Orario invitando ad un convito 
quel poeta Uh. 4 , od. 1 2, gli dire sed pres* 
fum talibui ducere Liberum ii gestii me- 
rebere, per lo spiganardu che tu mi porti, 
ti darò questo vino che si annoverava fra 
gli altri Cecubo, Falerno e de' colli For- 
mìanl , come si può vedere nello stesso 
poeta et preio domitam Caleno Tu bibes 
vvam lib. 1. od. 20. Onde essendo Caleno 
cosa appartenente a Calvi, non è Carino- 
la , ma Calvi stessa , la quale era posta , 
come lo è tuttavia , secondo TUghelU , o 
come mi penso in quelle rircostanie, fra 
Icano c Casilino oggi Capua in via Ap- 
pia, e tra Calvi e Casilino era pur posto 
il Forum Popilti, la quale città stava al- 
la fine del IV secolo; ansi nella bolla di 
Alessandro sulla dedicazione e consacra- 
zione della Chiesa cassinese, come si ha 
dal MS. C«d. 47 Bibl. Cass. è nomina- 
to un tal Giovanni Episcopus Calenus si- 
vc Foriclaudienni. Ter questo la nostra 
Carinola , por situata io terra di Lavoro 
alla sponda d’una piccola riviera distante 
tre 0 quattro miglia dal mar tirreno ver- 
so Teano, e da Sessa verso mezzodì dodi- 
ci miglia . non fu la Caleno dagli aotiebi 
romani conosciuta , essendo stala da Lon- 
gobardi fondala e da essi latinamente det- 
ta Coimutum e Curinu/um 

die poi gli scrittori normanni corrottamen- 
te chiamarono Calenum; da ciò nacque 
l'errore di quelli che credono Colenum es- 
ser diverso da Calese perciò lo spiegano 
Colino e Carinola : e quell'Fpùcoptii C'aie- 
fiuz sive Fortdoudteniù, o per questo co- 
mune errore dovea essere il Vescovo di Ca- 
rinola , o del Foro Claudio sua Chiesa suf- 
fraganea , presso a cui fu Carinola edifica- 
ta , o , come noi crediamo, di Calvi e quin- 
di del foro Claudio da cui era poco lonta- 
na; ed hanno rotondamente erralo Richard 
eGiraud nella loro Biblioteca sacra, 1 qua- 
li alla parola Carinola dicono che per Vad- 
dietro era il Forum Claudii, detto al pre- 
sente Orto/o nei patrimonio di S. Pietro 
che fu da S. Bernardo vescovo dì questa cit- 
tà donato allo stato pontificio nel 1087: 
due miglia circa disiante dall’antica Ca- 
leno. Fin qui essi non s’ accorsero che in 
Terra di Lavoro non ci è questo Oriolo, 
il quale veramente sta nel pairimoniu di 
8. Pietro ed è molto distante da Carinola, 


da Calvi, e perciò por dall’antico Forum 
Claudium,»e questo fu lo stesso che il Fo- 
rum Popilii, come è notato di sopra dal 
Pellegrino. N, 

32) P. 174 v. 54 (54) — Questo luogo è chiaramente 
monco ed ancora corrotto nella voce Co- 
ienum, come ho già detto innanzi. Nondi- 
mcnu quel che vi manca, di leggeri l'in- 
dovinerò, e affermerò pure che gli auto- 
ri della lettera sicno stati quelli stessi ro- 
mani Proceri che liberarono dalle mani di 
Cencio Frangipane * Gelasio , come dice il 
sunnominato Pandolfo Pisano: ma il Pa- 
pa, a Capua indugiando, la ricevette per 
mezzo d'un messo, e qui>i con solenne 
festa celebrò la vicina Pasqua . secondo 
attestano lo stesso Pandolfo e Pietro Diac. 
lib. 4, cap. 64, il quale ivi ancora tenendo 
un Concilio condannò il re Enrico e il suo 
Idolo, cioè l’antipapa Bordino, come di- 
ce l’abate Uspergeose. E forse nello stesso 
tempo Landolfo de Greca, un tempo Con- 
testabile Beneventano , come il nostro A. 
soggiunge agli anzidcUt , col manifestare 
la sua lettera mandata al detto Gelasio, 
annunziò che il Bettor 5/e/ano Feneven- 
fano da cui egli era stato deposto , non 
avea fatto giustisia a chi ne area 6ùo- 
5 rno. Ma in che modo fosse intervenuto 
che Landolfo avesse finalmente perdalo 
il carico che s’avea, dopo che nell’anno 
lui avea dì nuovo riacquistato la sud- 
detta Conteslabiiità, non si legge in Fal- 
cone, e solo è dato inlcndore che questo 
avvenne nel 1117, perchè nel 1120 nel 
mese di agosto fu richiamalo a Beneven- 
to da Papa Callisto, dopo che perire onnt 
ebbe abitato Montefusco. Peli. 

‘ Quale fosse la potenza di questi no- 
bili In Roma nel 1118, dice Muratori nel- 
la Disscrl. XLll , ne fanno fede gli anna- 
li ecclesiastici; perchè eletto Pontefice Gè- 
Usto li, di coi qui parla il Pellegrino, per 
la rontradizione di Cencio Fraji'apane e 
de'snoi parenti fu costretto a fuggirsene 
in Francia. AU’incontro nel 1130 ninno 
fu più costante che i Frangipane ili prò 
di Innocenzo 11 contro dell’Antipapa Ana- 
cleto, in modo che secondo attcsta il Bio- 
grafo di esso Papa, par. I, III,R.L S.prae- 
Cer Frangepanum et Corsorum munitio- 
nei Papa InnocerUius nuUum in Vrbesub- 
sidiumhaberet.E una lettera di Onorio III 
rapportala da Rinaldi negli annali eccles. 
ali'anno 1218 esalta l’invitta fede, quam 
magnifici viri antiqui Frajapanes a pro- 
* genie in proj^entes erga romanam Fcclo- 

iiam Aaòuenint. Ma chi li scolpa dall'a- 
ver essi dato Corradioo nelle roani dì Car- 
lo 1 d'Angiò? N. 

33; P. 175 V. 15(13) il Pagi, inBaronio, legge Ercàie- 
piscopatum et Ecclesiam civitatis consa- 
crasset. Econ ragione, perocché egli dimo- 
stra che l’allora Pietro Arcivescovo Pisa- 
no era stato consecrato fin dal 1103.i>.A* 

34) P. 175 V. 22 (20) — 11 re degli Inglesi, che allora 
era Enrico l,non era stato prima ricordato 
da Falcone : cbè anzi Gelasio Ito nelle 
Gallie non potè parlargli e Uopo il Sino- 
do tenuto a Vienna degli Allobrogt ‘ nel 

r irincipio del 1119 non potè neppure par- 
ar col re de'Gaili se non per messi e let- 
tere, avendo sol favellato preaenzialmente 
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•i priocipt minori. Certamente coloro che 
6(*ris«ero i fatti di esso Enrico non nouro< 
no ch’egli oltre d’aver tenuto ragionamen- 
to con Callisto II presso Gisuriio e con In- 
nocenzo Il presso Carnuto e Hoano, l’eb- 
be con altro pontefice romano.OndcKalco- 
nequi è monco ed eziandio guastato: pe- 
rm-i'bè se tu lo intendi del ragionar fatto 
{ter messi tra il Pa|)a c il Ite, lo lai reo d’un 
discorso inettissimo, e non avrebbe dovu- 
to tacere che cosi paritnenio Gelasio allo- 
ra usò col re dr’Gailì. PtU. 

* Oggi delia del Delfiiiato, e un tempo 
facci )Mric della GalliaNarbunese, uve fu 
ancor da Papa Clemente V celebrato il XV 
Concilio Kcumenico nel 1311.1nquesla no- 
ta leggesi pure Gisorzio che è Gisurs, città 
della .Vuriiiandia, come è anche Kuan, og- 
gi nel dipartimento dcll’Eure, e Carnuto 
l'nnìututn, che è Charlres città dell’anti- 
co Orleanrse, oggi nel dipartimento del- | 
l’Kure e I.oira. A. 

35, P. 175 V. 33 (32; — A'al mom'zlfro di 5. Pietro 
cori detto a Cluni. Cluni u Clugnr (Clu- 
nia 0 Ctuniaeum) è una ctiià della Fran- 
cia nel dipartimento della Saona e Loira 
(l’antica borgogna). È questa città cele- 
bre per un'abbazia chequivi trovasi del- 
l’ordine di S. benedetto fondata nel UlO 
ila bcrnoii abate di Gigniac sotto la pro- 
tezione e per la liberalità di Guglielmo I 
Duca di Aquilania e Conte di Alvergnia. 
giiivi passò di vita Papa Gelasio. />> /(• 

36'j P.175 V. 3i (35 — Tutto questo discorso sino alla 
bue di questo anno varia in più luoghi ap- 
po il JBaronio : confrocUali , c seguila iiuel- 
la lezione che estimerai più sincera. Pel/. 

P. 176 V. 47 (4Hj •— io questo Sinodo pruv inciale 
beneveiuano, a cui/ra gli altri assistete 
le I gooe Cardinale^ crealo retlor di Be- 
nevento da Gelasio allora che andava nel- 
le Gallie, l’Arcivescovo Landolfo gittò 
sentenza di scomunica contro i disturba** 
lori delle robe efaccendede’Benevcniaiii. 

E a difesa di essa città egregiamente es*- 
aerai condotto i I prefato I gone scriv e La n- 
dolfo Piai no con quelle parole: Iluyoni 
Cardinali Apostolorum Deneventanae ur- 
bis custodia , prout postea vidimus , non 
sino Sancti Spiritus oraeulo est a Gelasio 
commendata ; nam paulo post deficiente 
Papa, nùi ipse resisterei, et mi7/e modis 
ipsis sugaciter obviasset , Piorimanni il- 
lata hodie, et non Papa teneret. Ed es- 
sendo chiaro che di questi avvenimenti 
punto non ne fa motto Falcone, è mestieri 
io credo ch’egli sia monco, o per altrui 
ingiuria, o per propria negligenza o piut- 
tosto sagacia o malizia che dir si voglia, 
e più che ha potuto sobriamente ha nota- 
to sino a questo c al seguente anno che I 
predetti L’gonc c Landolfo fransi conGior- 
dano, di nazione normanno Conte di Aria- 
no e d’altri castelli, confederati contro 
Rainulfo Conte d’Avclliiio c di Caiazzu e 
di molle altre castella , ancor di uazione 
normanna, e contro i fautori di lui. Deesi 
adunque altribuirealla industria d’I gone 
se tutti quei Proceri allora non ebbero co- 
spirato a danno di Benevento. Peli. 

38} P.177 V.45 (43) — Avendo cioè ricevuto in feudo 
dal Conte Giordano il casiel Tcmplano , 
addivenne conimico dì luij cioè icibu/a- 
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rio.* poiché la propenda, oggi detta pre- 
benda, un tempo trovasi frequentemen- 
te essere stala detta Canon, perché paga- 
vasi yu;c(a eanonemet certamregulamz 
onde leggonsi In Caasiodoro Uh. 3, epist. 
35, solidi Canonici, i soldi pagati secoo- 
do il canone, e nel lìb. 13, epist. 13, e 
in altri luoghi Canonicarii eran auelU 
che esigevano questi canoni o soldi, di cui 
ancora Cuiaciu fa parola nella spiegazione 
della Novella di Giustiniano 128. Peli. 

39) P. 177 V. 56 (53)— Si corregga questo luogo cosi: 
duodecim milites itlorvm compreAendit, 
armù omnibus eorum aeeeptis, intcr quos 
mi/cf nomine Ktemus, etArianum captivi 
sunt perdueft ; e non già Isternuj et ìtria- 
nui. Peli. 

49) P.178 V* 19(19] — Emendo cosi Xltl die infran- 
te , perchè Landolfo, cavali i Lipsanì 
dall’antica tomba de’ Santi per riporli in 
più decente sepolcro , dopo che furun pas- 
sali due giorni , nel di 14 Maggio cs|>o- 
seli a tutto il popolo Beneventano per ot- 
to giurni cutisecuiivl , cioè fino al gior- 
no 21 ; c finalmente nel giorno dopo . m 
erastinum , dice Falcone, die videlicet 
decimo stante mentis .Ifayi. cioè ne’ die- 
ci giorni che rimanevano di quel mese , 
cioè addi 22. giorno che li pose nella pre- 
parata sepoltura. Altrove si è da me os- 
servalo che I llenevenloni divisi per ordi- 
ne 0 secondo i quartieri veunero ad onorar 
questi santi, celebrando le vigilie in cia- 
scun de’ delti ulto giorni, e che ancora in 
Falcone mancano i nomi di due regioni, 
sestieri o quartieri che si dicono. * Peli» 

' Nelle Croniche, e sopratullo in questa 
di Falcone Beneventano, si fa continua 
menzione di regioni e [>orte. onde non saia 
fuori di proposito dirne poche coso che a dii 
piace lo studio delle patrie antichità , tor- 
neranno a diletto e giovamento. Le città, 
come oggi, si distinguevano cosl^er quel 
capo che rimira il luogo e le abitazioni, 
come per quel ebe rimira il popolo e gli 
abitatori. 11 luogo , come ancor oggidì , 
soleva dividersi in regioni cd in contra- 
de, e sposso in piazze ed in parrocchie , 
ed il popolo dislinguevasi in «jieneruziom 
e in tribù, o che una o che più famiglie 
c prosapie si fossero comprese in ciascu- 
na di esse. Nondimeno furon le une e le 
altre parti scambiate e assai sovente con- 
fuse , c col nome di regioni , contrade , 
piazze, parrocchie, furono alle volle dimo- 
strate le generazioni e le tribù ancora , 
essendoché molte volte ciascheduna tribù 
o generazione soleva occupar ed abitate 
una intera regione. Queste regioni e tribù 
in questo lor comune sentiiiienlo furon 
per alcun tempo de le Porte , benché con 
questo nome per suo proprio cd originai 
significalo si fossero indicali gli aditi del- 
le città e d’ogni altro luogo chiuso. Le 
città adunque si dividevano in tante re- 
gioni o contrade, in quante porte vi si con- 
tenevano: c vicino ad ognuna di essa vi 
era un b'e'/jio 0 t’o/Iejio di famiglie no- 
bili, come fu in Calvi, Caserta e Pozzuoli, 
e vi si veggon tuttora i vestigi. A Napo- 
li, secondo l’uso già dichiaralo, a qual- 
sivoglia |Mirta di essa era stato attribui- 
to il dislrcUo d una intera regione, co* 

3 '» 
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6i pDò conoscere dall' opera del Tuli- 
ni. Le regioni e le contraae furon altre- 
sì dette nel volgar parlare |>er pro- 
prio vocabolo, sebben molte volle non a- 
ves^r avuto d' appresso alcun adito nè 
porta pubblica, e molte volte ancora le re- 
gioni fossero stale di maggior numero de- 
gli aditi. E ne’secoli trascorsi fu uso di 
fabbricar de’ pubblici Portici, detti Seg^ 
gif assai d* appresso alle porte delle cit- 
tà, più che in altri siti . e i popoli secon- 
do fa pluralità de’ seggi furon aistinli per 
molte città in altrettante tribù, affìssa ad 
ogni seggio quella tribù che vi avea più 
vicine le sue abitazioni. In Na[>oU e in al- 
tre città si riconosce tuttavia per i vesti- 
gi 0 dc'numi o degli edilìzi di si fatti seg- 
gi, essere stati già presso delle lor Porle, 
e al principio le nobili e le ignobili fami- 
glie egualmente, ma in distinti ordini di- 
stribuite, vi venivan comprese, cioè quel- 
le di ciascuna regione sotto del suo seg- 
gio; e il loro congregarvisi a qualche li- 
ne c il farvi giornalmente dimora dovette 
persuader redilìcarvi siffatti portici che 
dal sedere furono volgarmente delti Seg- 
gi. Tt\ rosiuminia si dice essere stata in- 
trodotti da'Longnbardi che dominarono 
in Italia a simlglianza degli Ebrei, di cui 
imitaron pur molta parte della fortna de* 
giudizi e aelleiieneed anche altre cose più 
minute , recandosi in mezzo que’ luoghi di 
Ezechiele c.48,di Gerem. c. 38, del lib. % 
de’ Re c.l9,e del Genesi c.2S,e d*Is. c.3. 
Chi di tal cose amasse aver più ampia co- 
gnizione legga il discorso di Camillo Pcl- 
learino fatto sopra d'an antico signiQcaio 
del nome Porta. j\. 

Vedi pure la nota 57, 

11) P. 180 T. 49 (47) ~ Avrei qui desideralo Falcone 
un poro più diligente: perocché chiamando 
il Cardinal l'gone Heggente e Stefano ilef- 
tore , par che dica che questi uflicì fosse- 
ro stati diversi e l’uno più nobile dell'al- 
tro, euomini di non egual condizione li ot- 
tenessero: come fa ancora all'anno 1127, 
dove parla di Gualtiero Arcivescovo taren- 
tino rne governava Benevento e di Gugliel- 
mo allora con esso lui rettore : ma egli ha 
stcurameniequi messola differenza di que- 
ste voci e non ha poi chiaramente spiega- 
to la disoguagliania di questi uQzi: pe- 
rocché confusamente e non una volta chia- 
ma rettori non pur quelli che è verisimile 
essere siali di quella suprema potestà, ma 
rziandioquelli di minore potestà adornati: 
ebeanzi all'anno 1129 dice che al preCilo 
Guglielmo Rettore era stato sostituito Ret- 
tore Girardo Cardinale, ottenendo, come 
ni’é avviso, non la stessa, ma una più alta 
dignità, nella quale chi era posto soleva 
aver ministro un rettore inferiore , come 
si può conoscere dallo stesso Falcone che 
all'anno 1137 dice : Prius vero guam A- 
postoiicus fnnoeentiue de eivitate diece- 
deret , Oetavianum Suhdiaeonum , vi- 
rum prudentem et sopientis animi, Ke- 
etoretn Beneventi ordinami ; qui ztntul 
rum Vomino Girardo Cardinali Statum 
eivitatie et petcis firmamentum studiate 
regehat: o soleva aver ancor ministro un 
Contestabile e questi era a lui minore di 
dignità. Lo stesso aostroCrooista al 1132 


dice che i fautori di Papa Innocenzo crei- 
remo Girardo Cardinoic Prete Rettore de* 
Beneventani, e in un altro giorno tradidts- 
se C omestabUiae honorem et potestatem 
Bolpotuni de Sancto Kuttasio ; qui tatù 
ter ordinatus , eoepit simul cum Cardi- 
nale ilio Curiae stutum regere, ri justi- 
tiae vigorem iiniruique dispurtiri. Peroc- 
ché la Contesiabilità. siccome quel minor 
Rettorato, credevasi una ;>ulesià prossima 
al supremo Rettore, ed ogni altra era a 
quell’ inferiore; e quindi l.andolfo della 
Greca fucostrettoda sediziosi beneventani 
di confermar con giuramento (sono parole 
di Falcone all’anno 1111 ) che Corncifa- 
6(7iam et ftectoraticum oo( Ba^ 

fiam puòltcom non acciperet: delle qua- 
li potestà benché una era di militar cari- 
co, l’altra di civile fregiata, pure non leg- 
gerai in Falcone che fosse stata in Bene- 
vento osservata l'una e Poltra insieme, 
ma ora questa ed ora quella secondo la 
ragion de’ tempi , in modo che se era uopo 
di trattar le armi, allora un uomo alto 
alla guerra era scelto ed antìposto, il qua- 
le sotto il titolo di militar magistrato 
aveva Puna e l’altra potestà: oode é che 
Il suddetto Contestabile Rolpotonc si di- 
ce aver governato lo stato della Curia 
e aver conceduto a chiunque ragione e 
giustizia e aiPanno 1133 che cum B. Pe- 
tri fidelibus Curiam animose ^uòcrnarif. 
Ma se non v’era oiuna occasione d'arme, 
allora non un Contestabile ma un Rettore 
nominavasi , il quale eziandio secondo 
Popportunità menava i soldati alla guer- 
ra, come di Guglielmo Rettore si legge 
all’anno 1127. 1 quali ulizi essendo cuo- 
fusi, come è dello, noi ora intendismo 
che Landolfo della Greca , un lempoCon- 
testabile Beneventaho , non isconvenevol- 
rnentc indirizzò sue lettere a Papa Gelasio 
notificando Reclorem Stepkanum Btne- 
ventonum, ex quo ipte dcnovitui fuerat , 
justitiam egentibus non feeisse. Onde I 
Contestabili e quelli Rettori minori, sia 
che fossero rappresentali con uno. sia che 
con un altro vocabolo, presedevano sì al- 
le civili e si alle militari facrende, e pa- 
rimente l’ una e l’altra, come era costume, 
commetteansiagli stessi supremìRettori. 
papa Onorio, dire Falcone al 1127, Guai- 
terio Turentino praecrpit Archiepiscopo , 
«t ilefieeentum t enienz, civitalis negotia 
studiose curarti, et ejus conn7io cìi i7a- 
tem tueretur, E all'anno 1137 dice che il 
Ponteflce Innocenzo ira le altre cose che 
disse al popolo beneventano, rosi gli par- 
lò: Carainalem 6'i<urJum t'oòtseum mo- 
rori permi7timt/z . qui erga vestras utili- 
tates assidue tnt'ù/i7o6i7 . et pacem inter 
vos continebit , le quali C(»se pure essi 
Rettori facevano e prov\cdevanodopo che 
crasi consultato il pubblico Ordine del- 
la città, 0 come allora si diceva , eoruu/- 
fts Judicibus. ' Infatti lo stesso Falcone al 
1131 dice : .imiri ipsius Crescentii Ca^dt- 
nalis, et praefati Judices ad eum ar«imo- 
se conueniunt, et eum hortantur, ut Cu- 
riae sfalum simul cum ets oòrineaf.Pei/. 

* Questi Giudici, secondo P opinione 
del Pellegrioo, non eran pretori scelti e 
giudicar delle liti, ma per la loro piobi- 
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Xk di vita orano ascriui all’ albo de’ Se- 
natori, c per il loro pubblico carico che a- 
vcano po!isnno rasaoniigliaraì a'noslri De- 
curioni o puro Eletti. iV. 

42, r. I8i V. 47 (51) — Gli Amalfitani, ad imitazione 
dc’Veneziani, facevano gran commercio in 
Levante, dove convenivano pure i l'isa* 
ni, i Genovesi, gli Anconiuiii ed altri 
popoli d’iialia. Fu quindi loro costume 
star a dimora in varie città , allin di spac- 
ciare le loro mercanzie, ed l'gonc Falc.in- 
do, parlando della nubile città di Palerà 
mo, ricofuiscc in essa Awia/^tanorwm vt- 
coiw, prregritiarum quidetn mcrciii»» /o- 
eupletcmetc. Ora é da credere ebe anche 
in itenevento avessero la loro contrada, c 
non meno ricca dì qucIt'aUra di Palermi, 
coinè apparisce da questa descrizione di 
Falcone, sebbene sia da supporre cheque’ 
tuiibuli non fossero veramente d'oro, ina 
sì di metallo doralo, non essendo a quel 
tempo sì gran copia di oro da farne anche 
turiboli, i). H. 

43; r. 183 V. 2U (2<>) — Il Tijvogrofo mancò di notare 
il numero dccennario: e in questo anno 
credevasi fosse la XIV Indizione. Peti. 

4Ìj 1’. 181v. 11 (12) — (Jueslo rito un po' più chiara- 
mente descrisse Aimoiiiio Fluriac nella 
V ita di S. Abbuile rop. 2U, trattaiidn della 
molte di lui: Dubitutum, dice, utiauan- 
.r/iii rj( • (juonam in loco poni deoeret. 
Tane in camtniine plucuii, ut quamlo in- 
ftucen/cr, r/c prò veritafe, quae Vhristus 
rst , inierciftptiis emt . in iirelesia pone- 
relur; e più sulto: Mututino tane tempo- 
re F'rrtVie qurirtne cum ipiit , quibus in- 
dutus erat vestimenlii, uti tnoa est $epe- 
Uri intn emptos, iniottu etiam, lapideo 
tunnilatuM Harcuphuyo. E disse iulutus , 
dappuiebè ordinariauieolc una volta i ca- 
daveri uiuaiii si lavavano iimanzi di sep- 
pellirsi, e quanto più conveniva di decen- 
ti abiti si veslivaiio: non cosi per quelli 
uccisi senza cagione, giacché lintanlu che 
il loro sangue non fosse stalo lavato, cre- 
devasi ebe eliiaroassu inslancabilutenle la 
divina vendetta, giusta quel che leggesi 
nel Genesi, cap. 4. ì'ox lapi^utMti/’rutrù 
fui clanuit od me de terra. E il re Chilpe- 
rico, altro Nerone de'suoi tempi, come si 
ieggeappu Gregorio Turon.Uisior. lib. 0, 
r. ull. essendo stalo ucciso, ablulus , ve- 
slimentisque melioribus induius, in Ètor 
silica S. yincepdii, quae Parùiisest, se- 
pclitur. Peli. 

45) P. ISfv. 25(21) — Guasi lutti gli scrUtori dico- 
no essere stato un asino e non un cam- 
tuellu. Prat. 

46} P. 184 V. 31 (28j — Altri meglio leggono re/e«;a- 
vit. Prat. 

47; p, 184 V. 32(32) — Essere avvenute queste cose 
dice Falcone dopo cbcCailislo rilegò l’an- 
tipapa Maurizio, per forza t allo dalla cit- 
tà di Sulri,a<i .>/o/Kitferium 5. Tritùfatis, 
quod i'uìHie dicitur: colà, dico, cioè in Sa- 
lerno allora la prima volta venne, come è 
stalo notalo presso l’aiioiiiiuu Cassincsc. 
Ed ancora il Barunìu con viene che Maurizio 
venne in poter di Callisto inqu stoanno 
1121, nè prima come abbiomo sposto ap- 
presso del dello Anonimo. E lo stesso Duca 
Guglielmo, come narra liomualdoSalerni.- 
lano cui il prcfalo Darooio segue, fallosi 
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ligio di Papa Callisto, ne rieeTette il du- 
cato per roiszo del vessillo nel palagio 
beneventano nell’ anno antecedente cioè 
11^, prima della presura deH'Antipapa, 
e rispettosissiraamente accolsclo, quando 
ei nello stesso mese venne in Troia. Dal 
naie punto non discorda Pietro Dìac. lìb. 
,c.68, dicendo che Callisto da Benevento 
mosse per Troia,e secondoil costume de’ 
suoi predecessori , ricevuta la fedeltà dal 
DucaGuglielmo, ritornò in Roma e poi fece 
prigioniero Maurizio. Né io temerariamen- 
te avrò negalo fede a questi autori , ma 
mi penso che ciò non presso a Benevento , 
il clic non avrebbe taciuto Falcone, aven- 
do assai prolissamente contalo dì parec- 
chi piccoli fatti di Coliislo ivi operali , 
uva che prima presso di Troia, ove pare il 
Papa avesse avuto cagione di andare, e 
poi di nuovo presso a Salerno nel 1121 . 
ciò fosse stalo l'atto, coll’ intervento anco- 
ra di Ruggiero Conte di Sicilia. Peli. 

48} P. 184 V. 52(52 — Noi settimo giorno primo del- 
le (la tende di niar/o,cioè ai 23 di febbra- 
io, nel finire l’anno Falcuniano 1 121 , in- 
comincialo già l'anno comune 1122 Fal- 
cone narrando che Agne>»e Abbadessa del 
monastero di S.Pietro Ap<(slolo. ìnnanzla 
Callisto che allora stava a Ucnevonlo, si 
querelò di Bettlein badessa dì S. Muiia, 
con questo hi cbiaraniciite mostrato che 
il Papa uscito di Saleruo crasi recato a 
Benevento. Al quale allora, come pcnso- 
mi, Sugerio Abate dì S. Dionigi, ciò che 
esso dice di sè nelU vita di Lodovico il 
Grosso, per taluni affari del regno man- 
dato dal re Lodovico icfiHe netta Puglia 
( in Apuliam così Chiama tutta questa Ita- 
lia posta al di qua del Tevere) presso la 
città di lteneveuio{ apud ciritafcm Itene- 
ventum, non già Buton/o, Bofonfuni, co- 
me è nello scorretto codice di lui, nò Bi- 
fonto, BDon/iim, come legge il naroiiio, il 
quale racconiaque-iiccose nciranleceden- 
ic venuta di Callisto che fece in questi 
nostri luoghi, poiché egli veramente ven- 
ne in Puglia e Troia j.Clie questo poi sia 
accaduto od 1122, quando Callisto la se- 
conda volta era venuto Ln Benevento , si 
deve argomentare dallo stesso Siigcrio, il 
quale riferisce che t'Anlipnpa Maurizio era 
stalo già prima fatto prigione e nell’an- 
no seguente si celebrò dallo stesso ponte- 
lice il Concilio laleranese, il quale si sa es- 
sersi tenuto nel 1 123, come quinci a poco 
dirò. Non ho piTo conosciuto dì quc’s:gno 
rotti e rubalori d'ilaliac di Puglia allora 
domali daCallìslo, i quali quivi questo 
aulorccila.Dclriinaneiitc culesia seconda 
venuta di Callisto in Benevento non seppe 
ìlBaronio.manun la ignorò Falione.PdL 
* Fu questo concilio il {.ateraiiese 1.” 
tenuto sotto Callisto 11 nel mese di .Maizo 
1123; e principal cagione che si raguiias- 
se tal concilio, fu U licenza de’Munaci di 
que' tempi, cresciuta a segno che arroga- 
. vansi o meglio usurpavano Episcoporum 
jura et privilegia , i quali forte lamen- 
tandosene in detto concilio, dissioonon 
altro rimanere, nìji ut luò^a.'ii vt'rj)i« e( 
mmufii deserviant Monachi*: cosi si leg- 
ge nella Cron. Cass. dcU’Usliensc, lib. l. 
cap. 78. .V, 
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49) P. 181 r. 61 (A)» Altri leggono luppoitfum. P. 

60) P, 185 V. 35 (io) » Nella santa scrittura lib. 2, 
Reg. IO, Anone per villania ancora prue- 
sctÀt veites servorum PcitiVi mrJioi ( i 
Setianla leggono Mantella, la quale le- 
sione pare aver imiuto il nostro Croni- 
sta ) %ttque natei. Non altrimenti vocife- 
rasi che Guarino Canccllieredcl re Rug- 
giero appo Pietro Diac. lib. 4, c. 100, a- 
vrebbe alle minacce che faceva a'!Uonaci 
Cassincsi renduto ancora uguale obbro- 
brio, e diceva it ineùurvm ilìiset labrum 
et nare$,et veitei itlorum mediasusquead 
natte, al auale obbrobrio , allora assai fre- 
quente aa infliggersi, coloro eh' erano as- 
soggettati. in andando via, perché eran 
stretti a covrir colle mani ambo le puden- 
de, dettero occasione a quel motteggia- 
re che si fa contro di quelli cui noi no- 
tiamo d' essere ritornati 0 avere a ritor- 
nare a casa loro con alcuna ignominia. * 
Peli, 

* Questo modo pur s'usa dal nostro vol- 
go con alcune parole che vogliono dire (or- 
narsene a casa con una mano innorut ed 
un’altra indietro. iV. 

51) P. 185 V. 57 (55) — Qui per guaterò pani f obla- 

tas ) debboosi intendere quelli destinati 
all’uso del S. Sacriflcio. i>. A* 

52) P, 188 V. 2 (5) — Questo stesso fatto è avvenuto 

nel mese di agosto del 1751, essendo ap- 
parsa repentinamente una immensa quan- 
tità di Msce nel Volturno, alcuni special- 
mente dì molta grosseria, de’quali non si 
era mai dato esempio in altro fiume. Di 
questi pesci altri morti , altri semivivi , 
altri vivi erano. Per qual cagione fosse ciò 
avvenuto altri potrà dire, non essendo que- 
sto il luogo opportuno a spiegare un tale 
avvenimento. Pror. 

53) P . 188 V. 6 (6) — In questo anno ancora essersi 

tenuto questo concilio lateranese conget- 
tura Roberto de Monte e la Cronaca Clc- 
canense, della cui opinione è puro Rigor- 
do nella vita di Ludovico, come di sopra 
ò detto.Ma il Raronio lo registrò nell’an- 
no antecedente. PtlL 

51) P. 188 V. 16(13/ — Il Concilio lateranese compo- 
sto di 3O0e più vescovi e celebrato in que- 
sto anno, comeebé il Raronio lo annoveri 
nell'anno antecedente, vien confermato 
dai cronologi appo Leilmixio. Pra(. 

55) P. 188 V. 52 (52 — Ciò dicevasi purgazione ca- 
nonica, *di cui non dico parola, essen- 
do stata osservata da Giurato sopra Ivo- 
ne e da altri. Peti. 

‘ Non sarà fuori di proposito qui scren- 
nsre ebe cosa significassero le purgszioni 
0 i giudUi di Dio. La purgaiionc o espe- 
rimento era il moda at aimottrare pin- 
noemsa propria per un delitto di cui ti 
sveniva accusalo, ma non era vrovato. 
Essa era volgare, delta cosi perchè inven- 
tata dal volgo e non preseritia dalla Chie- 
sa, e faeevaai o colla proova dell’acqua 
fredda, etromifis oauae frigidae, per la 
quale era aasolulo chi gittatovi dentro le- 
ato, andasse giù e non galleggiassequasi 
alla pura natura dell’aetpia rifiutato, 
come spone Incroaro Reroeose de divori. 
Loth., o dell’ sequa bollente ferventit a* 
fuae, 0 da’ vomeri roventi oomertt igni- 
ti# Q collo Stringerò i& loaao ua fcrto or 


roventato ferri candentit, o col passare 
pel fuoco cioè per una catasta ai legna 
che avet in locxio un seaiiero largo ua 
braccio per cui potesse passare un uomo, 
0 finalmente col duello, consuetudine più 
antica, più frequente e solenne, come av- 
verte il Maflei 5ci>fu. earal,, introdotta 
da’prìmi Longobardi usciti della Scandia 

0 Svezia, aspri per natura e sopra gli altri 
rozzi e bestiali, coraenolailSigoniode reg. 
/(a/.lib.l.Nè le donne da siATallo giudizia 
furono escluse, perchè all’impolenza del 
sesso suppliva l’uso del Campione , cioè 
di persona che per capriccio o per prezzo 
assumesse per loro la pugna ( V. Ducange 
parola Compio } come si legge nell'edit- 
to di Rotar!, lib. 1 , toni. 3 , I. 6, leget 
Lonyobardorum. Di questa bestiale co- 
stumanza e insidiosa soddisfazione pare 
s'avvide Luilprando con quelle parole: 
lìamo incerti del giudiiio divino ed aò- 
òiamo intero che molti tono stati perdenr 
li in caura giusta, lib. 1 , tom. 9, 1. 23. 

Vera ancora la purgazione canontea. la 
sola maniera riguardata da' Padri e tenu- 
ta per legittima , e questa facevasi, quan- 
do l’accusato, non convinto nè per testi- 
monio nè per propria confessione, benché 
non potesse esser condannsto, Dondìmeno 
percnè la macchia del delitto pur rimanea 
per indizi o congetture e presunzioni, l’ac- 
cusato stesso si esibiva di purgarsene » 
cioè scolparsene e mostrar palesamente la 
sua innocenza, rimovendo (’opposto delit- 
to con un de’ modi e formolo introdotte 
da’ Canoni, fra cui la più antica ed appro- 
vata fu il giuramento o sacramento che 
solcasi dare ad Sancta Dei £vanpc/ia , 
come attestano i SS. Ambrogio e Gregorio 
Nazianzeno, dovendo il reo giurar eoo al- 
tri che egli stesso recava , delti perciò com- 
purgatores , il cui numero era rimosso a* 
giudici , ma per lo più doveano essere do- 
dici, come si legge oelU 364 e 367 legge 
del re Rotar! par. 2. 1. 1 , cum duodectm 
aidis tuis idest sacramentalibut o sacra- 
tnemarjts o conjuratoribut: ovvero in £c- 
clesiit et super reliquias che facevasi aut 
eum septem aut duodectm eleetis, secon- 
do che Carlo Magno prescrisse al popolo 
d’Italia colla Icg. 3 Longombard. e Glos. 
in c. 1 , 10, de purg. canon. Cosi S. Gre- 
gorio comandò la purgazione a Leone , 
Menna, e Massimo Vescovi, can. habet , 
can. Mennam , cum seg. 2, qu. 5. Cosi 
Sisto HI , ingiustamcnie accusalo da Bas- 
so, spontaneamente si purgò nel Concilio 
ragunato per Valenlinìatio, can. mandai 
ttis i, qu. 5. £ Leone 111 si purgò col 
giuramento de’deliiU appostigli innanzi 
di Carlo Magno. Ciò s'osservò pure ne* 
laici inquisiti appo il S. l'tizio, i'taroz, 
lant. crimin. 6 ult. qu. 63. Ora grazie a 
Dio la ragione e la legge ci governa. iV. 

56) P. 189 V. 13 altum. Altri Cod. in tmum, 

e forse meglio. Prat. 

57] P. 189 V. 44 (46)— Da questo luogo del o. A. chia- 

ramente apparisce che otto di nunoero es- 
ser dovevano le porte della città. £ poiché 
uatiro sole ne conosciamo dalla lettura 

1 Falcone, ci rimane a dire delle altte 
quaitio, i cui nomi ci sono stati notati dal 
Borgia otUe sue Mttftorie ttoriche di Bc- 
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nevento. Oltre dunque alla porla Summa^ 
Aurea, /tu/ìna, e ()uella di^. AorfM:o, 
ve n’ erano alire quaiiro curi dcniMuiiiaie: 
Aot'fl , Gloriosa , FoUtirola , Hiscurda. 
Facilmente i cosi detti Forntses di Talco* 
no erano quelli di porta Fo/mro/a. la qua- 
le era veramente nella città nuo\a, e quelli 
da lui delti cit Horoe sarebbero sen- 
z' altro quei di porta nuova, l.a porla Au- 
rea esiste tuttavia, benché formata dal fa- 
moso Arco Trajaoo. Chi \uul poi conosce- 
re il sito dove le altre cran poste o lo sono 
benché rimodernate, legga la su citata 
opera del Borgia, voi. 11, pag. 418 alla 
nota. D. B. 

08) P* 188 V. 59 (61)— Da miracuUs aufemetc. IlCod. 

car. e baron. han cosi grutias multasde 
eeci. rAeiauna. Praz. 

89) P. 193 V. 24 (^) — Cemeret» altri leggono no- 
vUus. Prat. 

60} p« 193 V. 69 (60) — Errico mori Tanno 1125 secon- 
do la più comune opinione. Prat. 

61) P. 193 V. 13 (I2j — Il nostro autore narra che il 
Duca Rainolfo collo stesso rito fu porta- 
to a seppellirsi da tutto il Clero e popolo 
della città di Troia , diviso per torme. 
diversamente Ugoue Falcando racconta 
etserai compianto la morte del re Gugliel- 
mo primo, dicendo: Per tutto un triduo 
le donne e le nobili matrone , massima- 
mente le Saracine, a cui per la morte dt 1 
re era venuto non finto dolore, coperte di 
sacebi, scarmigliale e di giorno e di notte 
procedendo a torma, e precedute da una 
moltitudine di ancelle, empivano tutta 
la città d’ululati, nspundendo con flebi- 
la cantilena a’ (occhi delle campane. Cosi 
ancora della morie di Buono * Duca di Na- 
poli, come si legge sulla tomba di lui, i 
Napoletani a (orma processionando fecero 
un gran corrotto. Nè questa costumanza 
aveasi in occasione di cosi fatto lutto , 
ma ancora di pubblica letizia. Di fatto 
Falcone all’anno 1139 dice: Stnttudo il 
popolo romano l'arrivo di Papa Inno- 
eenso, gli ujcl meonf ro m frotta e lo nce- 
fcZfe con 9rom/e gaudio ed onore. Né con 
altro ordine soleva allora processional- 
mcnie andarsi a’ sacri ufflzi e celebrarsi le 
principali solennità. Cosi io intendo Ana- 
stasio Bibliot. narrando di Leone 111, che 
in Roma in quel giorno che osso Pontefi- 
ce fu da’ Chierici Romani privato della 
lingua e degli occhi , ìntuonate lo litanie 
maggiori (urti a uomini e donne m devo~ 
ia compagnia eranti affollati nella Chie- 
sa del B. Lorcnso JKarfire di Cristo , la 
quale si chiama di Lueina , ove ancora 
aru f(a(a la predetta collctta. E si ri- 
tiravano parimenti in compagnia e gran 
folla a casa loro ; e ciò si legge in S. Pao- 
lino di Nola nel 7'* Natale : soli ere eottus 
a tempio. Che queste compagnie poi si 
radunavano o per regioni o come vogliam 
dire per quartieri , lo cavo da Giliberto 
nella vita di S. Romano lib. 2, c. 15 apud 
Biblioth. Floriac. ove contando della ma- 
dre d'un tale fanciullo sordo e zoppo, la 

3 uale in sogno avea veduto di averlo con- 
oUo alle Chiese de’Saoti e avergli pre- 
gato la guarigione, dice: Le quali cose 
cori vedute al lopravvem'r della luce del 
giorno, udì (la madre) proporsi da quel- 
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b' c/r erano in casa o tu sua compagnia 
che dovessero andare a S. Homnno e ce- 
lebrare il particolare sacrificio delle ora- 
zioni, La quale fatica imprendendo ella 
con tutto amore inzieme con quelli cd an- 
cora con 9/iattridet loro quartiere, portò 
T unico pegno (cioè il suo figliuolo) alla 
porta del prefato protettore. Avverti che 
quel sacrificio era particolare c faliguso: 
perciocché solevano gli abitanti di cia- 
scun quartiere ragunaii ciascun per com- 
pagnia, insieme con le persone ecclCMa- 
stiche del proprio quaitierc(a'quali prln- 
ripalmcDlc apparteneva condurre la pro- 
cessione e mantenerla più che potessi or- 
nata c bella si pel decoro del loro nome, 
come eziandio delle loro chiese ne'gior- 
ni determinali, se la festa durava più di, 
avanzarsi a celebrare le sacre vigilie; can- 
tando sacri cantici ed ancora portando 
ceri e lampane accese e bandiere e mac- 
chine di maggiore o minor mole lavorate 
con diverso artificio , le quali cose si con- 
servavano per alquanto di tempo nel Tem- 
pio di quel Santo, la cui festa facevasi , 
per argomento di devoto cullo. Ma chiaro 
esempio di questo sacro rito abbiamo nel 
nostro Falcone al 1119 e una traccia an- 
cora se ne osserva da’ Capuani nella festa 
della Invenzione di S. Stefano protumar- 
lire, i quali chiamano Quelle piccole mac- 
chine, portate da’ Sacerdoti di certe chiese 
determinate alla rhiesa Cattedrale, Fajos 
con vocabolo corrotto dall' antico Lon- 
gobardo Farae, il quale presso le leggi 
Longobarde lib. 3, tit. 12 c presso Pao- 
lo Diac. lib. 2, c. 7 e 9, suona lo stes- 
so che generationes vel prosapiae. Impe- 
rocché pareva che ciascuno di questi Fuji 
fossero senza dubbio certe insegne di ria- 
Mun quartiere le quali comprendevano e 
distinguevano le stirpi 0 famiglie del po- 
polo di tutta la città che si ragunava a 
quella Colletta. ** E piace seguitar del 
tutto Torigioale di questa parola ; quan- 
tunque potesse per simiglianza ancor pa- 
rere che sìeno stati detti Phajos, qua- 
si FAd/as,*** dagli antichi cosi chiamate 
Jurrej le Torri, secondo che attesta Ser» 
vio ad ,£neid. lib. 9, e Isidoro Elbim. 
lib. 18. c. 7, e ciò soprattutto per la for- 
ma****. Ma non crederò mai che i nostri 
Fai fatti di più pezzi sìeno stati coslnomi- 
nati da’ Fui ( lat. Fugi) cioè da’verdeg-- 
gianti rami degli alberi di questo nome, 

0 d’altri simili (come èia Quercia, Telce, 
il rovo,!’ ischio S. ) i quali rami ancora 
nella celebre solennità della traslazione 
di S.Haiteo Apirstolo il popolo salernita- 
no ragunandosi alla cbieaa cattedrale di 
rione in rione, come i Diocesani di castel- 
lo in castello ne’loinpi più antichi porla-' 
vano per letizia e per onorificenza ***** 
siccome ho veduto da un vecchio libro Ri-- 
tuale di quella Chiese bellamente dipin- 
to di co^ fatte immaginelte, 0 come di- 
cono, figurine. E mollo meno debbo cre- 
dere esser stati cosi detti, perchè, come 

1 Furi, rilucessero per le ardenti candele 
e luceitic che vi si ponevano in tempo di 
notte , mentre camniioavasi : dappoiché 
queste fiaccole. te accese, come e detto, 
si portavano in si fatte procesaiool ed al- 
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lora con sntiro vocabolo diecvasi cbf sì 
antla^a a fare e rclvbrare le vigilie: ma 
questo nostro sarrilirio è manifesto che 
non fu notturno, pmhè Giliberto colle 
parole di sopra notate dice: 5uperi'entan« 
fc dici «p/eridore , oudtt tl ( roulier J rc/er- 
rt a commanrritthua > ^tiod ad S, Roma~ 
rmm tre debereutete. Peli. 

' Fu Buono il XXI Duca di Napoli e 
fu priiicipal uccisore del suo anteeessor 
Stefano, il quale si può riguardare come 
il primo Duca di Napoli che avesse godu- 
to vera ed assoluta indipendenza dall'im- 

{ MTo greco. Buono , temendo del principe 
■cneu'ntano Sicone, tra le condizioni dì 
pace che fu costretto a fare con essolui 
11011*832 , oltre un annuo tributo, gli do> 
vette donare il corpo del nostro Princi- 
pal patrono S. Gennaro che già era stato 
durante la guerra tolto dalla basilica del 
suo nome ch’era posta fuori le mura di 
Napoli, tranne il Capo e le ampolle del 
sangue, e soLenncniente fu trasportato in 
Beno Olito colle reliquie de' SS. testo e De- 
siderio compagni di lui nel martirio, quali 
riacquistatisi ora si venerano nel nostro 
Duomo. Buono morto (1 o|h> il governo di di- 
ciotto mesi e non già di dir iollo anni, come 
vuole il de Meo ne' suoi Annali, toni. 3, fu 
seppellito nella chiesuola di S. Maria a 
l'iazza in via Forcella , ove sotto Taltare 
maggiore fra gli altri veisi acrostici , so- 
novi <iuelli dì cui parla qui sopra Pellegri- 
no. Noi riporteremo solamente quelli che 
indicano il costume che allora s’ a vea in se- 
guitare a torma e fra pianto ed ululalo il 
cadavere al sepolcro. Dopo quattordici dì- 
stici informi e roppì.sile parole J/cruium, 
et anni brevem ducatutn serena con cui si 
mostra il suo breve governo, seguila cosi: 

N'«m, morienteeo, Tellus magno concut$a 
( dolore. 

Inde vel inde pouper/uTil etipse senei. 

Sibi o guam duris ujcor cedit pectorn pal- 
( 

5uòli/ic/omirani voce mori parata sa- 
( tisi 

I7n/aru potivi communi'a damnoyrmen- 
(tcj 

Eheu teneri quam laerymaM patiuutur 
( infantum ! 

Clamitant ie * noòii. paxq paborque* fuit. 
Turmatim properant dibersi^sexus et 
{ haetat^ 

Funera de tanto voce stiblime gemunt. 
Jìapsilis et fortis, sapiens, faeundus, et 
( audax 

Pulcher erat specie , defensor ubique 

( torvi, y. 

t bic a I. pat'crqite J I. du-eru 4 \. mlat. 

** Giova qui notare il sentimento della 
voce eotleeia , detta anche Synaxis e con 
altri sinonimi com eritvi ocouyregatio. La 
.Si^riajisè il rngunarsi che fanno i Monaci 
ad oralionetn et psaimudtam , e dinota 
parimenti decanlatio horarum , vel illa 
tiora, qtia sol ab axe descendit, et dicitur 
quasi sine axe. E la parola t o/tecfa. ne* 62 
lilos«iari ò dflìnita lorcnm ,Miuac Sucrifi- 
rimn , ad quod thnstiant coire, et cotte- 


ci iolenf ; populì ad sacra Eeeìesiarum of- 
ficia perageuda eonventus , atque udeu 
quodvis officium eeelesiasticum. E Papia 
osserva esser detta t'olUcta eoquod cotti- 
gitur pojntlus in unum, ut osteudat l'/iri- 
•fum in Evangelio renturum. Onde quei 
modi eollectam ce/eòrore. /</ccre, leggia- 
mo nelle Sirillure di qu<-' tempi. Nè deest 
tralasciare di riferire queste parole : Ea- 
mus ad eollectam ubi fratres ad viyilias 
eongreyantur.chv leggonsi apudGrimtai- 
cum in Heg. Solito, n. ito, A. 

*** Presso gli anliclii abbiamo che pàa- 
lae 0 falae denolasMTo una sorta di torri, 
al dir di Miruvio, rotonde, in forma ova- 
le, cosi dette (1 circorum phatis, chedirf- 
devano que'fussi, o canali d’acqua muria, 
detti £uripi, i quali come si cava da Pli- 
nio, lib.h, C.7, facendosi a bella postà 
da chi dava io sjH'liaculu cìrrondavano il 
circo 0 l'arena , e i termini cran delti me- 
tae. Da <|uesle fate o torri o intavolati 
che si costruivano secondo che se ne da- 
va rocciisionc, si vedevano glispeliaco- 
li. Di queste fole dei circo la iiieiizione 
Giovenale Sai. d, v. 3H'J con quelle paro- 
le Consulit ante phutas, Oelphinorum- 
que columuas, ed anche Fvslo, ed Ennio 
apud Aon. c. 2, n. 331 dico: Moles diffin- 
fiditi, finut tabaiata , phalaegn^". Ed ora- 
no am ili a cosi eh anime quelle macchine 
0 torri di legno, da cut i soldati negli as- 
sedi giUavaiio dardi dentro della città 
nimica, £ i'apia scrive essersi nominato 
phalae tutte le torri di legno che a quei 
tempi si Usavano. A'. 

*“* Appunto perché le torri degli an- 
tichi erano inacchine da guerra , ma come 
di legno, fallo a iiiù d'editicio esosleiuite 
da rilute, erano movihili e conducevansi 
ove era necessario i>er diroccare le mura 
coll’ariete che in cìmaera posto, così que- 
sti Fai per questa forma potrebbero esser 
detti iorri ambulatofie. A'. 

tsome sono que’ fastelli di legno , 

di stipa c d’altra simile materia che suol- 
ai accendere per lo più in segno d'alle- 
grezza e che i Toscani chiamano falò e 
luminarie, ed i Francesi falots , e che 
scorrettaiiienle dalla plebe sun detti fai 
e li porta presso alcune processioni che si 
fanno in taluni paesi : cd è certo che ap- 
po gii scritturi dei medio evo la parola fa- 
tae signiticava ogni sorta di tede e qua- 
lunque liaccola che solcasi portare ne’fu* 
nerali ancora, eia parola falò ha più am- 
pio sentimento che oggi non sì vuol di- 
re, come si scorge nelle storie di G. Vil- 
lani. Volendo dunque determinare dopo 
taniecongetlurechecosa fossero stali que- 
sti Fai, si nota essere stale alcune picco- 
le macchine, ornate di liuri e di lumi, det- 
ti cosi dalla voce longobarda E'ara cioè 
prosapia o sliri>e, che come in volo si of- 
ferivano ad un Santo dai ministri delle 
Chiese di quella prosapiao regione che uel 
determinalo giitrnu e pariicolar divo- 
zione Usciva processionalinente : il che, 
quantunquein poca parte, s'osserva ezian- 
tìio al presente ne'cosi delti tnonfi. y. 
r. 193 V. 13 ( 13 ) — Il cusiuiiie di menare ne’fu- 
nerali di qualche Duca o Principe insiein 
colle insegne i cavalli, dura luuavia, c 
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sppcialmenir nelle nostre province. /»r«f. 

63} P. 193 V- 21 (20J » Nè dello SMninosso, in thè 
allora era la città di DciioventOf nè della 
venula che vi fece Papa Onorio e di altre 
co»e fatte da lui in questo anno 1127, le 
quali, comunque sono sposie, sono raccon- 
tate in un' orazione recitata dal detto Pon- 
tefice nel congresso di Capua. più di sotto 
descritto , nè del Principe Ruhèrlo pur un 
motto é detto nelle cose antecedenti. On- 
de ninno vi sarà che non confessi mancare 
queste notizie in Falcone. Ma questi forse 
a bella posta, benché rozzamente, fece ad 
Onorio medesimo narrare in quella radu- 
nanza quel che avea sofferto: le altre cose 
che avrebbe dovuto aggiugnere sul Prin- 
cipe Roberto dovrai cavarle da Pietro Dia- 
cono lib.4,c.0Q e dall’AnonimoCasstnese 
da me comentato; cioè che in quello stesso 
annoll27 cheera uscitodi vitaUuglielmo 
Duca di Paglia. era eziandio morto il Prin- 
cipe di Capua Giordano li ( la cui morte in 
un antico N'egrologio, ossia negli antichi • 
registri di morte, è notata nel di 19 di di- 
cembre } , ed eragli succeduto nel Princi- 
pato il suddetto Roberto suo fìgliuolo, se- 
condo di questo nome : il che Falcone ve- 
ramente avea spiegato in molti luoghi, e 
descrisse ancora l’inaugurazione di lui, 
narrando in che modo /’i4rcù*cjicot'o Ca- 
puano ( era allora Ottone ) conforme al 
privilegio de^tuoi predecestori , e secon- 
do l’antico rito de' principi longobardi , 
prcfcnte tanfo e tal pontefice Onorto ìn- 
iieme colla branca di quelli religiosi che 
era l'cnuta e coffa rounansa di Vescovi 
( Vescovi , non Arcivescovi devest leggere 
in Falcone, essere stati chiamati dal Papa 
con gli abati a quella s^dennità , peroc- 
ché alla sublimazione del Principe Ric- 
cardo IH, avvenuta nel 1120 e doscrilla 
dallo stesso autore, vi fu presente anrora 
RolTredo crealo ad Arcivescovo di Bene- 
vento) unse ( cioè d’olio santo ) e confer- 
mò alV onore del principato il Principe 
ifoòrrto ; cioè nel mese di gennaro al co- 
minciar dell’anno comune 112R, il quale 
per Falcone è il 1127 sino al vegnente 
marzo. Ma perchè è da credersi che l’Arci- 
vescovo di Capua non sia stalo del detto 
privilegio donalo , prima che la d gnilà 
del principato di Capua fo^se stata con im- 
periale autorità rifcrmaia da Ottone I. go- 
vernando allora quella città Pandolfoco- 
gnominatoCapodiferro, di cui poche cose 
no torcalo nel lib. i, per dirne piùitel lib. 

2 della storia de’ Longobardi, pare non 
da altri essere stato decorato di (al prero- 
gativa che da Giovanni XIII. il quale la 
chiesa capuana durante que’ tempi e nel- 
l'anno 968 tolse all’onor di Arcivescova- 
do. * Questa dignità metropolitica della 
nostra Chiesa non potendo scemar d'età 
coloro che hanno a malincuore che quella 
sia antipusla alla loro chiesa fregiata d’e- 
gual decoro ma in tempi alquanto più re- 
centi. è maraviglioso il vedere a quanti 
nuov I argomentisi rivolgono ugni di c cac- 
• ciaf 0 c iine dal seno autori e vecchi mo- 
nun en i ( non crederò per frode ) corro- 
si ed apocrlfl, la cui fallacia ora non i- 
scoprirò , Mrocchè costoro sono a sè me- 
desimi inaicatori del loro errore. Ma per- | 


chè costoro c’invidiano quesl.i prerogati- 
va di nostra vecchiezza, U <iuale è recen- 
te in paragone di quell’ anilVhissitna di- 
gnità della sede Capuana suria iniin da’ 
primordi della chiesa cristiana ? Certa- 
mente quelli che nel principio di questo 
secolo con somma acutezza ed erudizione 
disputarono de’ paesi suburbicart, hanno 
acconsentilo che la chiesa di Capua e non 
altra era a que’ tempi in tutta la Campa- 
nia dec(»rala delPonurc arcivescov ile; e di- 
scordi in altro, non hanno dubitalo d’as- 
serir ciò custanleinente come cosa cono- 
sciutissima. L’orazione avuta da Papa 
Onorio nel concilio di Capua e descritta 
da Falcone, leggerai più esalta in moke 
cose appo il Baronio. Peli, 

* Questo pontefice schivar volendo le 
fiere persecuzioni di alcuni signori mma- 
ni, si ricoverò a Capua, il cui principe 
Paldolfo Capodiferru eragli congiunto, o 
in riconoscenza del benigno accoglimenlo 
concesse a questa città siffatta onoranza, 
consacrandovi a primo arcivescovo Gio- 
vanni fratello del detto Prìncipe (cosi Leo 
Ostiense I. 1. c. 9 ] e quindici cinese le 
furon date per stifTraganee , cioè quella 
d’.àlina il cui vescovado fu soppresso s*'(- 
to Eugenio IH, circa il 1148, d’Isernia, 
di Venafro c di Sessa che poi passò setto 
l’immediata soggezione de’Papi, e quelle 
di Aquino, Gaeta, Fondi , Caiazzo, Cari- 
nola, Calvi, Caserta, Sora, Teano, con le 
nobilissime abbazie di Moniecasino e di 
S. Vincenzo a Volturno: cosi presso Fghcl- 
Ho Hai, Sacr. E nell'anno seguente a que- 
sta inaugurazione dallo stesso pontdlco 
Giovanni fu simil dignità conceduta alla 
Chiesa di Benevento in persona di Lan- 
dolfo, come nell'Anon. Salem, c. Iù5. c 
si contano infino a 32 vescovadi suffraga- 
ne! delia metropoli beneventana. Ed an- 
cora il principe diSalernoGiovanni i.atn- 
h«‘rto chiese a Benedetto MI che levata 
fosse a Metropoli la chiesa di Salerno e v i 
fu creato arcivescovo Amalo: cosi l'ghell. 
Hai. Sacr. tfe Archiep. Salem. In Napoli 
il primo arcivescovo fatto da romano pon- 
tefice fu Niceia. Onde bene dice il Pelle- 
grino che in Falcone deesi leggere Vesco- 
vi e non Arcivescovi, essendoché il primo 
.\rcivescovo fu quello di Capua , la cui 
inaugurazione fu la prima eoe qui si vi- 
de. A'. 

64) P. 193 V. 26 (29) — Gli arcivescovi di Capua un- 
sero sempre dell’olio santo i principi di 
quella anche quando eran domitiali del 
principato di Benevento, di che Peilcgi ino 
tocco leggermente. Prat. Ved.la nota 63. 

63; P. 195, V- 30 {>{<).—• Nel Codice car. leggesi 
qtiindecim milita e quinguiet quiuque 
milita. Prat. 

66} P. 199, V. 58 (60) — Questo monte è cosi chia- 
mato anche oggidì. Prat, 

67) P. 200 V. 1 (2}— Il Cardinal di Aragona tn vi7r 
nonor. il icgisiròqnest’aUo come segui- 
to adPontieellumjuxta Benevfn(um,-ii ■ 
egli è piuttosto da abbracciare l* autorità 
di Falcone, testimone oculare, il quale 
narra avvenuta la cosa sul ponte Maggic- 
rc, diverso dal Ponticello; tanto maggioi- 
mente che anche Romualdo Salepciiiano 
attesta aver oiicouio Ruggieri l’ luvcsii' 
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tura t»i Pontf . qui e$t $upra Sabbatum. 
Dove poi fosse posto qutsio ponte Mag< 
piore non sappiamo dire con precisione , 
non essendo già quello de'Lebbrosi , co> 
me asserì il Della Vipera in Chronolog. 
Archiep. Hfntr. Falcone nominando nella 
sua Cronica questi due ponti dà cbiara'* 
mente a divedere essere stati tra lor se- 
parati e distinti, c così pure apparisro* 
no da alcune carte di que’tempi consul- 
tate dal dotto Horgia , il quale conchiuse 
che tre ponti erano allora sul fiume Saba- 
to, ed erano a questo modo disposti, pri- 
ma il Maggiore, poi quello di S. Barba- 
ra e tinalmente quello de'Lebbrosi. ( Ved. 
Mffnorif istoriche di Benevento, pari. 2, 
pag. 130). D. H. 

08) P. 200 V. 31 (31) — PerpfalenmBenevenft, dice, 
non per plateas: la quale anche allora dal 
sacro palagio beneventano , situato nella 
più alta parte della città, menavacon cam- 
mino diritto e non minore di quello che 
tutta la lungheiza di essa città cstende- 
vasi od ora si estende, in fino alla porta 
di S. Lorenzo, |>osta nella parte inferio- 
re. Presso la quale dalla parte di fuori era 
secondo si costumava allora il luogo detto 
('arnarta, il quale fu an< ora presso la por- { 
ta nuova di Salerno e parimenti presso la 
l>orto iiuu\a di Capua «ossia del Castello, i 
ora chiamata Porla di Sapoli. Era questo ^ 
luogo allo seuverto, circondato di muro, i 
ove gl’impiccati o morti d’altra sorta di ! 
supplizio ' ed ancora la gente più vile eran ì 
portati ad essere mescliinameiite interra- | 
ti, donde forse gli è derivato questo no- | 
me: perocché in latino Curnarìum sìgni- ' 
fica la cella , ove si appende la carne in- ! 
salata, ed iialianaiiienie allora fu detto : 
Curnaro e Carnaio, che l'accademia fio- 
rentina nel suo Dizionario alla parola Car- j 
name disse \alere , sepoltura comune di \ 
fipedali, 0 di limili luoghi. Onde se dici 
che questa sorta di sepoltura c Carnaio | 
sia appartenuto alta rliiesa di S. Lorenzo, i 
situata ancor oggi fuori la suddelta Porla 
così cognominata delia città di Beneven- 
to, ove appariscono ancora avanzi d’anli- 
c'his^inte opere , ed ancora allo spedale 
di essa, che quivi fu, non tei contraste- 
rò. Peli. 

* Carnara diciamnol un luogo profano, 
dove seppcllisconsi i cadaveri, per lo più 
di coloro ebe sono giustiziali , voi-e corrot- 
ta da Carnaio, dice Niccolò .\menla, di 
cui T- sopra. Così é tuttavia presso di noi 
la sepoltura dì colesti sciauraii, posta nel- 
la ru|>a detta perciò de’bisi che conduce a 
S. Efrem Vecchio; c tale è il camposaiilu 
Tfcthìo che raccoglie i cadaveri degli spe- 
dali e d’altra genie povera. L’uso poi di 
tenersi una sepoltura comune fuori le mu- 
ra della città, é aniicbìssitnu, ed oggi noi 
vediamo sul dorso delle rolline di Pog- 
gioreale levarsi come deliziosa villetta il 
nostro sepolcreto, destinalo per sapienti^- j 
sinio voler del nostro He a lutti i cilladi- | 
ni, i quali fanno che non ceda ad altri pae- | 
si per eleganza ed ornatezza , e per quella 
rivira vanità , o {ler meglio dire quella u- | 
mena eterna affezione che l'uomo porta a 
^ stesso e che motto pur crede immortale 
la parte sua più nobile. M. 


COMENTI 

I 00) P. 202 T. 5 (4) » Della coronazione di Ruggiero 
in re erasi già convenuto prima tra lui ed 
Anacleto presso Avellino in questo anno , 
alquanto prima de'27 di s ‘itembre; e po- 
scia nel dello giorno Anacleto, già da A- 
vellino ritornalo a Benevento, firmò il Di- 
ploma del titolo di re e de> regno che a lui 
doveasi conferii c * come si Irov a inte.o ap- 
rcsso il Baronio, c lìnalmenle nella cete- 
rita, che tosto seguitò, deila nascita del 
Signore fu falla questa coronazione in Pa- 
lermo, con quell’o.dine e magnificenza, 
che ha di sopra sposto Falcone, ma più 
diffusamente Alessandro di Teleso lib. t, 
c. 1 esog. .Ma su che ci ha di quelli i quali 
affermano che Huggiero non una volta, ma 
due, non allora la prima volta, ma ancor 
nell’anno antecedente, ai 7 di maggio, da 
proprio volere indotto si fece della regai 
corona ornare, anche in Palermo per le ma- 
ni di quattro .\rcivescovi, cioè di licneven- 
to, di Caput, di Salerno e di Palermo, 
slando presenti medti altri Vescovi, Aba- 
ti, e persone religiose, eccetludli i Baro- 
ni f I nobili niililt che a gran folla erano 
venuti. Edaiteslaiio Bveressi perautore di 
questa narrìiziune una Cronaca inedita di 
Mnraldo Monaco Caiiusianu, ma non di- 
cono di quanta antichità si sia: con cui 
non (Kt»NO arrordanni, tacendone lutti gli 
antichi e massime Alessandro di Tclese, 
il quale, affezionalo e famigliare di Rug- 
giero, avendo scritto che la coronazione di 
quello fu p(‘r autorità dell'antipapa Ana- 
cleto fatta con somma c con trequen- 
za di gente d'ogni coiiUiziooc nel giorno 
del naseimenlo di nostro Signore e perciò 
nel finir dell’anno 113U, uuu avrebbe ta- 
ciuto l'antecedente anche in grazia dì esso 
Ruggiero, dappoiché oon avrebbe dovuto 
essere celebrala con minor pompa e ragu- 
nanza di Presuli e Proceri, che anzi al- 
lora nella Chiesa romana non era niuno 
scisma e sedeva Onorio, momento di tem- 
ilo favorevolissimo a Ruggiero: questa co- 
ronazione è scritta dal solo Fazello nel 
secolo passato nella Decade 2, lib. 7, ma 
come dar fede ad uno che compone insie- 
me tante cose sì discordanti ? Chiunque 
sarà stalo quel Maraldo, egli fa pur men- 
zione d’una sola coronazione, come fa an- 
cora Fazello, e non discordamentc raccor- 
dò essere stata la corona posta a Ruggie- 
ro da’ prefati Arcivescovi; e ad un rcche 
governava la Sicilia , di cui metropoli ò 
Palermo, e tutta l’Italia cisliberina, un 
tempo coinpre-ia quasi dal principato di Be- 
nevento, Salerno c Caput, conveniva es- 
sere coronato dagli arcivescovi di cole- 
ste città , a' quali per antico costume e pri- 
vilegio competeva ungere i loro princìpi ; 
e in tal modo era la un solo atto cinto da 
quadruplice corona, per denotare cioè le 
quattro dinastie ossia principati posseduti 
dallo stesso re sotto un sol regno: perocché 
anticamente usavano ciò per un esempio, 
come dicevano, cavalo dalla sacra Scrittu- 
ra; e, come Incmaro Vescovo di Rems nel- 
la coronazione di Carlo il Calvo fatta del 
regno di Lotario a Metz nel 8fiV,la quale 
tuttora si legge insieme co’ capitoli dello 
stesso re, disse al popolo, Peges quando 
( reqnaoòtinueranL zm^rulorum Rc^norum 
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Mthi lìiaàemata imposuerunt. Ed oUreac* 
rio non da on aolo Veacovo, ma da più ro- 
Jeva porsi in capo al re la corona , come 
Maraldo dice essersi osservato In quella 
prima coronazione di RapKiero . e come 
chiaramente apparisce dall'altra descri- 
zione della medesima coronazione di Car- 
io il Cabo, aggiunta io fine de' suddetti 
cspiloli. Ms per rivolgermi aIU vera coro- 
nazione del re Raggierò e deserìlla dal no- 
stro Falcone, osservo che questi dice: Ro- 
berto li prÌHCÌp9 jdà Ca)tuQ poH tn capo 
4ii lui la corona : il die fu conveniente al- 
la sua dignità ( con cui egli era superiore 
a tutti gii altri Baroni e allo stesso Sermo 
rnaestro de'militi napoletano , come si ha 
presso l'Abate di Telese Ub. 2, c. 1, alto- 
xa nemici a Huggtero), e all’ omaggio con 
cui eragli stretto: in^rucebè lo zio e an- 
àecessore di Roberto, il principe Riccar- 
do Il , come racconta Uonredu Maiaterra 
lib. 4,c.26, tra addivcwtto uomo di Rug- 
giero Ducadi Puglia, "del quale Duralo 
i diriui già eran caduti a questo Ruggie- 
vo, e con somigliantissimo esempio si leg- 
ge presso Rjgoado essere staio coronato a 
Bems Filippo re dK Frsnrbi dall'arcive- 
acovo di Rema legalo della sede romana , 
oslONie Uenrieo rege Angliac, ci ex una 
jparte super caput ejtu ex debita $ubjc~ 
elione coronam portante. Peli. 

* Questo diploma fu steso e scritto nel- 
l'anno 1139 in Benevento. M. 

** Fu questo Ruggiero fìgliuolo di Ro- 
berto Guiscardo, e perciò fralel cugino al 
re Ruggiero. Perchè poi sia chiaro «questo 
luogo , non deesi credere che il principe 
Roberto sponiauearoente e non costreuo 
da okuna necesaità ai fosae assoggetta- 
to a Raggierò: ma ei ben conosceva che 
.contro di lui Ruggiero ridamandava di 
,cos« che gli eran per diritto trasmesse 
dal detto duca di Puglia: perocché il Prin- 
cipe Riccardo 11 , nel 1098, causo auxttti, 
t perchè sperava ancor per mezzo di esso 
Duca ricuperar CapuB, homo Ducis/oef US 
fuerat, come dice Maiaterra nella sopra 
acritta nota citato , e tenne Capua come 
feudataria ed avrehbela pur ritenuta Ro- 
berto 11 , ae di aè insuperbendosi e sulle 
alimi promesse non avesse sdegnalo si 
Fanimo del re Ruggiero , che finalmente 
nel 1134 io cacciò di Capaa,riducendone 
sotto U suo potere tallo il principato, y. 

7O} p. ^02, V* 19 (181^ Avendo già detto antecedeoto- 
mente il n. Crooiala easerti in Benevento 
formala u{ULCOj|m«iitdt e quali iomili sfor- 
zi foce Papa Onorio perchè J Beneventani 
Avessero richiamato ui patria Fotone Spi- 
tameia, dopo di che egli ai ritirò io un 
villaggio dello Ixoeabante ( che oggidì 
chiamasi U Couonte, lontano da Bemy 
vento circa cinque miglia ), c poi io Cep- 

J talooi; vjen ora a narrare come Anarle- 
o ai adoperasse a disrtogliere quella co 
muoilà. A tal proposito è bene sapere che 

E ;r Cotnune 0 Comuniid ioiendevasi una 
ppubblica 0 città libera, che aveva il 
dritto di formare le proprio leggi, di eleg- 

S ere ì propri magìstrAti, e d'imporre tri- 
uti, soggetta soltanto AlPallo dominio 
del PonieUce e deli'Imperaiorc* Vedi Mu- 
ratori, dm. iiol. D» it 

i. 


71} P. 202,«.3l (SI)-^!osi ha da leggera!, e non Bene- 
renu/us.Skcomeun altro uomo appo Fal- 
cando dal nome dHla città di Salerno fu 
cldamaio h'a/cmui . rosi questi eziandio 
da Benevento, Benerentus. Onde i costoro 
figliuoli se da'noinì de' genitori avessero a 
«asoioki i cognomi come gentilizi, alcuno 
di leggieri penserebbe ohe le famiglie così 
nominale avessero tratto origine ua’pria- 
cipi della stessa ciuà:poichè si sa parimen- 
ti che più famiglie sono stale cognomina- 
te da' luoghi e castelli che hanno possedu- 
ti. Bd ancora il Dame della patria passò 
assai sovente a cognominare una faimglia, 
la ausi cosa è risaputa da (ulti. Peli. 

72) p. 203, T. 42 (4i)-«ll romanato era una moneta 

coslaminupolkana , coniata da Diogene 
Imperatole Rontano cd introdotta in Be- 
nevento da Anacleto li. Così pure vedia- 
mo farai menzione dell’du^waraie moneta 
egualmente venuta di Occidente. D. R. 

73) P. 205 , V. 44 [48) — iMtper ere. fino a remetta- 

tii. In vedendo una forma discorde nello 
stesso (ilo del discorse , non voler sospel- 
àare che qui alcuna cosa manchi , come 
.ancora mll'anno 1137, ove una dicitura af- 
fatto eguale si legge: perciocché tal va- 
riazione fu freauente presso gli autori del 
medio evo. Vedi l'istoria misceli, lib. 15, 
ove di Giustino Imp. e Anastasio Ribl. so- 
praSilverioesopra Virgilio: tralascio l'.V- 
Aonimo Salernitano inedito ed altri. Peli. 

74} P^206,v. 42(12[-— Scrivi, X /ndìcrioiui,* e al 1135 
Indici. XIII, non XII. Nè dubitare delia 
giusta segnatura degli anni a’qnali tutte le 
altre indizioni assegnate da Falcone sono 
ben appropriate: oRraeoiò con loro s'accor- 
4aao esattamente i caratteri dciempi de- 
ecrittiJopiù luoghi di questaCronaca,cioè 
All'an.il09, 1111, 1120, li2|ell27.P«((. 

* La nostra stampa per errore nel lesto 
ha Vili. />. R. 

75} P. 206, v. 57(57) ~ Adunque Bari non fu pigliata 
per fòrza da Ruggiero; * ma i suoi cittadini 
.si arresero dopo quasi tre settimane d'as- 
sedio, come dice Alessandro di Tclcse Uh. 
2, c. 21 , il quale non deve altrimenti in- 
tendersi. E ciò fa chiaramente conoscere il 
dire di Falcone, salito ad usarsi da coloro 
yCbe nei coniraati forensi vedendosi debo 1 
in ragione si coofessavano vinti e con pub- 
* blka iKrìltura proiestavanoeinanifesta ve- 

no eh’ essi rinuiuiavano alla cosa ingiusta- 
mente poasetkUa, cioè la restituivano a* Ic- 
i;iUimi padroni. Cosi ancora Aimoino, lib. 
5.C.5, mee di Barcellona ricnvuii dall’irr- 
l»erador Lodovico II Pio : Tradita et paf(- 
faeta eivitaie ( cioè manifeetata ossia ri- 
nuuziatoilpossessodi essa )pri ino quidim 
jdie ruetodee illue rex destinavit. Peli. 

* Ruggiero s'impadronl di Bari nell 132 
Indictinoé X, e quando presela ei lodò i 
ritladini e lor permise che potessero os- 
servar come leggi le loro consuetudini «he 
perchè scritte si credono le più anlUbe 
e che Carlo 1 tPAngiò fece per due gn- 
reconaulti e giudici Baresi Andrea eSnam 
più elegantemente ordinare e nel 1550 
ruron eomentate da Vincenzo Mastilla; e 
non volendo in niente esacerbare il pop'*- 
lo, come dice Falcone, accensentt aci « 
te loro peiiiioni 0 petti, fre’quali fu pro- 
BMS90 che ferrum, eaenium 0 eacaoum 

35 
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( caldaia o caldarone , dal nostro volgo 
detto cuccavo nt^nam , aquam vobis 
non ^udicabit vel jtidieari facict , cioè 
inai il re o i suoi giudici non isforzerà l 
cittadini di Bari al gindiziodel ferro in- 
focato, delTacqua bollente, del duello, 
dell’acqua fredda. Da che si può inten- 
dere che neppurnel ll32eraai estinto af- 
fatto l’uso diqueste superstiziose consue- 
tudini di purgazioni, ma deesi credere 
che tardò |^o a sradicarsi del tutto, per- 
chè , dice Muratori , d’allora innanzi non 
se ne suol trovare esempio. N. 

7fij P. 206, V. 58 (58;— QuestoGrimoaldo, certo della 
razza de’ Principi di Benevento, Innanzi 
l'espulsione di Radclchisio fu mandalo in 
qualche parte di quel Principato, perchè 
la vita e la stirpe sua conservasse. Prot. 

77j P. 208, V. 2 {3} —Fu chiamato prima Ponte Va- 
/emino, perchè dall’Imperatore Valente 
edificato 0 ristaurato, e sopra di esso una 
volta scorreva la via Appia. Quindi que- 
sto ponte fu tagliato, c chiamato dal vol- 
go Ponterotto. Essendo stato finalmente 
ristaurato ha ripreso la sua antica deno- 
minazione. Prat. 

78) P. 208, V. 13 (14) — Cioè un castello, il col nome 

0 l’autore o l’editore tralasciò di dire, ma 
da Alessandro di Telese, lib. 2, c. 22, è 
chiamato A/sreof^/iuno. Peli. 

79) P, 208, V. 49 (f) — 5a/ularii Dei fiducia. Altri 

leggono Salvatorii Dei fiducia, Prat. 

80) p, 209, V. 49(51) — Dunque il Principe di Capua 

Roberto persuase a’Scnevenlani d’andare 
al re Ruggiero , che con lui si unissero in 
Ioga contro di sé? E che cosa più assurda 
di questo consiglio? Ma avverti che una 
erronea lezione . la quale dee correggersi 
con altre cose egualmente aliene dal ve- 
ro non li seduca; |ierocdiè Falcone dt(‘e: 
Princeptvocari mandavit He. cioè ad $e, 
cd inoltre, che il Cardinal Crescenzo e l'ar- 
civescovo Landolfo anumptis secum Re- 
nei'enlumaJiMltcìòuz, et triginta aliizpro- 
òli virù ad regem fettinaverunt , cioè 
per collegarsi con esso luì. Adunque non 
il Principe, ma il Re avea comandato che 
quelli fossero chiamali: qui tn pfaniticin 
Pontii S, Valentini, civitati Beneventa- 
fiat proximam, tertioderimo die menili 
Julii intrante enstrametatus fuerat ; ed 
avea più volte fatto chiamare per mezzo 
de'le^li il Principe Roberto, ut juititiam 
9ibi ex multii, l'uriisqtie querimoniii eon- 
sequeretur; ma non avendo |Hiluto allet- 
tarlo al dovuto ossequio che a lui dovea 
prestare, dolore multo accentus, et quia 
quod mente coneeperaf, aliter fieri cogno- 
t'ir , lufii satisque turbatus est ; et con- 
tinuo Creeeentium Cardinatem Rectorem 
Beneventatkum ( cosi è da leggersi , e non 
At Prineepe continuo ) ctLandulphumBe- 
neventunum Àrchiepiscopum t'ocuri man- 
davit. • Peli, 

* Certamente o Rtx o Aogeriiis è da leg- 
gersi nel lesto, perocché negli originali 
lutti R. è scritto , il che chiaramente è da 
interpetrarsi secondo l'uso di Falcone o 
Bex 0 Roqeriui. Prat. 

81} P. 211, V. 52 (59)— De'confint dì Salerno si ragio- 
nerà altrove paitlcolarmente. Ora avver- 
to, che il monte d’Alrlpalda sono quel- 
le colline cui il fiume Sabbato bagna , 


soprastanti al castello Àtripaìdo , detto 
ancora Atropaldo^ oche tu vuol ritenere il 
suo nome primitivo. Trioaldo , il quale 
ancor ora ritiene, dicendosi V Atripalda 
invece de la Tripalda : onde que’ terraz- 
zani certamente per una finzione poetica 
credono che i‘.4(rium Palladit o Atram 
Paiudem abbia dato occasione al nome.Ma 
in effetto durando i tempi de' Longobardi 
stando ancora nella ripa opposta del Sab- 
baio la città di Avellino ( quivi ora si ve- 
de il monastero e la chiesa di S.Giambai- 
tisia e non oscuri avanzi di ant ica città) pa- 
re che nell'alto d'una collina vi fu costrutta 
una torre a specola da un certo per nome 
Paldo, e perciò detta Turrit Paldi e per 
sincope Tri-Paldi e finalmente Tripalda; 
alla quale parecchi di que’ d' Avellino si 
rifuggirono nell’eccidio della patria, allor 
quando fu costretta a ritirarsi per alquan- 
to di tempo in luogo più sicuro, ma poi 
di nuovo insensibilmente dalla sommità 
discesero al piano, non pur per l’oj^rtuni- 
ti delle acque acronce a’ vari opificii , ma 
eziandio tratti dalla divozione e culto ver- 
so il cimitero di S.lppolito Martire, qui- 
vi da’tempi antichi incavato, siccome co- 
noscesi essere stati ancora ab antico fre- 
quentati da’ popolani i cimiteri di S. Feli- 
ce in Noia * e di S. Prisco Discepolo di Cri- 
sto in Capua. Ma questo castello negli i- 
siromentidel monisiero della Cava imorno 
•I 1174 si legge scritto Trwppoafdum se- 
condo l’opinione , come mi penso, del o(h 
taio, il quale avea udito che esso era sta- 
to cosi chiamato dal nome d’un uomo e 
s'accorgeva niun altro nome accostarsi più 
al vocabolo Tripaldi.cYic Trvppoaldi, so- 
lilo un tempo a darsi agli uomini. Peti. 

* Che veramente era per miracoli cele- 
bratissimo a que' tempi il sepolcro di S. 
Felice in Nola, oltre che apparisce da’.Yu- 
tali di S. Paolino, dalla divozione de’ po- 
polani, edalU grandissima fama che avea 
presso le straniere genti, si fa pur ma- 
nifesta dalla seguente osservazione. Tra 
i giudizi di Dio u purgazioni fu altro mo- 
do, il quale adempiendosi dava maggior 
autorità e riverenza, cd era il giuramen- 
tu che si faceva innanzi ai sepolcri o allo 
reliquie de’ Santi. Infàlti circa l' anno di 
Cristo 404 un discepolo di S. .Agostino , 
accusalo d'un delitto da Bonifazio Prete, 
seppe contro di questo rivolgere l'arg<K 
meolo. Che fece S. Agostino in Uldub. 
bio e grave scandalo? Egli nella pistola 
LXXVllI che prima recavasì sotto il nu- 
mero di CXXXVll • cosi scrive : Plegi afe 
quod medium, ut certo placito te ambo 
eonttringerent adlocum saactum se por- 
recturot, ubi fsrrtàtfùra opera Dei non sa- 
nameujutqueconseientiam multo faciliut 
aperirent,etadconfeseionemvefpoenavei 
timore compelierentetc. .WuUitnoiistima 
est sanetitas hei, ubi B. Feticis A'ofcnnf 
Corpus eondilum sii; quo volai ut per- 
gerenti quia inde faeUiut , fideliusque 
scribi potest,quidquid in eorum aliquodi- 
vinitut fuerit propalatum. E questo co- 
stume è eanfermaio ancora dalla 33 let- 
tera lib. 9, di S. Gregorio Magno , il qua- 
le, serivendo a Giustino Pretore d’aver 
tmato innocente Leone Vescovo , soggiu- 


Digitized by Googic 


NOTE E COMENTI 271 


f gne ; n« quid Wcf«r«fur omiMum, aut no- 

^ $tro poiuiuet du^tum cordi rrmancre .* ad 

^ B. Petti saeratiirìmum corpus districta 

eum ex abundatia fecimut sacramenta 
. praebere. Pf. 

r* '•* — Perché dica celebrarsi a* 25 di 

, luglio la vigilia di S. Giacumo, la quale 

j iu questo anno 1132 avvennt dì Domeni- 

ca , e più di sotto al 1138 congetturi essere 
^ questa festa intervenuta addi 26, lo spic- 

gliiTÒ , quando comenterò appunto que- 
, sfanno 1139 di questa Cronaca. 'Essendo- 

si nel suddetto giorno sparso in Beneven- 
^ to il rumore della gran vittoria che il Prin- 

cipe Roberto avoa avuto sopra del re Rug- 
, giero; ecco immantinenti, dice il nostro 

. Cronista , i7 popolo della città fu ripieno 

, di grande alleij rezza e giubilando si ra- 

^ gtmò nel Vescovado e nel monastero di 

S. Sofia : poi preso gran nutnero di ceri e 
f di legni accesi a lume ( forse de’ fastelli 

accedi 0 luiniiiiere, o torce, potendo es- 
sere stati questi legni fatti in forma di 
torchi e in punta di essi vi si sostene- 
va una lampada d’olio A*. ) a gran fol- 
ta insieme eo'cherici e co' preti nella ba- 
silica di 5. Bartolommeo Apostolo e nel 
rponastero di S, Sofia faceano festa ^ ce- 
lebrando le vigilie e cantando Iodio Dio, 
Il che non ho voluto trasandar d'osserva- 

• re, perché veggasi che le sacre vigilie in 
chiaro di, come di sopra io notava, non 

t di notte solevansi celebrare dal po{M)lo e 

da’ chierici che proressiunalmentc in gran 
ounieru portavano ceri e fastelli accesi: i 
quali non corrispondono a’ Fai Capuani; 

. peKiocchè questi come tali donativi offer- 

• ti .ad un santo si afliggcvano sopra U coro 
del tempio: quelli si riportavano dal tem- 
pio per usarne sempre che la bisogna l’a- 
vesse richiesto. Peti. 

’ Il di di domenica vigilia della fesli- 
.vità di S. Giacomo Apostolo fu il passag- 
gio sul fiume Samo, come poco più so- 
pra dice Falcone. Prat, 

83) P. 216, V. 61 (62; — Da questo luogo di Falcone 
alcuni credono potersi desumere il prin- 
cipio della famiglia Pinella. Prat. 

8D P. 217, V. 12 (I2i — Ed ecco il principio e l’ori- 
gine dell’antica c nobile famiglia Delta 
jlfarra , secondo che rilevasi da’ genealo- 
gisti. prat. 

<'85) P. 217, V. 28 (25) — Esiste tuttavia un paesetto 
chiamato Pietrapulcina. (Pr.) Nelle anli- 
t che rarle questa contrada è chiamata pure 

PietraPulcina, ed è distante da Monlefu- 
SCO per 9 miglia, per 37 da NapoU.D.R. 
*■86) P. 218. V. 8 (8) Falco fu certamente delio 
questo autore e non Fulco , come altrove 
si legge Bpi>o il Raronio forse per error del 

• ti|)ogrofo.* Il qual nome latino perchè cre- 
sce duna sillaba nc’casi nbbliqui, iialia- 
naraenle è diito fo/cone, ma iBeoeveuiani 
pronunziano Falco, cui non riprendo, son- 
do che un tem{»o diceasi roinuneinente e 
prouiiscuaroonic Falco c Falcone: Leo c 
Leone; Pondo c Pandone; 5cipio e Sci- 
pione ; l’go e Vgone ee.: quindi da loro na- 
cquero eziandio varie schiatte e cognomi 
fra la gente capuana e in altri luoghi, co- 
me de Falco c de Falcone; de Leo e de 
Leone: de Pando c de Pandone; de Sci- 
pio e de Scipione; de l'go ossia de l'io c 


de Vgone, la quali é una sola gcnerazir»- 
ne,e in essa già quasi 60 anni sono risplen- 
dette negli studi della Poesia UcnedcUo 
dell’t'va, amicissimo a mio zio Camillo.'* 
Peli. 

* V, la prefaz. a questa Cronica. D. It. 

'* Don BenedeUo dell’Uva, il cui padre 

nato inCapua ebbe continua abitazione in 
Na|)oIi,ru uno de’ più leggiadri poeti del 
XV secolo , ed ainieis^iinu non solo del 
Pellegrino, ma anche del Tasso, deU'Aiii- 
mirati, od altri insigni uomini di quel 
tempo. Fra le altre sue poesie abbiamo 
il Pensier della morte, le Vergini pru- 
denti, e il X^orofeo. A'. 

87. P. 219, V. 7 (•{■) — Altri leggono Ànsim. (Prat.) 

Trovasi nelle antiche carte questa terra 
oonnnata altresì Anzam, .Irtcìum, Attsam 
e Ausam, come nel Tclesìno. Oggidì chia- 
masi è in provincia di Dasilìcata, ed 
è lontana da Malora circa 37 miglia. D.P. 

88) P. 219, V. 47 (47) — Vedi in che modo erano an- 
licnmenlc condotti al supplizio coloro che 
duveano essere puniti d'impiccagione: dal 
cullo degli sciagurati il carncliee colla 
mano teneva stretta la fune del laccio che 
ne pendea ed andava innanzi. Pietro Diac. 
lib. 3, cap. 47 , è di questo avviso, c dice 
che l’anima d’un tale Adone condannata 
agli eterni tormenti era stata veduta da 
Gebizonc monaco cassine«*e, legata a mé 
esser trascinata al supplizio. 
Nè diversamente è da intendersi l'Ostien- 
se, lib. 2, cap. 2, in quelle parole: Ve- 
dendo, ei dice, Adenutfo di non poter 
scappar dalle mani del FriHCi/>«, zimwc 
la fune al collo e per le mani della tua 
consorte comandò fosse menato a'picdi del 
Principe, cioè come r«> di morie. * Peli. 

* Gueslo Adenolfo era Gasialdo di Ca- 
pua e non potendo liberarsi dall’assedio, 
col quale tenealo stretto il Principo d’èv 
sa Capua, ponsò di sottrarsene a quel mo- 
do che di s<*pra sta detto, movendo com- 
passione nell'animo di quel principe. Fu 
da* Francesi e Svevi introdotto in Italia 
questo rito di pena militare, come dice il 
Muratori, imposta a’nubili delinquenti, 
siccome ne scrive Ottone Frisìngcnse lib. 
2, c. 28 de gest. Frider, ed ancora Gunle- 
ro. Fecero i Romani sommossa contro Cor- 
rado il Salico, ma pentiti c impaurili po- 
sterà die ad Imperatorem tenientes, nu- 
datis pedibus. /iòcri cutn niidit ^/adiiz , 
lerci cwm torguibus vimintis circa col- 
lum, quasi ad tuipcnsionem proeparati , 
u( Imperutorjussit , satisfuciebant. I Ii> 
beri dunque portavano la spada nuda, af- 
finché con essa, se avesse voluto l'Impera- 
dore, potessero es>er puniti, essendo it ta- 
glio ueila testa convenevole a’nohili, co- 
me per contrario i servi a quel modo si 
mostravano degni d’esser impiccati per la 
gola che era proprio il loro castigo. E di 
qui nacque la formola di chiedere perdo- 
no colta corda ossia col capestro alla 
gola. E ì Cremonesi, ribellatisi nel 1311 
ad Errico VII Augusto, la^piris ad col- 
fum posHis, gli andaron incontro implo- 
rando mercè, come narra il Morigia lib. 
2, c. 8. Cron. Abbiamo ancora che i Mi- 
lanesi per aver misericordia e aiuto anda- 
ron dall'impvrador Federico 1, portaudo 
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croci !s moo e lolle tpille. B che anco- 
ra i nobili talvolta chleaetsero colla corda 
al collo pietà, oltre del eopraddclto Ade* 
nolfo, vi fo on altro Adeoolfo d’ Acquapu- 
trida come si ricava da un documeoio del 
11118 , il quale non avendo potuto Mlvarsi 
da un aaaedio che faceagU il Papa; nudia 
pedibu$, ligattu per eoUum proHravit te 
ad pedee Doaeni Papae etc. E per maggior 
obbrobrio contro de*rel e’iolrodusse pure 
di menarsi sopra un asino colla faccia ri- 
volta all'indietro, e col tenerne la coda in 
mano: ciò vide Roma nel 1121 in Burdino 
AntipaM preso da Callisto !!• Leggansi le 
storie di Firenxe, la cronaca romana d'An- 
tonio di Pietro, le cronache di Bologna e 
le dissertaiioni del Muratori. 

89) P. 220, v. 27 (+) — 11 Pratilloqui vorrebbe leg- 
gere Àmal/itanam , ma sbaglia , perchè 
non Amalfi ma Melfi soggiogò inquest'an- 
no Ruggiero. Leggasi il Telesino , pag. 121 
di questo volume. D. R. 

90} P. 228, V. 20 (20) — Se nel principio di questo an- 
no falconiano, incominciato da marzo, 
Roberto tornò a signoreggiare il suo Prin- 
cipato , ciò certamente non a’ 26 di feb- 
braio, perocché cosi sarebbe avvenuto 
nel termine di quell' anno, ma intervenne 
a’4 o ai 12 marzo. In fatti esso Principe, 
come conu lo stesso nostro Cronista nel 
1133, ai 24 di giugno entralo in mare, 
navigò per Pùa , e etabilì co' Fisaiu un 
patto che doveano circa il mese di mor- 
so futuro con cento allestiti navitiipiomr 
bare sopra lo seeller<Uo re Ruggiero, Peli, 

91) P. 220, V. 08 (06) Il Pratillo vuole che da 

questo Aòinoifo venisse la famiglia Abe- 
navali già fiorente io Capua, Teano ed 
altrove, oggi estinta, e dalla quale deri- 
vò quel Lodovico, che fu uno de' 13 Ita- 
liani vittoriosi in Onerata. D. R, 

92) P. 226, V. 2 ( 1 ) — Non devi confondere que- 

sto Raone con un altro Raone , parimen- 
ti signore di Ceppaloni, morto già fin dal 
1120, nè devi distinguerlo da Rodolfo , 
come lo chiama Alessandro di Telese , 
lib. 2 , cap. 54 , perciocché i Normanni 
pare fossero stati soliti di prolTerire que- 
sto nome Rao, ancor Ragno, Radolfue 
ossia Ragdolfust Ranci fus os&U Raynoi- 
(us, di coi ora non recherò esempi. Piut- 
tosto qui col confronto del nostro Falcono 
di rimbalzo noterò che il suddetto Ales- 
sandro nel prefato luogo deve esser cor- 
retto. Prima egli ha Rodolfo de Frameto 
invece di de Fraineto; Grintla, Simoiy 
io, e Altaeunda per G ruota, Suòmon^ 
tum e Alta o Alzoeauda. Inoltre nel cap. 
05 che seguila , come nell' antecedente 
cap. 20 è guasto nel vocabolo del castel- 
lo Tressaneti , io cui vece era ncU'uoo c 
neil’allro si legge Crtuanta, per un er- 
ror nato da che 1 Normanni, tirata una 
lineetta Irasversa sopra il maiuscolo C, 
il lettore facilmente ingannavano, adesso 
Cdal /per la forma del tutto somigliante 
non distinguevano; onde lo stesso Ales- 
sandro ancora essendo Abate del mont- 
stero TeUsino, fu creduto e detto Aba- 
te Ceienno. E non mi tacerò di osserva- 
re che nello stesso cap.- 00, debbasi leg- 
are tuie proceribus , Baronibusgue in- 
ttonleromniòui mitfem a oonprinciptÒMa 


( perocché leggo ancor Proeerwm presso 
lo stesso nel medesimo lib. cap. 37 c non 
Prinetpvm ) f quali certamente non furono 
sotto d i Rainulfo per altro gran Conte : Fal- 
cone in questa pagina dice, che miiitee, eC 
Proeerei e nomini ecclesiasti allora con- 
vennero. Ancora lo stesso nostro Autore in 
questa stessa pagina si vede manco d* una 
parola , ove è da leggersi quadraginta e- 
quitee et mille fere pediìet Beneventanoe 
tranemisit : il peditee manca. Peti, 

93) P. 226, V. 41 (38) — Ed ecco un altro esempio 
di nume tolto dalla propria patria , come 
tanti e tanti ne abbiamo. Questa famiglia , 
già esistente in Capua , dicela estinta il 
Pratillo fin dal XII secolo, e s’ingegna 

I iur di combattere la falsa opinion di co- 
oro, i quali pretendono che da questo 
Ruggiero di Sorrento discenda la famiglia 
Sersale. D. R. 

94) P. 228, V. 34 (30)— • Scrivi con lettera maiuscola 
Jfontes, col quale nome assoluto da noi 
italiani son dette le Alpi , del pari che 
tutte le allesse de’ monti, secondo che ne 
afferma Servio ad Ma. lib. 10: gallica- 
mente tono chiamate Alpi; ma pronrta- 
mente si dice delle montagne gallicke, di 
quelle cioè da cui la Francia è divisa dal- 
l’iulla. Peli, 

95] P. 2Ì9, V. 9 (9)— Leci>se deicritte In questo an- 
no da Falcone sono ripetute dal Baronio 
in parecchi luoghi con parole leggermen- 
te scambiate , siccome altre cose ancora 
nel 1138 e 1139. Pe/t. 

96) P. 230, V. 12 (t } — Nel Cod. MS. leggesi arata- 
ri foeerent, Prat, 

97) P. 231, V. 30 (f)^AÌtrÌ leggono AAmizoòecus.P- 

98) P. 232, V. 04 (f) — Nel Cod. Car. leggesi Lacu- 
pensufi. P. 

99) P. 230, V. 06 (40) — Qneste cose si accordano det 
lutto con quelle eba io osservava nella Se- 
rie degli Abati Cassinesl inturno al tem- 
po che Innocenzo e Lotario furono insie- 
me a Montecasioo. Peli, 

100) P. 230, V. 58 (42)— Cosi ancora questo Inogo è 
chiamato: A tre Santi. P. 

101) P.237, V.40 (46) — Da questo privilegio rbiara- 
mcnte apparisce che i Normanni ebbera 
i primi introdotti i tributi di cui è parola 
nello Stato Beneventano. Pur tuttavia al- 
cuni di essi trovanni ancora oomioati sot- 
to i Longobardi. Noi ne daremo qui ap- 
presso, per intelli^nza de* nostri lettori, 
una breve spiegazione. 

Fra le tante specie di donativi rhe la 
vanità e cupidigia escogitarono ne’trmpi 
feudali eravi anche quello del saluto o 
salutatieo , dono che solea aggiange»! 
al censo che gU uomini della signoria pa- 
gavano per la loro proprietà. Il «aiuto 
d'ordinario consisteva in polli, io uova , 
0 in altri frutti dell' industria domestica, 
e questa specie di «ir«na ha dinotato mai 
sempre le prestazioni riscosse da’colonl 
e da’ rustici in deierminati tempi dell’ao- 
DO. Tale almeno è il algniiicato che ha a- 
vuio nel nostro Regim. 

Le angario e perangaris eran delle ves- 
sazioni stabilite sulle persone. Negli ul- 
tiriM tempi dell’ impero romano fu que- 
sto un triÌNUO straordinario imposto a* li- 
beri in grazia del pubblico servizio o per 
VMiesto del medesimo: pià tardi divenne 
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nn'obbligazione servile per Io più comone 
à luiU gli uomini delle signorie. Si co* 
mincisruno a esigere da'libori le opere e 
i servigi graloili per la mensa del Signo* 
re» per la coltura de’suoi fondi» per l’a- 
ratro , per la messe, per la vendemmia, 
pel trasporto delle di lui derrate, e cosi 
via discorrendo. 

11 terrofico o terraggio era un tribnto 
nesso sul prodotto della semina , il quale 
consisteva in una decima , u io altra da* 
la parte del medesimo. 

L’eròntieo era un censo che si pagava 
pel godimento della facoltà di far pascere 
nelle selve del Fisco. Ciò che prima si fe* 
ce so* pascoli in seguito si praticò pure sui 
boschi e su’ frutti degli alberi : quindi 
quelle diverse qualità di censi chiamati 
n^rortt, posoiarti, eròniici» Riandatici, 
efcoitcì, etc., i quali nel barbaro linguag- 
gio di quel tempo eran dinotatati col no- 
me di /'nictuatiofies. 

Il earnaiico era un dazio ebe pagavasi 
sul consumo delle carni. In tempo de* 
Normanni fu di grana cinque a porco , 
ed in maggior proporzione per la vacche 
ed I castrati. Di esso trovasi fatto menzio- 
ne in nna lettera di Carlo Magno a Pi- 
pino suo figlio: Et eamatievm et vinum 
eontra omnem iuaCittam aà eia exacfare 
non ceesent. 

Il eofcndafico era nna etrena da dar- 
si nel primo giorno dell’anno, o in altro 
tempo stabilito. Cgonc Falcando defini- 
sce chiaramente questa parola dove dice: 
Fegi ut eadetn in Katendit Januarii tire- 
narum nomine juxta contuetudinem ei 
traemitteret» 

Ilriiiero o referio finalmente era nn*al- 
tra lassa feudale che io testimoniansa di 
gratitudine pagava il signore dinn feudo 
o di una regalia novellamente investito al 
Sovrano concedente. Fa esatto da’Sovrani 
Normanni non solo nelle nuove investitu- 
re, ma eziandio no'nuovi passaggi che fe- 
cero i feudi con la loro approvazione , e 
però fu detto re/evio, quasiché il feudo di 
nuovo si rilevasse. D. A. 

102) P.23g,v.l7(17)~Ferse:zine offentione romani 
Pontifieit. I Beneventani fatti esenti per 
privilegio di Ruggiero da tutti \ balzelli, 
gli giurarono la loro serviiù:.ma già prima 
area lor conceduto Anacleto tal eseoziooCr 
poiehèdisse nel Diploma di sopra riferito: 
Auxilium hominum Beneventi eontra òo- 
ateilargimur,et confirmamutA quali nel- 
l’anno seguente 1138 gli diedero mostra 
della loro soggezione, come narra Falco- 
ne, dicendo: U predetto re ha rieonoeeiu-' 
to Papa Innoeense, come padre e Signore, 
e ha comandato a’ eittmdini di Benevento 
e a tutti i paesi del suo regno che lo ri' 
eonoicezeero Padre e Siwore, JVoi poi, 
rtcet'uta la lettera di lui loabbiamo ehia~ 
moto Signore e Padre. Cosi pare che Rag- 
gieto avesse rinunziato allo scisma; pe- 
rò la pace fra luì e Innocenzo non inter- 
venne, avendolo nell'anno 1138, come il 
nostro Falcone racconta, nel binodj ro- 
mano legato exeommunicotìoNie tineu- 
lie. Peli, 

183) F.241.V. 30(30)— VeramenteCalviCa/eum (ovu 
fu l’antica Coffe che permoltiaslmo tem- 


po rimase deserta ) Infio da'principii dell.i 
sua costruzionefunellostesso confine del- 
l’agro campano: e nell' 879 Atcnolfo, che 
poi riuscì ad essere Conte di Capua e fi- 
nalmente Principe di Benevento, allor che 
scorreva per la Campania, cominciò a fab- 
bricarla nel termine di Carinola, * come 
da Erchemperto n. 40 e 45 si può conosce- 
re; della quale cosa oflendevasi Pando- 
nulfo allora Castaido di Capua. E la stes- 
sa divisione, allorché poi fu in Calvi il suo 
apo diviso, non fu mutata, il che sì ma- 
nifesta da un Precetto del principe Pandol- 
fo nella storia de’ principi Longobardi llb. 

1, e da un privilegio della regina Giovan- 
na II, che si conservava nell’archivio del- 
la città di Canna: cd ancor ora quella di- 
visione si veue come dirò altrove. ** Peli. 

' Nella nota di Pellegrino si legge: an. 
879 Calvum ab Atenolfo aedificari coe- 
plum in limite Calinii, ex Erchemperto n. 

40 et 15 «if itUeliigere.Me in Erchemperto 
si legge: Adenolfus eoepit aedi/ieare ca- 
sf rum in Calvo. Dunque il primo vuol di- 
re che non un castello, ma Calvi propria- 
mente fu di nuovo ricostruita, odi nuovo 
per le nuove costruzioni abitala, easendo 
che era da grandissimo tempo, come agli 
stesso avverte, disabitau e diserU:il 
secondo poi dice che Azenolfo levò un ca- 
stello in Calvi , mentre più di sotto scrive ^ 
che Atenolfo co’suoì cominciò ad edifica- 
re le mura del castello ossia di Calvi: on- 
de pare che avesse inteso dir io stesso , 
pigliando quel caztrwm per Cafeur» in 
modo che afTermava essere stato Calvi so- 
pra Calvi fondata. B fu riedificata Calvfc 
m limite Ca/iitM, cioè ove terminava il 
territorio di Carinola al Settentrione, la 

a uale fu da’ Longobardi costrutta prima 
egli anni ottocento quasi due miglia al 
Settentrione discosta dall'antica eiliA( né 
si sa per qual caso distrutta ) deKa Fo> 
rum Popifi», ossia due miglia distante dal 
fiume Mone, e lacbiamaron Cafinium. 
che poscia dagli scrittori che vissero dopo 
i- Normanni Cu corrottamente detta Cale- 
nwm. .V. 

** Vedi la Dissert.de DweafM Af neeen- 
tano primae partii lom. 5. R. L Scrip- 
loresapud MuraL pag. 192, o l’ediz. di 
Napoli 1628 in 4.** ,V. 

104) P. S4l , Y. 44 (46) — Questa Ptaneella risponde 
all’odiemo CAianeAefefle , villaggio posto 
inprincipato citerioae nella diocesi di Be- 
nevento.Vuolsi che avesse preso una tal 
denoroinaiions dalla voce latina Pian, 
eae , cioè dalle pietre della vicina via Ap- 
piè. Tale almeno è l’opinione del Praiillo, 
non abbastanza fondala, poiché seia pian, 
eae eran tabulae planae et guadrati lapi- 
dee, tali non tran le selci dell Appia, di 
figura penugona. D. A. 

i85) P.242.V.6Ì (55)— Rimangono tuttora gli avanzi 
di questa chiesa in pfonifie. per usar le 
parole del nostro Falcone al 1137,-ji'uxfa 
ftnmen Sabbathi ; c Teudurada, muglie 
del Duca Romualdo, il quale governò dal 
961 iiiQno al 977, la fabbricò ; nel quale 
luogo volte eteree «t msnoalero di multe 
eerve di Dia. come dice Paulo Diac. lib. 

6 . cap. 1. E in questo tempo di Ruggiero 
qnivi uoQ v'eranuMMiacbe,cume mi penso , 
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p^rch^abUavanoilmonisterochiamiiiopa- 
rimpnti di S. Pietro Apostolo e ricordato 
da Falcone al H21, il quale era situalo 
dentro della città. E pare che Teoderada 
avesse costrutta quella Chiesa fuori lemu- 
re di Uonevento per imitare per un tal pio 
nlfetto la basìlìra di H. Pietro fabbricata 
nel rampo valirano fuori di Roma; sicco- 
me credo ancora che non per diversa ca- 
gione furono innalzate fuori Caput , Ta- 
ranto, Vienna ( della Puglia } ( tralascio 
Nola ed altre città )cblese allo stesso San- 
to, luautcnulc un tempo con sommo culto, 
la prima delle quali trovasi descritta dal 
nostro Michele Monaco nel suo Santuario, 
par. 3, la seconda da Pietro Dìac. lib. 3, 
cap. 13 e 57, e la terza in un certo diplo- 
ma di Callisto II, presso il BIbl. Floriac., 
la quale poscia collo scorrere degli anni 
essendo stata ignorata, il volgo cui poi se- 
guirono uomini più dotti, pensò della lo- 
ro coslrnzionc ragioni per altro pie, ma 
stranissime. Peli, 

"lOtì) P- 2^3. V. 33 (+) — Invece di linocAe forse qui 
è da leggere zr/nnncàf, schinanzia. Pro(, 
'107) P. ili. V. .13 ;31;— Quisi descrive, com'èchia- 

• ro, un’eruzione del Monte Vesuvio. D. R, 
iOH) P. 211, V. .30 (31j— Il Praitllo suppone che qui 

siavi errore di scrittori, ovvero esagera- - 

• zione: noi non i^rnsiamo altrettanto. Av- 

' vertasi che andavansi a quel tempi sog- 

’ giogarido quei tanti regoli e signorotti , 

• che vivendo co' loro vassalli- nelle ville e 

• castella facean diserti i distretti e conta- 
di delle città. Obbligati a dimorare nel- 
la stessa città 0 a divenir cittadini, le po- 
pnlakinni vennero naturalménte a crescer 

‘ tfi numero j e le città estesero il giro del- 

le loro mura. Così avvenne ir» Napoli, Mi- 
lano, Firenze, Pavia , Veruna, Cremona, 
Padova, Bologna, Ferrara! tal dovette 
esser pure di H.iri. I). R. 

'loy, P. 210. v. 11 (0;— Non così: ma de Hupeconino, 
il qual ùome di castello truva.sì nelvesco- 
va«l(* d’Alifc- Riccardo fu fratello 

di Itainulfi», il quale da Conte di Avelli- 
no e di più altre città e castella , fu da In- 
nocenzo e da Lotario crealo Duca dì Pu- 
glia; ed era nato dal Conte Roberto, fi- 
gliuolo del vecchio Conte Raìnulfu, fratel- 
lo germano del Principe di Capua Riccar- 
do I , come altrove è detto. Peli. 

110, ì\ 216, V. 2.3(19,— Il Baronio non ha, to, «fonte, 
e solo legge, decimo die menais Julii, e 
quindi credette essere ciò iniencniilo ai 
10 di luglio. Ma egli è certo che Innocen- 
zo fu fatto prigione da Ruggiero il di 22 
di luglio, rimanendo soltanto dieci giorni 
dì luglio: perchè nel eptarto giorno, dice 
l'Anonimo Cassinese, fattoti la pace gli 
confermò tuffa la terra; Cioè nel dì 21 
del detto mese, dal quale di il nostro pur 
discorda. E in qnef giorno, dire, che il 
prefato pontefice fermò la pace con Rag- 
gierò, celebrati la featività di S. f#(aco- 
f«o. In fatti nello slesso Falcone poco pri- 
ma leggo queste parole: Etto re e il Duca 
ttto figliuolo e tl principe septimo die 
stante mensisJuliì vengono innanzi da 
taso pontefice, non aeplimodccimo. E nel- 
le cose aniecedcnti niente deve mutarsi, 
come ho detto , nè dove parlando del- 
lo stesso Ruggiero dice> che die «rfftmo , 


«fante meniti Haji Salernum trnntfeta- 
rit, dal qual luogo cancellò eziandio il 
Baronio quelxo, atante. E certamente 
quinto die atante mentit Maji I forse IV, 
non V } dei 1120 fuda’CaptMni fatto Prin- 
cipe Riccardo terzo di questo nume, co- 
me disse lostesso Falcone e soggiunge che 
die Aacentionit Domini . quinto die iptiut 
M'iji stante fuconsegralo dalPArcivesco- 
vu di Capua, nel fatto mostra che la con- 
sacrazione fecesi il dì 27 di maggio, nel 
qual Illese del detto anno actaddo la fe- 
sta delta Domenica d'.Vscensiune. E que- 
sto luogo di Falcone, come farccchie al- 
tre cose antiche poco note, in. un discorso 
familiare, secondo II mio solito, avuto con 
un amico e dotto uomo io spéneva e spie- 
gava. il quale allora col sua piacimento 
abbracciato la mia interpretaviune.iión so 

K rchè poi dandola alle starnile, dissimu- 
d’averne per me fiiito pralitio ( il che 
,non la prima volta ei fece )/ e senza bri- 
garsi amò sopra di ciò lodar per autore 
H gravissimo Baronio , a cei tale inter- 
pretazione, come è stato detto, non una 
volta era isfiiggiia. E par» che silTaUi 
scrittori, avendo divisi, come si può ve- 
‘ dere da mollissimi eseinjù, nulli i giorni 
di ci.isnin mése in tre parli ; distinguen- 
thdicioè allora tic’ giorni del mese che 
entra , no' giorni- che sta in> mezzo e in 
quelli ebd esce, i quali ultimi chiamava- 
no atnntea (e Siiiesio episà. A, dividei 
mesi solamente in dies infranfei et eJD- 
euntea }, abbiano in certo modo imitalo 
le None, gl’ Idi e le Calende degli aolk 
chi Lalini, ma con questa differenza che 
quelli denotavano la parte del mese che 
usciva ossia di>« atantea dall’ ultimo di 
del mese, non dalle Calende e dal prin- 
cipio del mese che dovea succedere : cosi 
quello stesso mio amico spiegò la cosa» 
non come io gliela avea insegnato, dafh 
poiché Falcone o ignorando o non curan- 
dosi di questa differenza computò il gior- 
no delle Calende con calcolo non diverso 
che quello de’giorni che andava a termi- 
nare il mese, e disse che la festa di S.Gia- 
como AjK>siolo SI celebrava 7. Kal. Au- 
gusti, la quale poi si venera a dì 23 e 26 
di Luglio; nondimeno al 1131 senza niuno 
errore pose la festa di S. Angelo a dì 29 
di soupmhre , essendoché è stalo quivi 
corretto. Peti. 

Ili) V. 217, V. 20(13 —All'anno 1112 il nostro Cro- 
nista parla delta Torre di Forta Somma 
come di una specie di fortezza; qui poi fa 
menzione di un castello edilìcalo presso 
la detta Porta da Rossemanno , e disltnt- 
loda Papa Innocenzo. — Più lardi (1321) 
PapaGiovanni XXII fece ediUcare in que- 
sto Stesso sito una valida Rocca per sicu- 
ro ricovero de’ Rettori di Benevento, per- 
chè potessero in ogni tempo amministrar 
giustizia, e tenere in freno i ribelli. D.R, 
112 P.2l7,v. 51 (13) — Fuori delle città sotto le loro 
mura ad accogliere tutte le sordidezzeeran 
per usanza d'allora destinati cotesti fan- 
gosi e fetidi siatrni o fosse. In falli Gio- 
vanni Boccaccio ha descritto un cosi fatto 
luogo nella Novella di mastro Simeone 
con quelle parole: Erano allora per quel- 
la contrada fotte, nette quali i lavorati^ 
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ri di quei campi facevano votar ia Con- 
teua a fivillari, per ingranare i campi 
loro. £ forse quel luogo sotto le mura di 
Napoli, che aneor oggi con antico nome 
chiamasi Curfronana, servi a questo uso; 
ma dovette certo esser prima dell’età di 
Francesco Petrarca, il quale nel lib. iS Fa- 
mit, Epist. 6, racooDla d’ esser egli stalo 
quivi spettatore d’una giostra di gladia* 
tori. Peli. 

iìZ, P« 290, V.36 i39}<~La provincia al di là della cit* 
là di Pescara apparteneva al prinripalo di 
Capua? Di questo discorreremo altrou*.' 
Peti. 

* Sotto i Normanni, ultimi Prìncipi di 
Capua , il Principato si estendeva sino a' 
coniini di quella provincia. Prat. 

114} P. 250, V. 52(52;— Re Ruggiero ebbe in Capua 
una Curia, e molti Corniti del Regno si 
tennero ivi sotto i seguenti Sovrani. Prat. 
115} P. 251, V. 23 (22j— Secondo quel che dice Fai* 
cone il ducato fu ragguagliato a otto del- 
le abolite rometine, e ad ogni romesina 
vennero sostituiti i tre foUari di rame. I 
tre follari o folli adunque ertn Totiava 
parte del ducato. Molti scrittori, tra qua- 
li il Capecelatro, il Vergare . il de Vita, 
han creduto che il ducato di Ruggiero a* 
vessa lo stesso valore che oggi ha , cioè 
carlini dieci , e il follare valesse quindi 
grana 12 1}2; ma il Signor Fusco io una 
sua dotta memoria ha combattuto un tal 
errore, e ha dimostrato che il ducato di 
Ruggiero equivaleva a uo migliarete, cioè 
a grana otto di un’oncia d’oro e il tre fol- 
lari valesse quindi un grana, avuto |Krò 
riguardo al valore che un' oncia avea al- 
lora ne’ conti ; e secondo lo stesso sig. Fu- 
sco, dieci durili formavano il soldo d’oro, 
sottantacinque ducati fòrmavanu un’on- 
cia. — Fu pubblicata questa moneta nel 
1140 da Re Ruggiero per segnalare il fe- 
lice avvenimento di sua investitura di Re, 
e del figliuol suo di Duca di Puglia, ondv 
che ai disse Ducale , Ducato o .Ipu/irn- 
sa. Chi uè volesse una più esatta notizia 
Icgp la su citata scrittura del sig. Fumo, 
intitolata Distertazione tu di una mone- 
ta del He ilu^^'ero detta Ducato, e legga 
pure un erudito articolo del eli. sig. Vin- 
cenro de Uilis cietii. an.lH37), il 

‘ quale move de’ dubbi sul valore di delia 

moneta trovato dal Fusco. D. B. 

116; P. 251,v.39 (39)— (questo campo dimostrava pu- 
re l'Ignoto Cassinese ai n. 28eGio. Diac. 
de Episc. Neapol. in S. Athanasio. Ma per- 
chè esso sìa stato principalmente detto de 
B'eapolio Seapolis. questo era ed è prc- 

f io dell’opera che i letterati napoletani e 
periti di tutta antichità non trasaodas- 
scro di osservare. * Peli. 

* A distesa parla il Pratillo di questo 
campo detto di Napoli in una sua nota al- 
la Uittoriola ignoti Cauinemit ( Ved. 
Hittoria Princ, Longob. V. 1 ) . e pensa 
che restasse inquella parte della città che 
oggi dicesi S. Antonio Abate, dilungan- 
dosi per fuori Porta Capuana ìofin al ma- 
re. A qual propofito et cita vari luoghi 
traiti da Cronache antiche. Non è poi dif- 
flcile Intendere perchè quel cam|w fosse 
detto di Napoli, eaaenao posto Riori le 
■aura 4ÌelU città. D. A. 
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117} P. 251, V. 6l ffiO) — Il castello dì S. Salvatore 
era quello che oggi dicesi Cattello del- 
l‘Ovo. Prat. 

118} F. 251, V. 62 (62) — Circa l’immunità della città 
di Napoli il re trattò co’suoi cittadini, la 
quale Falcone con una voce a quetempi 
usata chiama libertà. Siccome all’anno 
1137 Preeatur insuper, dice , ul liberta- 
tem pouestionumBeneventanorum.quam 
Imperator ( Lotario ) conceaerat, Populo 
Beneventano ipse ( re Ruggiero ) laryire- 
tur.La quale immunità i Siciliani temeva- 
no lor fosse stala tolta, come si legge pres- 
so Falcando, il quale dice ; 5i erano facil- 
mente persuati che il Cancelliere te per 
più lungo tempo avetse durato in quella 
grandezza di^tettà. avrebbe tolto a tut- 
to quanto il popolo della 5iet/ia la liber- 
tà , che in/(no allora ai acenno avuta. 
£ più di sotto : A/J(nchè tutto il popolo 
delia Sicilia foste costretto a pufiare t'an- 
nue rendite e le esazioni, secondo la Con- 
suetudine di Francia, la quale non aera 
cirradini liberi { ossia esenti dal pagare 
ì liaizelli', E I Napoletani, godendo di non 
diversa libertà e immunità, ne fecero par- 
tecipi i negozianti del ducato d’ Amalfi, 
che dimurarano in Napoli , di che nel pri- 
vilegio ohe sì trova nella latina Storia na- 
poletana * lib. 1 , e. 12, cosi sì legge: Affin- 
ché siccome questa eilMdtiYapoiiria/>/en- 
de del privilegio deltimmunilà , coti an 
cor 101 negozianti, sentali {campsores ) o 
bottegai ( apoihecarii ) in perpetuo ne go- 
diate. Ma con qual maniera? continua il 
Privilegio: In modo che nttma condiziona 
si ricercAt tulle persone o utile cute vo- 
stre, e degli eredi e rMccesion l'oviri nego- 
siantiehe abitanoin Napoli; siccome non 
si ricerca ju’eirradini napoletani. Adun- 
que quel Privilegio non « propone, come 
ha credulo l’autore di quella storia, la li- 
bertà napoiefana la quale viue con tè in- 
fin da' primordi della tua ediRcazinne , 
ma pare aver inteso di qnella libertà, di 
cui tutti i mufiicipiie le città confederate e 
uiiidi idi stessi Napoletani un tempo go- 
ondo comunemente, da’quali i Homani 
secondo i patti di alleanza , come si Icgze 
presso Livio lib. 35, cii^etono zripendio 
< noci, aveano il diritto di crearsi i magi- 
strali; nè chiaro è hastevolmeme , se la 
|ierd>*9seru, quando nell’anno della Àinda- 
zione di Ruma 663 e quasi 90 anni pt ima 
della nascila di Cristo nella guerra sociale 
quasi tutta l’Italia perchè cospirò contro i 
Romani,- /epe Julia eivitas esf sociri et la- 
(inii data; in quo magna contentìo Hera- 
eliensiumetNeapolUanorum fuit, secon- 
do D’alleata Cicerone proBalho; cum ma- 
gna pars in iiscivitatibus jurit sui (iber- 
tatem civUati anteferrenl. Ma certo vi rt- 
nuziaron finalmente, come mostra lo stes- 
so Cicerone contro BuUum 2, il quale nu- 
merando le colonie e 1 rounicipii della 
Campania, che Rullo 00 * suoi coloni aves- 
si determinato d’occupare, non Napoli 
ma Pozzuoli dire essere stata altura nel- 
la sua poieslà.‘Ca/enum , ei dice . munì- 
rtpium complebunt, Teanum opprimcnt, 
Atellam, Cumat, Neapolim, Pompejot, 
Nueeriam tuit pratsidUs devincient. Pu- 
teQlotvero,qui nwnc intuapoUttotesunt, 
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tuo jure . Uhertattqueutuntur, totot noto 
fjoputo, atque adventitiis copiit oecupa- 
bunt. Kti eziandio vttus oppidum PuteO“ 
li. Tome rifcribce Tacito Annal. lib. 14 , 
ju» Vo'oniae et coqnomentum a A’rrona 
aiitpisewftfiir, essendo già Hi io diauso i 
dirilU della prima Colonia colà mandata, 
di che Liyiolib.34, c il nostro Velìeio lib. 

1 , racconta , e quelli deiruUimt essendo 
stati aboliti, come narra Frontino inCatal. 
Coloniarum. Ma collo stesso Tacito lib. 3 
Uittor. giudico che PounoU sia tuttora 
l>^otra’iiiiinicjpij;ll qualedice, da’ Clats> 
dii, Fayentino ed Apollinare e daApioio 
Tifone Jftintci/rùi, Co/onioique tmp«isoa 
praeeipuoPuieolanorumin Vespastamim 
studio , centra Capua Viletlio fida ( era 
questa ceriamenleColooia ) munieipalem 
oemulafionem bellit civilibut miteuitte ; 
esseodocché avea già prima detto che 
avean riacquistato il diritto della Colo- 
pia, e che non già eravi stato mandata una 
Colonia. Cosi Pompeo, come insegna Asco* 
DIO Pedian. ad Orat. in Pison. conducen* 
do le colonie iraspadane , non not'ts co- 
Ionie eot eonsfitwit; ted veteribus tncolif 
manentiàus, jus dedit /.atti, ut pottunt 
habere jut, guod cacterae latinae Colo^ 
nùis ; idett , ut petendi magistrattu gra- 
fia cù'ttofem romanom adipiteerentur. 
£mmi gran dubbio il dire, quale colonia 
fosse stata Napoli , che mai non lasciò le 
patrie sue greche costumanze. E questa 
città , quae , miroòt/e dictu, pott Roma- 
num tmperium, per dire con Alessandro 
di Tclese lib. 3 , cap. 13 e 66 la cui opi* 
pione ora rigidamente non disamino, v>x 
un nuam a quoquam tubdita fuit, nune ve- 
ro Aogerio, colo verbo pracmitto, tvbmit- 
titur. Perciocché poo aomata dalle armi, 
ma per una mollo antica soggezione , co- 
me la rimanente Italia ancora per mollo 
tempo, avea obbedito ai Greci Impera- 
dori per luogo corso d'anni, di che parle- 
rò nel lib. 2, della Storia de'Longobar* 
di. Peli. 

* La storia qui citata é onella del Ca- 
paccio, credala una volta ai Fabio Gior- 
dano, e tenuta per tale dallo stesso Pra- 
tilli — Ved. Giustiniani, ifemon'e degli 
5(oriet Ifapoletani, ari. Capaccio, i). R. 
119) P. 3Ò3, V. 3 (2) — rmcutqua mi7i<> , dice , non 
Comiìi/ non 4fopnali; delle In feudo no 
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(liccol fiezzo di terra Insieme co’ coloni 
ahCrlltizi , afllnchó prestaloglisi da loro 
il giuramento di fedeltà , ritenesse la cit' 
là in più alretlo dovere, quasi che legata 
da un nodo, t poi mi ricorda di Alessan- 
dro di Telese lib. 2, cap. 37, ove di esso 
re dÌce:£ofuod eupradtetorum advertum 
te pn'nctpum ( leggo Proeerum , come di 
sopra bo notato ) compererà/ cum perju- 
rio factam eontpirationem , fanfo qut- 
dem contro eot rupitur indignationt , 
lanfoqua mmfir ervpit furore , ut non 
Corniti, non Magnati, non etiam euili- 
bet militi , qui ila perjurantet in rum 
colla ereacront , panilua parcerct. Ma 
guarda le vicende de' tempii Bullo un 
tempo, come racconta Cicerone de lego 
Agraria U, avea comandato che Capoa 
fosse scritta per cinque mila coloni, i qua- 
li avea decretato ai sortissero dalle rusti- 
che Tribù e a ciascuna si desse ora dieci, 
ora dodici jngeri, cioè più o meno d’otto 
nostri moggi di terra. £ Fazcllo Poster. 
Decad. lib. 7, non contento d'aver confu- 
samente miKbiato più cose, tempi e per- 
sone, aggiunse ancora questo, che, dopo- 
ché fu convenuto fra Innocenzo e Huggie- 
ro , esso re entra in R'apoU con grande 
opploujo sì de’fuoi, che de’ctffadini ; 
nel qual giorno creò tento cinquanta mi- 
liti e qvii t fece due «leet di fetta. Il no* 
Siro Falcone certo non dice niente di que- 
sto, cui per questo detto veggo essere ci- 
talo da uomini di poco cuore ( perciocché 
tali si sono /nostrali in una recentissima 
pruova contro quel che mi pensava ). Ed 
ol tracciò il nostro Falcone assai bene dimo- 
stra che nello stesso anno Bm/^iero nallu 
maid del mete di luglio venne dalla5ici- 
lia in Salerno e nell’ entrar del quarto di 
ottobre imbarcatoti Raffrettò per Paler- 
mo; occupato io questo tempo in varie fac- 
cende e viaggi, peli, 

, ì%0) P. M3, V. 37 (34)— Asaai bene osserva il Bian- 
chini, che i clamori de' Beneventani non 
erano giusti, stanteebé quel MooaKa non 
alterò il peso del puro argento che ciascu- 
namoneta nuova conteneva eguale a quel- 
lo dell’ antica; ma solo il tipo cangiò e '1 
metodo d’improniarle.... Del resto, i po- 
poli di oggidì non sono in ciò dissimili 
dagli antichi. Storia delle Finanze. Wffl» 
1 . pag. 139. D. fi. 
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PROEMIO. 


NonaUrimntiehede'duepreetdentiCro- no scrittore. Piacque al FaseUo chiamar- 
nisii da noi pubblicali, poche e mal sicure lo Gciscbabd solo perchè ad un manoscrit- 

noiixie abbiamo di UGOitB Falcakdo: an- lo ch’egli ebbe tra mani colai nome eraci 

si di costui non è nè pur certa la patria, apposto. Può esur ab derivato da difetto 

A'cendolo alcuni «iciYiano, altri normanno. di scrittura , e non vuoisi per questo ean- 

È tra’ primi il Muratori con T Inveges ed celiar dalla storia delle lettere il nome di 

altri ; tra’ secondi il Mongitore e ’l Caruso, Falcando , tanto più che in lutti i Codici fi- 

a' quali dessi dar fede non meno che lode, nora consultali Falcando e non altrimenti 

perchè ben s’ appouro , perchè spogli d o- trovasi scritto. 

gni spirilo municipale amarono il vero più 10 II primo che pose a stampa questa sto- 
che la gloria del proprio paese. E per cer- ria fu Gervasio di Tournay , canonico di 

lo, ove si ponga mente alle parole dello sles~ Soissons , e gliene porse occasione un ma- 
io Falcando si scorgerà non esser nato in noscritto della biblioteca di Matteo Longue- 

Sicilia , ma si esurti venuto fanciullo, ed joue , vescovo di quella città. Essa fu s(am- 

aecri'i menatola cito; altrimenti non a- pota in /f.’ t anno i55o, e pochi anni do- 
vrebbe egli detto ( pag. 277, v. 44 ) , cAc po ( i5yg) fu riprodotta in Francfort tro i 

accoltolo nel suo dolcissimo seno con amo- Rerum sicularum scriplores, dopo di es- 
revolezza la Sicilia il nutriva, il pronto- sere stala collazionata la prima edizione 
vea, r esaltava ; non avrebbe fatto quel gen- con un altro Codice più corretto. Il Caru- 
lil paragone eh’ ei fa Ira gli affanni del fan- 20 so ne fece un’altra ristampa ( Bibliotheca 
eiulletto alla morte della sua balia e’I do- sicula, tom. I ), ed un’altra il Muratori 
hre grandissimoch’ riprova a’ fortunosi ca- ( Script, reruni ital. tom. VII), ed una 

si di quella terra. Ma più che ogni altrodi- quinta il Burnìonno ( Thesaur. antiquit, 
scorso ci rafferma in questa opinione quel Siciliac, pari. V ), Fa poi maraviglia co- 

luogo in cui( pag. 284, r. 37 ) parlando me in nessuna delle nostre raccolte trovi- 

delle canne da zucchero aggiunge esser da’ si essa compresa, sfanlechè i fatti in queste 

naturali canaaiDeìe appellate , e l’altro an- pagine narrati se all’altra Sicilia son più 
eorpiù decisivo che seguita poco dopo, do- particolari riguardano pure queste nostre 
re parlando de’ frutti di quelle contrade que- contrade, e tanta in quel tempo era tra lo- 

gli altri tralascia eh' eran pure nella patria 30 ro comunità d interessi che sarebbe quasi 
sua (qui penes nos habentur). Dopo tutto impossibile scinderne la storia, 
tiò è da conchiudere non esser nato in Si- Or noisiam certi di far cosa gratissima 
eilia il Falcando, e se veramente ei sia di a’ nostri concittadini pubblicando per la pri- 

vazione normanno lasciamo che altri me- ma volta tra noi la storia del Falcando , 
glio il dimostri. nella quale è sì gran verità di narrazione, 

.Va se della patria è quistione non dee tanta aggiustatezza e libertà di giudizi, e 
muoversi egualmente dubbiosulnome di que- sì nobile ira per ogni turpe azione, che ben 
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*r guadagna f altrui credenza , e si procac- 
cia meritamente il titolo di Tacito del me- 
dio-evo. E per eloquenza, non che per ele- 
ganza e precisione io non so a chi de' suoi 
contemporanei paragonarlo, parendomi in 
lui più viva la sapienza degli antichi che la 
dottrina de' suoi tempi. Ventitré annidi sto- 
ria egli tratti) ( non volendo tener conto del- 
le poche parole che nelf esordio egli fa dij 
Ruggiero ), cioè a dire dal li^O ah i 6 g, e io 
un tal periodo di tempo comprende il regno 
di Guglielmo /."° che assolve per intero e 
unaparte di quello di Guglielmo II: epoche 
assai triste e luttuose per la Sicilia, a descri- 
ver le quali bisognava un pennello franco e 
vigoroso come quello del Falcando. A Pietro 
Tesoriere della Chiesa di Palermo dedicò egli 
con un’epistola la sua Storia, e benché non 
porti data alcuna, pur tuttavia é da suppor- 
re che eia stata scritta sul finire del ii 8 g, o 20 
sul cominciare dell altro anno, dicendo egli 
in quell epistola di aver appresa la morte 
del Re di Sicilia ( il quale passò di vita in 
novembre del 1 1 8g),néil successore annun- 
ziando , ma predicendo invece un’ orribile 
guerra , come in fatti successe per opera di 
Arrigo VI Imperatore. E questo silenzio 
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de’ fatti avvenuti dopo la morte di Gugliel- 
mo Il ne fa nascere un altro pensiero: che 
qui si compisse la sua mortale carriera. 

ila è tempo ormai che faeciam parola 
di questa nostra edizione. E innanzi tutto 
rendiam tributo di grazie al valoroso gio- 
rane sig. Bruto Fabbricatore che prese so- 
pra disi il carico della versione: con quan- 
ta esattezza ed eleganza abbia egli adem- 
pito la sua parte il vedranno i nostri let- 
tori. Fece anche di vantaggio. A render più 
grata la lettura di queste pagine e’ pensò 
porre vari capoversi dove il discorso il ri- 
chiedeva , dando cosi alla scrittura mag- 
gior lucidezza, a chi legge qualche riposo. 
Corresse alcuni errori A' senso, emoltissi- 
mt di ortografia sulla edizione del Mura— 
tori; e scelse quelle lezioni che a lui parea- 
no migliori addotte dallo stesso Muratori, 
rimandando le altre alle note. Da ultimo 
corredò di alcune sue dilucidazioni la Sto- 
ria del Falcando, che non uvea avìUo anco- 
ra alcun comentatore , ed in questo lavora 
gli volemmo esser compagni per disgravar- 
lo del peso di maggiori fatiche- 

G. del Re. 
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PA!ÌOBIIIA<iAE ECCLESIAE inESAlRABIlli. 


PREFAZIONE 

A IPUaììIB® 

TESOBIERE DELLA CHIESA DI PALERMO. 


DE CALAMITATE StCILIAE. 


IO 


DELLE CALAMITA’ DELLA SICILIA. 


Slatuebam , Peire chariitimr , posi h>jtmi$ ai- 
perilatem aurae beneficio milita- 

tam, laetum aliquiil ac jueuiuhim scribere , quudì^ 
Ubi qtiaii quaiJam renaicenlis reris primiiiac 
dedicarem. Sed audila morie Regis Siciliae, in- 
lelligtni, ac mecum reputans quanlum haec re- 
rara mulalio calamilalis afferre, quanlum Ulivi 
Regni quietietimum tlalum, rei itoslilii iocursus 
procella conculeret, rei graris tedilionum turbo 
sabrerlerel ; repente, conslernalus animo, ncrf- 
pla deserui, reraaque in luctum cilhara, malui\ 
pebUes mudo» et lamentalionum lugubre carmen 
ordiri: licei rejnirgati coeli blanda fercnilas, 
hortorum ac nrmorum amoena fuciet, imporla- 
nam animo laeliliam ingerenlet , ad aliud me 
ronenlur abitrahere, et fiendi ac lamentandi pro- 
poiitum impedire. Quii enim lamentationi locus 
eil, aut quereiae; aul quii iniempeslice fluenti-^ 
bua non offendatur lachrymia , ubi jam annu* , 
pruinosae aenectulia deleraa eanilie , gratae </f-| 
nuo jurenlutia pubetcU in fiorem ; et, hybernia 
frigoribua auccedena vfrnn lemperiea , feriata$\ 
aciam fiaucet ad inlermistae suarilalem modula- 
t ionia inrilal? Veruni quia difficile eat tn morte 
«ulricia alumno pereuadere ne lugeal , non poa- 
aum, faleor, larhrqmaa conlinere, non poaaum 
deaolationem Siciliae, quae me gralisaimo ainu 
auaceptum benigne focit , promvcil , et ejrlulil 
rei praelerire ailenlio, rei aiccia oculia memora-\ 
re. Intueri mihi jam rideor lurbulenlaa Barba- 
rorum aciea, eo quo fcrunlur impela irruenlea, 
civilalea opulentaa, et loca diulurna jmce /7oren- 
tia mela conculere , eaede vaalare , rapinia alte- 
rere , et foedare luxuria. Ingerii ae mihi, et la- 
chrymaa a nolente fulurae apedea calamilalia^ 
estorquet. OeeurrunI bine circa, aul reaialendo 
gladiia intercepti, aul ae dedendo miaera aerrilu- 
te depreaai; illinc rirginea in ipaia jiarcnluin l on- 
apeclibua conatupralae ; malronae, poai caria el 
prelioaa eapilia, colli, ac pecloris ornamenta di- 
repta, ludibrio babilae, el defijcia in terra ocu- 
lia ittconaolabiliter deploranlea , renerabile /oe-| 
dua conjugii foediasimae genlia libidim rialari 
A’«c enim aul ralionia ordine regi , aut niisera- 
lione defiecti , aut religione (erren' Theutonica 
noci! inaania , quam et innalua furor ejcagitat , 
el rapacilaa atimulal, et libido praecipilal. 
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Deliberava, carissimo Pietro, dopo l' asprez- 
za del verno mitigala col favore di aura più dol- 
ce e benigna, scrivere alcuna cosa allegra e pia- 
cevole , od a te consacrarla . quasi primizie (Iel- 
la rinascente primavera. Ma udita la morte del 
Re di Sicilia , i!onoscendo e meco stesso consi- 
derando quanta calamità cagionar dovesse que- 
sto mutamento di cose, e quanto lo stato quie- 
tissimo di quel Regno o da procella di nemi- 
ca incursione dovesse esser turbato, o sovver- 
tito dal grave turbine delle sedizioni, di presen- 
te costernato d'animo abbandonai quel pensie- 
ro, e volto il suono della mia cetra in lutto, amai 
meglio tesser modi di pianto, e tristo c lamente- 
vole carme : tutto che la dolce serenità del lim- 
pido cielo, e l'amena faccia de' giardini e de' 
boschi , iin|>orluna letizia arrecandomi all' ani- 
mo , ad altro si sforzino di trarmi , e togliermi 
dal proposito di piangere e sospirare. Dappoi- 
ché qual luogo possono ora avere i lamenti o le 
querele; o chi |K>trà non sentir noia e fastidio 
delle lagrime fuor di tempo versate, quando già 
l'anno , s|K)gliatasi la canizie della brinosa vec- 
chiezza , si rinnovella , c riacquista il fiore della 
cara gioventù; e a' rigori del verno succedendo 
l'aere temperato della primavera, invita lo ri- 
jiosate fauci degli uccelli alla soavità dell'intra- 
lasciato canto? Ma , come è difficile in morte 
della sua balia persuader che non pianga al fan- 
ciullo , non posso io , il confesso , rattenere le 
lagrime , non posso la rovina della Sicilia , che . 
me accolto nel suo dolcissimo seno , con amo- 
revolezza nutre, promuove ed esalta , passar- 
mi in silenzio, o ad occhi asciutti ricordare, 
l’armi già di vedere schiere confuse di Barba- 
ri , col naturai loro impelo cacciatesi a furia , le 
opulenti città e i luoghi per la continua pace lie- 
ti e fiorenti riempier di terrore, con inoi ti e stra- 
gi disertare, impoverire e distrugger con ra- 
pine , e di oscene lussurie contaminare. Mi si 
fa alla mente , o centra mia voglia mi trae per 
forza le lagrime l'immagine della futura mise- 
ria. Quinci alla vista mi si rappresentano i cit- 
tadini , o di ferro morti resistendo , o. a misera 
servitù sommettendosi . avviliti ed oppressi : 
quindi le vergini al cospetto stesso de' genitori 
stuprate ; le matrone , tolti loro i diversi e pre- 
ziosi ornamenti del capo . del cullo e del seno . 
vituperate e schernite ; o con gli orchi fisi in 
terra inconsolabilmente lamc..tandosi. chè dalla 
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Bati'autem inApvUa ticiniiiqut prorinfiitgr- 
ri. Urti horrfttdunt a< iiitlc tU lanr.v$ , fi multo 
nim moerorfdrflfndum,ulrunqurlamen (o(fro6i7pjl 0. 
pulartlur, si tu Cispliarinis lautum piirlilnis Bar- 
ìtarorvm immanilas desanirtl. (Juod si beatam 
illam Insulani , omnibus quidtm Itfijuis ri prac- 
riaris dotibus ri nirrilis amplioribus proff'rrn- 
dam . ris prorellae safrienlis irruwpnl.si ji/riiir-| 
dum olium etquirirm olimi voluplalis qrnerrqra 
tiorrm artnorum fioqor iiupi rluuut exiurbct , 
quisjam animo polrril ini] trur', ne drieudi mo- 
dnm txredal? quis non lofus iu larbnjmas de- 
flual, CUBI jam ajiparert cot]tiiul rns(i7«s i/r-|20 
bium, ririum cutdcs. fordala pulrcre senum rere- 
rrnda canilies, ntalronue, prò srriiis, sarcis in- 
dulae, pucri putllarquae barbarae linguae stri- 
dore perlerrili, oBwesquc cumino indigcnae, de 
malia rerum copia ad ulliuwm egestulcm, de 
gaudio ad moerorcvi , de gloria ad ignomiiiiam 
de summo feliiilalis culuiiur ad ejclrimae mise- 
riae disprndia deroluli? Aique ulinam Conslan 
Ha, rum Urge Ibrulouiro Siiiliae fiues ingres- 
sa , ptrsrerandi ronsluniimn non buber l, nff|3C 
ei darelur cojia lUissnnrniit m agros, aul Ae- 
tnaei nionlis confaia Irauteui di. Hiscuim in (o-| 

CI» aplissime gens illa ccnsisiat, ubi et (um ci u-j 
delilule piratica ’l hcutonum conpigal alioiilas, 
et inier ambuslos lapidcs , cl Aeinar fagranlis 
incendia, gens dura et sacrra sacrienlis iracun 
dine flammis ej-acsiuel. IS'um interiora Trina- 
criae to'O. coni majiwe jurtcm guani nobiiis- 
S'.mae cicitatis folgor iilusirat , gnor et Ioli Ile- 
cjno sinijulari nieiuil priniegio praciniimre, nc-|&0 
jarium essrl cl monslro simile rei llarlarvruni 
ingrrisu pollai , tei irroentium tenore penetU, 
rei I racdi nnm raj inis c.r; ohi , tei oniniiio prre- 
grinurum leguni barbarie et uìurbari. 


A'uflc mibi ctlim ediiteias, ad queni intclligis 
fnem remili tantodisi rimine pcrreuluium,guoie'$l 
pulasSiculos usuros consilio'/ uirutii ne Beijeni si- 
l'i ereandumej-islimei:l,cl lillcclis cii ibus coiiira 
Baibarosdimicandum; an tero.rei dilfidenlia.el 
itisurli laboris odio, tempori servienles, vialint 
guudiibel durumsereilutis jugonisuscijiere, quam 
famae et dignilali siiae, et palriae libeiiali etn- 
sulereY Egoguidem liaec lacilusdubia mente pi r- 
Iraelani, dum rariis bine inde ralionibus dis- 
Irahor, mecum ipse dissenlio, nec salis liquel^ 
utrum horum eis eenseam eligendum. Certe ii GO 
Regem sibi non dubiae rirtulis elegerini, nec a 
Chrislianis Saraceni dissentiani , polerii Rex 


libidine di turpiitima gente viene in eue violato 
il venerabii nodo del malrimouio. Perocché mai 
non seppe la teutonica rabbia o temperarsi se- 
condo ragione , o por compassione ammollirsi , 
0 aver freno e timore da religione; ctié e l’ in- 
nato furore la irrita . c l' è di stimolo la rapari- 
U, e vion dalla libiilino strascinata. 

Or che queste cose nella Puglia si facciano e 
nelle vicine province, come che orrenda sia c do- 
lorosissima impresa, e con molto dolor da com- 
piangere. pur tiilluraliile in alcun modo tener ai 
potrebbe, se sol di qua dal Faro incrudelisse W 
ferocia de'Barbari. Oliò se in quella beata Isola, 
e per chiarissime doti ed altri più grandi pregi a 
tulli i Kegi.i da porre ceitamenh! innanzi, farcia 
impeto la violenza della fiera procella ; se l' im- 
portuno fragor delle armi turbi la pace dilett- - 
sa c la quiete d' ogni altra maniera di voluttà 
più grata , chi potrà cosi f animo signoreggia- 
re , che il dolore non passi modo e misura T Chi 
non si struggerà Inlto in lagrime or che già a'in- 
comincia a vedere il guasto e la resina delle cit- 
tà , la strage de’ eitladini , la reverenda canizie 
de' vecchi brnllata di polvere, in lungo di seta, 
vestite le matrone di sacelli , fanciulli e fanciul- 
le afferriti dalle gride di barbara lingua, tutti i 
cittadini in fine dalla grande abbondanza caduti 
in povertà estrema , dall' allegrezza nel dolore, 
dalla gloria nrH'igncminia.dal sommo dcMa fe- 
licità in fondo della più bassa miseria ?£ voles- 
se Iddio che Costanza entrata col He teutonico 
ne' confini della Sicilia, non avesse la costanza 
di persi verare, né data le fosse copia di passar 
le terre de'Messinesi.oiterminidel monte Etnal 
Clié in questi luoghi stanza molto opportuna si 
avrà quella gente , dove l'atrocità fia io conlra- 
to con la piratica crudeltà de' Barbari , e tra le 
pli'tre abbruciate, e gl'incendi dell'ardente Etna 
gente dura e di macigno verrà tutta infiamma- 
la dalla crudele iracondia. Conciossiaclié ne- 
fanda e mostruosa cosa sarebbe che gl' iiitcmi 
luoghi della Sicilia, e massime quella parte, cui 
fa hella lo splendore di città neh lissima, c che 
al Begno tutto per singular privilegio nieritù di 
tar sopra , fosse o dell' entrata de'Barbari con- 
taminata , 0 dagli assalti di nemica gimte atter- 
ita , 0 esposta alle rapine di predatori , o dalla 
barbarie di h ggi straniere messa in iacompiglio. 

Ora vorrei mi dii l. tarassi a che tu stimi dover 
le cose io tanto pericolo pervenire , a qual par- 
tito avranno i Siciliani ad appigliarsi. Dovranno 
essi eleggersi un He, ed unite tur forze combat- 
tere i Barbari, o per dillidenza dell' impresa, 
ed odio alla disusala fatica, adattandosi a'tem- 
pi , vorranno piuttosto sottoporsi a qual ch'egli 
iasi più duro giogo di servitù, che guardare 
alla lur fama c decoro , ed alla libertà della pa- 
li ia? Io per vero tacito volgendo queste cose nel- 
la mente dubbiosa , mentre qua e là per varie 
ragioni son tratto, meco stesso discordo, nè so 
cori bastante chiarezza giudicare quale dovran- 
no essi prender de’due partiti. Certo che te un 
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erealuè rebiu licei quoti dttperalit et fere perdi- Re di non dubbia TÌrti li eleggessero , nè fos- 

tit lubvenire, et ineunut hotlium, ti prudenler suro i Saraceni in discordia co' Cristiani, alle 

eoerit , propulsare. Si enim amplioribut tlipen- cose comechè disperate e vicine quasi a rovina 

Olia mililum siti fenorem conciliti , si collalit be- |iotrebbc Torse l'eletto Ko porre riparo, e , dova 

neficiit animos plebit aUiciat.si, civilatet oppi- con prudenza operasse , respinger gli assalti de’ 

daque marilima diligenter praemunient, in Co- nemici. Ma se con maggiori stipendisi acqui- 

labria quoque praesidia per congrua loca dispo- stesse il Tavure dello sue milizie, se conTcreudo 

tMt, Siciliam, Calabriamque lucri poltrii , ne benend gli animi adescasse della plebe, se, le 

injut et poteslatem Iranteant Barbarorum.Nam città ed i castelli inarittimi diligentemente af- 

iuApulis, qui semper, novilate gaudenlei, nota- tO Torzando, ordinasse altresì nella Calabria i pre- 
rum rerum tludiis aguniur, nihit arbi'ror spei sidi per i luoghi opportuni , potrebbe la Sicilia 

aut fiduciae reponendum: quot ti coaclii eopiis e la Calabria tener difese, si che non andasse- 

ad pugnamjutteris expediri, anie fugete pleruin- ro sotto il diritto ed il potere de'Barbari. l’ercioc- 

que incipiuni, quam tigna bellica conferanlur ; i hè ne' Pugliesi, i quali, vaghi di novità, a novi- 

ti munitionibut terrandit prue feias , olii quidem là sempre studiano e s'adoperano, niuna spe- 

aliot produni , et hostes , ignorantibus, aut reti ranza o fiducia io avviso che si debba riporre ; 

tienlibus sori'Ti, introtlurunl. Al vero quia diffi- chè se , ragimato l'esercito , tu ini|>oni che si 

Cile est Chritlianot in lanlo lerum turbine, sub- mettano in punto di combattere, avvien soven- 

lato Regii timore , Sarac^-not non opprimere, si tu che prima di dare il segno di lla battaglia 

5ararsnT, mullii illurum injuriit faligati, ab eii 20 essi incominciano a darsi alla Tuga , o su li poni 
coeprrint distidere, et casietia furie marilima a guardia delle fortezze , l'un l'altro tradisce , 
vel monlanas muuitiones occupacerini, ut hinc e cclatamcnte da' compagni , o questi invano ad 

eum Tlteulonicis summa sii virlule pugnandum , esso lor contrastando , quelle dànno in mano a' 

iltinc Saracenorum erebrit insutlibui occurren- nemici. Ma perocché è dillicileehe in tanto scoti- 

cium; quid patos aviari siiiil Siculi inter Hat de- volgimento di cose, tolto il timore del He , non 

} retti angutlias , et velai inier malltum et ineu- sieno i Cristiani oppressi da' Saraceni , se que- 

dem multo eum discrimine contliluli f Hoc uli- sti stimolati dalle tar.to ingiurie di quelli , da 

que agent quod jmlerunl , uf , se Barbarie mi- esso loro a discordar cominciassero , o per sor- 

terabili rondilione dfdenlet, in eorum te confe- te occupassero i castelli marittimi u tu fortifica- 

rant poteslatem. O -uii'nam plebi! ae proceram 30 zioni de' munti , si che duU'im lata fosse con 
Chrislianorum et Saracenorum vola conveniani, grandissimo valore da combatter cu' Teutoni , 
ut , Begem tibi coneordiler eligenlet , irruentes dall'altro riparare a' continui assalti du' Sarace- 

Barbaros lolit viribus, loto conamine, tolisque ni, che mai tu stimi dover fare i Siciliani oppres- 

desideiiis prolurbare conlendanl. Bei miterae si tra queste miserie , o come tra il martello e 

eondilionis et damnalae sortii Insula, quae tic Tincudine povti a grave pericolo? Questo, che 

olumnoc nutrii et provehit, ut, cum in oplalum solo sarà loro possibile , senza fallo e' faranno , 

robur exereverint , prima ex le virium luarum che , rendendosi a' Barbari , miseramente lor si 

experimenla capiani, et, uberiim laoruinpingue- daranno in potere. E piaccia a Dio che i voti del- 

dine taginali, viicera tua recalcitrando disrer- la plebe e de’nobili fra iCrUtiani ed iSaraceni si 

pant. Sic olim plurimi tao in fina tuisque in d,- 40 uniscano , si che , di accordo creandosi un Re , 
lictii enufn'ti , multis le poilmodum injuriis , con tutto il valore , con ogni sforzo , con tul- 

multii praeliii afflixerunl . Sic elConstanliapri- ta la volontà si adoperino di scacciare i Barba- 

mii acunabttlit indeliciarumtuarumallluenlia ri assalitori! Oh Isola di miseranda condizio- 

diulius educala , luitque inslilula docirinii , et ne e di disperata fortuna , che i tuoi allievi nu- 

mon'àua informata, tandem opibas tuie Barba- tri u promuovi |>er mudo, che come son cre- 

ros dilalura disceuil : et nane cum ingentibus co- sciuti , ed acquistato hanno il brauiuto vigore, 

pili eicrm improbam tibi repensura recerlilur . in Ur fanno i primi esperimenti di Ile lor forze, o 

ut pulcherrimae nutrici'* ornalut violenler diri- delTabbondante latte delle tue m immelle impin- 

pial, et mundiliam luam, qua regni! omnibui guati , traendo calci lacerano le tue viscere. Co- 

anleeellis , barbarica foedi'ale conlaminet. Age 30 si un tempo moltissimi nel tuo seno e nelle tue 
nunc Mesiana, civilai polens et multa civium no- jdelizie alimentati , tu dap|>oi con multi oltraggi, 

bililate praepoUent , quo patos incolamilali laae con multe gueriu trav agliarono. Cosi Costanza 

proipieiendum coniilio, ut possi* Burbarorum 'dalla prima sua infanzia nel pruUuviu delle tue 

primo! conalut elidere, et hosliles copiai a Phari , delizie di continuo educata , e ammaestrata con 

Iraniilu prohibere? Expedit tibi mature delibi- le tue dottrine, e de'tuoi costumi informata , fi- 
rare quid agai. Nam quia Iranseuniibui in Sici- naimente partissi , per arricchir do’ tuoi beni i 
(l'um pn'ma poti Irajeetum ralibus Pkarum oc- Barbari: ed ora con grandi ricchezze a tu fa ri- 
eurrii, primoi eliam pugnantium impelai tatti- torno , per darti in ìscambio de' tuoi benelii I in- 

nere , primaque belturum auspicia cugerit expt- degna mercede, e por rapire a te sua bellissima 

riri. Certe ri ci'ei'um luomm virtutem et auda- GO nutrie»! i tuoi ornamenti , e per contaminare c«a 
ct'am, linei tuoi maturandii aptoi couri'.iii , ju- le brutture de’Barbari la tua purezza, perla 
»<n«* ribui bellicii aiiuelot, murorum eliam am- jquale tutti gli altri regni tu avanzi. Or su o Hes- 
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òilum demit tvrribu$ cirrumtti.tum impiciai , sina, potente città, e forte pel valore e cliiarezia 
SI circi luas, quibus saept Graecorum superbiam de'tuoi cittadini , qual consiglio stimi che si deb- 

eonlritisli, quibus, Africani Hispaniamque de- ba per la tua salverza pigliare, onde possa far 

populans, ingenlem inde praidam et opima sae- tornar vani i primi sforai de'Barbari, c alle genti 

pe spolia rerexisii, diligenler atlendas, muUum nemiche impedire il passaggio del Faro? E me- 
dine libi roboris et fiduriae, matlum spei ac se- stieri che presto tu pensi ciò che ti avrai a fare. 

curilolis accrescet. Xihil libi ergo formidinis , Perocché, essendo tu la prima terra a che si ab- 

nihit terroris inculial turbulenlae genlis barba- battono «pici che. passato il Faro, approdano in 

ries, ciijus si primns iiiciirsiis forliler resistendo Sicilia, i primi attacchi de' combattitori ti è forza 

suslineas, poleris durissimum de. cercice tua jti- IO pur sostenere, e far pniova delle prime fortune 
gum exciilere, et inwiorlalrm libi gbiriam, no- della guerra. Certo se alla virtù e all' ardire de' 

inenqiie ceb bre propagare, l'ae libi falinensiutn tuoi cittadini tu guardi, ed a' tuoi anziani acconci 

cirilas . quae, adversanlem lolies e.r perla forlu- a maturi consigli , a'giovani usi alla guerra, c al 

nam , nu/lis uiiquam eladibus ejus saeriliam mi- giro ancor delle mura da spesse torri guernito,se 
ligare , aul compescere potuisli. \am si releres alle tue forze (Mini ben mente, con le quali spes- 

Aniiatium rerolrimus historlas, ii.ceniemos le so atterrasti I orgoglio de' Greci, c, I Africa e la 

frequenler et peslilenlibus ejhaustam nebulis, el Spagna disertando, immensa preda ed opime 
atroci heilorum clade consumplum. ignemque in s|Miglle sovente ne riportasti, assai quindi ti si ac- 
re aliquolies de carertwsis Aeinae fornai ibus in crescerà di gaeliardia e fiducia , assai disperan- 
inodum fluminis emanasse. (Juod ti noslri lem- 20 za e sicurtà. Ninn timore adunque né terrore ti 
parie mala, si quae ipti ridimus , cotumus re- prenda della crudeltà di questa sediziosa gente, 
censere, nuper te rehement terrae mal ut tanta della quale se valorosamente resistendo sostcr- 
concussil violentia, ut, cunclis ruentibus aedifi- rai i primi impeti . potrai dal tuo collo scuote- 
eiis, haud facile numerabilem ulriusque sejivs re il duri.ssimo giogo , ed immortai lode e fama 
mulliliidinem lignorum oc lapidum moles op- gloriosa acquistarli. Guai a te , 0 città de' Cala- 
presserit. Anne autem, ut lel tic forlunae lente- nesi. che, avendo tante volte sperimentata l'av- 
tcal improbitas, post multa et rariacalamilalum versa fortuna , mai non potesti con niuno tuo 
genera , turpissime tandem addiceris serciluti. danno mitigare o raffrenar la sua crudeltà,Dap- 
Jam, Siracusana cicilat,diuiurnae pacis perlae- poiché se le antiche istorie ci facciamo a ricer- 
deal, jam ti potet ad bellum tibi ciret iuslaura, .t( care , noi troveremo essere tu stata frequente- 
et ea qua florere tedes eloquenlia , cicium tuorum mente da nebbie pestilenziali deserta , c da a- 
menlet erìge, murorum ambilum propugnacutis troci guerre distrutta, e corsa talora dal fuoco , 
densit attolle, et angutlum illud spatiiim , quod. che a guisa di fiume usciva dalle cavernose for- 
duobut portibus interjectum , intulae libi nomea naci dell' Etna. E se i mali de’ nostri tempi , e 
inridit , extniclit turribus praemunire fettina, quelli che noi stessi vedemmo vogliam ricorda- 
si forte Barbarorum possis inrursibusobeiam ire. re, poco é che veemente tremuoto con tanta vio- 
Vernm ad hoc libi (proli dolor ) ciret non tup- lenza ti scosse , che , cadendo tutt' i tuoi edilì- 
pelunl,el conaiut tuoi lam inopia ricium, quain ci , il grave peso de' legni e delle pietre solter- 
paucitas betlalorum elidunl. Servire Barbarie rò immensa moltitudin di gente dell' uno e del- 
;uni rogelur antiqua illa Corinlhiorum nobili- iO l'altro sesso. Ora poi , come se volesse cosi tein- 
las. qui, jiairiis olimrelictis tedibut, in Siciliani jierarsi la malvagità della fortuna, dopo molte 
transeunles, el urbi construendac locuin idoneum o varie maniere di calamità , sei finalmente de- 
perquirenles , tandem in o/ilima el puleberrima slinata a servitù vergognosa. O città di Siracu- 
parte Siriline inter inaequales purtui moenia tua sa , ti prenda ornai fastidio della continua pace, 
loro iHlissimo ronslruxerunt. Quid tibinunr prò- già, se puoi, restaura le tue forzo a eombatte- 
detl Bhdosuphorum quondam jloruiue doclrinif, re , c con quella eloquenza ondo sci solita di ri- 
(t Boetarum oro valifiti fonlis nectare proluisteT splendere, rinfranca fanimo de'tuoi cittadini , 
Quid juvat Dionytii tibique similium de cercice cingi le tue mura di freipicnti bastioni , e qiiel- 
(ii« jugum improbum excuttisse? Sutiui quidem f angu.sto spazio , che frapposto ai due porti t'iii- 
libi ette! ac lutius, Siculorum adliuc lAgranno- oU vèlia il nome di Isola, ti alTretta a munire di 
rum taeciliam pali, guani barbarne foedaeque ben giiernite torri , se pur tu possa mai farti con- 
genlis Igrannidem experiri. Vnc libi font Celebris tro alle scorrerie do' Barbari. Ma a questo . oli 
el praeclarì nominis .irethusa, quae ad Itane de- dolore! a te la possa non basta ; e cosi per difet- 
volula es miserìain , ut quae Bielarum tolebas tu di cittadini, come |>er pochezza di aggucrri- 
rarmina modulari, nunc Tlieulonicorum ebrie- li uomini , vengon meno i tuoi sforzi. È costret- 
latemmiliget,el eorumserriasfoedilali.ldeone, ta già di servire a' Barberi fantica nobiltà do' 
lofum natale fugient, el immensa niarìs spalia Corinti,! quali. abbandonata un tempo la lor pa- 
longit tractibus subterlabens , in cirilate Sgrani- tiia , passando nella Sicilia, o luogo acconcio 
sana caput attollis , proximoque mari influens cercando a edificare una città, finalmente nella 
Alphaeum , quem ante fugerat , in majorì porta 60 migliore e più bella parte della Sicilia . tra por- 
se li'ét l'mmi'sccnfrm o/^'cndis.’ Lonjz mr/ivr, Cya- ti ineguali in sicurissimo luogo fabbricaron lo 
nr, condiliotua, quae,paulutim fluèndo, deficiens tuo mura. Che giova ora a te f essere un giorno 



STORIA (1146-1169) 


in tundem portum , l'i’x medico rivo dccurrit , 
aquat libi furtim occulleque $ubtrahen$, ne eon- 
laclu barbarico polluaris. Quid aulem fuluram 
Agrigentinorum calamilatcm de/kam? Quid ini- 
mincnlem lìfarcaricntium cladcm recenceamtu? 
Praeterfo Caepbaiudi nova moenia , mieera lur- 
piqué sercilule damnanda. Tacco Rtclensium 
agroifun nlit popoli ra;>i'ni« exposilas.Ad le mi- 
hi teiiienilum eti, urbe fnmosiuima, lolius Pegiiiì 
Siciliae caput et gloria, quam etti digne lauda-ì 
re non cateti, tacere tanien omnino non poseum, 
lam arrepli memor 6eiif/ìf iV , quam eingularis 
gtoriae tuae miraculo prococalus. Quit eniin 
tanto non tuceumhal oneri , eri guem i»f/en(i> 
ansi alii/Hando non pnrnileat. fi Ibinormum lau- 
dihuf exlotlrre . et ejus gtoriam rerbit acquare 
contendat f Quia cero semel conceplum rerbum 
intra pnloris clausira continere non potsum , 
lentaho, farullnic qua rateo, paura de laude ipti- 
ue breviler suri iurlei/ue perslringere , ut ex hoc 
ipso appareal quanta sit lamenlalione deflenda, 
quae lantis fuerii dolibus gloriola. 
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Haecergo eiritns in plano sitai marii ex uno 
Intere crebri! insullibui faligatur, cujui tamen 
fluelibui relundendisrelusPttlalium,quod dicitur 
Mari! castellum , murosque multa lurrium den- 
f itale muniloi opponil. Alleriui vero laleris par- 
tem oppositam Palatium norum iniedii, mira ex 
quadni lapidibui diligentia , miro labore con- 
slruclum, exieriut quidem ipaliolit murorum 
anfraclibui circumclusum , inierius cero multo\ 
gemmarum aurique splendore conipicuum; bine 
habens Turrim Piianam thesaurorum cuilodiael 
deslinalam , itiinc Turrim Graeeam, ei eivilalis, 
parli, quae Kbemonia dicHur,imminenlem. ^e- 
dium vero locum pan illa patalii, quae Joharial 
nuneupatur,plurimum habens decorii, illustrai, 
quam, multi formisomalus gloria praefulgenlem, 
Bex, uti olio quiclique indulgere vqluerit, fami- 
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stala in fiore per le dottrine de' filosoO , e le lab' 
bra de’ poeti avere asperse del nettare del poe- 
tico fonte? Che giova di avere dal tuo collo scos- 
so il duro ed aspro giogo di Dionisio , e degli 
altri che a lui simigliarono? Meglio assai certa- 
mente e più sicuro a te sarebbe ora solTrir la 
crudeltà de tiranni siciliani , che provar la tiran- 
nide di sozza e barbara gente. Guai a te o Arr- 
tusa , fonte famosa e di chiarissimo nome, che 
in tanta miseria sci ora caduta , che dove pri- 
ma stile! i esser materia a' canti de'poeti . or le- 
nirai I' ebrietà dei Barbari, e fomenterai la loro 
lussuria. A che dunque, fuggendo il natio suolo, 
o per liinclii tratti scorrendo gl' immensi spazi 
I mare . non levi il capo nella città di Siracu- 
sa , e dal vicino maro mettendo nell' Alfeo , che 
per innanzi avevi fuggito, non ti mostri nel mag- 
gior porto ad esso vicino? Assai migliore o Cia- 
ne è la tua condiziono . che a poco a poco scor- 
rendo . e mancando nello stesso porto , appena 
in piccioi rivo ten vai , di furto e nascostamen- 
te ritraendoti le acque , per non insozzarti delle 
lordure de' Barbari. Ed a che piangerò io le fu- 
turo miserie degli Agrigentini? A che mi farò 
a contare l'imminente sterminio do'Marcariesi ? 
fralascio le nuove mura di Ccfalù , che a turpe 
e misera servitù saran condannate. Mi taccio 
Ideile campagne de'Pattesi, che avranno a patir 
le rapine di popolo furioso. \ te debbo io veni- 
re, città famosissima, capo c giuria di tutto il 
Regno di Sicilia , che benché io non vaglia a <lc- 
gnamentc lodare , pure non posso al tutto pas- 
sar tacitamente, e perché memore do’ ricevuti 
benefizi , e perché a cosi fare indotto dalla ma- 
raviglia della tua singoiar gloria. Dappoiché chi 
mai non verrà meno a tanto carico, o non si pen- 
tirà talora della smisurata impresa . se adope- 
rar vuoisi ad esaltare la città di Palermo , e la 
sua gloria ritrar con parole? .Ma perocché non 
posso tra il chiuso del petto rattener per sem- 
pre il conceputo parlare , tenterò , secondo che 
a me è dato, brevemente toccar poche cose del- 
le sue lodi , onde da questo solo si vegga con 
quanto rammarico sia da compianger colei, elio 
di tante doti fu gloriosa. 

Questa città adunque è posta nel piano: dall'un 
lato è travagliata dal continuo fiotto dclmare, del 
qual nondimeno a rintuzzarne lo onde. Palazzo 
vecchio, eh' è detto Castello a mare, oppone le 
mura gucrnilc dì molta quantità di torri. Ma la 
parte opposta dell'altro lato viene occupata dal 
Palazzo nuovo , il quale con somma diligenza e 
maraviglioso lavoro tutto di pietre quadre edi6- 
cato , di fuori é circondato da spaziose cinte di 
mura, e al di dentro è riguardevolo per lo splen- 
dor grande delle gemme e dell'oro: edita quinci 
la Torre Pisana destinata alla custodia de'tesori, 
di quindi la Torre Greca, la quale sta a cavaliere 
di quella parte della città che è detta Chemonia. 

Il mezzo del luogo poi è molto abbellito da quel- 
la parte del palazzo piena di decoro e maestà . 
che è chiamato Ioaria, la quale splendente, cq- 
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liarius frtqutntan eoiuunit. Inde per rtUquum m’ ella è, per la aontoositi da' moltiplici orna- 

tpalitim rariae niiit cirrumguaqtie dispotilae menti , il He, quando vuol dar luogo all' ozio e 

mantiones, maltvnis, purllisque, et eunuchis , alla quiete, più aposso è solito di frequentare. 

ijui Regi, Reginaeque serciunt aedificatae. Sunt Indi per il rimanente spazio sono intorno intor- 

el alia ibidem palalivia multo quidem decere ni- no disposte più camere , fatte por le matrone , 

lentia, ubi Rex aut de ilalu Regni rum familia- e fanciulle , od eunuclii , che servono al Re e 

ritnasuÌMtecreliusditieril,auldepublici»el ma- alla Regina. Sono ancora nel medesimo luogo 

joribue Regni neguliie loculurus Proceres intra- altri piccoli palagi por molti e vari ornamenti 

duri/. Nec vero nobilei illai palalio adhaerenlet bellissimi , dove il Re o in secreto discorre co' 

silenlio praeleriri convenii oy^ri'iios, ubi in fila 10 suoi famigliari dello stato del Regno, ovvero a' 
vanVs dislincla coloribut terum veliera tenuan- Grandi concede l'accesso, per parlar de' pubbli- 

tur, ef libi inricem mulliplici texendi genere ci e più importanti negozi. Nè conviene passar 

coaptantur, Hinc eiiim videa» amila , dimilaque sotto silenzio quelle nobili ollìcine che sono da 

et Irimila minori perii ia numpluque pei fili; bine ambo i lati del Palazzo, dove i serici bozzoli si 

eximila uberiorit materiae copia condemari. assottigliano in lili distinti a vari colori , e ren- 

Hic diarhodon igneo fulgore viium reverberal. donsi alternamente acconci a molte maniere di 

//ir diapisii color eubriridi» iniuentium oculis tessuti. Peroccliè quinci vedi gli amili e i dimiti 

grato blandilur aspri tu. Ilic rxarenlatmala, cir- e i trimiti farsi con minor arto e s|>esa , quindi 

rulorum carielalibit» insignita, majiirein quidem gli esimiti con più abbondante materia render- 

arlificum induth iam. et maleiiae uberlalem de- "20 si più serrati e fitti. (Jiii il diarodon riverbera 
sidei-aiit , majori nibiloininu» preiio disirahen- il volto con splendore di fuoco ; là il color ceru- 

da. Multa quidem et alia videa» ibi varii colorii leo del diapisto con la graziosa sua vista alletta 

or direni generis ornamenta, in quibui et serici» gli occhi de' riguardanti. E (|ui gli esarentasma- 

nurum intexilur, et mullifurmis piclurar varie- ti distinti |)cr vari c diversi cerchi maggiore in- 

liii gemmi» inierlucenlibui illuiiralur. Mnrga- dustria desiilorano negli artefici e più abbon- 

rilae quoque aut integra» cistulii aureii indù- dante materia, e nondimeno a maggior prezzo 

dunlur, aut perforalae filo tenui connectunlur , si vogliono esitare. Molti e molti altri oroamen- 

et eleganti quadam disposilionii industria , pi- ti quivi ancora vedresti di vario colore e di di- 

clurati jubentur formam operi» exibere. Porro ex jverso genere , no' quali con la seta è foro intes- 

ea parie, quae urbem respicit, palalium ingrei- 30 suto , e la diversità dello varie ligure si annobi- 
surit Capello Regia primum occurrit, sumpluo- lisce con gemme trasparenti. Le margarite an- 
si operi» pavimento rontirala, parieles Itabeni coca o intere s'incastrano in castoni d'oro, o , 

inferius quidem preliosi marmorii labulii deco- forate, con sottil filo si congiungono insieme, 

ratoi, luperius aulem de lapillalis quadrii'par- o con una certa eleganza d' arte nel disporle , si 

tim aurati», partim dirersiroloribui , velerii ac fa che prendan quasi la forma di una dipintu- 

noriTeitameiili drpiclamhinoriamconlinentet. ra. Ma da quella parto che guarda la città , a 

.Supremi vero fasligii labulalum iniignii degan- chi entra nel palagio si fa da prima avanti la re- 

ria coelalurac , et miranda pii lume varielai , già Cappella , il cui pavimento è di magnilico 

pailimque radianti» auri splendor exomatil, lavoro , ed ha le mura al basso ornate di lastre 

^0 di marmo prezioso , e al di sopra di pietruzze 
quadrate , parte dorate , parte di \ ario colore , 
le quali mostran dipinta l' istoria deli' antico e 
nuovo Testamento. Il solIiUo poi è abbellito dal- 
la nobile leggiailria delf intaglio , dalla varietà 
maravigfosa della pittura, e quae là dallo splen- 
dore dell'oro raggiante. 

Sic ergo dispotilum, tic ornalum.iie omnimo- Cosi adunque disposto, cosi ordinalo il palazzo, 
dai voluplalii gratin delibulum palalium, lan- e d'ogni maniera di grazia o di voluttà ricolmo, 

quam caput reliquo carpari, sic Ioli tujiereininel siccome il capo al rimanenti^ del corpo, cosi so- 

civitaii. Quae Irina parlilione dislincla , Irei in 50 prastà egli a tutta la città. La quale in Ire sparti- 
>e par iculure», ut ila dixerim, contine! cicilale». zioni distinta. contiene in se. direi quasi, tre città 

Quorum quae inier e.tiremas media collocalur, particolari. Di cui quella che tra lo due estreme è 

nobiliari aedificiorum sirurlura pmepolleni, in- posta in mezzo, ricca di edilizi di più nobile strut- 

genti murorumalliludine ab uiraque dexim leva- tura . por muri di smisurata altezza a destra e a 

que lejungilur, latitudini» parum haben», in fon- sinistra dall'una e dalf altra è divisa ; ed ha poca 

jumerro spafio majore porrecla: ut si quii duo» larghezza, e in lunghezza distcndesi per piùgran- 

aequaln aequalium circulorum minore» podio- de spazio ; come su alcuno ad una sola corda 

nei ad rhonlam unam roujungal. llauc ilem Irti congiunga due eguali minori porzioni di corchi 

viai diridunt principale» , qual totam tjus logitu- uguali. Uividon questa parimente tre principali 

dintmmeliuiilur. l/arummedia, quae Vicui-mar- 00 vie , le quali misurano tutta la sua lunghezza. 
morcui nuncupalur, et rebus occupalur venali- Di esse quella di mezzo, che ò dutta Via-iuar- 
bui, a parte tuprn'ori Viai-eoopirtai ad pala- morea, ed ò occupata dalle cose venderecce, 
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(iiim Arabum, adinferionmportamju- dall* parte superiore della Via-coperta io linea 

rta forum Saraetnoium dirtela prolendilur. A- retta si distende infino al Palazzo Arabo, e va poi 

Ita fuofus a Turre Pitana per Viam-tooptrtam alla porta inferiore , allato al foro do’ Saraceni. 

ad domum Architfitcopi jtucla majortm Eccle- L'altra dalla Torre Pisana per la Via-coperta va 

stoni, moT ad poriam Soiirtoe Agalhti, dein- alla casa dell'.^rcivescovo accanto alla Cattedra- 

cepi tjuat per domot Afo^onis Admirali ad prae- le , indi alla porta di Sant' Agata , e poi per lo 

dieium forum Saraetnorum prrlrantil; ibidem case di Slaione Ammiraglio passasi predetto fo- 

PVoa-fnorB.orrof eonjungrnda Ttriia tane ab ro de' Saraceni, e quivi congiiignesi con la Yia- 

Aula regia , qtiat Pnlatio eubeti , per domum marmorea. La terza finalmente dalf aula regia, 

dieli Saniceni ad aedrt Siirttirl Comitie, et Ca- 10 eli'è sottoposta al palazzo, si stende, porla ca.<a 
pellam Get rgii Admirali porrigilur, el inde ad del detto Saraceno , alla magione del Conte Sil- 

propitiguam urbis poriam obliquala defiolilur. vostro, e alla Cappella di tìiorgio Ammiraglio; 

Al vero drxlra pars ririlalis a Moaaslerio Sun- e poi ripiegando si volge alla v icina porla della 

r(i Joannis prope palalium in Kbemonia eonsli- città. Ma lo parte destra di quella av elido priiiei- 

luli hubens inilium, mi/ris usque ad mare cir- pio dal Monastero di San Giovanni posto vicino 

rumdtielis iiicludiliir. Pirs aulrm sinistra ab al Palazzo nella Cliemonia, siriucliiiide con mii- 

i/isius ilem palalii eonfìn b, ad Cuileltum se ma- ri che si stendono inaino almare. E la palle sini- 

ris tarinidcns, ibidem fuem st riilur, ingenti ni- stra similmenti' dal termine dello stesso palazzo 

hilomimis murorum rollala circuilu. Spatium stendendosi a Castello a mare, qiiiu stesso lia 
quoque , quod inier mediam eirilalrm el portimi 20 line , fortificata nondimeno da grandissima ag- 
exlendilvr , ubi duae reliquae parles urbis con- girata di mura. Lo spazio ancora che si stende 

tmiunf , Amalflanorum eonlinet Vi'cvm, pere- tra la città di mezzo ed il porto , dove convon- 

gnnartim quidem mrrrium copia locupletem, in gono le altre due parti della città , contiene la 

gno vesles diversi coloris ac prelii, lam seiieae. Strada degli Amallitaiii, |>er dovizia di merci fo- 

quam de Galliro conlexiae rtllert, emptoribus rastierc riccliissima , nella quale a’comperatori 

exponuniur. si espongono vestimcnta di diverso prezzo e co- 

lore, cosi di seta , come del vello fraiiceso. 

Quis cero praedarat hujtu urbis miranda ae- Ma dii mai li marav igliosi edilizi di questa il- 

di/icia, quis fonlium passim ebultienlium suacis- lustre città, dii |K!lrà abbastanza ammirare la 

simam uberlalem , quis semper cirenlitim orbo- 30 s«av issima uberlà de'fonti die qua e là rani|)ulla- 
nmi amoenilalem, aul aquaeduclus cirìum abun- no, dii l'amenità de'sempre verdeggianti arbeii. 

danler usibus serrienles , salis mirari succiai f o gli arqiiedotti che abbondanteiiieiile serv ono 

Quis inelilae planiliei gloriam , quae inier ur- agli usi de'cittadini? Chi potrà degnamente loda- 

bis mornta monlesqne qualuor fere minibus pa- re la bellezza della famosa pianura . la (|uale tra i 

lei, laude tor.grua prosequalur? 0 bealam cun- monti e le mura della città quasi per quattro no- 

elisque saeiulis pruedieandam planiliem, quae glia si distendet Oh beata c per tutti i secoli ci‘- 

intra gremium suum arborum ftucluumque ge- lebrala pianura, che nel suo grembo chiuse ogni 

«ui Oliar conelusil ; quae quiequid usquam est sorta di arbori e fruiti ; che sola porge alti ui 

dtlieiarum,sola praetendit; quaecotvptariaeci- tutto diedi delizia possa in niiin luogo ritro- 

sionis illeiebris cunrios sic allieit, vi evi semel ào 'nrsi ; che con gli allettamenti delle sue gratis- 
ron ridere conligerit, cix unquam ab ea quibus- sime prosfiettive adesca ognuno di maniera, die 

libel pcssil blandimtniis arelli. Jllie enim mire- a chi toccò in sorto di vederla una volta, per 

ris rineas lam foerundi cespitis uberlale, quam qualsiasi vezzo c lusinga a mala pena potrà da 

praeelari germinis generosilale gaudenles. lllic essa dividersi. Imperocehc là ti si faraiino alla 

korlos aspieias mirabili frucluum carielale lau- vista vigne liete cosi di erbaio abtiondanti c fe- 

dandos, lumsque ad horlorum euslodiam, et co- ronde . come di robusti e fiorenti germogli. Co- 

luptalis opera prarparatos: vài el rolae edubi- là vedrai giardini per ammirabile varietà di frut- 

lis obsequio desecndenlibus , ilemque ascendenli- ti da commendare, e torri per sollazzo apparec- 

busurceolis, puteos cidreu exhauriri, cislemat- citiate, e alla custodia di quelli; dove al mo- 

que adjaeinles impirri, el inde aquam per rtculos 50 vimento di volubile mola, con si'odiie che seen- 
ad loca lingula dericari, ut irrigatis areolis erge- dono e per lo simile asrendono . vedrai i poz- 

tenlur el creseant cilroli angusta brecilale con- zi disserrarsi, ed empiersi le virine cisterne, 

Iraeli, el eueumeres Iraclu longiore producti, e dipoi l'acqua per tanti ruscelletti condursi a 

mslonetque ad formam magii sphoerieam acce- ciascun luogo , si rhe , irrigate le aiuole , si ri- 

dentei , et cucurbitae per arundines conntxas la- sturino c crescano i cedrinoli che son pirciu- 

lius eragantes. Ilinc ti concerlai oculos ad di- li c corti , e i melloni più lunghi assai , e i coro- 

t<TNM arborum speeiei, cidebis mala punica, cel meri che quasi alla forma di una sfera si accu- 

aeelota, eri dulcia , granii intrnvs occultalii , stano, e le zucche , le quali su canno intreccia- 

exleriut conira intemperitm aerii duro corfice te in più largo spazio si distendono. Se quindi 

pratmuniri. Cilroi quoque triplici subslantiae 60 gli occhi volgerai alle svariate specie di alberi , 
dictrtitate diitingui, cvm cortex exierior colore vedrai le roelagranale , ed agre , o dolci , le qua- 

nsivl et odore calidilatii praeferalargumentum; li , tenendo dentro i granelli nascosti , con dura 
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quod autem circa ctnirum est acetoso liquore fri-ì 
ijiditalii praestet iiidicium; medium vero inlcrj 
utnimque, temperalius comprobetur. Videeis ibi 
et lumias acetosilate sua condiendis cibis idoneas, 
et arengias acetoso nihitominus humore ptenas 
rnterius, quae magie pulchriludinesuavisum oble- 
clant, quam ad illud uliles rideantur. Hae qui- 
dem ab arbore sua, eliam rum maturuerini, dif- 
fxcile cadunt.et norie superrenienlibus reteres ce- 
dere dedignantuT. Aom et lertii anni poma jam IO 
rvbea, et eecundiadhuc rirenlia, et praesentie an- 
ni ftores in eadem possuni arbore paritcr inreni- 
ri.Haec autem arbor continuae juventulis pollens 
ineignibue, nec fil hyemie sterili seneclute defor- 
mi», nec ingmenle frigorie asperilate frundibus 
spoliatur, sed rirenlihue sempcr fnliie reris tem- 
periem repraesenlal . Quid cero nurrs, amggda-, 
las , aut ficiium dieerea genera , rei oticae con- 
diendis cibarne et lurernamm fnrrndis ignibus 
oleum minietranlce cnuincr' m / Quid Inquar ei- 20| 
liquarum raginulas, et fructum ignobilem insi- 
pida quadam dulcedior ruelii onim ae puerorum 
gutluri blandieiilem ? lUircrie potine palmarum 
procera cacumina , daclylosque detonsae arbori 
.summo vertice dependentes. Quod si in partem 
aliam risum defle.reri» , oceurrel libi miranda- 
rwm seges harvndinum, quae CannaemeUis ab 
incolie nuncupantur , nomea hoc ab inierioris 
succiduleedine sorlirnle». Harum eucevs diligen- 
ler et moderale deeoclus in epeciem mellis tra- SO] 
ducilur; si vero perfectiue eTcuclue fuerit, in sac- 
cari subslanliam condenealur. Communes autem 
fructue, et qui pene» no* habcniur, hi» adjunge-j 
re superfluum exislimaci. 


liO 


Haec iijilur breviter pcretringcndo deseripsi, 
vi ex paucis multa , ex pan ie majora solliciti 
prudenlia lectorie inlelligal, eimulque, ut, que- 
madmodum dicium est, tiquidum fiat, quanti» la- 
mentationibus, quantaque sii opus copia lachrg- 
marum , ut digne civilalis liujus calamilas de- 
peatur. Vivasdiu, Petre eharitsime, diuque gau- 
deas, et de stala Pegni , luoque , ricarias prò le 
lileras mihi millere non grarcris. 
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corteccia si difendon fuori dall’ intemperie del- 
l'aria. Ti verranno altresì veduti i cedri, cho 
sono di tre diverse sustanze composti : cliè la 
corteccia esterna pel colore insieme ed odore 
dà segni di caldo; quello che è intorno al cen- 
tro , che è un liquore acetoso , dà indizio di fred- 
do ; e il mezzo tra amendue trovasi più tempe- 
rato. Vedrai ivi c i limoni atti per la loro asprez- 
za a rondirsen vivande, e le arance piene pure 
di umor forte al di dentro , le quali meglio al- 
li-tlan la vista per la loro bellezza, che perchè 
sieno acconce a quell'uso. E queste, ancora che 
russerò giunte a maturità , difdcilmente cadono 
della lor pianta . e srq>ravvegnendo le nuove , 
non degnan di loro dar luogo le vecchie. Peroc- 
ché in su la stessa pianta |K>sson parimente rin- 
vetiirsi e i |K>mi già rubicondi del terzo anno , 
e quelli del secondo ancor verdeggianti , ed i 
fiori altresì dell’ anno che corre. Questo albero 
ricco do' segni di continua gioventù, né di ver- 
no per islcril vecchiezza divien brutto e defor- 
me , né essendogli addosso l’asprezza del fre<l- 
do si spoglia delle sue frondi , ma sempre vesti- 
to di verdi foglie mette avanti dagli occhi il dol- 
co tempo della primavera. Ma a che mi farò io 
a noverar le noci, le mandorle, o le diverse ge- 
nerazioni di fichi , o le olive , che dan l'olio da 
condir vivande , c mantenere il lume nelle lu- 
cerne? A che dirò dei gusci delle silique , e del 
lor frutto ignobile , il quale per certa scipita dol- 
cezza piace al gusto dei contadini e de' fanciul- 
li? Piuttosto ammirerai le altissime cime delle 
palme , e i datteri che pcndun dall'alber tondu- 
to insino dalla sommità. Che so in altra parte 
volgerai la vista, ti si faranno avanti campi di 
mirabili canne , le quali da’ naturali son dette 
Cannamele, questo nome avendosi dalla dolcez- 
za del succo che vi ha dentro. Il qual succo 
colto con regola c diligenza , prende quasi la 
natura di mele ; ma se a più perfeziun sarà col- 
to , si condenserà in sostanza di zucchero. 1 
comunali frutti poi , e quelli che si hanno a|>- 
presso di noi , ho creduto inutile di aggiugnerli 
a questi. 

Tali cose adunque brevemente e di passaggio 
ho descritto, acciocché la discrezione del lettor 
diligente dalle poche le molte , dalle piccole in- 
ti'nda le più grandi . e perché parimente . come 
é dello, si vegga di quanti lamenti o quanta co- 
pia di lagrime faccia mestiere a degnamente 
piangere la sciagura di questa città. Sta sano 
lungamente , o Pietro carissimo , c lungamente 
godi, e non ti sia grave venirmi con tue lettore a 
visitare, e del tuo stato ragguagliarmi e di quella 
del Regno. 
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HISTORIA 


STORIA 


DE TTRANNIDE SICDLORDM. 


DELLA TIRANNIA DE' SICILIANI. 


Sem nuiic eam me tcriplurum propano , qvae |o mi propongo di scrivere cosa , cho per 
mi iptiue atrocilate talis abundeque sufficeret tei l' atrocità sua sarebbe di (wr se solo bastante o 
omnino fidem excludere , tei tuspeelam reddere 10 di togliere affatto la fede, odi render sospetta la 


wrtlalem: mai certe in Sicilia mihit miraculi 
esset, ea monslra tcelerum perpeirari, guae po- 
tiiu Tragoedorum tini defenda boatibue, guam 
hUtorieae verilalie ordine conlexenda ; nec enim 
alibi rotam fortuna torguet celeriui, aut majori 
mortalium ludit discrimine. Itague loci ipsius 
inbumanitas , eorum , guae dirturus sum , pdein 
faciet: eritgue operae pretium tam atroces, guam 
repentinas rerum commuta, iones memoria tra- 


verilà: se non clic punto maravigliosu e straor- 
dinario non e cerlainente in Sicilia il farsi di 
tali non più udite scelloraterze, che meglio sa- 
rebber da coininangere co'cupi lamenti de'tra- 
gici , cho da allogarsi in ordine di storica veri- 
tà: chè in niun'altra regione più che in i|uella 
non gira Fortuna più celereniente la sua ruota, 
0 con maggior danno de' mortali si trastulla. E 
però la barbarie del luogo farà fedo di quella 


dcrcpoiirrorum, ut fui, /‘orfunae/iflibiu alligali, 20 ch'io sarò per dire: o sarà pregio dell'opera 


suam ex rerum affaentia gloriam mcliunlur , 
aliorum eam monili, bealos se desinani praedi- 
care , ne loties miseros rursus se clamileni, guo- 
lies aut a dignilalis grada deciderint, aut opimi 
acervi guomodolibel fuerini imminuli. Ad id guo- 
gue nihitominus operam sum daturus, utpauci, 
quorum inter tot ac tanta pessimorum fagilia 
memorabitis fides enituil, merilis nunquam pas- 
sini laudibus defraudare, perpetuisque in aecum 


cosi le atroci come le improvvise vicissitudi- 
ni tramandare alla memoria de’ posteri , aflin- 
chè quelli che, agli eventi solo aOìdati della for- 
tuna, dalla prosperità ed abbondanza in che si 
trovano misurano la lor gloria, fatti avvisati da- 
gli altrui casi, cessin dal dirsi beati, nè di mi- 
seria ed infelicità tornino tante volte a dolei^ 
si , quante dalla dignità a che salirono si veg- 
gian caduti , o come che sia abbassati dalla lo- 


aurceisiàua ri'rlults f/orìa propajetur. Quaa ticul 30 ro altezza. Non però di meno a questo ancora 


praeclaris ab inilio faclis virens, ul ila dixerim, 
enitescil, sic inposterum, laciturnilate consene- 
scens , elahitur. Ila ft ut gloria, guam ingenti 
quisgue labore, mmma induslria, mullisgue pe- 
riculis sibi ipse pepererit , in brevi favillalim de- 
cidens evanescat. Interest ergo mullurum, si qua 
fortiteracta sani, ea poslerorum eognitioni trans- 
millere. Uinc em'm acridii , non svlum viros 
fortes merilum laboris frurlum percipere, verum 


mi adopererò io , che i pochi , la cui fede si fu 
chiara e memorabile fra le tante o cosi gravi 
ribalderie de'malvagi , non possan mai restar 
privi delle meritate Todi , e la giurìa della virtù 
si spanda per tutto il processo del tempo. Ea 
quale siccome, per chiarì fatti Gurente, in prin- 
cipio , per cosi dire, risplende, cosi in appres- 
so , col silenzio invecchiando , si dilegua. Cosi 
avviene che la gloria da ciascuno con gran fa- 


lorì'ui quoque poslerilatis eommodo procidcrt ; àO tica . con somma industria , e con multi perico- 


praeserlim cum ad virlulem plerumgue liberi pa- 
Irum provocentur exemplo, palriaegue probilalis 
velut quaedam in flios Iransfusa scintilla, licei 
in guibusdam sopita sii, et quasi praemurlua , 
facile tamen haeredilariae virlulis memoria con- 
talescal . Si qui vero mopte ingenio ac naturaper- 
peluandi nomints amorem concepcruni , ipsa ta- 
men pairum recordalio eorum foceal desiderium, 
ac proposito robur adjiciat ad malurandum id 


li acquistata, in breve, come favilla estinguen- 
dosi, si perdo. Importa dunque a' più che sul 
le furti e generose azioni si tramandino alla me- 
moria dc 4 ;li avvenire. Di che avviene che non 
pure i valorosi uomini ricevono il frutto meri- 
tato delle loro fatiche, ma si provvede ancora 
al vantaggio di tutta la posterità ; spezialmente 
perchè con l'esempio dei padri più sovente i fi- 
gliuoli sono a virtù incitati ; e quella come scin- 


fuud sperareiv'nl, eoi ulifuc /'artrns ;rrompliurrs. 50 tilla di patria bontà nc'fìgli trasfusa, quantun- 


Hinc nimirum aniiguilus Somani pairum domi 
eoHservabanI imagines, ut anlecessvium eis acla 
semper occurrereni, puderelgue degeiierem segui 
lasriviam, ac turpi lungiien ilrsiiliu, el umi lertrn- 
dae virlulis guati guandum nicestilul, ii> I, aberrili 
prae ocults. Nec igilur inerii sila paliar eorum 
obliterari memorium, guae, non tine mullorum 
periclilalione nuper in Segno gesla Sii iliae, pai- 
li'm ipse vidi, par.'im eorum qui inlerfaa au! 


que in alcuni sopita rimangasi e quasi anzi tem- 
po spenta , pure facilmente con la ricordanza 
del valore degli avi si accenderà con più di for- 
za e vigore. E se taluno ebbe amore di rende- 
re eterno il suo nome , la rimembranza stessa 
de' genitori fomenterà il tuo desiderio , e più 
sollecito ed animoso facendolo , aggiugnerà for- 
za al suo proposito per maturare ciò eh' egli 
volgea nell'animo. Ed a questo Gue senza dub- 


Mruct relatione cvgnori. Sun lamen id ago, ut CO bio i Romani anticamente conservavano in casa 
omnia bellorum discrimina, mili/umgue roit- le immagini dei padri, acciocché sempre fosscr 
gressus,aut quid insingulis urbibus oppidttve fc-| |loro davanti le imprese de' maggiori , e si ver- 
E 37 
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slum fuerit, tigillalim txptdiam: latisfeci se ri- gognasnero di SPgulUr la vile lascivia, o in Uir- 

deior propalilo, li qui laudi digni futrini , chi pc ozio languire, c s'avcs'iur dinanzi dagli occhi 

non laitain, li majora rerum momeiila breriirr una necessiti quasi di abbrarciar la virtù. Non 

ac lucrinole tranicurram , in hit maxime, ijune solTrirò adunque che per negl genza o sciopc- 

circa Curt'am geila tunt, occupandui. ratezza si perda la memoria di quei falli, i quali 

non senza pericnl di molti avvenuti testé nel 
Itegno di Sicilia , parte ho veduto io stesso , 
parte conobbi per verace n-lazion di coloro che 
a quelli furon presenti. Non però di menu io non 
10 ho in animo di voler qui minutamente racconta- 
re tutti i danni dalle guerre apportati, tutte le 
avvisaglie e badalucchi de' soldati, e quanto in 
< iasciina città o castello sia avvenuto; anzi a me 
parrà di avere abbastanza soddisfatto al carico 
che mi ho trdto , se non mi passerò al tutto ta- 
citamente di quelli che merilaron lode, e se bre- 
ve e succintamente toccherò di quella parte do' 
fatti che più rilieva di riferire; essendomi io 
proposto di trattar spezialmente delle coso av- 
■20 'ennte intorno la reai Corte. 

Primum igilur latit conilal gue d, cum Rnge- Primieramente adunque abbastanza è chiaro 
riui Comes Siciliae fraler Roberti Guitrnrdi l)u- e conosciuto che come Itiiggiero Conte di Sici- 

ris Apuliae rebui exceiiiiiel humanis, Rogerint lia. fratello di Kubertotìiiiscardo Duca di Puglia, 

fjiis fUiu! lolam pn'mum Sirilium acpartem Cu- passò di questa vita , Ruggiero suo figliuolo eb- 

labriae jiire luccesiionis oblinuil. Rjilmodum ve- Ì>e da prima per diritto di successione tutta la 

ro, conianguinei sui Gtiilielmi Dutis Apuliae Sicilia e parte della Calabria. Ma saputa dipoi 

morie cognita, tramient in Apuliam , potiguam , la morte di Guglielmo Duca di Puglia suo con- 

unicrisis civilalibut ac Principibui , quid reti- eiiinto, passando nella Puglia, poiché , vintelo 

llendum pularerant, expugnalii, ad suum cuncla città lotte ed i Principi che fermato avean di re- 

redegil imperium, tandem Oucalum tuli epii Apu- 30 sislcrgli, ebbe tutto recato sotto la sua signoria, 
liae; minutquc ralut idoneum tanlam aclam tale prese lilialmente il Ducato della Puglia ; e avvi- 

dilfusam polenliam indignitalenominis coartal i, -andò c.sser poco conveniente che tanto e cosi 

Regem le maluil appellari, quam Ducer», exinde- largo e disteso potere fosse ristretto per la pic- 

que Sicilium Reguum ette conililuil. Placet au- cielezza del nome , amò meglio esser chiamato 

lem, nec a proposito quidem ditsidel, de moribus he che Duca , e volle la Sicilia avesse per in- 

fju » pauca lummatim perttringere , cum salis in- nanzi nome di Regno. Ora ne piace, né certo è 

ciciteiil, tanti virimenlione I, abita, virlulemejui fuori proposito, brevemente dir poche cose de' 

silenlio proci dire. Inter alias ergo naiurae do- suoi costumi, essendo veramente assai sconcio 

lei, quibut ingenlit ipirilus virum ipsa dilaverai, che , fatta menzione di un tanto uomo , le virtù 

prompliisimui crai ingenio, nec unquam adeo si- iO di lui sieno passate sotto silenzio. Oltre dunque 
li di^dens, ut. de qualibet reionsullui, rei mo- elle altre doti delle quali la natura aveva ornato 

dicam retpontioni moram inneclerel. Quoliet fa- quell'uomo di altissimi spiriti, era ancora in lui 

mcn ad majorum rerum examinalionem cenlum prontezza e vivacità d'ingegno , né mai fu tanto 
crai, contrada Curia, non pudebai eum tingalo- di sé poco confidente, che, su qualsivoglia cosa 
rum prius opinionei audire, ut ex eit poliorem richiesto di consiglio, avesse pur piccolo indugio 

eligerel. Si quidaulemei super eodemnegoliosub- frapposto al rispondere. Non però di meno quan- 

tiliut aul examinaliui occurrebai, suam ullimui te volte e’ s'avveniva alla disamina di più impor- 

proferebal tenlenliam, ralione ilalim lubjuncla tanti negozi, ragunata insieme la Corte, non ave- 

rur hoc ri polissimum riderelur. Cumque vigi- va a vergogna udir prima l'opinion di ciascuno, 

lanlitiimus viri animus alliora lemper appelent W l>er poter da quelle sceglier la più utile. E dove 
nuflum tner.'iae legnive olio forum relinqueret, sul medesimo subbictto alcun più sottile e pesato 

nihil tamen inconsulte , aut ex praecipili age- pensiero fosse a lui venuto in mente, dicea fulti- 

ri insliluerat , ingenlitque molai animi ditcrelia mula sua sentenza, subito la ragion soggiugneudo 
lemperabai adhibila, ut in coniali issimi Regie perché questa a lui paresse più acconcia. E come 
operibus nulla prorsus levitai apparerei, nec il suo vivo e svegliato ingegna, sempre ad alte 
era! facile cognita , uirum ne coniulliui loquere- cose inteso, al pigro ozio ed alla inerzia mai alcun 
(ur an ageret. Ingeni illi studium eroi , et prae- luogo non lasciava, niuna cosa pure senza avvedi- 
lenli'a caule diiponere, et ex praesenlibui futura nientoe previdenza somma prendeva egli a faro, 
lollicite praemetiri: idque curabai , ut non ma- <■' la discrezione temperava sempre i movimenti 
gii viribui quam prudenlia et hoitei confereret, CO dell'immenso suo animo; si che nelle operazioni 
et Regnum luum productii finibui ampliare! ; di un Re com'egli era savio ed avvisato niuna 

Tripolin namgue Éarbarìai, Africam, Faxum, leggerezza mai non si vedea , ni facile era a co- 
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Captiam, aliasque plurima! Bar'jaronim rivila- noscere so con più accorgimento parlasse o ope- 

tts multi! tibi laboribus a:periculis subjuqaiit. rasse. Grande era in lui la sapienza, e le pre- 

Aliorum quoqut Regum oc g'.nlium consiielutli- senti cose sapea cautamente disporro , c dallo 

net diligtnlisiime ftcil inguiri , ut quod in eii presenti con diligenza antiveder le future ; e so- 

pulcherrimum aut utile vùlebatur, libi traniu- pra tutto ei studiava di poter non men con la fur- 

merel. Quoicumque tirai , aut coniiliii utilei , za die con la prudenza vincere i nemici , e sten- 

aut bello elaroi compererai , eiimulatii eoi ad dere ed allargare i contini del suo Hegno : e con 

Virtutem beneficai intilabat. Tranialpinoi ma- molti pericoli e travagli ridusse sotto il suo do- 
ttine, e»m aùAfoWAiminniton’jmrnidureret, tei- minio Tripoli di Karberia , Africa, Faxo, Ca- 

rtlque Francorum genlem belli gloria caelerii 10 psi, e parecchie altre città de' B.irbarì. Fece an- 
omnibui anleferri, plurimum diligendoi elege- coca con somma diligenza cercar le consuetudi- 

rot, et propeniius honorandos. Poliremo lic ju- ni degli altri ite e delle, genti straniere, per po- 

tlid'at rigortm, ut noce Regno perneceiiarium , tersi giovare di qiuiiito di più utile e di più bel- 

lluduit exercere, tic podi ar belli cieisiiiudinei lo tra quelle osservato si tosse. Qualunque uu- 

alternare, ut, nihil quod cirtutem deceret omitlens, mo o eccellente per consiglio o in guerra chiaro 

neminsm Regum aut Prinripum t mporibut tuit avesse egli conosciuto , con i suoi grandi e co- 

parem habueril. Porro quod quidam pleraque ejui piosi bentTid tutti gli spronava a virtù, £ tracn- 

opera tyrannidi dant , eunujue tucani inhuma- do egli origine da’ Normanni, e sapendo la na- 

num , eo quod mullii poenas gratioret et le.jibus zione francese a tutte le altre entrare innanzi 

ineognilai irrogaoerit, ego lic exillimo , virum 20 nella gloria delle armi, avea posto sopra tutti 
utique prudentem et in omnibui circumipeclum amore agli Oltramontani, e quelli più volentieri 

in norilale Regni ex induilria tic egiiie , ut ne- onorava. F'inalmente egli si sforzò di esercitar 

qui fiagilioii quilibel de icelerum libi poiient im- per modo il rigor della giustizia , di cui ai nuo- 

punitate blanditi , neque benemerito! m'mia te- vo Regno era assai mestieri , ed in guisa alter- 

veritai abiterreret, quibut ila mitem le pratbuil, nar le opere di pace e di guerra , che, niente non 

na (amen ex nimia maniueludine locut luperei- trasar.dando che a virtù conveoiasi , de' Re o 

let contemptui. Ac ti forte in quoidam dun'ui Principi de'suoi tempi non ebbe alcuno eguale. 

animadeerlisie tisui eil , quadam adidnecetti- .Ma perciocchèmoltesueazioni sonda taluni det- 
tate eompulium inielligo; nec enim aliler rebel- te tiranniche, ed il nome gli si dà di inumano, 

lii populi ferocità! conteri, aut proditorum potè- 30 sol perchè a molti gravissime pene impose, c al- 
rat audacia coerceri. Il ubi, poli multai laborei le leggi non punto conosciute, a me è avviso che, 

ac pericula, pacem Regno, quoadviveret, peperii prudente com' egli era e in ogni cosa considerato, 

tnconctutam , ingenlet eliam theiaurot ad Regni in un Regno di fresco ordinato a bello studio co- 

tuitionem, poilerilali coniuleni, praeparacii, ac si 0 ]>erava , acciocché nè i malvagi speranza al- 

Panormi repoiuit. Exinde jam olio quielique de- cuna avuta avessero di perdono , nè coloro che 

diluì , fauttaque te prole felicem exiilimani, fi- ben meritarono dello Stato si fossero per la tro|>- 

liii luii, Rogerio Duci Àpuliae, Amphuitoque pa severità intimoriti; co’quali e'si mostrò dol- 

Capuae Principi , in quibut teriiiima palemae ce per modo , che non però potuto avesse I .1 

tirlutii reddebatur effigia. Regni lollicitudinem troppa dolcezza ingenerar dispregio, E se per 

participandam crediderat. Qui poitea , non line ^0 avventura con troppa durezza si vide avere ai- 
dolore patri! incredibili , totiuique Regni luelu cuni castigati , io so per certo d’essere stato a 

maximo, fati debilum agnooere, superstite Gui- ciò faro quasi da necessità costretto; chè non 

lielmo Tarenli Principe, quem tix pater eodem altrinienti poteva egli ammansire la ferocia del 

dignum principalu centueral. lluic igitur, quan- popol ribelle , o ralfrenar l'audacia de’tradito- 

do jam aliut nullut lupereral , regium diadema ri. Egli quando, dopo molti pericoli e trava- 

pater impoiuit , Regnique fedi parliripem. Nec gli , ebbe per tutta la sua vita proccurato fer- 

multo poli ipte, tumimmeniii allrilui laboi ibui, ma e stabii pace al suo Regno , pensando anco- 

(um , ultra quam bona corporii exigerat taletu- ra a’ futuri casi , ragunò alla difesa e sicurezza 

do, rebus aituelui venerdì, immatura leneclule di quello grandissimi tesori, c li ri|>ose io l’a- 

eoniumplut, ceuil infoia. Cui luccedeniGuiliel- 50 termo. Dipoi datosi già al riposo e alla quiete , 
mus ejut fiUut , quem adhuc eicens Regem fece- c tenendosi avventuroso (wr la bontà della sua 

rat , palalium ac thaauroi oblinuil , Regnique prole , orasi proposto di far partecipi delle cure 

curam luicepit. del regno i suoi figliuoli Ruggiero Duca di Pu- 

glia, òd Anfulso Principj di Capila , ne’ quali ve- 
dovasi la vera immagine di tutte le virtù pater- 
ne, Ma costoro dopo non guari tempo , non sen- 
za incredihii dolore del padre , e lutto grandissi- 
mo del Regno intero, ebbero a pagare il comuii 
debito alla natura , e solo Guglielmo Principe di 
uO Taranto ad esso lor sopravvisse , il quale appe- 
na di quel principato era dal padre stalo giudi- 
cato degno. A costui dunque Ruggiero, non es- 
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Eo tempore Rttjnum Sicitiae , elrenuit el 
praeclarit vini abundant , cum terra marique 
plurimum pottet, vicinii circumquaque yenlibus 
lerrorem inruseerat , mmmaqae pare ac Iran- 
quUIilate maxima fruebatur. Vcrum breri tem- 
porie interjeclo epalio , tir tranepiillilas omiiis 
elapta repente disparuil, ti< facile quidrm ex hor\ 
inleltigae Regnonim fortunam ac tlalum 
parere Regnantium , tantumqae Regni eujuslibel 
^loriam amptiari patte non dabiiet, quanlum 
m Principe virtutii ette cognorerii. Oniliel- 
mut mim Rex, cum patriae toium polettalit, non 
etiam virtutii haeret exislertt , in tanlam est 
primum efferatut amenliam, ut optimi palrit 
acla contemneret , tuai/ue indut’ria Curine tla- 
tutn ili meliut reformaliim petium ire permille- 
ret. Unde et quot familiaret pater habuerat, eoe 
partim condemnaeit exitiu , parlim carceruni 
l oncluslt angutliit. Uojonem quoque liarentem 
humili ortum genere, qui, cum y rimum in Curia 
Nolariui exlitistel, gradalimad Cancellarialutì 
pervenerat dignitatem, magnum Admiraliim m-| 
tliluil; moutlrum utique, quo nulla petlii imma- 
nior, nulla ad Regni pemiciem ac tubrertionem 
poterai e/jSeacior inceniri. A'am ingenium •7/il 
promplum crai ad omnia , facondia non dttpari 
ingenio, timulaiidi ac ditsimulandi quae rellel^ 
summa facililas, prueeept in libidinem animai 
nobilium maxime matronaram acvirginum con- 
cubitui e.Tpelebat , et quat honetliut virenlet au-j 
dieral , earum rebemenliiit pudiiiliam allenta-^ 
bai. Dnminandi quoi/ue temei aeceniut detiderio, 
niutia rolrebal in animo , multit meniem faliga-'\ 
bai ionsdiit, el conlinuit t'-elerum tlimulit age- 
l alur ; sed aesluanlis animi lempetlalem rullut 
terenilale celabal. Jluic igilur maxima coltala 
dignilale, loliutque Regni cura et adminitlra-^ 
tione comtnMju , in breri tic actum ett, ut Rex, 
plenam rerbii ejut fidem adhibeni, nihil atii rui-| 
piam credere, nihil prortut ab alio rellel audi- 
re. Caeterot omnet excludent , rum ilio tingulit 
diebut tolut habebai colloquium, tolut Regni Ira- 
rlabat negolia, Regitque animum quocumque li- 
buerat inclinabat, rum falta pruterit ingerent, 
lum adulalionibut illius lemeritalem demulcent. 
Subii inde ipet animum efprere celle et conari 
quod mente conceperat; ritaque temporii adeue 
opportunitae, ut maturel contilium, el quemre- 
gnandi libido praecipitem agii, moram omnem 
damnoiam exitlimat. Nulla interim animo pax 
dalur, nulla tranguillilat , omnia circuii, omnial 
praemttilur, omnia diligenlir exploral, quo con-] 
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laendogli in vita niun altro Ogliuolo rimiM. dette 
|il regio diadema , e il po«e a parte del regno. 
Nè andò molto che egli, tra per esser gii logoro 
dalle immense fatiche, e per l'usar ch'ei faceva 
(le carnali diletti più che la buona saniti del cor- 
po richiesto non avesse, consunto da immatura 
vecchiezza, si mori. A cui succedendo Gugliel- 
mo suo figliuolo , (la lui , mentre era in vita , faU 
to Re. ottenne il palagio o i tesori, e prese la cu- 
ra del Regno. 

Ricco era a quel tempo il Reame di Sicilia di 
uomini chiari e valorosi, ed essendo oltre a ciò 
per mare e per terra assai (lotente , alle cir- 
convicine genti metteva terrore , e dolce tran- 
(|uillità si godeva e grandissima pace. Ma do|K> 
breve spazio di tem|ra,ogni pace e traiKjuilli-' 
lò cosi tosto disparvero , che facilmente si può 
da questo intendere tutta la fortuna e la poten- 
za de' Regni esser posta nella virtù di chi li go- 
verna ; e si può altresì alTermare non poter la 
gloria di un Regno dilatarsi so non secondo la 
virtù del suo Principe. Dappoiché, avendo Gu- 
glielmo redato il |Kitere ma non le virtù pater- 
ne , trascorse a prima giunta io tanta stoltizia , 
che dispregiò i regolamenti dell' ottimo padre , 
0 lo stato della Corte, che per industria di quel- 
lo erasi riformato e divenuto io meglio, fece 
( he al tutto ne andasse a rovina o a precipizio. 
Onde (pi( Ili che il padre avea tenuti suoi pili fa- 
niigliarì ed amici, parte egli ne cacciò in esiglio, 
parte ne rinchiuse in durissime carceri. Elesse 
ancora a grande Ammiraglio Maione di Bari , 
nato di assai umil condizione , il quale , essendo 
prima stato in Corte Notaio . era di grado io gra- 
do pervenuto alla dignità di Cancelliere ; e orrì- 
bil mostro veramente si fu costui , del quale nin- 
na peste più atroce , nè più elRcace potea rinve- 
nirsi al danno e alla rovina del Regno. Perocché 
aveva egli ingegno ad ogni cosa pronto e viva- 
ce, facondia pari all’ ingegno , somma facilitò di 
simulare e dissimulare quello a lui piacesse, ani- 
mo rotto a libidine, delie nobili matrone segna- 
tamente dilettavasi e delle vergini, e di quello 
che aveano maggior fama di onestà , di quelle 
più ardentemente sforzavasi di corromper la pu- 
dicizia. Preso che egli fu dal desiderio di star 
sopra agli altri, molti o vari disegni volgeva nel- 
r animo, travagliavasi in continui pensieri, od 
era ogni di più stimolato al mal fare; ma la tem- 
pesta del suo acceso animo nascondea sotto di 
un volto mirabilmente sereno. Essendogli stala 
dunque conferita la più alta dignità , o commes- 
sa la cura c ramministrazione di tutto il Regno, 
egli in breve fece per mudo, che il Re, ponendo 
piena fede nelle sue parole , a niun altro di co- 
sa che fosse volea prestar credenza , nè niente 
da altri mai ascoltare. Ed avendo ogni altro al- 
lontanato , solo egli ciascun giorno tenra col Ro 
secreti ragionamenti, egli solo regolava gli af- 
fari del Regno, e dove a lui meglio piaceva pie- 
gava l'animo del suo signore, ora mettendogli 
innanzi dagli occhi il falso per il vero , ed ora la 
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tilto , guibvi arlibut RtgHum obtintat. Multaqve sua temerità secondando con basse adulazioni. 

dia praecogilatu , inlefligit viroi tiMtùiimo$ , Gli entra da poi nel cuor la speranza di voler 

gaibuM adhac Brgnum florebal Sicilittt,suum im- tentare, e porre il suo proponimento ad elTetto; 

ftdirt proposilum. Prae catteri$ aaltm ei melum e veduto porgerglisi il destro opportuno ad af- 

inrutiunl Robtriut Cornei LoroleUi, Regis con- frettare quel suo disegno, sospinto come egli 

tobrinui, 5ymon Cornei Myraitreniit , Ebrar- era da brama smodata di regno, stima perìco- 

duiComeiSguillaceniii. quorum illi tirivi haud loso ogni indugio. Niuna pace intanto, niuna 

dubia eroi, sriebatque fidem eorum nulla fronde, tranquillità vieti conceduta al suo animo; si ag- 

nullis unqvam praemiii rorrumpendam, nec, li gira per tutto, tutto antivede, o va tutto dili- 

lìipcrriienl ineolumei, ipcrabal rem pone prore- 10 gentemento cercando, a vedere con qual con- 

dert. IViiuin ergo primuni aliquid ad eoium ma- siglio e con (piali arti possa ottenere il regno. £ 

chinarì pemiciem , in eoque icelrrii lui primi- molle cose già da gran tempo innanzi volgendo 

miliai praelibare. Itaruil elioni , el ad id lolii nella sua mente, si accorge che i più nobili uo- 

riribui nilebalur. ut Vgonem Arrliiepiicopum , mini , pe’ (piali boriva allora la Sicilia , si sareb- 

e/ui lune Panormilanae praeeral Eeeleiiae , lo- boro opposti al suo proponimento. Ma sopra tutti 

cium ac parlicipem ejus baberel coniilii , cujus gli dànno timore Koberto Contedi Loritello, 

frelui auxilio , ad id quod tpereereral maluriut cugino del Ile , Simone Conte di Policastro, ed 

pertenirel. SriebaI mini illiim ptrudenlcm , prò- Eberardo Conte di Squillare , de' quali ben co- 

ridum, lummaeque rirum eiie indaitriae , et ad nosceva egli l'alta virtù , e sapea bene non po- 

quailibet maehinalionet apliisimum : eaelerum 20 tersi mai nò per fraudo , nè con premio che fos- 

elali quidem eralanimi, gloriar cupidut, libidini- se corrompere la lor fede, nè sperava poter ben 

qued-iervient.IIujui jirimumAdmiraluspedelen- camminare l'impresa, dove salvi fosser rimasi 
lim perteniat animum , dehinc confdenliui men- costoro. Parveglì adunque dapprima di dover 

lem aperii, propalili parlem exponii , regnandi alcuna cosa macchinare alla loro rovina, e nel- 

lamen diiiimulal rolunialem. Xec difficile, penua- lo stesso tempo i primi frutti assaggiare del suo 

del, ut, amniu Iteijc inalili , ipii tulelae munut delitto, .àncora gli piacque, c a questo con ogni 

lubeanl, Regnum puerii eonsertanlei incolume , sua forza adoperavasi , di aver complico o com- 

dum puberlalii annoi implererinl. In hoc ambo pagno de' suoi disegni Ugone Arcivescovo , ebo 

conienliunl, ut Regem deponant, caetera Majo governava allora la Chiesa di Palermo, accioc- 

relicel, ne facti locium alrocilale deterreal, ipe- 30 thè con l'aiuto di lui avesse più presto potuto 

t oni, ti lutar poiiil fieri puerorum , nulliuiiede avere elTelto il suo intendimento. Perocché sa- 

caelero ad oblinendum Regnum indigere coniilio. peva esser questi uomo prudente , e sagace , e 

Dicium eli praeterea, quod ii, furia coniueludi- di sommo accorgimento ripieno, e a qualunque 

nem Siculorum, fralernae foedui socielalil con- maneggio grandemente acconcio: ed era per 

irajerinl.scteqveinricemjurejurandoaslrinxe- altro veramente d'alto e levato animo, cupido 

l ini , ut aller allerum modit omnibut promoterel , di gloria , e tutto dato a secondare i suoi mai- 
ri lam in proiperii, quam in adteriii , unius et- vagi appetiti. Si fa da prima l'Ammiraglio a po- 

a'nl animi, uniui tolunialii alque coniilii; quii- co a |>oco e cautamente a tentar l' animo di co- 

quit allerum laederet, amborum incurrerel offen- stui , dipoi con più confidenza gli apre la sua 

lam. Ilac inila tocielale , mraefalui Archiepiico- àO mente , e parto del disegno gli espone , dissimu- 
pai, inilinclu el coniilio Majonii, in familiari- landò nondimeno il desiderio eh' egli avea di do-- 

lalem Regie admillitur, ut quicquid Admiratui minare. Nè |>ena molto a persuaderlo che, fat- 

Regi tuggcrerel, iodi leilimonio confirmaret. to morire il He , eh' era un da poco , ed un uo- 

mo inutile , pigliassero essi insieme il carico del- 
la tutoria de' figliuoli , salvo lor conservando il 
regno, insino che giunti non fossero a pubertà. 
Sono nel pcnsierodi deporrc il Keamendue d'ac- 
cordo, tace d'ogni altra cosa Maione, per non 
atterrire con l'atrocitàdel fatto il compagno, spe- 
50 rando che , se divenir potesse tutore de' fanciul- 
li, di iiiiin altro consiglio nè di aiuto di perso- 
na sarebbegli mestieri ad ottenere il regno. Si 
disse inoltre che costoro , secondo il costumo de' 
Siciliani , si fosser con fratellevoli nodi insieme 
congiunti , e si avessero scambievolmente dato 
il giuramento di promuovere io tutti i modi l' un 
l’altro , e , cosi nella prospera come nell’ avver- 
sa fortuna , esser sempre di un solo animo , di 
un sol volere e consiglio ; e che chiunque l’ un di 
60 loro avesse menomamento oltraggiato , venuto 
sarebbe ad amenduo in ira. Fatto questo accor- 
do tra loro, per opera e consiglio di Maione, 
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Dum Hate Mer tot Panarmi ttrtantwr colut- 
ila, Rtx PItarum Irantire insliluil, ac^rìmo Uet- 
tanam, dehinc paucii posi ditbus Salernum profi- 
dfilur, Cumque tx dirtrsis Apvliat tl Ttrrae 
I.aboris parlibat ad vidtndum Rtgem Prortrtt 
smalti coHcurreren! , Roberiat Cornei LoroleUi, ea- 
dem ralione periuatui, Salernum iter ingredilur. 10 
Cujat adeenta pratcognito, tic erga Comilem Ma- 
jonit aitulia Regis animum immutacii, al negue 
loquendi rum Rege copiam impetrare! , eoqae 
non rùo tristi! iralutqut diirederet. Ibi Rex ali- 
quanti temporii interrallo ronsumio, pauciique 
ncc dignis memoria gestii negoliii , Paiiormum 
redient , deincepi, ani humanoi horrerel aipe- 
elut , inaccessibili m se prarbuit , niii quod Ad- 
mirato tingulit dieinit, Arcbiepii-opo plerumque 
sui copiam foi iebal , auiliens ab eii Regni sui 20 
negotia, non qualia erant , sed quatta ipii pro- 
posito suo conformabant. 


Sub id temporii Anscolinui Caneellarius et Co-| 
sneiSymoncum magno exert ilu in Apatia erant, 
ut Alamannorum Imperatori, cujus adoentum fa-' 
ma praedixeral, obviareni, ilmut et ne quid ibi 
turbinìi acciderel procideiites. Omnia enim jam 
limorii ac suipii iotiii piena erant, nec lalii li-| 
quebai qui Regii, quite Admirali esient: ila tn 
incerto ambiguoque rei erat. fli'am Admiratai per 
tolum Regnum propositi sui mullos jam habitat 
participei et fautore!, ejusgue nomea haud aliter 
quam Regis ijiiiui ab omnibus limebalur: eoque 
ipio ipe lubnixa , regna ndi cupidi! as acriorts 
viro itimuloi ingerebat. ScribiI itaqut Cancella- 
rio, uli RoberlumComilem LoroleUi , lanquam ad 
audiendum Regii imperium, Capuam ecocet , id-: 
que modi! omnibus agai, ut eundem caplum <ui> 
fida cutlodia Pinormum Iransmillal. Ut cnim 
Rex idem vellet , mullis periuationibui effecerai, 
assereni quod ipie Comes ad Regni lubreplionem 
plurimum aspirarci, ijtsumque Regnum ad se ju- 
re dicerei perlinere, eo quod Rogerius Rex acun- 
culus ejui in quodam leilamenlu suo praecepit- 
st dicerelur, ut , ti quidem Guilitlmus ejas /iitu>| 
tnu(t/ù aul parum idoneui viderelur, Robertum 
Comi lem, cujus rirlai haud du'jia erat. Regno 
praeficerent. 


30 


io 
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Conici ergo acceplii lilerit Cancellarii, eogni- 
loque per amieoi guid fraudii intenderei , ani- 
madverlil ejusmodi libi expedire consilium, ut 
neque Regie imperio conlumaciter obloqui vide- 
relur, et propoiilot libi lagueoi erilartl. Ilaque 
cum quingeniii fere mitilibui optimi armi! in- 
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viene P Arcivetcovo ammesso neHa ramigliaritì 
del Re , perdic potuto avesse far fede di quan- 
to l'Ammiraglio avesse al Re proposto. 

Or mentre in l’alitrmo queste pratiche si mc- 
navan tra quelli, il Re stabili di passare il Faro; 
e prima per ilcssiiia, dipoi a pochi giorni si par- 
ti per Salerno. E multi tra i grandi signori del 
Regno da diverse parti della Puglia e Terra di 
Lavoro quivi traendo per vedere il Re, Rober- 
to Conte di Loritellu, indotto dalla stessa ca- 
gione , colè si condusse. Il cui arrivo avendo 
Maione già prima conosciuto, mutò per modo 
con la sua astuzia l'animo del Re inverso di lui, 
che non |iotè questi in niun modo aver copia di 
parlargli; e. .senza pur vederlo, tristo e cruc- 
ciato si parti. Ivi il Re passato alcun tempo , e 
|H)che cose . ne di riconlanza degtie , fatte aven- 
do, ritornò in Palermo; dove in processo di tem- 
po , come se in orrore avuto avesse l'aspetto de- 
gli uomini , si rendette a tutti inaccessibile , so 
non in quanto che ciascun giorno con l'.^mmira- 
glio, e con r Arcivescovo delle volte famigliar- 
mente usava , da' quali intemb^va gli aifari del 
suo Regno, non quali veramente essi erano , ma 
quali meglio sa|H'an quelli adattare a' loro di- 
segni. 

Tirano a quel tempo con grande esercito in 
Puglia Ascotinu Cancelliere , ed il Conte Simo- 
ne , per opporsi all Imperatur di Alemagna , del 
quale avea già la fama annunziato l'arrivo, e 
per provvedere insieme che alcun sinistro ivi 
non avvenisse. Imperocché tutto di timore e 
sospetto era già pieno , nè ben chiaro si era 
per anco chi per il Re teneva, chi per l'Ammi- 
raglio ; tanto nell' incertezza e nel dubbio eran 
le cosel Che l Ammiraglio avea già molti per 
tutto il Reame partegiaui c fautori del suo di- 
segno, e, non altramente che quello del Re istes- 
so, il suo nume era da tutti temuto; e perù le- 
vato in grandi speranze , la cupidità di regnare 
più forte lo stimolava. Laonde scrisse al Can- 
celliere che facesse venire in Capua , come |ier 
intendere il comaodamcntodel Re, Roberto Con- 
te di Loritello, e che facesse ogni modo d' in- 
viarlo sotto buona o fedele cusU^ia prigione in 
Palermo. Perocché crasi egli con molto studio 
adoperato a trarre il Re nel suo valere; alTer- 
mando come il Conto con frodi ardentemente 
aspirava alla signoria del Reame , e dicea que- 
sto pur diritto a lui appartenersi , essendo che 
il Re Ruggiero suo zio materno aveva in cer- 
to suo testamento , come si dicea , stabilito, che 
se mai Guglielmo figliuol suo fosse paruto ina- 
bile o |K>co alto al rc;gnarc , dato si fosse il go- 
verno dello Stato al Conte Roberto , la cui virtù 
era a tutti ben nota. 

Il Conte adunque , ricevuta la lettera del Can- 
celliere , e per opera di suoi amici saputo della 
frode che sfavasi macchinando, vede bene do- 
ver egli prendere tal partilo , che mostrasse che 
egli non disubbidisse arrogantemente al comando 
del Re , e potesse a un tempo cansare le lesegli 


ogic 



STORIA (11 iG-1 109) 291 

$lm tis Capuani ttniem , extra urbem in pia- Insiilie. Il p>Tchc con q:iasi cinquecento aoliiati 

no figli lenloria. (’ancellariue ubi hunc remi- mollo bene armati ed ammaestrati , se no ven- 
ir comperii , illiro denunciai ri, ur, omiseis mi- ne a Capila , e mise eli alloggiamenti in unapia- 

lilibus tuie , ipse cum pauds in urbem renial , mira fuori della città. Como il Cancelliere sep- 

vetle te rum eo secrele logui , ri Regie aperire pe esser cosini venuto, di presente gli fa inten- 

mandalum. Ad id Comes, te urbem non ingret- dere che , lasciali fuori i suoi soldati , esso con 

lurum atteril, si guidem Canrellarias exeal, pa- pochi entrasse in Capila , dovendo egli con lui 

ratum audire cjuicguidex parteregiasibi praeee- secretamciite parlare , ed aprirgli il volere del 

perii. Al aie, conira tpcm tuam, Comilcm doins Re. A che ilCmite risposo di non volere a verun 

inietligrns prarsensisse, egressus est ad rum, di- IO patto nella città entrare, ma se il Cancelliere vo- 
rrai rolunlulcm Regis hanr rsir, ul niiicers. s lesse egli uscire , era pronto ad udire tutto cho 

niiliirs silos, proul feudum suiim exigcbal, Boa- i-gli da pai te del Re avesscgli romandatn. Ma 

muvdo f r.mili assignarel. Qiiod guidem mole- ipiegli , contro la sua aspeltarione , conoscendo 

slissime Comes liilil, respcmdilgur iiidignum el essersi acroito il Conte dell'inganno, venne a 

rvniru consutliidincm esse ul mililes sui Vueem Ini, dicendo questa esser la volontà del Re , che 

nliiim sorlireiilur , arsi ipse prodilor, ani bello dovesse egli , S' condo che richiedeva il suo feii- 

viderelur inulilis.Cumgue inslarri Canretlariiis, do, tutti i suoi soldati rassegnare al Conte Boe- 

persuadent ul regine salirfa erri ndunlali, adje- mondo. Il che veramente con grandissima m"- 

rit Comes, aul non sari rapitis, aiti proditorie leslia portò il Conte, e rispose esser cosa in- 

islud esse maudalum ; id-ogue se iiullalrniisid fa - 20 lie^ni e contra il costume cho i suoi soldati 
clurum. Sic, inani spe dclusus Caneellariut, Ca- altro capitano s’avessero, come se egli Iraditor 

;<riam rediit, Cnmrs in Aprulium iler coneerlil. fosse, o non acconcio al mestier delle armi. 

Arr multo posi in exerrita, iiilermililesCancel- E instando il (iancelliero, e sforzandosi a per- 

larii et Comitit Sgmonit orla sedilio, eoutgue siiaderlo di obbedire alla volontà reale, il Conte 

procrtsil, ul in dominos guogue miiilum injHria soggiunse : o di malto , o di traditore esser quel 

Tedundaret , muUague bine inde verba minaegue mandato; c però in verun modo non avrebbe 

discurrerenl. Quod uirum industria Canceltarii mai tal cos.! egli fatta. Cosi il Cancelliere dclu- 

faetum sii , catuve conligerii , parvm eoiislat. so della sua speranza fece ritorno a Capita , ed 

Verisimile lamen est Mujonis iniercessisse man- il Conte dirizzò il cammino inverso gli .Abruzzi. 

datum, ipsumgue Cancellarium,in oplimo Comi- 30 Nè guari da jioi levatasi contesa nel campo tra 

(r non videnlem guid crimini darei, in exriian- i soldati del Cancelliere e quei del Conte Simr- 

da lite id kabuisse ronsih'i, ul inde maledieendi ne, giunse ella a tale, che l’olTesa de' soldati 

eausam elicerei. Num el super hoc lilerit Curine tornò ancora in biasimo de’lor rapltani , e mo|- 

deslinalis, rem non tam rere guam hotlililer le parole e minacce furon dall'una e dall'altra 

exspressit , el majori Comitem guam ret exi- parte. La qual cosa se per astuzia del Canccllie- 

geret, criminalione pultaril:dicens eum in exer- re sia stata, 0 addivenuta fosse per caso, non 

rifu crebra! tut ilare discordia! , milite! tuos ad bene è chiaro. Multo verisimile è non pertanto 

tedilion m horlari, Comitem, eliam Roberlum essere ciò stato per opera di Maione, c che il 

ejutindicioprup.isilat insidia! elfugisse,nunciot Cancelliere, non vedendo qual delitto potesse 
inier eo! diseurrere, neuio guid eos fovere prò- io apporre al Conte, giustissimo uomo, ebbe nel 

posili , salis perirulote deinceps ei creditum iri muover la lite quel divisamente , acciocché fos- 

exercilum. Ilaec el huiusmodi plurima Regi ma- se quindi potuta nascer ragion di accusarlo. Im- 

jnus Admiralu! suggerens a Cancellario sibi perciocché non pur di questo avvenimento man- 

Iransmissa, lubjunxil, fidem plenissimameisdem dò lettere alla Corte, più ncmichcvoimcnte scri- 

lileris adhibendam. Nam te guogue dudum au- vendo la cosa , che secondo verità, ma di mag- 

disse, quod Robertus Comes cum plerisgue aliis giori accuse che il fatto non richiedesse soprac- 

eontra Regem eonspirarerat, Comilemgue Sgmo- caricò il Conte ; dicendo lui destar neU'eserci- 

nem ejut ipsius faclionis esse parlicipem ; guod to continue discordie, lui continuamente esor- 

elaris nuncapparebat indiciis.Jndemalurandum taro lo sue genti a remore, 0 per avviso di 

ceneet , ul emergenlis mali periculum eeilelur , 50 lui avere anche il Conte Roberto sfuggite le in- 
tero camempulri’damrrsrcan', rumoi'cinat par- sidie intentate; tra costoro correr messi, non 

let corruperil. Id eo facilius Regi jiersuasum , saper egli qual cosa si fossero essi proposto, ma 

mod propinquo! omnes contanguineosque bobe- multo p<.'ricuIoso essere a lui per innanzi aOìda- 

ool suspeclos. Comes igilur lilerit regiit citalur re il reggimento dell' esercito. E queste e molte 

ad Curiam, aliutque in ejut (ocum Comestabulus altre cose di simil fatta il grande Ammiraglio di- 

subrogatur. Sed eidem renienli, nequesuam pur- cendo al Re essergli stato riferite dal Cancellie- 

gari licuil innocenliam, nec objectis ordina judi- re , soggiunse cho pienissima fede era da prc- 

eiario retpondere. Slalim eni'm, non line multa staro a quelle sue lettere. Ché pur egli avea già 

Majonit l'nti'di'a, eaptut et in carctrem ul re- un pezzo sentito dire che il Conte Roberto avea 

Irusua. 60 congiurato contro della sua persona , 0 che il 

Contesimene della medesima congiura era par- 
tecipe ; della qual cosa si vedevano ora assai 
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chiari indizi. Il perchè egli era di credere che, 
per evitare il periculo del male nascente , Iacea 
mestieri subito troncar via la carne guasta, pri- 
ma che viziato avesse le parti vicine. Di questo 
assai lacilmente venne il Ke persuaso , coocios- 
siachè i laniigliari tutti e isuoi più stretti parenti 
aveva egli a sospetto. Il Conte adunque con let- 
tere reali è chiamato in Corte , ed è posto un 
Contestabile in suo luogo. Ma sondo o' pur ve- 
lo nuto , non gli fu dato nè di chiarire la sua inno- 
cenza , nè alle accuse rispondere , secondo che 
l'ichiedea la giustizia. Chè incontanente , non 
senza grave malvoglienzadi tutti contraMaione, 
lu preso e rinchiuso in prigione. 

Itti co modo gttln, ila Rex deinde suom om- 1 )u|k) lu quali cose , il He si tolse in modo da- 
nibus atuitil praeietiliam, ut per mutlum tempo- gli occhi di tutti , che pur molto spazio di tem- 

ri» spalium , exreplo Majoiie AJmiralo et Ila- po, salvo Maione .Ammiraglio e T Arcivescovo 

Jone Archiepiscopo , uulli poenilus apparerei, l'gone, non si fe'alTalpj a persona vedere; la 

Quae res arpimmlo fuil, ui a plerisfue morluus qual cosa dette argomeolo che da multi fosso 

pularetur. Eraut qui i enei , uhi ri ab Admirato 20 giudicato morto, lii aridi quelli che dicevano es- 
dicerenl propinalum , i.ec era! diffuile credila , sergli stato dal! Ammiraglio nel vino dato a be- 

cum id rum maehinari dudum audissenl. Uulli re il veleno, nè era dillicile a credersi , avve- 

quogue, rum rjr dirersis Apuliae parlibus tenis- gnachè avevan testé inteso che quegli stava 

irnt ad Curiam, ridendique Rcqem, provi con- tal cosa macchinando. Multi ancora essendo da 

suererani , eis copia negarelur , cerlissimos de diverse parti della l'uglia venuti a Corte , e ne- 

morieejusrumoresper lolamApuliamdeluleranl, gaio essendo loro di vedere il Ite, come prima 
nihil haesUandum super hoc, quod fama prue- erano usali, imitarono per tutta l’uglia certissi- 

dixerat, asscrenles. lune Apuhrum inconslanlis- mi rumori della sua morte , aii'eimaiido che non 

simagens,liàerlalem adipisci frustra desiderans, dovea punto dubitarsi di quello che la fama ave- 

yuam nrr adeplam quidem relinert suffUerel, vi 30 va già aiinunziato.Allura la incostantissima gen- 
quae nrr bello mulium calcai, nec t'n pacepossil te de'Pngliesi , desiderando indarno di acquistar 

esse tranquilla, capessi! arma, socielales conira- libeila, la qual pure acquistata non sarebbe cer- 
nii , caslellis muniendis operam dal, Alii, quia to bastante a mantenersela , come quella che 

jam diulurnae patisperlaesum crai, solaraplan- nè in guerra vai molto, nè tranquilla esser sa 

tur inconslanlia ; alios pi edae spes Irahil ad bel- in pace , prende le armi , strigne alleanze , e dà 

lum ; plerique ea ralione concilantur ad arma , opera a fortificar le castella. -Altri . perchè già 

quod kegis morlem centeani rindicandam: multi infastiditi della continua pace, |ier sola ìncostan- 

lamrn Admirali causai» ai mis tuendam susci- za vengon trascinati ; la speranza di preda trae 

piunl. Sic vbique re turbala , lumulluque exor- altri alla guerra ; molti levansi ad arme sol |ior- 

to, dubiis crenlibus hinc inde saepe eonfligitur, iO chè avvisano di dover vendicare la morte del Re: 
Comes Lorolelli jdcrasque marilimas ociupat ci- c molli tuttavia prendon pur conte armi adifen- 

rilates, Jmperatoi eliam Oraecorum, a Cornile der la causa dell'Ammiraglio. Cosi dappertutto 

rogatus auxilimn, speque ductus reiuperandi A- posta ogni cosa in movimento, c sorto il tumul- 

piiliam , nobilissiincs ac pi aepolenles ciros cum tu , soventi volte qua e colà con dubbia fortuna 

maxima pecunia mitili Rnindusium, In Terra vien combattuto, ed il Conte di Loritello occu- 

vcio LuLoris non minori turbine cuncla cerneres pa multe città di quelle poste in riva del mare. 

ug'lari , aliosqve ab Itege defirere , alias slare L' Imperatore ancora de'Greci, essendo dal Con- 
rum Rege, Roberlus Surienlinus a Capuanis su- te richiesto di soccorso, tratto dalla speranza 

sripilur, ri haercdilario ad se jure perlinenlem di ricuperar la Puglia, invia a Brindisi con molta 

occupai Capuae Principalum, Laec ubi Panarmi 5Q moneta alcuni potenti e nobilissimi uomini. Ma in 
cognita sani , inopinata res Admirali paulisper Terra di I.avoro non da minor tcm])esta vedre- 

animum conlurbarii , non lamen usque adeo, ut sti ogni cosa agitata: altri dal Ke ribellarsi, al- 

rultum quoque siifjicerel immutare; nam in ma- tri tenere per lui; Roberto Sorrentino vien rice- 

ximis quoque peruiilis ex induilria dignilalein vuto da' Capuani, ed occupa il Principato di Ca- 

ort'i iniegram conserrabai , nc li qiioiies limen- pua , che a lui per diritto di eredità s' apparte- 

dum crai vullus id falerelur indino , hoslibus neva. Come in Palermo son queste cose conu- 

quidem spem ingerens, suis nihilominus meluin sciute, la nuova inaspettata del fatto turbò per 

incuterei, Quod ergo ralus est optimum in tanta poco l'animo dell Ammiraglio , ma non p<‘rò co- 

perturbalione consilium, eos, qui nondum rebel- si che il turbamento gli fosse pur nel volto ap- 

larrrnnt, lilerisRegis sui'iyue crebrius exhorta- 60 parilo; chè anche ne' più gravi pericoli tutta ad 
tur, uti, rirlulis suae memores, cum prodiloribus arto manteneva la dignità dell’ aspetto, accioc- 

audacter dimicent , habitamque de se hacteuus chè, se alcuna volta vera cagion di temere foa- 
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opiniontm ratam faciant , memin«riii( rirluH 
prattnia laudtmque proponi ; cantra vero poe- 
na » , et peneluae nolam infamiae proditoribus 
irrogali, lp$e intrn'm Panormi guoecungue po- 
lesl tibi conciliai, proposilum luum eie de morte 
Regie apcrit, censetque hoc maturius peragen- 
dum, timene ne, ti forte Rex id rum seelerit ma- 
chinari perpenderit , crimine tibi majestatie ob- 
jecto, capitali lupplicio addicatur. 


Erat lune Ainormi Gcmfredut Carnet Montis 
Caceoti, rirutigue tummae liberalitatis , armit 
eximiut, admodumgue consulti pectorit, sed mo- 
bilis erat ingenii, fidei racillantii, norilates re- 
rvmtemperejcoptans.lIujutopemAdmiratusplu- 
rimum tibi fare putant necetsariam , ita commo- 
distime tibi rum aitici patte perspicii , si priut 
odiumei Regie incutiat. Ilabebat aulrm ipse Comes 
oppidaquaedam in Sicilia, Nothum, Sclafanum, 
C alalanittetum ; ted Xolhum caeterii tpecialiut 
diligetat: nam idem cattellum lum tirorum frc-\ 
qutniia, lum natura loci inunilitsimum erat , et 
defentioni loevm praebebai aptitiimum. Primum 
ergo Regi Mago pertuadel ut hanc tibi manilionem 
aecipiat, dicent non tine periculo eam a Cornile 
pottideri. Dehinc ubi Comitem ex amitsione op- 
fidi lalii comperi! indignalum , segreto rum ad 
te praedpii arcettiri , jural ultra quam rrriii 
facile sii hoc de re te dolere, Regique, rum hoc' 
praeciperel, plurimum restii iste, sed lanlam ho- 
minis esse lemerilalem, lantani intaniam, ut nc- 
que cujuspiam consiliutn jam admiliat, nec ab 
eo, quod semel dixerii, qualilel pottil persuasio- 
ne defedi . Quodque indignius est , Salomonem 
eliam parum scisse commemorans, ipse, rum sii 
morlalium stolidissimus , tibi soli prudenliam , 
tibi virtulemadscribal. Praelerea lyrannumhunc 
terius, quam Regem, neicio quid iceleris in ani- 
mo gerere, facile ex verbi* ejus posse conjici, ti 
diutius regnaverit, brevi fulurum ut virorum no- 
bilium paucot superette conlingat, qui non aul 
tupplkiit destinenlur, aul carceri. Are immeri- 
lo, inquii, deteriora nobis conlingerent ; nam si 
quidem viri, et non foeminis moUivret essemus , 
ti ralione ulenlet, et non bruloruni similes ani- 
snantium, hujut lanlae prttis exilio dudum quae- 
relat ejuimodi topitiemui. Sed forte ad inierilum 
fata noi Irahunl , et imminenlit mali neiesiiias 
coecitalem nobis inducil. Cede falum hoc teme- 
rilas nostra est, quac jam ad exinina nosperi- 
eulorum adduxil. Tunc Comes, quid Aure sibi 
velie! pralio iati* inteUigcni, tubjiingil in hac 


se in lui stata , non avesse il volto con segni il 
timore manifestato , mettendo cosi certamente 
speranza ne' nemici, e terrore ne' suoi. Adun- 
que in tanto e cosi fatto sconvolgimento di cose 
questo fu da lui giudicato miglior consiglio; che 
coloro i quali non eransi ancor ribellati , si fos- 
sero con lettere del Re c sue proprie conforta- 
ti. perchè, ricordevoli del lor valore, combat- 
tessero arditamente co'traditori, e la opinione, 
10 che insino allora avuta essi aveiano. or confer- 
massero, rammentandosi che premio c lode è 
al valor riserbato, e |>ene, per contrario, e nota 
di perpetua infamia imposta a'traditori. Egli in- 
tanto in Palermo si guadagna l'animo di tutti 
quelli eh' e' può. e loro manifesta il suo intendi- 
mento, ch'era di dar morte al He; la qual cosa 
egli crede doversi il più presto mandare ad ef- 
fetto, temendo che, se per avventura il Re lui 
sospettato avesse reodi tal macchinamento, dan- 
20 nato non l'avesse a morte. 

Dimorava allora in Palermo Goffredo Conte 
di Monte Scaglioso, uom prode in armi, e di 
grande generosità ornato , e molto saggio ed 
avveduto, ma di dubbia fede , di facile e volu- 
bile ingegno , ed oltre modo avido di novità. 
Giudicando l'Ammiraglio molto necessario do- 
ver essergli il costui soccorso, si pensò di leg- 
gieri potcriosi far benevolo ed amico , dove 
prima tirato ^li avesse addosso l'odio del Re. 
50 Possedeva il tonte in Sicilia alcune castella, le 
quali orano Noto . Sclafani e Caltanissetta; ma 
il primo sopra tutti egli amava e tenea più ca- 
ro: perocché questo castello e per la copia de- 
gli abitatori e per la natura del luogo era assai 
bene afforzato , e porgeva un posto attissimo al- 
la difesa. Primieramente adunque Maione per- 
suade al Re che debba togliersi egli questa for- 
tezza . dicendo non senza suo pericolo esser dal 
Conto quella posseduta. Dipoi, come seppe es- 
40 sere il Conte di tal perdita forte sdegnato , co- 
manda che fosse a lui chiamato segretamente, 
e giura ch'ei di ciò si doleva sopra ogni crede- 
re , e che a questo comando del Re molto egli 
crasi opposto , ma che tale e tanta era la costui 
temerità , tanta la mattezza e la dappocaggine , 
che non più si curava punto de’consigli d'altrui, 
nè di ciò che gli fosse pure una volta uscito di 
bocca non potea per niuna persuasione esser 
piegato: e, che è più indegno ancora, che, ri- 
50 cordando e dicendo pur Salomone essere stato 
uom dappoco e di corto sa|)ere, egli , stoltissi- 
mo tra gli uomini , a sè solo prudenza , a sé solo 
arroga saviezza e virtù. Senzachè. seguiva egli 
a dire , ben non sapeva comprendere che scel- 
leraggini volgesse ora in mente costui, non Re, 
anzi più veramente tiranno; ma dalle sue parole 
poteasi agevolmente conghietturaro che. se più 
a lungo tenuto egli avesse il regno , sarebbe in 
breve avvenuto che di tutti inubili uomini sol|)o- 
60 chi rimanessero, che non fossero o alla morU', 
o alla prigion destinati. Nè a torto, disse, ci sta- 
ran sopra mali sempre peggiori; chè se pur oo- 
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omitfi opinione tenari, quod aheque ipeiui Ad- mini, e non più molli delle Temine noi fossimo, 

mirati coneilio nihil omnino Rex qererel , ideo- se amici ed usatori di ragione , e non agli ani- 
one hiijue rei culpam penee eiim esse, qui Regis mali bruti simiglianti, avremmo già tali querelo 

tiKonios ri lijrannidem pubtirare deberel , ner aci|iietatc con la distruzione di questa cosi or- 

aìienam in se crimina.'ionem Iransfnndere . sed renda peste. Ma forse che alla morte ne traggo- 

ud omnium tindirlam simjiilos ejltorlari. Fu- no i fati, e la necessità del male soprastante ns 

Cile ri omnes obsequi, si rnlunialem ejut cogito- fa ciechidi'lla menlec degli occhi. Certo è desti- 

terinl,sesequogue ad priiniim ejusimperiumsan- no la sconsigliatezza nostra , la quale ne ha già 

guincin Regis liansliirum. AdliaeeAdiniralusl'o- condotti agli estremi periecdi. Allora il Conte, 

milis laudare prmienliam, tirlulemndcoelum tal- 10 ben comprendendo il (ine di colale discorso, sog- 
lere, ipsumque coepii am/ilerli, refriens ri qw-d giunse che tutti credevano che senzail consiglio 

Arckiepiscopus.aliique ijuamplures io idronten- deH'.Vmmiraglio niente non facesse mai il Ite, 

serint, ut, inlerfcelo Rege, ipsumAdmiralum ri o però di questo la colpa era tutta di lui , elio 

subslituant. fnde, magie leiilandi gralia, guam ex dovea far note le maltezze e la tirannia di i|uel- 

animo, subjimgii, indigniim se esse, qui tanto Re- lo, nè dovea dell'altrui delitto far cadere la col- 
gno praeesse debeat, sanine sibi tideri ronsiiium . ])a sopra la sua persona, ma ciascuno esortare 

ut Regis filius patri sui eedat. Sed et quo id ani- alla vendetta comune. Tutti avrebberlui di leg- 

mo dixisset Cumitem Gaufrednm non lalail, re- gieri seguito . se la sua volontà conosciuta aves- 

sponditque hoc se nnnquam passurum. Mam de sero; egli . in cpianto a sè, avrebbe bevuta il 

zrminr tyranni nikil unquam nisi tgranni' um 20 sangue del Iti' , al primo comandamento di lui, 
proereari, impioque patre genilos palernae quo- .V questo l'.Viiuniraglio , lodando la prudenza 
qne futurosimpietatis haeredes. Hoc unum selau- del Conte, ed al cielo innalzando la sua virtù, 
dare, hoc celle, ut AJmirato regia dignilas con- cominciò ad abbracciarlo, facendogli conoscere 
feralur. Subinferenle ilio sic fulni-um, ti quidem come l' Arcivescovo ed altri molti assentivano 
ipsi plunterii, Comes ri suum ad hoc spondei au- che , ucciso il Ile , fosse egli (tosto in suo luogo. 

xitinm, et, ut nutanteni adhuc animuin certiorem Dipoi , |)iù (>er priiova , che con l’ animo , sog- 

effieiat, illi se jurejarando astringit. giunse non esser egli degno di star sopra a cosi 

gran llegno , e che gli (iacea molto miglior con- 
-iglio , che al Ite suo (ladre succedesse il flgliuo- 
:)0 lo. Ma con (|ual cuore avesse egli ciò detto non 
sfuggi al Conte , e rispose che tal cosa non a- 
vrebbe egli mai comportata. Perocché del se- 
me di un tiranno niente mai che un altro tiran- 
no derivar non potea, o, di un reo e malva- 
gio padre generati, sarebbero anche dell'empie- 
là (laterna stati credi i figliuoli. Questo solo egli 
lodava, questo voleva, che la reai dignità fosse 
.iH'Ammiraglio conferita. E dicendo costui che 
cosi sarebbe.si fatto , so a lui (lur (liaciuto fosse, 
VO il Conte promettegli a c(uestoogni sua opera ; c, 
per vicqipiù assicuranie l'animo tuttavia dubbio- 
so , su gli obbliga con giuramento. 

F xinde jam Admiratat perpetrando seeleri lo- Do(io le quali cose l' Ammiraglio già luogo o 

rum ac tenipus qnaerebai idoneum, exislimans tenqio opportuno andava cercando (ver eseguire 

t'omitemdaufiednmtibi peromnia foresubsidio. la (iro(iosta malvagità, avvisando che il Conto 

Cornili erro tonge alia mene erat, aliudque colte- (ìoirredo gli avrebbe in tutto prestato soccorso, 

bai inanimo. Jam enim plurimot Barentium.qui II Conte intanto era lontanissimo da tal pensic- 

tunc Panarmi morabantur, iute sibi jurare fece- co. e ben altro volgea in animo. Chè già con 

rat, erantque cum eo Sgmon Sangrensis, et Koge- giuramento s'era stretto in lega con molti Ba- 

rjus fdius Richardi, {duresque alii nobiles et fa- jO resi, che dimoravano allora in Palermo; ed e- 
c/iosi milites, perquaelibel eum pericula tecuturi, ran con lui ancora Simone di Sangro, con Rug- 

quibusindignum.turpe,misernmi/ne ridcbatur,ut giuro ligliindo del Conte Riccardo, 0 molli altri 

cujut pater oleum Rari rendere consueceral ( »ic nohili o faziosi uomini d'arme , i quali ad ogni 

enim dv ebatur) , eum regnare permitlerent.Sed impresa, (ler ardua che fosse, eran pronti a se- 

neque displicebai eie Regcm inierfi’ i, ob tgranni- guido , sdegnando , e (larendo lor tur(io c misc- 

dem, quam ih tirot nobiles e.rercebal. Erat au- rabil cosa , che colui , il cui padre avea usato 

lem hoc eorum consilium, ut quum primum Re- di vendere olio in Bari (chè cosi correa voce), 

gem Admiratus occidisset , ipii statim in eum avesse ora ad avere il regno. Non pertanto non 

tanquam interfecit Regis ulloret irruerent, ne sua dis(uacea loro elio fosse il Ite ucciso, (ter la sua 

diuliut proditione gauderet, Regisque fdium ma- 60 tirannia contro de' nubili. Questo era adunque 
jorem nata patri subslituermt haeredem /laCo-j il loro disegno, ehc non prima l'Ammiraglio 
mrt adccrtut dolot ilajonis fraudolenter agert\ avesse il Re ucciso, ed essi, come por yeudi- 


Difj by Googli 


293 


STORIA (1146-1 169) 


imtiluerat, piurimum inlrrim ipii blandiri, ro- carne la morte, di presenti; se gli cacciassero 

gare ne rem tanlam negligendo differret, paralo! addosso , percliè più a lungo goduto non aves- 

temper habere secum milite! , praeslolari de die se del suo tradimento, e, in luogo del morto 

in diem , u( ildmirafus quod proposueral adim- Kc , ponesser sul trono il maggior suo ligliuo- 

plerel. Ubi segniui rum videi rem gerere, tepi- lo. Cosi il Conte queste frodi avea contrap[io- 

dumgue languere propoiilum , fidem luam illi ste agli inganni di Maione, e molto intanto il 

lutpeclam esse, eibique parum credi certi! colli- lusingava , e il pregava die non dovesse , tra- 
dii argumenti!. J^!lhabilo igilurde morie Regii scurando, dilTerir cosi grande impresa, chè egli 

eoniilio , Magoni parai iniidiai, et vel in prae- avea sempre con seco presti i suoi ed ajiparec- 

tenlia Regie , $i quidem aliler non possil , rum IO eliiatì , i ipialì di giorno in giorno aspettava- 
libi deitinal occidendum. Quoti quada'm die non no che l'Ammiraglio avesse |hjsIu in opera il 

sreus ac providerat accidiucl , nisi quod, jam in suo disegno. Ma come più lento il vede in con- 

palatium percuiioribu! iniroduclis, eubilo nun- dur la bisogna, e vieppiù intiepidirsi nel suo 

cialum eit de parlibue Apuliae guleas adirniste. proponimento , intende bene aver egli sospetta 

Ea re fune ab incoeplo milite! abilerrente , Mnjo la sua fede, e poco in lui conlìdarsi. Posto adun- 

fortunae beneficio liberata! eiaiil. Cornee aulem (|ue da banda il pensiero di uccidere il Ke , pre- 

ridrni id, quod geilain eroi, celar! non pone (nam para insidie a Maione , c pure alla presenza del 

el multi mililee cum armi! viderani iniroduclosj, Kc , quando c'non potesse altrimenti, ferma 

prò tempore coneiliuln capii , et, cum Atlmiralo di dargli mortir. Il che un giorno non diversa- 

eerretum habene colloquium , narrai ei ordine 20 mente ch'egli disegnato aveva sarebbe addive- 
quid libi acciderii, el qmnia eit ipe fruiiralui. nuto, su nun che, essendo gii nel palazzo in- 

Aum /indir, inquii, ad Curiam oplime renimue trodotti i sicari , venne tantosto annunziato es- 

praeparati , ulliinumque rifar lyrannus diem sor dallo parti di Puglia giunto alcuno galee. Il 

clauiissel, nisi galea Callipolilana , quam ap- perchè smarriti i soldati si tolsero dall impre- 

pliruitse audieimue , impedimento nobis fuiieel, -a , e Maione per benefizio di fortuna campò 

Admirulus autem frueira rum limuisee reipon- da morte. Ora il Conte , veggendo non potersi 

dii; nam Cailipolin lolam ei jurane, et uni'ut celare quel che fatto s'era, essendo stali da 

secum esse propositi, Eadcm die euggeelum est ei multi i soldati armati veduti introdurre in Cor- 

a pturibu! amicorum, quod ComeeGauf rida! cum te . secondo il tempo prende consiglio , e , par- 

armis Curiam rum interf^lurue iniraceril. Qui- ;t0 landò con l'Ammiraglio secretamente , gli nar- 
bus ille haee omnia idre se dixit , suo lotum id ra per ordine quello che gli era accaduto , c 

aclain contilio; Regi timendam faine , non libi. quanta speranza oragli fallita. Chè, quest oggi , 

disse , assai ben preparati venimmo in Corto , e 
avrebbe giù il tiranno l'ultimo giorno di sua vi- 
ta terminato , se la galea di Galli|Hili , che sen- 
timmo aver preso terra , non ce lo avesse im- 
pedito. A cui r .Ammiraglio rispose , che vano 
era stato il timore, pcrociocchè tutta Gallipoli gli 
avea giurato fede, ed era tutta della sua inten- 
do zione. Nello stesso giorno per molti suoi amici 
gli viene significato essere il Conte Gjlfrcdo con 
gente armata entrato in Palazzo , per ucciderlo. 
.A'ipiali rispose saper egli il tutto , o per sua ope- 
ra essersi ciò fatto, e che il Re, non egli, aveva 
a temere. 

Interea , jam incipiente lurbari Sicilia , Bar- Ma in questo, cominciando giù la Sicilia a 

tholomaeue de Ganilialo rum quibusdam aliis tumultuare . Hartolommeo di Garsiliato con al- 

Rateriam occupai, forum utique munili».simam, cuni altri occupò Butera, luogo assai ben mu- 

et adrereue quoelibel obeidentiam imjtelue prae- iiito, e, pel favore del monte discosceso, attr» 

rapii monliebeneficio facile reiislentem. Adqaem 50 a resister facilmente contra qualunque sforzo 
piaree aia confiuenlei , coeperunl e.r agris finiti- degli assedianti. Dove concorrendo assai altra 

mie praedam agere , loca vicina popolari , rum gente , cominciarono a predar le vicine campa- 

plerisque polenlibue ririi eocielalem rontra/icre. gne, a dare il guasto alle terre, ed a far lega e 

£a re! Majonem ad ultimum fere ilrsperationis compagnia con molti altri potenti personaggi. 

computit, adeo quidem, al incueplum fiicinus uc- Ridusse tal cosa quasi all'estremo della dispe- 

ceesario crederei dilfercndum , ncc aliter invale- razione l'Ammiraglio, ed a tanto, che stimò es- 

scenlù mali posie diependium evilari, nisi Regi ser di mestieri dover dilferire l'incominciata iin- 

ipsi, dum adhac ad debellando! Iioslee tires sup- presa , nè in altro mudo poter cansare il danncp 

peluni, rem lolam aperiat ; alioqai lotum .Siri- dol male che ogni di più addivenia maggiore , 

fiom in brevi defccluram ad Uostu. Quod ubi Re- UO se non palesando al Re ogni cosa , mentre che 
gi cognilum est, primum negligendo rem dista- a debellare i nemici ancor bastavau le forze; 

Ut, dkens non tanti viros esse momenti qui per- chè, aUrimenli facendo, sarebbesi la Sicilia in 


vjvzogic 
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sntrare audeant, uUro ab occupala munilione^ 
uuptrrimt diictuurot. Id cairn Regi contuehi- 
dhiis crai, ut di fficilt paìalio velici exire; ted, ubi 
ncccsii at cum comprUebaI egredi, quanta priusj 
Inrpucrat iguana , tanto dciucci s impela , non 
lam audacler, quam indiscrete ac temere rapia- 
balur, quantislibel se periculis objeclurvs. Ker 
quid sibi, quid adversae parti virirm esse! n/lfii- 
debal . par an inipar hoslrs adnriretur parvm 
sotlicilu». Uor ubi comperii eos, qui erant Bu- 
trriae, ab inroepto nolle desistere , sed acrius ur- 
gere propositum , Comilem Ebrardum ad eos Jf- 
gatum mittit, ut sciscilelur ab eis quo ronsitio 
qua mente castellum «uiim oerupaverint . quid se 
deinceps aeturos eocistiment. At illi non aliler id 
se dicluros respondent , quam Comes eisjureju- 
rando se obUget , ut quicquid ei dia erini , ipse 
Regi serialim capponai. Praeslilo drinde quod\ 
pelierant a Cornile sacramento, dicuni se conlra 
Regem rxihil agere, aut egisse , sed eo duri con- 
silio , uf Majonis Admirali et Hugonis Archie-' 
piscopi prodilionem delegani, impediantque pro- 
positum; quos adversus Regem certissime nor(-| 
ranl conspirasse, ipsvmque Majonem adRegnum 
Intis viribus anhelare: ultra se Hinormum ad re- 
gios pedes renturos , si de prodiloritus suppli- 
cium sumplum audierinl. Cum igilur haec om- 
«10 Comes Ebrardus, alerai ineorruplae vir fi- 
dei , non lam ejficaciter , quam audacler ad Re- 
gie perlulissel noliliam, Rer primum non7o(f 
rei allonilus mirari coepil, dehinc inhumanum 
ralus , ul crederei eum sibi morlem moliri, quem 
tanta subtimareral dignilale, quid ei Comes dijre-\ 
rat relulit Admiralo, subjungens nunquam se de 
ilio tale quippiam credilurum. Admiralus fjtn-| 
de , Comilem Ebrardum suspectum habens . olroo' 
in eum edium earercebal, sed id prudenti dissimu-\ 
labat Consilio, doner ullioni lempus rongrvum 
intenirel. Interim Comes Gaufredus Buteriam^ 
transfuga , per aliquot castella sua militum re- 
IjcIo praesidio. 


10 


20 


30 


Tane vero Panarmi lumullus ingens ejnri-\ 
tur; ubique civilatis timor et indiijnalio; Iota 
plebe adversus Majonem fremii oc murmural. Co- 
milem Sgmonem injuste eaplum omnes unani- 
mi roto deposcuni. Admiralus autem videns mur- 


!i0 


50 


60 


breve tutta ribellala. Cume questo fu al Re fatto 
noto. difTerl primamente per negligenza la cosa, 
jdicendo non esser quelli da tanto che osassero 
durar nell'impresa , e ebe a non molto sarebbe- 
ro spontaneamente usciti dell'occupata fortez- 
za. Imperoccliè Guglielmo per suo costume era 
cosi fatto ; che a gran fatica si risolveva ad uscir 
di Palazzo; ma . cume la necessità il costrigne- 
va a ciò fare, quanto erosi prima mostrato toi^ 
pido e vile , tanto dappoi lasciavasi all' impeto 
traportare , ed esponendosi ad ogni sorta peri- 
coli, facea pmova non tanto di ardire, quanto 
di temerità e di stoltezza. Nè considerava quali 
le sue forze, quali si fossero quelle della parto 
contraria, poco curando se con pari o impari 
forze dovesse i nemici assaltare, al tosto corno 
seppe che coloro ch'erano in Boterà non si to- 
gliean dall' impresa, anzi con più forza persi- 
stevan nel loro pro|iosito, inviò loro ambascia- 
dorè ii Conte Eherardo , perchè li richiedes- 
se con qual consiglio ed a che fine aveano oc- 
cupato il suo castello . e che intendevan di fa- 
re. Ma quelli risposero che mai essi non avreb- 
her ciò detto, se prima il Conte non si fosse con 
giuramento obbligato di esporre egli stesso al 
He ordinatamente lutto quello eh' essi detto gii 
avessero. Ed essendo dal Conte dato il sacra- 
mento che avean chiesto, gli dissero ch'ossi non 
pensavano nò avean mai pensato cosa ninna 
contro del Re, ma che cosi facevano, a One che 
fosse fatto palese il tradimento, ed impedito 
I disegno dell'Ammiraglio e dell’Arcivescovo 
l'gone , i quali sapevano essi per cosa sicura 
che avean congiurato contro del Re, e che Ma- 
ione ardentemente bramava di occupare il re- 
gno; e che, se mai avessero essi udito avere il 
Re preso vendetta de'traditori , sarebbero spon- 
taneamente venuti in Palermo a gettarglisi ai 
piedi. Avendo adunque il Conte Eberardo , co- 
me uomo d'incorrotta fede , non tanto con eflì- 
cacia , quanto con verità e con franchezza , il 
tutto al Re rapportato , questi da prima , per la 
novità del fatto, incominciò attonito a maravi- 
gliare , poi troppo inumana cosa immaginando 
a credere che colui , cui egli a si gran digni- 
tà innalzato avea , avesse potuto macchinar la 
sua morte, tutto quello che il Conte gli avea 
detto raccontò ail’ Ammiraglio , soggiungendo 
he di iui malvagità si fatta in modo aicuno non 
avrebbe creduto giammai. Di cheMaione, aven- 
do in sospetto il (ionie Eberardo, si accese con- 
tro di lui di grav issimo odio, ma avvedutamente 
il dissimulava , inaio ebe rinvenuto non avesse 
tempo acconcio alla vendetta. In questo mentre 
fuggi il Conte Goffredo in Bufera , avendo la- 
sciato per alcune sue castella buon presidio di 
soldati. 

Ailora fiero tumulto si desta in Palermo ; da 
per ogni dove è nella città timore ed indignazio- 
ne ; tutta la plebe mormora e freme centra Ma- 
ione. Il Conte Simone , ingiustamente preso, 
tutti a un sol volo dimandano. Or l'Ammiraglio, 
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«nur invalescere , nrc jam facile peste compisci, vedendo che ognora più cresceva il tumulto, nè 
Disi ptebis satisfiat deeiderio, pertuadtl Regi ut cosi agevolmente potea comporlo, se prima non 
Comes 5pmon exlrahatur de carcere. Quo ad avesse fatto il voler della plebe , persuade al Re 
jussionem Regie educto , ila subito status dei- cherossetrattodellecarceriilConteSimone.il 
latii immutalus est, ut cum eo pax et tranguil- quale , per reai comando , cavato di prigione, si 

lilas urbi riddila riderelur. Rex itague , ut in fu cosi tosto lo stato della città mutato, che con 

tanto necessilalis arliruto nuUum ride! superes- lui parve che pace e libertà se le fosse renduta. 
te locum ignatiae , nrc dilalionis caiisam ido- Laonde Guglielmo , vedendo in tanta strettezza 
neam, rix tandem, inslinriu Majonit, edueil non rimaner più luogo aH'ignavia , nò ci esser 
e.rercilum, Ruteriam obsìdel; ubi, niti Comitem 10 giusta cagione d'indugio , finalmente , pure alle 
.Sgmonem tecum duxitsel, non parumfueral lem- persuasioni dell' Ammiraglio , mena fuori l'eser- 

poris consumplurut. Cum igitur aliquandiu ca- cito, e cigno d'assevlio Butera ; dove , se non 
tlellum lolit tiribut oppugnatte ! , oppidani cero avesse seeo condotto il Conte Simone , non pic- 
tiihiluminus audacier ri resislereni , et ad dedi- cioi tempo vi avrebbe speso d'intorno. .Vvendo 
lionem eot cogi fere jam impossibile ciderelur , adunque per alquanto tempo con tutti gli sforzi 
d ’mum horlatu et coniUio Comitit Symonit rei oppugnato il castello, o facendogli non per tanto 

r<f in Irantaclionem dedurla: Comiligue Gaufré- i terrazzani valorosa resistenza , parendogli già 

do et tociii ejus ab Admiralo, Archiepiscopo, ac quasi impossibii cosa poterli isforzare a render- 

pleritque Comitibus in animam Regie juralum , si, finalmente, per consiglio ed opera del Conte 
guod eoe Rex incolaniet libere ac s 'cure, et abs- ^0 Simone, si venne ad un accordo, col quale il Re 
gue impedimento extra Regnum suum ire per- dava alConteGolTredo ed a' suoi compagni di |io- 

millerel. Sic, oppido rereplo , tolague jam guie- ter liberamente e con sicurtà uscir fuori del suo 

scinte Sicilia, pauris post diebus Metsanam prò- Regno salvi e senza impedimento alcuno; e fu 

ficiscilur, in Apuliam Irantilurus. Eodem lem- questo dall'Ammiraglio, dall'Arcivescovo, e da 

pori Cancellarium ad Curiam venientem Comes molti altri Conti giurato nella sua anima. Co- 

Symon, intliganle lUajone, mullis pulsacit cri- si, avendo egli preso quel luogo, e tornando 

minibus. Qui cum singulis audacter se dicerei già tutta la Sicilia in pace, dipoi a pochi giorni 

responsurum, saie ri allegalionibus ufi non li- si parti per Messina , per passar quindi in Pu- 

cuit; nam caplum subito damnalumgue career glia. Nello stesso tempo venendo il Cancelliere 

exeepit ; ubi etiam post aliguot annoi diem citai 30 alla Corte , il Conte Simone , istigato a ciò fare 

clausil exiremum. da Maiono, l'accusò di molti e gravi delitti. E 

questi dicendo arditamente che a ciascuna di 
quelle accuse era egli per rispondere , non gli fu 
conceduto di poter produrre in mezzo le suo ra- 
gioni ; chèdi presente preso e condannato fu rin- 
chiuso in prigione, ove di là ad alcuni anni ter- 
minò miseramente i suoi giorni. 

Rex itague, Pharum Irantilurus, Cornili Gau- Il Re adunque , mentre era per passare il 

fredo, qui, parala jam noci caeleritgue ad trans- Faro , saputo che il Conte GolTredo , avendo di 

frelandiim necettariis , Messanae morabalur , 40 già una nave apparecchiata con le altre cose 
Iransilum interdici praeeepit , et ipsum usgue necessarie al tragitto, se ne stava in Messi- 

ad reditum suum diligenler obsercari. Multipli- na , comandò se gli fosse vietato il passo , e in- 

rato drhine exercilu , Rrundusium oenit ; ubi fino al suo ritorno si fosse sollecitamento guar- 
cum Graecit conflielurus ad pugnam jubet miti- dato. .Accresciuto poscia il suo esercito , se ne 

tes ex,.ediri. Graeci cero ubi Comitis Roberti , venne a Brindisi , dove , avendo a combatter co' 

rufui praestolabanlur adeentum, cident se de- Greci, comandò a'suoi soldati che si apparec- 

fraudalos auxilio, guod unicum restabat conti- cltiassero alla battaglia. Ora i Greci , vedendosi 
lium, fortunam eliguntexperiri. Anceps in pria- privi del soccorso del Conte Roberto , del quale 

cipio pugna fuit, inde Graeci, non calentes am- attendeano l'arrivo, presero il sol partito che lor 

pliut hottiles impelut luttinere , /'usi caraffe 50 rimaneva, di cimentar la fortuna. Dubbio al prin- 
sunt,' magna pars eorum rum Dacibus tuie Pa- cipio fu il combaltiinento , indi i Greci , non po- 

normum transcecli. tendo più sostener l' impeto de’ nemici , furono 

rotti e messi in fuga , e gran parte di essi co'lor 
capitani condotti in Palermo. 

Ea Rex potilus cicloria , Barum traducii Guadagnala il Re questa vittoria, mena l'eser- 
exercitum , ibigue populum ejusdem urbis iner- cito in Bari , dove tutti i cittadini gli si fanno in- 

mem obvium habet , ut tibi parcalur orantem. contro disarmati, pregandolo che li dovesse per- 

At ille castelli sui, guod a Barensibus diru- donare. Ma egli mirando le rovine del suo castcl- 

riim erat , ruinas aspiciens : lusto . inguit , vo- lo , che da quei di Bari era stato abbattuto ; Con 

biscum agam judicio; et quia domui meac par- 60 giusto giudizio, disse, procederò io con voi; e per- 
cere noluistis , certe nec ego vestris sum do- yhi voi non perdonaste alla mia casa,edionialle 

inìbus parcilurus. Vos tamen omnes libere cum Icostre cerlotarò per perdonare giammai. Permei- 
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rebus >eslri8 abire |>criniUani. ZIanfur rr^o «ii terònondimenoa voi lutti di UbtramenUparlirvi 

duorutn dierum induciae , ut interim txtuntet con t rotfri icni. Sono adunque lor dati due giur- 

otnnia sua sseutn asportent. Quod ubi factum ni di lemjio, accinccliè via uscissero, con essa 

est, murisprimum aequatit solo, tolius insecu- loro recando tutti i lor beni. Il che comcfurattu. 

lum est excidium civitatis. Ita praepotens Apu- gittate prima in terra le mura.fupoi tutta la città 

liae ciritas , fama Celebris, opibus pollens, no- ro> insta e distniUa. Cosi una delle piò possenti 

bitissimis superba cicibus, ardi'/iriorum structura ritta della Puglia , per fama celebrata , di ric- 

mirabilis, jacet nunr in acrrios lapidum trans- rliezze abbondantissima, superba della nobiltà 

firmala. de'suui cittadini, e per la costruttura de’suoi 

10 edilizi mirabile, giace ora mutata in piccioli 
iiuirebi di pietre. 

Hujus rei fama Comilem Robertum , alias- La fama di questo avvenimento atterri molto 
que , qui rebelles ej tilerani , tolde perterruit , il Conte lloberto c tutti gli altri ribelli , spezial- 

praeserlim cum videreut de tutius Afiuliae citi- mente perchè vedevano che da tutte le città del- 

talibus ad Rrijem omnes cc.nfluere. Sec jam fa- la Puglia andava ognuno ad unirsi al Re. E non 

die tanlis crai tiribus resislendum, oiiwemque era già cosi agevole di resistere a tanta forza , e 

spem teniae crudetilas Rujis cjcelnscral. Reliclis la crudeltà di Giigbelmo aveva allontanata ogni 

ergo caslellis, oppidis, urbihusqiie, quas possedè- speranza di |K'rdono. Laonde abUindonate le ca- 

raut, multi Regni Irrminos ejirrunl. llerique stella.e le terre.e leeitlà clic essi po.ssedevano, 

rum Cornile Roba tu in Ieri am Ajniiii Iransfu- '20 molli ne uscirono de’coidini del Regno, c la più 
gerani. Rubcrius Surrcniiiius, Capuae Princeps , parte insieme colConte Ridierlo si rifuggirono in 

rum nihil sibi fuga tulius cumperissel , per ter- terra d'Abruzzi. Roberto Sorrentino Principe di 

ram Comilis Richardi de Ai/uila secare Iransiens, Capua, non trovando altro per lui più sicuro par- 

in Iransilu fluminis ab eudem capi jussus. Regi- titu, che la fuea . mentre (idatainenle passava 

que Iradilus est. Quem Adiniralus Panarmi non per gli stati del Conte Riccardo dell'Aquila , fu 

mallo posi in rincula conjeclum, ocuiis fedi pri- nel valicar del liunie per costui comando pre- 

rari. Po facto l'otnc» Richardus, cum Regem an- so , e dato in potere del Re ; e in Palermo iv i a 

tea pturimum offendisset, graliam ejus prome- non mollo gillalo in una prigione, fu dall Am- 

ruit , sed nee infmniae nolam pcnilas ediarit. miragliu fatto privar degli occhi. Pel qual fatto 

Afam a mullis crimini dalum accepi quod idem 30 il Conte Riccardo , coinecbè per innanzi avesse 
dominum suum, summae iiobitilalis ac munsue- il Re gravemente offeso . meritò non pertanto la 

tudinis tirum, cui sacramenlum quoque fidetila- sua grazia ; ma non |H)lè al tutto fuggire il mar- 

lis praeslileral , lurpiler prodidissel. Itex aulem, ebiodciriiifainia. Perocché da molti in ho inteso 

Graciis dedelis, ftigalogue Cornile Roberto, re- essergli apposto a delitto raververgngnosamen- 

liquos bosles suos persequens, cum omnes ante tc tradito il suo signore, nobilissimo uomo e dol- 

facicm ejus fugilareut, tolius A/iuliae ac Terrae cissimo de' costumi , a cui aveva ancor fatto giu- 

Laboris lumultiim conipcicur/ ; oc demum.pros- ramento di fedeltà. Ma il Re vinti i Greci , e po- 
dere geslis omnibus , Pbarum Iransiens, Ihnoi- sto in fuga il Conte Roberto, fecesi a perseguitar 

munì rediil. gli altri suoi nemici, i quali essendo tutti dinanzi 

40 a lui sparsamente fuggiti . giunse cosi a racche- 
tare il tumulto di tutta la Puglia eTerra diLavn- 
ro; e rinalmentc, avendo prosperosamente fatta 
ogni cosa , passato il Faro . ritornò in Palermo. 

Interra Comes Gaufredus, cui Phari transi- Fu intanto il Conte Golfredo, al quale era sta- 
lus inlcrdictus fuerui , suadente tlajone , prica- lo proibito il passaggio del Faro, por consiglio di 
lus ocuiis, carceri datar. Comes Sgmon qui Pr- .Maione, privato degli occhi, e posto in prigione. 

hjcaslri rcmatiseral , ob idem acrersilur ad Cu- Il Conto Simone , ch'era rimase a Policastro , 

riam , ut quam premunì renerii rapiatur: sed v iene ancor egli chiamato in Corte, perchè, ve- 
iri ijiso prodiiclu ilineris felici morte praercntus mito, fosse subitamente preso; ma in sul mettersi 
est. Praelerea Comes Guilielmus Alesinus.et Co- ."lO elici facevain cammino fu da avventurosa mnr- 
mes Boamundus Tarsensis, cum pluribus aliis te sopraggiunto. Erano in oltre, con multi altri. 
Panarmi jam in rinculi* tenebanlur, inier quos tenuti prigioni in Palermo Guglielmo Conte di 

crai et Roberlus Rorensis, Comilis Ebrardi, ul Lesina ed il Conte Bnemondo di Tarsia; ed era 

ferebalur,arunrulus,rir ijuidim armisstrenuiis. con questi ancora Roberto Conto diBova, zio, 
sed parum liabcns fidd , e/uem l'ram orum Re.r com'era voce , del Conte Eberardo, uomo assai 
ob prudilionem, quam ibidem perpelrareral, ad prude io guerra , ma di corta fedo , il quale era 

lempus jusserat e.rulare. filii quoque Duds Ro- stalo dal Re di Francia , per una tradigionc che 

geni, Tancredus et Guilielmus, nobilissima ma- avea quivi commessa, dannato a pcr|ictuo ban- 
tre geniti , ad quam Vax ipse consuetudinem ha- do. I ligliuoli del Duca Ruggiero , Tancredi e 
burrai , intra palalii sepia scrrabanlur inclusi. GO Guglielmo . nati di nubilissima madre , con la 
Needum lamen JUajonis quieuit animus, aul ne- quale esso Duca avea carnalmente usato , era- 

findum cessai proposilum , cutn tot praeclaris no ancor sostenuti tra lo mura del rcal pala- 
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oc iio6i7t6i« tiri» earctret pUnot aspicial, quo- gio. Nè però pur.to si accheta il malvagio animo 
rum olii» oeulot feclral effodi, alias catdi fasti- ili Maionu , o in alcun modo si rimuovo dal na- 

Ims, quosdam in leltrrimis locis cum serpenlibus fando suo proponimento . in veggendo di tanti 

liabilare. L'u-orts quoque ac filias eorum e do- chiari e nobilissimi uomini ripiene le prigioni ; 
Biitfu» sois absiraclas dhersis clouicrot in lo- de’qtiali avea parto fatto accecare, parto vcr- 
rij, aliasque suae deservire libidini , alias . ino- gognosamento frustare , ed alcuni posti in orri- 
pia cogente, tenalem passim fonnam computerai ibili luoghi in compagnia di serpenti. Lo mogli 
fxibere. anche e le ligliiiole di quelli tratte a forza delle 

jlor caso avea rinchiuse in diversi luoghi , e co- 
lo strettele altre a saziare la sua libidine, ed altre, 
per la estrema povertà, a far sovente turile mer- 
cato del loro corpo. 

/lis omnibus prodiloris rabies e.rpicri non po- àia non può per tutto questo saziarsi la rab- 
le.tl: niliil actmn pulul, quia f.'omilem librar- bia del traditore; niente egli stima il fatto, ve- 
diiin superesse cidel incotumem. Sed neqiie sa- dendo esser tuttora salvo il Conte Eberardo. So 
lis sci! quid tanto eira criminis possit intende- non che non sa egli stesso che delitto possa ai>- 

re, cujtts ftdes omnibus ecidenler appare!. Jam porre a tanto uomo, la cui virtù era a tutti ben 

fune ergo omnia Comilis facta dklaque subii- nota : il jicrcbc va sottilmente spiando tutti i 

liler cxplorat, ut detrahendi causam inrenial. detti e i fatti di lui , per rinvenir cagione di ac- 

Cum ergo guadant die Comes rum paucis rena- 20 cusarlo. Essendo adunque un giorno con po- 
tum exissel, .Idmiralus illico Itegein adii, nun- chi altri andato il Conte a caccia, di presen- 

cialque Comilem Ebrardum absgue licenlia Cu- te ne va egli al Re, e gli dice come il Conte Ebe- 

riae cum inulliludine militum reeessisse, rebel- cardo senza tor commiato erasi dalla Corte par- 

landi hoc esse salis cridens argumenlum , eum , t'to con grosso stuolo di armati, la qual cosa era 

siquidem abire Ubere pcssit, mullos ejusdem prò- manifesto segno di volersi ribellare , e che . se 

psisiii socios habiiurum, suadeique missis absque si fosse lasciato andar liberamente, avrebbe 

dilalione nunciis Comilem ex ilinere recocari. senza duhido ritrovati molti compagni al suo di- 

Comrs autem llrgis mandatum audiens , osnissa segno; e cosi il persuade che, senza por tempo 

venalione, redit Paoormum, subiioque voealus ad in mezzo , il mandi per suoi messi a richiamare 

Curiam, ibidem relenlus est , el in rincula con- .30 aildielro del cammino. Ora il Conto, udito il co- 
jerlus. Cui primiim effossis oeulis , non mallo mando del Re , lascialo di cacciare, ritorna in 

posi Admiralus linguam quoque feci! abseindi. Palermo, c, chiamato subitamente in Corte, 

Jainqiie riris forlihus, i/uoseunque sibi limen- (|uivi stesso fu sostenuto e |)osto in prigione ; 

dos Admiralus piilareral , aut caplis , aul in dove prima gli fiiron cavati gli occhi, e non gna- 

e.rilium eompuhis , iotius Jlegni lumullus quie- ri da poi l'Ammiraglio gli fe’anche la lingua ta- 

rernl. ì'idens aulem Maja superesse jam nemi- gliare.Egià egli credeva che, avendo i forti uo- 

nrm, e,ui suae possi! rei audrai conlradicere co- niini che jKitean dargli timore tutti o sbandi-g- 

lunluli, ad perprlrandum quod neressilale ro- giati o fatti prigioni, avesse cosi racchetato tutti i 

gente distillerai fncilius cursus accingilur. .Sed tumulti del R(‘gno. E vedendo r.iun altro non ri- 

ila farillime sperai id posse fieri, si populiprius VO mancre che avesse potuto, o avuto ardire di coii- 
amorem sibi coneiìiet, si propinquis el affnibus trastare alla sua volontà, di bel nuovo si accin- 

suis maximas Itegni conferai dignitales, quorum gè a porre ad ciretto il suo proponimcnt,') , che, 

adrersiis nobilitai is superbiam sese turatur au- sforzato dalla necessità, avea sino allor dìlferi- 

xilio. Sgmonrm ergo Seneschalcum marilum so- to. Ma egli confida che assai più agevolmente a- 

roris suae loti Ajiuliae ac Terrae-Laboris Magi- vrehbe <|uesto potuto eseguire, se prima acqui- 

sfriim Capilaneum praeficiens, Slephanum quo- stato si avesse l'amore del popolo , e se i mag- 

que frairem suiim Slidii consliluit .idmiratum. glori ulizi del Regno conferisse a' suoi congiun- 

Ipse inlerim indigenlibus multa largir!, omni- li ed alliiii , con l'aiuto de'quali credeva potersi 

bus praebere se faeilem, tegalos undecunque re- difender contro la superbia de' nobili. Laonde, 

m'enfes plurimum honorare. in ani'mum induxe- 50 avendo fallo MaestroCapitano di tutta la Puglia 
rat. Slrenuos bello mililes Longobardo! ac Trans- e l'erra di Lavoro Simone, marito di sua so- 

montanos indifferenter plurimissibi largilionibus fella , eh' era già Siniscalco , creò ancora il suo 

alliciens, Clerieos quoque magnis saepe promore- fratello Sti'fano .Ammiraglio della Rotta. Egli in- 

bat honoribus, prout cujusque dignilas exigebal. tanto s'era posto a sovvenir largamente a'pove- 

Ila modis omnibus sollicilus eroi , ut nihil omil- ri, a porgersi a tutti dolce ed alfabile , e ad al- 

terel, quod ad atliciendum plebis animos utile ri- tamente onorare gli ambasciadori che da ugni 

deretur. parte venivano a lui : e traendo altresì dalla sua 

parto con grandi doni e larghezze i soldati Lon- 
gobardi valorosi in guerra e quei d'Oltrcmonti. 

CO sovente ancora a grandi onori innalzava i pre- 
ti , secondo che riebiedea la dignità di ciascu- 
no. E cosi ad ogni modo ai adoperava a nulla 
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DOD trasandare che fosaegU parato utile ad ade- 
scar gli animi della plebe. 

Dum Hate in Kegii ptmieiem praemoUent Or mentre TAmmiraglio, tal cose macchinan- 
Admiralut callide suum oecullaret propoiitum , do contro Guglielmo , teneva accortamente ce- 

Rrgnvm aliquandiu vitum rit quietùte , ntti lato il suo disegno, parve che il Regno si Tosse 

quod Comes Roberlus Terram Aprulii , vicinai- alquanto riposato ; se non che il Conte Roberto. 

que partet Apuliae crebris adeo faligabat in- assaltando con continue scorrerie Terra d' A- 

curstbus, ul inApulia necesiaho tenereiur exer- brurri e le vicine parti della Puglia, per modo 

riltii , ubi rariis est saepe pugnalum erenlibus. le travagliava , ch'era mestiere tener colà un 

Richardus de Mandra Comilis Roberti Come- 10 esercito, dove con varia fortuna Tu soventi volte 
slabulus, interim rum Episcopo Tetino raptus combattuto. Riccardo di Mandra intanto Con- 

tsl , et Panormum deductus. Per idem tempus testabile del Conte Ruberto fu col Vescovo di 

rum Imperatore Graecorum foedus initum est, Chieti preso, e menalo a Palermo. Nel mede- 

paxque firmata; Graeci Cvstantinopolin dimis- simo tempo fu fatta confederazione e confer- 
ii, qui post Brundusinum bellum in cinrulii te- mala la pace col greco Imperatore; e quei Gre- 

nebantur. Jam itaque omnem rei difflrultatem ci. die dopo la guerra di Brindisi cran tenuti in 

Àtajo superaveral , jam ad id percenerat potestà- prigione, fiiroii rimandati a Costantinopoli. Per 
fis, ut non tam Admirali, quam Regie videretur le quali tutte cose Maiune avea già superata ogni 
praedilusdignitate. Jam Regie ipsiusaperteprae- d i nicol là , già alante potenza era pervenuto , 

dicabat insanias , jam stullitlam ejus publice de- 20 che. più tosto che di Ammiraglio, parea si aves- 
ridrbat: et si quid tijrannirum aut inhumanum se dignità reale. Già apertamente andava divul- 
Rex eo suadente praeeeperat, relut innocenti cui- gando le pazzie dei Re, già pubblicamente scher- 

piam oculos erui, linguam absn'ndi , tei aliquid niva la sua stoltezza : u tutte le crudeltà e tiran- 

talium perpetraci, ipse sua postmodum auctori- nic eh' egli stesso aveva a lui persuaso di co- 

tate prohibebat id fieri, dieens non omnia , quae mandare , come cavar gli occhi a qualche iiino- 

tqrannus inconsulte aut delirando jusserit , sta- cento, tagliargli la lingua, o altre cosi fatte co- 

tim effiei oportere , alioqui innocentium vitam so , egli stesso di poi con I autorità sua le rivo- 

periclilari saepissime. cava ; dicendo c he non tutto quello che il tiran- 

no, sconsigliato o delirando, avesse comanda- 
30 to , faceva egli subito eseguire; altrimenti as- 
sai spesso la vita dcgrinuocenti avrebbe corso 
pcricido. 

A'om ad hoc nitebatur, ut in Regem plebis A questo modo ogni sua opera egli poneva ad 

exasperaret animos, et omnium ei ronfiarti in- inasprir gli animi della plebe contro del Re, c ad 

ridiam.£am plcrique cautam fuisse exislimant, indurlo nella malvoglienza di tutti. E multi pen- 
uf idem Africam a Sarracenis capi permitteret. sano che perquesta cagione permise che si fosso 
Cum enim , in partet Hispaniae misto Stolio, da'Saraceni presa la città di Africa. Dappoiché 

il/atmudonim Rex potentissimus Africam obte- in quello che la flotta orasi inviata verso le parti 

disset , idque nunciatum esset in Sicilia, pia- di Spagna, avendo il potentissimo Re de'Mamudi 

cuit ad auxilium Africae Slolium revocati, cui àO la delta città assediato, ed essendosi questo sapu- 
tane praeerat Gaytus Petrus euniuhut: itqut, si- to in Sicilia, piacque in soccorsodi quella richia- 

cut et omnes Eunuchi palatii , nomine tantum mar l'armata, cui allora era sopra Gallo Pietro 

habituque Chrìstianut erat, animo Sarracenus. eunuco; il quale, siccome tutti gli altri eunuchi 

Erant autem galeae circiter CLX. Quae cum, di palagio, era sol di nomo o d'abito Cristiano, 

ex llispania redeuntes, e slationibus Masmudo- ma di cuor Saraceno. Or centosessanta incirca 

rum possent jam eontpici , coeperunt milites , erano le galee; le quali tornando di Spagna, e 

qui Africae erant , retumptis animit , clamorem giunto che poteansi già ravvisare dalle scolte 

tollere , insultare hostibus , et venientes galeat de'Mamudi, i soldati eh' erano in Africa, rinco- 

ostendere. Conira vero lUasmudoram Rex , ino- rati , incominciarono ad innalzar grida al cielo , 

pinato galearum advrntu perterritus, intra co- 50 e ad insultare i nemici, e mostrar le galee che 
etra cogebal exercitum, qui (amen prat sui ma- venivano. D' altra parto il Re de' Mamudi , per 
gnitudine regi tix poterai. Al ubi jam terrae l'inaspettato arrivo di quelle spaventato , radii- 
Stolium proj.inquttbat, ingens in urbe cum leti- nava dentro gli alloggiamenti l'esercito . il qiia- 
tia militum clamor exoritur, et tiquidem, ut ar- le, perla sua grandezza, (loteva a mala penareg- 
(lifrobanfur, Stuiiiim ex uno lalcre, ipti, apertis gersi e mralerare. .Ma quando già l'armata era 
porlit,ex alio in hotlet irruercnt, ea die rictus per prender terra, grande clamore, accompa- 
fususqve Barbarorum ccssisset exercitus. Sedsc- gnalo dalla letizia de' soldati, sursc nella citta, o 
cus oclum est ; nam Gaytus Petrus MagislerSto- se , come credevano, quella da un lato, cd essi. 

Hi, totum id praerident, cum jam plerique tela aperte le porte , dall'altro avessero con impelo 
deducerent, ultra, mirantibus cunctis, in fugam CO assaliti i nemici , l'esercito de'Barbari, vinto in 
ronversut , carbasa renfis exposuit. Caeterae quo- quel giorno e messo in fuga, sarebbe stato inte- 

ijue galeae fugienlem Ducem, prout quaeguepo- rameute distrutto. Matuttodiversameute avven- 
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teral, ttquebanlur. Barbari viro, guai prodilo- nc : |H>rocchè Gallo Pietro rapilan dcH'armata , 

rii dolui non latuit, LX galeai armanlei , guai ben tutto questo antivedendo , in quella che già 

ad lerram meta Stolli priut tdurerani, perteculi molti ralavan le vele, spontaneamente alla vista 

sunt illico fugientes. Seplem galea! captae lunt di tutti vàltosi in fuga, le vele egli spiegò al ven- 

aMatmadit, rtliguae turpiter miiertgut, re ge- to. Le altre galee ancora, siccome pelea meglio 

Ila, in Sieiliam perementnt. Ea rei et Barbaro- ciascuna , seguivano il lor Capitano che fuggi- 

rum antmos plurimum ea;tulil , et obieuii de- va. Ondo i Barbari . a'qiiali non fu celato l'in- 

ijierationem inctutit. JVam et pauci gvidem, s d ganno del traditore , armando sessanta galee , 

tnvicti bello, mililet eranl, et cibi premebanlur che per timore della nemica flotta aveano pri- 

inopia; guicguid tamen in tanta rerum anguitia 10 ma trasportate a terra, si detterodi presente ad 
cirfiM poterai , e/fecerunt, Nec enim lolum tan- inseguire i fuggitivi. Sette galee furon prese da' 

tot multitudinii creberrimot impetut ririliter .Maniudì , le altre , dopo il fatto , bruttamente 

fustineòant, led et lingulis fere diebus egreiii , e con viltà giunsero iii Sicilia. La qual cosa 

Barbarorum proturbabant erereitum, non itisi ed esaltò molto gli animi de'Barbari, e mise la 

poit mullam itragem hoitium rnerlentes. Bex disperazione in quelli degli assediali. Poroccliò, 

itague MaimiuUirum, coniumptis omnibut, guar quantunque valorosi ed invitti nelle armi, pur 

ad obtinendam urbem libi credideral erpedire , (toclii erano (piei soldati , ed angustiati dalla 

jam oòsrssonim mililum audaciam coniiderabat scarsezza do' viveri ; ma nondimeno quello che 

atlonitui, eommgue virtulem et eonitantiam mi- dal valore in tanta necessità far si poteva, tutto 

rabatar, et niUlit urbem jam iperabat polle viri- 20 essi fecero. Chè non solo i forti e continuati as- 
6u< ejcpugnari , ultrogue , niii fornii intoleran- salti d' una si gran moltitudine animosamente 

tiam perfugarum indicio cognoviiiet , ab obsi- sostenevano, ma. ogni di quasi facendo sorti- 

diane amoturui erat eienitum. Sed ubi, cantra te , davan molestia all'esercito de' Barbari , nè 

eoniuetudinem humanam, nec eguiijam porci, addietro si tornavano, se non dopo molta stra- 

ner a canibui aliiigue immundii animalibui ab- ge di nemici. Laonde il Re de’Mamudi, tutto 

ilineri cognorii , coepit mililei ad deditionem avendo già posto in opera da lui creduto opportu- 

hortari, direni frustra tuam eoi indigentiam or- noperaver la città io mano, considerava oramai 

rullare , guae paliebanlur libi non rese ineogni- attonito l'arditezza degli assediati, e ammirava 

ta ; e Sicilia nihil rrnturum auxilii, nam le li- il valore e la costanza loro, ed oragli già caduta 

lerai Kunuchorum palatii nuperrime recepiue , 30 dall'animo la speranza di poter por forza espu- 
guibui rei veritatem piene didirerat; denigue ni- gnar la città; e se per indizio di quei che fug- 

hil ipei religuum elle, ut evaiuroiie pulent, led givano non avesse conosciuto esser colà entro 

forum virtuti velie le parcere ; et liguidem. Regii incomportabii la fame , era per tor via di pro- 

Siciliae tyrannidem metuentei , lecum morari pria volontà l' esercito dall' assedio. Ma come 

maluerint, largiuima eii, guolguol fuerint , ili- vide che, contro l'umana consuetudine, la non 

pendio le dalurum ; sin aulem in 5irtfi'am redire si perdonava nè anche a' cavalli, nè si asteneva- 

jiraeelegrrinl , datii, guae iuffiriant,navibiui, li- no dal cibarsi do’ cani ed altri immondi anima- 

herum eii iraniilum permiltendum. Al illi, su- li , cominciò ad esortare i soldati che dovessero 

per hoc habenlei roniilium , paucorum dierum oramai darglisi , dicendo che invano essi na- 

inducias petierr, ut missis in Sieiliam legali! àO scendevano la loro miseria . e che quanto essi 
postularent auxilium , guo non impetralo , tum solTrivano ben era a lui noto ; nè di Sicilia era 

dfinum rondilioni ilarent propoiilae ; nec idi- per venire alcun soccorso, conciossiachè aveva 

jitum eii negalum eli. Sed rum forum nun'-t'i egli novellamente ricevuto lettere dagli eunuchi 

/binormum veniinlei urfri'f luae periculum et fa- ili palagio , dalle quali la verità del fatto aveva 

mrm exponerent, omnia jam le panai guaecum- appicn conosciuto; e che finalmente niuna spe- 
cie lumina neeeiiilai indixiiirt, pelerentgue fru- raiiza non rimanea loro . se pensavano di fuggi- 

menium laltem eo tranimitti, nihil lamen mul- re, ma ch'egli nondimeno al loro valore volea 

tis penuaiiorùbuieffeceruiil.NamAdmiratuifal- perdonare; e se pur essi, temendo la tirannia 

so Regi luggetierat ,frumentam Africa! , guod del siciliano Re, avessero amato meglio di rima- 

per tolum annum luffireret, se jubenle, fuisie re- 50 ner seco, egli avrebbe larghi ed abirandanti sti- 
posilum ; fori! ouism publice praedieabat, in ea pendi loro assegnati, quanti che essi stati si fos- 

Hegem else tenlenlia , ut diceret , si caperelur sero; e che se por contrario in Sicilia lor fosse 

Africa nihil se damni paiturum: eamgur deità- iiiacintodi ritornare, egli, date le navi a questo 

tem pilli oneri! libi esse, guam honoris, rum in iiastcvoli, libero il tragitto avrebbe lorconcedu- 

itipendiis militum aliitgue ad urbis tuiliunem lo. Or quegli , avuto tra loro consiglio, richie- 

necesiariii maximoi guidem lumpliu furerei, scr pochi giorni di tempo , per inviar loro mea- 

unde nihil uiiguam emolumenti sperarci. Hoc si in Palermo a dimandar soccorso , il quale 

aulem ab Admiralo , licut dicium est , eo fiebal non ottenuto . si sarebbero allora stati alla eon- 

onimo, ut insani capilis esse Regem oUenderet, dizione proposta: nè questo lor venne negato. 
gui notìlistimae cidialis amiiiione Regnumiuum CO Ma gli ambasciadorì , venuti in Palermo, espo- 
mulilari jarluram non ducerei, rum eidem poi- nendo il perìcolo e la fame della città, come 

let facUlime lubveniri ; nec animadverteret rei che, dicendo aver essi già sofferti tutti i danni 

1. 39 
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tur/ntudiium, aut quod inde Siciliae ptriculum d'una estrema necessiti .avesser rìcliieato che 
immineret. Igitur ubi Africae cognilum est le- almeno si mandasse coli del frumento , pure 

galot elusotette, cum jam nihil sperarent auxi- al tutto vano tornarono lo loro parole. Peroc- 

tii, $ed negue famet ultra poterai sustineri, prius chè l'Ammiraglio aveva al Re falsamente dato 

oUatae condilioni stari placuil: oc tum demum, ad intendere che per suo comando era stato 

Masmudis urbe tradita , acceplisque navibut , riposto in Africa il grano bastevole per tutto 

quae ad transfretandum sufficerent , in Sieiliam un anno; e andava )>oi di fuori pubblicamen- 

traneierunt. te spargendo che il Re pensava o diceva che , 

se Africa fosse stata presa , verun danno egli 
10 avuto non ne avrebbe ; chè quella citU più gra- 
vezza che onore a lui arrecava , dovendo far 
grandissime spese per lo stijiendio de' soldati o 
per le altre cose necessarie alia sua difesa , e 
non potendone giammai sperare guadagno al- 
cuno. Or tutto questo , come è detto , facessi 
dall' Ammiraglio con l'intendimento di dare a 
divedere che il Re fosse matto , dappoiché non 
pensava al danno che a lui ne veniva , lascian- 
do quasi mutiiare il suo Regno con la perdita 
20 di quella nobilissima città , potendo agevolmen- 
te soccorrerla ; c non avvisava .la turpezza del 
fatto, nè il pericolo che di questo venia sopra 
alla Sicilia. Adunque, come in Africa si seppe 
essere stati delusi gli ambasciadori , non is|^ 
rando gii soccorso veruno , ni d'altra parte po- 
tendo più la fame sostenere , piacque a tutti di 
stare alla condizione in prima loro proposta : 
il perchè, data finalmente la città io mano de' 
.Maniudi, e ricevute le navi bastanti per lo tra- 
30 gitto, feccr passaggio nella Sicilia. 

Al vero Majonis propolilum amplius leqi non Ma dall'aitro canto non potea più coprirsi, 
poterai, aut diutius occullari; nec eral dubium, o più a lungo tenersi celato l' intendimento di 

quia reqnandi libidine traheretur : nemo tamen Maione, nè ci avea dubbio al mondo ch'egli 

(am impiae mackiiuilionis index trai, nemo tam tratto non fosse dalla cupidigia di regnare ; e 

apertam prodilionetn audebat Regi detegere.Srie- non pertanto niuno non vi era che cosi orrenda 

boni enim omnes id eum minime credilurum , macchinazione avesse manifestata , niuno che 

memores quid inde Comifi Ebrardo , aliisque si fosse ardito di scoprire al Re cosi aperto tra- 

qaamplurimit conligisset. PraeetegeranI ergo ti- dimento. Perciocché sapean tutti ch'egli non a- 

lere , quam subire periruluin , attuuilique rei e- vrebbe punto prestato lor fede , ricoràevoli di 

xilum expeclabant. Jamque lolam fere Sieiliam àO quello ch'era però al Conte Eberardo ed a mol- 
varii super hoc dittonique rumoret imidererani, li altri avvenuto : onde eleggevan piuttosto di 

patsimque vulgatum eral, Admiralum diadema- tacere , che esporsi a certo pericolo ; ed alto- 

la quaedam , aliaque Regie insignia , quae libi niti aspettavan 1' esito del fatto. £ già sopra 

praeparaveral , mullii familiaribui suii oslen- tal cosa vari e discordi rumori avean tutta qua- 

disse, nec deerani qui Reginam Hate ei de pa- si la Sicilia ripiena , ed era da per tutto divul- 

lalio dicereni iransmisiste. JYam et ejui couten- gaio come l'Ammiraglio aveva a molti suoi fa- 

su (olum hoc peri, eamque Majoni pulabani in- migliari mostrati alcuni diademi ed altre inse- 

honesti eoniractu foederii obltgalam. Pterisque gne reali , le quali avessi già egli apparecchia- 

falso videbalur id dici. Alii quoque nihilominui te . nè mancavan di quelli che diesano che la 

aiierebant Solarium Matthaeum Majonit fami- 50 Regina mandate gli avea queste cose da Palaz- 

ffarrm Alexandro Papae , qui lune Romanae io. Dappoiché tenevasi che tutto si faceva con 

praesidebat Ecclesiae , mullam pecuniam delu- l'intendimento di lei, o che s'era ella stretta a 

liste, idque consilio et ope Joannis Neapolita- Maione con disonesta unione. Pareva a molti 

ni , qui unus eral Cardinalium, impetrasse , ut, false esser queste novelle ; nientedimeno altri 

amolo Rege 5tciftae, Admiralus in ejue locum ancora asserivano che Matteo Notaio, uomo 

succederei, ad exemplum cu.;usdam Regii Fran- assai dimestico di Maione, aveva offerto molta 

corum, cut deposito, eo quod inulilis videretur, moneta al Papa Alessandro , che teneva allora 

ilomanus Rmtifex Pipinum Caroli patrem sub- il governo della Chiesa di Roma , e coll'opera e 

ililuit. Uose et hujutmodi plurima lotus jam col consiglio diGiovanni Napolitano, ch'era uno 

Irivialtm populea loquebatur. Quidam in ipso 60 do'Cardinali , aveva ottenuto che, rimosso il Re 

palalio Regem gladio feriendum, multi clauden-\ della Sicilia, l' Ammiraglio succedesse in suo 
dum in Monaiterio praeJicehunt, Erant et qui, luogo , ad esempio di un tal Re de'Francesi , il 
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in aliquam inmlarum credermi deportundum. qual deposto, come dappoco ed inutile, il Ro- 
mano l’ontence gli avea sostituito Pipino padre 
di Carlo. Queste ed altre multe silTattc cose per 
ogni canto già tutto il popolo bucinava. Chi di- 
cea doversi il He nel proprio suo palagio ferir 
di coltello; molti che dovea rinchiudersi in un 
monastero : ed cran di quelli che credevano che 
, . avevasi a confinare in qualche isola. 

Hate eadtm tn Afulia jam diculgala crani, Queste cose medesime eraii già divulgale nel- 
«mniunt^us menfrs advercus JUajonem indignila» 10 la Puglia , c l'indegnità del falbi avea le menti di 
m commoceral. Mtlfinte» igilur , qui primis tutti commosse contro Maione. Quei di .Melfi 

semper ctnMvcranI rumoribus txcitari, decer- adunque , i «piali erano sempre a primi rumori 

n«n( in primis ut nulli detneep» Majonis man- stati usali di muoversi, primi fermarono di non 

dato j^reant , nre in urbe sua quemlibet eorum ubbidire a' comandamenti di quello , nè più ri- 

reapiant qws Aputiae Capilatieot idem praefe- cevere nella città loro chi che si fosse di co- 

cerat. Comtlei eliam, aliique viri nobiles, quibus loro ch'egli aveva eletti (Capitani nella Puglia. 

praecipue Majonis erui suspccla polentia, con- I Conti ancora e gli altri nobili uomini , a'qiia- 

siiio super noe habito, sibi inriccm jurocers , fiera principalmente sospetta la potenza di .Ma- 

quod Majonis morlem loti» riribus loloque slu- ione, avuto di ciò tra loro consiglio, scambic- 

dio perquirereni, negus parereni deincepsCuriae, 20 volmente giurarono di proccurar con tutti gli 
aul ab ea socielale discedereni, nisi prius illum sforzi e con ogni studio la morte di lui , nè pre- 

aut initrfeclum use cogn^eerenl, aul eecira Re- star dipoi obbedienza alla Corte , ovver di quel- 

gnum [agisse ; idemque jusjurandam proposue- la lega partirsi, so prima conosciuto nonaves- 

rant per totum Regnum rei a spontanei» accipe- sero lui o ucciso o fuggito esser fuori del Re- 
re , rei ab inrilis nihitominus extorquere. Jam- gno : ed aveano altresì fermato che il medesi- 

que mullae cicilales , opptdaque quamplurima mo giuramento esser dovesse per tutto il Rea- 

eurum se societati conjunxerant. Circuibanl ergo me da ognuno o di buona voglia accettato, od 

lolam Apuliam ac Terram-Laboris cum ingenti anche a lor malincuore per forza tolto. £ già di 

militum muililudine , ut universo» sibi jurare molte città e gran numero di castella s'erano 

rompellerenl. Frani autem in ea socielale Comes 30 unito alla lor compagnia. Trascorrevano adun- 
Jonathas, Comes Riebardus de Aquila, Comes que tutta la Puglia e Terra di Lavoro con gros- 

Rogerias Aceiranus, aliique Cornile» oc polente» so stuolo di armati per isforzar tutti a giurar 

tiri, rum quibia era! et Comes Gilbertus con- loro fede. Ed orano in quella congiura il Conte 

sanguineus Reginae, cui Rex nuper ex Hispania Gionata , il Conto Riccardo dell' Aquila, Ruggie- 

rocaloOracinae dederalComitatum. Maria» quo- ro ContediAcerra.ed altriConti e potenti uomi- 

que Burrellus, tir eloquenlissimus Salerni, habi- ni, con i quali era ilContoGilberto consanguineo 

la oratioHc ad populum , sali» efficaciter perora- della Regina . a cui il Re , chiamatolo novella- 

ri/, maximaeque parli eicium persuasi! ut Co- mente di Spagna, avea donata la Contea di Gra- 

imtes recipereni, in eumque modum quo et ipsi vina.Vi fu anche Mario Borrello, uomo eloquen- 

juracerant sacramenlum eis praeslarenl. 40 tissimo, salernitano . il quale, tenuto un ragio- 
namento al popolo di Salerno , parlò con molla 
forza ed ellìcacia, e alla più parte de’cittadini 
persuase di accogliere i Conti , e prestar loro 
il giuramento nel modo che essi avean fatto. 

Per idemlempusAndreasde Rupe-Canina, qui A quel medesimo tempo Andrea di Rupe Ca- 
luncinCampaniae parlibusexulabal.ridenslanlo iiina, ch'era allora per bando nellclerre diCam- 

schismate Regnum distrahi , congregali» militi- paglia, vedendo in tante parti smembrarsi il 

bus, Aquinum cernì, oppidoque Sancii Germani , Reame, ragunata sua gente . prese Aquino, ed 

guod Cassino Monti subjacet , occupato , dehinc occupato il Castello di San Germano , il quale 

Alipliias usque perIransiit.Sed pautu posi ab eis- 30 è posto alle falde di Monte Casino, s'inoltrò si- 
dem civibu», qui eum sponle receperant , circum- no in Alife. Ma non guari appresso, tradito da- 

renlus, cumpaucismililum suorumvixevasil, lu- gfi stessi cittadini, che l' avean prima sponta- 

liusque potuerat uràci Aosd'um expugnare, quam neamente ricevuto, a mala pena |iotè con pochi 

expugnatas deserere, de’ suoi fuggirsi, avendo cosi con più sicurtà 

potuto espugnare le città nemiche, che le espu- 
gnate abbandonare. 

Interim, dum in hunc modum Apulia turba- Intanto , nel mentre che a questo modo le- 
retur , adhuc Sicilia quiescebai , nec utlis agi- varasi la Puglia a rumore , starasi la Sicilia in 

tabalur tumullibus. Licei enim ulrague gens in- pace , nè era da verun tumulto agitata. Dap- 

fida, mobili», pronaque sii ad quodiibel facinus SO poiché quantunque e l'una e l'altra gente sia 
perpeirandum; Siculi lamen caulius dissimulan- infida , leggiera, ed inchinevole a faro ogni Bor- 
ile celant prvposilum , et quos vdcruni blandii ta di malvagità, pur tuttavia i Siciliani con più 
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adulalionibui dtmuiceni , ut improriti latdanl 
alraciiu. Sed ntc in Sicilia qutmquam Admira- 
lui rrliquerat, cui ad audcndum animus supc- 
resse!. \am Comes Sylvesler, hominum limidis 
simus , quamquam Apulorum consitium a;ipro- 
haret , quibus eliam sese mvdis omnibus spopoli 
deral falurum aaxilio , suam lamen nuilis au 
itebal iiidiciis delegere toluntalem. Comes eliam 
Jtogeriiis Creonensis, cujus fiiiam Majo virgini 
tale prixacerat , injuriam suam peuienter dissi 
mulans, vindictam Apulis resrrxahal. Admiralus 
ubi conira spem suam animadeerlit Comilum vi- 
res in immensumexcrescere, primum .ìmaljiam 
Surrenlum, Neapolim, marilimas ririlates, quaeì 
nondum defecerant, dehinc, ex alierò mari, jT«-| 
renlum, l/idrunium, Brundusium, Barulum, li- 
teras ex parie Regis Iransmisil , admoneus ul 
nuilis mocerenlur rumoribus, neque falsis Comi 
lum vanisque sermonibus credermi, aut se pro- 
dilorum lurbae miscerenl. Sed eo res dertnerat, 
Regis Uteras nfmo susciperel ; dicebalur fiiim| 
per manus proililorum eas ^eri, neque Regis in 
eisdem, sed Majonis expnmi voluntalem. 5(e- 
phanum quoque frairem suum , qui mililibus in 
Apulia praeeral, ul Comilis Roberti crebros im-| 
pelussuslineret.saepius admontns,horlabalur.ul 
amplioribus slipendiis mililum sibi menles 
cerei, eosque lam muneribus, quam promissis adì 
reiislendum Comitibus incitarti. Nam 5ymonrm 
Senescbalcum in quoddam munitissimum oppi-^ 
dum se receptare Comilum timor computerai, 
flacuit eliam Majoni Mazariensem Episcopum 
Melphiam mini legalum , ut cicium animos mi- 
tigarti, et eorum indignalionem compescerel. Al\ 
ille non solum ab incoeplo .Velfenses recocare non 
sluduit , verum eliam , amplius eorum menles e-' 
xasperans.plara de prodilione Majonis, et a(ro- 
ciora, quam audissenl, eis narracit. 


Sed et Calabria jam ingruenlibus Apuliae pro-\ 
eellis quali coeperal, cujus aniea fides 50 

eonsueeerat vacillare. Éa resAdmiraloplurimum 
lerroris allulit.visumijue est mature lalemeo mit- 
li oporlere legalum, cujus facile persuasionibus fi- 
des habealuraCalabris.liaicaulem legalioni ne- 
minemmagisquamJUallhaeumBoneltumpulabal 
posse tufficert. Nam et genere nobilissimus, inte- 
graequt apud omnes opinionis era! , et eum ple- 
rique nobilesviri Calabriae propinquilalis linea 
eonligebani ; sed et eum Admiralus non atiler 
quam filium diligebat. Videns enim eundem ad- 60 
hae aelate jucenem, ut qui prima lanugine jrnat 
xeslirel, summe nobilem, forma pulcherrimum,ì 


avvedutezza, dùsimulando, tengono il lor di- 
segno eoperto, c quegli che furon loro in odio 
accarczzan con dolci lu.-inghe, per danneggiarli 
alla non pensala più fieramente. Ma l'Ammira- 
glio non aveva alcuno lasciato in Sicilia, cui ba- 
stasse l'animo di fare ab una cosa. Perocché il 
Conte Silvestro, uomo il più timoroso che fosse 
mai , come elio approvasse il consiglio de' Pu- 
gliesi , a'quali aveva ancora promesso di soc- 
lOjcorrerli in ogni maniera , pure non osava per 
niuno indizio scoprir la sua mente. Ed il Conte 
Ruggiero di C.olrone. alla cui figliuola avea Ma- 
ione tolto il bore della verginità , pazientemen- 
te la sua ingiuria dis.-imiilando, riserbavane la 
vendetta ai Pugliesi. Or l' Ammiraglio veden- 
|do, contro del creder suo, smisuratamente cre- 
scer le forze de'Conti, scrìsse dapprima lettere, 
in nome del Re. ad Amalfi, Sorrento c Napoli, 
città poste sul mare , le quali non avevano an- 
20|cor rotto fede, c dipoi a Taranto, Otranto, Brin- 
disi e Barletta, (lostu sulla ripa dell'altro mare, 
ammonendo i Inr cittadini che per niun romo- 
re mossi non si ^os^e^o, nè dato avesser cre- 
denza alle false e vane dicerìe dei Conti , ovver 
mischiati si fossero fra la turba de'traditori. Ma 
eran le cose giunte a tale , che niuno ricever si 
volle le lettere del Re; perciocché si diceva , 
quelle esser fatte per man di traditori , nè il vo- 
lere del Re , ma quel di Maione in esse si mani- 
30|festava. Era ancora incessantemente dall’Am- 
iniraglio ammonito il suo fratello Stefano, il qua- 
le era capitano alle milizie che stavano in Puglia, 
esortandolo a sostenere i continui assalti del Con- 
te Roberto . c , con accrescer loro gli stipendi , 
trarre dalla sua parte le menti de' soldati, c, 
cosi con doni, come con promesse, incitarli a far 
resistenza a' Conti: dappoiché il timor di costo- 
ro avea sospinto Simone Siniscalco a racchiu- 
dersi dentro a un suo fortissimo e ben guarnito 
Ì0|castcllo. Piacque altresì a Maione d'inviaream- 
basciadore a Mclfì il Vescovo di Mazzera, per- 
chè avesse mitigati gli animi di quei cittadini , 
e moderata la loro ira. Ma costui non solo pun- 
to non brigò di stornar quei di Melfi dalfim- 
prcsa, anzi , vie maggiormente i loro animi esa- 
sperando, più assai coso narrò loro del tradi- 
mento di Maione, e più fiere ed atroci che sen- 
tito essi non avevano. 

Ma la Calabria, essendosi già destati i tumul- 
ti nella Puglia, avea cominciata a sollevarsi an- 
h'essa, benché per lino allora fosse stata co- 
stante e difficilissima a vacillar nella fede. Ap- 
portò questa cosa molto terrore a bhione, e giu- 
dicò esser mestiere inviar prestamente colà un 
ambasciadore , il qual fosse di tanta stima , da 
potere agevolmente persuadere i Calabresi a 
mantener la lor fede. Ed a questa ambasceria 
ninno gli fu avviso esser più acconcio di Mat- 
teo Bonello. Perocché era costui di nobilissimo 
sangue, e appresso a tutti di chiaro nome ed il- 
libato . ed era altresì per parentado congiunto 
la molti nobili uomini di Calabria; onde fÀm- 
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torporit praalanltm viribui , ultra qaam Hat- miraglio l'amava non altramente che se stato 
fotta txigtrtf, oplimam quoque farrom in Siri- fosse un suo figliuolo. £ vedendolo di ancor gio- 

Ua poiiidtiilem, liliam tuam adhuc parvulam UH tane età, come colui che della prima lanugine 

deipondrral. Idem vero mitilibui mullalargiem , rivcstia le sue guance , sommamente nubile , 
omnibuiqut te praebtni alfabiltm, et in equestri- bellisMmo di volto, sopra quanto l’età richiedes- 

but tudis.quae vocant llastiludia.nrminipoafAo- se robusto di corpo, e signore ancora in Sicilia 

bendai , militum libi gratiam , magnumqut no- d'una iH-llis-ima terra , una sua figliuola ancor 

mrn pepen rat.Caelerum inronitaii» n oi animo, piccioletta promessa gli aveva in isposa. Ed es- 

faiitèla proposito rtiilire; quod ptriuasum essct sendo ancor molto largo co' soldati, e a tutti por- 

audax j.romillere ; ubi ad rem eenlum ri at , le- lU gei dosi affabile, e ne'giuoclii cavallereschi, che 
pidior. Il autem cujutdam fUiar Regis Rogtrii soli detti Giuorhi dell'asta, niuno non entrando 

spuriae, quat Ilugonit Comitis Uulitini u.ror a lui innanzi, avi vasi però acquistato il favor de' 

fuerat, forma captai, detjioniatae sibi puellalae, soldati n gran nome tra loro. Era pur altro d’ani- 

eo quod igiiobilii enei ,coeperal nupliai abhorre- nio iiic< stante, e facile a cangiar pensiere; ardi- 
re. Sed et hoc molrtlisiimt ferebat , quod Admi- inenloso a promettere di far qualuiKpie cosa a 

ralui, re cognita, / alaliiim rjufdem Comitiisae che il persuadessero, e a porla poi in opera len- 

diligentius cultodiri praeceperat , utriusque co- to c tardo. Or costui preso della bellezza di una 

fui» impedieni. Cum igitur , legatione luirepta , figliuola bastarda del Re Ruggiero . eh' era stata 

fharvm transiiiet , et qtiibusdam potentibui ci- moglie di l 'gone Conte di .Molise, aveva incomin- 

rii Calabriae, qui ad loqueiidum ei i onrenerant , 20 ciato ad abborrire le nozze della fanciulla pro- 
adrentue sui causam eaponeret, Majonii inno- messagli in matrimonio, perchè non nata di no- 

centiam modii i-mnibui aiiecerani, Rogerius de bll sangue. Ma l'Ammiraglio avendo ogni cosa 

Alarturano , qui lune in Calabria magni nomi- >onosciula, sturbando il voler di entrambi, avea 

ni'a trai, omnium, qui adtrani, tire rtipondii: comandato che si fosse diligeutemeiite custodito 

salii luperque se mirari, quo coniilio ad id le- il palazzo della Contessa ; la qual cosa assai a 

merilalit derolri poluerii, ut, nefandissimi prò- tiialiiicuoreqnegli|H,rtasa.l’igliataadunquel'am- 

ditoris mandalum eirquens, contro omnium opi- basceria , e valicato il Faro , se ne andò in Ca- 

m'oiirm rum oilendere relit innoxium, adeoque labria, e quivi ad alcuni putenti uomini, che a 

causam Admirali luendam luiceperii, ut ejuidem lui, per parlargli , eran convenuti, espose la ca- 

conspirationii non l'mmrrifo paiiicejS atilimt- 30 giono della sua venuta; e volendo egli in tutti i 
(ur. 0 Xam aliai, inquii, Majonii deliramenla modi asseverar l'innocenza di Maiune, Ruggie- 

» leclari, ejusque negoliii ac sceleribus immi- ro di Martorano , ch’era a quei di di grande sti- 

» sceri, aequiore lulerim animo , ntc tanta di- ma iiiCalabria, rispose in nome di tutti che colà 

» gnum admiraiione crtdiderim. Quoidam rni'm si Irovavan presenti: ch'egli era estremamente 

» tenue piilrìmonium, et rei famUiaris angustio maravigliatucome cosi nobii uomosi fosse potuto 

» cogii honestatem negligere, dum luam quolilel indurre a tanta temerità, da eseguire il cumaii- 

» poeto lolerabilem faiient egeslalem. Alioi ob- do d’uno scelleratissimo traditore, e centra l’o- 

» icuritai generis aJtum atiquid sperare non ai- pinion di tutti voler dimostrarlo innocente, ed 

» Ni'f, eoque mi'seriae traduci!, ut polenlioribui aver per modo pigliato a difender la causa di 

» adulando deserrianl , aummom btaliludinem 10 lui, che non senza ragione creder si poteva che 
» aeiiimanlee,ti postini vel nobilium pedibui in- fosse aneli' egli stato partcHiipc della medesima 

» kaeieir, eoque poeto quibuslibet se non cerea»- congiura. « Imperciocché, seguiva egli a dire, 

n tur objectare periculit, nec ulliut reatum serie- » che altri fossero andati dietro agli stolti disc- 

» rii perlimrteanl. Differunt iltm ab hit , sed » gni dell'Ammiraglio, egli fosser compagni in 

» non dispari laborant insania, qui, rum ignobi- n tutte le sue opere e le suo scelleraggiui , avrei 

» lei tini, nullaque genui virtule rtdimani, tu- » iocon migliorammo portato. nè credutodegno 

» blimia tamen sperare prartumuni , polenlium » di tanta maraviglia.Chè il suttil patrimonio, o 

» n'rorum patrocinio mullit emenlet ptriculit , • la necessità delle cose (amigl ari stringo alcu- 

» ut abjecli generis postini ignominiam dipteri. » ni a trascurar l'onestà, cercando di rendere in 

» Pterique nobilri,criminotiiactionibui bonam 50 » qualsivoglia modo comportabii la toro miseria. 

» famam demeriti, fai et nefat aequa lance Iru- n La oscurità del legnaggio non concede ad altri 

» linani, nihiltedeineept speranlei aelaroi,quo » di sperar grandi cose, e a tanta viltàlimena, 

» pollini semel inflictamnolam in famiae propui- » che, adulando, servono a' più potenti, somma 

» tare. XonnuUi quoque , de prodilorum semine » felicità riputando il potere almeno star sempre 

» procreati, pairum eliguni lequi tesligia. Ejus- » a' piedi de'nobHi ; e però non dubitano di met- 

» modi quidem Aominrs haud indifne ferendum » tersi a qualsisia pericolo, nè temon di farsi rei 

» est JUajonii patere mmdalii, ejusque limino a d'ogni sorta di ribalderia. Sono parimente da 

a frequentare. Te cero summae nobiHlatis et in- a questi dissimili, ma non altrimente matti, co- 

a legerrimae famae jucenem, ampliuimit cUlem a loro che , essendo di vii sangue , nè supplen- 

» patrimoniis , nulla permillit ratio luerii tur- 60 » do con alcuna virtù al difetto del lor legnag- 
» pibui inhiare. Prae oculit habe qui le partn- » gio, presumon nondimeno di allo porre le lo- 

a lei genuirini, et omnrm Ubi delinqutndi ciam a ro speranze, con molti pericoli accalUndosi 
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» obtiruclam inltlliget , aspemandique iceleris 
» nteessitalem iudictam. Ctrle ii neminem tidtres 
» proditorii hujut obriart iceUribui, tu talltm 
» nobilìlalii , guani idim atrocittime ptrsequi- 
» tur , «index e$te debutrat. Aunc autem, cum 
M otnnM adcerius eum unanimiler mortanlur, tu 
» solui tumdem praedicai innocentem ? Cujus 
» (/uni afseris innocenliam , rutpeclum te facit , 
Il verendumgue Ubi ne famae dispendinm aclae- 
» sioiiem incurrat. Quit enim eo pulandut no- 
» ren/ior, gui honorum atnniuin tanguinem litit, 
» gui nemini nocel, ni$i guem innocentem co- 
li gnorerit, gui demum ei fraudulenter guacrit 
» Regnum lubripere, per guem in Itane eminen- 
» tiam potestatii erasit? Tu comilium hoc inno- 
» centiam «ocat, tu propoeitum hoc approbas, tu 
» Regem occidi conaenliei , au( honore pricari. 
Il cum eo aacramenlo aia fidetilatia aalriclua, aut 
» eo.deposilo Nolarium bunr Regem fieri dudum 
Il olei «enditorem? Al eo regnante aecundua cria 
» a Rege.aummia fiitgebiahonoribua.opliolibida- 
» bitur guem celia Comilalum eligere. Sic Ubi 
Il jam, niai fallor, de futura prvaperilalc blandi- 
» ria. 0 perdiliaaimi rirum ingenii! pula jam 
Il Regem depoailum. Quid ergo? Majonem re- 
» gnalurum exialimaa? Eadem certe die qua R '- 
II gnum occupaterii , cum omnibua hia , qui tjua 
» familiarilali adhaeacrini , et ai ferrum nua- 
u guam compareat , aaltem tapidikua obruelur. 
Il Adda guod unui ea in Sicilia cui cirlutia ali- 
li quid rendicelur ; te aolum omnea respiciunt. 
Il Quicguid egeria , obacurum etae non potcal. 
Il Èlige , «irlulent luiim malia , an sedera pu- 
lì blicari.Pudeat le guidem omnium expectatio- 
II nem deludere. Ihideal inier primae jucenlulis 
u aus;>i'cia malarum arlium rudimenla suacipe- 
II re. Aapernare tocerum, cujua affinilaUs conta- 
ri gio tua sii nobilitaa polluenda. Reapue, ai sa- 
li pia, uxorem liberoa Ubi pariluram degeneres, 
» prolemgue generis bifurmilale patri dissimi- 
li lem. Adguieacc tandem amicorum consiliis, et 
n ad communem omnium «indiclam accingere, 
Il tegue pariter, et id nobililalia , guod supe- 
ri resi, in liberlalem «indica, nec patere Iruru- 
n lenliasimam hanc belluam in noalram perni- 
ri ciem diuliua debacchari.Experialur certe «ir- 
li tuli , licei innumeri# eain peraecutionibua op- 
ri preaaam allriieril, ad «indiclam tamen scele- 
n rum, audaeiam et ullores gladioa non deesse. 
Il Regia guidem ipsiua incolumilas, Regnique sa- 
ri lue ac liberlaa in manibua tuia est. Nam, cae-\ 
n leris omnibua hujus lam praeelari facinoria in- 
n potentia condemnalia, tanlae laudia cumulum 
li forlunaelibibenignilnsrairr«a«it.\ec ad idru- 
ri juslibet procraslinalionis dilalionecesiariaesl, 
n aut lemporis opporlunilas expectanda. Adeo 
n enim saia te fraudibua ac dalia circumrenlum 
n exiitimat, ut neminem alium pule! jam fami- 
II liariua admillendum. Sire igitur eidem arma- 
li tua, sire inermis, solus, an mililum mullilu- 
n dine slipalua occurras, nihil ex hoc ei limoris, 
)i ni7n7 suapicionia innascitur. Vnde et eum se- 


I» il favor de' potenti , per poter cosi l'ignominia 
» negare e la bassezza della loro schiatta. E la 
» |)iù parte de' nubili , perduta per ree e malva- 
» ge opbre la buona nominanza , e non isperan- 
» do di iKitcrc in appresso far cosa con la quale 
» rimuover da sè la già ricevuta nota deH'infa- 
II mia, pesano ad ugual lance il giusto e l'in- 
II giusto. Ancora ci lia alcuni, che , generati del 
» seme di traditori , eleggon di seguitare le ve- 
» stigia de' padri. E veramente e' non è pun- 
» tu sconvciicvol cosa eh' uomini di tal fatta 
>1 ubbidiscano ai comandi di Maiono, ed usino 
» spesso in sua casa. Ma a te, giovane nobilis- 
u simo , e d’incorrotta fama, e bene agiato per 
» le grandi ricchezze rodate da' tuoi maggiori , 
n |>cr niuna ragione a te si concede di bramar 
>1 turpi e disonesti guadagni. Abbi davanti dagli 
» occhi (|uali furono i tuoi genitori, e, scorgendo 
» a te chiusa ogni via di fallire, ti si farà aperta 
» la necessità di avere a schifo il delitto. Certo 
» chc.seiiiiino pur non vedessi opporsi alle scel- 
» leratezzc di questo traditore, tu almeno esser 
u dovresti il vendicatore dulia nobiltà, ch'egli 
» tanto rieramente perseguita. Ed ora che tutti 
» unanimemente si muuvon contro di lui, tu solo 
» vai predicando esser egli innocente? La inno- 
u cenza del quale tu alTermando,tc stesso rendi 
» 8os|ietto,ed hai a temere non abbia a venirne 
» scapito e danno alla tua fama. Dappoiché chi 
» più di lui ò a tener reo e malvagio, che ha 
» sete del sangue di tutti i buoni , che non nuo- 
II ce se non a quelli eh' egli sa innocenti , che 
» cerca in fino di toglier fraudolentcmcnte il rn- 
» gno a colui , pel qual solo è egli venuto a tan- 
» ta altezza di potere? Tu tal pensiero chiami 
» innocenza , tu approvi questo disegno , tu , 
» che per giuramento di fedullà sei al Re lega- 
» to.tu consentirai che questo tuo Re sia ucciso. 
Il o gli si tolga lo stato, ovver, lui deposto, di- 
» venga re cotesto Notaio pur dianzi venditor 
Il d'olio? .Ma. costui regnando, tu il primo sarai 
» dopo il Re , tu splenderai de' più alti onori . 
» starà a te Io scegliere qual Contado ti sarà 
» meglio in grado, A questa guisa già, s'io non 
» fallo , tu vai pascendoti delle vane speranze 
» di una futura grandezza. Oh infelice e tra- 
u vialo uomoi Fa pure deposto il Re. Che per 
» questo? Credi tu che Maione avesse a regna- 
» re? Il giorno stesso senza dubbio che avesso 
» egli occupato il Regno , con tutti cotesti suoi 
» famigliaci ed amici verrebbe , quaiid' anche 
» un ferro non si rinvenisse , pur a furia di sas- 
» si prestamente ucciso. Aggiugni che non ò 
» altri che tu in Sicilia, in cui fior di virtù rin- 
» venir si [tossa: in te solo ognuno riguarda. Che 
» che tu mai faccia, esser non pu(> nascosto. A 
» te la scelta ; ami piuttosto la tua virtù far no- 
n ta , 0 si veramente i tuoi delitti? Deh ti pren- 
» da pur vergogna di deluder la comune aspct- 
n tazioiie. Vergognali ricevere nella prima tua 
I) giovanezza i semi delle male opere. Abbi a 
a sdegno un suocero, pel cui parentado viene a 
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> ture potei ubicunque lìbuerii obtruneare. Quo 
» temei occiio, nihil Ubi terendum ett , tic ^etn-j 
u piam adrindiclam lui supertlilemderelinguat 
» Age ergojucenit enitere, ut gradum hunc feli-\ 
u citatii aUingat ; quo te tirlut toctU tequarit 
» intrepidut, nec polctMi fortunae tuum dene- 
» gei obiequium. Quod li te facturum non dubia 
» iiobii pactione ipopoitderit, praeter eam,quam\ 
» inde coHsequeris , immortalem gloriam, non 
» deerit etiam mutua , grataque meriti compen- 
» tatio. Nam id modii omnibus perquiremut 
» et impetrabimut, ut Comitiiia Catacensii ma- 
li trimonii Ubi foedere coujungalur, et, omnii du- 
» bietatii labiato icruputo , hujui te pactionii 
» reddemut certiisimum , «fu jurisjurandi reli- 
» gione maluerii eue contentus, leu quoUbet alio 
» «a(i> dationii genere Ubi proipiciendum ette 
» putarerimui. Quantum autem eadem Comifii' 
» la nobilitate Ubi praeemineat, quam potentium 
)) eirorum nu;>(ia< recutareril, non attinet dice- 
u re, funi m'Ait Aoruni tibi putem incognitum » 


.50 

Hate to dietnle, eoeperat jam animai juttni- 
tii , ut facile mocebatur, amore laudii accrniti, 
iptiuiqut Majonii dettttari tcelera, jamque ejut 
affinitatem plurimum abhorrebat; quadamtamen 
adhuc vetut haeiitatione tuipentui, Mox autem. 
dum, paulitper lecvm deliberant, bine deiponiaeì 
libi cirginit genui obicurum, putrii ejut infa-ì 
miam, et quodei periculum imminebat, indepa-\ 
etai tibi Lomitioeu nuptiai animo m«firrtur,| 
puduit eum super hoc haetitaiie , eoepitque in|60 
eodem proposito pleniut roborari. Nec diutiw| 
moratui, Rogerio de Marturano, aliiiqui, qui 
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B contamìparsi la tua nobilU. Non volere, se hai 
« senno , una consorte che ti partorirà figliuoli 
» tralignanti , e prole , per la difTormità del le- 
» gnaggio, dissimile al padre. Sta purea'consigli 
» degli amici, e ti appresta alla comuo vendetta , 
n e te parimente e quel tanto di nobiltà che ne 
» avanza sciogli oramai da' ceppi, nè sostenere 
» che questa feroce e crudelissima belva debba 
» più tempo a nostro danno imperversare. Ve- 
» tirassi orbene come alla virtù, quantunque da 
« infìnite persecuzioni oppressa , alla vendetta 
» delle scelleraggiiii non però manca ardire e 
» spade vendicatrici. La salvezza del Re, la sa- 
» Iute e la libertà del Regno è nelle tue ma- 
» ni. Imperocché , avendo tutti gli altri a cosi 
» chiara impresa giudicati mal atti , la benigni- 
» tà della fortuna ha tanta e cosi fatta lode a te 
» sol riserbala. Nè a ciò fa mestieri indugio di 
» sorte , o s’ha ad aspettar l'opportunità del 
» tempo. Perciocché egli ti crede già per modo 
» stretto ne' lacci dello sue frodi ed astuzie , che 
» niun altro non pensa poter di te aver più ami- 
» co e dimestico. O che dunque te gli fai tu in- 
» nanzi armato, o si vero inerme, solo,o accom- 
» pagnato da moltitudin di soldati , niun timo- 
0 re a lui di ciò viene, nè punto sospetto. Onde 
» sicuramente , dove che a te piacerà meglio , 
0 potrai tu farlo in pezzi. E lui morto, non avrai 
» punto a temere che a farne vendetta si ri- 
» manga persona. Fa dunque ogni tua opera, o 
» giovane , che tu possa aggiugner questo tcr- 
» mine di felicità ; segui intrepido dove virtù ti 
» chiama , nè a’ voleri della fortuna non negare 
il tuo ossequio. Chè se tu a noi con sicuro 
» patto promettessi di far ciò, oltre la gloria 
n immortale che di quindi conseguiresti, non ti 
mancherebbe anche la vicendevol nostra ri- 
» conoscenza , c il merito degno alla nobii tua 
» opera. Dappoiché noi faremo ogni modo, e 
certo otterremo che la Contessa di Catanza- 
» ro ti si voglia strignercin matrimonio e, a tur 
» via ogni cagion didubbio, noi ti renderem cer- 
to e sicuro di questa nostra promessa , sia 
» che star te ne voglia alla fede del giuramen- 
» to, sia a qualunque altra cosa che per noi si 
B possa , ed a te piaccia richiedere. Di quanto 
B poi la Contessa ti avanzi di nobiltà, di quanti 
n potenti uomini ricusato abbia le nozze, non 
I) accade qui dire, riputando esser tutto a te già 
> ben noto ». 

Mentre colui questo cose diceva , l'animo gio- 
vanil di Matteo , facile a mutarsi , avea gii co- 
minciato ad accendersi deH'amor della lode , e 
a detestar le cattività di Maione, ed oragli già 
in sommo abborrimcnto venuto il suo parenta- 
do; stavasi non pertanto in una tal quasi incer- 
tezza ancora sospeso. Immediatamente di poi , 
fattosi alquanto seco stesso a considerare, e da 
una parte guardando l' oscurità del legnaggio 
della donzella promessagli, e l'infamia del pa- 
dre . e il perìcolo che a quello soprastava , e bi- 
lanciando dall' altra le nozze a sé promesse del- 
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adtrant, nolilibut vini rdpondii ea le, quae p«r-| 
luaderent , confdenter auiuntn , plenat/ue pera- 
elurum fiducia, li pactioni ilarent propoiilae. 
Sic, ubi visum eit utrique parti nihit eorum pe- 
uilui , quae promiierant , immutare , ipiaque 
eliam poitmodum Comilitia, ner non et ejui pro- 
pinqui! praedictum foedut malrimoniiralum ha- 
benlibui, ulrinque praeililo tacramenlo , parfum 
iptum mutuo roboratur, morlique Majonii ler- 
minui ctrtui praefigilur. Addilque eliam Mal- 
Iharui Bonellu! , li temporii interim occurral 
npportuniiat, nequaquam id libi eiie animi , u( 
praefxam diem expeclel , nec per le ilalurum 
quia itiudquam mature poni! perficiat. 


20 


Nec minui alibi quoque ^orfunam. (onfitAdini- 
rali faligalam luceeitibui , jam ab ejut ot«tjuio 
deiriviae perciperei. Cum enim inilaret jam dieiì 
quem inlerliciendo Regi idem providerat,placuir 
fi CUBI Arcniepiicopo lecrtlum habere coUoquium. 
C'umque dejtege maturiui amooendo, de ledandii 
pojnili molibui, Regnique llalu mox futuro de- 
liberante! inricem diiceplareni, luborla eli inde 30] 
ron/rorfm'o de Iheiaurii , ipiiuique Regii filii 
«irtiu deberent cuitodiae commini, Dicebat enim 
Admiralui puerorum lutelam, ac theiaurot, to- 
(ufn^e palalium libi debere commini, quuniam', 
oporteret Regni negotiii iniudare , maximeque. 
theiauroi necetlarioi eue ad tumultui rebetlan- 
tium comprimendo! , et arcendoi exterorum in- 
cunuihoitium, nec line magnii lumptibM emer- 
turas diuenlionei , et inieilina bella poiM com- 
j>eici. Archiepiicopui autem ajebai , id le nun- ^o| 
quam paiiurum;nam ex ea puerorum tutela plu- 
rimum pone luipicionii innaid, maximeque ro- 
borari firaecedenlcm plebii opinionem, lune om- 
nei fare cerliiiimoi, nihil illum aliud, quam Re- 
gnum appelere: lune odi'fr«u» eum modii ot»«i- 
bus aiperandoi. Suipectum enim lulorem puerii 
dori, neejura permi((frf,fi, li datui lit, remo-, 
vrndum cetuere. Saniui autem elle coniilium, 
ut Archiipiicopii, Epùcopii, aliiiquevenerabili- 
bui et religioni perionii , de quitnu nulla pouet 5o| 
haberi tuipicio , puerorum ac iheiaurorum cuilo- 
dia crederelur. Nam et redilui loliui Regni lum- 
plibuifaciendii luppelere, et, li necetiilai exige- 
rel , ab iplii eum Iheiaurorum cuilodibus quan- 
fum lufficeret acceplunim. Sic igilur allirnii di- 
leeplalionibui ea conlrotenia diuliui proiracla, 
rum Archiepiicopui a praedicla non poiiel avelli 
lentenlia, eadetiìque iìajoni penitui diiplieiret , 
quippe quem luii noverai machinationibui 06-I 
riare, tandem iralui lubinlulit non ita le de Ar-;C0 
rhiepiicopo meruiiie , ut luo debuerii advenari 
propolito; led nunc compeniationemiibi muiuamj 
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U Contessa , si vergogni d' esscro tanto stato 
in forse , e nel suo nuovo proponimento si anda- 
va sempre più confermando, E dopo non molto 
indugiare , a Kuggicro di Martorano ed agli al- 
tri nubili uomini, ch’eran coli presenti, rispo- 
se che ben gli sarebbe bastato il cuore di porai 
hirimpresa alla quale essi il persuadevano, anzi 
avrcbbela con tutta fiducia mandata a termine, 
quando essi avesser voluto mantenere i propo- 
sti patti. Cosi, poiché si vide amendue le pai^ 
ti esser del tutto ferme nelle loro promesse, es- 
sendosi altresì con la Contessa m^esima e con 
i suoi parenti conchiuso dipoi il suddetto ma- 
trimonio, dato dall'una parte e daU'altra il giu- 
ramento , venne scambievolmente confermato 
l'accordo, e si stabili certo tempo di uccider Ha- 
ione. Ed il Bonellu aggiunse ancora, che, do- 
ve in quel meizo (torto glie ne fosse il destro . 
non era punto suo pensiero di attendere il gior- 
no determinato, e che non sarebbe mai avve- 
nuto che per sua cagione non si fosse ciò fatto 
il più presto. 

Né si potrà da altro più di leggieri intende- 
re come la fortuna ancora . stanca ed infastidi- 
ta delle tanto prosperità dell'Ainmiraglio , aves- 
se ornai lasciato di secondarlo. Perocché es- 
sendo già vicino il giorno, nel quale egli aveva 
pro(K)8to di uccidere il He, volle con l'.Vrcive- 
scovo aver secreto ragionamento. E mentre in- 
sieme disputavano del modo più presto ed ac- 
concio a toglier di vita il Re, 0 come avessero 
ad acchetare i movimenti del popolo , e regger 
per l'avvenire il Regno, sorse quindi tra loro 
contesa , chi di loro dovesse esser preposto al- 
la custodia de'tesori e de'fìgliuoli del morto Si- 
gnore. Perciocché diceva l'Ammiraglio che la 
tutela degl’infanti, e i tesori, e tutto il palagio 
a lui commettere si doveva, perché , avendo egli 
ad attendere agli affari del Regno , era più di 
ciascun'allra cosa necessaria la moneta, per re- 
prìmere i tumulti de' ribelli , e riparare agli as- 
salti de'nemici stranieri , né senza grandi s(iose 
(voteaosi comporre le dissensioni ch'eran per ve- 
nir su , e le guerre intestine. D'altra parte dice- 
va l'Arcivescovo, che giammai non avrebbe egli 
c|uesto solferto; perciocché da quella tutela potea 
nascer molto sospetto , e vie più veniva la ple- 
be a ralTormarsi nella sua prima credenza, an- 
zi tutti sarebbero allora stati certi e sicuri , lui 
non ad altro aspirare che al Regno; imperò ad 
ogni guisa contri di lui si sarebbero innaspri- 
ti gli animi. Perocché non permettevan le leg- 
gi che si desse a’ fanciulli un tutore sospetto . 
c , dove ciò avvenisse , a rimuoverlo comanda- 
vano, Più ragionevol consiglio era certamente, 
la custodia de'jvutti e de’ tesori affidare agli Ar- 
civescovi , a’ Vescovi . e ad altre venerabili e 
religiose persone, delle quali sos()ethi alcuno a- 
ver nun si (loteva. I)ap|>oiché le rendite di tut- 
to il Regno bene eran baslevoli alle spese da 
farsi , e , dove il bisogno richiesto l'avesse, da- 
gli stessi custodi de' tesori quanto fosse stato 
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rrponi, quod rum tola gratta socium, et tonsilii mi'sUeri avrebbe potuto prendere. Cosi aJiin- 

jiartiriprm atdt itsrt, cum ejus non indigeirt au- qiic con vicendevole disputare multo a lungo me- 

•ritio, et eu quidem ignaro, aut eliam reluctante nata quella controversia , non |K>tendo l'Arci- 

facile poneet quod proposuerat adimplere. ferum vescovo partirsi dalla sua sentenza , e da ipiel- 

hanc atl praesent nihii obfuitte ditcordiam: ner la al lutto Maione disconlando. come colui clic 

mini euejam dubium quid in tali lodo spei sihi ben conosceva esser essa contraria a' suoi ma- 

debeat reierxart. Praeterea jam se poenitere prò- neugi , alla line sdegnalo soggiunse , tanto non 

polita, animumgue luum ab imorpto penitus aver egli mal meritalo dell'.ircivescovo che do- 

otertilM , IMC unfuom drincepi tale quidpiam vesso ora a quel modo quegli opporsi al suo in- 

admittumm.TuneArch episroiius.licrt linee rum 10 tendiinento; anzi or gli rendeva il debito cani- 
ex animo dixiiie non erederet: Optimum qui- Ino di averlo per sola grazia ricev uto compagno 

dem , ita, ot satis approbanduin consilium; nani e partecipe dui suo disegno , quando uo|k> non 

et me quoque facti deterrei atrocilas.necabsipie gli era dell' aiuto di lui, e polca pur senza sua 

aalutis et famae nostrac pcriculo jiossct hoc lie- saputa ed a mal suo grado |iorre quanto ave- 
ri. In hunc modum contractae dudum ludeta- va proposto agevolmenli> ad elfetto. D'altra par- 
li» (ardere dissoluto, Majn disressit, tutis jam se te questa discordia niun danno al presente non 

nitibus praeparans ultinni. Ae primo quidem er- gli arrecava; che ben ei sapeva quale spcran- 

ga sodum itaBegis animum spe lucri, ut eroi cu- za aveva a riporre in cosi tatto compagno. 01- 

pidissimus , irritacil, ut leptingentas ab eoauri tre die già del suo proponimento si pentiva , 

uaria» extorqueret. At ille quanipiam ejusmodi 20 ed erasi affatto tolto giu dalfimpresa, nò ad 
jactnra satis elftcaciter ad dolori! rum impatien- altro cosi fatto pensiero avrebbe mai piò da- 

tinm permodssel , pudore lamen et indignitale to luogo. Allora TArcivcscovo , come elle non 

rei yebementius exaeituans , tutum ad ejus rei credesse che di cuore avesse egli detto que- 

rindietam ingenium translulit. Cumque prius sto cose: Ottimo certamente, rispose, e mol- 

taiito pads ctc dilectionis foedere tenerentur astri- to da approvare è questo tuo didsamento ; chi 

eti, ut se fratres indeem appellarent, nunc ho- me ancora l' atrocità del fallo atterrisce, non 

sles alivi issimi, sed occulti, in exilium suumple- potendo senza pericolo della nostra salute e del- 

iiis opei nbantur ajfectibus, non jam forlunas al- la nostra fama questo arcenire. Per tal guisa rot- 

ler allerius peliluri , sed diae dispendio, porne- to il teste fallo accordo, Maione si parti, ap- 

que rapilii imminenles. Admiratus enim pesti- 30 pstecchiandosi già con lutto sue forze alla ven- 
fera imeni potione medilabalur iUum exlingue- detta. £ primamente con la S|ieranza del gua- 

re, ad idque locum ac leinpus praeslolabatur ido- dagiio irritò per modo l'animo del Bu, uomo 

neum. At ilte,deleslabile Majonis fctdnuilam per avarissimo, contro del suo compagno, die si 

se quam per (amiliares sttos multis detegens , ad bdse da lui per forza settecento once d'oro. 

rindiclam eoi tanti sceleris horlabalur , et jam Ma quanluiiqiic per siffatta perdila fosse l'Ar- 

conreplam de le luspidonem remocens , adeersus civescovo rieramenle addolorato, pure perla 

illum plebi! animo» irrilabai, multo! eliam mi- vergogna e f indegnità del fatto più fortemente 

lites a: nobilei tirai plurimi! sibi persuasioni- contro di Maione sdegnandosi , a far di quella 

tni» aUideni. offesa aspra vendetta tutto rivolse il suo inge- 

ÌO gnu. £ dove prima in tanta unione di pace e di 
amore amendue eran congiunti, ebo davansi 
scambievolmente il nome di fratelli, ora lìcris- 
sinii, ma occulti nemici, con ogni ardore ado- 
peravansi alla loro rovina, e non die le sostan- 
ze, ma il sangue e la vita stessa fun dell' al- 
tro agognava. Conciossiacliè f Ammiraglio pen- 
sava con bevanda di mortai veleno far morir 
l'Arcivescovo, e luogo e temilo a ciò opportu- 
no slava aspettando. L' Arcivescovo per con- 
50 trario per opera e sua e de'siioi famigliarì fa- 
cendo a molti allerta la detestabile impresa di 
.Maione, ciascuno alla vendetta di tanta scelle- 
ratezza esortava; e , da se rimovendo il già fat- 
to sospetto, conira quello irritava gli animi del- 
la plebe, adescando altresì , e con tutti i modi 
alfezionandosi gran ouincro di soldati e d'altri 
nobili uomini. 

Sub ea lempeilate Ificolaiit Logotbetus , qui In questo tempo Niccolò Logoteta , che |ier 
lune in Calabriae partibui juuu Curine mora- comando della Corte dimorava allora in Cala- 
balur, Majoni srripsil epislolam. ubi quicquid a 80 bria, scrisse una lettera a Maione. dove breve- 
Matthaeo BoneJlo geslum fueral, paclaque interi mente gli contò , siccome pur relazione di suoi 
rum et Comiliisam Catacensem habita, prout re-\ amici avea conosciuto , tutto quanto orasi fatto 
1. 40 
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latudidicerat amicorum, brenttr enarrarti. Ea da Matteo Bonello, e l'accordo tra lui avuto e 

ni primo duUamtiritnenlemlongadeliberalwne la Contessa di Catanzaro. La qual cosa gittò 

tuipemlerat, nec dum fide dignum censebai tum da prima io grande incertezza la dubbia iiieiitu 

tuie refiugari contiliis, guem summa promoluia di quello, nè gli parca pur credibile che colui 

diiigenlia,tanguam filium eduraral. At ubi inni- cui egli, come un suo figliuole, avea con som- 

di ii/ (/.un rnlièus jdrniorrm/i'iirnt ud/iièuir.jum mo studio promosso ed allevato, |K>lusse ora 

de i-indiila secuin deliberans, ad id operaia da- opporsi a suoi disegni. Ma come per multi, che 

bai , uè (aUum hoc impunitas icgutietur. il medesimo alTerniavauo, ebbe <li ciò maggior 

lede, pensando già seco stesso alla vendetta , fe- 
to cesi a tutt'uomo a studiare che ùiipunito iiou ri- 
manesse un tal fatto. 

MaUbatut aulein Itimdlas.ila re gala, reter- Matteo Boiiellu intaiibi mandata , nel modo 
lus in Sicitiam , jam Tbermui perteneral, guod che detto è, la Cosa a line, e tornato in Siiilia, 

oppidum ab urbe Amorin.) .VA' milliba» ditlal. era già pervenuto a Terme, luogo posto a veii- 

Jbi i/imidam mililcm innni obviuin habrni, guem ti miglia da Palermo. Quivi scontratosi a un suo 

in l'alabriam prnfei lui ut /\uwrmi l eligatral , soldato, il quale egli , dovendo |iartir per la Ca- 

ntenlem ac propusilum .ISi'junis ejiadem perten- labria , avea lasciato io Palermo , seppe j/ec 

sii indino , guoilque jam <ò i teniurn rarcerem costui avviso la mente e il disegno di Maioiie , 

praepararel. Ei guanr/uam Atimirali tilerii ere- e come gii aveva alla sua venula apparccchia- 

briut cilarelur , nec longam lempurit angutlia d(l la la prigione. £ lutto che venisse assai soven- 
delibeialionem admùlerci, prudenti lainen co*- tu chiamato con lettere dell'Ammiraglio, nè la 

silio ilaluil non prius Therminabs uleie , guin slreUezza delteiiqiodussu luugoatardorisolver- 

missit nunciis animum illiut praeleuiat. Liierit r,i,nulladimeiio avvisatamente determinò di non 

ergo Slajonidire. lit, narrai ope.- a tua sedahs partirsi di Terme.se con suoi messi non avesse 

ette Caiabrìae lumutlus, t'alabros amiies de ini- prima plaeabi l'aiiimu di Uii. Mandate dunque 

micis amicisiimos ei faclus, el ad pcragendum suo lettere a Maioiie . gli narrò come per sua 

gairguid injunxerti expeditui , niliilgue jam a- opera s'eran coiii|)osU i movimenti di Calabria, 

liud guam ejue imperia praestolari. Addiigne e eumc i (Calabresi tutti da nemici che gli eran 

snam ipsins fidem hac in re maxime salis abun- prima più uiie amici fatti gli avea divenire . e 

drgue spectalam, gai Ionio studio, lanlagae sol- 3U pronti a far tutto elle da lui venisse loro impo- 
liciludine negolia gesierit Admirali, licei leai- sto ; ne niente altro non aspettavano, che i co- 

per ejut nihilominue coluniali diligenlistime fut- mandamenti di lui. Aggiunse di più come ia sua 

ni obseculus, suae pei omnia jutsionidettrviens, fede massime in questo erosi abbastanza fatta 

ra spe guidem ar fiducia, ut guem suis tùierei chiara ed aperta, avendo con tanto studio e con 

insudare negoUis, eumampliori benevolentia ere- tiiiita sollecitodine adempiuto ilcarico aluicom- 

deiel amp!ei leiidam,paclasgue sibi filiae nuplias musso, come che diligciiÙssimamenle fatta uon- 

non differrel; cerum hoc in conirarium cetsisse. dimeno avesse mai sempre la sua volontà, ed 

lYani pi o grulla poliat ingraliliidiiiem compen- in tutto seguito il suo comando , sperando fer- 

salionit tire ubi reposilam, jaingue letonga prò- mamentu e confidando che volesse egli più af- 

inissionis expcclalionc iospensitm diuliat crucia- iO fcUuosameiite amare colui, che vedeva in suo 

ri , suotpie (l audari desiderio. .Viinc id se roga- servigio cotanto alfaticarsi , nè punto differir lo 

re, id plcniliidine vularum exposcere, ae persi nozze promessegli della sua figliuola ma pu- 

guid de co bene merueral obleilari, ul giti limo- re, ei diceva, ben altriincnU esser andata la 

rem ejus in gaudium commutasse ! , gui limen- cosa. Perciocché temeva non in luogo di gra- 

duiii ac Irisie belli principium ad laetos exilus tihidine . sconoscenza piuttosto avesse in cam- 

perduxisset , curri redeuiilem promissi conjugii bio ad avernc. e già da gran tempo forte si ad- 

laelìlia munerarel. Uas igtiur Uleras AJmira- dolorava , sospeso com egli era per la lunga a- 

ini inspiciens, fainiliaribus suis eas oslendit, il- spettazion della promessa , e vedea tornar va- 

lisgae praecipue, guiadeersus JUatlheum Uonel- no il suo desiderio. Or di questo il pregava , di 

lum ejus indignaiionemcommoveranlidictns pa- io i\uesU> con tutto l'animo il richiedeva, o. se 

lam esse nunc eorum falsilalein , guae sibi dieta pure alcuna cosa avesse egli ben meritato di 

fuerant; iiiiguum esse tomi criminis eum argui , lui , di questo lo scongiurava , che colui che 

gui filiae suae nuplias Ionia prae se, tanlisguc il suo timore aveva in gaudio cangiato , cclui 

colli expelerel; nec se deinerpt credilurum si guis elio a lieto line menato aveva il triste e spaven- 

de eo mali guippiam sibi suggesseril. Oehinc illi toso principio della guerra, colui , facendo ora 

guam maxima celeritale resi ribit, ali cerume re- ritorno, dovesse rimunerar con la gioia del pro- 

riiat, et conceptam drponal sotticiludinem , suo messo maritaggio.Ur l'Ammiraglio, queste let- 

guam primum venerii satislaelum iri desiderio , ture leggendo, le mostra a' suoi famigliari, e 

eumgue nuplias, gaas lam affecluose poslufate- a quelli segnatamente i quali contra il Bonello 

ril.adeplurum. Al ille tisis ejiumodi lilen's, lam- 60 avean suscitato il sue sdegno , dicendo chiara 

guam ea nupliarum promiisions lenilus , laeta ora apparire la falsità di quanto detto gli ave- 

fronie iàinorrnum ingredilur, ibigue, ab.idmira- Ivano; ed era veramente ingiusto tanto delitto 
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(o benigne et rum honort tuicepha , grattai ti apporre a colui , il quale con ri grande amore 

agii, rogatgne «t promiiiionem tuam ctltri prò- e con tanta sollecitudine dimandava le nozze 

etgvalur ejftcttt. Hinc Arrhiepiieopvm febribus della sua figliuola; aggiugnendo di non voler più 

laboranltm lecretiut adii, eigueguod gettrnn fue- a persona dar fede che contro quello insinuato gli 

rat totum trptdiens , ab eodem plurimum ad- avesse alcuna rosa. Quindi senza por tempo in 

«nonetwr «( omniiui modit aeceleret, et dilalio- mezzo rcscrisse al Bunello. che sicuro ornai sen 

nit impedimentum oenne ivbmoteat^ rem tnim venisse, e deponesse il concepiito affanno , cliè 

faMfam non aine nericvlo jam difftrri. Interim alla sua venuta avrebbe tostamente appagato 

ergo Mailhaetu Bontllut perpetrando facinori il suo desiderio , c fatte si sarebber le nozze , 

tempuiidonenmtoUicitepirguirebat, ledei buie 10 che con tanto fervore aveva egli richieste. Il 
ejoi loUieitndini fortuna «o« defnit, guae guati perchè, vedute quegli cosi fatte lettere , come 

jsortii7en/ia dacia, guod rtrutn ignobilem tantis placato a quella promessa delle nozze, con lieta 

horrendum flagitiii in fummo fere rtrum culmi- fronte entra in Palermo , e quivi dall' Ammira- 
ne coUocoiMt,jamet prercipitium mmaèafur, ri, glio benignamente e a grande onor ricevuto, 

tolubilii ctrcWi lupereminenliam scnei'm detru- grazie gli riferisce , ed il prega che debba su- 

dciM ad infima , cireumductii anfractibui rolam bitamente eseguire la sua promessa. Indi ne va 

coeperat obliguare. segretamente a visitar l'Arcivescovo, ch'era al- 

lora gravemente ammalato , e, dandogli conto 
di ciò che sino allor fatto s'era , vicn da lui con- 
SO rigliato a non perder tempo, c, affrettandosi, ri- 
muovere ogni ostacolo atto a recare alcuno in- 
dugio; perciocché cosi importante negozio non 
senza pericolo si poteva più differire. Per la qual 
cosa il Bonello andava in questa diligentemente 
cercando il tempo oppoitunoa mandarl'imprcsa 
a fine, nè alla sua diligenza mancò di dar mano 
• la Fortuna ; la quale , pentita quasi di avere un 

uomo ignobile, e per tanti delitti abbominerole, 
posto poco roen che al sommo delle cose, già 
30 minacciavagli rovina , e a poco a poco al più 
basso spignendo il colmo del volubile cerchio , 
per vie intricate e difficili avea cominciato stor- 
cere il cammino della sua ruota. 

Cum eriim jam Admiralui ipii Archiepiicopo Aveva già f Ammiraglio per mano d’ un fami- 
per manum eujutdam familiarii lui , quem donit gliare dclT Arcivescovo , da lui con doni e con 

oc promi itii aikxerat , venenum propinari fedi- promesse corrotto, (alto a quello dar bere il ve- 

rri, mireibatur eum tardiui mori, diugue langue- Icno; e vedendo ch’ei molto tardava a morire, 
re. et curii ingentibui angebatur, timent ne forte e starasi per tanto tempo languendo, forte se ne 
pouet Militali reililui. Idgue ex impolenlia re- maravigliava, ed era in grande travaglio ed af- 
ntni praevidem acddiiee, praeparat aliud multo èO fanno, temendo non egli per avventura avesse a 
reltrmenliui ad noeendum, et amplioriimaliliae. ricuperar la salute. E pensando esser questo av- 

(Juod tecum dtferent die guadam area horam venuto per la poca forza dei veleno, ne fa pre- 

undteimam, AreJiiepiicopum invilii, eigue ai- parare un altro assai più potente e mortale, e di 

lideni , primo de valetudine tjui interrogat , inde maggiore tristizia. Il qual seco un giorno arre- 

iiibjungit, eum faeilc, ti eoniilio amicorum ere- cando verso l'ora undicesima, vassene a visitar 

dideril„ ecaiurum, rogalgue ut fadlem et txper- f Arcivescovo ; c sedutosi vicino a lui , il diman- 

tiiiimam ad hoc genut eugritudinii medieinam da prima della sua salute, indi soegiugne che, 

aeeipial, guam ipie in praesentia tua ditigenlii- s'ei creder voleva al consiglio degli amici, age- 

timt feeeratpraeparari. Adhaec Archiepucopui volraente sarebbe guarito , ed il prega a tórre 

hintum tejuralpali failidium, tanta membro- 50 una medicina semplice cd assai sperimentata 
rum debilitate vexari, ut ne;u« stiir magno peri- per quei genere di malattia , la quale aveva egli 

culo corpus ita debile poiiit ampliui inaniri, et fatto diligentissimamentecomporre alla suapre- 

ipie guamìibet medieinam loloviiu abhorreat,itd senza. A questo l'Arcivescovo risponde c giura 

et cum summa difficuUate cibai aeeipial. Al Ala- patir egli cori gran nausea , ed esser tanto in- 

jo, ne vidertlur importune inilare, logue ipioiu- iievolito delle membra, che non ^tea senza 

tpectut fieni , praeparalam jubet /totiauem in gravo pericolo attenuar di vantaggio il corpo , 

dìtm aliam reiervari : dehinc itti fumitiariui ai- ch'era cosi debile e fiacco, ch’egli pur dalla 

sidei, et, blande luper hoc eum redargaeni, hor- vista abboniva di qualsiasi medicina , e sol con 

tatur neconiilium amicorum lam negligenler aa- somma difficoltà prender poteva alcun cibo. Ha 

diai, negue luae lempcr oblemperei rotunlali , 60 l’Ammiraglio, per non sembrare importuno in 
rum sciai eam esse legcm aegriludinii , ut ani- scllecitarlo , e ràr non dargli di sè alcun sospet- 

ftus, norica frtquentiui appeleni, ca, guae prò- to, comanda che ri serbasse quella bevanda per 
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tunt, iii/iilominui a$,,ernelur: firn sibi, li sana- 
ti dtsidcrtt , aliqucties faciendam : stqttt de illius 
al ptitpria salute Jural perinde esse salticilum; 
nam si quid m euin mori contiqerit, nescire se 
quid deinreps sit acturtts , quo se rerlal , quam 
e.rpelat soeielalem, cujus fide i se comminai ; ui- 
hil enim in alio quoquam spei aul fidurine siiti 
repositum, .1/ ille, qra'iasei referens, impolen- 
liam suam escrnsat, fidemque laudai amiriliae.. 
Ad siiiqula proUxius respondendo, aliisqtie insu- 
per de rebus lerba mullipticans, millil illiro qtti 
Atallhaeo honelto dirai , ul, si quidem rir est , 
nune acreleret, et ad peraqendum quoti prnmisil 
rtrililer avrinqalur, miUPs silos oendte fa ial 
armari, armalos rnngruis ipse disponat in toris, 
inierim seMajonrm rariis sermoiiiim ambagibus 
delenluriim. MaUhaeus ergo Boneìius, proni ri 
imperaluin fuerat, in secrrtiore domus parie mi- 
lilibus eonrocalis, rem eis lolam exponit , paii- 
risque admonel , ul audaci forlique sini animo, 
sine mela, sine pericolo farillime passe rem fieri. 
Sire enim nesciens hoc sibi periculum imminere 
securus exierii, non esse dubium, quia omnis ei 
fiigiendi adilusobstrualur. sire.recognila, limens 
exire , aliud quicquam maehinari rntueril , ili- 
dem eum in ipsis aedibus nihilo srgnius oblniii- 
randiim , nrc ei deliberandi spalium indullum 
iri, Ser cero longis erani persuasionibus oneran- 
di, quos ad id perpeirandum , et sacramenlum 
asirinxeral , et Majonis dadum inflammareril 
odiiim, el lucri spes cehtmenlius accendebal. 


Inler haec , ocrasiii solis jam succedente cre- 
pusculo, tutam iirbem subilis incerlisque rumo- 
ribus rideres altonilam, cicesque bine inde lur- 
malim dispeisos incedere, elquidnam esse! rumo- 
ris quod urbem repente sic allonueral a se mutuo 
sciscilari. Alias aulem obslipo quidem capile , 
sed arrerlis auribus, per plateas urbis roncrnti- 
euta facienteSf carias super hoc dissonasque pro- 
feiTC senlenlias. Jlurimorum latii' n circa iti cer- 
sabalur opinio , ut Majonis inslinclu Hegem ad 
Archiepiscopum ea nocle cenlurum in ipsaque 
sia crederetil occidendiim. 

Al MaUhaeus Bonellus, ubi cidcl mitilum sibi 
piomplam audaciam non deesse, MaJonemabAr- 


iin altro giorno : poi con ma):giur confìJcnza gK' 
si pone a seder da canto , e , dolcemente del fat- 
to rimproverandolo, l'esorta a non voler con tan- 
ta noncuranza ascoltare il consiglio degli amici, 
nè' obbedir sempre alla volontà propria, clic ben 
sapeva esser deH inrerniilà naturai legge, che 
l'animo, ciò clic nuoce più sovente desiderando, 
ipii'lle cose pei- ciintrarioche arrci an giovamen- 
to abbia in odio; dovere a quando a quando ^ 
se desiderava di guarire, a sè medesimo far 
forza; giura dipoi non aluimcnti che della sua, 
propria esser egli sollecito della salute di lui ; 
perocché dove fosse mai avvenuto ch’ei si iiio- 
I isso , non sapeva egli che s'avesse dipoi a fare, 
nè dove rivolgersi, o qual compagnia cercare, 

0 alla, fede di cui commettere si dovesse ; non 
(Hitendo in niun altro alcuna s|ieranza o liducia 

1 i)iorre. Ma quegli , ringraziandolo, scusa la sua 
impotenza, e loda la fedeltà dell amicizia di lui. 
E multo prolissamente a ciascun suo detto ri- 
spondendo , e intorno ad altre cose niolti|ilican- 
do in parole, di presunte invia persona a .Matteo 
Bunello, dicendogli che, se pur uomo egli era , 
ora sollecito gli hisognava d'essere, e a compier 
ipianto avea promesso da uomo ora accinger si 
doveva; avesse però colatamente fatto armare i 
suoi soldati, ed armati ch e fosscrope' luoghi op- 
(loi tuni disporli, chèavrehhc egli in quella tenuto 
.Maione in parole. Laonde il Bunello, com'eragli 
venuto imposto, nella parte piùsecrcta della sua 
casa ragiiiiati i soldati , espone loro ogni cosa , 
e brevemente li esoita ad esser valorosi ed ar- 
iliti.conciossiachè senza timore c senza pericolo 
alcuno poU'va agevolmente eseguirsi 1 impresa, 
l)ap|>oichè se, ignaro del pericolo che gli sopra- 
slava, fosse Maione .sicuramente uscito, sareb- 
begli senza fallo stata chiusa ogni via di fuggi- 
IV ; c se, conosciuto l'agnato, temendo di usci- 
re , avesse altra qualsia.si cosa voluto macchi- 
nare , doveva allora nella casa stessa dell'Arci- 
vescovo senza più farsi in pezzi , nò punto dar- 
gli tempo a deliberare. Ma non facea bisogno 
molte parole a persuader coloro , i quali a ciò 
fare non pure obbligati eran per giuramento , 
ma ve gli avea testé l'odio di Maione inliamma- 
ti , o dalla speranza del guadagno eran più fur- 
temente accusi. 

In questo mezzo di|>ui al tramontar del Sole, 
cominciando già l'aere ad imbrunire , avresti , 
|K-r subiti ed incerti rumori , veduta tutta atto- 
nita la città., i cittadini a torme andare qua e là 
discorrendo, e l'un l'altro richiedersi che quel 
rumor fosse che si incontanente aveva il popo- 
lo sbigottito. Altri poi col capo chino , ina con 
le orecchie tese , facendo cerchi e capannello 
pur lo piazze, portavano intorno a ciò vari u di- 
scordi pareri. Non però di meno la più parte 
credevano che il Ko , dovendo in quella notte 
per Ojiera di Maione venite all' Arcivescovo, do- 
vesse esser per Lstrada ucciso, 
j .Ma Matteo Bonellu come vide che non man- 
[cavagli ardire e proulezza nc'suldati, e con mol- 
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ihiejtixopo salis commode delineri , noctem in-j 
lerim nihUominue opportune sua$ mundo 
bras injecÙ!.e, primum in Via-cooperla ab ei«- 
dem Archiepiscopi aedibus ad Palatium Regie 
prolensa, gua Slajoni fuga speraci poterai, ple- 
resque mitilum per congrua lo'a disponile dehinc 
eam , qua Iransilurus erut , occulte praemunii 
insidili, ac sic ubi ferie per vi'ni:lns, iit vulgo 
dicilur, in rius alias lateruUIer efpuehat , easdem 
mililioHS iuis provide distribuii obtrrvandas ; 
lurlae quoque, qiiae Aliijunem icquebatur, quos- 
dam suorum praeceperal iminisreri. Ipse cum 
paucis ad portam Sanclae Agathes ecceuntem 
praevenire conslilueral Admiialum, eumqiie Io- 
rum pulabat opportunum insidiit , eo quod ibi 
via plurimum coartala , deinceps sese disptrge-ì 
bai in trivium, et praecedenlis culpam anyusliael 
diialalione prodiga redimebal. Jtaque ubi jam 
Admiralo visum est, ri parum bene geila, disce- 
dere, jubel Archirpiscopus fures diligenlitsime , 
qaamprimum exierit, obserari. t'um igitur Epi- 
scopo Metsanemi , qui ejus lateri adhaerebai, co(-| 
luquens , prope loi um insidiarum , in viae jam[ 
angustiai incidisset, subito Matlhaeus Nolarius 
ejus familiaris. et Adcnolfus Camerariui, 
ipirnlis lurbae mulliluiUnem lranieuHles,ad rum 
pieneniunt , ejusque niirt inunurmurant . Aht- 
thaeum Bonellum cum jdeiisque mililihui arma- 
ti! visum esse in insidiis , ipsumque ab eodem , 
sicul audierant, debtre inlerfici. TuncSIaju stani, 
ac subiti mali rumare lurbalus, Mallhaeum Bo-\ 
neltum ad se praecipit accersiri. Al itle lenlicns 
ss vocari, suaque JUajonem jam non talere Consi- 
lia, proiitil ex insidiis, slriilvque gladio 
bilie ei repente supervenil. Et occc, inquii, ad-i 
som , o proditur, possiindatae nubiliUlis iiltor, 
vt'l scrus , ut neraiidissimis sccItTibiis Uiis inu- 
dum iinpoi tm, unuque seiiiid iclu in te tani Ad- 
Diirati.cjuaoi Regia aduitcrum nomcn abradaiii. 
Al Mujoni cum nec orandi ceniam indulgerelurì 
spalium, nec in exirrmo tamrn tilae disi rimineì 
faligalum defedi ingenium. Sam inalleram par- 
lem defluens, et subiali ensis icium evasil, et fe- 
rienlis viidenliam in irrilum aliorsum reflexit.. 
Al ejusdem fortius redeuntis impetum evitare non 
poluit, ttcceptoque lelhati viilnere ad lerram cor-| 
ruil moribundus. IH vero qui sequebanlur euni 
subito disparentes , qua qnisque potuit , aufuge-\ 
rum, Mullhaeus Xolarius vix inter noclii tene-] 
bras graviler vulneratus evasit. 


Matlhaeus ergo Bonellus, ejusque comilet, i/a 
re gesta, limenles Rinormi diutius immoiari , 
cum incerlum habereni quoid factum animo fifa; 
era! acceplurui, ipsa norie Cacabum quoddam< 
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to ano acconcio era Maione dall' Arcivescovo te- 
nuto a bada , ed aveva altresì la notte sparso in- 
tanto opportunamente le sue tenebre sopra il 
mondo, nella Via-copei ta, che dalla casa dell'Ar- 
civescovo andava per fino al pala/iodcl Re. o per 
la (piale sperar poteva che fosse Maione fuggito, 
dispone primamente |>e' luoghi opportuni molti 
dc'suoi; dipoi quella onde aveva a passare mu- 
nisce occultamented'agiiati, e tutti i luoghi dove 
per vicoli, come volgarnienla si dice, in altro 
vie che le son da lato per avventura essa riu- 
sciva , avvcdi,tainente e' dà pure a guardare a' 
soldati; e ad alcuni comanda di mischiarsi alla 
turba che seguitava Maione. Egli con (xichi al- 
tri jiostosi verso la porta di Santa Agata, avea 
fermato di farsi incontro aH Ammiraglio all'u- 
scir eh’ c' facesse del palazco dell' Arcivescovo; 
e molto opportuno stimava quel luogo alle insi- 
|die, essendo che quivi ristrettasi multo la via, 
si dividca poscia in un trebbio, e, multo allar- 
gandosi , emendava il difetto della prima stret- 
tezza. Or quando , andatogli a V(>lo il suo dise- 
gno, parve all'Ammiraglio tem|>o di partirsi , 
l'Arcivescovo comanda che, uscito eh' ei fosse, 
si serrassero immantinente con gran diligenza 
le porte. Mentre duncpie Maione ragionando col 
V(!scovo di Messina, che stasagli a fianco, era 
già per dare nello stretto della via , dov' eraii 
poste le insidie, Matteo Notaio suo famigliare 
ed Adinulfo Cameriere, cacciandosi a gran pe- 
na per mezzo la calca, giungono incontanente 
a lui. e gli dicon pianamente ncirorccchiu co- 
me Matteo Ronello con molti soldati era stato 
veduto in agguato, c , secondo avean sentito di- 
re, con intendimento di ucciderlo. Allora .Ma- 
ione sostando, e turbato dalla nuova dell' ina- 
spettato pericolo , comanda si andasse subito a 
chiamare il Ronello. Ma questi sentendosi chia- 
mare , e conoscendo esser già scoverto il suo 
disegno a Maione, esce impetuosamente fuor 
dell'agliaio, c, sguainata la spada . terribile gli 
si fa tosto davanti. Ed ecco, son qui, disse , o 
traditore, e, benrhi lardi, vendicherò la nobil- 
tà da le vituperala , porrò fine alle lue nefandez- 
ze, cancellerò del mondo con un sol colpo gli a- 
dullerali nomi di Ammiraglio e di Re, Ma Ma- 
ione , ipiaiitunqiio non gli fosso dato spazio di 
piegare, pure nell' estremo pericolo della vita 
non mostri^ d’avere al tutto perduto il senno. 
Che tracndusi d'alti a parte, causò il colpo, e fe- 
ce tornar vana 1 ira e la violeii/a del feritore. 
Ma non potè cosi fuggir rinipctu di lui che con 
più forza tirò il seconda, e r.ccvuto la mortale 
ferita , cadde a terra uiuribondo. .àllora tutti 
quelli che gli aiidavan dietro di presente più 
non si videro, ed , onde potò meglio ciascuno, 
si fuggirono r e Matteo Notaio gravemente ferito 
campò a mala pena fra le tdicbre della Dotto. 

Matteo Buncllo aduni|ue con gli altri suoi com- 
pagni, da poi ch'ebbe menata cosi a line l'im- 
presa, temendo di più staro in Palermo ^non 
sapendu con che auimo s' avesse a patire il Ito 
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tjvs oppiJvm dtvcntnml. Tota ttro ciriiat, quae qucsU cosa, si ritrasse nella stessa notte a Ca- 

yriu) auibiijuìs trai susptnta nimoriiut, prodi- cabò suo castello. Ma la cittì tutta, ch'era |iri- 

lurit nuirlt cogtiila , sic rxhilarala rat, ut /tuie ma sospesa in incerti nimori , non si tosto inle- 

pritnum in Majontm pltbù odiutn apparirti. se la jnorlo del traditore, le' tanta e tal festa, 

olii cadattr in media via projtclum pedi- che allora la prima volta appari l'odio della ple- 

btii couevlcabani , alii barbae pilot prolerrius bc contro Maione.Gbè altri, gettatone il cada- 

ecellenlte , e/ut faciem contpuebant ; ntc vero dee- vere nel meczo della strada, vilmente il calpe- 

ront qui Majonem palai nU adhuc vivere , lan- stavano, altri più protervi, strappandogli i 

lique virum ingenii nunquam adeo contini fuit- della barba, gli sputavano io faccia: e nrn man- 

t' inopem, ut tic inlerfiei poluiitel ; eum auletn, 10 ca van di quelli die ancora in vita non pertanto il 
qui jacebtti exanimit, aiiquem exmililibut tuie credevano, perciocché pensavanoebe un uomo. 

fuint atttrertni. come egli era, di tanta avvedutezza ed ingegno, 

non poteva mai esser cosi povero di consiglio . 
die si fosse a quel modo potuto uccidere ; ^ af- 
fermavano die quegli che a terra giacca senza 
vita era senza dubbio alcuno de' suoi soldati. 

£adem nocleHex, iutolilum e palalio vulgi tu- Ora il Re nella stessa notte udendo dal suo 
mullum audient, mirabnliir quid in urbe turbi- palagio l'inusitato tumulto del popolo si mara- 

nit acciditiel,videusqueOdonemIUagitlrum tla- vigliava, non sapendo quale sconvolgimento 

bali, qui ob id ipsum nunciandum ad palalium 20 avvenuto fosse nella cittì ; e vedendo Odone 
accedebat, rem ab eo totani edidicii, indignalut- Maestro di stalla , die jicr annunziar questa co- 

que eli plurimum lam audacler id injutiu suo sa veniva a Palazzo, seppe da lui il tutto , e fu 

quempiam praetun.paitie. Mam et ti cantra re- molto sdegnato come alcuno, senza suo coman- 

gtam maesfatem Admiralum aliquid machinari do , avesse con tanta audacia osato di far ciò. 

ronitarel , ad te tamen primo referti debuiue , Cbè , se chiaro pur fosse stato aver l'Ammira- 

tibique rtterrari vindictam. Al liegina morlem glio .macchinato contro la rcalmacstì, doveva- 

Uajouit multo moleitiui, nee adeo patienler au- si a lui prima riferire ogni cosa, ed alni la ven- 

dirit, et in Matthaeum Bonellum, ^utque tociii detta serbarne. Ma la Regina con molto più af- 

majori quidtm irnpetu indignationii exartit. In- fanno , e più assai impazientemente ascoltò la 

terim ergo ex mandato regio deiecti aunt qui ci- .10 nuova delia morte di Maione , « di più grave e 
ritatein tota nocte pervigilei circuirent , ns forte terribile ira contro delBonello si accese c gli al- 

tx ea occasione inter circe ledilionii aut diicor- tri suoi compagni. Sono intanto per comando 

diae quidpiam orirelur. Plerique etiam domui del Re scelti alcuni , i quali dovesser tutta la 

Admirali cuitodiae delegali, propinquorum enim notte attentamente discorrer la cittì, perchénon 

et affinium e/ut domai, quia facile plebi inhiberi avesse per quella occasione a nascere altra h- 

non poterai, permiitum erat lidie depraedati. voltura o discordia tra i cittadini. E son molti 

ancora diputati alla custodia della cua dell' Am- 
miraglio; imperoccliè , non potendosi la plebe 
agevolmente contenere, era a ciascun dato sac- 
^0 ebeggiarc a suo talento le case de' congiunti e 
parenti di quello. 

Sequenti die ìlexI/enricumArittippum Archi- Venuto poi il nuovo giorno, il Re elesse a suo 

diu( (munì Calanieniem maniueliitimi virum in- famigliare Arrigo Aristippo Arcidiacono di Cata- 

genii, et lam (aft'ni's, quam graecit literii tru- nia, uomo di mansuetissimo ingegno, e dotto 

dilum, familiarem libi delegit , ut eterni et of^ cosi nelle latine come nelle greche lettere, per- 

ci'nm interim gereret Admirali, praeeiielque So- cbè in quel mezzo facesse le veci e l' uOìzio di 

lariii, et rum eo lerreliui de Regni negotiit per- Ammiraglio, soprantendesso a'Notai, e con lui 

iraclaret. Cum igilur hic et Comes SylvetlerAd- segretamente trattasse glialTaii del Regno. Fa- 

mirali dotai ac propotilum Regi pteniui indica- cendogli adunque costui ed il Conte Silvestre 

. rrnt . et erga JÙaltbaeum Ronellum tentarmi e- ;>o più pienamente aperti gli inganni e l' intoodi- 
jue animum mitigare , nullii tamen osaerfioni- mento di Maione, e tentando di raddolcire il suo 

bus illiut indignalio poterai emolliri, niii quod animo verso ilBoncllo, per quanto la costui inno- 

in ihesaurit Majonii regia quaedam invmla dia- cenza affermassero , non ptÀevan punto mitiga- 

dcmala , icelenim ejuè (idem ferere , tandemqui re U suosdegno; se non che fra i tesori dell'Am- 

Rex se deceptum non dabiit eomperii argumen- miraglio ritrovate alcune insegne reali , fecero 

tir. Eodem ergo die capti luni Slephanui Majo- queste fede delle sue scelleraggini , e per non 

«il fUiut, rjusdemque (rater Slephanui, uterque dubbi argomenti conobbe alla fine il Re d'essere 

Admiratui , cum Aìolario Mallhaeo , qui pluri- stato ingannato. Però nello stesso giorno furon 

mum un famiiiaris extiterat. Tlieiaurii autem messi in prigione duo Stefani , l'uno figliuolo , 

r;us quotquot inveniri polaeruni ad Curiam si- 60 l'altro fratei di Maione , entrambi Ammiragli . 
ne dilatione Iranilulit , cum Andreas eunuc/iuf insieme con MallcoNolaio, ch'era stato diquel- 

ac plenque alii tortoribui traditi cogerentur in- lo strettissimo amico, E fatti senza indugio tra- 
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iicare quietili de rebue Majonù ecirent, rei ali- 
mbi secreliue occullatam, rei apud amicoedepo- 
litHm, mullaque eorum indtcio fuieeeni imenla, 
tandem Slephanue ejue filine multie lenvribue 
et minte adaclue, jurabat ee nihii ampline ecire 
quod Curiam euper koe edocerei, nifi quod olim 
palrem , «< tibi ridebatur , direiilem audieral , 
Kpiteopum Tropeenetm ab eo depositi nomine 
prope h ei enltieauri uncias accepisse. Episcopns 
ergo toralueiid Cui iam, juseusque reddere prue- 10 
dklas uncias auri , quas apud eum Mijo dep j- 
eueral , nsi>ondil ptura se , quam pelereni , rrci- 
dituiam, dotmimque reiersui, stplingenla mUlio 
tarenunsm Ilosliariie, qui cum co missi fam ant, 
uiSignucU- 


20 
I 

Ilis ila gestie, mini Carabum legati, qui Mal- 
Ihaeum Boneilum arcenirent, Itegeinque nuncia- 
reni Admirali mortem post comperla ejus scelera 
laetis auribus accepisse , ] raeslUoque eliam sa 
cramenlo meluin omnem ac periculi suspii io 
nem etrcluderent. At ille quanquam ejusmodi ju- 
rijurando parum crederei , si iene lamen Segem 
in se nihit ausurum,tum ob favorem plebis , Iam 
quia Comilet omnee, qui ob id ifisum rftc/i«oc-|ìJ0 
miti, lolamqua Calabriam sperahal libi faluram 
auxilio, cum unicersii mililibus euis /binormum 
serurue accessit. In ingressa cero cicilatis ; lari- 
ma cero Iam rirvrum ei quam mulierum turba 
obriam ej ienuiil-, i iim ingenti eum gaudio usque 
ad portain palata proeequuites. Ibi benigne su- 
sceptus est a Rege , et ih ejus gra’iam integre rc-j 
slilulus. Uehinc a majoiibus Curiae sub eadcm 
est frequenlia plebis dvmum luam perduclue. 

’W) 


Eo igilurtUm-famom facinore Màltliaeus-Bo- 
nellus non solum in Sicilia, tcrum Iraiu Pha- 
K«m quoque per tolam Calabriam, Apuliamque, 
ae Terram-Laboriiadeo libi plebi! , nobiliumqae 
menles allexeral, u( ejue unicersi cirlulem et au- 
dnciom laudantte extollerenl, nec in rtmolissimis 50 
quoque Regni partibus ejue ad qusmquam inef- 
ficaciler literae percenireni , Comilesque ipsi ac 
cicilatee Apuliae eum omnibue, qui eie confoede- 
rati crani , rebelìandi jam causa sutdata , ejus 
deinreps colunialem et coneilium expeclabant. 

In Sicilia cero, Ponormique nuuimc lolue jam 

S terle popolile conclamabat , quiequie Matlhaeo 
anello nocere tenlaseet , hoetem eum publicum 
judieari, stseque eliam adcereue Regem, eiquù 
dsm ob Admirali mortem in eum eeveriue ani-|60 
madcerlere praesumptieeet , arma eumpturos,! 
Nam ei debere omnee obuqui, qui, publico Regni 
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ererire in Corto tutti i tesori di lui che rinve- 
nir si poterono, furon posti alla tortura Andrea 
Eunuco con molti altri, per isforzarli a palesa- 
re tutto che sapessero delle cose di Haione , o 
che altrove nascosto si trovasse , o appresso 
agli amici in deposito; ed essendosi per coloro 
indizio moitt: cose rinvenute, si apparecchiava- 
no di faro il somigliante a Stefano figliuolo del 
morto , il quale finalmente costretto por molli 
spavontamenti o minacce, giurava non saper 
■gli altro di' che informar la Corte, se non quc- 
tb solo, che una volta aveva dal padre, coma 
or gli pareva, sentito dire, che il Vescovo di 
Tropea avea da lui ricevute in deposito presso 
a frcoenUi once d'oro. Il perchè chiamato il Ve- 
scovo in Corte, ed impostogli di rendere le pre- 
dette once d'oro, cho nelle sue mani aveva Ma- 
ione depositate, rispose esser egli per renderne 
più d'assai ih' essi non chiedevano; ed a casa 
tornatb, consegnò agli Ostiari seco mandati set- 
Itecentu inda tari.- 

Fatte cosi queste cose , furono inviali amba- 
sciadori a Cacabò perchè chiamassero Matteo 
Bonello. e gli dicessero come il He, conosciute 
|le malvagitè delf Ammiraglio, molto volentieri 
udito aveva la nuova della sua morte, e perchè 
con giuramento ancora il rassicurassero , e gli 
Uigliesscr dalf animo ogni timoreo sospetto db 
pericolo. Ma quegli . quantunque a un si fatto 
giuramento poca fede prestasse, pure sape ndo 
he il Re non avrebbe osato di far cosa contro 
(li lui , si pel favore eh' egli avea della plebe , 
evi ancora perchè , com' ei confidava , tutti i 
Conti ch'eraiisi con lui ribellati , e la Calabria 
tutta gli atrebber porte soccorso , sicuro con 
tutti i suoi soldati si appressò a Palermo, En- 
trando dunque nella cittA, ae gli fa' incontra in- 
nunicrabil turba, cosi d'uomini come di donne, 
die con grandissima festa inaino alla porta del 
rcal palagio l'accompagnarono ; dove fu dal Re 
Ibeiiignaiuento accolto , e ricevuto di nuovo in- 
[tierainente in sua grazia; e fu dipoi da' mag- 
giori uomini della Corte, con la medesima fre- 
(juciiza di popolo, infino a sua casa condutto. 

Adunque il Bonello por quel si chiaro omici- 
dio, non sulu nella Sicilia, ma di lè dal Faro an-- 
eora , per tutta la Calabria e Puglia e Terra di 
Lavoro, avevasi talmente acquistato l'amore 
della plebe c de' nobili, che tutti da'per ogni do-- 
ve l'ardire e la virtù ne innalzavano al cielo. B 

Ile più remote pai ti del Regno giammai senza 
elfetto non giugiiean le sue Ietterò , ed i Conti 
medesimi e le città della Puglia , con tutti i lor 
confederati, tolta la cagione del ribellarsi , pen- 
devano dal volere c dal consiglio di Ini. D'altra 
parte in Sicilia, e massimamente in Palermo, già- 
tutto il popolo ad una voce apertamente grida- 
va che chiunque tentato avesse di nuocere al 
Bonello . sarebbe giudicato pubblico nemico , e 
avrebber pur contro il Re prese le armi, se ar- 
dito egli avesse di menomamente punirlo del- 
la morte data all’ Ammiraglio. Perciocché dice- 
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Sublain lìerieuto, lilti talem omnibiit reddidiiftl . 
Al Eumiihi palaia , guibut pagtlio$ui animus, 
ac scclcrum conscirnlia pofrtKiam itlins tiispe- 
clam feceral, co quod et ipsi marianalionum Ad- 
viirali contea fuitseni el parliripet , ad id ope- 
ram dabanl,ut adrersus itlum llcjis indignatio- 
nem et odium conritarenl. Ilaguc Reginiie ipti- 
us fieli coiiiilio, tolliciludinis suac Regi caiisas 
aperiuni, asterunlgut noli ncgtigendumtjus capi- 
li, nisi malure praecaulum facrii, pericidum im- 
pcndert. Nam MaUhanan Éonellum, ob id, guod 
ti nuper accideral, in lanlam elalutn luperbiam , 
ul neminem sibi jam in Regno ciribus nel polen- 
lia parem erislitnel. Cunigue quadam duclum 
lemeritale tolum ad te viileal populum cofluen- 
lem, virosque eliam nobiUs euis per omino pa- 
rere contiliis , et juisionibut obteqiu , nihil eu- 
riim. quaecumqiie animus imperareril , pulci il- 
lii ilum , nec a plebe tolum , renim el ah ijisis 
t 'uriae Uagnaiibus eandnn sibi rrlit recerenliam 
e rhiberi. interim eiim sibi omnej astringere ta- 
rramentis , el ignolis parlioniim [oederibus oidi- 
gare. Hit accedere, quod uni certi Traitspb ari ni 
Proceres, quibus hoc iiisum deiperalionem incus- 
tcral , quod ealentit Regem offenderanl , ut rum 
sibi credereiit implacabilem , lileris suit juceni- 
Irni aniinum ertbriut hortabanlur.ul, ti quidem 
plenum conseqai gloriata affeclabai , si nulli dein- 
ceps tubjactre prricalo. enilerelur qualinut inle- 
gram et Regno liberlalem , el sibi tecurilalem , 
acqiiirei-el, quam adipiiri, Rrge rirenle, non po- 
terai, neqiie, fallaci Curiae promissione seduclus, 
aeslimarel eum tam facile libi placalum , cui 
manum dexieram ampulasset. Sic enim Regem 
opinari.tic diccre, inierfeclo Majone monu se de- 
al era mulilalum. I/it ergo pertuationum tlimu- 
lis avidum gloriae juvenein /durimum incilalum, 
promplumque audtre el experiri omnia , el aiti 
citiusejusmodi consiliis proride fuerii obriatum, 
quoeunque fercor animi , et jurentutis impelus 
rum traxeril, facile tecu/urum, nuUoque coer- 
cendum mela perjurii. Salii quippe tecordem 
esse el improvidum , quitquis exiilimel fidem 
rum cvipiam sercaturum , qui tam juijurandi , 
quam aj]inilaiit fare poslhabilo , loeerum suum , 
guem rire putrii habueral, cujus eliam opera pa- 
Irimonii <iii restitulionem impetrarerat , lanlit 
ingralut benefieiit , prodiderii , inlerfecerit inno- 
cenlem ; falsum enim quicquid line , caeditque 
factae sodi adrersus Adiniratum confinxeranl, 
ner illum inventa in Ihesauris ejui diademala 
libi praeparatse, sed Regi, ut eadem in Colendi! 
Januariisirenarum nomine juxia contueludineiii 
ri Iransmillerel : rerum nuiiquam ob id solum a 
ilatlhaeo Bonello tot contrada fuedtra , fot to- 
detates initas , ut Majonem inierfirerel: aliud 
eum majus ambire , altiutque fovere proposilum . 
ad quod ejutmudi principio viam libi commode 
reniuerat jiraeparandam.Haec ethujuimodi plu- 
rima saepiisime Regii auribui inculeanlei , id 
rffeceranl , u< neque jam Mallhaeum Bonellum 
«nirr familiarei admilleret , ncque Majonem ob 


vano dover tutti ossequio c venerazione a colui, 
elle, allontanata il pubblico pericolo del Keqno, 
avea rcndiilo libertà a ciascuno. Ma (;li Eiinu- 
clii di Palazzo , a'qiiali il malvagio animo c la 
coscienza de'delitli commossi Tacca sospetta la 
|K)teiiza di quello, essendo anch'essi stati con- 
sapevoli e aozi della congiura di Maionc, face- 
vaiio ogni ojiera a concitargli contro l'ira e l'odio 
lU'Ilte. Laonde aOidati dai consiglio ancora del- 
la Uogina , fanno aperte al He le cagioni del lor 
timore, cd alTermanu ch'era da dar presto mor- 
te al lioiiello, cliè, se non avesse subitamente 
a ciò provveduto, grave pericolo aarcbbegli so- 
praslato. Peruccliè Matteo Bonello , per qual 
di' era testé avvenuto, crasi levato in tanta au- 
perbia , che stimava non esaere oramai nel Re- 
gno alcuno a lui pari in forza o in [lotere. E per- 
diè vedeva tutto il popolo, da una tal quasi te- 
merità condotto, a lui trarre in folla , c i nobili 
uomini altresì stare al tutto a'suoi consigli sol- 
to|)osti , c riverire i suoi comandi , niente non 
giudicava illecito di ciò a die I' animo tratto 
l'avcase , nè sol dalla plebe, ma da'Grandi stes- 
si della Corte ricever voleva la meilesima vene- 
razione. Dice.ami ancora com'egli intanto strin- 
geva a sé tutti con giuramento, e con nuovi e non 
più uditi paUi la fede di tutti si obbligava. Ed 
a questo aggiugiievaiio ebe tutti i Baroni ch'eran 
di là dal Faro, ì quali, per avere il Ue somma- 
mente offeso , e erudendolo però con essi duro 
ed inesorab le. eran del lutto usciti di speranza, 
con tur lettere incessantemente teiilavan qiiell'a- 
iiimo giovanile, diccndu ebe se pur vera giuria 
desiderava di conseguire, se causar voleva ogni 
futuro pericolo, or doveva sforzarsi di procac- 
darlihcrtà al Regno, ed a sé sicurezza, la quale, 
essendo il Re in vita- mai acquistar non poteva; 
e non dovea già , sedotto dalle vano promosse 
della Corte , creder si di leggieri con esso seco 
placato colui , cui aveva egli troneata la diritta 
mano: che cosi il Re giudicava, cosi diceva, die 
con la morte di Malone era della mano destra 
rimase privo. Soggiungevano inoltre che il gio- 
vane , come avido di gloria , per si fatti incita- 
menti forte sospinto, era pronto di osar tutto e 
tutto tentare,* che se stato non fosse in si fatti 
consigli providamente c tosto attraversato, dove 
(die il fervor del suo animo e l' impeto della gio- 
ventù tratto l'avessc sarebbe agevolmente tra- 
scorso , non potendosi per timore alcun di sper- 
giuro teiuir egli a freno. Ur, seguivano essi a di- 
re , ben matto essersi veramente e sconsigliato 
colili clic pensasse dover fede serbare ad alcun 
ebe . né di giuramento né di affinità ragion non 
curandu.il proprio suocero, che in cambio di pa- 
dre eragli stalo, c |>or cui opera ancora ottenuto 
aveva la roslituzion del suo patrimonio , ingrato 
a tanti benefizi, aveva tradito , ed iOBOccntc co- 
m'era ucciso: ché falso era quanto egli e i com- 
pagni lidia fatta uccisione avean contea l'Ammi- 
raglio inventalo, né questi i diademi trovati no' 
suoi tesori avea per sé apparecchiati, ma pel suo 
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oliam rausom ab eo crederti inierfectum, nài ut 
covunttnicalum rum guilnudam prodiloribut de 
morte sua contilium, liberius posset compendio- 
siutgue efficert. Sed hujus rei vindiclam tixjam, 
ut tra! ati jmniendum farilis, vwras tuslinent, 
in tempus conijruum necessario differebai, dum , 
popoli lumullu compoiilo, novilatis fenor it im- 
ptlus quiecisset. Interim tamen LX millia lare- 
norum , tam ab eo , quam ab illis qui prò ipso 
fdejusserant repeli jubet, quos idem olim, ut pa- 
Irimonium tuum reciperei, Curiae sfioponderal 
se dalurum; eontm aulem solutionem Admiralus, 
genero parcens, ignorante Rege, dislulerut. Ita- 
que Malthaeus Bonellus ex improciso repentina 
debili releris exaclione pulsalus , timulque ri- 
dens solito rarius ad 6uriam te vocari, ncque 
jam ubi tolebai admilti, mirabalur quid hoc no- 
cilalis portenderct, Sed et hoc ejut animo non 
parum melus ac suspicionis injeccral, quod Ade 
nolfum Camerarium plurimum poste cidebai ii 
Curia, qui summum amiciliae locum apnd Ma- 
jonem oblinueral, et tam hunc, quam alias ho- 
sles tuot audaciut alque aperliut in se odiam 
exerccre , eo quod eum Archiejiiscopi videreid 
ape et Consilio detlilulum , qui diuturna fuliga- 
tus aegritudine nuperrime niorlem obierat.Haee 
aulem omnia non tine contensu Regit exislima- 
bai fieri, nec unquam ciros ejusmodi adcersum 
te quicquam auturot , nisi Regie animum erga 
se credereni immutalum, Nam eo farorit et au- 
daciae venlum crai, ut Phitippus Mansellut n«- 
pot Adenolfi cum mililibus armatis Yiam-mar- 
moream noeta peramljalans, a plerisqut fue- 

rit domum Matthaei Bonetti tardius pcrlransi- 
re. Quod ubi Matthaeo cognilum est , seguenti 
nocte, mitilibus suis armatis, primum citi, a do- 
mum <uam per congrua loca disponent insidias 
reliquos mililum praecepii per Viam-cooperlam 
usque ad Portam Galcutae replicalo frequenler 
itinere transeuntes , ante domum Adenolfi morari 
diulius, sperans ita Philippum posse et ejut mi-\ 
lilet , tiquidem ea notte , tirai in praecedcnii 
exierint, tei ab itiis per tiarum transilus inte- 
niri, tei ab illit, qui in insidiis erant, inlerci- 
pi: simulque ut ostenderel forum se non ignora-l 
re Consilia, ncque tibi mililum deetse copiat aul 
tirlutem , ut eus posset ad unum omnes dilere , 
nist Regie limar ejusmodi facultalis licenliam re- 
frenarel.Sic medium fere noclem duccnies intom- 
nem, demum infeclo negotio redierunt. 
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Re, al quale mandar li voleva in capo d'anno, se- 
cundoera l usanzaitiè d’altra parte per solo uc- 
cider Maione aveva il Boncllo tanti accordi fer- 
mati e fatte tante alleanze. Ben altro egli ambi- 
va, più alto disegno covava, al quale awisava 
per si fatti principi potersi agevolar la strada. 
Queste ed altre molte somiglianti cose inculcan- 
do di continuo al Re , avean fatto si die non più 
ammetteva il Bunello tra’suoi famigllari, nè ad 
altro lino credea che avesse ucciso Maione , se 
non perchè, con altri traditori comunicato il di- 
segno della sua morte , avesse più liberamente 
potuto e con maggior prestezza recarla ad elTct- 
to. Ma, facile com'egli era a punire, a gran pe- 
na solTercndo l' indugio , oragli forza dilVerire a 
tempo opportuno la vendetta di tal cosa, aspet- 
tando che si fosse composto il tumulto del [io- 
polo , e smorzato l'impeto e l’ardor di novità. 
Non però di meno comanda che cosi a lui , co- 
me agli altri ch’erangli entrati mallevadori, si 
fossero intanto chiesti sessantamila tari, che egK 
per addietro per ricuperare i suoi beni paterni 
avea promesso di dare alla Corte , e che Ma- 
ione , perdonando al suo genero, avea dilTeri- 
to di riscuotere. Il iicrchè .Matteo forte turba- 
to dell' im|iroviso riscotimento di (|uei vecchio 
debito , e vedendosi altresì più rado che non 
era prima chiamato in Corte, c non esser colà 
ricevuto dove primieramente si usava , comin- 
ciò a maravigliarsi ed a gir pensando che cosa 
signilicar volesse quella novità. E non jioco ti- 
more c sospetto avea postogli in cuore il ve- 
dere che gran potere godeva in Corte .\dinul- 
fo Cameriere, ch'era stato il più stretto ami- 
co di Maione , e che tanto egli (juanto gli altri 
suoi nemici con molta audacia ed apertamente 
mostravangli l'odio che gli portavano , veden- 
dolo oramai privo dell aiuto e del consiglio del- 
’ Arcivescovo, il quale travagliato dalla conti- 
nua infermità era poco avanti morto. Le i|uali 
cose ri giudicava non punto farsi senza il con- 
sentimento del Re , perciocché giammai cosi 
fatti uomini non avrebbero ardito di far cosa 
cuiilra di lui, se l'animo del Re non avesser cre- 
duto in verso di lui cangiato. Ed crasi giunto a 
tanta insolenza c furore, chcFilippo Mansello, ni- 
|Hite di Adinolfo, con gente armata di notte tem- 
po [lasseggiando per la 'Via-marmorea , era sta- 
to da molti ad ora più tarda veduto andar [ler 
davanti la casa di Matteo Bunello. Il che come 
fu da Matteo rls3|iuto , la vegnente notte po- 
nendo prima intorno la sua casa per i luoghi 
u|iportuui multi de' suoi soldati in agguato , co- 
mandò che gli altri , frequentemente passando 
e ripassando per la Via-coiierta iosino alla Por- 
ta Calcola . si fossero lungamente trattenuti a- 
vanti la casa di Adinolfo, sperando cosi che Fi- 
lijipo e i suoi soldati , su puro io quella notte . 
siccome nella precedente, fossero usciti , [lotes- 
scro o dagli uni per le vie ritrovarsi , o sorpren- 
dersi daj^i altri ch'eran nell' imboscata. Con la 
qual cosa volea parimente mostrare eh' ci pun- 
ii 
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to non ignorava rintcndimento di quelli , nè va» 
lor gli mancava o buon numero di soldati , da 
poter tutti interamente distruggere, se il timore 
del Re non avesse in lui rifrenato la libertà ed 
il potere di far ciò. Cosi menando io veglia qua- 
si la metà della notte, tornarono linaimcnte sen- 
za aver fatto nulla. 

Mallkaeut autmBontlltu eum hi$ algue aliit Ma il Bonello per questi e multi altri segni a- 
pluribui rtrvm indiciù voluntatem ac proposi- vendo conosciuto il volere e riutunzionc del Re, 

rum Bfgis agnoscerct, aliler tnlertm sibi proci - 10 s'avvisò essergli mestieri di fare perla sua salute 
dtndum exislimans , nondum deliberandi liber- altro provvedimento ; e non essendo ancora stata 

lalt sublata , Matlhato de Saacta Lucia conso- a lui tolta la libertà di deliberare, significò tutto 

brino suo, et guibusdam aliis nobilibus t'irùSi- per ordine, di' oragli accaduto, a Matteo di San- 

ciliae, qui litcris ejus alali Panormum conerar- laLucia suo consobrino ,e ad alcuni altri nubili 

renf, omnia pandi! ordine guae sibi accidcrani: uomini di Sicilia, che chiamati per sue lette- 

guodgut hosles sui cum Èunuchit societalem re eran venuti a Palermo : aggiugnendo ancora 

inicranl , ul in se Rtgem exaspertnl, tosgut fa- come i suoi nemici avean con gli Eunuchi fatto 

cilc g%u>d coluerint tffecisst. Jam enim se ab ipso lega per inasprire il Re coutro di lui , e , per 

Rege se telerie debiti soiutionem urgeri , agno quel ch'ei vedeva, facilmente sarebbe lor ve- 

conserxatae salutis praemium expeclabat. De- 20 nulo fatto il lor desiderio ; perciocché già egli 
bine rogai , eoe obeeerans per fdem amiciliae , che , per avere al Re salvata la vita, largo pre- 

foederisgue nuper inter eoe habiti sanclionein , mio ne aspettava , era da lui stesso costretto a 

uti bae in necessitate sibi non desini, gui prò sa- pagare un debito vecchio. Quindi gli prega. 

Iute lolius Regni periculumisludsubieril, negus scongiurandoli perla fede dell' amicizia , e per 

se communi mieguam oneri fraudulenterconelur l'accordo tra loro novellamente fermato, che 

subtrabere.Admonelgue id mature capiendum es- non abbandonassero in si fatta necessità lui che 
se consilii, ul hoetium dotos, Regisgue delira- perla salute di tuttofi Regno quel pericolo tiralo 
menta praecavereni, Siguidem unius fuerini ani- crasi addosso, nè con frodi cercasserodisottrarsi 
mi, et in una firmiler roluntate permanserini , ciascuno al comune incarco. Ancora gli ammo- 
ut omnem fortunam communicalo retini periculo 30 nisce che pigliassero presta deliberazione, per 
sustinere, «unjuam sibi plebis animos, nunguam poter prevenire o guardarsi insieme dagl' ingan- 

mililum graliam defuturam;ila guicguidaggres- ni de' nemici, c dallo pazzie del Re; esoggiunse 

si furrint, facile peracturos. Quod ti dissimutan- che so essendo tutti d'accordo , fosser mai sem- 

do sublerfugere gvitgue maluerit, neminem eo- pre durati fermi in un solo volere , si che , fatto 

rum, gui in morlem Majonit coneenserit, eco- comuno il (pericolo, avesser voluto ogni fortuna 

svrum. At illi rumorvm nocilale permoli, cum insieme sostenere , giammai gli animi del |M[)o- 

mirarenlur, et gravissime ferrent inde libi peri- lo loro non sarebber mancati . nè il favor du'sol- 

culum et ingralitudinem emersine , onde se bene- dati, e avrebber cosi ogni impresa agevolmeiilo 

meriiosaeslimabani, maximelamcnindignaban- menata a fine: ma se, dissimulando, avesse cia- 

lurAdenolfumCamerarium,eopraecipitalumau- kO scunoamato meglio trarsi di mezzo al fatto,niuno 
daciae , ul in Matthaeum Roneltum manifetlas di coloro che aveano tenuto mano alla morte di 

auderet inimicitieuexercere.Kegueceropulabanl .\Iaione, avrebbe campato la vita, àia quegli com- 

Ionia») reni deinceps habendam neglectui , aul mossi dalla novità della cosa, come diesi mara- 

ejusmodi Regie Igrannidem et intaniam oporleic vigliassero ed assai a malincuor sostenessero che 

(tiulius sustineri: eranigue gai jam lune in ip- d’onde riconoscenza c beneficio as|Kttavano vc- 

suin Adenolfum,ubicungue eum inrmin eoulin- nissc loro in iscambio pericolo ed ingratitudine, 

gerel, impelum faciendum, negue tantae ejus sg- sommamente non pertanto sdegnavansi contro 

cophanliae cindirlam ulterius prolclandam cen- Adinolfo Cameriere ch'era a tanta audacia [>er- 

sereni : nam guicguid ab eie ineboatum farei , venuto , che osava di scopertamente mostrar la 

plebem avide secuturam. Aia vero rem incoeplam 50 sua nimistà colBonelb.Ecomintiaronoa (>ensa- 
moderalius, et cui» cautela dieebant feliciui prò- re che non era bene trascurar cosa di tanta im- 

wnlurani; negue nune Adenolfi morte periculum (lortanza , nè si dovea (>iù innanzi sostener la 

minui, sed augeri. si flagiliorum caput, guod ante mattezza o la tirannia del Re. Eran di quelli cho 

praecidi debueral, relinguerclur incolume: ad id avvisavano doversi allora allora esso Adinolfo 

dandum operam , ut malorum origine subiala , uccidere , dove che rinvenir si (potesse , nè più 

eaetera facile subseguanlur; fonili enim scalebra oltre di tanto tradimento dilTerir la vendetta; 

priui eoniumpla, line dificullale deinceps rivo- (icrciocehè qualunque cosa avessero essi im()re- 

rum eopiam ejcsiecari.Hoc igilur apud eoi prae- so a fare, avidamente sarebbe stata abbracciata 

ponderante consilio, placuil ejusdem rei libi to- dalla (plebe. Altri per contrario dicevano cho , 

cios adbibere Sgmonem Comilem Rogerii Re- 60 usando |>iù cautela e prudenza, sarebbe l'imprc- 
gisfliumex consuetudinaria maire progenilvm,] sa a piu felice termine riuscita; e che con la 
Tancrrdumgue^liumRipgcrii Rucis, ingenio ma-| [morte di Adinolfo non sarebbe ora sminuito. 
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gi» tt indMtria, quam eorporit virtui» prae$ian- anzi maggior fattosi il pericolo, se il capo di tut- 

l«m , cujus ttiam supra meminimut. Scitbant to quelle nefandigie . che già tempo doreasi 

emm tot quicquid adcertu$ Rtgem dtcntum fo- troncare , lasciato si fosse salvo ; a questo solo 

nt, facile cotueneurot. Mam idem Sijmoni Pria- doversi dar opera , a rimuover l'origine de' ma- 

ciputum Tarenti, conira palrit Utlamentum, ab- li ; ogni altra cosa sarebbe di leggieri a quel- 

stHirral, direni patrem in mailie errasie spvrio- la succeduta : chè . distrutta la scaturigine del 

rum amore deceptum. Ducalum enim Apuliae , fonte , senza diflicollà tutti i rivoli inaridiscono. 

larentique, et Capuae PrincipMum legilimii tan- Tutti adumjue a tal consiglio appigliandosi, vol- 

tum fUiis debere concedi; ad Comitatus autem, a- loro nell'impresa avere compagni il Conte Si- 

liaeque Regni dignitatee non indii^num eiie libe- lo mone fìgliuol naturale di Re Ruggiero , o Tan- 
ros etiam nataralee admitli.Tancredum cero, ti- credi figliuolo del Duca Ruggiero , da noi già 

cui praedictum eil, intra palatii murot tenebal avanti ricordato , uomo più per ingegno e avve- 

tncluium, cujue etiam frater Guiiielmm ibidem, dutezza eccellente, che per forza e valor della 

non sine magna Regie inridia , neper obieral , persona , i quali sapevano che avrebber volen- 

adoteeeens inique puteherrimue , qui , cum fere tieri acconsentito a tutto quello che contro del 

AXaelalii annum ageret, neminem mililum vi- Hesideterminasso.Rerciocchòaveva costui con- 

ribui libi parem repererat. tra il testamento del padre tolto a Simone il prin- 

cipato di Taranto, dicendo esser quegli in mol- 
li falli incorso, ingannato dall' amor ch'ei pone- 
vo va ne'ligliuoli bastardi; chè solo a' legittimi G- 
gliuoli dar si doveva il ducato di Puglia e il prin- 
cipato di Taranto e di Capua , ed allo contee e 
alle altre dignità del Regno non era indegno 
che si fossero ammessi anche i bastardi. Tan- 
credi d'altra parte, come avanti si è detto , era 
sostenuto tra lo mura del reai palagio, dove an- 
cora suo fratello Guglielmo, non senza grande 
invidia del Re , era testò morto, giovanetto so- 
pra quanti altri mai bellissimo , il quale aggiu- 
30 gnendo quasi al ventesimo anno dell'età sua, 
non ci avea tra i soldati chi a lui |>otessu aggua- 
gliarsi in valore. 

Ilo» itaque libi Matthaeui Bonellut jnrrjuran- Costoro adunque ilBoncllo si obbliga con giu- 
do, leqne Ulie tnrtcem obligat, muUo^ue prue- ramento , ed egli loro dà parimente sua fedo, 

terea miiitet, et polente» viro», in quibae et no- confederandosi altresì molti soldati e potenti uo- 

bitem adoteieentulum Rogerium Comitem Arei- mini , tra i quali era ancora Ruggiero nobile gio- 

ftnt Regi» eoneanguineum non di»timili poeto »i- vanetto Conte di.àvellinoconsanguineo del Re. 

bi eonfoederat. Erat autem forum hoc propoli- Ed era il loro intendimento di prender prima 

(um, ut in primi! Regem capereni , captum in d'ogni altra cosa il He, e rinchiuderlo in al- 

qualibet incìuderent iniularum , tei in alio quo- iO cuna isola , o in altro qualunque luogo , secon- 
libet loco, juxta quod omnium communi decer- do che col comune consentimento sarebbesista- 

nerefur assensu: dehinc eju» majorem filium Ro- bilito , e crear dipoi Re il suo primogenito Rug- 

qrn'um Ducem Apuliae nocennem fere puerum giero Duca di Puglia, fanciullo di nove anni 

Regem crearint, id exiitimante» populo gratum ìq circa; e stimavano dover questo molto pia- 

fore, leque videri nihil animo malo, icelerato- cere al popolo, poiché niuna malignità in es- 

qusqerere, li, tgrannoob facinora »ua labiato , gì non vedeva, quando, levato via per le sue 

filium ejui ipii tubetitueml. Ad hoc autem fa- scelleratezze il tiranno , ponevano in suo luogo 

citfimus putabalur adita» praeparari, li Mal- j[ figliuolo di lui. Giudicavano inoltre che a cid 

gerium Cailellanum palatii quibuilibet potsent faro assai sarebbesi agevolata la strada , do- 

promiiiionumpactionibui irretire, ut idem ab eo JQ ve avesser con qualunque promessa potuto ade- 
juijurandum,quod inlerie feeerant, extorquerent. gear Malgerio Castellano del palazzo, per cavar 

Nam aliter inchoata parum procedere videban- da lui quel giuramento medesimo che tra loro 

tur, cum ille Irecentoi fere juvene» lecum haberet avean fatto: altramente vedevano poco poter 

auidue, ipiiui palatii cuetodiae praefecloi ; qui l'impresa avanzarsi, avendo quegli con esso se- 
sie crani per portarum^ anguilia» distribuii, ut co cotidianamente ben trecento giovani diputa- 

quantumeis numerum militum ab ingressa facile ti alla custodia del palagio; ed erano ordinati in 

submocerent, et, li furlim aliquos ingredi conti- modo per lestrettcdelle porte, che ne avrebbero 

qi'siet , certum erat ibidem eoi line epe taluti» in- agevolmente a qualunque numero di soldati im- 

ttreipi, reditun's exitu non patente. Verum id eo- pedito l' ingresso, e, se pur cclatamonte fosse ad 

rum deiideriit obilabat , quod idem Malgeriut 60 alcuni venuto fatto di entrarvi , egli era certo 
fliuftae austerilalii homo erat, nee facili» alla che sarebber colà stati senza speranza di salute 

pertuaiione quopiam xnelinari , aul hujuimodi sorpresi , essendo impossibil cosa avere al ritor- 
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le nrgniiit immiictre. Timtbant ergo rem teere-\ 
lissimam illiu$ fitiei , pressi hoc amhiguilale , 
eommillcre, imiegue ad aliud necessario diverle-\ 
re consilium, speranles idem se per Gareirrelum 
palaia tulius effecluros. Casleilanus enim , ul 
discursandi crebriusneeessitatem, et laboremsub-\ 
Urfugerel, oneri* «ui difficuUalem in eum lraje-\ 
eerat, et tolam ei eustodiendi palata euram ere- 
diderat. Ad hujtis quogue speetabai offeeium, eos, 
gai per dhersos careeres lenebanlur inclusi, fr«-| 
guenicr inspicere, eorumgue slalum milius , a$- 
periuive , prout ei tisum {aerai , commutare , et 
proul velie! cuslodes singulis designare carceri- 
bus. Confidebant aulem cupidilalem illius spem 
lucri non dijjicUe secutaram: guodgue non mul- 
tum volis eorum viri facililas repugnarel , prae- 
serlim cum jam plerique amicorum ejus m ea- 
dem confoederalione sacramento tenerentur astri- 
eli, quorum Micio res ei secare poterai aperiri 
Primum ilague seniim ejus animo perlenlalo , 
dehinc ejusdem cerlius agnila roluniale , quod 
sperarerant volo plenius asseculi, sponlaneum ab 
illojusjurandumaecipiunl.imjierata se sine frau- 
de, et ul ipsi disposaerant , implelurum. Alodus 
aulem dispositionis hic era! , u< ad prae/ixam 
diem , incarceralis omnibus , quos eliam ab hac 
socielate placueral non excludi, vinculis relaxa- 
tis, aperiret careeres, armaque singulis provide- 
rei, et ipsi dato signo quisque de loco suo prom- 
plius exilirenl. In ipso enim palalio circa Cam- 
panarium , eamque parlem , quae Turris Graeca 
vocabatur, careeres erant dispositi. 
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//li ila disposilis , Matthaeus Bonellus Mi- 
stretum profeclus est, ut eo frumentum.armague 
conrehi faceret, caeleraque oppida sua rebus ne- 
cessariis praemuniret. necessurus lamen socios 
suos diligenter praemonuit, ul usgue ad redilum 
luum prudenler et circumspecle se haberent, ne- 
que secrelum illis creditum temere publicarent. 

Si quid interim praeler opinionem cura dignum 
emergerei, suis eum lileris evocarent; nam, *i res 
exposceret , cum ingentibus mililum copiis spe-\ 
rato cilius adfuturum. At illi non eam, ;uam 
promiserani , super hoc adhibentes diligentiam J 
secura rei principia pericoloso salis exilu con- 
cluserunt. Quidam enim eorum , eum anii'n*ii- 
muni sibi mililem ejusdem eonfpiraeroni* o/ila- 
ret esse participem , ^uicguid actum fuerat ei 
serialim exposuil, jusjurandumque de non pro- 
palando Consilio negligenler omi*i'(, sive {idem 60j 
li/iiu ex sua meliens, sire rei periculum, ut mi- 
nu* diieretu*. parum inielligens. Sed et tempusl 
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no libera l'uscita. Ma , essendo Malgerìo molto 
aspro e scierò uomo, né per cosa del mondo 
facile a mutarsi dal suo pensiero , o in cosi fatti 
negozi impacciarsi , ostava (|ucsto a'Ior deside- 
ri. Stando adunque fra questi dubbi, temevano 
alla colui fede commettere tanto secreta cosa, 
il perché parve lor forza di fare altro pensie- 
ro , sperando poter con pili sicurezza conse- 
guire il medesimo per mezzo del Gavarreto del 
palazzo. Conciossiaclic il (Castellano , per cau- 
sar la necessità c la fatica di andare or qua or là 
continuamente discorrendo, aveva in quello ri- 
volta tutta la gravezza del suo carico, e tutta a 
lui aflìdata la cura di custodire il palagio. Del 
costui olTicio era ancora il visitar frequentemen- 
te coloro che teneansi racchiusi per le diverse 
carceri, mitigandone o più aspro facendone lo 
stalo , come a lui meglio pareva, c, come egli 
voleva, disegnando i custodi a ciascuna prigione. 
Confìdavan d'altra parte che di leggieri sareb- 
besi costui fatto trarre alla s|>eranza del guada- 
gno , né molto per la sua facilità avrebbe ripu- 
gnato a' lor desideri , s|>ezialmente perché già 
molti de' suoi amici cran con giuramento stret- 
ti in quella confederazione, per opera de'quali 
poteva a lui sicuramente farsi nota ogni cosa. 
Laonde , av cudone prima bel bullo tentato l'a- 
nimo, e conosciuta dipoi con più certezza la 
sua volontà , conseguito cosi pienamente quello 
che per sol desiderio speravano , ricevono da 
lui spontaneo giuramento di dover, senza ingan- 
no, 0 come essi ordinato aveano, adempiere i 
loro comandi. Or questo era il modo di dar fi- 
ne all' impresa, che egli in uno statuito gior- 
no , sciolti da'ceppi tutti i prigioni, cb'essi volle- 
ro anche nella congiura, dovesse aprire le car- 
ceri, e ciascuno provveder d armi , si che, da- 
to essi il segno, uscisser tutti de' lor luoghi a|>- 
parecchiati od in punto. Dappoiebò le prigioni 
erano nel palazzo medesimo intorno al Campa- 
nile disposte, e da quella parte che vien chia- 
mata Torre Greca. 

Ordinate a tal modo le cose , Matteo Bonello 
ne andò a .Mistretto, per farvi trasportare armi 
e frumento , c munire altresì delle coso neces- 
sarie tutti gli altri suoi castelli. l*ur tuUavol- 
ta essendo per partirsi avverti diligentemente ■ 
suoi compagni che infino al suo ritorno si fos- 
ser con molta prudenza ed av vedutezza condot- 
ti, né sconsigliatamente avesser fatto noto il se- 
creto loro aflidato: c se in i|uel mezzo cosa al- 
cuna importante fosse improvvisamente acca- 
duta. l'avessero con lur lettere richiamato in- 
dietro, che. so mestieri stato ne fosse, sarebbe 
più tosto eh' essi non credevano ritornato con 
gran numero di milizie. Ma quelli, non usando 
in ciò quella diligenza che promessa avevano, 
mandarono i sicuri principi dell'iinprcsa a ben 
pericoloso fine. Imperciocché uno di essi cer- 
cando di trarre nella congiura un soldato molto 
suo amico , gli espose lil filo tutto di' crasi tra 
lor fatto, ed o che dalla sua la colui fede misu* 
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ed hoc pratficcmn, reiqut auclorcs illud cdoccns 
diligenler omnia ptncrulanltm , dcmiim tj-per- 
tuì est lerum c»sc quod dici sole!: Su|H;ralmn Jaii- 
t«m non noccrc cautclam. A/ilet enim procfntus 
qralias UH referent quod rem sibi jieruli/em in- 
dicasse! . lanquain ad deliberalionem in cmsli- 
num posliilalis iiiduciis , ad allcriiis amici sui 
notiliam aiidila perliilil, tam hon endum inqni- 
ensscelus nonoporterc dissimulando celai i, quod 
si perpeirari conliijerii , perpeltiam Sii iliac sii 
atlalarum infamiam, nec immerilo Sicuhs om- 
nes prodilores deinceps appellandos. Ven/m id se 
praecaulumm ne accidat , Curiamqne quaiilum 
mature poteri! , el auclores sceleris, et cospira- 
tionis sucios edoiturum. Ille vero cum el ipse de 
coiijuralorum cssel numero, prodilores eos appelA 
lans, iimulabat super bis se plurimum indiijna-\ 
ri, laiidansque viri proposilitm, qui nolitissel co- 
rum consentire seelcribus, quam priinum aecUi 
poluit ab eo, Sijmoiiem Comilem, aliosque con- 
foederalionis principesadiii, referens quid per so- 
ciorum neijligenliam accidissel : horlalusqne eti 
eos ut ea nocle sibi consulereni; nam ad auree 
Segis die crasiino quicquid eqerani perfercndum. 
Al illi rem audienies pienam periculi, cum Mat- 
thaeum Honeltum non paterelur angustia lem- 
poris accersiri, slalueruni per se susceplum im- 
plere negolium. Praemonitus ergo Gaeurrclus , 
ut, quia slalulum lempus expeclari mi» poterai, 
tequenti die, proui ipsi dccrecerant , incarcera- 
tot educerct , sjiopondii omnia prolude se fa- 
clurum , lotamque rei difficullalcm facile siibiuo- 
vendam: eos tantum oportere circiler horam ler- 
liam praeparalos aljiire, ut cum e palatio Rex 
tn ampliorem locum exiret , ubi cum Arrhidia- 
cono Cataniensi singulis diebus solebut de stata 
Segni disserere , sine tumulla , sine clamore pos- 
Kt ibidem intercipi. Uaec igilur tam eerlae pro- 
tmssionis fiducia labentes eorum animos in spem 
ercicit, quibus inopinata res formtdinis et diffi- 
dentiae non parum atlulerat, tum propicr abscn- 
Uam Mallhaei Bonetti, eaetcrorunuiuc, qui cum 
eo recesserani, tum quoniam id, quod cum sum- 
ma cautione futurum prociderani , quasi lurba- 
tim rapi inique fieri supcringrucnscompellebat »e- 
cessilas. Seguenti cero die Gacarrelus niliilo se- 
gnius aul imprudentius quam disposuerat , pro- 
missionem suam celeri proseculus effeclu , riros 
nobiles, quos jam armis praemunierat , e carce- 
ril/us eduxit, sociis eorum prius in palatium in- 
trosluclis. lui Symonem Comilem sequeiites, qui, 
cum in palatio nutritus fuisset, anfractas n'»- 
rum cognocerat, ad cur» locum, ubi Sex llcnri- 
00 Arislippo colloquebalur , veneruni. Qui cum 
primo frairem suum , fratrisque filiam Tancre- 
dum ad se cenienles aspicerei, indignalus est eis 
adilum paluisse , mirubaturque quid eorum sibi 
tellel adcenlus. Al ubi cidii cum armis rctiquos 
intequenics, rem, ut eroi, mente concipiens, fu- 
gae se terrilus praeparabai, Sed, unicersis repen- 
te concurrenlibus, conprchensus est ab eis, cum 
in angulos el occulta paiatii se reciptrt conare- 


rata avesse , o che , come poco discreto ch o- 
gli era , non bene avvisasse il pericolo della co- 
sa , non curò di farsi dar giuramento di te- 
nere il consiglio nascosto : anzi , e del teiii)H> a 
ciò stabilito , 0 degli autori della congiura rollìi 
ragguagliando, ch’ogni cosa diligentemente in- 
vestigava . conobbe lilialmente vero esser quel- 
lo che si suol dire: Mai non nuocer soverchia 
canicla. n.ippnicliè il soldato riferendogli gra- 
zie dell'avi-rgli cosa tanto a lui utile palesata . 
chiesto tempo, come per risolversi, insino al 
seguente giorno, rapportò V avuta novella ad mi 
altro suo amico , dicendo che cosi orrenda scel- 
leraggine non si dovea , dissimulando, celare . 
perciocché se si fosse posta ad efTelto , ne a- 
vrebbo pcrpi'liia infamia arrecato alla Sicilia . 
ed a tutti i Siciliani dirittamente il nome di tra- 
ditori ; |)cr clic suo proposto era d impedir I c- 
secuzionc di tal fatto, e però al più presto rive- 
lare alla Corte gli autori od i sodi di quella con- 
giura. Era questi , a cui ragionava il soldato . 
uno de' congiurati ; onde . dissimulando , e fa- 
cendo vista d oltremolla sdegnarsi di tal cosa , 
ipielli chiamava Iradilorì ; o lodando lui del suo 
proponimento, che alle coloro scelleratezze non 
avea voluto acconsentire , quanto potè più pre- 
sto da Ini dividersi ne andò a ritrovare il Con- 
te Sinioiie e gli altri capi del trattalo, c loro ri- 
ferì tuttoquello che per poca accortezza de' com- 
pagni era avvenuto; esortandogli che avessero 
in quella iiolte deliberato tra loro, perché il di- 
maiie sarebbesi tutto recato agli orecelii dclKe. 
Or quelli udendo la grandezza del {lericolo , e 
non potendo per la strcltczza del tempo man- 
dare per il llonello, conthiusero di porro da per 
loro ad esecuzione l'incominciato negozio. Avvi- 
sato dunque il Gavarreto che nel seguente gior- 
no , giacché non si poteva attendere il prefisso 
tempo, come avevano stabilito tra loro , avesso 
)>osto in libertà I prigioni , ebber da lui risposta 
che il tutto avrebbe piiritualmcnteesegiiito. e che 
tutta la difficoltà dell’impresa polevasi agevol- 
mente rimuovere ; era solo ad essi mestieri di 
farsi verso l'ora terza del di trovar tutti a ordine, 
acciocché (piando il Kc . uscito di palazzo, an- 
dato fosso in un più ampio luogo, dove con l'Ar- 
cidiacono di Catania soleva ogni giorno parlar 
degli alTari del Regno . quivi senza tumulto u 
schiamazzo alcuno avesser potuto coglierlo al- 
r improvviso. Il purché confidali in cosi certa pro- 
messa, rinfrancarono ali|uanto gli smarriti loro 
animi , ne'quali l' inaspettato avvenimento non 
poca dilfidcnza e timore avea posto, si per l'as- 
senzadi Matteo Bonello c degli altri ch'eran con 
hii andati, c si ancora perelié dall'imminente pe- 
ricolo eranforzaliafarfrettolosamcnle e senz or- 
dine quel checon somma precauzione avean pro- 
curalo di fare. Or. venuto il nuovo di, il Gavar- 
rcto , con non men prontezza ed accorgimento 
ch'egli aveva ordinato , dette subito effetto alla 
sua promessa ; c , provvedutili di armi , cavò di 
prigioneinobili uomini che ivi erano, avendo già 
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tur. Btandias lamen li/mnnidis iuae eautas ab prima introdotti in Palazzo i loro compagni. I 

eo scifcilantet, terhisqve miiiiu aiperit eju$ ar- quali postisi apprcssoalConteSimonc.chc, per 

guenle$ t'Maniam, ipttn fffugiendat rnorlU ti re- essere allevato colà entro, ben conoscevane ogni 

liqutrant. Mox aulem cum riderei Gvlielmum più riposta via. vennero al luogo dove il Re sla- 

Comilem A/esintim virum alrocitsimum, Rober- va ragionando eon Arrigo Aristippo. Il qual veg- 

tumque Boreniem notar nihilominut ervdelila- gondo a sè venire il fratello, e Tancredi suo ni- 

tis hominem, itriclii eneibns renienles, rogabai poto , si sdegnò che si fosser lasciati entrare , 

eos, a quibiu captus fueral, ne etim ab iliis inier- e maravigliavasi , non sapendo quel che da lui 

fili palerenlur, cum ultra te Regno cuptrel abdi- volessero. Ma come vide gli altri che li segniva- 

(orr, Arbiirabulur eni'm lam erudtlet hostium 10 no armati , immaginando bene, com'era , la co> 

flianusse nullatenut eraiurvm, taqut non fuHax sa, atterrito si apparecchiava a fuggire. Se non 

fuitset opinio , nisi Riehardui de Mandra quo- che tutti di presente correndo insieme, mentre 

rundam in rum irruenlium impelut propultattel, ch'egli sforzavasi a ritrarsi nc'rìspostigli del pa- 

cetui’ssetque flegem orridi, l/uic igitur omnium lagio, fu da lor preso. Non però di meno lusin- 

communi proridentia cutlodibuiattignalit.dein- ghevolmcnte interrogandolo delle cagioni della 

reps ad itUeriora palaia progretii , foribus prò- sua tirannide, e con meno acerbe parole ripren- 

lurbalit, coeperunt lingula loca diiquirert , ra- dendo la sua mattezza.gli avean dato speranza 

pere , praedaii quod cuique polistimum rideba- di vita. Ma vedendo dijioi con le spade sfodcra- 

tur. Aia gemmai, annuloique , quia parvo loco te venirsi sopra Guglielmo Conte di Alesa uomo 

concludi poterant , olii purpurai, reileique regiai 20 atrocissimo. eRoberto Bovensc noto pure per la 

aridiut appelcbant: quidam aurea, argenleaque sua crudeltà, pregava quelli che l'avean fattopri- 

casa tarenii impleniet , porrigebani amidi do- gione, che non l'avcsser lasciato uccidere , chò 

mum interim deferinda; nonnulli quoque per fi- egli volea spontaneamente lasciare il regno, 

neiirai palata in plebtm , quae forit ilabal, la- pensando che in verun modo sarebbe |)oluto u- 

renos abundanliiiime ditpergebanl : ner deerant scir delle mani di tanto crudeli nemici; c vana 

qui putllarum pulchritudinem credertnl lucrit non sarebbe stata la sua credenza, se Riccardo 

omnibui praeferendam. Sic hominei aelate, mo- Mandra non avesse rifrenato l'impeto di alcuni 

ribut , genereque direni , rariit nihilominus dii- assalitori , e vietato di ucciderlo. Datolo adunque 

toniiqui rtrum itudiii agebanlur. pcrcomun parere ditutti in mano a' custodi, s'i- 

30 noltrarono essi nella parte interna del palagio . 
e, rotte lo porte, cominciarono a ricercarne ogni 
luogo , e porre a sacco c a ruba quanto di piò 
]>regio paravasi loro dinanzi. Altri le gemme e 
gli anelli, che potevano in breve spazio riporsi, 
altri te porpore e le vestimenta reali più avida- 
mente ivan cercando ; chi empiendo di tari va- 
si d'oro 0 d'argento, quelli a'ioro amici porge- 
vano perchè a casa li recassero; e chi ancora 
alla plebe che sfavasi fuori il palagio gitlavan 
40 tari a gran copia per le finestre: e non manca- 
vano alcuni che ad ogni guadagno eleggevan 
preporre la grazia c la bellezza delle fanciulle. 
Cosi uomini per età, per costumi, e per condi- 
zione diversi , diversamente da vari desideri 
eran trasportati. 

Eanuchorumteroquolquol inteniri polueruni Furono parimcnteuccisi tutti gli Eunuchi che 

Mullui eratil.Plurei aulem eorum in initio rei ad lor capitarono alle mani. Ed essendosi molli al 
amicorum domai confugerant, quorum pleroique princìpio del fatto rifuggiti in casa i loro amici, 

reperto! in via militet occideruni, qui de Coltello trovali la più parte nella via da' soldati ch'erano 
morii exierant,aliiqut, qui jamcoeperantperci- 50 usciti da Castello a mare , eda altri che avean 
vitalem diicurrere.Mulli quoque Sarracenorum, già cominciato a scorrer por la città, ìncontra- 
quitel inapolhecii lui mercibut vendendit praee- ronla stessa sorte de' primi. Molli ancora dc'Sa- 
rant, rei in duanii fitceUei rtdilut coUigebant, rei raceni che o slavan nelle bolicghe a vender lor 
ettlra domai tuoi improridiragabantur, ab eiidem merci, oraccoglievan nelle dogane le entratedel 

aunt militibui inlerfecti. lattea vero Sarraeeni , fisco, o sprovveduti andavan fuori delle lor case 
peilurbaiione cognita , riribui te quidem ad re- vagando, dagli stessi soldati fur morti. Ma cono- 
titlendum imparei arbitrali, cum eoi praecedenti sciuto poscia il tumulto, e vedendosi a poter re- 
anno Adnaralui omnia arma sua Curiae redde- sistere molto disuguali di forze, per averli l'Am- 
re cbegiitel , relictit domibui, quai plerique eo- miraglio l'anno innanzi costretti a render tutte 
rum in ciritale media potiidebant, in eam par- 60 loro armi alla Corte , abbandonale le case , che 
lem. quae tram Papgretum eil, secriteruni, ubi molti avevan nel corpo della città, si ritrassero 
Chriitianii in eoi impetum facieulibus , aliquan- in quella parte ch'è al di là dal Papircto ; dove 
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diu frutlra confiictum eti; nom t 7 (t ad iniroilus assaliti da'Cristiaiii, fu per alcuno spazio invan 
et anjuilias riurum notìri» iuliui rttisltboHt. combattuto, (icrciocchò stando essi all’ entrata 

0 |>er le strette delle strado più sicuramente re- 
sistevano a’nostri. 


Bii ila gestii Comiles, torumgue soeii, Roge- 
rtitm Ducem majorem Regis fUium educentes de 
palalioipertolam iiriem eguilare fecervnt, oslen- 
dentes eum omtti/ms, plebigue dicentes nequaguam 
alium deineejis Regem aul dominum appeltareni; 
lime eorum esse dominum, hunc avi sui Rogerii 10 
Regie auspicio regnatunem; hune lolius populi 
emnmuni consilio eoronandum ; nihilgue aliiid 
expectari, quam Mallhaei BonelU pratsenliam , 
quem eo ipso die tei crostino non duhiutn eros 
rentunim. Gallerius quoque Cephaludiensis Ar- 
chidiaconus Praeceplor pueri , conroeata tiro- 
rum multitudine, Regis Igrannidem publiee prae- 
dkabat , et jusjurandum exigebai ab omnibus , 
quod Sgmonis Principis (tic eniin eum toeabatj 
parerent imperio, muilique monilis ejuspersuó- 20 
ai jurabant. Alii cero minus fdeliter iirebant 
eum agere; nam si sacramenlum ea tempestale 
cuipiam essel proeslandum. Duci potius oporte- 
rejurari, quem Regem fulurum esse sperabanl. 

Sic iUis ad libitum ctmrla disponenlibus , nemo 
jam eroi, qui tei auderet, tei tellet eie resistere. 
Pfam et ipsi Episcopi tei eorum facla publiee 
iaudabant, tei dissimulantes silentio confirma- 
banl. 


Plebi aulem rum Mallhaei BonelU consilio ge- 
slum audisset , ejus puaestolabanlur odeentum. 
Cum tero,jamindiemlerliumiuslinenles, eum 
ncque tenisie eognoscereni , ncque cenlurum qui- 
builibel indiciis persenlireni, coeperuni inticem 
murmurare, dicenles : indignum esse latisque nii- 
terabile Regem a paucis praedonibus furpiler ca- hO 
plum ili carcere detineri, ncque populum id debe- 
re pati diutius, cum thesauros eliam adRegni de- 
fensionein multis laboribus , optimique Regis in- 
dustria eonquisilos asportati tideani , et penitus 
eechaurìri. Quod ubi a paucorum, ut accidit,con- 
fabulatione profeclumin tulgi mulliludinem ema- 
natit, rejienlequasi dàino commonerenluroracu- 
lo, aul ardentissimi Ducù impelum seyuerentur, 
omnes ad arma concurrunl, palalium obsideni, 
Regemque libi reddidi poslulant, interminanles, 50 
si diutius eum lenuerini, se quidem scalas atias- 
que ad expugnandum palalium machinas illa- 
turos, ac de ipsis non lerua ac de proditoribus 
sumpluroi supplii ium. Al illi tam subita muta- 
Uone rerum allonili, primo lamen instantes acer- 
rime per muroi dislribnti depellunt , ncque prò- 
pius accedere patiuniur, mistis eos desuper mo- 
tibui prolurbantes. Verum et pauci admodum 
crani, ambitusque castelli diffusior od defensio- 
nem sui multo majorem tirorum copioni expo- 00 
seebal. Hor igitur praetidentes, tentabant popu- 
li furentis iram et impelimi mitigare , rogunles 


Fatte cosi queste cose, i Conti e i loro com- 
pagni cavando fuor di Palazzo il Duca Ruggiero 
fìgliuol primugenitu del Re , il fecero cavalcar 
|icr tutta la città , a tutti mostrandolo , e dicen- 
do alla plebe che verun altro non avesser da poi 
chiamato Re o Signore : citò questi era il loro 
signore; questi regnar dovea con l' auspicio di 
Re Ruggiero suo avo; questi a comun voto di 
tutto il popolo dovea coronarsi : nè per ciù fare 
altro si attendeva , che la presenza di Matteo 
Bonello , il quale <|uel giorno stesso o l'altro sa- 
rebbe senza dubbio venuto. Gualtiero ancora 
Arcidiacono di CelTalù , maestro del fanciullo , 
ragunatu buon numero di persone, pubblicamen- 
te biasimava la tirannide del Re; ed a tutti chie- 
deva che giurassero di obbedire all'iinperio del 
Principe Simone , il quale cosi era da lui chia- 
mato. Multi a'suoi detti persuasi fecero tal giu- 
ramento; altri per contrario dicevano eh' ei, co- 
si facendo , da i>oco fedele uomo si comporta- 
va, im|>eroccliù so ad alcuno aveasi allora a 
prestare il giuramento, il Duca questi esser do- 
veva, il quale, come speravano, aveva ad esser 
lor Re. Cosi disponendo quelli ogni cosa a lor 
piacimento, ninno non era che avesse o ardito 
0 voluto loro opporsi; perciocché gli stessi Ve- 
scovi 0 pubblicamente lodavano quel che da lor 
si faceva, o, dissimulando, col tacere l'appro- 
vavano. 

Ora la plebe avendo inteso che il tutto era 
stato fatto perconsigliodi MattcuBonello, aspet- 
tava il suo ritorno. Ma avendo già atteso inaino 
al terzo giorno , e vedendo di' e' non era venu- 
to, Ite che venuto sarebbe per veruno indizio 
accorgendosi, incominciaron folte tra loro a bi- 
sbigliare, dicendo che ben turpe e lagrimevoi co- 
sa era che il lor Signore fosse da pochi preda- 
tori obbrobriosamente tenuto in prigione , nò 
questo più patir non doveva il popolo, veden- 
do come anche i tesori con molta fatica acqui- 
stati per la diligenza di ottimo Re , e per difen- 
dere il Reame , fossero in si fatta guisa rubati 
e dissipati del tutto. Il che detto prima fra po- 
chi , tantosto , come suole avvenire , si sparse 
in tutto il volgo. Allora come mossi da divi- 
no oracolo , o su seguitasscr rimpcto di un cal- 
dissimo capitano , tutti corrono alle armi , as- 
sediano il palagio , c chieggono Cosse loro ren- 
(luto il Re , minacciando . devo più tempo te- 
nuto l'avessero , di portar colà scalo ed altre 
macchine da espugnare ipiel luogo, c a tutti lo- 
ro come a felloni e disleali dar morte. Or que- 
gli |>er cosi subita mutazione di cose attoniti, co- 
minciano, ordinali su per le mura, a respinger 
gli assalitori , nò li lascian punto avvicinare da 
pri;sso , e , giltando lor sopra gravissimi pesi . 
via li ricacciano. Ma assai pochi essi erano, o 
grande per contrario essendo il giro del castello. 
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eot , ul itUeiiin ab armis disredertnt , et Mal- mollo maggior numero cliivdeva alla sua difcga. 

thaeum liunellum, caetemque Procercs. quorum Questo ailuiii|iie jirevcdendo , tentavano di mi- 

id contino gestum filerai, ea-peelareiil. Sedeortim tigar riin|ii to e l' ira deU iiifuriato (lopolo, di- 

temel exrilala rabies facile sedaci non jiolerat, cenilo elio avessero intanto dc|ioste le armi . 

eoqiie maijit intlabanl, acrius comininantes, nisi ed aspettata la venuta di ^latteo Bonello e de- 

Itegem cis otienderent. lUi cero, lamelsi riderelli gli altri Baroni , per consiglio dei (piali s' era 

ad defensionem palatii se ncqtuiquiim posse saffi- fatto il tutto. Ma la coloro rabbia già forte eom- 

rere, rem lamenex industria proiraltereconabnn- mos.sa non polca facilmente sedarsi, e forte in- 
tur, speranles Mallhaeum Bonellum iuleriinaffu- stavano, più lieramcnto quelli minacciando, su 

lurum. Hoc aiilem, ul opinali fuerant , tm'm'nir 10 non avesser loro mostrato il He. Il |iercbò i con- 
procedenle, tandem, ad iiilimiim detperalionitad- giurati, come che vedessero clic in niun nio- 

ducli.populo spondeni eorumse rolunlali satisfa- do non potevan bastare alla difesa del palazzo , 

clurot; Regemque adeuni, et cum eo paciscuniar, pure ad ingegno sfurzavansi di temporeggiare , 

ut salros eot el incolumes abire perinillal; dcliinc sperando che fosse in quella venuto il Bonel- 

ad Johariae feneslrat eum perducunt. Tulle cero, lo. Ma secondo ch'eransi fatti a credere punto 

viso Rege, tolius mutliliidinis clamor el tumullus non procedendo la cosa, ridotti all eslremo del- 

ingens cxoriliir: portas oegus potlulant aperiri, la disperazione , promettono linalmente al i>o- 

ceiisenlguc non oporlere prodiloret evadere. Rex judo di satisfare alla volontà loro; e gitone al 

aiileni, manu silenlium indicens, jubet eot gaie- Ile, palteggian con lui che gli lasciasse andar 

scere , satis iiigaiens ad promcrendum fidelilalis 20 via liberi e senza noia alcuna , ed indi il cundu- 
lilulum suffirere quod eorum sit opera liberaliis: cono alle finestre della Ioaria. Allora, veduto 

deinceps arma deponant , eosqut libere smani il He , gravissimo levasi il tumulto c il gridio 

egredi , quibiis ipse quo maluerini eundi conces- della moltitudine; che s'aprano inconlanente le 

scrii liberlaleni:alioqui eos posse graliamsuam, [Kirto tutti dimandano, o fermano aspra ven- 

qiiam integre proineruerani , iteruin demereri. Sic detta prender de traditori. Ma il Ile con la ma- 

igiliir luniullu plebis iilcunque ledalo, reseratis no accennando silenzio , comanda si racchetas- 

foriljus exeuntes , Cacabiim IransfugerunI. scro, dicendo che gli avevano abbastanza fat- 

to conoscere la lor fedeltà , essendo per loro o- 
pera liberato, e che deponesscro or l armi, e 
30 ne lasciassero gir via liberi coloro, a' quali ave- 
va egli concesso libertà di andarsi dove lor me- 
glio piacesse: altrimenti facendo, poteano la sua 
grazia , già intero meritata, nuovamente deme- 
ritare. Cosi adunque rappaciato abiuaiito il tu- 
multo della plebe, e dischiuse le porte, usciro- 
no i congiurati, e riliraronsi a Cacabù. 

//aie aulem, licei tubila reitenlinaque, reriim Questo mutamento di cose, come che snbi- 
rarietat, magnani lainen nialorum teriein inira to ed improvviso, ragunò nondimeno in brevis- 

birciuiini teniporis anguilias coniraxil . lolique simo spazio di tempo gravi e lunghi mali , e 

Regno non parum allulil delrimenli, Xon soluni &Q non poco danno cagioinì a tutto il llcgno. l’er- 
eiiiin plurimae nobililalis amissione debililalum ciocché non solo con la |KTdita di multi nobilis- 

esl , ri exauila Ihesaurorum parie non minima simi uomini fu indebolito , e , |>«r esser la più 

fiiil allrilum, sed et aliam irreparabilem quidem parto de’ tesori andata a male , estenuato . ma 

ili multa lenijiora jacturam suslinuit , inierfeclo un'altra sciagura sostenne per multo tempo cer- 

Rogerio Duce, cujussiipra meminimus, qui lam to irreparabile, che e fu ucciso il Duca Iluggie- 

urt , qiiam palmi moribus, ultra quam id atta- ro, da noi già sopra mentovato , il quale , ul- 

tis exigeret, jam ecidenlitiime coeiierat insigni- tre (pianto l'età richiedesse, aveva evideiitissi- 

ri , el allerius quidem pruilenliani , alterius cero mamente incominciato ad ornarsi de' costumi 

benignilalem rum ulriutqiie nomine praeferebal. e del padre o dello zio ; o dava già a divedere 

Expediret quidem Siciliae perpetuo Regem car- 30 col nome di aroendue congiunta avere la pru- 
cere delineri, rei certe capilalem lubiiste senirn- (lenza dell'uiio, e la dolcezza o pietà dell'altro. 

tiani , ne tam fclicit indolii auspicio prirarelur. (ìran prò sarebbe certamente stato alla Sicilia 

Veruni haec insula ne Igrannit quandoque ca- che si fosse il He per sempre rattenuto in pri- 

reat, eam libi circa Regnm filioi contueludinem gioue, od anche morto, per non rimaner pri- 

vindicacit, ut morii inelioret priinum objiciat , va di un principe, la cui dolco natura tante fe- 

eos sibi Reges conslitueni, ]ier quos fn ea perpe- licilà prometteva. Se non che quest'isola , i>er- 

liiae jHiiiil Igrannidit pririlegium coiiservari. chè pur una volta non sia senza tiranni , qiian- 

Sic olim Rogerium Ducem ApiUiae, unicae beni- to a' figliuoli de' suoi ile questa costume si tol- 

ijnilalis ac dulcedinit rimm, praematura morte se, che, menandone prima i migliori a mor- 

siislulit, ul Guilielmo regnandi non deessci occa- CO tu , (juelli fece suoi re , pe' quali avesse potu- 
sio , qui quantum cjus fraler pmdentiam et man- tu mantenersi il privilegio (li |ier|>etua tiran- 

éueludincni acide fuerat amplexat ut, lantumcru- nia. Cosi una volta tolse anzi tempo di vita 
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delilali tiudutl el intpliae dtiervirt; tic e( «un;, Ruggiero Duca di Puglia, nomo di tutta bontà e 

Rogtrio Duci nblato , Galielmum diitulit ut r«- dolcezza .perché porto si fosse il destro di regna- 

gnartt , quot corun» tecufuros veitigia , quorum re a Guglielmo , il quale per quanto suo fratello 

nomina Mortili faerant, nemo, qui uirumque no- avoa ferventemente amato prudenza e mansue- 

vtrit , ignorabil. Uic aulem puer, dum to $ , qui tudine, tanto studiò egli a goOezza e crudeltà ; e 

palatium obiidebant , per fenettram minua caute cosi ora , tolto di vita il Duca Ruggiero , fe ’ che 

proMpiceret , tagiUa pertuMtut ut , uec ejui rei avesse dipoi avuto a regnar Guglielmo ; i quali 

tatù certum auclorem fama produxit ; comma- due principi, niuno, che l’uno e l'altro abbia 

nts lame» omnium opimo tanti Mceleris culpam conosciuto, ignorerà come le vestigio avrebbero 

in Dartum hoUiarium refundebat. Alii vero, qui 10 seguitato di quelli , ond’ ei portavano il nome. 
tecrela palata falebanlur se plenius agnoscere , Questo fanciullo adunque mentre incautamen- 

negabanl ejus efficanae fuisse eutnus acceplum, te guardava per una finestra quelli che asse- 

ut mortem inferre tufferei , i^t^e Regi pula- diavano il Palazzo , fu ferito d’una saetta , nè è 

bani ejus atrocitatem criminisimjmtandam.Cum ancora ben chiaro chi stato fosse l’ autor di tal 

enim, ut ajebant, liberato patri puer applaudens fatto; nulladimeno la comune opinione di tut- 

occurrcret , pater indigMius quod itium quasi ti dava la colpa di tanta scclleraggino a Dario 

sibi praelalum hostu sui Regem appellaverant , Ostiario. Ma altri che dicevano di più piena- 

repulit cum a se, el calce percussum quanto po- mente conoscere i segreti del rcal palagio, ne- 

luil impela proturbavil. inde vix ille digressus, gavano che di tanta forza fosse stata la rice- 

aJ Reginam quae passus fueral perlulil,nec mal- 20 vuta ferita, da poter cagionar morte, e avvi- 
tum poitea lupervixtt, savane doversi ai Re apporre cosi atroce de- 

litto. Conciossiachè il fanciullo , come essi di- 
cevano , tutto lieto e festante facendosi incon- 
tro al liberato padre, sdegnato costui che i suoi 
nemici, quasi a lui anteposto il figliuolo, l'avean 
proclamato Re , da sé il respinse , e , percosso- 
lo d'un calcio, con quanto più era in lui d' im- 
peto il ributtò via : onde a mala pena quegli par- 
tito , raccontò alla Regina ciò che sofTerto avea , 
30 nè molto di poi sopravvisse. 

Rex itaque tam acceplis ineommodis, quam Laonde fieramente sbattuto Guglielmo cosi 
rei pudore vehementissime perlurbaius, abjecla por lo solTerte molestie , come per la vergogna 

reste regio, suaegue dignilatis immemor, humi del misfatto, deposta la reai vesto , o dimenti- 

ledebal fiens inconsotabiliter, et, iniluporem ex catosi della sua dignità, sedeva a terra pian- 

dolore concersus, ealenus malii, quae libi acci- gendo inconsolabilmente, e dal dolore passan- 

deranl, memoriam , hebetemque moerore menfem do nello stupore , avea per modo il pensiero e 

infixerat , ut negus sui curam gereret , negus quid la mento stupida per l'a/Tanno fitta ne' mali che 

libi capiendum essel constili, cum ejus kostei un- gli erano intervenuti, che non prendea più cura 

dique secai imminereni , ad animum rcvoearel. della tua persona, nè sapeva risolvere qual con- 

Apertii etfam, et inobiervatii palata forihui , sigilo pigliar dovesse, or che da per ogni dove 

omnu ad se venienlei benigne ac famitiariler gli eran sopra i suoi nomici. Aperte ancora es- 

admitlebal , illii dolorem et luclui eausam imi- sendo e senza custodia le porte del Palazzo . 

nuans , ut a mullii etiam , qui pn'us eum ode- chiunque a sè venisse benignamento e con fa- 

ranl, tachrgmai exiorquerel. Tandem vero mo- miiiarìtà riceveva; e raccontando a tutti la sua 

nitus et rogatus ab Epitcopii , aliisgue, qui ad sciagura, traeva lagrime eziandio da molti dei 

comolamiuin eum renerant, descendit in autam, suoi nemici medesimi. Ma finalmente avverti- 

quae palatio conjuncla eroi , juisitgue populum to da’ Vescovi c da altri , ch’eran venuti a con- 

eonvoeari , eoquotlampliludo loeicapiendae mul- solarlo, discese nella corto del suo palagio , e 

liludini valgi lufficerel. Ac primum fidem ilio- comandò si fosso convocato il popolo , essen- 

rum commendans , graliasgue refereni quod eum 3Q do il luogo capace a capir tutta la moltitudi- 
de prodilorum manihus abilraxiiient , dehinc ne. E lodando primieramente la lor fedeltà , e 

exhortatus ut, ut in ea , qua coeperant , fideli- rendendo lor grazio di averlo cavato dalle ma- 

tate permanereni , si quid adcersui eum deincepi ni de’ traditori , gii esortò quindi a durare in 

hoitei SUOI moliri conligeret; non salii certum quella medesima fede , so avvenisse mai che i 

ingiuem, quo se conlulùienl, aut quoi haberent suoi nemici macchinasser cosa contro di lui ; 

IN 5ict'ti’a fautore! , quorum freti consiiio , tan- dicendo non essere ancora ben certo dove e’ no 

fum facinui perpeiraiseni, AdjeciI etiam id sibi fossero andati , o quai fautori si avessero in Si- 

merilis suii exigentibui ob multa mala, quae fe- cilia, dal cui consiglio sostenuti , avean cotanta 

cerai, accidisse : et hoc se quidem cognoscere , scelleraggine eseguita. Ancora soggiunse, meri- 

hoe fateri, deincepsque sic acturum , ut infliclum 60 temente esser questo a lui avvenuto, per i molli 
sibi diei’nitus eorrectionis flagellum, neguaquam delitti ch’egii avea commessi ; e questo or cono- 

obitinalo cidratur animo percepisse. Si mid a sceva, questo ei confessava : e però avrebbe da 

1. 42 
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tubjeciù $ibi pejmìit, quod ju$tt dori dtbtal, po- indi in poi per modo operato , che quel gaatiga* 

stuietur, non di/ficiU coneesiurum : consuetudi- mento datogli da Dio per emenda non paresse 

•ICS edam suis intrvduclas temporibui, quatttl che da lui fosse con pertinace animo ricevuto; 

futlam populi liberlatrm minutre , nel tos ini- e che avrebbe di leggieri conceduto a'suoi sog- 

guit pratgrmare tidtanlur oneribut , piacere $i- getti tutto quello che gli avesser giustamente 

ai penitus aniiguari; de catterò enim molle te chiesto, ed avrebbe parimente al tutto abolite le 

diligi, guam (imert. Hate et hit timilia , guae usanze a' suoi tempi introdotte, con le quali o si 

Rex non fine lachrgmit demittiui loguebalar , menomasse la giusta liberti del popolo, o sover- 
EleclusSyracutanutvirlileralittimuseteloguent chio ed ingiustamente si aggravassero i cittadi- 
ad populum referebal. Ut autem illorum tibi pie- 10 ni ; volendo egli esser per innanzi amato meglio 
ntui conci/iaret graiiam , porlarum eit immu- che temuto. Queste ed altrettali cose , che il Ro 
nilatem concetiit, ut omnet civet Panormitani non senza lagrime sommessamente diceva, l'E- 
victualia tua, rei empia , taf ex agrit et tineit letto di Siracusa , uomo di somma dottrina e di 

sms collecla, libere poitent inferrt, nihilgue ab maravigliosa eloquenza . riferiva al popolo. E 

iptit guii exigeret. Quod plebi gralittimum fuit, perchè si avesse più pienamente la lor grazia 
rem se nane adtptot esse guam dfu detideratam acquistata , concedette loro la esenzione delle 
nunguam potuerant impetrare. gabelle , cosi cim tutti i Palermitani potevan li- 

beramente recar dentro la terra le vettovaglie 
che 0 raccolte da'lor campi e vigne o compera- 
lo te avessero , nè niente non poteva alcuno da es- 
si riscuotere. La qual cosa fu alla plebe gra- 
tissima , avendo ora ottenuto quel che da gran 
tempo desiderando non aveva giammai potuto 
ottenere. 

Interea Panormi nunciatum est Symonem , In questo giunse nuova a Palermo come Si- 
guem Prinripem appellabant, Tancredum Ducit mono ch’era detto Principe, Tancredi figliuo- 
fUium, Gulielmum Alttinum, Alexandrum Con- lo del Duca , Guglielmo Alesino , Alessandro di 

esrsanensem, Rogerium Sclavum filium Comitit Conversano , Ruggiero Sciavo lìgliuol naturale 

Symonit tpurium, aliotme guotguot in captione del Conte Simone , e tutti gli altri che aveano 

Regie conienterant.cumJUallhaeo Bonello Caca- 30 insieme congiurato nella presura del Re, erano a 
biette, plurimamgue militum mullitudinem illit Cacabù uniti con Matteo Bonello, ed avevan con 

ad^netam. Plaeuil igilur ad iptum Uallhaeum loro grosso numero di gente armata. Per la qual 

miìft legatot , ut teiteitentur ab eo quid erga cosa fu deliberato che si mandassero ambascia- 

Regem gerat animi , quid haec velit militum con- duri al Bonello per domandargli qual fosse il suo 

ctirsio, giudea te facturum proponat; dioantque animo verso del Re, che cosa dinotar volesse 

non oporluùte illum proditorum coniiliit immi- quel ragunamento di soldaii , e che proponeva 

acari, rei tot pott audita guae perpetraveranl di fare; aggiugnendo che non doveva egli mi- 

tcelera rteepitte. Hoc autem legalione fungenti- schiarai ne’ consigli de’ traditori . nè questi so- 

biia tifa raipondit , nunguamaorumsa, guotpro- co ricevere udito ch’egli avea le scelleraggini 

ditorei appeUent, leeleribui contentine, nec eo- da loro commesse. .\lla quale ambasciata egli 

rum teine aut a/ntrobane contilium: ted tyran- ris|iuso non aver mai consentito alle ribalderie 

nicum et crudele fuilte tot tirai nobilei ad te con- di coloro che numavan rihelli, nè mai saputo o 

fugientei non recipere , capitalibui periculit ex- approvato il loro disegno : non però che sareb- 
ponendoi.EnimteroRegem.iiiuafactadiicutiat, be stata crudeltà da tiranno il non ricever tanti 
magie debuine mirari quod Regni Procera ve- uomini illustri ch’orano da lui ricorsi , esponen- 

fiit in lertilutem te redigi tandiu luttinuerint , doli a perieoi di morte: 0 che certamente il Re, 

guam quod adtenui rum multii injuriii provoca- se i suoi fatti considerar volesse . dovrebbe )iiù 

(I tix tandemimpatientia dolori! exanerint: ut assai maravigliarsi come tutti i Baroni avesser 

mim cactera, guae perpetii fuerant , omittan- si lungamente sostenuto di vedersi quasi io ser- 

rar, misrm'mum ette rei apud lerrilii conditio- 30 vitù ridotti , che non perchè , da tanti oltraggi 
«is hominei fUiai tuoi innuptai dami toto ritae provocati . non potendo più oltre sopportar la 

tempore permanere. Nec enim inier eoi abtgue loro miseria , si fosser dopo tanto tempo contea 

permiesi’one Curiae matrimonia pone contrabi. di lui accesi e trasportati:e diceva che. per pas- 

adeoque cb’fficite permiltionem hanchactenui im- sarai di altre cose da loro sofTerte , dolorosissi- 

petratam , ut aliai quidem tane demum licerei mo egli era che le figliuole loro dovessero ap- 

nuptui dori, eumjam omnem ipem tobolii te- presso di quasi schiavi uomini senza marito in 

iwctua tngrueiw tuilulinet, aliat vero perpetua casa rimanersene per tutto il tempo della lor vi- 

virginitate damnalai tine ipe conjugii decettit- ta. Imperciocché non si poteva tra loro contrae 

te. Nunc autem totiut Regni rirot nobilet, segue matrimonio fuorché con licenza della Corte , o 

am illit, hoc Regempottulare, hoc regiu'rere, uf 60 questa licenza tanto difOcihnonte crasi inftno ad 
hit aliiiquepemicioiitlegibut antiquati!, eatrt- ora ottenuta , che alcune allora solo maritar 

itituat contuetudinet, guai avui ejut Rogiriut si potevano, quando, essendo gii lor sopra la 
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Cornei a Roberto Gniteardo priue introduetat vecchiaia, ogni speranza avean perduta di pro- 
obtertaceril , et obeerrari praece^rit ; alitai , lo, ed altre, dannate a perpetua verginità, si 
si eonira aniecettorum statura ititi toiuent, hoc morivano senza speranza di matrimonio. Il per- 
eot minime diutiul perptuuroe. chè ora tutti i nobili uomini del Regno , ed e- 

gli con loro, questo al Re dimandavano, que- 
sto ad ogni conto volevano, che, tolte via quel- 
le ed altre perniciose leggi, ristabilisse le con- 
suetudini , che , introdotte prima da Roberto 
Guiscardo , aveva ossenate il Conte Ruggiero 
10 suo avolo, e quelle comandasse di osservare; 
altrimenti , so avesse egli voluto far contro gli 
statuti de'suoi antecessori, punto non avrebbero 
essi tanta indegnità più lungo tempo solferta. 

Eaec ad Regem legatie deferentibui , rttpon- Essendo queste coso dagli ambasciadori rife- 
dit malie ee Regno pricari, vel morti, ti necesie rite a Guglielmo, risposa voler egli innanzi es- 

tit, audacleroccurrert, quam ab so meta vel mi- ser privato del regno, o valorosamente, se fosse 

nii iiidignum te p<utum eliciant. Quod ti depo- bisogno, andarne incontro alla morte , che per 

sitit armit, dimittiigue proditoribut, ad te paci- tema di loro o per quelle lor minacce indursi a 

fice venientet, aliguid pottulaverint , faciliut eoe far tale indegna convenzione ; pure che, se, de- 

guod peiieriHi adepturot. Quod ubi Cacabi rela- jo poste le armi , e scacciati via i traditori , ne fos- 
tumeit,ditplicuitUKÌrertit,gmaderant,et,Mat- sero a lui pacilicamente venuti , ed alcuna co- 
thaei culpantet ignaviam , pertuaeerunt ei ut ad sa domandata , avrebbero agevolmente quanto 

obtidendam urbem accederei. Quorum ille con- chiedeano conseguito. La qual cosa come ven- 

siiiii aeguieteent , Ibnormum prufeclut etl, tri- ne aCacabò rapportata, spiacque comunalmente 

buigue fere miltibui procul ab urbe cum militi- a tutti che colà erano, ed accagionandone la ne- 

but tuie eotuedil. gligenza del Bonello , il persuasero di andarne 

ad assediar Palermo. Al consiglio de'quali Mat- 
teo aderendo , si avviò verso la città, e fermoa- 
si co' suoi tre miglia circa lontano da quella. 

Rex autem interim Meteanam millil nuuciot 30 11 Re intanto invia ambasciadori in Messi- 

ad Stratigotum, populumgue cicitalit, ut quot- na allo Straticò e a tutti i cittadini, perchè al 

cumque galeat potient ririi armiique diligenter più presto mandassero quante galee più potes- 

inetruetat quam ocyitime libi tranimitlerent.Al soro, ben guernite d'arme e di gente. Ma in- 
cero Panarmi militum adeentu praecognito, ri- teso che fu in Palermo l'arrivo de' soldati, era a 

dire erat detolatae miteraeque /’ociem cirilatii , veder la faccia della città desolata e cattiva , 

cioM trepidai , pacentee, attoniloi , omnemque trepidi i cittadini , sbigottiti ed attoniti star con 

famae ilrepitum arrectie auribut haurieatei; et, orecchie tese avidamente intenti a tutte le nuo- 

auditit animum commiltentei rumoribut , olii ve ; e , aggiustando fede agli uditi rumori , altri 

Matthaeo Bonello ^uum pn'mum cem'rel arse de- pensavan di darsi , com'ei fosse venuto , a Mal- 

dere cogitabani, olii, quia locioi ejue offende- tee Bonello, altri, per avere offesi i suoi com- 

rant, timebant te luaque praedam fare mitilibui. pagni , temevano non avessero essi e le lor cose 

fiemo ci'i'ium tu armit tpem poiuerat, nemo de ad esser preda de' soldati. Ninno de'cittadininon 

civitatil defentione loUicilui erat. Hit accede- avea nulle armi posto sua speranza, non era al- 

bat, quod annonae dejicieittit inopia fulurae fa- cuno sollecito della difesa della città. A questo 

mt'i inlolerantiam ininabalur, nec enim jam fra- aggiugneasi che la mancanza delle vettovaglie 
mentum co poterat de lodi finitimi! comporla- minacciava vicina e grande la fame, dappoiché, 
n', cum ex omni parte riarum tramitut militei essendo perogni parte guardati da'soldati i pas- 

euitodircnt. Igitur in urbe perturbata crani con- si delle vie, non potevasi in niun modo colà tra- 

fuiague omnia , et, tiquidem JUallhaeut Bonet- sportare il frumento. Adunque tutto nella cit- 

lut tnoffento pergens ilinere propini accetiittel, 50 tà sconturbato era e confuso, 0 certamente se 
poterai utique, nrminc prohibenle , ciritatem in- j| Bonello , proseguendo il libero cammino , si 
greuui, occupane palatium.iptumque Regem in fosse più a quella appressato, poteva, senza 

rincula conjeciiie. Sed, alio fretut constilo, Ca- che ninno vietato glie ne avesse l'ingresso , 00 

cabum runui iter t'nsfiiuii. Sed et multi militei cupare il Palagio , e il Re isteeso porre in pri- 

exinterioribuiSiciliaepartibuiadauxiliumRe- gionc: ma, cambialo pensiero , mosse di bel 
gii eonfluxerant , quanlumque illi roborii accre- nuovo inverso Cacabò. Ma erano già molti sol- 

scebot , tantum adrenae parli diffidenliae ae far- dati da'luoghi interni della Sicilia venuti in soc- 

midiniiaccedebat.Slaluitergo,resumplotpirilu, corso del Re; e quanto a lui si accresceva di 
cum fortuna reipirante progredì, et, humilitate forza , tanto diveniva maggiore la diOldenza e 
legationii abjecta, regiam in verbi! praetendere 00 il timore alla parte contraria. Per che, ripreso 
dignilatem , cum nihil illi faciliut eiiet , quam animo , stabili di giovarsi del favor della fortu- 

ab humilitate ad luptrbiam tranicolare, na , e con altiera imbasciata mostrar parlando 
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Sunui ilaqut ad Malthatum SontUum le- 
jatum misti Robertum de Sancto Joanne Panar- 
milanum Canonicum , praectari neminis et exa- 
mtnalae pdei eirum , qutm nulla conjuralorum 
unguam societai , nulla perteculionis procella , 
cvm totum saept Regnum conculeret, ab eo, cui 
semper inhaeserat , proposito fidelilalis acuisti. 
JVunguam ta blanda fortuna sic exiulii , ut in- 
naiae semel modesliae superbiae guicguam aut 
tgrannidis admisceret; nunquamsie adoertade- 
jecit , ut fidem suam celle! potentium virorum 
gralia , tei cujuslibet dignilatis praetio nundi- 
nari. Ilinc (um Archiepiseopus latenti odio pro- 
seculus , parum perfecit , cum mullas adeersus 
rum cotuttiorummarAinatcrrxtuet. HincAdmi- 
ralus ei , cum aperte non posse! , occulte parant 
snsidias , obfuit guidem , sed nec omnino ^o<t 
oplabat effecit. Cum enim Rex a nrmtne rojafur 
tei monitus in id incidisset voluntalis, ut prae-\ 
dieta Roberto Caneellarialum dare decemeret , 
idgue Majo eognocisset ipsius Regie indicio, lau-. 
davi! ejus super hoc colunialem , dicens hoc ae- 
guitati congruere, et Regnantis maestale di'^num 
esse propositum, ut gui pdsliter ei diugue »er-j 
merini, tandem regiae liberalitalis beneficio non 
fraudenlur. Ferum guia legalos Yeneliam Cu-| 
ria mitlendos esse prociderit, et ad hoc ipsius Ro- 
berti fidem et industriam conslet esse perutilem, 
expedire ut hanc prius legationem obeal, guati- 
nus et Regi promotionii ejus causa uberior sup- 
pelat ,'et ille peracta legatione diuturni fructum 
serena post ìaborem gralius ampleclatur. Quod 
ubi Regi persuasum est , illico scripsit Atro 
de Caslronoto , gui lune in Apulia Capitaneus 
erat , ufi Roberto de Sancto Joanne Veneliam 
transiluro nacem fragilem et cetuslate dissolu-, 
tam, naulasgue marie inscios, inertes, et im-j 
procidos assignarel; ut et putrida norie, ad guos- 
libet undarum insultus faliseens , non sufificeret 
linum ^driofirum transmeare , nec ille nauta- 
rum pernia posse! incolumis conserrari. Qui 
trajeclo Pharo , cum in Apuliam pervenisset , 
Tranensis Archiepiseopus ei non solum hoc cer- 
bis exposuit , sed et ipsius oslendit literas Ad- 
miralt. Ai ille prudenti consilio non centuo sa-\ 
lulem euam auro redimere, propriis sumptibus 
nacem naulasgue conduxit, et licei mullis fatiga- 
ius periculis, insidias tamen Majonis ecastt. Hic 
igilur Cacabum profeclus , post mullas rarias- 
gue discrepai iones et controcersias , eo fine con- 
clusil negolium , ut Rex omnibus his , gui odj 
Matlhaeum Bonellum confugerant , galeis, guae 
sufficerent, assignatis, extra Regni fines eosfa-\ 
cerei salcos et indemnes perduri. Ipsumtero Mat-\ 
thaeum, omni guaestione rtmissa, languam fi- 
delem suum benigne susciperet, suam ei yrofiom 
piene reeinuens. Quod postguam est ex parte re- 
gia saerummtù praeetitis roboratum, Malthaeus 
cum ingenti plebis alaeritale Ranormum cstuens, 
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tutta la sua reai dignità, niente non essendo a 
lui più facile, che dall' umiltà trascorrere alla 
superbia. 

Laonde invia nuovamente ambasciadore a 
Matteo Buncllo Roberto da San Giovanni Cano- 
nico di Palermo , uomo di chiaro nome e d'in- 
corrotta fede , il quale non potè esser mai ri- 
mosso dalla costante sua fedeltà nè per amistà 
co' congiurati , nè per procella di persecuzioni, 
come che sovente avesse perturbato il Reame. 
Giammai la favorevol fortuna giunse per modo 
ad inorgoglirlo ch’ei pur una volta avesse alla 
innata sua modestia mischiato punto di superbia 
0 crudeltà; giammai l'avversa a tale non ravvi- 
li , che , pel favor de' potenti , o a prezzo di 
qualsiasi dignità , avesse egli voluto vender la 
sua fede. Quindi l’Arcivescovo copertamente 
odio portandogli , tutto che molte macchine di- 
segnato e volte gli avesse contro, pur nondime- 
no poco asseguir potette. Quindi V Ammiraglio 
a lui, non potendo apertamente , di celato ten- 
dendo insidie , gli pregiudicò certo , ma non po- 
tè al tutto il suo desiderio conseguire. Imper- 
ciocché essendo al Re venuto in mente, e , sen- 
za che a ciò fare l'avesse ninno pregato o esor- 
tato , avendo stabilito di elegger Cancelliere il 
predetto Roberto, ed avendo questo per avviso 
del Re istosso conosciutoMaione,lodò questi tal 
suo pensiero, dicendo giusto essere edegno pro- 
ponimento della maestà di un Regnante, i suoi 
antichi e fedeli vassalli non privar del favore 
della reai muniOcenza. E dovendo la Corte in- 
viare arobasciadori a 'Venezia , e chiaro essen- 
do , diceva egli, a questo assai utile esser la fe- 
de e l'ingegno di esso Roberto, tornava a con- 
to che quegli avesse prima intrapreso questa 
ambascerìa , perchè |dù suRlciente ragione si 
fosse al Re porta della sua promozione , e, ter- 
minato egli il suo ufiicio , avesse a maggior gra- 
do dopo la fatica ricevuto il frutto del suo lun- 
go servizio. La qual cosa come ebbe al Re per- 
suasa , scrisse immantinente a Pietro di Castro- 
nuovo , ch’era allora Capitano in Puglia , come, 
dovendo Roberto daSaoGiovanni andare io Ve- 
nezia , avessegli pel viaggio assegnata una nave 
fragile, e per vecchiezza consumata, e nocchie- 
ri inesperti del mare , pigri ed incauti ; accioc- 
ché il fradicio legno , a qualunque fiotto delle 
ondo rompendosi , non bastasse a traghettare il 
Golfo Adriatico , uè quegli per la perìzia de’noo- 
chieri salvo mantener si potesse. Il quale pas- 
sato il Faro, come fu giunto in Puglia, l'Arci- 
vescovo di 'Frani non solamente il tutto a bocca 
gli riferì , ma gli mostrò anche le lettere del- 
l'Ammiraglio ramlusimo. Ma quegli , da savio 
ed avvisato uomo ch'egli era, puuto non dubi- 
tando di ricomperar con l'oro Usua salute, con- 
dusse a sue spese U nave e i nocchieri, e, quan- 
tunque da molti pericoli travagliato , cam|>ò tut- 
tavia le insìdie di Maione, Essendo egli adun- 
que partito perCacabò, dopo molti e vari dispa^ 
[reri e controversie , conchiuse finalmente a tai 
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tranguilUlaUm urii rtitituU. Alii fen omnti ad patti il negozio ; che il Re , ataegnando a tutti 

gallai producli. Regni lerminot exierunt. A- (|iielli rh'cran rifuggiti al Booello bastanti ga- 

percit antem Rex coniangnineo tuo Rogerio Co- lere, facesseli salvi e senza danno alcuno menar 

miti Avellini, quod in aliti crimen atrociiiimum fuori i confini del Regno , ed esso Matteo , po> 

jndicabai, in eo pulani, ob aelalii lubricum erro- sta ogni contesa da banda , ricevesse benigna- 
rmi, debere non fadnui appellati, timulgue pre- mente come suo fedele, ritornandolo pienamen- 
ce motiu et lachrymiiAdeliciaeconiobrinaetttae, te in sua grazia. La qual cosa poi che , dato il 

ejuidtm Comiiit ariae, guai, eum alium kaere- giuramento, fu da parte del Re confermata, con 

dem lupenlilem non haberel , nepotem euum le- gran festa e allegrezza del |iopolo venne Matteo 

ncm'me diligebai. Richardum quoque de Uandra 1 U in Palermo , e rendè alla citta la quiete e tran- 
tanquam de le benemerilum Ànortnt relinens , qnilliU di prima. Gli altri quasi tutti imbarcati 

mililibui lina Comeilabulum eum praefecit. usciron fuori de'termini del Reame. Perdonò al- 

tresì il Re a Ruggiero Conte di Avellino suo con- 
giunto, si perché giudicava che quello che negli 
altri era a tener fierissimo delitto . in lui per la 
eti facile a trascorrere al mal fare punto tale 
dir non si dovea , e si anche perchè mosso da' 
prieghi e dalle lagrime di Adelasia sua censo- 
brina , ed avola del Conte , la quale , non essen- 
do dolo altro erede rimaso che cotesto suo nipote, 
teneramente l’amava. Ritenendo ancora in Pa- 
lermo, come suo benemerito, Riccardo Mandra, 
il fc Contestabile di tutti i suoi soldati. 

Erant eo tempore familiaret Regii , per quoi Erano a quel tempo famigliari del Re , pe' 
negotia Curiae diiponebat , RieharduiSyramta- quali egli regolava gli affari della Corte, Ric- 

nuiEleetui.Sglvetler Cornei Uaniceniii, I/enri- cardo Eletto di Siracusa , Silvestro Conte di 

CVS An'etippui , quem lamen Rex habent tuipe- Marsico , ed Arrigo Aristippo, il qual non per- 

efum, latini adhuc odium dissimutafraf . credetti tanto era dal Re tenuto a sospetto , dissimulan- 

eum conjurationii in le faetae fuiiie participem. do si bene f occulto suo odio, perciocché cre- 

Sed et idem capto Regi quatdam palata pueltat in 30 deva che fosse stato partecipe della passatacon- 
domo tua per aliquotdieitenuerat, quod maxime giura: senza che aveva il medesimo, poiché 

Regii atkenui eum indignationem commocerat. egli fu preso , per alquanti giorni tenute in sua 

Cumaulemeie terrarum,feudorumquediitinclio- casa alcune fanciulle di Palazzo, la qual cosa 

nei, rituique et initiluta Curiae prortui meni gli avea soprammodo mosso contro la sua ira, 

incognita, ncque libri contuetudinum, quoi Defe- Ur costoro non conoscendo affatto le distinzio- 

tiTiotappellant.potuiiient poli captum palatium ni delle terre o de'feudi , e le usanze e cirimo- 

inveniri.placuitRegi.tiiumqueeiieneeetiarium, nie della Corte, nè avendo dopo la presa del 
ut Alatthaeum iVotan'um eductum de carcere in Palagio potuto rinvenire i libri dov'eran notate 

priilinum o^ium recocarel: qui, cum tit Curia lutto le consuetudini . i quali chiamano Defeta- 

diutiiiime Abtan'ue extitiitet, Majoniique lem- ^0 rii, piacque al Re, anzi necessario gli parve , 
per adhaeiiiiet lateri, contuetudinum totiui Re- che , cavato di prigione Matteo Notaio , si ri- 

gni plenam libi cindieabtti peritiam, utadcom- mettesse nell’antico ufllcio: conciossiachè co- 

ponendum nocoi Defetarios eodem prioribui con- stoi essendo già da gran tempo stato Notaio in 

tinentes putaretur lu/fcere. Coite , e famigliarissimo altresì di Maione , pie- 

nissimamente conosceva le consuetudini del Re- 
gno, si che poteva ben fare i nuovi Defetarii, 
che avesser le cose stesse che i primi contenuto, 
Dum Hate ita fiinormi geruntur , Rogeriut Mentre che queste cose avvengono in Paler- 
Sclavui rum Tancredo Ducii fUio , pauciique mo , Ruggiero Sciavo , con Tancredi figliuolo 
aliii, qm priut a Matthaeo Ronetlo diicmerant, SO del Duca , e con pochi altrì , i quali . vedendo- 
cum ciderent eum ad iniqui pactionem foedtrii lo inchinare ad ingiusto ed iniquoaccordo.s’eran 
inclinari, Suteriam, Placiam, caeleraque Lom- prima partiti dal Bonello , occupò fiuterà, Piaz- 
bardorum opmda, quae pater ^ lenueral, oc- za, ed altri castelli de’ Lombardi, stati prima 
cupavit; et aLomiardii gratanteravidequeiuice- di suo padre: ed avidamente e molto di buon 
ptut, cum lepromitlerent per quantalibet eum pe- animo ricevuto da costoro . gli fecer promessa 
ritula iecuturoi,mullique etiam ad iptum mititei di seguitarlo in qualunque pericolo; ed essen- 

confluxiuent , m Sarraeenoi prima juuit armo- do ancora molti soldati a lui convenuti , coman- 

rumauipiciapraelibari.Eombarditero,HÌhiluH- dò che si fosser le prime fortune della guerra 
quam libentiui audituri, juiiionii ejui non tradi cimentate contro i Saraceni. Per che i Lombar- 
iunlexecutortieffecti,et,inloca finitima repenti- 60 di. non essendo i>er udir cosa di quella più vo- 
noi in^elui facienlei.tarn eoi, qui perdiceria op- lontieri, mostraron con l'opera di non tradire 
pida Chriilianii erant admixti, quam eoi , qui , al suo comandamento ; e di presente caccian- 
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$tparalimhabilanle$,tillaipnpriasjKMtdtbanl, dosi a furia pe’luoghi vicini, cominciarono ad 
nvllo $exut <ra( aitatis habilo diicrimine , ptri- uccidere, non facendo a seaao o ad età veruna 
mebant. Epu fune genlit haud facile numerabi- differenza , cosi quelli che per le diverse caslel- 
lii ceeidit muUitudo, paurique, qui, rei fuga far- la eran mischiati co* Cristiani , come gli altri 

ttm elapii, rei Chrittianorum attumenlee habi- che, da costoro separatamente abitando, pos- 

lum, propiliam eenitrt fortuaam , in auetralem sedean proprie ville. Mori allora di quella gcn- 

Sieiliae parlem ad tuliora Sarraeenorum oppida te innumerabil moltitudine , e quei pochi che, 

confugerunt , et u$que nane adeo Lombardorutn o dandosi colatamente alla fuga, o assumendo 
gentem exhorreni, ut non tolum eam partem Si- abito di Cristiani , ebbero favorevole la fortuna , 
ciliae deincepe habilart noluerint, rrrum rfiam 10 ricoverarono nella parte australe della Sicilia , 
acceuum ejat ommno devilent, Sed et adjacen- ov' erano alcuno lor munite castella , e rimasero 

tem Syracusanorum et Calaniensium regionem in modo spaventati dalla gente Lombarda, che. 

BogeriutSclarut crebris incunibutperturbabai , non puro non vollero da indi in poi stanziare 

tanlumgve virlut et audacia riri cireumjeclii po- in quella parte dell' Isola , ma si tennero al tut- 

pulis lerrorem atluierat , ut negve regii Come- to di porvi entro piede. Ruggiero intanto tur- 

Mabuli pouent ejut impetum suetinere.cum olii- bava con continue scorrerie i vicini territori! di 

due numero militum inferior eie eongrettut rido- Siracusa e di Catania , ed aveva col suo valore 

ria poliretur. Ea ree denuo Curiam repentino od ardimento posto cosi fatto terrore ne' popoli 

terrore concussit, nec id arbilrabatur ^Irester circostanti, che i Contestabili del Re non pote- 

Comee abtgue Malthaei Bonelli eonsilio geri, eo 20 van sostenere il suo impeto, od avvisandosi con 
magie timendum illum exietimane , guod Curine essi a battaglia , con numero assai minor di sol- 

familiariue adhaererel ; nam apetioi hoetee poe- dati s' aveva egli continuamente vittoria. La 

te facile derilari , familiaree aulem tnimicitios qual cosa empi tantosto di nuovo terror la Cor- 

diffciliue guidem, nec stne periculo praecareri. tu . e giudicando il Conte Silvestro non poter si 

Suepicabatur aulem illum , ut era! natura timi- fatto bisogne naneggiatsi senza l'intendimento 

due , eibi primum ineidiae paralurmn , eo quod dui Bonello , tanto più stimava doversi costui 

ad auxilium Regie veniene riderelur iltiue im- temere , in quanto che più di ciascun altro fa- 

pedieee propoeitum, et nane quoque nihilominue migliarissimo era della Corte ; perciocché gli 

impedire. Cum ergo Rex praecepieeet elipendia aperti nemici posson di leggieri schifarsi . dal* 

militibue dori, contro Rogerium Sclatum, ejut- 30 le domestiche nimistà per contrario diflìcilmen- 
que torioi educlurue exercilum, pertuaeil eiCo- te nè senza pericolo si può essere al sicuro, 
mes ut Maithtttum Bonellum priue caplum car- D’altra parto egli, come uomo naturalmente li- 
cere coerceret , quem ei eecum ducerei, se guidem mido , sospettava non quegli avesse a lui pri- 

hoetibui , euumque Iradilum iri exercilum : nec ma apparecchiate insidie , avvegnaché pare- 

ad palatium de caetero redilurum tncoiumem , va che . andando egli in soccorso del Re , a- 

neque rero eercandae jurisjurandi religione lo- veste impedito ed impedisse tuttavia il suo in- 

cum esse , uit abeque perjurio non poeeil morlie tendimento. Avendo dunque il Re comandato 

periculum ecitari: quod timore morlie admitti- che si fosscr date le paghe a' soldati per iodi 

tur, facile reniam promereri. Riacuii ergo Regi condurre l’esercito contra Ruggiero ed i suoi 

quod altro te facturum decreveral , hoc ab alio AO compagni , il Conte gli persuade di far prima 
praemoneri, Comitieque laudacitconeitium, idem riporre in prigione Matteo Bonello , il qual, se- 
tti) dudum placuieie leilatui. Sciebai autem i- co menandolo , avrebbe senza fallo lui stesso ed 

peum Mallhaeum extra palatium capi non poste, il suo esercito dato in mano a' nemici : non pe- 

«egue tantae quempiam lemeritatie futurum , ut leva egli per altro ritornar salvi) in Palagio, nè 

hoc plebi eallem penuadert niterelur. Aam illum d'altra parto era mestieri di mantenersi il ^u- 

ef t'n ipeo patatio non eine perteufo caplum iri, ramento , quando non potea senza spergiuro 

totiueque civitalie perturbationem factum hoc ne- fuggirsi il pericolo dulia morte- ; chè quel che 

ceieario eecuturam. Verum ejuemodi popularie si fa per timor della morte facilmente merita 

impelue hanc ette contuctudinem, ut ubi ree per- perdono. Il perchè piacque a Guglielmo di esser 

ucla fuerii , in eeipeum rurtue deficial, nec dif- 30 da altri ammonito di far quello che egli avea di 
/ictlc compeecatur , ideoque motum hunc poputi per sé prima fermato di fare, e lodò il consiglio 

contemnendum , ncque rem proposilam inde te- del Conte , e il fu’ certo che l'avrebbe testé po- 

guiut peragendam. sto ad esecuzione. Or egli ben vedeva non po- 

ter Matteo prendersi fuori il Palazzo, nè esservi 
mai alcuno di tanto ardire che volesse pur con- 
sigliare alla plube tal cosa. Dappoiché non po- 
teva in esso Palazzo senza pericolo imprigionar- 
si . cfaè necessariamente sarebbe a questo se- 
guito il tumulto di tutta la città. D'altra parte 
60 uso di cosi fatti empiti popolari si era, che , fi- 
nito il fatto , veniano di per sè stessi a manca- 
re , nè malagevole era il moderarli ; però da cu- 
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Ittujut, conti ilutoqvidem ab tit die, Mallhaeut 
BontUvt ad Curiam tocalut tei, nec dtfuil tjut 
lateri gai rem et lolam edieerel, Comitieque do- 
lot et contilivm apen'rel. Std eonfdebat ab hae 
immam'lale Regem mela perjarii delerrendum, 
nee aeetimabat eam , etti jtujurandum conlem- 
neret, hoc auaurum, rum eo farlo Begnum am- 
pliut perturbatam iri cognoeceret . Ita, neglecUt 
amicoram eoneiliie , ad palalium teeurve airrn- 
dil. Sed, aniequam ad Begem accederei, a Catlel-' 
lame eorceptai eti , et teterrimo rorcrre n’rrum- 
r{i(>u«. Moxgue non eolam palalii, ted et omni- 
bus (ìaUuIae porlit diligentius obseratis , arma- 
ti quoque tiri per murorum ambilus tuni dispo- 
siti, ut, ti neceitilas ingrueret, primotplebit im- 
pelut profultarenl. Quod ubi malorvm audax 
praenuncta per populum fama diipertil, illico 
plurima plebis mulliludo rum iptiut Mallhaei 
mililibut concurrenles , ad palalium recto len- 
debant iliitere, ut eum inde vi eximerent, Comi- 
temgue Sglvetlrum tanquam prodilortm merilii 
poenit affctrent. Qui rum portai clausai undi- 
ue reperitieni, omnrm^ue riderent aditum pro- 
iberi, eogilabant ignem porlit immillere, ma- 
^nom ibidem lignorum eongeriem exiruenlei. 
Cumque nihil ita poitent proficere, et hue illuc- 
gue aliquandiu line cerio propotilo ditcurrerent,' 
tandem ex detperalione coepii animorum fervor 
tepetcere , (imore Begit praecipitem audaciam 
coercente , lubitoque rum fortuna mullum arei^ 
lente converti, quod ro^natum eit Sieulit , ma- 
tuerunt tempori servire, quam fidei; quantaque 
priut diligenlia Mallhaei Bonetti graliam ap- 
pelebant , tanto elaborabant studio, ne videren- 
lur illiui amicitiai colvitie. Xeque lamen defuil, 
tot amicit forlunae diiparenlibui , qui virlutii 
nomen auderel ampleeli, et qua te liberiate peri- 
culi conlemptor animai ad promerendam gloriae 
diutumilatem evehat, experiri. Nam ho quidam 
ex mililibut ejui, rum vidertt Adetudfum Came- 
rarium a Curia redeuniem , memor inimicilia- 
rum , qual in Matlhaeum exercueral , timulque 
dolore itimulalui, audacler in rum irrui't, et, equi 
velocitate fretut, alliui eniemiublalum cerebro fu- 
^'entù l'mmmit, oc deinde, ntmine ^ohibente , 
txr medium cicilalii elaptui , rum jam ab urbe 
(on^'ui abieetiititt , a mililibut Begit compre- 
hentui eti, et, Ihnormum rtduclui,iuisilque Cu- 
ria manumet dexleram amputari.Malthaeui au- 
lem Bonellut effoitii oculii , nercitque super la- 
lum inrùM, lublatui omnino Solii aipeclui , in 
borrendum delruiui est carcerem, lam luii, quam 
loci perpetuo tenebri! obvolutui. Matthaeui quo- 
que de Sancta Lucia ejuidem contobrinui, Joan- 
meiqui BosMnui ejui Seneichaleut, privali oeu- 
lii, divertii lunt carceribui inriwi. 
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rar non era tal movimento del popolo , nè si do- 
vrà pur tempo in mezzo a recare il disegno ad 
eiretto. 

Laonde . fermato gii tra essi il giorno , fu 
chiamato in Corte Matteu Bunello , e come che 
non mancasse chi d'ogni cosa il facesse avver- 
tito , e gli significasse gl'inganni e l'intendimen- 
to del Conte, pur quegli confidando che il timor 
dello spergiuro avrehbe il Re da tanta crudeltà 
tenuto lontano, c giudicando d’altra parte che, 
se pure in non cale avuto avesse il giuramento, 
conoscendo come tutto il Regno sarebbesi per 
tal fatto levato a romorc, non avrebbe giammai 
osato di far quella scelleratezza, punto non cu- 
randosi de'eonsigli degli amici, sicuro ne andò 
a Palazzo. Ma prima ch'egli giungesse alla pre- 
senza del Re , fu da'Castellani preso e rinchiu- 
so in orribilissima prigione; indi, con gran di- 
ligenza serrate ben tutte le porte non pur del 
Palagio, ma di quella parte ancora ch’era detta 
Calcola , vcniier su per le mura disposti molti 
uomini armati , perche , se uopo stato ne fosse, 
avesser respinto i primi empiti della plebe. La 
qual cosa come la fama , nunzia ardita de’ ma- 
li , ebbe sparso per la città , di presente , unita 
a’ soldati del Bonello, trasse grossa turba di gen- 
te, e difilato ne andaron verso il Palazzo , per 
riporlo per forza in libertà, e punire il Conte Sil- 
vestro , siccome traditore , con le meritate pe- 
ne. £ vedendo ivi ogni adito tolto , avendo tut- 
^tc le porte ritrovate chiuse, fcron pensiero di 
appiccarvi fuoco, ragunandovi per tale effetto 
buona quantità di legna. Ma non potendo a que- 
sto modo far profitto alcuno . ed alquanto tem- 
po senza certo proposito qua e là discorrendo , 
incominciò a lungo andare la disperazione ad 
intiepidire il fervore degli animi , e il timore an- 
che del Re lo sconsigfiato ardir raffrenando , 
ed avendo altresì contraria la fortuna, di repen- 
te, ciò ch'è naturale a'Siciliani, mutati, voller 

f iiuttosto al tcm|io adattarsi , che serbar la lor 
ode; e con quanta sollecitudine cercavan pri- 
ma la grazia del bonello , con tanto più studio 
or a' affaticavano a mostrar di non aver mai con 
lui avuta famigliarità alcuna. Non però di meno 
fra i tanti amici della fortuna , che tutti or di- 
sparvero, non mancò chi ardisse di aver caro 
il nome della virtù , e provar con qual libertà 
può l'animo spregiator de' perigli innalzarsi al 
merito di eterna gloria. Impercncchè Ivone , 
ch'era uno de' suoi soldati , veggendo Adinolfo 
Cameriere che tornava dalla Corte , memore 
delle nimistà avute da lui con Matteo, e stimo- 
lato insieme dal dolore , se gli caccia valorosa- 
mente addosso , e affidalo dalla velocità del suo 
destriere , levando allo la spada , mentre fuggir 
quegli volea, glie la immerse nel eerebro; e, sen- 
za divieto di alcuno, fuggitosi poi pel mezzo 
della città , essendosi già molto da quella allon- 
tanato, venne da'soldati del Re preso e condot- 
to in Palermo , dove gli fu d'ordine della Corte 
troncata la man dritta: e Matteo Bonello poco 
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lli$ ila piraclit , telul unittrtii jam difficiUla- 
tibus superalis, Rtx, tduceni txereilutn advtr- 
tui Rogerium Macum , raplo conitndii ilinere , 
primumque ttaciam nobilistimum Lombardorum 
oppidum in plano eilum eterlil penilui ac de- 
ilrvxil: ubi, cum inier Sarraeenoi el Chritlia- 
not in exercilu orla fuiuel sedilio, plurima Sar- 
racenorum mulliludo cecidi!, acrilerin eoe irru- 
enlibus Chrielianis, negue mela tei inlermina- 
lione Regie ceeeanlibue , eum el ipee , mietie ad 
auxilium Sarracenorum Comeelabulie, prohibe- 
rel eoe occidi. Inde Buleriam, quo ee poet audi- 
lum ejue adcenliim lioelee conlulerant , obeidio- 
ne valtavil. Al Rogeriue Sciame, ubi se tidil ob- 
eeeeum , primum breriler eoeioe cohortalus , de- 
hinc oppidanoe admonuit , ut uniue eeteni ani- 
mi, negue direrea eenlireni, aul Regie formida- 
reni exercilum; nani ti paucie diebus aequanimi- 
ler suelinerenl, maximam parlem Siciliae, lo- 
tamque Calabriam eorum seculuram exemplum : 
patrie eliam in eoe quamplurima beneficia recen- 
eebal , eimulque Regie exponebai airocilatem el 
tgrannidem in subjeclos. At illi conslanter el au- 
daeiseime epoponderuni se nunquam ejiu defu- 
luroi imperio, negus difficullalem aliquam aul 
pcriculum quominus ei pareani causaluroe. In 
exercilu rero laedio jam coeperani affici plerique 
miìilum , quia tidebani Rrgem in obeidione diu- 
lius moralurum : negue epee eroi oppidum ca- 
plijm l'ri , iijii fumee ingruene, quod rix in mul- 
(um Umpue accidere poterai , eid dedilionem n>- 
gerel oppidanoe ; nam el loci natura muni(i«i- 
tnuni crai, ncc ad sui defeneionem virlule rei au- 
dacia eub Rogerio Sciavo, aul eub Tancrtdopru- 
denlia coneiliote palerai indigere. Ila crebri co- 
nalus obeidenlium hoelibue nihil oberant, illique 
licei audacler magnaque ti eaepe deeeenderent , 
nihil aul parum laedebani exercilum, Rex enim 
culli ecirel Tancredum fratrie sui flium aetrolo- 
gicis ralionibus dice lam obseseis , quam obei- 
denlibus utilee praeridere, ipee quoque eum Astro- 
logie <ui< eoedem dice diligenliue allendebal , in- 
dicane familiaribus euie diem, quo deeeensuroe 
eoe praeciderat , ul adeereus repenlinas eorum 
erupliones exercilum praemunirenl. Sic aliqaan- 
diu re prof racla , difficullalem banc soldi inier 
Proceres el pLebem in oppido nata diecordia. 
A’uin Rogerii Tancredique tolunias el coneilium 
eral.loliue eqtpidi frumentumadunatum lam nii- 
lilibus , quam oppidanie per aequae porliones di- 
eiribui. Plebe vero negabai dilualia sua publi-\ 
calum iri, tolebanique eingulis oppedanis eingu-l 
toe mililee aeeignari, u< eie in domibue euie nc- 
cesearia prodderenl. Quod mililibus suspeclum 
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stante abbacinato , c tagliatili i nersi sopra i tal- 
loni, fu rinchiuso in orrenda prigione, o tra per- 
petue tenebre avvolto cos^ dalla sua miseria , 
come dalla oscurità del luogo cagionategli. £ 
cavati similmente gli occhi a Matteo di Santa 
Lucia suo consobrino, e a tiiovanni Romano suo 
Siniscalco, furono anch'essi in diverse carceri 
[racchiusi. 

Compiute cosi questo cose , il Re , vedendo 
avere già tutte le diflicultà superate , condusse 
|r esercito contro Ruggiero Sciavo , ed andando 
a grandissime giornate . abbattè primieramente 
ed al tutto distrusse Piazza nobilissimo castel- 
lo de’ Lombardi , posto nel piano : dove essen- 
do nata briga tra i Cristiani e i Saraceni eh' era- 
no nell'oste, furono di questi grosso numero uc- 
cisi, come che i Cristiani aspramente gl inve- 
stivano ; nè a racchetarli punto valeva il timore 

0 le minacce del Re , non ostante che avesse 
in soccorso de'Saraceni mandati i suoi Conte- 
stabili , perchè impedisser la strage. Andò po- 
scia a campeggiar Rutera . dove , udito il suo 
arrivo , s' eran ritirati i nemici. Ma Ruggiero 
Sciavo come si vide assediato, incorati prima 
brevemente i compagni , confortò quindi i ter- 
razzani , perchè sempre di un solo animo fos- 
sero stati , nè mai discordi tra loro , nè dell' e- 
sereito del Re avuto avesser timore ; chè se per 
pochi giorni avessero unitamente fatto resisten- 
za , la più parte della Sicilia c tutta la Calabria 
avrebbe il loro esempio seguito: e recava lo- 
ro a mente i molti benefìzi del padre , e insio- 
memente esponeva l’atrocità e tirannia dei fi- 
gliuolo Guglielmo co' soggetti. Allora quegli con 
grande ardire e costanza promisero di mai non 
venir meno al suo comando, nè mai per non ob- 
bedirgli allegar diflìcoltà o pericolo. Ma d'altra 
parte nel reale esercito già molti de'soldatieran- 
|si incominciati ad infastidire, perciocché vede- 
vano che il Re gran tempo era per durar nel- 
[r assedio , nè ci avea speranza di potersi pren- 
dere il castello , se la fame non avesse sforzato 

1 terrazzani a rendersi , il che pur molto tardi 
[avvenir poteva , essendo che per la natura del 
[luogo era la terra assai ben munita ; o non po- 
teva mai alla sua difesa mancarle sotto Rug- 
giero Sciavo valore ed ardire , o sotto Tancredi 
prudenza e consiglio. Cosi i continui sforzi de- 
gli assedianti niun danno non arrecavano a' ne- 
mici , e questi , quantunque sovente con forza 
ed ardire facesser sortite , poco o nulla non oC- 
feiidevan l'esercito. Im)ierciocchè il Re sapen- 
jdo che Tancredi figliuolo di suo fratello, per 
mezzo dell’ Astrologia prevedeva i giorni cosi 
agli assediati come agli assedianti favorevoli , 
egli ancora co'suoi Astrologi diligentemente con- 
siderava i medesimi giorni, indicando a'suoi fa- 
migliari quello nel quale . secondo avea preve- 
duto , dovevano i nemici discender del castello, 
acciocché anticipatamente munissero l'esercito 
centro gl'improvvisi loro assalti. Or menata co- 
si per qualche tempo la cosa in lungo, una di- 
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quidtm et fidei vaciUanli» indicium tidebalur. scordia naia nel cartello mise tra i •ìraiidi u U 

CoepiI ergo plebs a mitilibui plurimum dittide- plebe questa diversità. Conciossiacliò vuluiità e 

re, adeo quidtm, ul te Regi dtdtre, milUttgut consiglio di Itiiggiero u Tancredi era. di distri- 

regiot in oppidum lalenler iulroductre molircn- buìre io uguali porzioni tanto a’ soldati quanto 

tur.Std ubi RogtrìutSclacus,et gui cumto erani a'terrazzani tutto il frumento adunato nel ea- 

Aoc iUorum ptreeptre coniilium, rtbui omnibui stello. La plebe per contrario negava di far le 

jam di/fidenlts , ttalutrunl ip$i quoque pacisci sue vettovaglie comuni , e volevano che si fosse 

eumBege, ut, oppido rtctplo.taleos atque incolu- a ciascun della terra assegnato un soldato, per- 
mea eoe abire permitlerel. Quod eie facile Rei thò fosser cosi tulli nelle lor case provveduti 

conceieif , cum ncque se tam mature sperarci op- iO del necessario ; il che pareva a' soldati sospetto, 
fido potilurum, et, necessitale cogente, propone- ed indizio certo di poco stabii fede. Incominciò 

rei in Jlatiam sine dilalione Iransire. Roberlut adunque da questi a molto discordarsi la ple- 

enim Comes LoroteUi, dum Sicitiam fortuna ere- be, ed a tal giunse, che, dandosi al Ke , segre- 
hris tumullibus fiuigaret, nuuimam Regni par- lamonte macchinavano d’introdurre nella tèrra 

lem inradeiu. Orgeolum usque perrenetal, quod i regii soldati. Ma come Huggiero Sciavo e gli 

tn Apuiiae Calabriaeque eonfinio silum est; om- altri che con lui erano di questo lor consiglio si 

nesque Comiles , qui primum ob Admirati scele- avvidero, di tutto ornai dillidando, stabilironu 

ra rebelles ejclilerani , poslmodum, de Regie gru- aneli' essi di rappaciarsi col Ke, perchè, rice- 

tia desperanles , illi te conjunscerant , praeter vuto il castello , lor permettesse di andarne via 

Gilberlum Gracinae Comilem , jui Regie gra- 20 sani e salvi. La qual cosa di leggieri lor conce- 
(fam contanguineeu suae Reginae praecibus im- dette Guglielmo , avvegnaché non cosi presta- 

pelrarat, et, relieta societale Comilum.exercilui mento sperava d'impadroiiirseuo, e costretto 

praeerat in Apulia, Roberti C'omitir impetum dalla necessità proponeva di passar senza In- 

guantum poterai moralurus. In Calabria quoque dugio in Italia. Perocché Roberto Conto di Lo- 

Comffissa Catacensis ad rum defecerat, Taber- rilello, mentre la fortuna con continui tumulti 

namqtie castrum forlitsimum tam mililibus, quam travagliava la Sicilia, buona parte del Regno oc- 

aliis rebus necessariispraemunieral,ul, si Regem capando, era giunto insino ad Oriolo, castello 

Pharum Iransire eonlingerel, eo te cum maire sua posto tra' conriul di Puglia e di Calabria; e tutti i 

pouel i«CNr« recipere. Conti che per le cattività dell'Ammiraglio Maio- 

30 ne eransi prima ribellati, disperandosi poi della 
grazia del Re , s'erano a lui uniti , eccetto Gil- 
berto Conte di Gravina, il quale pe'prieghi della 
Regina sua consanguinea aveva ottenuto la gra- 
zia di Guglielmo , e , abbandonata la compagnia 
de' Conti, stava sopra l' esercito in Puglia, per 
tenere giusta sua possa a bada l'impeto del Con- 
to Roberto. £d erasi ancora ribellata in Cala- 
bria la Contessa di Catanzaro, ed aveva alfor- 
zato Taverna, fortissima terra, cosi di gente , 
40 come di tutte le altre cose bisognevoli ; accioc- 
ché . se Guglielmo avesse mai valicato il Faro , 
vi s’avesse ella [loluto sicuramente rìcovrar con 
sua madre. 

Rex ilaque.juxlaquod paclum fueral ,dimittis Per la qual cosa il Re , secondo ch’erasi con- 

hostibus, receplaque ac dctlrucla Buteria, dein- venuto, fatto via andare i nemici, ed avuta e di- 

cept eam habilari prohibuil. Ac non multo post strutta Boterà, vietòche si fosse dipoi abitata. Né 

aneto zjrrrritii i» Apuliam transilurus Tabernam guari dopo accresciuta sua oste per passare in Pu- 
obsidere eontliluil. Priut lamen, ne quid in Ca- glia, fermò di assediarcTaverna.Manon pertan- 
labriae partibus iniprociti reperirei obstaculi , to prima di partire, onde non avesse nelle parti 
Rogerium Marluranenscm, qui non panae lune 30 Calabria a ritrovare alcuno improvviso osta- 
auclorilatisapudCalabrothabebalur.inSiciliam colo, fe'chiamarc in Sicilia Ruggiero di Marto- 
croeafuni, eum prodilionit rum arguerel, in car- rano.il quale non poca autorità aveva allora ap- 
cerem reirudi jussil, oeulitqueprieuri, ncque con- presso i Calabri , e accagionandolo di tradimen- 
victum.nequesollemnilerin jure confestum, proni to, senza né convincerlo, nè sollcnnemonte esa- 

ordo judieiarius exposcebat. Cum ergo Tabernam minarlo , conforme richiedeva l' ordine giudi- 

exereilumtraduriiset, iniquam loci posilionem, ciale, comandò che fosse posto in prigione e 

et eonscentum arduum contpicalus , rum omnet privato degli occhi. Avendo adunque menato 

fere de capiione oppidi desperanles censerent in l'esercito a Taverna , considerato bene il sito 

Apuliam ad majora negolia properandum , inte- disastroso del luogo c la diOicilo erta ; mentre 

rim^ur Tabernam omitti debere usque ad redi- 60 che tutti quasi , disperando della presa del ca- 
tuni, nec ibi rnuftum temput inefjicuciter conta- stello, avvisavano doversi tosto andare in Pu- 
mendum, constanler asseruit, non prini inde se glia per cose di maggior rilievo, e lasciare in- 
1. à3 
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qvam cum oppidum eaptum («rii <Atce$$arum, 
iptaque die latti tnililet quampedita armari prae- 
cepit , et ad oppidum oppugnaiidum impelu facto 
cuntctndere. Oppidani uro detuper tnittit mola- 
ribut, eliam dolio, quae praeaculis armata eia- 
ciViiftì ad murtim easpenderatil , per praecipi- 
tium dimUtente», obrepetilitm muUiluditiem pro- 
tertiUet, faciUprolarM>aiit,quorumplurimie in- 
terfeclis, reliqtii fnutra mtditunque faligali, ple- 
rique etiam affeeti dtAoribta et ttUneribiu , ad 
exercitum redierimt. Pauà» autem inteTjeetie 
dielnu, jubente Rege denuo arot armari tenlari- 
qtie forlunam, omnee ad bureinarum tonitum 
unanimiler imienles , primo tumulum quendam 
magnii occttpatm cotuilibiu , ardaum quidem , 
eed modica tuperiut dùlentum planitie , qtd ex 
UNO latere marie oppidi conliguat adhaerebat ; 
dehiue illatis ecalie , primo muroe impeto noti 
eine rei pericvlo tranecendenaU. Ncque tati» r»- 
deo qui tam facili» inoppidum irruptio fieri po- 
tuit , niti quod oppidani loci foiiitudine temere 
confid/mtee, muroe negligentiue obeervabaat ; nee 
eiiim ibi prodilione , tei oppidanorum ditcordia 
quicquam accidit, et militum ejui tirlut ac copia 
euppelebat , Duceeque belUeartan rerum exper- 
tittimi , quibut et ad audetidum anima» , et ad 
protidendum eoneilium non deeteel. Hoc utique 
eonetat , quod mitere turpiterque eaptum oppi- 
dum im'/i7ei depraedati, ComitiMtam et tnalrem 
ejut , iptiutque rei principe» Alferium et Tho- 
mam ejuedem Comilitsae juniorie OBunculot, ad 
Regtm cum aliitpleritquemililibueperduxerunt. 
Quorum Al feria» ibidem juttu Regie e»t tuppli- 
eio deetinatue, Thomat cero Mastanae tuepeti- 
»us. Reliqui milite» partim abecieeione manuum, 
partim oculorum amittione mulctati. Arre Co- 
militta cum matre tua Meeeanam , inde Panar- 
mum Iraducla est carceri mancipanda, I 


Quod uhi nuneialum eet Cornili Lorolelìi, Ta- 
bemam praeler tpem et opinionem omnium tu- 
bilo captam alque delelam, licet equitum pedi- 
tumque numero long» Regie anieiret exercitum , 
meluent Longobardorum fiilem ancipilem, quam 
non eine magno periculo damnoque saepe proba- 
terat , maiuit cedere , quam belli forlunam cum 
infditmilitihue experiri, Tarenlumque rereriut, 
aliquDl ibi milile» adurbi» pracfidiiim dereliquil. 
Indequaedain oppida telati coborlaiidi roboran- 
dique cauta perradent , coepit paullalim in A- 
pruliorum lerram iter de/leclert. 


Unto Taverna inaino al ritorno, nè quivi motto 
apazio di tempo iimtiimente conaumare, egli c<^ 
alantemente alTermò che non prima ai aareb* 
he indi partilo , che dopo di aver preso il ca- 
stello; e nello stesso giorno cosi a' cavalieri co- 
me a’ fanti comandè che ai fossero armati, e 
fatto vivo assalto ne fossero andati su ad oppu- 
gnarlo. Ma i castellani lanciando per di sopra 
grossi macigni , e lascUodo ancora per quello 
scoscio delie botti, che armate di acuti viticci 
avevano al muro sospese , gran numero schiac- 
cUndo degli assalitori , agevolmente li respin- 
gevano, de’quali essendo buona parte uccisi , 
gli altri molto ed indarno airalicali , e i più da 
dolori afflitti e da ferite fecero al campo ritor- 
no. Or, pochi altri di passati, il Be comandò 
che si liosser di nuovo armate le sue genti per 
tentar la fortuna . e tutti al suon delle trombe 
correndo unanime e a furia contro la terra, oo- 
cuparoo da prima con grandi sfarzi un'altura , 
la quale come che ardua fosse , pure in breve 
pianiu-a superiormente distesa , era da un lato 
contigrui ed aderiva alle mura del castello; messe 
dipoi le scaleallemura.al primo assalto non sen- 
za grave jicricolo le scalarono. Nè veggio io be- 
ne da qual altra cagione potè si facilmente l'in- 
cursione nella terra avvenire, se non da quesU, 
ebe i terrazzani , ciecamente confidando nella 
fortezza del luogo, motto negligentemente guar- 
davan le mura ; dappoiché non fu quivi tradi- 
mento di sorta alcuna . nè discordia tra i castel- 
lani, o ben era sufficiente il numero e U valor 
de' soldati, ed espertissimi dello cote della gueiv- 
ra erano i lor capitani, a' quali nè animo manca- 
va allo imprese , nè consiglio e avvedimento io 
provvedere alle cose. Questo è sol chiaro , che in 
turpe c miserabil modo preso da'soldatiemesso 
a sacco e ruba il castelio.la Contessa e sua ma- 
dre, o i capi del negozio Tommaso ed Alferio 
suoi zìi materni . fiirono con molti altri soldati 
condotti alla presenza del Re. De' quali Alferio 
ivi stesso fu jier reai comando messo a morte , 
e Tommaso lo Messina ivi a non molto impic- 
cato per la gola. Tutti gli altri soldati furon cru- 
delmente fatti straziare , cavando ad alcuni gli 
occhi , e ad altri tagliando le mani; e laContet- 
sa con sua madre prima in Messina , indi a Pa- 
lermo uuinatc, rimaser quivi prigioniere. 

Roberto Conte di Loritello, come intese ea- 
sere contro la speranza e l'opinione di tutti 
stata improvvisamente presa e distrutta Taver- 
na , ancorché per numero di cavalieri e di 
fanti molto entrasse innanzi al reale esercito , 
temendo nondimeno la dubbia fede de' Lon- 
gobardi , la quale non senza pericolo e gra- 
ve suo danno avea più volte sperimentata , a- 
mò meglio di cedere , che non con soldati in- 
fidi rimettersi alla fortuna della guerra ; e , 
fatto ritorno a Taranto , quivi lasciò alquan- 
ta gente a presidio della città. Indi , come per 
confortarle ed afforzare , passando per alcu- 
ne sue castella , cominciò a poco a poco a 
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Eisdem diebut Juluiriui Etin^chus Magiiltr 
Camerariut palaia, rvm in exereilu muffai a 
Regi pratter mtn'/um, «f ajtbai, injurias ptrlu- 
lii$el, ae verterà, rum eigitlù regiis ad Comi- 
tem Lorotelli tranefugiens, in l'fincrc captus eti, 
a ad Regem perductue. Quem Rex impositum 
Untri deduci juitil in pelagtu , ibigue submergi. 
Inde Tarentum pervenient, cum ui^em facile re- 
cepieiet, guoedam miiilee Roberti Comilis, guoe 
et eitee reddiderant , extra civilatem tutpendii : 
totamque dehinc A;mfiam ae Terram-Laborie 
ptrlraneiene , unirena recepii quae priut hoslee 
inraterani; guanlum enim inconeulle dudum ab 
eo deieiverant tanta nane ad eum levitale pari- 
ter confluebanl. Vnivenat etiam cicitalee et op- 
pida quaecumtpte Comitem Lorotelli receperant, 
vel aliquatenus ei coneenliendo risa fuerant re- 
ctpitee , cerlam pecuniae quanlilatem redemplio- 
nie nomine cibi pendere conetituit, volentea pe- 
cunia quod de Iheeaurit mie imminufum fuerat 
reearcire; eimulque juetum exielimane, ut qui 
domot et poueeeionet euat, hottibue te (Udendo , 
debuerant rigore jurit amiltere, levi taltern eoe 
praetio redimere cogerentur. 


Praeterea Jonatha» Cornee Coneanut, Richar- 
dut Cornee Fundanut , Rogeriut Cornee Acerra- 
nut, àhriutque Burrellut, et olii, qui eocieta- 
tem eorum teculi fuerant. Regie adcentu per- 
territi, parlim in Aprucium , parlim in Cam- 
paniam tranefugerunt. Rogeriut quoque Cornee 
Avelliui Regie iromcentuif deelinandam, eo tmod 
tmper injuit» Curiae filiam Phoeniciae de San- 
eto Severino duxittet uxorem, cujue etiam (iliut 
Gulielmut de Sondo Severino rum Cornile fu- 
giettt furorem regium declinavil. Comititeavero 
cum obtetmm caetellum defendere niterelur, ca- 
pta ett, et cum maire ma Rhoenicia jPanormum 
tranevecla. 

Rum haec in Italia gererenlur, interim for- 
tuna Punormi novo inelementiae genere taevie- 
hat , Regitque ditcettum e Sicilia multorum ett 
periclitalio coneecuta. Nam Gagtue Marlinut 
Eunuchue, quem Rex ad cuttodiam civilalit ar 
palata Panarmi reliquerat, rum in captionepa- 
latii fratrem mum a Chrietianie tcirel occimm, 
nee ejut facti certoe reperittet aucloret , in om- 
etet Chrittiaetoe atrociter occulieque detaeciene, 
fratrie mortem omnibut impulabal. Cum ergo 
fterique eiviumaccutarenlur,quòdpalaliumcum 
prodiloribut ingretti mutlam inde pecuniam ab- 
etraxietenl, idque juxta Curiae coneueludinem 
aecueatoree monomatiaa te probalurot ateere- 
rvnt , eorum probalionet lam prompte, quam fi- 
benter admieit, et vieloret quidem lanquam de 
Rege benemerilot collaudant , poenat viclit atro- 
ciesimat irrogarit , naelutque tempue ad ulci- 
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xolgerc il cammino inverso gli Abruzzi. 

Nel medesimo tempo luario Eunuco Maestro 
Camerario di Palazzo, avendo nell' esercito ri- 
cevute, com'egli diceva, immeritamente dal Ho 
molte ingiurie e battiture, si fuggi co' suggelli 
reali al Conte di Loritello ; ma , preso per lo 
cammino, fu al He ricondotto, c per suo coman- 
do , posto in un paliscalmo , e in mezzo al maro 
recalo, fu quivi sommerso. Gitone poscia Gu- 
glielmo a Taranto , ed essendosene prestamen- 
te insignorito, fece fuori di essa sospendere al- 
cuni soldati del Conte Roberto rendutigli da'cit- 
ladini; e passando dipoi in Puglia e Terra di 
Lavoro , riprese tutti i luoghi che avevano pri- 
ma usurpato i nemici : perciocché con (juanta 
inconsiderazione s'eran testé dalla sua fede par- 
titi , con tanta leggerezza ritornavano ora alla 
sua obbedienza. Tutte le città ancora e castella 
che avean ricevuto il Conte di Loritello, o che 
in alcun modo a lui assentendo avevan mostrato 
di riceverlo , stabili che dovessero pagare per la 
redenzione certa somma di moneta, volendo con 
essa risarcire quella patte de' suoi tesori che net 
passati tumulti era gita a male ; o giusto in- 
sieme stimando che coloro i quali , dandosi ai 
nemici , dovevano pel rigore della giustizia per- 
der le case e le loro possessioni, si fossero sfor- 
zati di quelle ricuperare almeno con un lieve 
prezzo. 

Inoltre Gionata Conte diConsa, RiccardoCon- 
te di Fondi, Ruggiero Conte di Aceira , e Ma- 
rio Borrello,e gU altri che con esso loro avean 
fatto lega e compagnia , per l'arrivo del Re at-- 
territi , parte in Abruzzo , parte nella Campagna 
via si fuggirono. Ruggiero Conte di Avellino 
s'avvisò parimente dovere schifar l'ira di Gu- 
glielmo , essendo che senza licenza della Corte 
avea novellamente menato io moglie la figliuo • 
la di Fenice da San Severino; il cui figliuolo 
Guglielmo da San Severino , fuggendo anch'egli 
col Conte , cansò pure lo sdegno del Re. Ma la 
Contessa, dopo di aver fatti grandi sforzi a di- 
fender l’assediato castello, fu presa , e con sua 
madre Fenice mandata a Palermo. 

Mentre che queste cose si facevano in Italia . 
la fortuna intanto con nuovo genere di crudeltà 
inferociva in Palermo, e la partita del Re dalla 
Sicilia ebbe la vita di molti messa a repentaglio. 
Imperocché Gaito Martino Eunuco, ch'era sta- 
to dal Re lascialo io Palermo aHa custodia della 
città e del Palagio , sapendo essere netta presu- 
ra di quello stato da’ Cristiani ucciso il suo fra- 
tello , né avendo potuto rinvenire i veri autori 
del fatto, incominciò fieramente e di soppiatto 
ad incrudelir centra tutti i Cristiani , e lutti ac- 
cagionava della morte del fratello. Essendo a- 
duoque stali accusati molti de’ cittadini , come 
entrali co'congiurati in Palazzo avevan di là tol- 
ta molta moneta , e , secondo il costume della 
Corte, affermando quindi gli accusatori di voler 
tutto provare con la monomocAia, non men pron- 
tamente che volentieri accettò l’Eunuco le lor 
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tctnilum frairtm idontum, quod a paucoram te- pruove ; e lodando i vincitori come del Re be- 

merilale fuerat inchoatum ad muUonim traxit Demeriti , fierissime pene impose a' vinti ; e pòr- 

pemidem. Hortabatur rnimjuteiici, et propoti- toglisi cosi il tempo opportuno di vendicare il 

tii praemiis incitabat eot , maxime quibut ntil- fratello , quello che dalla temerità di pochi era 

lum aul tenue palrimonium erat, guotque virtù- stato incominciato , trasse egli alla rovina di 

te corporia partam gloriam affectare cognoverat, molti. Conciossiachè esortava i giovani, e quel* 

u< ejusmodi cirium aeeusalionibus audacter in- li massimamente che niuno o sottil patrimonio 

tiatereni, dicent ob idipium eot efUeacittime Re- possedevano , e ch'egli sapea voler far mostra 

git potaegratiampromereri.el, liguidemeotvin- della gloria acquistatasi per corporal virtù, e 

ci conlmgeret , nihil moti patturot , cum Regii 10 con promesso o con premi! incitavali ad ani- 
ipsiui cautam agere riderentur. Tantaque jam mosamente insistere in accusare i cittadini, di- 

urbem rabies et furor incetterai , ut quisquit ad- cendo questo essere il modo etficacissimo di 

vertut quempiam vetut odium exercebeU , vel cum acquistarsi la rcal grazia, c che quando pu- 

alio forte iitigant in rerborum proruperat con- re avvenisse eh' eglino rimanesser vinti , niun 

tumeiiam, tlatim ad Gayti Afard'ni Praetorium danno perù non avrebber solTertu , poiché sa- 

convolaret , qui, aemper ad hujuimodi tuteipien- rebbe paruto aver essi trattatola causa del 

dai aclionet paratiitimut , omnibus tui copiam Re. Ed era già tanta rabbia o furore nella città 

faciebat, bit de rebut maxime cogniturut.Rorum entrata, che ciascuno contro di chiunque gli 

autem, quot vinci contingerat, atioi, videntibui antichi odii esercitava , e so per avventura con 

5arracenis, et illudentibut, lutpendebal , aliot 20 altri litigando fosse questi trascorso in oltrag- 
dmlurnit caeiot rerberibui,divertitafficiebaltor- giose parole, di presente andavane alla ragio- 

mentii:et in hit accutationibui admittendii tum- ne di Gaito .Martino, il qual sempre pronto ed 

mam diligentiam adhibebat; aed cum in campum apparecchiato a prender di simiglianti piati , a 

pugnoturt dcsccndcronr, suo parum in/crcne erti- tuUi dava benigna udienza, desiderosissimo co- 

tebat, uter eorum victoria potiretur , dum fratria m'era di silTatte disamine. Di quelli poi che al- 

mortem potiet in altero vindicare. At ubi jam la pruova eran vinti, altri, allaverluta de'Sara- 

conrinuia malia et poenarum atrocitate perterri- ceni, e beffandoli ancora, facevano impiccar per 

tia cicibut , rama procedebat accuiator, qui mo- la gola , altri , dopo continue battiture, in divcr- 

Homachiae vcllet tubire discn'mrn, placuit mu- si modi crudelmente straziare. £ in ammetter 

lierum quoque non lolum honeitarum , et quae 30 si fatte accuse somma diligenza egli usava; ma 
inlegrae erant opinionia, verum impudicarum come in campo eran discesi i combattenti, po- 

etiam et infamium delationea admitlere, atatuit co curava qual de'due avesse avuto vittoria, po- 
se reo* nihihminut et ancillat tuper ejusmodi li- tendo in quello che rimaneva vendicar la mor- 

cite postulare, (juorum tarpa suggeationibua vice te del fratello. Ma quando , por i continui mali 

probationum admi'ssi's, multorum quidem et opi- e per l'atrocità delle pene atterriti i cittadini , di 

fiionrm laeait , et fortuna! exhautit , et corpora rado compariva alcuno accusatore che metter 
poema affecit. si volesse al pericolo della monomachia , piac- 

que al tiranno di accettar anche le dclazionidel- 
le donne, e non pur delle oneste e d'inconta- 
àO minata fama, ma delle impudiche ancora e del- 
le meretrici , non escludendone i servi altresì o 
le fanti, a cui fu parimente data facoltà di far tali 
accuse. Le cui suggestioni ammesse sovente in 
luogo di pruove , a molti tolse cosi la fama , a 
molli l'av ere , c molli offese ancora nella persona. 

Interea Rex, loliua .dpuliae rebut aedatia, tu- Guglielmo intanto , sedate le cose di Puglia . 
multaquecumiiotito, Salernumaccesait.Cujuaad- e composto il tumulto, se ne andò a Salerno. 
ventu praecognito, maxima para eorum, qui di*- Il cui arrivo presentito, la maggior parte di 

aeniioniiprincipet fuerant, quot Salernitani Ca- quelli eh' erano stati capi della dissensione , i 

pituriuos appellant , fugerunt , eo quod Corniti- 30 quali da quei di Salerno son detti Capiturini , 
bua Alarioque Burrello juraverant. Cum autem si fuggirono, per aver congiurato co'Conti e con 

Salernilanurum majores Regi velleni occurrere, Mario Rorrello. E volendo i gentiluomini Sa- 

rogatuii ut urbem ingrederettir , limulquc , ut, lernitani andarne incontro al Re, per pregarlo 

conjurationis principei unitersoi fiigiiie nun- che entrasse nella città , ed insieme perché , 

ciatUet, eot, qui remanaerant , excuaarent , ille annunziandogli la fuga di tutti i principali della 

lire urbem ingredi voluit, et eot a conapectu tuo congiura, scusassero quelli ch'eran rimasi, egli 

sufimorrn' praecepit. Nam adceriua Saicmila- punto non volle nella città entrare, e comandò 

no» plurimum indignationia conceperat, et excm- che fossero i supplicanti dal suo cospetto allon- 

plo Bari tolam decreverat deatriirre civilatem. tanati : conciossiachè molto sdegno avea conce- 

Sed Malthaeua Xotariua familiariaCuriae, cum 00 puto contro i Salernitani, e, ad esempio di Ba- 
ri ipae Salernitanui eaiet, aliot Regia familia- ri, avea fermato di strugger tutta la loro città. 

rea.RirbnrdumSgracutanum Electum.et Sylve- Ma Matteo Notaio famigliare della Corto, es- 
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«(rum Cotnittm muUit prteibiu exoratit, u( mo- «endo egli pur da Salerno, con molli prieghi sup- 
dt« omniiui enilerentur, ne tanta lanujM nobilù plicò Riccardo Eletto di Siracusa ed il Conte 

rtVitoi deperiret. Uenrictu enim Arìtlippui an- Silvestro , i quali cran puro ramigliari del Re , 

tequamin Apuliamperveniiietfjubenle Hege,ca- perchè facessero ogni opera che cosi grande e 

plut fueral , et Panormum reduetui ; qui eliam nobii città non fosse miseramente perita. Dap- 

tn carcere poit non muKum tempori» , miteriae poiché Arrigo Aristippo prima che fosse giunto 

stmul et cicendi modum torlilus e»l. Electu» er- in Puglia per comando del Re era stato preso e 

qo Syracutana» et SylceslerCome», dia, multum- rimenato a Palermo; dove, imprigionato, diè a 

que Regi tapplicantes , multi» et ralionibu» per- non molto termine alla miseria insieme ed alla 

tuadere conabantur, urbem famosiseimam , tali- 10 sua vita. L'Eletto di Siracusa adunque ed il Conte 
que Regno non paruin decori» affé rentem, obpaa- Silvestro, forte ed instantemcntc il Re supplican- 

conim »celera non oportere desimi ; cum omnes do , sforzavansi con molte ragioni a pcrsiiader- 

ex urbe prodiloret aufugerinl, ac , si forte quo»- lo come una tanto famosa città , gloria ed orna- 

piam illomm remansisse conligerit, eomm in- mento di tutto il Regno, per lo scelleraggini di 

rumèrndum supplica» , ncque populum immeri- pochi punto non si dovea distruggere; essendo- 

tum ob aliena crimina puniendum. Rex aulem che già tutti i traditori eran via fuggiti, e, quando 

cum diorite primum hujusmodi persuatione» ad- pure alcuno ve no fosse rimase, questi egli stu- 

mitterel,demumlamenmuUi»ai»ertionibu»emol- diar dovea di punire, e non mai per gli altrui 
lilusab urbisexridioielemperalurumspopondit, delitti dare al popolo immeritata pena. Allora 
praecipieni Strangolo et Judiribu», ut quotquot 20 il Re , come che diflicilmente avesse da prima 
de numero conjuratomm in urbe remanserant a cosi fatto persuasioni piegato l'animo, puro 

ad se vinctoi perducerent. At itti pauco» e» viro» dalle molte loro preghiere intenerito , promi- 

quasi dùsentionis principe» tradidemnt , quo» se che si sarebbe tenuto dalla rovina della cit- 
ipsa die justil tuspendi. Jnler eos autem virqui- tà , e comandò solo allo Stradigoto ed ai Giudi- 
dam eidem est suppluio projectu* , judieio fere ci che gli avesser tra ceppi menato davanti tut- 

(«ti'us cicitali» innoxiu», qui, ut communi» ci- ti quanti erano i congiurati ivi rimasti; da'qua- 

cium trai asterlio, non modo contro Regem ne- li essendogli pochi , come capi della congiura , 

mini praettilerat jusjurandum , sed nec unquam dati in mano , comandò si fossero nello stesso 

in urbe visus fuerat seditiosequicquam egisse. Ve- giorno appiccati. Or tra costoro fu uno, per giu- 

rum JUaltbaeu» JVatariu»,jurgiarum infuria» ab ^0 dizio di tutta quasi la città innocente, il qua- 

illo propinqui» sui» illata» airociler ulcisci desi- le , come da' cittadini comunemente asseriva- 

deran» , falso tuggetseral Regi , loliu» eum mali, si, non solo congiurato non avea contro del 

quod Salemi geitum fuerat, caput et principium Re , ma nè sedizioso pure orasi mai io niun 

extitisse: cujus statim innocentia manifesti» ett modo mostrato. Ma Matteo Notaio, fìeramen- 

isuiiciit decUsrata; et evideiUer apparuitaliquid te bramando di tor vendetta di alcune ingiu- 

fuisse contro justitiam perpetralum , quod jusii rie da quello arrecato a' suoi congiunti , ave- 

rerum omnium judici» oculo» offèndisset. Cum va al Re falsamente dato ad intendere , come 

enim adeo serena» essel aer, ut nullum prorsu» di tutto il malo fatto in Salerno quegli era sta- 

a'n eo nubi» vesligium apparerei , tanta repente to capo e principio: la cui innocenza fu incon- 

tempesla» exorla est, tonitma, comscationes, et iiO tanentc con manifesti segni dichiarata, ed evi- 

imbrium inundalio subsecuta, at per lolum exer- dentemente si parvo essersi alcuna cosa con- 

ci'(um, instar rapidissimi torrenti», aqua decur- tro giustizia fatta , la quale gli occhi del giusto 

reret, et lam ipsiu» Regi», quam caeleromm om- giudice di tutto le coso aveva offeso. l’ercioc- 

niumtentoria,paxilli»aculsi»,rupti»que funibu», che, essendo già l'aere per modo sereno, che 

procella subverleret, lantusque Regem et unireiH in esso segno di nube punto non appariva, si 

tum exercitumterror invant, ut, remm omnium levò improvviso cosi grossa ed orribil procel- 

jactura posthabita, cogerentur de salute propria la, accompagnata da tuoni, c baleni, o da inon- 

desperare. Illudeliam adeja» reivindiclam pleri- dazione di pioggia, che l'acqua, a guisa d'un 

que refemni, quod postmodum Matthaei Colorii rapidissimo torrente scorrendo per tutto il cam- 

propinquis accidii, non sine lotius dispendio ci- 50 po , svelti i pali , e spezzate le funi , pose a ro- 
vitali». Nam cum idem lUatthaeus adolescenlem vina la tenda del Re, con quelle di tutti gli al- 

quendam neplis suae nuplias recusanlem, ou- tri suoi soldati; e si fatto terrore il Re prese 

c(on'(a(e meluque turi'oe coeji'sser, et od confra- e tutto l'esercito, che, più non badando alla 

benda sponsalia corrugati de majoribus cicitali» perdita eh' essi facean d' ogni cosa , della pro- 

cum uxoribus plurimi conceniueni, repente cor- pria saluto si vider costretli a disperare. La 

Turni doma» ciros nobile» ac muliere» circiler i|ual cosa ancora dicon molli essere avvenuta 

LX , eum ipsa paella, quae nupfut Iradebalur , per vendetta di ciò. che, non senza grave dan- 

oppressit. Ea ree Salernilanomm animo» non no di tutta la città, successe dipoi a' congiunti 

aliter contarbacii, quam si Barbari» irruenlibut di Matteo Notaio. Perocché avendo esso Malico 

cajilae jam urbis viderent excidium imminere. 60 con l'autorità e col timor della Corte fatb) for- 
Mulieres bue illue sparsi» crinibu» discurrenles , za a un giovanetto che ricusava le nozze di una 

eicoi et platea» ululatu complebant. Cicium au- sua nipote , ed essendosi già a'suoi prieghi con 
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tem quidam ex(roAet»ÌM de ruitta eorporitme ope-\ 
ram dabant , olii domestica lugebant iiKomma-j 
da, velamicorum moeelitiam eolabantur : non- 
nulli quoque miuram desolalae civilalis forlu- 
nam mirabautur altonili. Namet apolhecit clau- 
iit coniractus nulli fiebant, etecholae velut indi- 
clo >i(en(io quiescebant , iptoeque Judices mise- 
randum urbit ae triste jssstitium ab examinan- 
darum Itfiutn cojni(ion« suspeaderat. Tota d'ci-' 
las luctui vacane Matthaei Notarii detestaba 
tur sedera, qui fanti cawam praestitiesel tn- 
commoitt; sed et de Jtege suhilominue , «61 jam 
supra metum dolor excrecerat, inconsulte ptun- 
ma loquebantur, Yerum haec eatensis ;>raeorci<- 
patse licuerit , ne majorem ecagandi tiVentiam 
turbulenta narrationis series consequatur. 


Itaque Rex ubi sedala vidii omsùa, ncque jam 
hosles sapiam comparere, quorum olii traiufre- 30| 
toranf in Graeeiam , olii cum Comite Lorotelli 
ad Imperalorem Alemannorum confugerant , ple- 
rique rtrum omnium inopes in Campania moro- 
banlur, reversus in Siciliam palatio u ronclu- 
sil , et olio quietique vacare post labortm isti- 
tuii, confidens non facile deinceps in Regno quie- 
fuant turbinii emersurum, Nee multo post mo- 
riente Sylveslro Comite , Syraesuanus Électus et 
Matthaeus Notarius soli consilio Regie int«rc-| 
ranl. et Regni disponebant negotia. QuibssS (o-|i0 
d'us datsu est Gaytus Petrus Eunuchus , qui post 
morlem Gayti Joharii fuerat Magisler Camera 
riut palata constilutus. Matlhaeut ergo fhtarius 
cum jam plurimum posset in Curia , constituerat\ 
Admirati rilus et contuetudines imitari, omni 
busque se praebens a/fabilem, eis maxime, quos 
oderat , arridebat , ipsumque Regem adulationi- 
busjam coeperat demulcere, scient ob id ipeum 
Uajonem et maxime placuiue. Largitalem vero 
Majonit avaritia praeptdilus tmilari non potè- 50j 
rat, nec i((i te, rum impediliorit esset linguat, 
facundia timilem exhibere , sed et abjectut gent- 
rique concors animus in eam, quae JUajonem fo- 
verat, regnandi tpem, non sufficiebat illum attol- 
lere , licei fotte nisibut affectare et perquirere 
videretur, ut solus regia praeditut familiarità- 
te locum Admirati pleniut oblinerel, rum nomen 
efficaciter Regi vivente sperare non posset. Neque 
vero Syracusani Electi collegae sui fideliut ami- 
citiam excolebat, atti alio venerabatur ajectu,60\ 
quam Admirestus Panormitanum alim Archiepi- 
tcopum diligebal. Electus autem non muilum 
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le lor mogli molti de' maggiori della eliti ragli- 
nati a celebrar gli aponsali . di presente , rovi- 
nando la casa ove erano , sotterrò intorno a ses- 
santa tra donne cd altri nobili uomini con la 
fanciulla stessa menata a noxze. Tale avveni- 
mento non altrimenti conturbò gli animi de’Sa- 
lernitani , che se , assaliti da' àrbori , avesser 
veduto esser lor sopra capo la prosa e la rovi- 
na di tutta la loro citti. Le donno, qua e li di- 
scorrendo con le trecce scarmigliate , empiean 
deile loro strida le vie e le piazze. Alcuni da- 
vano opera a trarre della rovina i corpi de' cit- 
tadini ; altri piangevano i domestici danni , 0 i 
mesti amici racconsolavano;etaluni, attoniti, la 
fortuna infelice consideravano della desolata cit- 
tà. Chiuse le botteghe, più non si facea contrat- 
to di sorte alcuna , e le scuole, come a silenzio 
[dannate, feriavano, e tristi e miserande vacan- 
ze avevan gli stessi Giudici sospesi dalTesamì- 
nazion delle liti. Tutta la città in lutto detesta- 
va le Bcelloraggini di Matteo Notaio, che di tan- 
to danno era stato cagione : ma non per tanto 
del Re ancora , essendo già dal dolore il timor 
sopraffatto, molte cose inconsideratamente si 
andavan dicendo. Ma di queste cose basti esser- 
ci iolino a tanto occupati , ed il torbido filo del- 
la narrazione non vada più oltra liberamente 
vagando. 

Re Guglielmo come vide ogni cosa in pace , 
nè io alcun luogo comparir più inimici, de' qua- 
li alcuni eran passati in Grecia, altri col Conta 
di Loritello rifuggitisi appresso l' Imperalor di 
Alemagna , e molti d'ogni cosa privi dimorava- 
no in Campagna , ritornato in Sicilia, si rinchiu- 
se nel suo palagio , e fermò , dopo tanti trava- 
si , vacare all'ozio e alla quiete, confidando 
che difficile fosso oramai a sorgere altro tumul- 
to nel Regno. Nò guari dopo, essendo morto il 
Conte Silvestro , l'Eletto di Siracusa e Matteo 
Notaio soli intervenivano al consiglio del Re, e 
regolavau gli affarì del Regno ; a' quali venne 
dato a compagno Gaito Pietro Eunuco , che do- 
po la morte di Gaito Icario era stato creato 
.Maestro Camerario di Palazzo. Adunque Mat- 
teo Notaio , avendo già grande |>otere io Corte, 
erasi proposto d'imitare in tutto i modi e le u- 
sanze dell' Ammiraglio, ed a tutti porgendosi 
affabile , a quelli massimamente cui egli odiava 
facea lieto viso , ed avea già incominciato con 
adulazioni il Re istesso a lusingare, sapendo per 
questo medesimo essergii sopra tutto ito a gra- 
do Maione. Non però di meno non poteva, dal- 
t' avarizia tenuto , imitar la liberaUtà di Maione, 
nè a lui mostrarsi pari in facoml-a, essendo mol- 
to impedito della lingua : ma il basso animo e 
col suo vii sangue ben conformo, non gli dava 
di potersi sollevare a quella speranza di regno, 
cui avea Maione ambito, come che paresse ch'ei 
cercasse e ardentemente bramasse di olle nero 
con la dimestichezza , che già egli solo si godea 
del Re , l'ufficio ancora di Ammiraglio , punto 
sperar non potendo di averne il nome mentre 
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tjustMdi eerMfiii ti simulalioniòut operam da- die il Re fosse in vita. Nè d'altra parte più fe- 
re dtcmtrai, iptiqae Regi majori guadam fidu- delmente l'amicizia coltivava dell'Eletto di Si- 
ete loqutbatur, indignum kemettale tuajudicaeu racusa suo collega, o con altro Pine onoravalo, 
eatenut Hli blanditi , ut rei oceultaret verilaltm, che l'amore non era che portava una volta l’xVm- 
oef folta prò rerit impudenter ingererel. miraglio all'Arcivescovo di Palermo. L'Eletto 

per contrario a si fatte astuzie e simulazioni 
poco dava opera . c con una certa maggior fi- 
danza parlava col Re , stimando indegno del- 
fonestà sua di adularlo in guisa che gli avesse 
10 0 occultata la vcriU , o il falso per il vero dato- 
gli sfacciatamente ad intendere. 

Eo tempore poit tubactoi hottei *1 pacem iute- In questo tempo, avendo il Re soggiogali lut- 
gre reelitulam, cum Rex nihil ultra tibi crederei ti i nemici e restituita interamente la pacealRe- 

formidanduxn , repenlinut eum eatut edocuit, ita gno, quando credeva di non aver più nulla a te- 

fortunam pUrumque morlalet eludere, ut ubi mi- mero , improvviso avvenimento gfinsegnè co- 
nut quii praecarerit , ciiiui damnum aut peri- me soventi volte la fortuna per modo si piglia 

cufunt tniurmi. Aiuci namgite tiri , qui direr- giuoco de' mortali, che quanto altri meno il 

ait ex cautit adhuc in carcere tenebantur, tu pa- prevegga tanto incorre più tosto in danni o in 

latium quandoque nullum tyrannidii praelende- pericoli. Imperciocché alcuni pochi uomini, che 

rei argumentum , cum jam de renio detperantei jq tencanai per varie cagioni ancora incarcera- 
cirendi toedio rexarenlur, fortunae it commit- ti , perchè pur una volta non avesse il Palaz- 

tumire decrererani, ut tel.ea furente, coepliiera- io dato altrui segno di tirannide e crudelU, di- 

éerent , rei, adeertante, morti poliut retlent oc- sperandosi del perdono, o tornando però lo- 

currere, quam ejusmodi miteriit affligi diuftui, ro a noia ed a fastidio la vita, deliberarono di 

perpeluit horrerutorum carcerumpaedoribuicru- commettersi alla Fortuna, si che o col suo fa- 

csandi, Itaque cuitodibus earcerum mullit prò- vore potessero liberarsi da' ceppi , ovver, quel- 

mMitoRum pactionibut ptius corruptit , noeti |a contrariandoli , alla morte piuttosto andar no 

tempui congruum , quo poti dittractam Curiam volevano incontro , eh' esser da si fatte miserie 

palatium inobterratuen ttmanierai , cumpauci più lungamente aRIitti , o dal perpetuo puzzo 

quidem etient numero , led virtule praettaniei , 30 travagliati e dal sudiciume delle orrende lor 
impetu facto primum adportam palata deicen- prigioni. Per la qual cosa corrotti prima con 

derunt eo consilio, ut, Antaldo Caitellano, quem molte promesse i custodi delle carceri , colto il 

ibi ledere cognooerant, inlerfecto , faciliut reti- tempo opportuno, nel quale, dopo rappaciata 

qua perpetrarent. Al iile cum eoi tubilo rupe- (a Corte, era senza guardie rimasto il Palazzo, 

xiiietjam et tublatii etutòui «mmincnfcs, nihil usciron fuori; c, benché fossero in piccioi nu- 
ca; iimors perturbato eontilio , extra portam , mero , pur prodi essendo e valorosi , fatto pri- 

quae temiaperta eroi, lam proride, quam prom- mieramcntc impeto alla porta del palagio, di- 

pte duilieru , eamdem loto conamine poti te ^ scesero con questo divisamento, che, ucciso Ai>- 

trnetam renientibui illit oppotuit, inier extrin- saldo Castellano, il quale ivi dimorar soleva, a- 
teeam, intriniecamqueportamloco tutittimocon- bO vrebbero più facilmente il tutto mandato a fine. 
tlilutut. Hit cero, tpe fruitrati, ad inferiorem Ma il Castellano vedendoglisi cosi improvvisa- 
ingrettum palata u traiutulerunt, tire ut ad Re- mento addosso con le spade in mano sguainate, 
gem inde/lexo greuu contenderent, tire ut ibidem punto per timore non si perdè d'animo; e con 

intcholiiRegù filioiinvenirent,quoieorumprae- avvedutezza pari a sollecitudine saltando fuo- 

eeptor Galleriui Cephaludentit Àrrhidiaconut in ri del limitar della porta , ch'era mezzo aperta , 

Campanarium primii rei motibut praecognitii quella dietro a gran forza gitrasse,ed a' suoi ne- 

atportarat. Acciderat autem Gagtoibriino poti mici la oppose , rimanendo cosi egli in sicurissi- 

pnmam januam in introitu ledenti riroi fuot- mo luogo tra la interna porta e festerna. Onde 

dam aiiittere, quorum unuz trruenltbui Ulit ob- quelli . vedendosi fallito il lor disegno , se ne gi- 

riumtededit, et, primot ictut excipient , eorum 50 reno alla entrata del palazzo che è posta da bas- 
impetum retardarit , tptmque tuitulit: interim so, con animo o di andarne dirittamente al Re, o 

enim Gagtut JUarlinut foribut obteratii intra d’ivi trovare nelle scuole i figliuoli, i quali da 

palatium te recepii. Ila cum nihil eorum, quae Gualtiero Arcidiacono di Celfalù lor maestro, in- 

tperaeerant, effeciuent, tubila virorum mullilu- tesi i primi rumori, erano stati condotti sul cam- 

dine eireumcrnli, quae cum Odone Magiilro eia- panile. Pure incontrò che dopo la prima porta sta- 
buli repente confluxerat , ad unum omnea infer- vasi in sull'entrata Gaito Martino con alcuni altri, 

fedi tuni. Cadacera eorum projecla canibut , iinode'quali, vedutigli furiosamente venire, si fe' 

prohibuit Curia lepeliri. Rex autem ut ejutmo- loro incontro, e. ricevendo i primi colpi, ritardò 

eh eatut ditcrimen in poiterum amputarti , et il loro impeto, e vana rendette la loro speranza: 

quod ti bit acciderat non oporteret erenturum 60 perocché Gaito Martino , riserrate in quel men- 
denuo formidari , omnu incarceratoi e palalio tre le porte , si ritirò dentro il Palagio. Cosi . 

ccMwt remorendot, quorum aliotjutiii ad Ca- non avendo potuto por menoma parto del loro 
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stellum mani Iraniftrri, alioi per diceria 5ict-| 
liae coltella diitribui. 


10 


Roberlut autem Calai abojanetuii Magiiter Ca- 
ttclli marii ullimae crudelitalii homo , cum el- 
iti Eunuchorum amicitiimut, et eorum omnino 
decolus obteguiii , quoicumque Chriitianorum 
capto! ad eum perdaci contigerat , ingenlibui, 
catelli! oneralo! crebri! torquebat cerberibui, el|20| 
eoi in noia quaedam detrudebat ergaitula, qaae, 
ut anteceiiorum videretur tgrannidem tuperaiie, 
piena foetorii ac formidinii ipie conitruxerat. 
Cicei etiam multi! afficiebat injuriii, quotiaque, 
adoeniueorum aliquempricatum habebcU odium, 
aul eju! domum, t-ineam , hortum, tei omnino ta- 
ìium quidpiam affectabai, accueatum apud Gag- 
tum Èetrum, juuumque capi, landiu fame, liti, 
poenieque carni aflligebat , dome rem euam , ut 
evaderei, gratii dare, tei minori! , quam vaierei, \3Q 
diitrahere cogerelur. Volent autem pleniui JEu- 
nucAonim gratiam promereri , fallo luggeiiit 
Gaylo Peiro , multoi proditorum per Siciliam , 
maximeque per Lombardorum oppida remami!-^ 
le , qui et opibui affluerent , et Utrgiuima prae- 
dia poniderent , impetravitque ut toedem /icerefj 
et capere , et quantam ponti ab iti pecuniam ex-' 
torquere. Ea prodilui poteitate , multoi virai in- 
noj-t'oi per diceria loca Siciliae condemnacit , 
quibu! hoc lolum obfuit, quod unde mitigari poi-|A0 
let Eunuchorum cupidità! imxpleta pene! ipioi 
eontigii reperiri. Sed et Bartholomaeut Periiinui, 
aliique Juniliarii, Siratigoli, Camerarii, Ca-j 
tapani, Gayti Pclri palrociniii innilentei, in- 
numeri! plebem rapini! et injuriis atterebant; 
hoc in oinnibu! judiciii praecipuum attendente!, 
ut ab utralibet partium, rei ab utraque, ii peri, 
ponti, pecuniam exiorquerent. Per tolam autem 
Apuliam et Terram-Laborii irt eoi plurimum , 
qui minui polerani, redemptionii exactio taecie- 50] 
bai, expediretque Regno Siciliae hoitilibiu adhuc 
incuriibu! faligari, ne domeilicii populandum'^ 
praedonibu! Iraderelur. 


Cum ergoRignum ab exlernii lumultibui ali- 
quandiu quietimi, Rex autem interim olio qui-j 
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intendimento ad effetto , sopraffatti aU'improT> 
\iso da grosso numero di gente , eh' erano in- 
contanente accorsi con Odone Maestro di stalla, 
furono l'un dopo l' altro tutti quanti uccisi , ed 
i lor cadaveri per ordine della Corte gittati in- 
nanzi a'cani , vietando che lor si desse sepoltu- 
ra. Ma il Re perchè togliesse via del tutto in 
appresso il pericolo che simigliaiiti casi appor- 
tavano , e per far che quel che gli era due volte 
accaduto, non più succedesse, di aver cioè nuo- 
vi rischi e timori, fe'di Palazzo cavar tutti i pri- 
gioni , comandando se ne fossero alcuni mena- 
ti a Castello a mare, od altri io diverse fortezze 
[deirisola. 

Ma Hoherto Calataboianese , maestro della 
rocca di Castello a mare, uomo il più fiero e 
crudele che fosse mai, essendo amicissimo de- 
gli Eunuchi , ed al tutto ligio a'Ioro voleri, qua- 
lunque Cristiano sì fosse a lui condotto prigio- 
niero , caricatolo di gravissime catene , il tor- 
mentava con continuo battiture, e tutti in certi 
nuovi ergastoli li rinchiudeva, i quali egli, per 
mostrar che passava di crudelU gli anteces- 
sori , fatti avea costruire pieni di lezzo e di ti- 
more. Con molti oltraggi ancora affliggeva i cit- 
tadini , e quante volte contro alcuno di essi pri- 
vata inimicizia aveva, o la sua casa desiderava, 
la vigna , il giardino , ed altre di cosi fatte cose, 
accusatolo appresso Gaito Pietro, e fattolo tan- 
tosto prendere , tanto con fame , sete , ed altro 
diverse pene il faticava , che finalmente sfor- 
zavalo,per campar dallo sue mani.o a dargli il 
suo avere in dono, o a minor prezzo ch’esso non 
valeva a lui venderlo. £ volendo ancor più pie- 
namente acquistarsi la grazia degli Eunuchi , sug- 
gerì falsamente a Gaito Pietro esser tuttavia ri- 
masti per la Sicilia , e massime per le castella 
de'Longobardi , molti congiurati, i quali abbon- 
davano in ricchezze , e possedeano vastissimi 
poderi ; ed ottenne di poterli tutti imprigionare , 
e tome per forza quanta moneta più |iotesse. 
Con la quale autorità , molti innocenti uomini 
condannò per diversi luoghi della Sicilia, a'qua- 
li questo sol nocque , che non si rinvenne lor 
presso onde poter mitigare la insaziabii cupidi- 
tà degli Eunuchi. Ma Bartolommeo Perugino, 
ed altri Giustizieri , Straticò , Camerarii , e Ca- 
tapani , appoggiati al patrocinio di Gaito Pie- 
tro , con innumerevoli rapine ed oltraggi mal- 
menavano e affatto impoverivan la plebe, aque- 
sto principalmente in tutti i giudizi badando, 
che da qualunque delle parti , o da ameodue , 
se esser potesse , pervenissero a estorquer da- 
naro. Dall'altra parte |>er tutta la Puglia e Ter- 
ra di Lavoro in quelli segnatamente che meno 
potevano incrudeliva il riscotimento della redin- 
l'oar,- e certamente meglio sarebbe alla Sicilia 
tornato l'esser travagliata da nemiche incursio- 
ni , che non a domestici predatori esser data a 
disertare. 

Essendo adunque per alquanto tempo dagli 
esterni tumulti stato in pace il Reame , e me- 
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iHque vacare!, limens ne guaevii occaiio rofu- nando il Ro in questo vita oziosa o quieta, te- 

ftuofuni ofium impedire! , familiaret suoi prae- mondo non qualche accidente distorre il potes- 

monuerat, ut niAil ei, ijuod moesliliam aul sol- so da quel suo dilettevole ozio, aveva a' suoi fa- 

licitudinem pone! ingerire, nunciarent , ac se lo- mi^liari imposto che non gli signilicasser cosa 

lum deinceps voluplati decoceni , coepit attimo la- alcuna che noia o travaglio recar gli potesse ; o 

tiuivagari, cogilansul gaia pater ejuiFatariam, datosi poi lutto a' suoi piaceri, incominciò più 

Mimnernum,ttliaquedelectabilialoca feceral,ipte ampiamente a spaziarsi con l'animo, rì|>ensan- 

quoque palaliumnorumconslruere!,quod cornino- do che perchè il padre aveva edificato l'avara . 
diui ac diligenliui compositum tidtrelur unicer- Minnerno, od altri luoghi di di|>orto, poteva an- 
tit patri! opcribiis praeeminere. Cujut parie ma- 10 ch'egli costruire un nuovo palagio, il qual , fatto 
cima mira ceUrilale non sine magni! sumplibui con maggior lusso e diligenza , di gran lunga su- 

expedila, antequam supremam operi manum im- [lerasse tutte le altre opere del padre. Del quale 

panerei, diienleriam incarreni, coepit diuturno avendo già la miglior parte con maravigliosa 

morbo dissolvi , ac duorum fere meniium spalio prestezza e non senza gravi spese fornito, pri- 

yrolracfa valetudine , denuo convalescens , cum ma che avesse l'ultima mano dato all'opera, ca- 

jam cum Medici credereni ecasurum, repente re- ileiido in una dissenteria . cominciò per lo inces- 

ridivo morbo consumplus inieriil. Qui cum ad- sante morbo ad infievolirsi; c protratta per lo 

huc in extremis agerel, Magnatibiis Curiae con- spazio di due mesi quasi la infermità, nuovamen- 

vocatii, et Archiepiscopi! Salernitano, Rliegino- te riavendosi , in quella ch'era già stato da’me- 

que praeienlibus ullimam voluntalnn suam ex- 20 dici assicurato di riacquistare l'intera sanità, da 
poaeiii, Culielmum majorem filium post se He- recidivo morbo consunto , di presento si mori. 

gni succesiorem conslituil, Henricum vero Prin- Ma già essendo allo strcniodisuavita.aveacon- 

cipatu Capuae, jucm dudum ei comesserat, co- vocati tutti i Grandi della Corte; ed esponendo 

lui! esse contentum. Heginam autem praecepii lo- alla presenza dell Arcivescovo di Salerno e di 

tius Regni curam et adminislrationem, quae cui- quello di Reggio f ultima sua volontà, lasciò erc- 

go Balium appeffatur, tandiu gerire, dum puer de del Regno Guglielmo suo maggior figliuolo, o 

ejui prudenliae esset , quae negotiii provide di- confermò ad Arrigo il Principato diCapua, il qua- 

sponendis lu/jicere pularetur. RIeclum quoque le già donato gli aveva. Volle che la Regina insin 

Syracusanum, Gaylum Petrum, Matthacum fio- che non fosse il fanciullo giunto a tanta maturi- 

(art'um , quos ipse sibi familiaret elegerat, in ea- 30 tà , da potere avvisatamente disporre ogni fac- 
dem jussti familiaritale Curiae permanere, ut cenda, s'avesse avuta la cura e l'amministra- 

eorum Regina consilio quae gerendo viderentur zinne di tutto il Reame , il quale uRlzio volgar- 

disponerel, A'ec multo post, ingruenle inorlii ar- mente dicesi Balialo: e comandò che ftlet' 

(iciifo , communi jam luce defungeni , praesenti- to di Siracusa , Gaito Pietro , e Matteo Notaio , 

bus illis, atque fienlibui. Regno vilaque se pan- da lui già staU eletti suoi famigliari , fossero nel- 

ter abdicavit. Al itli metuentei ns subito disper- la medesima famigliarità rimasi della Corte , 

sut mmor in popolo molai quoilibet excilaret , perchè col loro consiglio regolasse la Regina 

jusserunt eum interim in ipso palatio sepeliri , tutti gli affari. Nè guari da poi , appressandosi il 

f imufantes eum adhuc vivere , donec, ad Curiam momento della morto, privato della comun luce, 

iVocerièus ccocofii, quae ad coronandum Regem M) stando quelli presenti e piangendo , lasciò col 
pulabanturneceiiaria praeparent.Quodubi pau- Regno insieme la vita. Ma quelli temendo che 

cil diebus peraclum est, primum in palatio mo- sparsa tra il popolo tale improvvisa novella, non 

re lugubri funere conclamato , repente tolius fu- cagionasso alcun periglioso movimento , il fe- 

clus lubiequutui est cicilatis. Moxque Proceri! con frattanto riporre nello stesso palagio . simu- 

cum Episcopi! et Magnatibui Curiae de loco , landò che ancor vivesse, sinché, chiamati in 

ubi sepultum fuerat , incapellam corpus regium Corte i .Magnati , avessero apparecchiato tutto 

translulerunl. Universi quoque cicesnigrii indù- che era di mestieri jicr incoronare il novello 

fi veitibus uique in diem terlium in eodem habi- Ile. La qual cosa come in pochi di fu eseguita , 

tu permanseruni. Per totum autem hoc (ri'duum fatta prima in Palazzo , secondo il costume , la 

mulierei,nobilesque malronae, maxime Sarraci- 50 fonerai pompa , di presente tenne a questo die- 
nae, quibuiex mone Regii dolor non /ictui ob- tro il lutto di tutta la città. Tolto dipoi i Ba- 

venerat, saccii operlae, peusis crinibui, et dir coni , co' Vescovi e tutt' i Grandi della Corto , 

noefu^ (urmati'm incedente!, ancillarum prae- dal luogo ov' era stato riposto il real corpo , il 

eunfa muUi'fudi'ne, lotam civitatem ululato com- portaron nella Cappella. Tutti ancora i cittadi- 

plebanl , ad pulsala tympana canta flebili re- ni di nere gramaglie vestiti , per tre continui 

ipondenlei, giorni in quelfabito si dimorarono. E per tut- 

ti questi tro di le donne, e le nobili matrone, e 
massime le saracinc , alle quali dalla morte del 
Re dolore non finto era seguito, coperte di sac- 
1)0 chi , e co' capelli scarmigliati . 0 di giorno e di 
notte a torme incedendo, con innanzi uno stuo- 
lo di donzelle tutta la città empievan di gemiti e 


vogic 


l. 
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(li pianti , rispondendo con flcbilo canto al suo- 
no de'|)crco9si timpani. 

Al ubi die» Iransicrunl luctui puhlico df$i- Ma come furon passati i giorni destinati al 
guati , Guliclinui, qui jam fert XIV nmium ae- pubblico lutto, (ìugiielmo , il quale era gii al- 

tatisatligerat, sub inqtul i plebit gautliu Itr.r crea- l'anno quattordicesimo di sua età, con immen- 

lus per urbem tollemniter equitarit. Qui cum so gaudio della plebe creato Re , cavalcò solen- 

pulrherrimus essel, ea lamen die, nescio quo pa- nemente per la eliti. Il quale tutto che bellissi- 

clo, pulrhrior appareus, et augusliorem quondam mo fosse, in quel giorno nondimeno, non so in 

in rulla prae se ferens renustatem , adeo gratiam che modo , assai più bello apparendo , e una 

et farorem omnium promeruil , ut etiam hi , qui 10 certa più augusta venusti avanti da sè portan- 

palrem ejus atrociler oderani, ncque putabautur do sul volto, si trasse di modo l' amore e la be- 

fidem unquam ejus haeredibusurvaluri,dicerenl, nevolenza di tutti, che ancor quelli ch'orano 

humanitatis eum terminos transgressurum , qui stati acerbi nemici del padre , o pensavano di 

adrersus primum hunc aliquid impie moliretar. non dover più mai serbar fede a'suoi eredi, di- 

Su/[icere enim malorum auclorem subtatum esse cevano che avrebbe oltrepassati i termini dell' u- 

de medio, nec innoccnii debere puero patrie tg- mana natura chi contro a lui primiero avesse al- 

rannidem imputarì. Erat aulem ejus puer pul- cun che malvagiamente macchinato. Chè basta- 

chritudinis, quae facilius quidem parem exclu- va essersi tolto di mezzo l’autore de' mali, nò 

dere rideretur, quam superiorem admitlere. Ita- dovevasi all'innocente fanciullo inputar la colpa 

gue Regina , ut plebem oc Proceres siti filioque 20 della tirannia del padre. Ed era veramente quel 

gralos efficeret, statuii eorum gratiam copia me- fanciullo di tanta bellezza , che non che la mag- 

riturum elicere, et fidem, ti fieri possel , immen- giorc , ma nè l' uguale si sarebbe potuto trova- 

sis saltem benejieiis extorquere. Ac primum uni- re. Sicché la Regina per fare a sè ed al GgUuo- 

rersa rerludi jussit ergastula, pluritnamque mul- lo grato il popolo ed i Baroni , stabili con gran- 

iiludinem virorum lam in Sicilia, quam in adj'a- di mercè acquistarsi il loro amore, e, moltipli- 

centibus insulis liberarii. Inde redemptionis onus cando in benefizi, la lor fede anche, s' esser po- 

importabile , quod totam Apuliam , Terramque tesse, quasi a forza trarne. 11 perchè fece pri- 

Labori! ultima jam desperatione concusseral , mieramente aprir tutte lo prigioni, oliberègran 

omnino censuil amocendum: scripsilque Magi- moltitudine di gente cosi nella Sicilia, come nel- 

siris Camerariis, ut a nemine deinceps quiequam 30 le isole circostanti. Fermò quindi di toglier via 

nomine redemptionis exigerent. Eamitiares au- del tutto l'importabil peso della redenzione, il 

lem Curiae non in eo grada, quo fuerant,aut di- quale avea già tuttaPuglia eTerra diLavoro af- 

gnilatis aequaiitale roluit permanere. Nam Gag- Hilta c tratta all' estrema disperazione ; e scris- 

lo Pelro summa rerum omnium potestate con- se a' Maestri Camerarii che non avesser più al- 
eessa , supra omnes rum eminentiari loco consti- Irò da ninno per questa cagione riscosso. Anco- 

tuens , Eleclum Sgracusanum , Mallhaeumque ra volle che i famigliaci della Corte non rima- 

Kotarium praecepit , ut ejus coadjutores, interes- nessero in quel grado in che eran prima stati, 

se quidem consiliis, et familiare! appellari, sed o s'avesser tutti ugual digniti. Perciocché da- 

ejus in omnibus imperio subserrire ( debercnt ). la in mano a Gailo Pietro la somma del pote- 

Idem aulem /Virus licei parum consulti pectoris, ìO re , e a più alto grado sopra tutti gli altri innal- 

et inconstanlis esse! animi, mansuetus lamen, be- zandulo, a Matteo Notaio e all'Eletto di Siracu- 

nii;iius, et affabili! erat, et nullum in aclibus suit sa impose che, facendogli da coadiutori , intcr- 

tnali animi praeferens argumentum. Largilalem venissero a' consigli, o ritenessero il nome di fa- 

quoque prae cunctis ampleclens rirtutibus, dare, migliari, ma io ogni cosa esser dovessero al suo 

guam accipere beatius aeslimabat: unde et mili- imjierio sottoposti. Il qual Pietro come che fus- 

tes eum plurimum diligebant , et ejus per omnia ac di poco avvedimento o di volubile ingegno , 

colunlalcm et imperia eequebantur , et nisi gen- pur mansueto era, umano , ed alfabile , nè mai 

lite rilium innatam riri mansueludinem presepe- nelle sue opere non addimostrò indizio di mal- 

diret , nec rum pateretur Chrisliani nomini! o- v agitò d'animo. E sopra tutte le altre virtù la 

dium penila! abjecisse , Regnum Siciliae multa 30 lilveralitè careggiando , più in dare che io ricc- 

sub eo tranquillilale gauderel. vere beato estimavasi; onde i soldati grande- 

mente l'amavano, c prontissimi eran sempre ad 
eseguire il volere e i comandi di lui ; e se un vi- 
zio proprio della sua nazione non avesse impe- 
dito la naturai sua dolcezza , nè grave gli fosso 
stato di al tutto rigettar l'odio eh' avea contea il 
nume cristiano, avrebbe sotto di lui molta tran- 
quillità goduta la Sicilia. 

Brani eo tempore Panormi circa Curiam com- Dimoravano allora in Palermo d'intorno alla 
moianres Archiepiscopi quidam Romualdus Sa- CO Corto gli Arcivescovi Romualdo Salernitano e 
IrrnHanus et Rogerius Rheginus , Episcopi cero Ruggiero di Reggio, ed i 'Vescovi Gentile di Agri- 
Genlilis Agrigentina! et Tuslanus Masariensis, Igenlo c Tostano di Mazzata, Tra i quali Gen- 
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Quorum Geniilii AgrigmUnut Epise^t ob li- tilo Vescovo di Agrigento, per Umore del mor- 

«lorrm Btgis diu simulatae religionis umbram to Re airellando un giorno bontà e purità di vi- 

ampUxus, Mib ejut obltnlu pop^arii laudi$ glo- ta, sotto cosi fatto manto cercava di acquistar- 

riam ttnabatur , et dialumit jejuniis saiagebai si gloria di popolar lode, e ingegnavasi con cou- 

favorem regium promereri. Poi! obilum vero Re- tinui digiuni meritarsi la grazia o il favor di Gu- 

gù sublato jam melu,coepit velut excusso froeno glielmo.Ma dopo la morto di quello, posto dal* 

liberius eragari, et omissis jejuniis dissoluliorem l'un de’lati il timore , e rotto quasi ogni freno , 

tilam agere, eonxocatisgue militibus crebra con- incominciò a briglia sciolta a trascorrere ad ogni 

rieia splendidissime celebrare. Interim inier epu- eccesso , e lasciaU i digiuni menar dissolutissi- 

las logui plurimum, el,quod ei familiare semper IQ ma vita , e ragunando i soldati far loro di con- 
fuit , de rebus nolissimis audacter mentiri , ut tinui e splendidissimi conviti. Tra quei grandi 

giri consuetudinem ejus jam habebant expertam , mangiari intanto moltissimo cicalare, e , che fu 

ipsius impudentiam denderent , qui vero minus suo costume sempre, delle più note cose mcn- 

eiim noverant, mirarenlur, apertissimam falsila- tiro sfacciatamente ; si che quelli che il suo cu- 

Icm Episcopum tam impudenler astruere. Tum sterne conosccano , deridevan la sua impudeu- 

genus suum, operaque sua magnifire loquebalur, za, e quelli per contrario che bene in pratica 

tum se spondebat, si familiaris esse! Curiae, ma- non l'aveano, maravigliavano come un Vesco- 

las omnes consueludines abrasurum , ncque sub vo con tanta sfacciatezza alfermasse chiarissi- 

se Notariorum, et Uostiariorum, caelerorumque me falsità. Or della sua stirpe e delle sue opere 

officialium Curiae rapinis et exaclionibus locum 20 magnincamente favellava, ora giurava che, so 
fare , sed ad cerlum mensurae compendium om- famigliare fosse egli stato della Corto , tutte le 

nm reslringenda ; Elecloque Syracusano maxi- male costumanze avrebbe alTatto via tolte , nò 

me detrahens , multorum ei conflabat odtum , et sarebbesi sotto di lui dato luogo alle r^ine ed 

àpud plebem Proceresque ejus opinionem laedere alle ingiuste riscossioni de' Notai, degli Ostiarii, 

conabalur. Ad obtinendam enim Panormilanae c degli altri ulìciali di Corte, ma il tutto avreb- 

sedem Ecclesiae tolis ambo nisibus anhelabanl. he ad una certa e breve regola ristretto : e spar- 

Eic igilur, Archiepiscopo Rhegino t iro inexple- landò massimamente dell' Eletto di Siracusa , 

iae cupiditatis et aran'ti'ae, qui, ut propriis sum- l'odio di molti concitavagli contro, e appresso il 

ptibus parcerei , alienae mensae nidore facile tra- popolo ed i Baroni sforzavasi olTenderne la fa- 

hebalur, crebris ac splendidi! inescato conciriis , 30 ma. Perciocché amendue costoro avidamentn 
adversus Etectum Sgracusanum onimum irrita- bramavano di occupar la sede della Chiesa di 

til, eumque sibi socium adhibens , Archiepisco- Palermo. Gentile adunque con continui e splen- 

pum Satemilanum ejusdem veneno conspiralio- didi conviti atfezionatosi l’.àrcivescovo di Reg- 

nis infecii; dicens: Electi Sgracusani superbiam gio, uomo insaziabile ed avarissimo, e che, per 

jam ullerius justi'nm' non posse, satis eum super- risparmiare il suo , di leggieri lasciavasi trarre 

que de rapi'ni'i pauperum ingeniem coacercasse all'odore dell'altrui tavola, il fe’diveniro aspro 

pecuniam , et inferendo mullis injurias, nec ipsis nemico dell' Eletto di Siracusa, e, prendendolo 

quidem Episcopis pepercisse ; nunc elaborandum, a suo eompagno , infuse anche del veleno della 

ut, a Curia separalus, tandem intelligat alicujus stessa congiura l'Arcivescovo di Salerno, dicen- 

(01 esse momenti , quos , in familiarilate regia do : non potersi oramai più oltre sostenere la 

conslilulus, ereclo collo, rigentique cercice gram- superbia di Riceardo; e che abbastanza aveva 

dia terba Irulinans, tanquam sibi subjeclos de- e più del dovere immensa moneta ammassato 

spexerit, nulloque dignos lionoreputacerit. Alai- dalle rapine de’ poveri, anzi, molti oltraggiando, 

thaeo quoque Eolario tton diflicile persuasum est, neanche agli stessi Vescovi la perdonava; ag- 

ut eidem se socielali eonjun^eret, quem adrersus giugnendo ch’or dovessi far opera che , allonta- 

Eleclum inridiae slimulus tncilaral. Occulte ta- nato dalla Corte , avesse alla line compreso che 

mrn id se facturum promisil, ne crudelilas ni- eran di qualche alfaro coloro i quali egli , stret- 

mia viderelur in eum repente line manifesta cau- to in familiarità col Re dimorando , con rigido 

sa palenter irruere , cujus diu soeius exlilisiel. còllo e capo fastosamentelevatoprolferendo gra- 

Timebat enim ne forte res aliorsum ac opinaban- 50 vi parole , come suoi soggetti avea dispregiati , 
tur tergerei; idearne se non audebat hoslem aper- nè di ninno onore giudicati degni. Venne anco* 

tum estendere. Enimtero praeler eas , quae di- ra agevolmente persuaso di unirsi alla lor com* 

ctae sunt, pricatas singulorum inimicilias, alia pagnia Matteo Notaio, il quale dallo stimolo del* 

quoque causa suberat, quae in odium Elicli sa- l’invidia era contro l'Eletto irritato. Ma non per* 

li's eos efjìcaciler inducebat.Ajebant enim Trans- tanto promise di questo fare celatamento, per* 

alpinae gentis superbiam, quae hactenus potestà- chò troppa crudeltà non paresse il voltarsi cosi 
te praedita Cnriae , frela^e Regum Qmi'ri'lia , aH'improwiso senza manifesta cagione aperta- 

Loiigobardos impune mullis exacerbasiet inju- mento contro colui , del qual lungo tempo era 
iris, deinceps a Curia penitus excludendam, si stato compagno: dappoiché temeva non per sor* 
jin'us Eleclum amoieri contigeiit. Eo namque 60 te altrove ch'eglino non pensavano si volgesse 
semel expulso, nec ejus gentis quempiam in Cu- la cosa, e non osava però dimostrarsi aperto 
ria remansurum, ipsuinque Regem, cum ad at- nemico. E si che, oltre delle anzidette private 
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talem dìscrtlam ptnencrii, eo$ habiturum fami- 
liarts , iii(<r quoi nulrilM futrit , tt quot rum 
luus longatvus, cotuueludoque docutril , ntque 
peregrinit et adccnit , quorum mores u( ignotot 
abhorreat, dignitaltii Curiae cotlalurum. Corpe- 
runt itaque cum Gaijto Petto equitare lingulis 
diebui, frequenler ti anitlcre, tt honortm tt rt- 
ttrtnliam, ultra quam Episcopali/ pattretur di- 
gailas,txhibtrt. Indt familiariut tumadmontnt, 
ut noto/ tt amicos circa tt semptr habtat , ntc 
ignotum gutmpiam ad tt patiatur acctdtrt; noni 
EUclum Sgracusanum , cum in Curia tuperio- 
rtm pati non pouit, cum quibutdam aliii initst 
eontilium ut ipiiim inltr/ici faciat , idtoqut dan- 
dam optram ut illius poitint intidiae pratcavt- 
ri. lite ut erat pronuf quicquid sibi suggtitum fo- 
rti credere, collaudani tot, rem ad amicorum 
transfert notiliam , quorum conji/to statuii non 
tolum a Curia Sgracusanum Electum txpellere, 
verumttiam eligere virot, qui cum t'n ipsiut in- 
grtttu palaia gladiit exceptum confoderent. In- 
terimque Regit mililibut , eorumque Comestabu- 
Ut denunciati praecepit , ut nullut torum cum 
Electo deinctpt equitare , vtl ad Curiam euntem 
segui praccuniercf. 


Eleclus, licei mullorum relatu quae facla fue- 
rant agnocisset , ntque te tamen advertui eorum 
eontilium aliqualenut praemunii'il , ncque tegniiis 
ob hoc ad Curiam tinguiit diebus ascendi! , ut 
quicunque perieulum rei cognocerant , sccun'ta- 
tem illius et pduciam mirarentur. Cumque sae- 
pe palalium ingrettut propotilat intidiat offen- 
disset , to viso Gagiut ntrus, ut era! natura mi- 
litiimut , ad ejut salulationem tlalim mutabat 
eontilium, et a perpetrando tcelere mililet acer- 
tebat; illoque recedente, crebris Epitcoporum sli- 
mulationibus denuo incilalut , ipondebai te pro- 
culdubio quod tuaderenl faclurum. Ubi ad rem 
ventum trai, rurtut a proposito decidebat. JV- 
denlet autem Episcopi Matthaeusque Notarius 
rem inulililer diu proirahi ,pertuaierunl ei , ut , 
ti vellet pius in impium ette, bonumque prò malo 
rtddert deerevissit, laltem illuma Curiae fami- 
Uarilatetemotum ad Epitcopalumsuum Irantmil- 
teret, ejutque loco Salemilanum Archiepiscopum 
tubrogaret. Quod ille te faclurum promitit , pa- 
rwnque diligenter rem exequeni, eorum animos 
expectaliont longa tpeque dubia suspendebat , 


e particolari inimicizie, altracagioncancors’ag- 
giugnera la qual molto fortumento inducevali 
ad odiare l'Eletto. Perciocché dicevano la su- 
perbia degli Oltramontani, i quali , avendo tut- 
tora gran potere in Corte, e ap|>oggiati all'ami- 
cizia de' Re, esacerbavan con molte ingiurie i 
Longobardi, doversi al tutto tor via dalla Corte, 
allontanato che si fosse prima l'Eletto. Il qual 
via cacciato , nè della sua gente non doveva al- 
cuno in Corte rimanere , ed il Re stesso, come 
a ragionevole età fosse giunto, non altri che essi 
aveva a tener suoi famigliaci , tra i quali alleva- 
to, dal continuo usar con loro , e dalla lor con- 
suetudine apparato avrebbe a non più conferir 
le dignità della Corte a forestieri e mercenarii, 
i costumi dc'quali dovea come barbari abborri- 
re. Per la qual cosa incominciarono a cavalcar 
ciascun giorno conOaito Pietro, a continuamen- 
le corteggiarlo , ed onore prestargli e riveren- 
za , oltre quello si convenisse alla episcopale 
lor dignità. Indi amichevolmente l'ammonisco- 
no che gli amici o quelli solo ch'ei ben cono- 
sceva s' abbia sempre d' intorno , nò permet- 
ta che alcuno se gli accosti a lui non ben no- 
to ; dappoiché l'Eletto di Siracusa , non poten- 
do solTerirc che in Corte alcuno fosse da più 
di lui , avea con alcuni altri disegnalo di farlo 
uccidere, il perchè era a far opera da poter ren- 
der vano lo sue insidie. L'Eunuco, corrivo co- 
m'era in credere che che detto gli venisse , lo- 
dandoli della loro amicizia, ridisse tal cosa ai 
suoi famigliari,col consiglio dc'quali stabili non 
pure di cacciar via della Corte l'Eletto di Sira- 
cusa, ma eleggere ancor uomini , i quali doves- 
sero all'cntrar ch'ei facesse in Palagio ammaz- 
zarlo. Fece intanto a soldati del Re ed a'Ior Con- 
testabili annunziare, che verun d'essi ardisse 
per innanzi cavalcar con I' Eletto, o accompa- 
gnarlo alla Corte. 

Ora l'Eletto , comccliè per relaziono di mol- 
ti tutto che fatto s'era avesse conosciuto , pure 
nè si premunì punto contro il disegno di quelli , 
nè men sovente ch'ei non soleva venia |>erò cia- 
scun di a Corte , si che chiunque sa|>eva il pe- 
ricolo che in ciò era . forte maravigliavasi di 
quella sua fidanza e sicurtà. Ed essendo spesse 
volte, entrando in Palagio, inciampato nelle te- 
se insidie, vedutolo Gaito Pietro, ch'era di na- 
tura dolcissimo uomo , al suo saluto mutava to- 
sto consiglio, e dall' eseguir la proposta tristizia 
rimoveva i soldati ; e quegli di|>oi partendosi , 
nuovamente sospinta dalle incessanti instiga- 
zioni de'Vcscovi , prometteva di far senz'altro 
il loro consiglio ; ma come al fatto veniva , to- 
glieasi di bel nuovo dal suo proponimento. Ora 
i Vescovi e Matteo Notaio vedendo la cosa d 
gran tempo inutilmente differirsi , il persuase- 
ro che, se pur pietoso esser volesse con ui 
malvagio, e suo proposto fosse rendere bea 
per male , rimosso almeno il traditore dalla fa- 
Imiliarilà della Corte, desse il suo Vescovado , 
le sostituisse in suo luogo l' Arcivescovo di Sa- 
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eaeltrique jam diUilionis toedio fatigali , ab to lorno. La qual cosa egli promise ili fare; ma po- 

quod incoeperani facile deslitiesent , aiti Archie- co sollecito essendo in eseguirla , teneva in Inn- 

piacoptii Hheginu» rontinuis eoe persuaiionum ga espettazione eil in ilnlihia speranza i loro 

elimulis incilatiel, Summo namgue mane domos animi sospesi ; e già tutti dal suo indugiare an- 

illorum incipirns circuire, ad perficiendum su- noiatied infastiditi agevolmente tolti si sarebbe- 

sceptum negolium eingidoi incilabat , et ne defi- ro dall’Impresa , se l'Arcivescovo di Reggio cun 

eiendo lepetcereni horlabalur , incrrpanegue de- i continui suoi incitamenti non li avesse sprona- 

sidiam itiorum, et inerles eoe appellane, ejusmo- li. Perciocché incominciando di buon mattino a 

di exhortationibu» tolum dici epalium consume- gire attorno per le lor case , ciascuno incitava 

bai , et diffdentes animos in spem iterum erige- 10 a compier l'incominciato negozio , e a non |ier- 
bat. Adhuc enim ob sanctitatis opinionem omnee dorsi d'animo e a non intepidirsi esortavali ; o 

rum renerabantur , et ejus libenter admittehant la loro ignavia riprendendo, e il nome lordan- 

consifium , nondum ipsiue hgpocriti denudala. do di vili e dapjxico , in silfatte esortazioni con- 

Erat aulem aelate jam vergens tn smium , sta- sumava le intere giornate, e gli animi sliduciali 

tura procerus , ultima consumptue et extenuatus a nuova speranza levava : chè , pel nome che 

macie, rocem adeo debilem habens, ut quasi si- tuttavia godeva di giusto o santo uomo, tutti il 

bilus audiretur , faciem vero totumque corpus veneravano, e volentieri, non essendosi per an- 

nigredini mia tus pallor infecerat , ut sepultis , che scoperta la sua ipocrisia, accettavano il suo 

quam vivenlibus tideretur affinior, habitumque consiglio. Era costui di età già inchinante a vee- 
tnentis color exirinsecus indicaret. Laborem nul- 20 chiezza, alto della |>ersona, da estrema magrez- 
fum di/jicilem aestimabat unde lucri quidpiam za consunto ed estenuato; la voce avea liuiu iti 
speraretur, famis ac sitis ultra mortm /turno- guisa , che un rischio era iiuasi ad ascoltarla ; u 
num paliens ut sumplibus parceret , domi nun- un pallor misto al negro lignea la sua faccia , si 

quam inter epulas laetus , in alieno nunquam che a un cadavere meglio clic ad uomo vivente 

tristis convirio.lotos saepissime diesjejunusper- pareva sembiante; e l'esterno colore tutta la sua 
Iransiens, expectabat ut eum aliguis inrìtaret; indole manifestava. Ninna fatica, pur che ne 
frequenter enim consuecerat eum cacare Episco- avesse guadagno sperato , non estimava dilTiei- 
pus Agrigentinus , aliique , qui eonsucludinem e- le; della fame e della sete, per risparmiare il suo, 
jus cognocerant. Uujus indesinenter moniti! Sa- fuor dell'umano costume sofferente ; ne’dome- 
Icrnitanus Archiepiscopus , ejusque sodi , celut 30 siici mangiari giammai lieto, giammai tristo non 
quibusdam stimulis incitati , mullas adrersusE- era all’altrui convito. Digiuno assai sovente gli 
leclum Sgracusanummarbinatiunum adinrenlio- interi giorni passando, aspettava che alcuno l'a- 
nes et cersulias ennsumebant . Regina cero ni'/tt- vesso seco a pranzo invitato;ché frequentemen- 

hminus cisdem consentiebat consiliis, nec il ius te usava ciò fare il Vescovo di Agrigettto, c gli 

ipsi persrculio dis) licebat , co quod adhuc vivente altri che il suo costume aveanconosciitto.Da'co- 

marilo tuo, cum prò quibusdam negotiis suis ali- stui consigli adunque incessatilemcnte, come da 

quoties Electo precet porrigerel , ille , ut in prò- sproni, sospititi l'Arcivescovo di Salerno c i suoi 

speri! semper elatut.coiUemptorem induebat ani- compagni, con molti maneggi e nuovi trovali o 

mum, superbe nundis mordadterque respondens, malizie maccliinavan cordro l'Eletto di Siracu- 

nunquam ejus pelitiones efficacitcr admitlebat. iO sa. La Regina d'altra parte pur consentia loro; 
Sed et Joannes Ncapolilanus Eccletiae Romunae conciossiachè , mentre era tuttavia in vita suo 

Cardinali!, qui forte tunc adcrat, vident eu schi- marito , avendo delle volte per alcuni suoi altari 

tinaie Curiam laborare , parles suas interponere umilmente richiesto della sua opera l'Eletto . 

studuit, et, Gttijlo Iktro consenliens , Eleclum questi, come nomo sempre gonGo nelle prospe- 

a Curia nitebatur expellere .Quod eo consilio fa- rità , si rivestissi di un'aria di dispregio, e, dan- 

cere putabatur .quia GagtoPetro.deinceptqueper do a' messi supi'rbe e pungenti risposte , giam- 

ciim Reginae pertuaderi poste eredebat.ut Fanor- mai non dava luogo alle dimando di quella. Ma 
mitanam Ecclesiam ei regendam committerent , (ìiovanni Napoletano , Cardinal della Romana 
ipsotque sperabat diMcnsiom's auctores ob >»i i- Chiesa , che trovavasi aUora per sorte in l’aler- 
diam Elecli facile consenturos. 50 mo, vedendo da tanto scisma travagliata la Cor- 

te, studiò di anch'egli entrarvi dimezzo, c, con- 
sentendo a Gaito Pietro, sforzavasi a fardi Cor- 
te cacciar l’Eletto. La qual cosa con questo in- 
tendimento pensava egli di faro, che credeva 
di poter persuadere a Gaito Pietro, e poscia per 
sua opera alla Regina, di commcltere a sé il go- 
verno della Chiesa di Palermo . conQdando elio 
gli autori medesimi della dissensione , por la 
invidia che portavano all'Eletto, avrebbero a 
60 questo di leggieri acconsentito. 

Dum ila Syracusanus Eleclus gravi persecu- Mentre chedaslgravcturbiucdiperseciizioni 
tionis turbine quaterelur, nuuciatum est Panar- era sbaltutol Eletto di Ifiraciisa, fu in Paleimn 
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mi GiUtertum Cvmitem Grmlnenietn , Btginae recata novella che Gilberto Conte di Gravina, 
consaiiguincum , posi aiijilam Hegù morlem ad consanguineodellaRegina.uditalamortedelHe, 
Curiam vtm’rnlein Ihariim transiisse. Quo per- avea passato il Faro , ed or sen veniva in Corte. 

moli rumore persecutores Etecli.pauliiper ab in- Dalla quale notizia i persecutori dell'Eletto tur- 

coeplis machinis guiercruni, ad aliam necessario bati, si tennero per poco dalle incominciate mac- 

deliberationem traducti. Conslabai enim ob hoc chine, forzati ad appigliarsi ad altra deliberazio- 

l'cnire Comilem, ut lolius Regni Magister Capi- ne. Dappoiché si tcnca certo che il Conte venivi 

taneusesset constilulus.negotiaCuriae post Re- con pensiero d'essere eletto Maestro Capitano di 

ginam principe loco disponerel. Sed ncque Re- tutto il Regno, e posto nel più alto grado dopo la 

ginae sic ferebat animus , ut Gaijtum Atrum , 10 Regina amministrare gli altari della Corte. La 
quem pturimum diligebat , secundo post aliquem quale era assai lungi coi pensiero da tal fatto, non 

loco poneret, nec ea Comes renerai praemunilus volendo che per niente fosse ad alcuno secon- 

monu militum , ut ipsa nolente caeteros possel a do Gaito Pietro, il quale ella grandemente ama- 

Curia familiares excludere. Electus ergo missis va; nè il Conte avea seco tanta gente menata, 

ad eiim occulte nunciis perseculionem suam , et che avesse potuto contro la voglia di lei tutti i 

quas passus esse! injurias illi aperuit , monuif- famigliari cacciar della Corte. L'Elelto adunque 

i/ue , ut circumspecle se habens Siculorum prae- mandati occultamente ambasciadori alConte.gli 

carerel fallacias, scilurus a Gaglo Retro, caete- significò le persecuzioni etutte le ingiurio da lui 

risque sociis ejusproculdubio sibi paralum iriin- patito , ricordandogli che ben si guardasse , u 

sidias. Ad haec Èlecto Comes rescripsit, ut secu- 20 deludesse gl' inganni de' Siciliani , perciocché 
r»’; di coetero permanerei, non» se diligenter su- Gaito Pietro con gli altri suoi compagni stavan- 

per his omnibus ejus iptius consUio prorisurvm. gli preparando insidie. A cui ilContc risi>ose che 

si fosse in tutto stato sicuro, uè dato altro pen- 
siero , che col suo consiglio medesimo avrebbe 
diligentemente a tutte queste cose provveduto. 

Cum autem Rtnormum cenisset, eoeperunl ad Or venuto che fu in Palermo , ben tosto in- 
cum Gagli Retri fautores crebrius conrenire, stu- cominciarono i fautori di Gaito Pietro a star- 

dium ejus et prudenliam laudare , quod nudità gli continuamente d'intorno, lodando la sua sol- 

Regis morte sine dilalione Reginam consolatum lecitudioe e l'avvedutezza d'esser subito intesa 

renerii : dein assentasdes illi blandiri, et se sua- 30 la novella della morto del Re venuto a conso- 
que volunlati ejus exponere. Interim ei latenter lar la Regina; e poscia , piaggiandolo, a lusin- 

apud Reginam tum per seipsos , tum eli'am l'ntcr- garlo,e sé e le lor cose esporre alla suarolonti. 

posila Cardinalis auctonfate detrahere; namet Occultamente intanto cosi per sé stessi come 

ipsa poslmodum prodenle cognilum est Joannem per mezzo del Cardinal Giovanni detraevan di 

Aeapolitanum ei suggessisse, et paralum fuisse lui appresso la Regina; essendosi di (loi per 

jurare, quod Comes illi Balium et omnem impe- suo detto conosciuto che Giovanni Nai>ohtaao 

rondi facultatem auferre, sibique transumcre co- lo avea suggerito , ed era apparecchiato a giu- 

narrtur. Comes ubi certius expectationem suam rare che il Conte sforzavasi di torlo il baliato ed 

animadeerlit eludi, ncque bonum erga se Regi- ogni facoltà di comandare , o tutto a sé appro- 

nam aninium gerere, statuii asperioribus cum ea priarc.ComcilConte venne meglio adaccorgersi 

rerbis agere , eamque praesenle Gaglo Itelro se- andargli fallita la sua espcttazìoiic, nè bene es- 

cretius attoquens , cum de rebus iltam plurimi! scr egli nell’animo alla Regina, fermò di volere 

conrenissel, subjecit rem omnibus dignam eideri con lei più risolutamente parlare; e favellandole 

tniraculo , quod non aliler Curiam ordinare! , un giorno in disparte alla presenza di Gaito Pie- 

rum in eo slitlu non posse! diulius permanere. tro, do|K> averle di multe cose tenuto primiera- 

Jam enim unicersos Arocerts indignaci, quod, mente discorso, soggiunse che a tutti strana co- 

umissis Comilibus , aliisque riris prudentibus , sa pareva com' ella altrimenti non ordinasse la 

quorum oporlebat consilio Curiam regi. Ioli Re- Corte , non potendo in quello stato più lunga- 
rno sercum elfoeminalum praefecerit. Aec enim mente mantenersi. Perocché già tutti i Baroni 

Regem sanum habuisse consilium, aut ejus debe- go eran forte sdegnati eh' ella , lasciati da parte i 
re super hoc jussionsm impleri, qui viros con- Conti e gli altri prudenti uomini, col consiglio 

temlibiles, immo deriratos homines ad regimen de' quali era conveniente si reggesse la Corte . 

Regni putareril posse suf^ere. Sed et hoc insa- aveva ad un elTeminato servo data la cura c il 

niusessc,quodadcersusElectumSyracusanumri- governo del Regno. Conciossiachè punto il Re 
rum prudenlem, Regnoque necessarium, ob quem non avea ben provveduto , né dovevasi in que- 
sotum inconsulta Regie decreta ridebanlur ali- sto fare il volere di lui , il quale disprcgevoli 
(pialenus excusari, nesciu qui conspiralores cani uomini, anzi non intieri uomini, avea giudica- 
nutcerinl, et ipsum a Caria censeant amovendum. to poter bastare al reggimento del Regno. Ma 

At illa reipondil , Regie ullimam tolunlalem, bene più stolta cosa era questa , che ignoti cu- 
i/uam maxime deceat obsenarì,sua nunipiam in- (JO spiratori avesser lei mossa contro [ Eletto di Si- 
jinnatum tri opera. Quod si Guglus Rcirus ad rucusa, uomo prudente ed al Regno necessario, 
admini.iraiioncm Regni luirum suj]icicns pula- (ìuI qual solo le temerarie deliberazioni del Re 
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balur , ipse f*(m eo familiarii in Curia remane- parcano alcpianlo «Ii'gnc di pensa , c tale nonio 

rei , ul auclorilale et prudentia tua quoti deeral pcnsavan doversi rimuover di Corto. Ma «inolia 

Curiae tupplcrelur. lune indxjnalus Corner , rispose che mai |)cr sua opera non si sarclibe 

Bene, inquit , honorem mihi deliiUim ut con- mancato all' ultima volontà del Re , la qual so- 

sanguineo dctulisti , pracclarac mihi locum re- pra tutto osservar si dovea ; e che, se gli pareva 

servaveras dignitatis , quae servo tuo parem me che Gaito Pietro non tosse stato bastevole al go- 

faccro disponebas. At ego mores ingciiiumque verno del Regno , si fosse anch'egli con lui ri- 

tuum cognovi, ncque me latct consilium tuum : maso da famigliare in Corte, perchè con la prn- 

ecio te quidem facturam , ut ab administratione denia ed autorità sua supplisse a quello di che 

Regni turpiter expellaris, Jam enim per totam 10 ella pativa difetto. Allora il Conte sdegnato , 
Apuliam opera tuafama dispersit, jam hicetiam Ben, disse, a me, come a tuo rlretlo parente , 

quod plenius ibi dieta corroboret intellexi. UU debito onore hai profferto, e ben degno ed onore- 

aliisepte no» mitioribut eam verbis aggreesut , col luogo aceri a me terbato, peneando di far- 

deincepique paulalim in apertam cerborum con- mi a un tuo seno eguale. Ma i tuoi costumi e la 

tumeliam prorumpens,landem ad lachrymas eoa- tua indole io ho già conosciuto, nè m’i ignoto il 

ctam , nihilo tamen segnius ejus proposito relu- tuo disegno; io so che ogni opera tu fai a cergo- 

clanlem deseruit , iratusque domum recersus est. gnosamenle bandirnti dal gocerno del Regno. Chi 

già per tutta Paglia s'è sparsa la fama delle tue 
opere , già ho qui anche inteso quanto le colà 
20 dette cose appieno conferma. Con questo ed al- 
tro non più dolci parole rimprocciatala, o pro- 
rompendo dipoi a [loco a poco in aperte contu- 
melie, la sforzò rinaimcntc alle lagrime ; ma es- 
sendo nulladimeno ognor più renitente nel suo 
proposito . la lasciò egli , c picn di cruccio su 
ne ritornò al suo ostello. 

'At Gagtus Petrus cum aperte Comitis animum Or Gaito Pietro , il quajc , come quegli ch'era 
ex ipsius dictis, ut praesens aderal, cognocisset, stato presento , avea da'suoi detti aiicrtamento 

arbitratus ei ciribus resistendum, coepit animos conosciuto l'animo del Conto, giudicando dovcr- 

tnililum beneficiis sibi largisque dotila allicere. 30 gii ornai resister con la forza, incominciò con di- 
Erant lune eonsiliorum ejus participes duo ri- versi benefìzi e con larghi c magnifici doni a cat- 

ri nobiles.in quibus maxime confidebat, Hugo fi- tivarsi i soldati. Erano a quel tempo suoi par- 

lius Atonie , cir tam prudens , quam armis sire- tigiani due nobili uomini , ne' quali poneva la 

nuua , quem militibus tuie ipse praefecerat , et maggior sua fidanza , l'gono figliuol d' Ottone , 

Richardus de Mandra Magister Comestabulus , uomo prudente non meno che prode nelle armi , 

qui cum Roberto Comite Lorotelli rebus diu belli- da lui fattoCapitano dello sue milizie, e Riccardo 

eri insudacerat.audaciaeplurimumhabens, pru- di Mandra Maestro Contestabile, uomo di multo 

dentiae parum. Proceres ergo , eaeterique riri no- ardire, ma di [loca prudenza, il quale lungo tem- 

biles, quicumque praedia rei feudorum quidpiam jio orasi insieme con Roberto Conte di Loritcllo 

possidebant, Comitem malebant processe Curiae, àO esercitato nelle cose della guerra. Ora i Baroni 
Capitaneumque constitui. Milites cero stipendia- e gli altri nobili uomini, e tutti quelli che posse- 

ni rum Comestabulo suo , praeler paucos Trans- dovano poderi o alcun feudo , amavano meglio 

monlanos. Cagli Afri munera sequebantur. Qui che il Conte avesse comandato in Corte , e si 

cum Riehardi Comeslabuli fidem mullis sibi non fosse fattoCapitano. I soldati stipendiarti por 

ambigeret beneficiis obligalam , eo lendebat , ul contrario col lor Contestabile, eccetto pochi 01- 

eumdem factum Comitem quasi propugnaculum tramontani, faccansi prendere a' doni di Gaito 

quoddam adeersus Comitem Grarinensem erige- Pietro. Il quale non «ìubitando di aversi con 

rei, ul celai ex aequo deinceps Comes Cornili pie- multi benefizi obbligata la fede del Contestabile 

na posse! auclorilale resistere , quod non difficile Riccardo , non ad altro mirava che a farlo far 

porreclis super hoc Reginae precibus impclracit. 50 Conto, e contrapporlo cosi al Conte di Gravina , 
Hic itaque non sine multorum indignalione Co- acciocché siccome a Conte suo pari potesse di 

mes crealus, lubis, igmpanis, cimbalisqut de mo- poi con piena autorità opporglisi ; la qual cosa 

re sollemniler praeeuntibus , Borianum , Vena- con preghiere ottenne agevolmente dalla Regi- 

fmm , integreque unicersa oppida quae ad Comi- na. Laonde non senza indignazione di multi 

lalum Malisii perlinebanl oblinuil. creato costui Conte, solennemente secondo il 

costume preceduto da trombe, timpani , e cem- 
bali , preso la signoria di Boiano . Venafro , e 
di tutto lo altre castella che appartenevano alla 
Contea di Molise. 

Coepit inierea Gagtus I\:lrui frequenter «nim CO Cominciò intanto Gaito Pietro a cavalcar fre- 
ingenli mulliludine mililam, hosliariisque , sa- quentemente per la città, menandosi sempre a- 
gittariisque praecedentibus equitare , unicersis ad vanti grosso numero di soldati, ostiarii c sagllta- 
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»f coti/!uenlilnis muliri largir! , et tibi quoi pote- 
rai sacramenlis astringere. Comes autem Grati- 
tiensis haec omnia retai negligere dissimulando, 
paucorum comilalu conlenlus esse , eoque ipso 
Gaglo l'etra suspeclior fieri. Conjectaùt enim 
nolae virum induslriae callidum dissimulare prò- 
positum , et occulte rum Electo Syracusano ma- 
ynum aliquid macliinari. Ex ea demum suspi- 
cione timurem concipiens.Comilis consilium per 
amicos ditigenlius inquirehal. Cumque mulfi ni- 10 
hil esse limendum assererent , et addita spe nile- 
rentur labantem ejus animum roborare , plures 
ad eum secretius arcedentes, parar! sibi lalenter 
insiilias aslruebant. Ita variis dissunis-jue con- 
ciissum rumoribus eo desperalionis impulerant , 
ut non aliter se , quam noctuma fuga sperarei 
manus Comitiserasarum. Itaque sagilleamquan- 
la poluil celerilale faciens praeparari, nautis , 
armis , caeleris'pie rebus necessariis eam prae- 
muniil. Cumque lliesauros suos fecissel illue sub 20 
noctis sitenlio comportar! , seguenti die post oc- 
lasum solis fingens se norum adire celle palalium, 
ejuod in eajHirte ciiUalis^uae cocalur Kcmonia, 
nu/ter cvHsIruxerat, cum paucis Eunachis, quos 
sei um deirereral abducendos, ad mare perrexit, 
ibique dimissis equis nacem consrendens, ad Mas- 
mudorum Regcm in Africam trans fretacit. 


(Juod cum summo mane fama per populiim 
dispersisset, eorum.iiuiparlesejussequuti fuerant, 
omino» inopinalae rei perturbaci! ecenlus; Gii- 
bertum cero Camitem , ejusque fautores in am- 
plioris spei fiduriam exiulii , arbilrantes propo- 
silum suiim nullo posse deinceps obslaculo prae- ^ 
pedici. Dicebanl autem plerique, et haec crai pie- 
bis opinio , quod Gaytus Rrirus praeler l'mmfnii 
ponderis aurum, de quo dubium non erat, pluri- 
ma quoque secum absluleral regine dignitatis 
insignia. Quod lamen Regina constanler dene- 
gane , asserebat nihil eum pcnilus de Ihesauris 
regiis alligisse. Cum ergo post haee ad palalium 
Episeopi, Comiles, et familiares Curine concenis- 
sf n( , diuque super eo quod acciderat incieem di- 
scejilanles , eausam modamqae rei disquirerent , 50 
subintulil Comes Gravinensis haec et deteriora 
se prius quam acciderent timuisse; nani in»a- 
imm fuisse consilium, sereum Sarracenum , qui 
stolium quoque dadum prodiderat , in lantam at- 
lollere poteslalem. IHud quidein majori dignum 
miraculo, quod non lalenter iniroduclis Masmu- 
dis in palalium Regem ipsuin eum omnibus Ihe- 
sauris feeeril asporlari. Quod profecto decrete- 
rai se faeturam, si quidem ipsi lieeret ea, quam 
usurpacerat , ali diutius polestate. Haec el his fiO 
simili'i Comilis dirla moleste ferme Rithardus 
Comes M'diaii .respondit Gayluin l'eirum sereum 


rii, a mostrarsi largo verso tutti Coloro che a lui 
nc venivano, e strìngersi quanti più potea con 
giuramento. Il Conte di Gravina d’altra parte , 
dissimulando, mostrava di punto non curarsi di 
queste cose , e stavaseno contento alla compa- 
gnia di pochi ; il che rcndevalo più sospetto a 
Gaito Pietro. Dappoiché pensava che uomo co- 
me quegli era di noto accorgimento , astuta- 
mente dissimulasse il suo disegno , e con l' Elet- 
to di Siracusa grave negozio occultamente mac- 
chinasse. Di quel sospetto tinalmentc prendendo 
timore, con gran diligenza investigava per mez- 
zo di amici i pensieri del Conte : e come che 
asserissero che nulla non vi era a temere , e , 
accrescendogli speranza , si sforzassero a rassi- 
curare il dubbioso suo animo, molti altri non 
per tanto , andando a lui segretamente , alTur- 
mavano che di nascosto se gli preparavano in- 
sidie. Cosi da vari c discordi rumori sbattuto , 
fu a tanta disperazion tratto . clic non altrimen- 
ti che con notturna fuga sperò di poter cam- 
pare dalle mani del Conte. Laonde quanto più 
celeremenle per lui si potette facendo appre- 
stare una saettia . quella corredò di nocchieri , 
d'armi, c di ogni altra cosa necessaria; od aven- 
do colà fatto di noltc tem|io trasportare i suoi 
tesori , l'altro di , dopo il tramontar del sole , 
sotto colore che voleva andarne a un suo nuo- 
vo palagio che io quella parto della città , che 
è detta Chemonia , avea novellamente edifica- 
to, con alcuni pochi Eunuchi , che avea delibe- 
rato di seco condurre , se nc andò alla volta del 
mare; e quivi, lasciati i cavalli, s'imbarcò, c fu' 
passaggio in Africa jiresso il Ite de’ Mamudi. 

La nuova del quale avvenimento sparsa la 
dimane fra il popolo, forte turbò per la sua no- 
vità gli animi di coloro che tenevan con Pietro; 
e inmaguior baldanza levò per contrario il Con- 
te Gilberto ed i suoi partigiani , giudicando non 
poter più ostacolo alcuno impedire il loro dise- 
gno. Molli d'altra parto dicevano, e questa era 
la credenza della plebe , che Gaito Pietro , oltre 
a grandissima quantità d'oro, di che non cadca 
dubbio , aveva ancor seco tolte molte delle in- 
segno reali ; ma negando ciò costantemente la 
Regina , alfermava niente non aver quegli toc- 
cato de’tesori del Re. Essendosi adunque dopo 
queste coso.ragunati in Palazzo i Vescovi, i 
Conti , c i famigliaci della Corto, c lungo spazio 
sopra quello ch’era avvenuto tra loro a vicenda 
disputando, e la cagione cercando ed il modo 
del fatto , si fé’ in mezzo il Conte di Gravina , di- 
cendo già questo 0 peggio ancora , prima che 
accaduto fosso, aver egli temuto; perciocché 
stolto consiglio era stato , innalzare a cosi gran 
potere uno schiavo Saracino, il qual pur testò tra- 
dito aveva l’armata ; o che certamente degnodi 
più maraviglia era , come non aveva egli intro- 
dotti cclalamente i Mamudi in Palagio, ed il Ro 
istesso con tutti i tesori fatto via trasportare : 
il che senza fallo avea deliberalo di fare quan- 
do pur dato se gli fosse di più lungamente usavo 
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quiilem.nl ajelial, fuitse , ned in leslamenlo Regis dell' usurpato potere. Queste ed altra si fatte 

f<Jenniler iiiimumissum, etimque liberlalis tkilio- parole del Conto a malincuore portando Riccar- 

«cm non quoque Regie et Regiune firieilegiu ro- ilo Conte di Molise, rispose die (ìaito Pietro bo- 
terà ’nm. Qiiod si lel ipte , vei alitis quilibel in ne, com'egli diceva , era stato servo , ma solen- 

rnm pinnimpere veli! audaciam, ut eiiiidem Gay- nemente era stato nel testamento del Re dicliia- 

tain Viirnm proditimis arguat, paralum $e de- rato libero, ed erasi la libertà sua conferma- 

fcusioiiem ejiie tuseipere.et iingulari» pugnaeju- ta |>er privilegio ancora del nuovo Re c della 

dii io fidati absenlis atlruere. Qui rum iiislanspe- Regina. Chè se esso od altri elio fosse volesse 

riculumelparalaeintidiasaliler evitare nonpos- pureatanta audacia trascorrere, da accagio- 

tel , nibil mirandumsi, timore morti» aufugiens , io nar Gaito Pietro di tradimento , era egli presto 
quw unqiie pacto vitae coiuuluit; in eumculpam ed appareccliiato a prenderne la difesa, c coti 

refundi debere, qui mini» rum et terroribus ada- giudizio di singolar tenzone ralfermar la fedo 

cium fiigere compulisset. Ilis itaque velut quibus- dell'assente. Il quale non potendo altrimente il 

dam liligandi jactis seminibus, alterna retpon- vicino pericolo causare e le tesegli insidie, non 

fi'on» Coinilum eo usque rei processi!, ut Rii har- era punto da far meraviglia, so , pel timor della 

dui Moliiii Cornei eo, quo loquebatur, impela morte via fuggendosi, aveva in qualunque mo- 

Comilan Gravinensem limidum appellare! . in- do provveduto alla vita: ed in lui anzi era da 

dignumgue, cui Regie commi!lere!ur exerdlus : riversarsi la colpa , elio con terrori e minacce 

rt. Itisi qui aderan! seie medio» iiijecitsenl, inier quasi costretto lo aveva a fuggire. Adunque git- 

eo» orla discordia non si'na partii allerius gravi ^0 questi siccome semi di contesa , |iel vicen- 
dispendio sopirelur. Tane jussa Reginae preci- devole risponder de'Conti giunse a tale la co- 

busqiie Afiignalum Curìae remis»t» Itine inde ver- sa , che Riccardo Conto di .Molise, nell impeto 

borttiii ittjuriis, ad concordiam inni reduc!i,quae delle parole vile e di poco cuore chiamò il Con- 

laiiten iitler eoi deinceps perfecle nunquam po- te di Gravina , ed indegno d' essergli commesso 

tuil solidari. il reale esercito: e se quelli ch'eran presenti non 

fossero entrati di mezzo , la briga tra lor nata 
senza grave danno dell una delle due parti so- 
pita non si sarebbe. Allora per comando della 
Regina ed a'prieghi de'Grandi della Corte poste 
30 dall' una banda e dall'altra le contumelie, si ri- 
dussero a concordia, la qual nondimeno non po- 
tette mai in appresso tenersi perfettamente fer- 
ma tra loro. 

Jnlerea Regina persuasionibul Riehardi Co- La Regina intanto acchetandosi alle persiia- 
milii et aliorum, qui Gaylo Retro faveran!, ad- sioni del Conte Riccardo e degli altri che favo- 

quieiceni, occaiionem libi deiiderabat eongruam reggiavano Gaito Pietro, desiderava di coglier 

exitiberi, ut Gilberlum Comilein a Curia remo- l'occasione opportuna come rimuover dalla Cor- 
verel, ila lamen ne quid rjus odio farere ridere- te il Conte Gilberto, in modo però che non des- 
tar. Al Mallhiieus Aiolarius , qui caeterit orniti- se a divedere ch'ella niente facesse per odio che 

bus asiulia praeeminebat , ad Majonis artei con- 40 gli portasse. Ma Matteo Notaio, il qual per aslii- 
fugiats , fumam excila! aliquaiilo jam tempore zia entrava a tutti innanzi , ricorrendo alle arti 

quiescentem, rumore» disprrgii in papaia, literai di Maione , desta la fama già da alcun tempo 

falsai canscribii, Imperaloris Alemannaruin ad- sopita . sparge rumori tra i popolo, scrive false 

venluin cerlisiiine continente», eaique velai a re- lettere , le quali davan por certa e sicura cosa 

m iti» Regni parlibui Regi tranimisiai coroni l'arrivo dell' Imperator di Alemagna . e quel- 

omnibas eeolrii , ae ret ila! : hoc eniin ad ejui le, come al Re inviato da lontane parti del Re- 

o/ficiumperlinebal. Hiitc opportune Regina qtiae- gno, alla presenza di tutti apre e legge : concios- 

»it(im occasi'onrm eUciens , Cornili Gearinensi siacosachò questo apparteneva al suo ufficio. 

praecipil , tnullumyue blattdietts exltorlalttr , ut Quindi la Regina pigliando opportunaiiiento la 

quia non negligendo neeeisilalis iiigrual difficul- 50 desiderata occasiono, fatto a sé venire il Conte 
tas. cui potissimum ipse videalar sujfirere, ma- di Gravina . gli comanda , e con molta dolcezza 

tiiret in Apuliam proficitei , adeersut Imperalo- ed amorevolmente lesorta che, perchè più gra- 

ri m exereilum praeparet, civilates. ne dubia fide ve non diventi il sopraslr^ite pericolo , cui egli 

rarlllenl, adinoneal , caslrllagiie faeiut praemu- sopra tulli pareva atto ad allontanare, s'alfrelti 

niri. Atque ille, lamcisi non ambigeret hos adeer- di andare in Puglia, apparecchi un esercito con- 

stim se macitinalionum rivttlos de il/ujoni'ci» fon- Irò l lmperatore , le città ammonisca di stare in 

ubai emauaise , videns lamen se cantra Reginae fede, e faccia bene alVorzar le castella, E il Con- 

voltitilulem itiltil in Curia proferiurttm , operae te , come che punto non dubitasse che questi 

pfclitim ralus est eorum non adversari coitsiliis, rivoli di maneggi scalurivan contro di lui dalle 

Ite , si qaod occulte se fiieluros speruvcranl vide- 60 Maioniche fonti , pure conoscendo niente non 
reni, leeul accidere , poslhabilis sitittilaiidi fai- poter proFiltare in Corte contro il volere della 

landiqut coHiitiis, aperte jam rum, licei relu- Regina, giudicò essergli di mestieri non con- 
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clanlfm, utpole forliortt, erpetUrent. IgiturApU' 
Hat Ttrraeque Labori» Capilannii conilitulu» 
ctim filio IMO Btriranno, cui nuper Andriae Co- 
milalus data» fueral , Pbarum tramiii, ctinApu- 
liam reveriut est. Eju» aultm loco Regina Ri- 
chardum Mandrtnsetn Molisii Comilem , co quod 
Caglum Peirum fidelisiime dilexitsel, Curiat fa- 
tniliarem consliluil, et majorem ei, quam caete- 
ris fomiliaribus, conltilil poleslaicm. ^i rum ob 
familiarilalem Curiae , lum ob praecipilem ejut 
audaciam , tum etiam quia mililibus adhue re- 
lul Comcslabulut praeeral, ab omnibu» maxime 
limebuliir. 


Interea lilcm adrenui Eleclum Sgracutanum 
quae timore Cornili» aliquanlo tempore sopita 
fueral. Episcopi rursut inelaurani, Reginae »ug- 
gcrenles illiut opera factum , ut Gaijlui Petrus 
aufugeret; nani Gilberlum Comitem ejusdem li- 
terii ad Curiam ecocalum , et in eia claiidetlinis 
nimeiis quid agere deberet edoctum. Sali» eiim 
impune Reginam , lotamque Curiam o/fendisse , 
jierlurbaise, magnisque ohjeclaste perieulit : nc- 
que mti 111» , fum ipsa facinorum impulan» au- 
dendi quicquid libitum fuerit praeslet itli fidu- 
riam. Quod si solum ipsa comenserit , facile te 
facluros ut Uteri» Pontificis Romani cilalum o- 
porleal eum Romam proficisei , nec in ea »u|ifr| 
hoc posti! culpae quidpiam rctorqueri, cum nec 
rjus factum vidcatur consilio. Post contecratio- 
tifin cero suam , telai jam Curiae familiarilate^ 
pricalum, ad Episcopatum tuiim recto tramile 
rerersurum. ,i/»sentienle Regina, idqut sibi jra-j 
(uni fare modi» omnibu» atleslanle, die conililu-' 
lo joannes Eeapolilanut,barum machinationum 
prineeps , tocalur ad Curiam , pauciique de ne- 
golii» Eccletiae Romanae ,pro quibut renerai, ver- 
bi» ante habilit, Papae lilerat demum oilendit , 
praecipicniis, ut omne» Eleeti Siciliae, quorum 
ad RomanumPonlificem ipectat coniecralio, Ro- 
mam pergercnt contccrandi. Uis in praesentia Re- 
gi» ac Reginae loliusque Curiae perlectit , adje- 
cit tibi Pupam praecepisse, ut quod Uteri» deerat 
ipse suppleret, et praefati» Eleeti» ex parte tua 
cerlum, quo coniecrari debtrtnl, terminum prae- 
fniret. Ad hatc Electu» respondii, paratum se 
mandalum Papae libenler quam primum poluerili 
adimplere, sed ncque terminum, quem fardiiia- 
lit ipse praefixerii, receplurum, nec omnino, it'j 
quid praeler lilerarum lenorem superaddere te- 
lil, facturum.Uis aliquanta dispulatione prolra- 
cli», cum Electu» prudenter ad singula respon- 
dendo spem Cardinali» aliqualenu» elutissel, ma- 
gna diti parte coniumpta, limul e palalio desccn- 
deiunl. 
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traslare a' coloro disegni , afliiichò non avvenis- 
se che, se quello che occultamente aveano spe- 
rato di fare non vedessero secondo loro inten- 
zione succedere , deposte te simulazioni e pl'iii- 
ganni, apertamente, siccome più forti, via nel 
cacciasscr per forza. Adunque essendo stato 
eletto Capitano di Puglia eTerra di Lavoro, col 
suo riglinolo Beltrando, a cui era stato testò da- 
to il Contado d' Anùria , passò il Faro , o fece 
ritorno, in Puglia : ed in suo luogo lattegina creò 
Uiccardo Mandra Conte di Molise famigliare di 
Corte, il (piale crasi sempre mantenuto fedele 
a Gaito Pietro , e gli conferì (Hitestà maggioro 
die a tutti gli altri famigliari. Il quale tra per 
la familiarità che aveva della Corte , e per la 
sua naturai baldanza, e per essere altresì stalo 
insino allora Capo , siccome Contestabile , do' 
soldati , era da tutti grandemente temuto. 

Intanto la briga contro l'Eletto di Siracusa , 
stata |ier alquanto spazio per timore del Conte 
sopita, vici! di bel nuovo messa in campo da' 
Vescovi , dando a vedere alla Kegina che per 
sue lettere era il Conto Gilberto stato chiamato 
in Corte , e per via da occulti messi informa- 
to di quanto avea a fare: aggiugnendo abbastan- 
za aver egli impunemente la Regina e la Corte 
tutta offesa , turbata . e a gravi pericoli espo- 
sta, nò esser maraviglia com'clla, altrui accagio- 
nando di tutte le sceleraggini, avesse a lui dato 
fidanza di osar che che venuto gli fosse in ta- 
lento. Dicevano inoltro che se ella v'avesse sol 
consentito, avrebbero essi agevolmente ojiera- 
lo in guisa che , fattolo chiamar per lettere del 
Romano Pontefice , fossegli stato forza di par- 
tirsi per Roma , nò si fosso di questo potuto dar 
punto di colpa a lei, non punto addimostrandosi 
essersi ciò fatto col suo consiglio ; e che dopo 
la sua consagrazione , come già privato della 
famigliarità della Corte , sarebbe dirittaiucnto 
ritornato al suo Vescovado. Acconsentendo la 
Regina, ed attestando che questo sarebbelc per 
ogni verso tornalo grato , nel giorno posto vien 
cbiamato a Corte Giovanni Napoletano, capo di 
tutte queste macchinazioni , e , fatte prima po- 
che parole dello cose della Chiesa di Roma, per 
le quali egli era venuto, dimostrò alla fine let- 
tere del Papa , il qual comandava che tutti gli 
Eletti della Sicilia, la cui consagrazione spetta- 
va al Romano Pontefice , fossero andati a con- 
sagrarsi in Roma. Lette queste cose in presen- 
za del Re , della Regina , o di tutta la Corte . 
soggiunse come il Papa aveva a lui imposto di 
supplire egli stesso tutto che fosse mancato nel- 
le lettere, ed avesse da sua parte certo termino 
statuito , entro del quale i predetti Eletti si do- 
vessero consecrare. Aquesto l'Eletto risposo es- 
ser egli acconcio a volentieri eseguir quanto più 
presto potuto avesse il mandato del Papa, ma nò 
il termine, che avesse esso Cardinale prefisso, 

60 non avrebbe accettato, nè niente fatto non avreb- 
Ibe, se cosa alcuna avesse voluto aggiugnervi fuo- 
Iri il tener delle lettere. Menate cosi, contrastan- 
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(lo . aI(|uanto p«r la lunga questo cose . avendo 
l'Eletto, a ciascuna cosa prudentemente rispon- 
dendo , delusa per alquanto spazio la speranza^ 
del Cardinale , consumata cosi gran parte del 
giorno, discesero fìnalmente insieme di Palazzo. 
//(.< lìlebu» Gvlielmum Rtgem , giitm n'rrn- A questi giorni molti , vedendo a privato ini- 
tem rtlul alrocitiimum lyrannum oderant , piu- inicizie posporsi gliafTari del lleamc, votarsi con 

rimi nwriuum dtjlntn , tidtnlei privalis ini- molte arti i tesori , ed assai coso farsi contro la 
midiiis Regni po$lponi negolin, thesaurot muKii digniU della Corte e i priviK'gi del Ilegno, pìan- 
arlilms inaniri , et contro dignitalem Curine , 10 sero morto quel Guglielmo Ko , che avevano in 
Regnigue prii-itegia , plurima perpeirari. Eie- vita come atrocissimo tiranno odiato. L'Eletto 
ctiis guogue, rum atiguando multi» praesentibu» ancora , volendo una volta alla presenza di mul- 
eellet ejusdem Regi» morlem damnotam innuere, ti dimostrar dannosa la morte del medesimo Re, 
Catoni» dirla prae»enli tempore coartabat, gui, traeva al tempo presente quei detti di Catone , 

H>mpei morte cognita, il qual , conosciuta la morte di Pompeo . Mnn- 

Civis obli , inguit , multum majorihus impar cò , disse , un citta^lino molto a maggiori dispari 

Mosse modum juris; sod in hoc tamen ntillstero. in conoscer le norme del dritto; ma nondimeno 

ffec illud relicendum arbitror, guod rum adCar- utile in guesto tempo. Nè stimo eh' io mi deliba 

dinalem Magnate» Curiae die guadam, eaeterigue passar di quel fatto, che , essendo un giorno ap- 

Proceres et Epi»copi conveni»»ent, aderat inter eo» 20 presso il Cardinale ragiinati i Grandi della Cor- 
notae loguaritali» et urbanae gtiidam in»aniae,gui te e gli altri Baroni c Vescovi , era tra quelli un 
ob ftulliliam suam libere guidem et nimisguando- uomo noto perla sua loquacità, e di urbana paz- 
gue inordariter in ip»o» eliam familiare» incehi zia, il quale per la sua stoltezza liberamente, o 

consuererat, et as»idue Curiam seguebatur. Uic con troppa mordacità pure alle volto, contro i 

cum.unirerso» tolitis rerborum contumeliis a/fi- famigliari stessi inveiva , ed assiduamente se- 
cieni, ad risum singulos permorisset, tandem , o- guiva la Corte. Costui dunque avendo, mentre 
mitsiicaeteris.JoannemNeapolitanuminluitus: tutti feriva co' suoi soliti motti c facezie, cia- 

Quot, inguit, o Cardiiialis.videturtibi milliariis scun mosso a riso , lasciati rmalincntc tutti gli 

Panormum ab urbe Romana distare? Cumgue altri, e voltosi a Giovanni Napoletano: Quante 

re»pon»um esiti XV dierum itinere ; At ego , in- 30 miglia , disse , o Cardinale , a te sembra che sie- 
guil, te videns toties, tamque secure tanti dif- no da Romaa Ptlermo? Ed essendogli risposto 

Ùcultatem itincris, quasi negligendo, discurrcrc, esservi quindici giornate di cammino : lo crede- 
non ampliori spatio nos ab Romanis abesse, va, replicògli , vedendoli tante volle e con tanta 

quam XX milliariis arbitrabar. Nunc autemin- sicurtà farguasi noncurante si difficulloso cam- 

telligo, quia spc lucri ductus pcricula tanta con- mino, che non ri fossero da noi a’ Romani pia 

temnis , scntiens in manus stiiltorum thesauros di venti miglia. Ma ora intendo pecchi tu , con- 

palati! dcvcnissc. Quod si Guliclmus Senior vi- dotto dalla speranza del guadagno, dispregi tanti 

veret, ncque Romam redires ita sulTarcinatus pericoli, accorgendoli esser venuti i tesori reali 

auro Siciliae, ncque Panormum toties recurre- in man di malti. Chi se vivesse Guglielmo il Vec- 

res , ut contentiones et risas in Curia suscita- 40 chio , nà tu ritorneresti in Roma cosi carico del- 
tes.IIoc mia» dicium, cum astanlibus placuisset, l'oro di Sicilia , nè tante volte addietro niioca- 
subilo dispersum in populo , mullam adversut mente ten verresti in Ptlermo a suscitar contrasti 

Cardinalem plebi» incidiamexcilavil, vertumque e lumultinellaCorte. Il qual motto, essendo a' cir- 

esl in prorerbium ; Joannom Neapolitanum ab costanti piaciuto , sparsosi tantosto fra 'Ipopolo, 

urbe Romana usque Panormum XX milliaria concitò molto l'invidia e la malevoglienza della 

comiHitare. /Ile lame» nihilo tegnius Eleclum plebe contro del Cardinale, o si volse in provor- 

Sgracusanum contemplus argueni, propinguum bio che Secondo il computo di Giovanni JVajKle- 

ei terminum assignabat, ut maturius iter arri- luno era Palermo lontana da Roma venti miglia, 

per» eogerelur. Quegli non pertanto , tuttoché spregiato , ripi- 

50 gliando l'Eletto di Siracusa, gli assegnava il ter- 
mine prossimo, nel quale egli doveva al più pre- 
sto imprendere il viaggio. 

Eteelus autem videns illum in proposito per- Ora l'Eletto , vedendolo ostinato nel suo pro- 
tinacem , timensgue ne si contra Cardinalem , poniincnto , e temendo che , se, essendogli con- 

adcertanle Regina, guaejura Regni lueri debue- traria la Regina, la quale difender doveva i di- 
rei, aperte liberegue velit contendere. Romani ritti del Regno , volesse egli apertamente e con 

Pontifici! o/fentam incvrral, ad aliud se transfert libertà contro del Cardinale combattersi, sereb- 

eoniilium, et Richardi Cornili» , gui plurimum be incorso nella disgrazia del Rumano PonteG- 

apud Reginam poterai , multa pertuasionum in- ce, preso nuovo consiglio , o con molte ed in- 

slanlia largisgue muneribus graliam libi conci- 60 stanti persuasioni e con larghi doni si acquistò 
Hat , et cum eo firmai amiciliam , caelerorum Ila grazia del Conte Riccardo , il quale grande 

deinctpi odiaparviptndent. Cum ergo rursui om- 'potere aveva appresso la Regina, e strinse con 
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n«j ad Curiam concfniutnl, cotperunt fielit ro- lui amicizia, poco curandosi degli altrui odii. ^ 

ijorc prtcihut Cardinaltm , ul tnajores Elfcto sciidosi adunque di bel nuovo tuUi^ ragunali in 

daytl tnduciaf. Qui cunè id si factuyuru ntgantf Corte, iucomineiarono con tinti jiriegtii a sujr- 

responderunt cjus oportert fiiri voluntnlem , me plicare il Cardinale che dovesse più tregua con- 

Eiectum debere vel possi Homanae Cariai jus- cedere all Eletto. Il (|ual negando di ciò fare , 

siunibus obviatn in* Tane fìiebardus Comes ex ris|>osero esser mestieri eseguire la sua volou- 

abruplo , ut rrat, impetuosa in verba prorum- là, nè doveva o poteva 1 Eletto opporsi acoman- 

peus: Miror. ine/uitt vos, utilitale Uegni postila- dainenti della Itoinana Curia. Allora il Conto 

bita, in eo lixos consilio, ut Electum Syracusa- Kiccardo d improvviso , im|>etuoso oom era , 

num , virum prudentem et Curiae necessai iuin , lo proromiMjndo in parole : Ati mareseiglio, disse « 
vclitis expellero . cui Itex et dun. viveret prae ( omr coi , positi in non cale iulitilà del Reame , 

caeteris familiarilius honorem exhibuit , et In ri siale (ilio in pensiero di voler cacciare C Elet- 

cxlreinis agens lilios suos jirac cunctis imice et lo di Siracusa, uomo prudente , ed alla Corte 

attentissime commendavit. Ego certe neipie cessarlo, a cui solo il Re e mentre erain vita dii 

salva fidelitate Regis id fieri jMisse porspicio. sopra tutti gli altri famigtiarionon, e vicino es- 

Sed neque Regina pati deliol ut idem vel con- scudo alla morte unicamente ed attesamente so- 

sacrationis causa, vel occasione ipialibid a Cu- pra tutti raccomandi} i tuoi figliuoli, /o certa- 

ria separetur. Ad hacc verba Comitis miranlibus mente non veggo come possa guesto avvenin len- 

atiis atgue tacintibus, cum eum Cardinalis post -o romperla fede al Re, Ma non dee punto soffrir 

consecralionem tuamslalim diceret reverstirum, 20 la llegina che o per coiisagrarsi o perqual altra 
Regina, mutato consilio, respondii: Elecli prae- cagione ti fosse partati egli Corte. Alle qua- 

tentiam Curiae necessariam esse , nec eum in h parole del Conte stando gli altri taciti ed at- 

praescns posse quopiam profirisci, alias itiirum toniti , nel mentre che il Cardinale diceva che 

cum temporis opportunitas pateretur. Sic ho- do(M> la consecrazione sarebbe quegli senza in- 

itium machinis dissotulis , et consiliis redactis dugio tornato, la Regina . cangiato pensiero , 

t'n nihitum, Eteclus in Curiae familiarilale per- risposo: la presenza dell Eletto esser necessa- 

mansit. olla Corte , nè poter egli partirsi ora per al- 

cun luogo , e che altra volta sarebbe colà an- 
dato, quando l'opportunità del tempo l'avcssu 
30 patito. Cosi delusi i maneggi degli avversari, u 
renduli vani i loro disegni , rimase l'Eletto nel- 
la famigliarità della Co^. 

Per idem tempus Richnrdus de Sagio Pinoti Nello stesso tempo venendo io Palermo Kic- 
«num rcm'rns, uxorem suam sororem Rarlholo- cardo di Saggio, avea seco menala sua muglio 
mac) Perisini seeum adduxerat, ul, ea dimitsa, sorella di Bartolommeo Perugino, perchè, quel- 
neptem Archiepiscopi Capuani nobilistimam me- la ripudiata, si potesse egli unire in matrimonio 
retricem, cvjut amon dudum capiut fueral, ma- con la nipote dell'Arcivescovo di Capua , nobi- 

(n'moni'o tiOi eonjungerel, Htc cum Apuliae dia lissima meretrice, della quale orasi di fresco in- 

Capilaneus et Magisler Comestabulus extitisset, namurato. Egli essendo stato gran teinpoCapita- 

toties aliis rebellantibus fidem l'nconcussam nli- ^ no della Puglia e Maestro Contestabile, mantu- 
fiCRS , nunquam ab Rege defedi, Quem Regina nendosi costante in fede , eomechè tante volto 

benigne tuscipient, dedii ei Comitatum Rirhar- si fossero gli altri ribellati , giammai non venne 

di de Aquila, Fundani Comilit, qui tine epe re- mono al suo Re. il |>erchè la Regina, amorevul- 

dilut in Romanorum finibus exidabat. De sol- mente ricevendolo, dettegli il Contado di Kic- 

cendo quoque matrimonio praecepit Curine fa- cardo dell'Aquila Conte di Fondi, il quale sen- 

miliaribut, ul,conroc 0 is Episcopis, atiisqueper- za speranza di ritorno sbandeggiato si stava po' 
tonit Ecclesiastids , et audilis utriusque parlis cuniini di Roma. E quanto poi alla soluzione del 

allegationibus, qticd inde diclarel aequitas expe- matrimunin , im|Hi80 a' famigliali della Corto 

direni. Al itli rogaremnt Cardinales , ut ejusdem che , cunv ucali i >fcscovi e le altre persone ec- 

inlerettenl examinalioni negolii , eo quod l'/xi 50 cicsiastiche , ed ascoltate le ragioni dell' una 0 
prompliorem harum rerum haberent nolitiam, dell'altra parte , quello che la giustizia e fequi- 

eum Romana Curia frequenler super hujusmodi là lor suggerito avesse , deliberassero. Or que- 

cautit cognoscerel, Joannet ergo Xeapolilanus sti pregarono i Cardinali che dovessero intervu- 

eorum facile pcliiioni consciisi'f. Epitcoput au- nire alla disamina di quel negozio , perciocché 

tem Uoslientit , ri'r /lonetlalit non dubiae , rum avevano essi tali coso più a mano , frequento- 

sori’um suum xidisset muneribus et grafia esse mente giudicando la Corte Romana di simiglian- 

corruplum, eoque ipSo recte judicandi libertalem ti cause. Giovanni Napoletano adunque di leg- 

sublalam, nullis precibus adduci potuil, ut eo- gieri assenti alla loro domanda; ma il Vescovo 

rum veltel judiciit interesse. Causa vero, propter di Ostia , uomo di sperimentata onestà , avendo 

quam praedictus Rirhardut pulabat oporlere di's- 60 il suo collega veduto con doni e per grazia cor- 
solri conjugium, haec eroi, quod se dudum an/e rotto , ed essergli però stala tolta la libertà di 

contracium mairimonium cum quadam uxorìs] IdriUamento giudicare , non potè per niuna pre- 
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tìiat eonsobrina rem habmsse diceiat. Cujut rei ghiera indursi ad intervenire a' loro giudizi. Or 

letles procetterant duo mililes, hoc se vidiese cer- la cagione , per la quale il predetto Uiccardo sli- 

tissime proteslanles. Quod rum adcerm pars de- mava doversi sciogliere il matrimonio, ora que- 

negaret, essentque qui falsum eut pcrhibere te- sta, che, com'egli diceva , avea conosciuta una 

slimoniumprobaturi asserereni, eausam ejusmo- eonsobrina della sua consorte : del qual fatto si 

di crederent, et si conslnret ad solcendum mairi- purtavan testimoni due soldati , i quali altesta- 

montum posse siifficere, sed, ut objecti consangui- vano per cosa certissima aver essi questo vedu- 

neae suae criminis injuriam pro/mlsarenl , Car- to. Il che negando la parte contraria, ed esseii- 

dinatis rem breciler salanens definire, praediclus dovi di quelli che asserivano di voler provare 

lesles jurare praecepit. Inde, soluto matrimonio, 10 che coloro facean falso testimonio. e credevano 
et ab utraque parte de noncoeundodeinceps prue- tale esser la causa , che , se fosse constata , po- 

stito sacramento, Hichardo potestati m dedii ad t< a bastar per isciogliersi il matrimoiiio, il Oar- 

secundas nuptias Urite transeuudi ; illam autein dinaie , |>erchè via ributtasser l' ingiuria del de- 

jussit sine epe conjugii permanete. In quo licei litio apposto alia sua consanguinea , volendo 

cum Ecclesiastici viri, qui aderant, Richardi de in breve delìnir la cosa, comandò a' predetti 

Sagio et amicorum ejiis graliam sequuium fuis- testimoni che giurassero. Quindi sciolto il ma- 
re non ambigerent, illud tamen propensius mi- triinonio, e dato dall' una parte c dall'altra il 

rabantur, quod, riro, qui deliquerat , absolulo, giuramento di non mai più congiugnersi, det- 

mulieri, quae nihil admiserat, perpetuam con- te potestà a lUccardo di lecitamente passarne a 

tinenliam inducrissel. Cumque latenter ejus im- 20 seconde nozze, e a quella per contrario imiHise 
pudentiam arguenles , tenlandi gralia quaere- che senza speranza di coniugio per seimvrc si 

re/if ab eodem: uirum in causis paribus idem jus rimanesse. Nel qual fatto come che gli Écclu- 

consequenler admillereni ; respondit, sibi licere siastici, ch'ivi si ritrovavano, non dubitassero 
quod eie non lirerei, ncque none id sc ferisse ut che il Cardinale avesse cercato di acquistarsi la 
id lonsequendum aiiis traderetur. grazia di Riccardo o de'suoi amici, pureavea- 

no maggior maraviglia come , assoluto un man- 
catore , avesse a una donna, che niun fallo non 
avrà commesso, ordinata perpetua continenza. 
E mentre , celatamente accusando la sua impu- 
30 (lenza , per tentarlo dimandavangli , se mai in 
siiniglianti cause potessero essi per conseguen- 
te usare il medesimo diritto , egli rispose esse- 
re a lui lecito (jucllo che loro non era, nè aver 
egli questo ora fatto perchè fosse ad altri d'e- 
sempio. 

Tunc eliam Panarmi morabalur quidam Re- Dimorava anche a quel tempo in Palermo un 
ginae fraler, qui, morie Regie nudila, nuper in fratello della Regina, il quale, avuto contezza 

Siciliam ex Hispania transfretarat , mullosque della morto del Re, era novellamente passato 

mililes Ilispanos spe lucri secum adduxeral. di Spagna in Sicilia , e molti soldati spagnuoli 

(Mem, ut eorum plerique , qui cum ipso rene- 40 tratti alla speranza del guadagno avea seco coir- 
vani , asserebani, Rex S'ararrorum nunquam fi- dotti. Il quale , come la più parte di quelli che 

tium suum tei esse credidii, vel dici ooluil, indi- eran con lui venuti afrermavano , non fu giam- 

gnum exislimans cum , quem mater mullorum mai nè creduto nè detto dal Re di Navarca suo 

patene libidini vulgo concepisse! , Regie filium figliuolo, stimando indegno del nome di figliuo- 

nppeltari. Ilunc ergo Regina, cum antea Rode- lo di Re colui, ch'era , secondo che da tutti di- 

ncui dicerelur, idque Siculi nomen abhorrenles covasi, dalla madre stato concepito facendo a 

relul ignolum et barbarum irriderent, Ilcnricum molli di sè copia. Essendo dunque costui per in- 

appeltari praecepit, et ei Montis-Careosi Comi- nanzi detto Rodrigo, e tal nome odiando i Sici- 

tatuin integre dedit , vppidaque Siciiiae , quae liani , e come barbaro e disusato mettendolo in 

cum eodem Comitalu Gaufiidus Comes olim le- 50 burla . volle la Regina che si nomasse .\rrigo , e 
nucral. Idem aulem Ilenricus statura parrus , dettegli per intero il Contado di Monte Scaglioso 

barbata habens rarissitnam, sub pallida nigre- e tutte le altre castella della Sicilia che col me- 
dine cutem foedalus, indiscretus, elinguis, prae- desimo Contado aveva un tempo tenute il Con- 

kr alearumac lesserae ludum nullis periliam ria- teGolfrcdo. 11 quale Arrigo , piccolo di persoiiù, 

dieabai, nihilque aliud affectabal , nisi ut habe- e la barba avendo rarissima, eia cute di un nero 

ret qui secum tuderet, et pecuniam, quam prodi- pallido bnittaniente coperta , indiscreto , scilin- 

gus indiscrete ac temere posse! effundere. Hic ali- guato, fuori il giuoco de'dadi e della tessera nien- 

quandiu Panarmi commoralus , cum immodera- te altro non conosceva , nè niente altro non de- 

lis sumptibus immensam pecuniam a Regina si- siderava , che avere chi con seco giocasse, ov- 

bi tradilam facile consumpsisset , in Apuliam GO ver danaro . il qual potesse prodigo senza nò 

transire proposuil , teniensque Messanam, mul- discrezione o giudizio alcuno scialacquare. Di- 

toi ibi viros qualet afifisctiUtat mvenif. Uaec tnim morato ch’ei fu alquanto io Palermo , avendo 
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tivitat rx convoli», firalis, prartUmibut aduna- 
ta, omne fere genus hominum intra moenia sua 
conclusi!, nullius expert si eteri», nultum ublwr- 
rens flagilium, nihit eorum, </uae possil, pulans 
illicilum. Itaque ialrones, piralot, seurrae, eu- 
senlalores, caelerisque flagiliis inrei ili, ronflue- 
Vanl ad eum, et, dieta eonciriis exlrahe'nle». Io- 
li» norlilms tesserarum jaeli/ms insislebanl. Quod 
vii Jleginae eognilum est, diulius ejut lemerila- 
tem redarguens, srripsit ei ul l^iarum sine dila- 
lione Iransirel. Qui, suadenlibus sodis, rix iiuie 
tandem avutsus , in Apuliam iter in/liluit. 


Enienso itaque post morlem Regis annuo fere 
spalio, cum paulalim dccidcns proietta t'uriac 
resedistet, Proceres Jiegni mullis mi Ji Reginae 
leneficiis interini guiescebant. Ut enim incar- 
ceratorum mullitttdinem liberatam, servo» liber- 
iate donalo», ciribus immunilales concestai, con- 
suetudincs, quae pcrniciotae videbanlur, explo- 
sas , iilviltas, oppidaque mullis nobiìibus tiri» 
donata praeteream , orto Comilei eodem anno 
creaveral; Richardum JUdndrensem, Rerirannum 
Comitis Gravinensis filiiim , Richardum de Sa- 
gio, Rcgerium Richurdi flium, Jocclinum, Sg- 
vwnem Sangrensem , Guilelmum Sglveslri Conti- 
li» fliutn , Hugonem de Rape-forti contangui- 
ticum sauni , hominem onmis virtutis expertem, 
equi de Francia nuper adccncral ; Rogerium quo- 
que Coniilem Acerranum, et Rogerium Acellini 
Comilem, ab exilio rcvocatos, pn'itinae reslitue- 
ral dignilali. Ilis ergo mullisque praelerea bene- 
ficiis Reginae liberalilalem experli, tenlabant ab 
innata rebellandi consuetudine feroce» animo» co- 
hibere. 

Curiae vero status hic crai: RicharduslUolisii 
Come» caeleris fantiliaribus poleslalis eininen- 
tia praetalas , ajiud Reginam postulata facitius 
inipcirabat : Electus vero Sgracusanus , et Mat- 
Ihaeus Aiolarius Cancellarii gerebant officium. 
Gagtus quoque Richardus Slagisler Canieranu» 
palaia, et Gagtus Martinu», qui Duanae jtraee- 
ral , consiliis nihilontinus iniererant , et cum 
jiraedii lis familiaribus negolia Regni tracledianl. 
Porro Mallhaeui JSolarius, cum tcirel Admira- 
tum se non qwsse fieri, ob mullant ejut nomini» 
invidiam , t'anrellarialum loti» nisibus appclc- 
bal. Electus auleni in proximo se conflilebai Ec- 
clesiae J'anormilanae rtgimen adeplurum. Sed 
Regina longc divcisum forebal proposilum , et 
eamdem dignilalcm ulii reservabat. Scripseral 
enim aiunculo suo Rothomagensi Archiepiscopo, 
i*( aliquem de consanguinei» lui», rei Robe riunì 
de Aovo-Rurgo, ti fieri possel, retSlephanum Co- 


con {smoderate spese grandissima quantità di 
moneta, dalia Regina donataxli, di leggieri man- 
data a malo, re'pcnsierc di passare in Puglia; e 
andatone in Messina, multe persone quivi tro- 
vò del lutto secondo il suo desiderio. Perciocché 
questa città congregata di stranieri, di pirati , di 
predatori , entro alle sue mura conteneva degni 
generazione uomini; gente rulla ad ogni scelle- 
ratezza e ad ogni misfatto , c che niente di ciò 
che far potesse non {stimava illecito. Sicché tut- 
ti i ladroni , e i pirati , c i buifoni , e gli assen- 
tatovi , e gli altri d'ogni vizio c magagna ripie- 
ni, traevano a Ini in folla; c, passando il giorno 
in conviti , slavan lo intere notti intesi al tiro 
delle tessere. La qual cosa venuta agli orecchi 
della Regina, rimproverandolo aspramente del- 
la sua temerità , gli scrisse ciie senza por tem- 
ilo in mezzo trauheltasse il l'aro. Il quale alle 
persuasioni de'cumpagni a mala pena indi stac- 
catosi, s' incaminò verso la Puglia. 

Laonde passato unanno quasi dalla morte del 
Re, essendosi a manoamano tutti i tumulti rac- 
chetati, riposavano ancora in quel mezzo i Ba- 
roni del Regno, vinti da'molti henelìzi della Re- 
gina. Imperocché per por dall uii canto il gran 
numero di prigioni fatti liheri , i servi di libertà 
donati, le franchigie concesse a'cittadini . tutte 
le male usanze tolte via, c per tacermi delle vil- 
lo c castella dato in dono a molli nohili uomini, 
aveva in qnell'anno croati otto Conti; che fu- 
rono Riccardo Mainira. Bertrando figlinole del 
Conto di (ìravina, Riccardo , locellino, Simonc 
di Sangro, Guglielmo figlinolo del Conto Silve- 
stro, cd L'gonedi Rupe-Forte suo parente, uo- 
mo d'ogni valor privo, ch'era di corto venu- 
to di Francia; ed aveva altresì rivocati dal ban- 
do, con restituir loro la dignità primiera, Rug- 
giero Conte di Accrra , c Ruggiero Conto di A- 
vellino. Por questi dunque e per molti altri be- 
ncfiel avendo tutti conosciuta la liberalità della 
Regina , sforzavansi di contenere i feroci loro 
animi dalla innata consuetudine di far sempre 
ribellioni c tumulti. 

Or questo era lo stato della Corto. Riccardo 
Conto di Molise, per altezza di potere posto so- 
pra tutti gli altri , ogni sua dimanda facilmente 
dalla Regina impetrava: l'Eletto di Siracusa 
d' altra parte e .Matteo Notaio escrcitavan rutti- 
zio di Cancelliere. Gaito Riccardo ancora Mae- 
stro Camerario di Palazzo , c Gaito Martina , 
che era sopra alla Ilogana, intcrrenivan non- 
dimeno ai Consigli . 0 co' predetti famigliavi ma- 
neggiavan gli affari del Regno. Ma Matteo No- 
taio conoscendo che, per la molta invidia che 
gli era portata , non polca gingocro ad ossere 
.Ammiraglio , aspirava con ogni sua possa ad es- 
ser Cancelliere. D'altra parte 1 Eletto confida- 
va di avevo in breve il governo della Chiesa di 
Palermo. Ma ben altro pensiero avea la Regina, 
c quella dignità ad altri riserbara. Dappoiché a- 
vea scritto alf Arcivescovo di Roano suo zio ma- 
terno, che le avesse inviato alcuno de' suoi cob- 
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milis Perliceniit filium libi tranimitleret. Quo- sanguinei, o Roberto da Nuovo-Borgo, se esser 

rum quia allerum line dilalione renlurum epe- )>olcsse , o Stefano figliuol del Conte dì Pertica. 

rabat , interim tam Elecli Sijracutani , quam E ridandosi che, se non l'uno, sarebbe l’altro 

Agrigentini Epiicopi spem et tiesiderium elude- senza indugio venuto , eludeva intanto )a spc- 

bal. Xec eam dia sua fefcllit opinio: paucis enfi» ranza ed il desiderio cosi di 11 Eletto di Siraeu- 

interjectii diebur, fama praecurrente, compertum sa come del Vescovo di Agrigento. Nè gran pe/.- 

est Stephanum Comitis Perticeiisii filium ih Si- za nel suo credere s’ingannò : cliè indi a [lochi 

ciliam venienlem ad Comitem Gi aeinensem fra- giorni , precorrendone già la fama, si seppe elio 

tris lui filium dkerlitte. Quem ipse Comes mal- Stefano fìgliuolo del Conte di Pertica stavano 

li’s Aonorafum muneribus.el de stala Curiae dili- lo in casa il Conte di Gravina ligliuol di suo fra- 

genter institutum , ad saluberrima Sirillce loca Ielle, per venire in Sicilia. E di militi prosen- 

transmi.il, limens eum, cumjam ac!.tas iiigrue- li unoralulo il Conte, o diligentemente iiilor- 

ret, ob intemperiem aerii in Apulia diutius de- nialolo dello stato della Corte , il fe’ passare a' 

tinere, simutque iciais Reginam illius ttdreiilum saluberrimi luoghi della Sicilia, perciocché, 

summo desiderio praestolari.Cumigitur, trami- essendo già vicina la state, temeva, per 1 in- 
fo Pharo , Panomium aceeisisset , Curiae fami- temjierie dell’aria , di trattenerlo più in Puglia, 

liares, Episeopigue ac militei cum Comestabulis ed ancora perchè sapeva che la Regina desido- 

illi olniam eaeuntes, ad patatium rum, «I jussi rosamente aspettava il suo arrivo. Essendo a- 

fueranl , perduj^erunt. Quem Regina multo cuin dunque , dopo aver passalo il baro , giunto ili 

lionore suscepit, et astantibus cunctis: Ecce, in- 20 Palermo, i famigliari della Corte, i Vescovi , o 
quii , coni[ilelum video quod plenis scmper vo- i soldati co lor Contestabili , uscitigli incontro, 

tis evpelii. Nec cniin aliler quam fratres prò- com’era stato loro imposto, il menarono in Pa- 
prios diligere quidem et honoraro debeo fìlios lazzo. E quivi dalla Regina a grande onor rice- 
Coniitis l’erlicensis, perquem, utverum falcar. viito, alla presenza di tutti: Ecco, ella disse, io 
pater incus Regnmn obtinuit. Nam idem Comes reggo adempiuto quello che apttni roti ho iosem- 

['airi nieo terram am|dissimam cum nepte sua pre desiderato. Imperocché no» altrimenti che 

matre niea dotem deilit, quam in llispania mul- mieiproptri fratelli amare io debbo ed onorare i 

tis periculis ac diulurnis laboribus expugnatam figliuoli del Conte di Artica, pel quale, a dire il 
Sarracenis abslulerat. Nec ergo mirari debelis cero, ottenne mio padre il rcjiio. Chè esso Conte 
si filium ejus , matn’s meae consobrinum , loco 30 dette a mio padre in dote con la tua nipote mia 
liiihi fratria habendum censeam, et de rcmoli.s- madre un ampissima terra, la quale, con molli 
simis partibus ad me venicntem gralanter exri- pericoli e con incessanti fatiche espugnata, are- 

piam : quem quidem volo jubeoquo , ut qui me < a i» Ispagna tolta à Saraceni, Il perchè non 

filiumque meum diligere se fatenlur , propen- darete mararigliarri seti suo figliuolo, della mia 

sius diligant et honorcnt, ut eorum erga nos madre fratei consobrino, io reputi di tenere in 

ex hoc i|iso filici dilectionisqucquaiititateni eme- luogo di fratello, ed ora che a me cicne da lon- 

liar. Tane omnes id se facluroslibenter promptis- lanissime parli graziosamente il n’cct'a.' e lui io 

sime res/ionderunt, licei inier eos esscnt nonnulli raglio e comando che da quelli che me e il figliuol 

quibus illius adrenlus maxime disjdicerel, mio dicon di amare sia volonterosamente amalo 

40 ed onoralo , perchè di quindi io misuri la fedo 
e l'amor loro inrersodi noi. Allora tutti prontissi- 
mamente risposero che volentieri avrebbero ciò 
fallo, tutto che fossero tra loro alcuni a’ quali 
grandemente dispiaceva la sua venuta. 

Inlerea Regina roluntalem ejus diligenter in- Intanto la Regina , che diligentemente invc- 
quirens . cum intellexisset cum notte diutius fn sligava la sua volontà, avendo inteso ch’ei nou 

Sicilia commorari , lumma ope nifi coepit , ut volea più lungamente dimorare in Sicilia, inco- 

hoc ejus propositum immutarti, etgloriumei, minciè a fare ogni sua opera che cangiato aves- 

diriliasque , quas habilurus erat , si remanerel , se questo suo pensiero ; e ponendogli avanti da- 

oslentans,simulqiieTransmontanorum inopiam SO gli occhi la gloria e lo ricchezze che , rimanen- 
ei frequenter objiciens, socios quoque ipsius prò- do, avrebbe ottenuto, c sovente a questo con- 

pomtis ingentibus praemiis horlabalur , ut cum trapponendo i disagi e le necessità degli Ollra- 

eo se /(Tomifferenl rrmansuros , intelligens non montani , esortava anche i suoi compagni , lor 

posse mentem illius aliter ad id quod poslulabat proponendo grandissimi premii , che avesser 

inflecli. Quod ubi plurima precum t’nsfanfi'a promesso di rimaner con lui, coiioscoiido non 

multisque promissionibus tix tandem obtinuit, potere in altra guisa volgere la sua mente a’suoi 

eoustetuto die cunctis, qui lune aderani, Episco- desidèri. Il che come con forti ed incessanti 

pis, Proceribusque contocatis ad Curiam, Can- prieghi e con molte promosse ebbe Gnalmentn 

cetlarium eum insliluit , jussilque ut universa a mala pena ottenuto , in un giorno stabilito , 

Curiae negotia deinceps ad eum principaliter re- 60 ragunati in Corte tutti i Vescovi o i Baroni che 
ferrentur. Ifee multo post eum eum Archiepisco- trovavansi allora in Palermo, elesse colui aCan- 

pus SaUmitasuu Subdiaconum ordinassei, musi celliere , e comandò che d’ allora in poi a lui 
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suiil qui Canonùis runormilunis Jirrrnt , ìtr- prìncipalmcnUi si ritnetlessero tutti i negoii del- 

ji'fm ac Rtq nam precil-m evruvi, quiif farpcpor- la Corte. Né guari dopo avendolo I .Vrcivcscovo 

t cxcratil, fa-autlili!, lihnnm rii roiurilrrt di Salerno ordinalo Siidiliacono , furono alcrini 

rialem ut Erclrtinr siine PusUtrrm tliijrrenl, tl , mandati a dire a C.anonici di Falermu coinè il 

ad palatiuin vcnirntts , guem iibi pularent ido- Kc e la llegina . esauditi i pricelii eh essi aveaii 

mumjuj ta consueliidinrm in Curia noiHinarenl. sovente lor |)orti , lor concedevano liliero pote- 

At iUittìuUa tuprr hor inier roi •' quod rara con- re di eleggere alla loro Chiesa un Pastore, c 

tiiujil j attorta coutrarrrria , conronfci alt/uc una- che venendo a Palazzo avessero secondo I iisau- 

miiies Cancellarium eUijcrunt. gaudente popuin, za nominalo in Corte chi meglio credevano ae- 

fl gut.d factum furrat adprvhante O'nlielwo Mi- 10 concio. Or ipiclli, non essendo intorno a ciò na- 
; lenii Jtemanae Ecriesiae Cardinali, qui l’aulir- la Ira loro alcuna controversia ( il che raro av- 

jiium nupcr tentral, in Galiias transilurus. venne ) , concordi ed unanimi elessero il Can- 

celliere. gmlendonc ancora il popolo, ed il tutto 
approvando tìuglielmo di Pavia Cardinale della 
ilomana Chiesa, il quale era testé venuto in l’a- 
lermo, per passare indi in Francia. 

Ilugue Oliai Regni maximat dignitatet ode- Sicché ricevute le due più grandi dignità del 
filai, luliui t uriue , post Reginam , oniis et ho- Reame , dopo la Hegina tutto il carico ei sì tolse 

tioreni siisrepit. /vernili erro iuae praefei it Od *- e l'onore del reggiment i della Corte. F'ece suo 

rifili Qaarrellum l ai nutensem Canonieuin . qui jQ Maestro di casa Odone Oiiarrello Canonico di 
rcnuinendi consiliiini ri dederat , et nini co duo- Carnè, il qual l avea consigliato a rimanersi in 

tali annii se spoponilcrat remansuruni , donec tsicilia . e gli avea promesso di sUrsi con lui due 

amico! in Hieilia prohaiae jidei rrpenssrl , ani anni, insili che non avesse ivi trovati amici di 

ttUqiioi de propinquii et amieu sais, ^iiitius or- sicura fedo, o venuti a lui non hisser di Fran- 
gile coniilia sua erederel , ad ciini de traiiria re- (.jg alcuni suoi amici e parenti, a'qiiali potesse 

iiireccaitingerel, Aaiii eundeiii Odonem pluriiniim senza tema airidarc f'giii suo tiensamento. Con- 

diligens , consilium illiut ultra guam expedirel ciossiaché, amando grandemente Odono, il suo 

ri. in maximisguogue negoliis admitlehal. Qiiein consiglio , più che a lui veramente non coiife- 

rtim negiie lileranim rjornarel scieiilia . negiie risse , anche ne' più gravi negozi ammetteva. Il 

prudenliae saeciilarii uliliiat commendarei, Uni- ;(() ||„gle né di lettere essendo ornato, né per uti- 
lae ni/iilominus cupidilalis erat, ut nec in e.clor- |i(à jj civil prudenza da commendare, era nul- 

ijiienda pecunia modani attenderei , et in cond- ladimeno di tanta e tale avidità, che alcun mo- 

liandis ainieiliis, rirlalis fdeigue ralione nulla do non serbava in estorquer danaro, e nelle ami- 

haltila, tolam quanlitalaii mumrum seguerelur. cizie non tenca ragione né di virtù né di fede. 

ma alla quantità dei doni solamente guardava, 

Cuin aulem rillaram , reddiuntm , atgue prae- Ora avendo f Eletto di Siracusa da gran tem- 
iliorumadCancellarialiii juraperlinentiuin mai- po possedute molte delle ville, censi, e |Mvderi 

la Sijrarusanui din lenuissel Eieitui.a Rege tihi che s'appartenevano a'diritti del Cancellariato . 

diiduin ad tempus conrena, eo guodeirca Curiain dal Re poco innanzi concedutegli a tempo, es- 

morareliir. Canceìlarius.rolens liene^iiii ejiii a- iO scudo che dimorava in Corte, il Cancelliere vo- 
nimum mitigare, guem alia guogue de cauta salii lendo con benefìzi l'animo di lui mitigare . il 

commotum esse cognorcrat, dum ei rillas opti- qual per altra cagione avea conosciuto esser for- 

■mas.guae SiculiC.asìViì rocanl.eorum rice, guae te commosso, gli fe' dare due bellissime ville , 

lenucrut, dori fecit, eo tenore, ut illartim altera delle da'Siciliani Casali, in luogo di ipielle che 

ijiiandiii moraieiur in Cuiia non curerei , alle- avea prima possedute, sotto condizione che luna 

rum rero ejus suecnsores in perpeliiiim pnsside- tenesse per quanto fosse dimorato in Corte , e 

reni. Seti gnanta eelerìtalc cunicerul Eleni spi ni l'altra per contrario possedesser per sempre i 

Ile jiclilioiiem coltalo beiieficio praerenire , lam suoi credi. Ma con (|uanta celerità aveva egli cu- 

malure compensaiionis impiobae rieein Eleclui rato di prevenire con quel beneficio la speranza 

Il siuduil reponere. (Jur.lam enim riri de rrmutis 50 e la dimanda dell' Eletto , altrettanto questi con 
Apuliae purlibiii ad Curiaiii renienles, bis, guae maturità c con consiglio studiò di ricambiar- 

poslulareraiil , impeirnlii. ciini pio litei it siiis lo con malvagio compenso. Perciocché essen- 

Jblra Mutai io ronsaiigiiiiieo Muilhuei Mnlarii do da remote parli della Puglia venuti inCor- 

guitd eisjuilumridebaiiirol]erreiil,illerero.uiul- te alcuni uomini, impetrato ciò che domanda- 

to majera peleiis , obliila sibi respuerel , rem ad vano , olfersero per le sue lettere a Pietro No- 

Cancellarii notilium pcriiiteriinl , gai praiTCpil taio stretto congiunto di Matteo Notaio cpianto 

tini ex aelanlibai Molarni. ul alias lileras super lor parca giusto; ma mollo di piu quegli richie- 

ct'dem negotio seriherrl . ipsague dìe praidielos dendo, ed avendo le olVerte fattegli rdiutate, 

riros abiolrerct. l’clrus auteiii Moluriiis ridens recaron la cosa a notizia del Cancelliere, il qua- 

eos, gut priMt importune iiishire coiisacreranl , GO le comandò ad uno de' Notar! astanti che scri- 
ad se jam non reeeiii , jcrseusil iUosiiterat silos cesse sul medesimo obbietto altre lettere , e i 

ab alio Mulario recepuse , assiinipiisguc giiul ri- predetti uomini spacciasse io quello stesso gior- 


, lU 



STOUIA (1116-1169) 357 

lum est sociis, tiam, qua Iransitnri erani , ob- no. Or Pietro Notaio vedendo che quelli, che 

«errarli, rum «n eju< insidias incidisseni, lileras incessantemente prima l' importunavano , a lui 

regias ittis ablalas , rupto sigitlo , [rusiralim di- già non facevan ritorno, s'accorse aver essi 

scerpsil, ipsosqut ronlumeiits et verbcribus alfe- avute lor lettere da altro Notaio , e presi quanti 

cit. Quod ubi Cancellano eognilum est , piviere- compagni a lui parve , misesi a guardar la via 

pit eosdem sibi tiros in Curia praesenlari , rara- onde dovean quelli passare , i quali essendo in- 

toquePelrn Notario, rum factum negare non pos- cappati nelle sue insidie , tolte loro per forza lo 

set, jussit eum in carcerem deirudi, 'lune file- lettere reali, o rotto il suggello, quelle lacerò in 

ctus Syracusanus nimis mordaciter respondU , pezzi , ed essi fortemente rimprocciando battè, 

centra pus et rationem eum senlenliam ejusnwdi IO La qual cosa come fu nota ai Cancelliere , co- 
protulisse , et in Francia fortilan ila solere de- mandò se gli fossero presentati in Corte i pre- 

cemt , sed in 5irt/ia nequaquam hoc jndirium detti uomini; e fatto chiamar Pietro Notaio, non 

oblinere; non lecis auctorìlalis esse Aolarios Cu- putendo costui negare il fatto, il fé' seiiz' altro 

riae , nec eos oporten tam facile condemnari. ri|>orrc in prigione. Allora l'Eletto di Siracusa 

Ea resnonparum Cancellarii permorilanimum, molto aspramente rispose aver contra ogni dirit- 

rvm rum , cui praeter opinionem omnium duo to e ragione cotal sentenza egli prolTerìta, e che 

Casalia nudius tertius gratis dori feceral. Ionia forse in Kraocia soleva a tal guisa giudicarsi , 

none in se riderei asperitale verborum insorge- ma punto non s'accostumava il giudicar cosi in 

re, neque sibi sallem in Curia deferre, ut eum Sicilia, dove non di lieve momento era l'auto- 

super hoc secrelius aulmoderalius convenire!. Ni- 20 rità de'Notari,nè era convenevole cosi agevul- 
Ait tamen ri respondit, sed injuriam suam pa- mente condannarli. La qual cosa commosse non 

lienler dissimulane , Ansaldum palalii Castella- poco l'animo del Cancelliere, vedendo colui , al 

num accersiit , jussilque Notarium Jh^lnim in (piate egli , fuori la credenza di tutti , avea due 

carcerem sine dilalione retrudi , donec ejcamina- giorni avanti gratuitamente fatto dar due Casa- 

relur allenlius cujusmodi poeiiae subjacere debe- li , levarglisi ora su contro con si aspre parole , 

rei, quem et conira Regni pacem egisse, et re- nè avergli nemmeno nella Corte riguardo, per 

giae majestali specialUer injuriam constarei ac riprenderlo pure di ciò più secretamento o con 

dedecus intulisse. fh>st paucos vera dies, rogatus maggior discrezione, l'uttatiata nulla non gli 

a familiaribus Curiae, liberum eum alare dimi- rispose; ma, la sua ingiuria pazientemente dis- 

si! , proAiAent tamen ne deinceps Nolani funge- òO simulando , fe' chiamarsi Ansaldo Castellano di 
retar officio. Palazzo , e comandò che avesse senza por tem- 

ilo in mezzo imprigionato Pietro Notaio , insin 
che non si fosse più diligentemente esaminato 
a che pena dovesse soggiacere, avendo non pur 
fatto contro ta pace del Kegno , ma ingiuria e 
disdoro in ispeziallà arrecata alla reai maestà. 
Ma indi a pochi di il lasciò andar via libero, vie- 
tandogli sibbene di esercitar da poi ruflìcio di 
notaro, 

Hac igitur occasione primo iVotariorum snor- Adunque per questa occasione volle in prima 
mem studuU rapaeitalem ad mensaram redigere, q Cancelliere pur modo alla enorme rapacità de' 
cerfumi^e morfum quid a singutis deberent acci- Notai . riduceiido ad una certa misura quel che 
pere prò negoliorum dicersilate consliluil, Sed pe'divcrsi negozi pagar si doveva. Raffrenò an- 

et Siratigolorum nihilominus, eorumque,qui prò- |g perniciosa licenza degli Straligoti e de- 

m'nciis, vel singulis oppidis praeerant, pernicio- g|j jitrj Capitani di province e castella, i quali 
som ticentiam refrenacit , quia ptebem impune impunemente con influite malvagità e rapine 
mullisdamniselinjuriisattercbant ; jusliliaevero straziavaii la plebe; facendo ancora in guisa os- 

rigorem eatenus roluil obsercari , ut nec amicis servare il rigor della giustizia , clie nemmeno 

quidem,aul ipsis Magnalibus Curiae parcendum agli amici ed a'Urandi stessi della Corto vol- 

crederel, nec a potenlibus viris subjeclos oppri- jq le che si perdonasse, non sofferondo che fosse- 
mi palerelur, nec cannino quamlibel injuriam ro da' putenti oppressi i loro suggetti. nécondis- 

pauperis dissimulando Iransirel. Cujus rei fama simulare passandosi di niuna ingiuria fatta a'po- 

tolum Regnum brevi pervadens, plebisque gra- verelli.Ui che essendosi in breve sparso il grido 

tiam et favorem et concilians , tanta nome» ejus por tutto il Reame, ed alui conciliandola grazia 

celebrilate diffudit,utomnes asserereni velut con- cd il favore del popolo, gli procacciò tanta fama, 

solaloremÀnqelum a Deo missum qui Curiae sla- die tutti affermavano esseregllcomeunAngelo 

lu in meiius immutato aurea saecula revexissel. consolatore da Dio mandalo, perchè, migliorata 

linde eonligii adCuriam ex omnibus Regni fini- la condizione della Corte, avesse fatto ritornare 

bus lanlam virorum oc mufirrum turbam con- |'età dell'oro. Onde avvenne che da tutti i confi- 

ftuere, ut et Judices examinandis lilibus, et No- go ni del Regno trasse a Corte tanta moltitudine di 
tariorum numerus, licei nuper adauclus esset, uomini e di donne, che appena eran bastanti 

vix lileris scribendis «udiceret. i Giudici in disaminare i piati, e i Notai , come- 
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chè >e ne fesse novcllsmente accreKiuto il nu- 
mero, quasi che attender non potevano a scri- 
ver lo lettere. 

Inlerta mi ob amfirmandam deetionem miui In questo mezzo coloro i quali per confermar 
futrant rtdtunUs, lilertu Xomani Ibmtificù af- l'elezione del Cancelliere erano stali inviati al 

frcluotii$itna> allulervnt , atsenntis promotio- Romano Pontefice , ritornando , recarono alfet- 

nrtn se Cancrllarii grato animo auditie, et ejas tuosissime lettere , con le quali il Papa diceva 

tleclionem modit omnibut adprobatam, nelle ra- di aver con grato animo intesa la promozione 

fam et slabilem permanere. Hequùiti ergo Suf- del Cancelliere, ed approvava per ogni verso la 

fraganei Epiicopi,Canonicique,ut ipti Cantei- 10 sua elezione, volendo altresì che fosse rimasa 
tarlo tecuritaiù lacramenlum praeetarent, at- stabile e ferma. Richiesti adunque i Vescovi 

srnsum facile praebuemnt. Cumgue lUazarien- sull’raganei ed i Canonici perchè prestassero il 

sii Episcopui et JUallentit juxta propoeitum si- giuramento di sicurtà al Cancelliere , volontie- 

bi modum juraeeent , Epittopus Agrìgentinut , ri dettero il loro assenso. Ed avendo i Vesco- 

ut affectuosiui ex animo cideretur Jurare, norie vi di Mazzara e di Malta , conforme il modo 

quibusdam et expretsioribnt verbi» ipte eibiju- lor proposto, giurato, il Vescovo di Agrigento, 

rondi modum instituit. Qui quanto caeterit ju- per dare a divedere che con più alfetto c vera- 

ravit expressiue, tanto postmodum quod jurare- mente di cuore e’ questo facesse , con alcuno 

rat deleriue obeervavit. Vtnim haec aliai, nane nuove e più espresse parole si fece egli stesso 

ad rei seriem reverlamur. 20 un particularmodo digiuramento. Il quale quan- 

to giurò più espressamente degli altri, tanto di 
poi il suo sacramento vie peggio che gli altri os- 
servò. Ma di questo altra volta fia detto ; rik» 
niamo ora al filo della nostra narrazione. 

Videnlet ergo Jhnormitani Cancellarium ne- Vedendo adunque i Palermitani che nè per 
que precibut, neque praemiie , aut gratia cujut- prieglii , nò con premii , o per favore di alcuno 
quam ab aequitate pone defletti , multot apud poteva il Cancelliere lasciarsi rimuovere dalla 

rum actusarerunt apostatas, de Chrietianie Sar- giustizia , accusarono appresso di lui molti apo- 

racenot effettoe, qui sub Eunuchorum protectio- stati , di Cristiani rendutisi Saraceni , i quali 

ne dia latuerant. Quorum ille neminem, quem 30 eransi da gran tempo celati sotto la protezione 
tanti criminis reum esse constarei, impunitum degli Eunuchi. Urquegli niuno non lasciava im- 

dimisit. Bis animati magna pars civium ad ac- punito di quelli che si fosser chiariti rei di tan- 

cusandum Robertum Calatabojanensem audacter to delitto. Dallo quali cose animati , gran par- 

prosiliunt: coneursus fit ad Cancellarium; om- le de' cittadini si fanno arditamente ad accu- 
I <.< ingenti clamore deposcunt, hominem sedera- sar Roberto Calataboiaiiese : gran concorso di 

lissimum meritis objeclari /tagiliis. Àlii domo», gente si fa dal Cancelliere: con immenso cla- 

ctii rinrai injuste sibi conqueruntur ablalas; pie- moro tutti richieggono si fosse quell'uomo scel- 

riqve fraires, aut consanguineos in carcere diu- leratissi.Tio esposto a'meritati vituperii. Altri le 

turnis crucialibusinterfeclos; quaedam etiammu- case , altri le vigne lamentano ingiustamente ed 

lier filiam suam rirginem ab eo dicebai illata rio- AO ^ forza lor tolte ; molti i fratelli o i congiunti per 
lentia conslupralam. Nec deerani qui assererenl continui strazii c tormenti fatti morire in pri- 

eum in Castello marie aniiquissimum Sarrace- giono ; o donne ancora le vergini lor figliuole di- 

iiorum lemplum propriis sumptibus renorasse, cevan da lui violentemente stuprate; nè manca- 

quod minime testihus indigebat, cum hoc ipsa ree van di quelli che asserivano aver egli a sue pro- 

palenler oslenderel . Praeter haec autem objectum prie speso rinnnovato in Castello a mare l'anli- 

csl iUi , plerosque rini venditore» quondam ab eo diissimo tempio de’Saraccni , la qual cosa putr- 

domum enormi pretio conduxisse, ut ibidem sub to di testimonianze non abbisognava, awegna- 

ejus patrocinio Sarraceni Christianas foeminas chè essa medesima apertamente il mostrava. Ed 

licite consluprareni, elpueris abulerenlur impu- oltre a questo gli fu anche apposto come molti 

ne, caeleraque flagilia perpeirarent , ex quibus in- 50 vinattieri avevan da lui tolta a gravissimo prez- 

honetla lucra cauponibusaceedebanteum ipso do- zo una casa in fitto, perchè quivi i Saraceni po- 

mui domino dividendo. Tantorum ille eriminum tessero sotto il suo patrocinio lecitamente stu- 

objectione pulsatus, coepit primo rem pompon- prar lo femmine Cristiane, o sforzare impune- 

densnegligere, interminati acctualoribus sui», de- mente i fanciulli, e tutte altre scelleratezze coni- 

leriuteitposlmodumse factunm,sibique facilem mettere; di che venivano a'taverniori disonesti 

hujus accusationis exilum polliceri. Oehinc ubi guadagni , che poi dividevano col padron della 

pecuniam oblalam respui, datisque radibus rem casa. Accusato di tanti delitti , incominciò pri- 

dislriclius agi ridei, ad Eunuchorum patrocinio ma , stimando la cosa di piccol momento, a nou 

te conrerlil. Al illi Regie Reginaeque pedibus farne alcun conto , e a minacciare i suoi accu- 

proroluii, cum lachrymis eoe exorani,ne palian- 60 satori, dicendo che avrebbe di poi fatto lor peg- 

lur rirum Regno pernecessarium , qui Curiae\ gio, e a promettersi dell'accusa favorevol suc- 

semper pdetissime servire sluduerit, condemna-! cesso. Ma come vede esser l’olferta moneta ri- 
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ri ; nihil mirandum as$mnle$, adttnus eum tu- gettata , e porta la malleTeria procedersi nel 

mulltis tjusmodi $utcilari, cum cer(um sii nemi- giudizio con tutto rigore , si rivoise alla prote- 

nrm pofuto placilurum, jtii pdtliltr Curiat jut- zione degli Euouclii. Or questi prostrati a piedi 

sis ohiemptrare rolutril. Uarum Bttjina pre- del Re e della Regina con lagrime li pregano 

cum assiduilate permeila , Cancellarium primo che non voglian patire che un uomo nocessa- 

rogal, deinde renitenti praecipit , ul neminis ad- rissimo al Regno, e che avea sempre con som- 

veraus Roberlum Calatabojanensem arcusaliones ma fedelti studiato in servire la Corte . fosso 

admillal. Rapinas enim, et homicidia, guae fe- condannato: affermando non esser punto ma- 

cistt dicalur, non ri, sed Gayto Vetro, cujus ea raviglia che se gli fosso tanto tumulto levato 

juisu fecerìt, imputando. Qui cum praeessel Cu- 10 contro , certa cosa essendo che niuno , che vo- 
nVie, manifestum quoniam idem Hoberlus ejus glia fedelmente obbedire a' comandi della Cor- 

nonpotutritjussionibusobluclari. InlerhasCan- te, possa al popolo andare a sangue. Mossa la 

eellarius angustias deprebensus, ignorabai gnor- Regina da queste loro incessanti preghiere, pre- 

lum anitnum inclinarti, aut quid sibi polissi- ga essa pure da prima il Cancelliere; dipoi, veg- 

mum faciendum eligeret. Mine enim popolusnc- gendolo pertinace, gli comanda che verun'al- 

clamabat , non oporlere sceteralissimum homi- tra accusa non debba ricevere contro di Ruberto 

nrm impunilum dimitti negligenter a Cancella- Calataboianese. Perocché le rapine o gli omici- 

n'o , lepideque rem gerì, tideri muneribus eum dii di che si accagionava, non a lui doveansi gii 

aut grolla corruptum, a bona proposito decidis- imputare ma a Gaito Pietro , per commessiune 

ir; rerum hac in re certissime cognilum iri, u- 20 del quale s'eran da lui fatti. Il qual governando 
Irumne iuris amortm , cujus haclenus formam in Corte , non potea certo Roberto opporsi ai 

praelenderil, perpetuo ttlul innalum debeat con- suoi comandi. Stretto tra queste angustie ilCan- 

sercare, an cui tempus ex industria simulalum, celliere non sapea dove inclinar I' animo , nè 

ul Hocae polestttlis auspicium oculis plebis obje- qual consiglio eleggere. Impcrocchèda una par- 

ceril. I/inc illum urgebat Regina, praecipiens te il popolo faceasi forte udire che non dovea 

ut , plebis loquat itale posthabila, porrectas acca- quell'uomo scelleratissimo lasciarsi dal Cancel- 

salionesdissimuleindonegligerel.SedetCuriae fa- bere negligentemente impunito, nè farsi con 

miliares Roberti Calalabojanensis parles, quan- lentezza la cosa , o non dovea dimostrare che , 

tum poterani, luebanlur, tam ut Eunuchis, ipsi- per doni o per amicizia corrotto, si fosse dal suo 

gue Reginae praeslare riderenlur obsequium , 30 buon proposto allontanato ; chè in questo caso 
quamul adversus Cancellarium plebis odium ex- sarobbesi chiaramente conosciuto se l'amore 

cilarent. Al ille mediam quondam eligens riam, del giusto insin allora addimostrato dovesse per 

ut et Reginae salisfacere riderelur, nec omnino sempre, siccome in lui innato, conservare, ov- 

populi spem et e.rpeetalioncm deluderei , Regi- vero ad arte per un certo tempo simulato l'aves- 

nae pollicitus est omissurum se quaesliones ad se, per porre agli occhi della plebe l’auspizio 

Curiam perlinenles , quae poenam copiti* l'rro- di un nuovo potere. Dall'altra parte facevagli 

gabani; superbis aulem , quae ad Ecclesiac ju- instanza la Regina, la qual voleva che, spre- 

ra perlinere constarei, exactissime cognilurum , giando le ciance della plebe, trascurasse, dissi- 

ipsumque Rabertum, si conni fu* foiel , qualeuus miilando , le ricevute accuse. Senzachè i fami- 

Ecclesiasticae seceritaliscensura permillerel pu- io gliari della Corte difendevan per quanto era in 
niendum. (fuori *i nilerelur ipsa poslmodum im- loro le parti di Roberto , si per dare a divedere 

pedire , facilius guidem se utragae pricalum iri il loro ossequio agli Eunuchi e alla Regina , e 

dignilate, quam ab bete posse senlentia delorgue- si per eccitar 1' odio della plebe contro il Can- 

ri. Conrocalis ergo Curine familiaribus, et Epi- celliere. Ma quegli, scegliendo quasi una via di 

scopis, aliisque personis Ecclesiastii is, Roberlus mezzo, per mostrare insieme di soddisfar alla 

sub multa frequenlia plebis iniroducilur; omis- Regina, nè deludere al tutto la speranza e I' a- 

sisque furtis, rapinis, injurils, civium bomici- speltazion della plebe, fc'alla Regina promessa 

riiif , et aiata conslupralae n'ri;tni violenlia, di lasciare dall' un de' lati le questioni pertinenti 

perjurii, incoeslus, adultera guaeslio cenlilalur. alla Corte, le quali infliggevan la pena del capo. 

Comune multis leslibus objeciorum rerilas pa- 50 e diligentemente esaminar per contrario quelle 
fuisscf , de jure dicium est Roberlum Calalabo- riguardavano i diritti della Chiesa, ed esso Ro- 

janensem publice loris caesum in larcercm de- berto, quando fosse convinto, punire con tutta 

nuo detrudendum , bonis ejus fisco addiclit. Sed la severità della censura ecclesiastica; aggiun- 

quoniam per urbtm sub voce praeconis solem- gcndo che, dove ella si fosse anche dipoi volu- 

iiiler circumduci non poterai , co ijiiori popu- ta opporre, sarebbe egli stato più di leggieri per 

lus omnes tiarum angustias observabai , ul la- esser dell una e laltra dignità privalo , che ri- 

pidibus Iranseuniem obrueret, derrelum est ut mosso giammai da quella sentenza. Adunque 

rircum ambilum ductus Ecclesiac populum fai- convocati i famigliaci della Corto , i Vescovi , e 

leret expeclanlem. Licei aulem illum ensibus ac- le altre persone ecclesiastiche. Ira la gran pres- 

«mcfi milites sequerentur, et praeirenl,el ex u- 60 sa della moltitudine viene introdotto Roberto; 
Iroque rallarent lalere, cix tamen poluerunt ac- ed ommessi i furti , le rapine , le ingiurie , gli 

turrenlis furorem popoli declinare. Post paucos omicidii de' cittadini, e toccata solo la violenza 
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ergo dia, cum peeuniam, quam Curiat $popon- della stuprata vergine , s'agita la qiiistione dello 

derat te dalurum , rtddtrt nollet , aut , ut atiis spergiuro, dell'incesto, dell aduiterìo. Ed cssen- 

videbatur, non poitei, ad Caileltum marii du- do per molti tcstimonii chiara apparita la verità 

citu ut, et corcert datai, in guem muUot olim delle accuse, fu deliberato che Roberto Calata- 

ipie conjecerat, ubi divertii coniumptui poenii boianese dovesse esser pubblicamente scopato, 

interni, e, aggiudicati i suoi beni al fisco, rinchiuso nuo- 

vamente in prigione. Ma non potendosi a voce 
di banditore solennemente menare intorno per 
la città, essendo che il popolo tutte le stretto 
10 delle vie guardava per sopralTarlo in passando 
a fiiria di sassi , si stabili di condurlo intorno 
intorno alla Chiesa, deludendo cosi l'aspetta- 
zione del iK)|)olo. E tutto che di dietro e d' in- 
nanzi gli andasser soldati armali di spada , ed 
ala da entrambi i lati gli facessero, pure a ma- 
la pena schifar poterono il furore di quella po- 
polar calca. Dopo pochi di dunque eh' ci non 
volle, 0 , come ad altri parca, non potè rende- 
re il denaro che aveva egli promesso di dare 
20 alla Corte , fu menato a Castello a mare , e in 
quella prigion posto nella quale egli avea già 
molti rinchiusi , dove da varie e diverse pene 
travagliato miseramente si mori. 

JToc factum omnibut Siàliae populit, maxi- Questo fatto tornò per modo grato a tutti i 
meque Lombardii, guai innumeri! Uh malii al- popoli della Sicilia, e massimamente a'Lom- 

triverat , adeo placuit , ut univerii falerenlur, banli stati già da quello con innumerevoli mali 

si neceue foret, prò Cancellario le mortii peri- afflitti e straziati, che tutti protestavano che, 

cufum suàiturus. Curiae cero JUagnalet caeleri- s'uo|>u stato ne fosse , anche la vita data avreb- 

gue potentei viri, qui jam non poterant libere bcro pel Cancelliere. I Grandi della Corte per 
sofilam in tuhjeclot lyrannidem exercere, cum 30 lo contrario, e gli altri potenti uomini , i quali 
omnia lucra Curiae viderenl ad Canceltarium non potevano ornai liberamente o secondo usa- 

ejutque famUiaru transiissc , libique de tanta vano tiranneggiare i soggetti, avvegnaché ve- 

munerum affluentia vix modico! areicenletque devano tutti i guadagni della Corte passati al 

rivuioi luperatie, coeperuni familiariler inier te Cancelliere ed a'suoi familiari , o di tanta af- 

velut invicem te consolando conqueri, minai cau- Ouenza di doni appena rimasti loro piccioli ri- 

le conlumelioia verta jaeere , dicenJet indignum voli ed inariditi, incominciaron tra loro, co- 

este, puerum hunc aJienigeiuim, maximii Curiae me per darsi vicendevolmente conforto , a que- 

dignitalibui occupati! , in lantam prorupiite reiarsi . iodi con men riservatezza a sparge- 

praeiumplionii audaciam , ut neminem libi io- re intorno contumeliose parole , dicendo esse- 

cium adhibere dignetur , lolui velie tanti Regni 10 re indegna cosa che questo stranio fanciullo , 
curam geme, et lingidaris privilegio potutati! occupate le maggiori dignità della Corte , fossa 

omnibus praeeminere , te vero, qui jam in ler- in tanta audacia e presunzione trascorso , che 

vitio Curiae conienuerinl , qui diffcultales piu- non degnavasi di più ricever persona a compa- 

rimai et pericula contilio tuo propulsori tei gno , e solo un cosi gran Regno volea govenia- 

praecaveri docuerint , mine bumilei abjectoigue re , ed a tutti esser aopra con privilegiato e sin- 

deipici , nulloque dignot honore centeri. Regi- gelar potere ; ed essi d'altra parte, eh' erano già 

nam , cum Hiipana lil, Francum hunc rontan- invecchiati al servizio della Corte, e molte dif- 

^ui'ncum appellare , nimis ei familiariler collo- licidlà e pericoli avevan col lor consiglio rimos- 

qui , et velut rapacibus eum oculis l'nturrì , ve- si o prevenuti , ora umili ed abbietti aversi in 

rendum ne, sub nomine propinquilatis , amoraO ispregio, c di ninno onore essere stimati degni: 
illicilui occullelur, Gaylut quoque Richardus itti e la Regina, ch'era Spagnuola, ed a questo Fran- 
cum caeterit Eunuchi! infestiiiimui eroi, eo quod cese dava il nome di fratello , e favellavagli con 

Robertum Calalabt^anentem conira volunialem soverchia dimestichezza, e come con rapaci oc- 

ejut damnaverat. Nec minai Bulcassem inter chi rimiravalo, facca temere non sotto nome di 

Sarracenoi Sicilia! nobilitiimui ac praepotens afflnità celasse illecito amore. Gailo Riccardo 

muUam illi Sarracenorum conflarat inridiam , parimente con gli altri Eunuchi era a Stefano 

cum eum ab inilio plurimum dilexissent. Indi- inimico a morte, essendo che contro la sua vo- 

gnabalur enim quod Gaglum Sediclum diliiii- luntà avea condannalo RobertoCalataboianese. 

mum Sarracenum , cum quo privala» habebat Nè meno gli eccitava contro l'invidia de'Sara- 

inimiriliai, Cancellariui nimis familiaiiler ad- 60 ceni, tutto che da principio l'avossero grande- 
tnillerel, et ejut coniilio multa facere viderelur; mente amato, Dulcassam tra i Saraceni di Sici- 

et inde le, cum ei dona plurima conluliisel, pu- lia nobile e potentissimo uomo. Dappoiché era 
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tabat conlemni, nte rjut po$ie graltam prome- con lui Torte sdegnato che con truppa diiiiusti- 
reri. cliezza usava con Gaito Sedutto riccliissimo Sa- 

raceno, col quale aveva egli private inimicizie, 
e mostrava di avere in gran conto i suoi consi- 
gli; e lui poi, che spesso riccamente avealo pre- 
sentato , punto non teneva in pregio , nè degno 
stimava della sua grazia. 

Canrillariiu rum baec omnia ptrsentitsel , Essendosi di tutto questo avveduto il Canccl- 
rorpii rem dhsimulans blanditi» eotdem ac fami- Mere , incominciò . dissimulando , a ragionar lo- 

tiariui allnqui, et multi» eo» heneficiit attentare . 10 ro con più famigliariU ed amorevolezza , e a 
nec interim latnen guod ad luitionem sui neee»- tentarli con molli benefici; ma non però lascia- 

»arìum ridebatur omittere. \am Berengario Ua- va frattanto quanto credeva mestieri alla sua 
gi»lroCvme»labulolran»Phantminterram, guani sicurezza. Conciossiacliè essendo Berengario 
ri Curia dederal , abeunie, Bogerium Turoiien- Maestro Contestabile andato di là dal Faro in 

»em , de guo plurimum eoHpdebat , illi tubttiluit. una terra che avevagli donata la Corte, pose 

Qui eiim multa generi» nobilitate pollerei, et tir- in suo luogo Ruggiero Tironese , di cui mol- 

tuli» eseei linud dubiae, jidem guogue terrore »lu- to egli si hdava. Il quale essendo di molto no- 

diiil ealenu» inconcuttam , ut non tolum adeer- bil sangue , e di non dubbia virtù, studiò anche 

tu» iiegem negue conspiraterii, negue compiran- di serbarsi in guisa intemerato nella Tede , che 

libu» unguam contenieril, »ed amici» guogue tem- 20 non pure non congiurò contro il Re , nè co’ ca- 
per aegue robuilam /idem tertaceril. Hic igilui spiraturi fece mai compagnia, ma agli amici an- 
zi ftobrrfui i/r 5anrro /oonne, cujui iii/iro mrn- cura ferma sempre mantenne ed inviolata la 

Ho farla e»t, cum plurimo» haberent amico», ne- fede. Egli adunque e Roberto di San Giovan- 

gue Panormi facile pottel aliguid cura dignum ni , del quale si è già sopra fatto menzione , 

arridere guod non ad eorumnolitiampercenirel, avendo multi amici, nè putendo alcuna co- 

eontpiranliummarhinamenla Cancellarium edo- sa di rilievo succedere in Palermo che non ve- 

cebunt, et guibut oporteret ea eontiliit perpediri. nisse loro agevolmente agli orecchi , informa- 

Qtiorum tigaidem ipte monitu» Odoni» Quarrelli vano il Cancelliere de’macchinamenti de’ cospi- 

consilio praetuti»»el , emergente» ab inilio molus ratori , e del modo con che bisognava opporvi- 

farile romprrttitset. Verum tanta cupidità» ejut- 30 si. I ricordi de' quali se avesse egli preposti al 
drm Odoni» menfem inrateral , ut ex tota muiir- consiglio di Odone Qiiarrello . avrebbe fin dal 

rum guanlilale /idem omnium melirelur. lode bel principio facilmente acchetato ogni nascen- 

fiirium rat ut auri gemmarumgue tplendore teda- te rumore. Chè tanta cupidigia avea preso la 

riti», talubre emuilium amicorum neglexeril , et mente di Odone , che dalla quantità solo da' 

velili angue» in tinu foten» , nonnulla» hotlium doni misurava la fede di tutti. Quindi avvenne 

calde familiare» habuerit. che, sedotto dallo splendore dell'oro e delle 

gemme , non curò punto de'salulari consigli de- 
gli amici, e, nutricando come tante serpi nel 
seno , molti inimici tenne iii grandissima dime- 
no slichczza. 

Interra cum àfall/iaeum ^Yolarium cultore» In questo mozzo si seppe che Matteo Notaio 
SMos rum Uteri» ad fratrem tuum Calanientem filori del consueto mandava assai spesso suoi 

Kpttropum aaepittime praeler contueludinem corrieri con lettere al Vescovo di Catania suo 

millere comperlum etset , pulabalur ei contpira- fratellu; il perchè si venne a credere che in quel- 

lioni» modum in eitdem Uteri» aperire , et guid le bdtere dichiarasse il minio e l'ordinamento 

cum faclarumrellet inparlibuaCalanientiumedo- di alcuna congiura , e il fratello informasse di 

cere. I olen» aulem CanceUariu» certi» hoc expe- fiòche voleva egli fare in quel di Catania. Ora 

rimenti» cognoteere, miail Robertum Bellitinen- il Cancelliere volendo |M'r non dubbi sperimen- 

»em rum guibutdam alii» , ut viarum trantitu» ti conoscer questa cosa , inviò con alcuni altri 

obterraret, et praedictos cultore», guo» triebat 50 Roberto Bellisino perchè custodisse i passi delle 

nuperrime Cataniam fuitte directo», in reditu vie, e i predetti corrieri , ch’ei sapeva essere 

raperet, eitgue litera», gua» deferebant, auferret. poco fa stati iudiritli a Catania, nel ritorno pren- 

(fuo ria» negligentiu» obiercante, gui Utero» fe- desse, c togliesse loro le lettere che di colà re- 

rebat perirantiit : locium autem eju» tardili» »ub- cavano. Dal quale guardandosi con molta nc- 

tegueiilem eepit, et, cum te niterelur defende- gligenza le vie . quegli che portava le lette- 

re, rulneraril. Ea re cognita Mattbaeu» Mola- ro passò; ma il suo compagno, che il segui- 

riu» , itlntam cursoribu» »ui» moiette lulit inju- va più lento, fu preso, o, sforzandosi di di- 

riam , tibi guogue non parum limendum exitti- fendere , fu ancora ferito. La qual cosa aven- 

tnan», cum opinianem »uam apud Cancellarium do Matteo Notaio conosciuta, molestissimamen- 

laetam agnotreret. Piec multo poti rum Rober- 60 to portò l’ingiuria fatta a' suoi corrieri, giudi- 

liu Bcllitinenti» coepittel febrili molettia fatiga- cando dovere anch' egli non poco temere , es- 

ri, Salernu» medicus,Mattka*iNotarii plurimum sendo che vedeva la sua fama intaccata appres- 
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famUiarìs , cujut tliam optra Saltrnilanae uriù so il Cancelliere. Nè guari da poi essendo Ro- 
Judfx fuerat insliltilus, ipiutn Canetllariumitir berto Rellisino caduto infermo, Salerno Medi- 
Stanliui aJmonehal, ut illum ililigtniiae tuae $a- co , uomo assai dimestico di Matteo Notaio , 

nandum commilltrel. /brro Caucellarius ob fa- per opera del quale era anche stato fatto Giu- 

tniliaritalem Mallhati Aularii suspeclum tum dice della città di Salerno, continuo sollocita\ a 
hahetis , ne tub ìiac occasione reilcl ac- il Cancelliere , che volesse la guarigion di Ro- 

ccplam nuper iiijuriam vindicare , noluit ut ad berte commettere alla sua diligenza. Ma il Can- 
illum accederei, $ej alias ei jussil medicos proti- celliere , per la dimestichezza eh' ei tenca con 
deri. Salernus lamtn contro tolunialem ejus la- Matteo Notaio avendolo a sospetto , e temendo 

tetiler aegrum adire studuil, velul in inviium Ite- lo non volesse in questa congiuntura vendicar la 
neficia collalurvs , summague diligentia domum, testé ricevuta ingiuria, volle che non fosse egli 

in qua jacebat , perquireus , eum aliquolies et- da colui andato , ma comandò che altri medici 
Sìlavit. ne avesser pigliata la cura. Non però di meno 

contro la sua volontà Salerno studiò di andarne 
celalamente all’infermo, come per benericarlo 
anche a mal suo grado , e, con somma solleci- 
tudine la casa io che egli giacca ricercando, più 
volte lo visitò. 

^10 poslea rebus humanis , non tine majno II qual dipoi non senza grave dolore del Can- 
Cancellarii dolore, sublato, mirabaulur qui a- jy celliere passato di questa vita, tutti quelli che 
derani, videnles captllos ejus spante depuere, cu- colà si trovavano facean le maraviglie , veden- 

lemque lividam ad laclum tnanus acelti , et a do di per sé stessi cader giù i suoi capelli , e 

carne faciliime separaci. Dicebant ergo venenum la cute livida svegliersi in toccandola con ma- 

fi fuisse sine dubio propinalum. Quod tum ad no, ed agevolmente ilalla carne distaccarsi: on- 

aures Cancellarii pervenisse!, statuii rei verità- de dicevano esserglisi senza dubbio dato bere 

lem modis omnibus explorare. Sed quoniam jni- veleno. La qual cosa essendo pervenuta agli 

labalur idem in quibusdam aegriludinibus posse orecchi del Cancelliere . fermò ad ogni mo- 

conlingere , misil Archiepiscopum Salerniianum do cercare la verità del fatto. Ma poiché si te- 

cirum in Physica probalissimum, et Episcopum neva che in alcune altre malattie poteva il mc- 

Mallensem, aliosgue prudenles et discrelos viros, qy desimo avvenire , il Cancelliere mandò l' Arci- 
gui rei modum et causam cognoscereiU. Ili au- vescovo di Salerno , uomo assai sperimentato 

tfm, Visa re, conslanler asserebani nunquam ejus- in Fisica , ed il Vescovo di Malta , ed altri pru- 

modi posse corruplionem ex ea quam passus fue- denti e discreti uomini , perché conoscessero 

rat aegriludine provenire, ('uni ergo guaesitum jf modo , o la cagion della cosa. I quali, veduto 

essel, utnim aliguis ad eum medicus. praeler eos. il tutto . fermamente asserivano , giammai non 

qui ad hoc delegali fuerani , accessisset , dirlum poter tale corruzione da quella infermità procc- 

ul ab bis , qui aegro assidebani, Saternuin Jadi- dece che aveva il morto sidTerta. Domandandosi 

csm quiddam ei quasi siruppum in vose viireo adunque su fuori di quelli ch’erano a ciò stati 

porrexisse. Quorum unus inanum oslendens late deputati niun altro medico si fosse fatto al ma- 

patenli vuluere saucialam , diiehal hoc sibi ex ^y lato, fu da coloro che aveangli prestato assisten- 
ejusdem siruppi malilia conligisse. Ajehal enim /a risposto, come Salerno Giudico avcvagli in 

quod forte, sociis recedenlibus , sotus in domo re- un vase di vetro porto a bere un certo sciroppo: 

manens , voluissct ex eadem puliune lalenter ac- uno dc'qu.ili mostrando la mano da una aperta 

vipere, sicul inprudenlium quorumdam moscst, ferita largamente impiagata, alfermava questo 

velie guaecunque ciderini attentare, maxime cum essere a lui accaduto per la cattivitàdel medesi- 

adexpellendamaegriludinem, quam passus nuper mo sciroppo. Imperciocché diceva che, allon- 

fueral, illam sibi crederei profuluram. Quam la- tanati per caso i compagni, essendo solo egli in 

tnen , sic ferente fortuna , concavae manui prius casa rimasto . avea voluto nascostamente to- 

infudil, digito manus allerius ipsam aliquandiu glicr di quella bevanda . siccome é uso di alcu- 

confriiando. Cumque paulo post eain in terram 5y ni poco prudenti uomini che voglion lutto che 
effudisset, culemdicebatmultislaesamapparuisse lor viene alla vista provare, massimamente per- 

scissuris, camgue paulatim, ut palebai , poslmo- ché credeva che dovessegli mollo conferire a 

dum decidisse. Sed et Gulielmus l\'olarius, qui sanare una malattia che avea novellamente pa- 

ante advenlum Cancellarii Mail haeo Hìolarioser- lila. La qual nulladimeno, come volle fortuna. 

vierat, direbai quemdam e.r hominibus ejusdem versò prima nel concavo dell' una mano , col 

Mallhaei saepius ad se venisse, et causa domini dito dell’altra per qualche tempo stropicciando- 

sui rogasse imporlunius ut ei domum, in quatto- la. Ed avendola di 11 a non molto a terra gitla- 

bertusBellisinensis jacebat, oslenderet. Haec om- ta . diceva esser la cute apparsa per molte rot- 

m’a cum auditsel Cancellarius, convocalis in do- ture offesa, ed essersi dipoi a poco a poco, co- 

muni luam Elerto Sgracsssano, Mallhaeo .Vola- gy me si vedea chiaro , tutta fessa. Guglielmo No- 
no. Richardo Molisii Cornile, Romualdo Soler- Uno inoltre, il qual prima dell arrivo del Can- 

m’iano Anhiepuenpo , catlerisgue Episcopis, ai celliere avea servito a Matteo Notaio, diceva 
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yltritqut Pncetibus , rtm eii totam expojuit , essere issai spesso a lui veauto un famigliar di 

juuitgutSaltrnum lorum contiliit orcemn'. Qui Matteo , ed averlo per il suo padrone molto in- 

(uni inierrogatus esìei, uirum ipii Roberto me- stantemente pregato che gli avesse additata la 

dicinam aligtiam obluliuel, awtacter et prom- casa dove giacca Roberto Belluino. Le quali tut- 
ele reepondit, nvnguam ei quidpiam le dtdieie. te cose avendo il Cancelliere udite , convocò in 

At ubi, preductis tetlibue , falsum dixiese convi- sua casa l' Eletto di Siracusa , Matteo Notaio , 

due ett , adjreit niliil ei se dediue quod laesio- Riccardo Conte di Molise. Romualdo Arcive- 

hfin posiet infn re. Anm sirìippum rosatum tim- scovo di Salerno , e gli altri Vescovi , e molti 

jlicem fuisse quem dederat, et rum quidem non Baroni; ed esposto loro tutto il fatto, coman- 

a se fa, tiim, sed empliim ipsa die a quodam Apo- 10 dò si fosse a' loro consigli chiamato Salerno. Il 

thaecario , Justo nomine, fatebatur. Voealus au- quale essendo interrogato se avesse mai por- 

lem Justus, rrspondit: eo tato mense, qui tran- ta a Roberto alcuna m^icina, pronto ed auda- 

sierat , nihit ei se penitus rendidisse. ita Soler- ce rispose non avergli giammai dato cosa veru- 

iiui tn omni//iis quae dixerat faltax inrenlus, ob- na. Ma quando , prodotti i tcstimonii , fu con- 

jecti crimims snspicionem magnopere roboravit. vinto di falso , aggiunse ch'ei nulla non gli avea 

Seguenti rcio die, congregala Curia , vocalisque dato che danno gli avesse potuto arrecare : per- 

Magistris Jusliliariis, rum sollemniler accusare- ciocché quello che dato gli avea un semplice 

tur, conscieniiae flagiiio praepedilus, ita misere sciroppo di rosa era stato, il qual confessava 

respondebat ohjerlis, ut plenum Jucidibus fdem non essere neanche da lui stato composto, ma in 

fneeret hoc eum maleficium perpetraste, llaque 20 quello stesso giorno comperato da un certo Spe- 

protala in eum senlenlia, decrevere bonit ornili- ziale . nominato Giusto. Ondo chiamato Giusto , 

bus t/iulialum capitali sapplicio subjaeere , so- rispose: in tutto quel passato mese non aver 

liim ei cicendi spem in misericordia Curiae re- niente a lui venduto. Per tal modo Salerno tro- 

linquenlet. Qui deirutus in carcerem mullis ada- vatosi in ogni suo detto mentitore, convalidò di 

riut etlminis, et promissionibus allentatus , ut gran lunga il sospetto dell’ appostogli delitto. 

faiereiur cujut id prece ec( contifio fecisset; sed Sicché l'altro giorno , ragunata la Corte, e chia- 

hoc ei persuaderi non poluil. mati i Maestri Giustizieri , essendo solennemen- 

te accusato , impedito com'era dal rimorso del- 
la coscienza, al miseramente rispondeva alle ac- 
30 cuse , che piena fede faceva ai Giudici di aver 
veramente egli fatto quel malefìcio. Laonde pro- 
nunciatagli contro la sentenza, stabilirono che 
spogliato di tutti i beni . dovea soggiacere alla 
morte , solo nella misericordia della Corte la- 
sciandogli la speranza della vita. Ed imprigio- 
natolo, fu con molte minacce sospinto, tentan- 
dolo ancor con promesse , a confessare per cui 
priego 0 consiglio avesse egli ciò fatto, ma in 
ninna guisa non ^i si potè questo persuadere. 

f'um haac inSiiitiae partibus fortuna conspi- IO Or mentre la Fortuna ordiva nelle parti del- 
i iilionis tcriem ordirelur, aliam interim in Àpu- la Sicilia lo fìla di questa cospirazione, molti in- 
fra mullurum roboratam confaedcralione lexue- tanto, confederatisi insieme Ira loro, un'altra ne 

rat. Cum enim multi Proreret indignarentur Ri- aveano tessuta in Puglia. Imperocché multi Ba- 

chardum Molitii Comitem tanlae tubilo dignità- roni , sdegnati dell'altezza in che era in un su- 

lit ette cufniine sublimatum, Henricum fratrem bito stato sublimato Riccardo Conte di .Molise , 

Reginae Montis-Careosi Comitem adeertut ilium cominciarono ad istigargli contro .\rrigo Conto 

stimu'.acerant, dicentet inertem eum a mullis et di Monte Scaglioso fratello della Regina ; dicen- 

limidum appellari, qui dedecus et injuriam ti- do esser egli da molti chiamato vile e da |>oco . 

li totique Regno simul illatam cel nimispatien- come colui che il disonore e l'ingiuria a sé od 

ter fuelmeof , vel consenliendo distimulet. Nec 50 a tutto il Regno arrecato o trop|>o pazicntemen- 
tnim ambigi parum oneslam l'nferceetiMe cau- te sosteneva . n acconsentendovi dissimulava. 

tam ut Regina, quamprimum Regni Baiium ode- Ciré punto non ci avea dubbio che stata non vi 

pia est, Richardum de Mandra nultiui ti'rum fosse men che onesta cagione in aver la Regina, 

contini nobilissimo Uolisii Comilalu donatum non pure avuto il Ballato del Regno, donato a 

prue caelerit omnibus tibi familiarem asciceril. Riccardo Mandra uomo di nessun consiglio la 

Quud li ipte , quem res ad cindiclam tupra cun- nobilissima Contea di Molise, e Ira tutti gli al- 

cloi exposcebat , a praediclo Richardo lantae tri elettolo a suo famigliare: aggiugnendo che sa 

cellel praesumplionit poenas exigere , suum ei egli . cui più di tutti chiamava il fatto alla ven- 
nequaquam defulurum auxilium. Ad hoc Comes detta , avesse dal predetto Riccardo voluto tor 
id acienus te ntscitte respondii, ignorantiae, non CO la pena di tanta prosunzione , non gli sarebbe 
limidilati quod rindictam ditlulerii adscriben- giammai il loro soccorso venuto meno. A questo 

dum ; nunc jam ipti quid aclum iri velleni con- il Conte risposo aver egli tal cosa inaino a quel 
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fiilfnler JicanI , prompit se farlurum quicqvid punto ignoriti, e che lU'IgnorinM non l timo- 

Uerrevtrinl,nequesorurìituardedenisullrapeu-ì re era da ascriver l' indugio della vendetta : or 

jucum. Al illi Bichardum Mulisii Cornilo» tsl dite pur voi sicuramente quello volute che far 

inteifi i, tei a Curia sallem amoteri coi»fl<a(il:l si debba . pronto sarà io a fare quanto voi fer- 

Begni terocuram ad eum,gui Beginae fraler, et mercle, nè più oltre sosterrò l’oltraggio recato 

Begit euel acunrulus, perii nere. Bit illeduclut' alla mia sorella. Or quelli pensavano doversi 

consiliis, mudai mililet Bispanos, qui partim Riccardo Conte di Molise o uccidere . o alman- 

cum eo venerarti, parlim ad eum nuper eoiifluj-e-l co rimuover dalla Corte; ed a lui che fratello 

inni, armis praemunient, quam mature prmet in| era della Regina e zio del Re dare la cura e il 

Si iliam Iraiisirc fetlinavil, plerosque eliam Pro- 10 governo del Regno. Mosso egli da questi consi- 
cerutn , quorum hoc agebat iitslinfiu , secum du~. gli , armando quanto potè più presto molti sol- 

clurui. yuin Buamuodut Cornei Monopoleoi tir (iati spagnuoli, de’qtiali parte eran con lui ve- 

jiradeni el facundut , Gulielmus de Oitualdo , | liuti , parte a lui testé rifuggili , s’affrettò di pas- 

Bithardus Bulbanensit, aliique pluret eumicqui sare in Sicilia, ove avea fatto disegno di con- 

decrereiattl , iperaulei , li quiilem proitosilum] durre molli Baroni, per consiglio de’ quali il tut- 
iMum adimpleri eoniingeret , facile te per eum to egli taceva. Perciocché Boemondo Conte di 
quod a Curia peiereni adejHuros. *Yrc duin fnimi Monopoli prudente uoin-i e facondo , Guglielmo 
cum hujutmodi Consilia pertraclarent, Cancella^' di Gesualdo, c Riccardo di Vaivano con molti 
rii poletlalem eo pervenitie rognocerant, ul otn-\ altri eransi deliberali di seguirlo, con la spe- 
fiiim in Curia praeemiiieiel. Quod ubi paulo 20'raiiza che, se avesse egli adeinpiiitoilsuodise- 
poti fide non dubia percepiruni , priinum ab in- gno , avrebbero agevolinenle essi conseguilo 
ceplo pauliiper abslerrili, deinde reiumplii ani- tutto che richiesto avessero d.illa Corte. Con- 
tini ad propoiilum mitilo segitiui peragendum ciossiachè , tali pensieri volgendo in mente, non 

accincli, landem «n Sicifiam pimnininl. avevano ancor co.iosciiilo essere il Cancelliere 

a tanto poter perveniilo. che a tutti soprastava 
nella ('.orto. Itella qual cosa avendo non guari 
dopo avuta certa inr<>rm.v]!Ìone. furon da prima 
per poco atterriti dall’ impresa ; ma poscia , ri- 
preso animo , ed accinti a compiere senza più 
30 indugio il loro proposito, giunsero linalmente in 
! Sicilia. 

Quorum advenlu comperto , cauiaque timul i Conosciuto il costoro arrivo , e presentitane 
adrtntui proecopnifa, Bichardui Comes Cancel-\ anche la cagione, il Conte Riccardo ne va dal 
larium adii , Benrici Comilii el Ajiulorum ei Cancelliere , e fagli aperto l’ intendimento del 

coniilium aperti , rogalque obtecrant, ne palia-^ Conte Arrigo e de’Pugliesi , ed il prega , scon- 

(ur hominem tnianum, el eoi, qui rum ipso re-, giurandolo, che non voglia patire che un uomo 

tierìnt, loia slimulaloi invidia lemen'latii suaei insano, e tutti quegli altri ch’eran con lui ve- 

t'ofum explere. Siquidem enim in Curia eii s(di-[ miti , da sola invidia stimolati , veggano adem- 

lionei impuneliceal excilare, el in eoi, qui Curine piup, || temerario lor voto. Perocché se mai si 

ierviunt,cottipirationibuifactiiliciledebacchari, Tosse lor dato di destare impunemente sedizio- 
ipti culpam opoTtere ipecialiler itnpulari, el in ni in Corte , e , fatte lor congiure , lecitamente 

eum injuriam rtdundare, qui rum adminiiiralio- imperversare contro a quelli che servivano alla 

ttem Begni iutciperit,impruborum debeai coniti- Corte, a lui principalmente dar so ne dovea la 

maciain coercere.Canrellariui autem, licei illum colpa, e in lui la ingiuria ridondare, il quale , 

sutpeclum mullorum fecittel opinio, ne lainen avendosi tolta l’amministrazione del Regno, re- 
tate rontrmni viderelur, aul ea Begnum occasione primer dovea la contumacia de’ malvagi. Ora il 

perturbati eoniingeret, sediliosoi a Curia lumul- Cancelliere, come che lacredenza di molti aves- 

lus arcete conililuil, el improbi! Apulorum con- se colui fatto sospetto , pure per non mostrar 

sitili occurrere.Miiiii itaque titerii regiii. Ben- ch’ei l’avesse in ispregio, o perchè non si fosse 

fica Corniti, qui jam Thermai uique perceneral, 53 per quella occasione perturbato il Reame , sta- 
juisum eil ad urbem eum accedere, Boamundum' bill di allontanar dalla Corte quei sediziosi tu- 
rerò Comi'fcm, attoi^ue, irai eum eo rrant, 2 'Aer- multi , od opporsi a'rcidiscgnide’Pugliesi.Sic- 
niis interim mandalum Curiae praestolari, chè mandate lettere reali al Conte Arrigo , il 

i|ualo era gii arrivato a Terme , fu comandato 
che fosse egli venuto in Palermo , ma il Conte 
Boemondo e gli altri eh' eran con lui dovessero 
aspettare a Terme il mandato della Corte. 

Fmientum ergo Comilem Caneellarius beni- Venendo adunque il Conte, fu con benigno 
gno vullu luscepil , el poti multam colloquulio- volto ricevuto dal Cancelliere, il quale dopomol- 
nem blandioribui eum rerbii aggrettut, tior(art '60 ti ragionamenti si fé' con lusinghevoli parole ad 
coepii , ac diligeitliui admonere , ne rebellandij esortarlo, 0 con gran sollecitudine ad ammonire 
niiiliii occasionem dalurui, haud facile repara-] che non volesse ora, dando a molti occasione 
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biltm Rtgni qnietem quibuiliht itJilionum mo- di ribellarsi , con nuove sedizioni e tumulti pcr- 

liOus exturbarel, nec Apulorvm fabuUs truhere- turbar la non facile a ripararsi quiete del llo- 

lur, quorum in to temprr haesisstt comilium, ut gno , nè darò orecchio allo favole de' Pugliesi , 

Rtgnumaliquate«u$ptrlurbarent ;nihilettequod i quali non ad altro aveaii sempre atteso che a 

rum exasperare debeat , rum et opeiei affluenler scunvulgere per quanto |)oteanu il Reame; ag- 

tuppetant, et iniermaxitnos Regni Proceres loco giugnendo non esserci or cosa che il dovesse ina- 

til non impari comtitutus; id ei maxime caren- aprire, non mancandogli larghe e copiose ric- 

dum, nr Keginam offendere praetumat, aut con- cliezze, c tra i più grandi Raroni del Regno non 

tra voluntalem ejm quidpiam agere, per quam essendo a ninno in dignità secondo; dover egli 

haec adtplus fueril, et majora pulelur, nisi per 10 più di ogni altro guardarsi di offender la Rcgi- 
rum iteterit, adeplurut. Ita mullii uuertionibus iia , o contro la sua volontà far cosa alcuna , egli 

ex illius animo conceptum in Apulia furorem che per lei avea tanto ottenuto, e più ancora po- 

etiminan» , vixque tandem ad innatae stolidila- tea far conto di ottenere , quand' egli pure il vo- 
ti» eimplicilalem cum retrahent, indignationem lesse.CosIcoomolteasserzionirimoYundoglidal- 

ejut compescuil , et Richardum Comitem accer- l'animo il furor conceputo in Puglia, e a gran 

Siene , pacem inter eoe et concordiam renocacit : fatica ritraendolo linalmente alla semplicità del- 

Reginae quoque nikilominut erga eundem Comi- la naturai sua balordaggine, al tutto represse 

tem aniinum miligavit, quam pturimum quidem II suo sdegno , e , chiamando il Conte Riccardo , 

offenderat, niulli» in Apulia perperam ac temere rìnnovù Ira loro la concordia e la pace: mitigan- 

cvnlra mandatum Cariar perpelratit. Promisit 20 do sì bene inverso del Conte l'animo ancora del- 
aulem se deinceps consilium in omnibus habitu- la Regina , stala da lui fortemente offesa , per a- 

rum Cancellarli , nec ulterius Reginae volunta- vere in Puglia temerariamente ed a torto molto 

lem in aliquo transgressurum. contravvenuto al mandato della Corte. Arrigo 

d'altra parte promise di starsi dipoi in tutto al 
cunsigliodelCancclliere,nò per innanzi contraf- 
far punto alla volontà della Regina. 

Tum demum Canceltarius lilen't suis Boamun- Allora finalmente fece il Cancelliere con sue 
dum Comitem, ejusque socio», fui Thermis mo- lettere a sé venire il Conte Boemondo, e i suoi 

rabantur, accertai, eisque benigne tusceptis, cum compagni, che dimoravano a Terme, e. raccol- 
adcenluscausaminquireret,dixeruntidsibi pria- 30 tili tutti amorevolmente, li richiese della cagio- 
cipale fuisiepropositum,ulciiitarenteum,optan- ne del loro arrivo; i quali risposero ch'era sta- 
le» ab co roi;iio»ci', et inter fdelet ejus mililes oc- to lor line principale il visitar lui , desiderando 

cersiri, timulgue ut per rum quaedam , quae pe- d' esser da lui conosciuti, ed essere annoverati 

tiluri erant, apud majeslalemregiam obtinerent. tra' suoi fedeli soldati, od insieme perchè per 

At ille libi gratum esse quod renerint , opemque suo mezzo ottenessero alcune coso ch'eran |ier 

luam illii non defuturam retpondit; tuum lamen chiedere alla rcal maestà. Orquegli rispose gra- 

csse consilium , ne quid in praesens a Curia pe- ta essere a luì stata la loro venuta , e che ogni 

lerent , alias eorum pelilivnem efficacius admit- sua opera non sarebbe loro mancata : suo con- 

lendam. sigilo non pertanto era che nulla or non chic- 

40 dessero dalla Corte , essendo le loro dimando 
pur essere altra volta con più efiìcacia ricevute. 

Sic ergo Ihmormi paucis diebus commorali , Adunque dimorati a questa guisa pochi gior- 
tidenlesque rem tecus ac prociderant aciidisse , „j Palermo, ed essendo la bisogna altrimen- 

landem in Apuliam redierunt, Roamundus tamen t; andata ch'essi non si avevan pensato, torna- 

C'ome» , u< erat tir non negligendae prudenliae, ronsi alla perfine nella Puglia. Non però di me- 

muKa Cancellario familiarius colloquendo, faro- no il Conte Boemondo. uomo com'era di non po- 

rem et ami'ci'tiam ejus obtinuit; quam poslmo- ^a prudenza, avendo stretti ragionamenti avuti 

dum non ea, qua loleni Apuli, levitate, rei inani- col Cancelliere , ottenne la sua grazia e l'ami- 

bus rerbii, sed fide non duìna, cerlisque rerum ar- cizia ; la quale non con la leggerezza solita do' 

gumentis excoluil. Henricut autem Comes Can- 50 Pugliesi , o eon vano parole , ma con non dub- 

cellarii penitus voluntalem et consilium segue- bia fede, e con gli effetti appresso e'sempre col- 

balur, eique tanta se familiarilate conjunxeral, livò. Il Conte Arrigo d'altra parto seguiva al tut- 

ut cum co balneum frequenter iniraret , cum co to la volontà ed it consiglio del Cancelliere , ed 

tingulit diebus ad Curiam ascenderei, indegne re- eraglisi io tanta dimestichezza congiunto, che 

rertentei,magnamdieipartemtecretiuteolloquen- entrava con luì sovente nel bagno, con lui cia- 
do transmitlerent. Qui vero canspiraverant ad- scun giorno ascendeva in Corti‘,e,quindiritor- 

versus Cancellarium, videnlet, si concordiam il- nandù, gran parte del di passavano in secre- 

lam inter eoe perseverare contingeret, machina- n ragionamenti. Ora coloro che avean congiu- 

tiones tuas speralo non poste fine concludi , mo- rato contro del Cancelliere, vedendo che se fos- 

dis omnibus perquirtbant quibus posient arlibus GO se tra quelli tal concordia durata , non pottt- 

eam amiciliam et familiaritalem dissolvere ; pri- vano le lor macchinazioni aversi lo speralo fi- 

moque mtniem Comifi» quibusdam intinualioni- ne , cercavano io tutti i modi come poter di- 

1. 47 
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fruì jierteniantes , ajthant; non oporlert Rtginae scioglier qucll'aniicizia e ramiIiaritii;o con mol- 

fratrem in Curia quempiam tuperiortm <ùlmit- le insinuazioni tentando primieramente l’ ani- 

ftre.ntc tju$ freqututart domum, tl inhaertre mo del Conte, dicevano: non esser convenieii- 

taliqus, a quo potiut ipse debutrat risitari; nam te che il fratello della Regina s' avesse altri 

adeum pottilatir praerogaiivam.el totius Regni superiore in Corte, o la casa frequentasse, e 

curam merito perlinere. Quibus ille: Francorum le orme seguisse sempre di colui , dal quale 

se linguam ignorare, quae maxime necessaria egli piuttosto esser dovea visitato; cliè a luitul- 

rsset in Curia, nec ejus eise respondebat indù- to il potere, a lui la cura e il governo del Ke- 

slriae, «I oneri tanto sìifficeret; Cancellario cu- gnu meritamente si doveva. ,\' quali eglirispon- 

ram hane rectissime debere commuti, quidiscre- 10 dea: che ignorava la favella de' Francesi , ne- 
tus esset et prudens , summeque Hobilis , Regi quo- cessarissima in Corte, nè tanta pratica egli a- 

que nihilominut ac Reginae non duina propin- veva , da poter cosi gran peso sostenere ; e di- 

quitate conjunctus. Mac itti repulsa non contea- cea tal cura doversi dirittamente commettere al 

ti , milites fJispanos, quos ei maxime famitiares Cancelliere, il qual discreto o prudente uomo 

esse cognocerant , coeperunt secretius contenire, era, c di chiarissimo sangue, e al Re ancora ol- 

dicenlei multae mansuetudinis et patientiae Co- tre a questo e alla Regina per non dubbia alli- 

mitem esse , qui Cancellarium , quem relut ho- nità congiunto. Non paghi coloro a questa ri- 

stem deberet persequi, potius diligal, et honortt , pulsa , incominciarono ad andarne secretamen- 

propensiorem ei recerentiam exhibendo, et hoc te da' soldati spagnuoli, ì quali sapevano essere 

rum forte cideri prudenter agere,quod, sororem 20 s lui stretti in grande dimestichezza , dicendo 
nolcns offendere, docuerit animum patienler om- che molto paziente e mansueto uomo era ilCon- 

nia tuttinere, nisi patientiam hanc gravis infa- te, il quale amava ed onorava ed assai vulen- 

mia sequeretur; nuncreliguum quidem esse, ut ticri riverenza prestava al Cancelliere, cui sicco- 

haud inhonestis Reginae rotis deservire credatur, me nemico avrebbe egli piuttosto dovuto per- 

ipsiusqueCancellarii libidini, seu potius incettui seguitare; e che per avventura sembrar potea 

consentire , aut ilticitam eorum familiaritatem ch'egli in questo prudentemente si comportas- 
se nescire fateatur; patere autem omnibus hanc so , come quegli che , non volendo offender la 

esse, ut dici solet , nimis crassam ac tupinam sorella, avea l'animo ripiegato a tutto sostener 

ignorantiam , ut guod omnes praedicant , soliu con pazienza ; se a questa pazienza grave in- 

ignoret. 30 Tamia non seguisse : aggiugnendo che altro ora 

non rimaneva a credere se non questo, o ch'egli 
obbedisse a'disonesti desideri della Regina, e al- 
la libidine , o meglio all' incesto del Cancellie- 
re, o ch'egli tutto nuovo si mostrasse della loro 
illecita domestichezza: ma d'altra parte a tutti 
era chiaro esser questa, come suol dirsi , troppo 
crassa e su|>ina ignoranza, che quello che anda- 
vano tutti dicendo solo egli ignorasse. 

Ihec igitur a multis frequenter audita milites Adunque i soldati avendo da molti frequente- 
ad auree Comilis pertulerunt, qui, rum primum iO monte queste coso udite , le recarono agli orec- 
mente dubia vacillaret, dehinc ab ipsis rei prin- chi del Conte, il quale fu prima sospeso in gran- 

cipibus, qui confixerant ea, cumulatius eadem do incertezza; ma da' capi stessi della pratica, 

audiens, plenum his, quae sibi dieta fuerant, fi- da'quali era il tutto stato inventato , pur il me- 
dem adhibuit, relictoque Cancellario , consi'Iiis desimo più pienamente ascoltando, prestò pie- 
eorum adliaesit, quod inde saaderent se faeturum na fede a quanto gli si era detto; e, abbandonato 
poHicitus. At ilti rem, qiiam multum desiderare- il Cancelliere , si fece dalla lor parto , promet- 

rant, adsequuti, non distulerunl eum, praeslitis tendo di voler indi innanzi al tutto seguire ilo- 

Itinc inde sacramentis , quibus ci'sum est pactiu- ro consigli. Il perchè quelli, asseguito ciò che 

nibus obligare. Uaec ergo conspiratio jam eo u«- avean molto desiderato , non differiron punto , 

que processerat, ut amicis Cancellarii primum 50 prestato dall' una e dall'altra parte il giuramen- 
terroris incuterei ; nam Gaijtus Richardus Magi- to, di obbligarlo a quei patti che lor parvero 

ster palata, quem eisdem constabat ette sacra- convenienti. Questa congiura adunque era già 

mentis astrictum , magnat conspiratoribus riret |>ervenuta a tale , che prima negli amici del 

addiderat. Nec ent'm contentus militibus suis , Cancelliere metteva terrore; essendo che Gaito 

quibus ipse stipendia dabat , maximam partem Riccardo Maestro del Palazzo , il quale tutti sa- 

militum Regie, et unirersos Curiae sagittarias pevano ch'era astretto da' medesimi giuramenti, 

ita sibi donit ac beneficiit multis illexerat , ut awa grandi forzo aggiunte a' cospiratori. ])ap- 

ejut in omnibus voluntatem et imperia sequeren- poiché non contento a'suoi soldati da lui stipen- 

(ur. At Cancellariut adeersut eorum insidias tese diali , la più parte ancora di quelli del Re e tutti 

praemuniens, statuii non jam omnes, ut consue- 60 i sagittari! della Corte s'avea por modo con mol- 

rerat, indifferenter admittere, sed certas horas li doni e beneOzi guadagnati, che seguivano in 

constituit, quibus ad eum omnibus palerei ac- tutto i comandi e la volontà sua. Ma il Canccl- 
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reuuj, mitiltsgue $uos eiidm horii parafai ad- licro , premunendosi contro lo loro insidie, sta- 

tise praecepil. Sed et quinqaaginla tirai ttigeni, bili non già tutti , com’ era uso . ricevere indif- 
;ut poli primamjanuani in tesULalo domui eum ferentemente , ma volie ehe solo in certo deter- 


ormij parati lemper aisisftrtnf, numtrum quo- 
que mititum iliulait adauqere, Pferoique eliam 
tniltfet Traiiimontanas f qui de Francia nuper 
teneranf Uierutolymam traniituri, lecum deli- 
nuit, inter quot erat Jeanne» de Latardino, cu- 
jui arto Canveltario non parum allulerunt in- 
eommodi, qucmadinodiim tequentia declarabunt. 


I\isl aliqntinlum rero tempori» Canceìlariu» 
cupidi.’, paté fai li» hosliumconsilii», ad rindiclam 
accingi, reique slalum priui diligenter conside- 
rali», aniinadcerlil nondum tanica »ibi tire» »up- 
pelcre , ti( aiiderel solemni judicio conjurationia 
principe» ai cusure , «e tutelile» et occultai inii- 
ilias in apertam sedilionem coiireiieiel. Sed nec 
oporlere rem dissimulando dliiliu» ocaillari, ne, 
rum amplili» ri, ium coUegissent , difficile poisel 
lorum machinatìonibus obeium iri. Ad aliiid ergo 
tradiiclui coniilium, lìceji Iteginaeque jieriuasil 
ut Messanam profìciscenles inslantem ligemem i- 
bidem transigerent , deineep», si tisiim [urei, ad 
primam ceri» lemperiein in Apuliam Iransiluri. 
Hujus aulem diein et causam ilinerii Gilberto 
Cornili Gracinensi niis^is Uteri» indicatil, scri- 
bens eidemut, negoliis omnibus aUpraeiensposl- 
habilii, quamcelerrime posici, Mesianaintenieni, 
iharum Irunsirel; careret aulem ne, licul tem- 
pore Gayti Feirì fecerat, ad Curiam inermi» ac- 
cederei; led ila mililibu» armiique praemunilui, 
ne lamen exercilum ducere viderelur. Ili» diebus 
tanta contingerat inundalio plutiarum , quanta 
per multum tempori» in Sicilia risa non [uerat. 
inde Curiae familiare», occasionem narri, per- 
suadere nitebanlurCancellariout in proxiine cen- 
luram aeslalem iter proposilum diffenel. Qiiod 
cum oblinere non possenl, iperabuni lainen lie- 
ejem, ac Heginam, ipiumque Cancellarium , ob 
imbres conlinuos, et itinerum difficullatan, ab eo, 
quod proposuerant, absterrendos. .,11 Me n ih Ho 
segnila mino cum lilerii regii» hosliario per uni- 
rena, quae in transita erant, oppida , jus»il dila- 
tati riarum anguilicu , et abrupla praestindi , 
omniaque transiluro Itegi necessaria juzia con- 
siietuilinem praeparari. Al vero circa praefxum 
terminum repente coiUra ipem omnium Coeli fa- 
cies immutala, quanta prius imbrium horrueral 
densilale , tanlae serenilatii indicio gratam coe- 
pit deineep» spandere lemperiem. 


/laque RexXV die Novembri!, ut constìtiitum 
fuerat, Àleiiaiiam pro/iciscilur, reiiclis l’anoi- 


iiiinate ore dei giorno fosso ad ognuno aperto 
l'accesso alla sua persona, e in ((uelle stesse ore 
dovessero alla sua guardia star tutti i suoi sol- 
dati apparcccliiati. £ scegliendo cinquanta uo- 
mini, i (|uali dovosser dopo la prima porta nell'an- 
drone del I a sua casa sta r sempre arma ti ed i n pun- 
to to , studiò anche di accrescere il numero de suoi 
soldati. Ititennc pur seco molti soldati oltramon- 
tani, ch'eran testò venuti di Francia per passa- 
re in Gerusalemme, tra i quali era Giovanni di 
Lavardino , le cui opere non poco danno appor- 
tarono al Cancelliere, come appresso diremo. 

Ma dopo alquanto spazio di tempo, il Cancel- 
liere , poiché fiironsi a|icrli i disegni de' nemi- 
ci, bramando di accingersi alla vendetta, e con- 
siderando prima diligentemente lo stato della 
20 cosa , vide non per anco esser egli da tanto, che 
|M>tosso , senza convertire in aperta ribellione le 
nascoste ed occulte insidie, ardir di accusare in 
solenne giudizio i rapi della congiura: ma che 
non perù convenia di più a lungo , dissimulan- 
do. tenere il fatto occultato; che, avendo quelli 
maggiori forze raccolte, dillicilmentc avrebbe 
egli (Hituto opporsi alle loro macchinazioni. Fat- 
to adunque altro [H’iisicre , persuase il He e la 
Kegina di andarne a passare il vicino inverno 
30 s Messina , per girne [mi , se lor fosse [rarut i . 
al cominciar della primavera in Puglia. E man- 
date egli lettere al Colite di Gravina, gli signili- 
cò il giorno e la cagione di questo viaggio, scri- 
vendogli che , trascurato al presente ogni altro 
suo negozio, al più presto passasse il Faro , e 
sen venisse in Messina; guardasse però di ve- 
nire , siccome al tempo di Gaito Pietro av ca lat- 
to, inerme inCorte; anzi ben si munisse in prima 
d armi e di gente, ma non cosi che paresse me- 
àO oar seco un esercito. A ([uesti giorni era in Sici- 
lia avvenuta tanta inondaziou di pioggia, quanta 
non s'era da gran tempo veduta giammai. On- 
de i famigliari della Corto, Culto il destro, sfor- 
zavansi di persuadere al Cancelliere di dilTerir 
nella prossima state il proposto viaggio. La qual 
cosa ottener non potendo, speravan nondimeno 
distor col timore delle continue piogge e la dil- 
ficoltà delle vie il Re e la Regina , e il Cancel- 
liere medesimo , dal loro proposito. Ma quegli 
SO con tutto ciò inviato con lettere reali un ostiario 
per tutte le castella eh' eran nel cammino, co- 
mandò si fossero le vie strette allargate , le di- 
scoscese appianate, e, secondo il costume, tutte 
apparecchiate quelle cose , che facean mestieri 
ai passaggio del Re. Ma, contro la comune aspet- 
tazione, verso il posto termine mutatasi di pre- 
sente la faccia delCiclo, quanto era prima per la 
sjiessezza delle piogge stato torbido e tempesto- 
so, tanto incominciò da poi, mostrandosi bello e 
60 sereno, a prometter dolce e temperata stagione. 

Laonde il Re nel di quindici di Novembre , 
come era stato stabilito , si parti |>er Messina , 
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mi milililnu ad iptiut euslodiam rivilalis, Erat avendo lasciali a guardia in Palermo alcuni sol- 
fune lUeitanaf Roirrlus Carnet Caterlinus cum dati. Era allora in Messina Roberto Conte di(2a- 
fUio tuo Rogtrio Trirarici Cornile , et Regit seria, col suo figliuolo Ruggiero Conte di Trica- 
ibtdem praetlolabat adcenlum. Audieral enim rico, ed atlendea quivi la venuta del Re. Con- 
Guilielmum de Sanrio Sererinn eontobrinum ciossiachi avea udito clic Guglielmo di Sanse- 
tuum, qui niiper ab exilio reeocalus fueral , a verino suo consobriiio, testò richiamato dal ban- 
Regiita mullit amicorum preeibue impeiraise, do, avea dalla Regina pe'prieglii di molti ami- 
ul ei terra tua , guam extra Regmim fagient ad- ci impetrato clic se gli fosse renduta la sua ter- 
miterat, redderelur ; eague de cauta cum adco- ra , che fuggendo egli fuori del Regno avea pcr- 
catit tuit ad Curiam renerai praeparalus , ul IO duta: ed era però venuto in Corte co' suoi av- 
àfonlon'um, et Casirum /ianeli .S'fcerini, eaelera- vocali apparecchiata a sostenere come Montuo- 
gue oppida, guae praedietut Guilelmus tenueral, ri , Castel Sanscvcrino , e le altro castella che 
ad sejure perlinere conlenderet , iptiutgue Gu- il predetto Guglielmo avea tenute, a sè per di- 
lietmum pairem injusle ae tiolenler eadem pot- ritto si appartenevano, e state erano da Gugliel- 
tediiie. Al Cancellariut cum ncque Gulielmum, mo padre diquclluingiustamentceviolentemcn- 
quem tibi fidelem agnorerat , jaeturae tellet quid- bi possedute. Jla il Cancelliere non volendo cho 
piam tuilinere, Comilemgue limeret offendere, Guglielmo, che a sè fedele avea sperimentato , 

ne tutpeclae viro fidei malignandi praeberelur venisse a patire alcun danno , e temendo insie- 
occfuio, et buie palrimonium suum integre ferii me di ofTcnderc ilConte; perchè ad uomo, corno 
retlilui , et illi lerram aliam in Apuliae parli- 20 questi era, di sospetta fede non si porgesse occa- 
but eo tenore concedi , ut ea , quam adrertut Gu- sionc di nuocergli, fecegli i(iter.im< nte restituire 

lielmum iniendebat, aclione topila, nunquam tu- il suo palrinioiiio, c le' a quello concedere un'al- 

per hoc de caetero conIrorertiamtutcilaret.Pau- tra terra nelle parti di Puglia; acciocché sopi- 

cif aulem ditbui poti adcenlum Regit majoret ei- ta quella lite cho esso Ruberto avea mossa con- 

rium rum magnit muneribus Cancellarium ad- tra Guglielmo, non si fosse |>iù mai intorno a ciò 

euniet rogabant eum inslanlitiime , ul privile- suscitata controversia. E pochi giorni dopo l'ai^ 

gium eit reddi faceret, quod olim Rogeriut Rex rivo del Re, i piò ragguardevoli cittadini, andan- 

luperquibutdam eirUaliiimmunilatibus factum, dono con grandi doni al Cancelliere, forte cd in- 

potlea poenilentia duclut eie absluleral. Al ille stardemente il pregavano che facesse lor ret>- 

ralut tua plurimum inieretie , ul earum tibi con- 30 deve il privilegio di alcune franchigie della citte 
ciliaret animai, noluit oblala dona luicipere, led che aveva un tempo Re Ruggiero lor concedu- 

eorum gratii pelitionem implerit. to , c che poscia pentito avea lor tolto. ,\fa que- 

gli pensando esser molto suo prò il conciliarsi i 
loro animi, ricusati gli olTertigli presenti, adem- 
piè gratuitamente la loro dimanda. 

Yidenlet inlerea Mettanentet de tuliui Regni Intanto i Messinesi vedendo da tutte le parti 
parlibut ad Curiam mullam rirorvm ac mulie- del Regno concorrere a («orte gran moltitudine 

rum lurbam eonfluere, ncque tuo guempiam jure d'uomini e donne , nè alcuno frodarsi del suo 

fraudari, ted in omnibut judiciit ditlincle rigo- diritto, anzi in tutti i giudizi diligentemente os- 

rem obtervari juililiae, ad accutandum Richar- VO servarsi il rigore della giustizia, traggono ardi- 
dum lUettanae Siraligolum audacler protiliuni : tamentc ad accusare Riccardo Stralicò di Mes- 

libellot aceutalionit conteribunl, cotgue Canee!- sina: scrivon libelli di accusa, e , porgendoli al 

lario porrigenirt , ingenti clamore poitulani ju- Cancelliere . chieggoo con immenso clamore si 

dirlo rem commini. Al» rapinai, liomicidia , commetta la cosa al giudizio.Àltri affermano aver 

furia, incendia conteniu Uliut atierunl a male- egli |iermonelaconsentilocbcda tristi uomini ra- 
ncia accepta pecunia perpeirari, alii lineai aul pine si commettessero, omicidii , furti, incendii ; 

domar libi conqaeruniur ablaiat , multi tluprn altri le vigne lamentano e le case lor tolte; multi 

tirginum , adulterio , plerique eliam jndiciorum gli stupri gli rinfacciano delle vergini e gli adub 

ei lubrenionem objiciuni. Cancellariut aulem ter!; e multi anche i giudizi rotti e violati. IlCan- 

ciim viri prudenliam et ingenium agnoriiiel, or- 50 celliere, cho la prudenza c l'avvedimento di quel- 
bilratui eum parli luae plurimum roborit alla- l'uomo avea ben conosciuta, giudicando che, se 

turum , SI menUm illiui beneficiii libi pone! al- con benefìci avesse potuto adescarlo, molta for- 

lieere , tentabat rem aliguandiu protrakendo fu- za avrebbe alla sua parte arrecato, tentava, pi- 
renfis plebii tram competeere. Illi cero nihil ex gliandu tempo, di raffrenar l'ira dell'infuriato po- 
dilalione mutalo contilio, videnlet Cancellarium polo. Ma quelli punto non avendo per findugio 
negligenliui ac iepidiui retpondere, ruriui acca- mutato consiglio, vedendo il Cancelliere vieppiù 
talionet inicripla rediguni, eague a sammilali- tiepido cnoneurante in rispondere, scrivono nuo- 

but arundinumiutpendenlet ante palalium ingen- vameute le accuse , e, quelle alla cima di canne 
lem clamorem altoltuni: miicrum ette, dicenlei, sospendendo, alzano davanti il palazzo smisu- 
caclerii omnibus fui tuum couteguenlibut , lolot CO rate grida; dicendo pur miserabil cosa essere , 
ileiianeniet , gui Regni fideliiiimi temper exli- che mentre tutti aveansi lor ragione , i Messi- 

Urint, haberi ludibrio, et eorum rocei in Curia nesi soli, i quali erano sempre stati al Re fede- 
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no» audiri. lune Regina clamorem vulgi non fi- 
nn», Cancellano praecipit ul , eorum tcripla re 
cipient , negotium hoc fine dilalione definiat. 
CaneellarìutaulemM'igislrisJutliliariis caasam 
dtiegal ; praeeipiens itiiUm, ut Rirhardo Stran- 
golo diem dirant, et, nutguam ab arci tori» juris 
tramite ncedentes , controrertiam ipsam legiti- 
mo fine concludanl. Qui die coiulilulo diligenler 
altegalionihu» ulrimipie parli» auditi», cumpost 
ipsiu» negolii examinationem Stratigolu» muf-llU 
torum reu» criminum patuiteet , lata lentenlia 
decrevemnt eum po»t honorum amiitionem car-\ 
cere cinciendum. Metsanemes igilur ob redditum^ 
tibi pricilegium , et Slraligoti damnationem , 
Cancellarli nomea multi» laudibu» extoUenle» , 
eju» »e beneficio liberlali reddito» falebantur, pa-^ 
rato» le dieente» iptiu» gratta quantaelibet diffi- 
cultati» onui »u»cipere. Verum exitui rei fidem 
eorum o»tendit tam Graja perfidia, quam lecita- 
te piratica raeillan. Ihiulo po»tenimmagnapar»\’20 
cirium Henrico Cornili , tuadente Bartholomaeo 
I\;risino,qui plurimum apudMettanente» poterai 
oeeulte jurarit. Multi quoque Calabrorum , qui 
Mestanam, audito Regi» adeentu, confiuxeranl , 
ei»dem erani »aeramenU>rum nexibus irretiti; nee 
incertum erat Gentilem Agrigentinum Epiicopum 
a Cancellarlo deferit»e, negleclo quod ei praeelite- 
rat lacramento. Interea Gilberiut Come» Grari- 
netai» ex imperalo »upereenien» , conjaralorum 
repre»»it autlaciam, et incipientein jam aperti» 30 
iiidicii» apparire, compulil inier tua» ilerum la- 
tebra» occullari. Cenlum enim milite» non ditbiae 
virtuli» lecum addu,cerat, armi», ul pracinoni- 
tus fttcrat, diligenler inttructo» , quo» de nomi- 
nali»»imi» Apuliae ac Terrae-Labori» milililm»^ 
multi» cognito» belli» elegerat. Iota vero rivilas 
variit jam coeperat rumoribu» fiuctuare, et />/f-| 
bem multosque milite» adversut Cancellarium 
praeler eam , quae jam plurimum invaiueral 
contpiralionem, e vieino quoque cauta tuppelens'ltO 
imligabat. Nuper enim ad eum de Francia Sor- 
manniaque clientali multi confiuxeranl, qui, ul 
eorum moi e»t , in conlumeliota rerba praecipi-\ 
te», elCuriae patrocinio licentiutabulente», Grae- 
co» et Lombardo» proditori» appellabanl , mul- 
ti» eoi injurii) lacestente». Ilenricut ergo Comes 
crebri» eorum, qui contpiraverani ,exborlalioni- 
bu» et constlii» animata», terminum cerlum con- 
tliluil ul II» Cancellarium a Curia redeunlem ir- 
ruerel improvisu» , et incaulum occideret. Cum- 50 
que die» intlarel, quo id sibi faciendum decreve- 
rat, a multi» occulte jutjurandum interim exige- 
bal, inier quo» Rogerium unum de Judicibu» ci- 
vilati» norie quadam accertien», peliii itidem ab 
eo , ul jurarel voluniatem Comili» le faclurum. 

Qui cum re»/>ondi»tel , nequaquam adeo »e tcuierej 
juralurum, niti rem ei manifetliu» indicare!. Co- 
rnei ei de morte Cancellarii propotilum luum 
aperuil, direni multo» Procere», et Episcopo», 
magnamque partem Me»»anen»ium in idem »a- CO 
cramenlo »ibi praestilo consentire, diemque nihi- 
lominu» ad hoc communi Consilio praeslilulam 
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lissimi , cran dileggiati , nè le lor voci si asrol- 
tavano in Corte. Allora la Regina non potendo 
più sofTerir lo scliiania/eo del volgo , ingiiigne 
al Cancelliere che , ricevendosi iluroseriiti, dif- 
fìiiisca senza indugio questo negozio. Il Cancel- 
liere d’ altra parto rimette la causa a' Maestri 
Giustizieri , comandando altresì che jionessero 
il giorno in che dovesse cuiu|iarir Kiccardo Stra- 
tlcò, e che, punto non iscostandosi dallo più 
stretto sentiero della giustizia, desser legittimo 
(ine alla controversia. I ipiali , al posto giorno 
udite diligentemente le ragioni di amendue le 
parti, essendosi dopo la disamina del fatto chia- 
rito lo Straticù reo di molti delitti , sentenzia- 
rono che dovesse, dopo la confisca de’heni , es- 
ser rìnchiuso in prigione. Sicché i .Messinesi do- 
po la restituzioii del lor privilegio c la condan- 
na dello Straticù , innalzando con multe lodi a 
cielo il nome del Cancelliere, confessavano esser 
ossi per suo henclicio renduti in libertà , dicen- 
do in grazia di lui essere acconci ad addossar- 
si qual ch e' si fosse più dillìcultoso carico. So 
non che l'esito del fatto addimostrò la lor fede 
si con greca perfidia , come con leggerezza pi- 
ratica vacillare. Dappoiché non guari dopo gran 
[larte de’ cittadini , ad istigazione di Bartulom- 
meo Perugino giurarono occultamente fede al 
Conte Arrigo , il qual multo poteva appresso i 
Messinesi. E parimente molti Calabresi.! quali, 
udito l’arrivo del Re, cran concorsi in.Messina. 
erano stretti co’ vincoli de’medosimi giuramen- 
ti ; ed era pur ferma voce che Gentile Vescovo 
di Agrigento avea rotto fede al Cancelliere, niiiii 
conto fatto del prestatogli sagramento. Intanto 
Gilberto Conte di Gravina, supraggiugneiido alla 
non pensata, represse l’audacia de’ congiurati, e, 
incominciando già per aperti indizi ad apparire, 
la rincaeciù di bel nuovo nelle oscure sue s(w- 
lonche. Perocché avea seco condotti cento sol- 
dati di non dubbia virtù, o nelle armi, come era 
già stato ammonito, diligentemcnteammaestra- 
ti, i quali avea scelti tra i più nominati di Puglia 
e Terra di I.avoro , ed in multe guerre ancora 
sperimentati. Ed era già tutta la città per vari 
rumori cominciata a fluttuare; ed ollredella con- 
giura, che era già forte avvalorata, altra novella e 
più potente cagione instigava eziandio contro del 
Cancelliere la plebe o multisoldati.Cliè eran di 
Trancia e Normandia venuti a lui testé midti 
suoi cagnotti c lance, i quali, come è lor costu- 
me, precipitosi in mal dire, e ad oltraggio abu- 
sando del patrocinio della Corte , chiamavano i 
Greci c i Lombardi tradibiri , con multe ingiiirii- 
svillancggiandoli.il Conte Arrigo adumpie, in- 
corato per le continue esortazioni e consigli de 
cospiratori, stabili certo termine, nel quale, al 
tornarch’ei facesse dalla Corte, improvvisamen- 
te assaltare il Cancelliere , c sprovveduto co- 
m’ era ucciderlo. Ed instando il giorno da lui 
fermato a ciò fare , a multi intanto di nascosto 
chiedeva clic gli si obbligassero con giuramen- 
to , tra i quali ehiamaiidn una notte Ruggiero , 
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riiltiit rrf oitiil. Al ille gralmn hoc sibi fare ti- eh' era un de'Giudici della città , il richiese pa- 
asstretisque nemini sajiicHli displicere rimente che giurasse di far la volontà sua. 11 

imi laiilorum Proccrum coiisiliis adprobatam , quale avendo risposto che non avrebbe a niua 

srd inconsulti ar proci ipilit esse animi ime de- patto cosi alla cieca giuralo , se prima non gli 

tibcralione rem lanlum mroniuile promiltert.rix si fosse ogni cosa falla chiara ed aperta, il Con- 

taudem in rraslinum indurmi impelracitf inter- logli manifesto ildisegno eh ei fatto avea di uc- 

potila fide, quod creditum tibi cviitilium nemini cidero il Cancelliere , dicendo Mmc molti Ba- 
rn rluiri. rolli 0 Vescovi, e gran parte de'Messinesi , da- 

togli il giuramento, tenevan con lui mano al 
lU fatto, c gli es|)osu anche il giorno per comun con- 
siglio a ciò posto. Ma quegli iiiliiigeiidosi che 
grato a lui questo sarebbe tornato, e alfermando 
non iKiter cosa po' consigli di tanti Baroni appro- 
vata a uiun savio uomo dispianeie; ma che pu- 
re di sconsigliato e precipitoso animo stato egli 
sarebbe il prometter senza deliberazione alcu- 
na e sconsigliatamente cosa di si gran rilievo, 
appena ottenne lilialmente tempo insino al se- 
guente giorno , avendo prima dato fede di non 
20 rivelare a jiersona il consiglio alUdatogli. 

.Siimnio vero mane CanctUarium adient oin- Ma , andatone la dimane al Cancelliere , tiit- 
nia liti rerba Comilit enarravil, niulloi iiiquieni te le parole del Conte gli venne coniando , di- 
adeersus rum Siciliue Proceres auijurasse, ma- eendogli come molti Baroni della Sicilia aveaii 

Iure deliberandum qva via imprubit euniin con- i^ontro di lui congiurato, e che presto delibe- 

siliit obvielur.uniut ad hoc diei tpalium indulge- rar si dovea come si iwlesse ovviare a' rei lor 
ri;diem mini craslinum ad peragendum eorum disegni, non altro avendo che un sul giorno di 

proposilum cerlissime conitiluluiii. Tane Can- tempo; ctiù l'altro di s era da quelli stabilito ad 

rellarìut vocatis ad te Gilberto Comite Gravinen- eseguire infallibilmente il loro intendimento. Al- 
ti , Boamundo Comite Munopoleot , Rogerioque [ora il Cancelliere chiamato a sé (ìiibcrto Conta 
Avellimi Comite, quibut maxime confidebat, rem 30 di Gravina, Boemundo Conto diMuno|)oli,cRiig- 
eui ex ordine totam edoeuil.At illi periculuin im- giero Conte di Avellino, ne quali massimamente 

iiiiiieiis atleiideiiles, Ilugeriu Judici praeceperunt oi conlidavasi, lor palesò il lutto ordinatamente. 

ut ad Comilem rediens, rjiit satisfaceret volun- I quali guardando riminincnte pericolo, comau- 
tati, ne, si, jiiiare nolens, adversus rum confden- darono a lluggiero Giudice, che, ritornando al 
tius loqtteretur, ex hoc ipso guidpiam illi suspi- lionlo , soddisfacesse alla sua volontà , i>erchè , 

cionij ingererel. Ncque vero jierjuiium incurrere se mai, giurar non volendo, gli av esse con tro|»- 

rereretur, per qund ipsius Regis injuriam , to- pa franchezza ragionalo contro , non vonisse a 

tiiisijue /legni dedecut et oppiobrium propulsa- ilargli però alcun sospetto ; aggiungendo che 

ret. Id culli ille non secus ac juisut fucrat pe- punto non doveva egli temere d'incorrer nello 

registri, visuiii est Cancellario /legein ac Regi- 40 spergiuro, respingendo cosi l'ingiuria del He , 
imm super hit coiiceiiire , eompie consilium et e l'obbrobrio e il disonore del Kegno intero, ha 

lilla Cuiiiilis edoceic. Quod uhi Regina cogiiovit, ,|ual cosa, non altrimenti che so gli era impo- 

aiixia coepii distraili sulliiiludiiie , niullaeque sto , avendo colui fatta , parve al Cancelliere di 

lini liialionisaeslibus agital i. Vuiiuseiiiiii in fra- convocar per tanto il Ite e la Kegina, o loro 

ti eni decernere guidpiam , tantamque praesuiii- manifestare il disegno e le oiierazioni del Con- 

ptionem animadecisione digita punire , crudele n.. Come ebbe questo la Regina conosciuto, in- 

qiiideiii tgraniiidiqiie pruxiiiiuiii videbalur. Sed cominciò a stmggersi di ansiosa sollecitudine , 

et SI fran i pai ceret, intelligebat Cancellario non g ad esser da forti dubbi agitata. Che dura co- 

dubium capitis periculum imiiiinere, negue posse sa parevale sentenziare un fratello , 0 (juasi cho 

proditoret ab co, quod coeperani, abslen-eri , si- ^ lirannica crudeltà punirlo di condegna ])ena. 
mulque considerabal indignutii eum esse, cui fra- Ma |>erdonando al fratello, vedeva certo pcri- 

leriius exhiberetur afjeclus, qui, tororit detpecla col di morto soprastare al Cancelliere, nè po- 

reverenlia, qui, tot ejus òriie/iciurum immemor, (er dalla loro impresa riniuovero i traditori; 0 

ili solutii agere decrevisset , guod ad ejus dedecut considerava insieme indegno esser dell alfetlo 

et infamiam non ambigeret relurquendum , mul- fratirrno colui . il quale , non badando al rispel- 

lisqiie rebellandi praebens iiialeriam. Regni pa- io dovuto alla sorella, e immemore de'tanli bc- 

cem et quielem nileretur inodis omnibus iiiipe- nelizi da lei ricevuti , sol ipiello cose erasi deli- 

dire. 1 /uic ergo deliberalioiii jusla tuccedeiis in- Ircrato di fare che a disonore ed infamia di lei 

dignalio, fralernani ab ejus animo clemenliaiii avesse [lotulo rivolgere; c,|iorgettdo a mollima- 

r.clurbavil,iilacuilqueciiiigrtgalaCuriaComilem,(H) icria di ribellarsi, sforzavasi in tutti i modi di 
solenni jiidicio convellili, condì lumque.vet con-) turbarla pace e la quieto del Regno. A riuesta 
li-ssum interim inahqua muiiilioiium srrvarGdo-| risoluzione adunque giusta ira succedendo , re- 
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n<e tjut indicio racleri potitnl proditorti agno- spingo dal suo animo la fratoriia clunivnza , c 

tei. Miuit igilur hotliariit , Curiat fàmitiarei, volle che, ragunata la Corte, fosso il Conte in 

Episcopi, Comilu, caclerìgut Proceres cum Ma- solenne giudizio citato , e, convinto o confesso, 

giilrit Juilitiariil ad Curìam concocantar. Qui- in alcuna fortezza in sin tanto custodito, che |>ur 

bui admiisit , eaeltri omnes ab ingretiu palalii suo indicio non si fosser gli altri traditori cono- 

prohibentur, prati tr paiicot mititn CanctUarii, sciuti.ll perchè furono porgli Ostiarii convocati 

guot ipse jutteral introduci, liment nt tumultui a consiglio i famigliaci della Corte, i Vescovi , i 

tn Curia rei teditio quaclibtt oriretur. Cum enim Conti , o gli altri Magnati co' Maestri Giustizie- 

scirri plerosque Procerum , qui adtrant, Hcnrici ri. I quali intromessi , fu a tutti gli altri vietato 

Comitii facert partibut, timebat ne, ti cum co 10 ili entrare in Palazzo, fuor che a |xichi soldati del 
diilrictiut agi coepitset, rem in teditionem con- Cancelliere, i quali aveva egli fatto introdurre , 

verterent , ideoque, lub tunica loricam indutus, temendo non si fosso in Corte levata alcuna so- 

praedictos militei paralos ibidem adeue jutierat , dizione o tumulto. Perocché, sa|>endo che moi- 
ri a quibutdam Clericii tuit aliquot enset taten- ti Daroni che colà si trovavano favorivaii lo par- 
ler inferri. Cumque jam omnet in Curio conte- ti del Conte Arrigo, temeva che , se avesso con 

ditteni, Uenricui Comet,uta eohortaloribut luis lui cominciato molto strettamente a contendere , 

edoclut fueral, indigentiam tuam coepit expone- sarebbe la cosa |>otuta convertirsi in aperta rot- 

re, dietns mullit te debitit coarlari, Comitalum tura; e vestitosi |ierò sotto la tunica di lorica, avea 

Montii-Caceoti tumplibui tei angutliit non pot- comandato che i predetti suoi soldati fossero ivi 

ir tufficere, petiilque Principatum Tarenli , rei 20 in punto stati presenti, e che alcuni suoi Cherici 
Cvmitalum , guem in 5ic ilia Symon Comes olim avesscr colatamente recati alquanti pugnali. £d 

tenueral, sibi concedi, quasi juslam babilurus essendo già tutti seduti a consiglio, il Conto Ar- 

adeertus Canccllariiim occasionem , si quidem rigo, come da'suoi consiglieri era stato avver- 

haee ei petilio ucgurctur. ,ll Oilbertus Comes tito, incominciò ad esporre la sua misi^ria, di- 

(ìrarinentis, ex illiut lerlit oblala tibi copia re- cendo esser egli stretto da molti debiti , o ba- 

tpondendi, hoc ait: star non gli jwtcva la Contea di .Montescaglioso 

per le spese c le altro sue necessità ; o richiuso 
che se gli fosse conceduto il Principato di Ta- 
ranto , o il Contado che aveva un tempo il Con- 
30 lo Simonc tenuto in Sicilia , quasi per aver giu- 
sta occasion contro il Cancelliere . dove questa 
sua dimanda gli si negasse. Ma Gilberto Conte 
diGravina, dalle colui |>arule )>ortoglisi il destro 
■ di rispondere , parlò a ([uesto modo: 

« Quae rrfut ente strido prteet porrigens ti- « Quello che ora , come con la sp,ida in pii- 
» mide nuRc improbeque postulai , facile du- » gno porgendo prieghi, con timore e maligiia- 

n dum impetrare poluerat , ti in animum in- » munte richiedi , avresti agevolmente testé |>o- 

» duxistes erga Itegem ac Seginam te qualcm u tute ottenere , se badato avessi di tal com- 

n oporluerat exhibere. Nane autem hanc eorum a portarli col Ito e la Regina , quale a te pur si 

» animis de le non jam opinionem , ted frmam ìO » convenia. Ma ora del fatto tuo questa non già 
» tlabilemque tenlenliam injecisti, ut non so- n opinione, ma ferma e stabii sentenza ne’ loro 

» lum indignum le credant, qui ad alliora de- » animi hai tu |io9ta. che non pur credano te in- 

» beas promoceri, terum eliam id tibi dando , » degno d'essere a più alte dignità promos.su , 

» quod possides, magnopere se fuisse deceptos exi- » anzi che . dandoti anche (|uellu che tu possie- 

» sliment , ncque dignum centeanl in Regno tuo » di , si tengano altamente ingannati, ne che sti- 

» quiequam a le deincept pottideri. Ut enim im- » min punto convenientu che tu nulla apprtt o 

» mentam pecuniae quanlilalem in usui luqiis- » possegga ned loro Regno. Imperocché, per pas- 

n timot temere prodigeque eontumplam , ut op- » sarmi dell'immensa quantitàdimonelada le in 

n pida , quae tibi data fuerant , dometlicit rapi- » turpissimi usi stoltamente oscialacquatamentu 

u RII et injuriis mullit attrita praeteream ; ausus SO » dissipata, per non dir delie castella che, a teda- 
» es in ipium Regem, ejutque matrem nequiliae » tu, furono da te con domestiche rapine e con 

n taae rrnrnum aspergere, ut Reginae contuie- » innumerevoli oltraggi travagliate; ti sei tiiardi- 
» ret castella tua munire , eoque theiaurot tuot, » tu il veleno della tua nequizia contra il Re stes- 

V dum licerci, Irantferre, dicent incerlum ette , n so spargere e la sua madre: chétu la Regina 

» quem erga iptam animum Hex esse! postino- o consigliavi a munir le sue castella , e quivi i 

x> dum habiturut; Regi tero persuadere lenlabas, » suoi tesori , mentre che |K>tea , trasferire , di- 

» ut Regni tibi curam et adminitiralianem con- n cendo dubbio essere l'animo che inverso di lei 

» cederti. Asterebas enim Reginam pricatas uli- » avrebbe dipoi avuto il Re ; ed al Re per coii- 

» lilalet teclanlem Regni ilatum in deterius com- » trario persuader tentavi che a te concedesse la 
R mutare, cicilatet, oppidaque large ditiribuere . CO » curaeramminisIraziuncdelRegno. Perciocché 
n regioi paulatim exhaurirt ihttaurot, mullade- » asserivichela Regina, andando dictruaprivate 
» mum agtre , quae et Regnum mdtnltr petsun- u utJità, mutava in peggio lo stato del Regno , e 
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» diirtnt, ri fionoi i j'dii ilerogareni, cl maltmuml 
>1 fìrortus ajfeclum txcludtre viderenlur. ilexre- 
u co Irmeriialrm luam agnoscei» rapondit, vfri 
)i mairtm tuspeclam habtrtl , multo $e libi diffi- 
» ciliits credilurum. Sic inier maircm il filium 
» discordiam temiiians , Iranguillilali htgni , 

» ^uaiii rff/Ifio» jtfusundari, pmide coniulebas, 

» Ilei mihi falsilulein impudenler eonaris o(yi-| 

» cere: liaec torum me scias indicio cognoritse: 

» ecce praesenles tutti ambo ; quod utrigue 
)) tli curam ulrogue nega , ti potei. Xunc autem 
» (1(1 aliud decotuliis eontilium , et prodilionis 
» ftiriii aijilatus , eo te seelerit immeriisti , «( 

» Ctincellarii tanguinem libi jnvpvnent haurien-\ 
» (lidii, eligentgue lanlis non soliti ini'olci flagi' 

» liis, rum 1(1 te faelurum jurasset, mullot idem 
« jurare fecisti. Velim ergo le palam nunc in 
» praesentia Regii edicere quod Cancellano eri- 
» men iniendai , cujut eum icelerit arguai, quid 
» demum causae lit , quod lam atroce! in eum 
» inimicitiai excilavit. An libi debitam kaeredi 
» (almi lubripuil , aul palrimonii lui fina inrO’ 

» sii'/ Xumquid eum libi donini ori injurìae quid- 
» piam iniuliise conquererii;an, quod cerini est. 

» inridia slimulalui in ejui odium exanitlif In-\ 
» Hignarii nimirum ejui arbitrio 6 'un'am regi 
ì> molale feri eum dee Regis omnibut Regni po- 
» pulii imperare. Si parem gloriam affectai, cir- 
» Iute prudentiaque illi le parem exhibeas, et am 
» bilam libi dignilalem ultra concedimui. Quod\ 
M si, temerilalis innatae praejudicio condemna 
» lui, eo asjiirare non potei , negue noi certe pa 
» liemur lub reclore temerario Regni periclilari 
» forlunam. Sed ad haec mihi forte rapondet 
» le lemper in Curia virai prudenla ac slrrnuo»] 
» habilurum , et quod industria tua non poiiii 
» hoc eorum faelurum consiliis; et idguibutdam 
)) fursilan erre dicere pulareris, niii lerrae tuae, 
» guani opulenliiiimam recepisti , praeseni colo- 
» milai argumento notili enei, quid in le lil spei 
» ac fiduciae reponendum. Quod ergojure libine- 
>1 gandiim palam non autiii ri postulare , id fa- 
ti da conjuralione per le ipium ausa temerario 
» subripere conabarii. In quo et Regni quidem 
Il invenlus ri perlurbalor, et conlra majetlalem 
» regiam conlumax ac rebellit , eogue ipso me 
Il ruisti non solum terram , guam possidebat 
n amillere , sed et capilalem subire senlenliam 
I, Itisi veniam libi vilit regia benignila! indul- 
II gere. » 


» città e castella largamente dispensara, e che a 
» manoamano i regii tesori al tutto votali avreb- 
» be; che molte altre cose infine ullalaceva.che 
» mandavano evidentemente il Regno a male, e 
» derogavano all'onordel figliuolo, e che moslra- 
» vano che punto non era veramente in lui del- 
» l'alTetto di madre. Ma il Re, la tua sfacciatag- 
» gine conoseendo, ris|K>se, che, dove la ma- 
li dre avesse avuta a sos|iello , molto più difll- 
lol» cilmcnle doveva in te |iorre lede. Cosi, tra la 
Il madre e il ligliuolo seminando zizzanie, alla 
Il tranquillità del Regno, che tu lamentavi es- 
II sor messa in fondo, provvidanieiite badavi. 

Il Eh, sforzati pure sfruiitatanieiite,sc sai, di ac- 
cagionarmi di falsità: sappi che |icr loro bocca 
Il ho io queste cose conosciuto ; ecco amenduo 
» sono qui presenti ; quello che ad entrambi tu 
Il dicesti, in faccia all'uno ed all'altro, nega, se 
Il puoi. Ura poi, volto ad altro consiglio, e agi- 
- 20 |» tato dalle furio del tradimento , ti sei in tanta 
» scelleratezza immerso, che proponendoti be- 
li re il sangue del Cancelliere , e pensando non 
» involgerti solo in tante tristizie, avendo tu 
Il giurato di ciò fare, a molti altri hai fatto lo 
Il stesso giurare. Vorrei adunijuc che tu aper- 
I) tamentu ora alla presenza del Re dichiarassi 
» che delitto tu apponi al Cancelliere, di quale 
Il scclleragginc faccusi , qual rinaimcntc si c la 
Il cagione, che cosi atroci inimicizie gli ha mos- 
30 |ii so contea. Forse che a (e furò la dovuta crc- 
II dilà, o invase i confini del tuo patrimonio? 

» Ti lamenti forse che ingiuria o danno t'abbia 
Il egli arrecato; o , che è più vero, dall'invidia 
Il stimolato, te gli sci d'odio acceso contra? Sci, 

Il senza fallo , sdegnato che a sua posta si reg- 
II ga la Corte: mal porti e con noia ch'egli, in 
Il luogo del Re, domini tutti i popoli del Regno. 

Il So pari gloria tu brami , |ier virtù e per pru- 
I] denza a lui pari li mostra , e noi spontanea- 
à 0 |» mente l'ambita dignità ti concediamo. Che 
a se , dalla tua naturai pochezza dannato , non 
Il puoi a tanto aspirare, o noi non patirem certo 
Il di por sotto di un reggitor sconsigliato la fur- 
II luna del Regno a repentaglio. .Ma a quello 
Il per av ventura tu mi rispondi che sempre tor- 
li resti in Corte saggi e prudenti uomini , e ciò 
Il che per tua industria non puoi , faresti pei 
Il consigli di quelli: e ciò forse vero parrebbe 
Il ad alcuno , so la presente miseria della tua 
làOl» terra, da te già ricchissima ricevuta, non 
Il fosso a noi argomento della speranza e Gdu- 
11 eia che s' abbia in te a riporre. Quello duo- 
li (|ue che giustamente ti si dovea negare , o 
Il non hai avuto animo di apertamente richic- 
II dere , quello con la fatta congiura ti sforzavi 
» di per te stesso a toglier con temerario ardi- 
li mento. Nella qual cosa o perturbatore del Re- 
» gno ti sei chiarito , e contea la maestà regia 
Il contumace e ribelle; per il che non solo la 
I^Ojii terra che possedevi hai meritalo di perdere , 
Il ma la vita ancora , se pure la rcal benignità 
» perdonar non ti voglia. » 
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nmrimt ilaque Carnet audìeut ex imperalo Sicché Arrigo, udendo, contro raspetlazion 
palam ette euncta , quae getterai , lauti te cri~ sua. tutto palese ch'egli Tatto aveva, e vedendosi 

tnmis objeclione puUari , «eque dori libi copiavi di tanto delitto accagionato, nè darglisi pur copia 

ni quamtibel dilalionit interim cautam oppone- di op|M>rre frattanto alcuna causa d' indugio , 

rei , iiiler melum ac tluporem anxit deprehen- angusciosainenle tra il timore sorpreso e lo stii- 

aut , Iarde limideque retpondil, uunquam te con- |iore, tardi e paventosamente rispose, giammai 

traCancellarium eonipiraite. Al Rogeriui Jndex non aver egli cospirato contro del Cancelliere. 

produclut in medium , quod Hle negabat te prò- Ma prodotto in mezzo il Giudice Ruggiero, quel- 

balurum atieruil, dù ent se iptum minia adaclum lo di' egli negava, sé esser per provare alTermù, 

nuper ei jusjurandum de morte Cancellarii prae- 1 0 dicendo esser egli da lui stato testé con minacce 

tliliiie. (/uibut rerbit adeo Comilit menlem et costretto a giurar la morte del Cancelliere, (ion 

ingenium perlurbavil, ut nec iUiut dieta re felle- le quali parole turbò in guisa la mente o l'animo 

rei , nec objecla puf gare!, ted in conlumeliae ver- del Conte , che nè i suoi detti ei sapea contrad- 

ba prorumpeiit, Rogerium Judicem proditorem diro, nè dello accuse purgarsi, ma, prorum- 

appellabai, ac perjurum, qui, jurejurando negle- pendo in aperte contumelie, traditore o sper- 

clo.contilia libi credila prodidittel. Ila sua ipti- giuro colui chiamava, come quegli che, tra- 

tu confeitione damnalut intrapalaliumjustuietl sciirato il giuramento, avea scoperti i consigli 

catlodiri, tubiloque nunciatum est in Curia nu- allidatigli. Cosi per sua confessione medesima 

litet ilenrici Comilit armalot in domum illiut dannato , si comandò che fosso entro il l’ala- 

se recepiste, lotam urbem ette in mota, mulloi 20 gio sostenuto; e fu d'improvviso annunziato in 

ct'ci'um ad arma concurrere. Tane Cancellariut Coite, come i soldati del Conte Arrigo, arma- 

tnililei Comilit Craci'iiensfi tuotque jutsil arma- tisi , s' erano nella sua casa ricoverati, e già era 

ri, et ante palalium convenire, miitique suntper tutla la città in rumore, e multi de'cittadini cur- 

urbem hotliarii, qui cicei ab armii juberent di- revano ad arme. Allora il Cancelliere comandò 

teedere , populique molum ledarent. Inde core si fossero i suoi e i soldati del Conte di Gravina 

praeconit denunriolur Uispanie ut omnes eadem armati , e lutti raccolti davanti al Palazzo ; e fu- 

di'e Pharum Iranteanl , alioqui in cratlina quot- rono mandati per la città gli Ostiarii , i quali 

guai eorum inventi fuerini, in carcere retruden- commettessero ai cittadini di porre le armi , e 

dot. Al itti, reliclii armii, ut eii imperatum fue- sedassero il tumulto del popolo. Indi a voce di 

rat, prout quitque ceteriui poterai, inCalabriam 30 banditore fu agli Spagnuuii dinnnziatu che tutti 

transierunt. Graeci vero, quod Mesianae geilum in quello stesso giorno passassero il Faro, al- 

fueralaudienlet,ipelucri{ugientibusoccurrebant, trimeiiti al dimane quanti che di lor rinvenuti si 
et multii eoi verberibut aflligentei, tandem tau- fossero sarebbero tutti imprigionati. Il perchè , 
eiot,nudot,omniumquereruminopetdimiUebant. poste giù l' armi , secondo era loro stato im|K>- 
Quorum magna pan in Sotaviae silvae nivibut sto, e come potè più celercmcnte ciascuno, pas- 

perierunt, hyemit aiperitate contumpti. sarono in Calabria. Ma i Greci, inteso quello 

era in Messina avvenuto , con la speranza del 
guadagno facevansi incontro a' fuggitivi , e con 
molte battiture affliggendoli, impiagati lascia- 
AO vanii alla perline, nudi, e d'ogni cosa privi : dei 
quali gran parte, consunti dall' asprezza del fred- 
do, perirono nella selva di Solavia, 

Vrbit ergo lumuilu ledalo, Barlholomaeui Lu- Composto adunque il tumulto della citlà, Bar- 
fci'mn'a CanceUarium adient, nitro confeitui est tolommeo da Lucca ne andò al Cancelliere , e . 

ejuidem te conipirationii fuiiie paiiicipem, te- confessandosi spontaneamente complice della 

niamque poilulani, et congruam tatiifiutionem congiura, si fe'a dimandar perdono: ed olTeren- 

offerent , Aegidii Kemuini Abbalii pneibut im- doconvcnevole soddisfazione, impetrò a'prieghi 

pelravit, ut exIraRegni tirminoi aliquanli lem- di Egidio Abate di Venosa di sostener fuori i 

porii luilineret exilium, donec, univertii prodi- contini del Regno per alquanto spazio l'esiglio , 

loribut expuliii, integraeque paci Curia restitu- 50 insi(K) a che , cacciati tutti i traditori , e rappa- 
ta. Regie eum indutgenlia revocarci, terra ipiius ciata interamente la Corte , noi richiamasse con 

interim ab eodem Aegidio pouidenda. IJujut te- la grazia del Re nella sua terra , la quale avreb- 

guulut exemplum, Rogeriut Soreltui se quoque be in quel mezzo esso Egidio posseduta. Seguen- 

manifeitavit juraiie rum aliii , mullii penuaiio- do il costui esempio , Bugierò Sorello confessò 

nuin fraudibut circumventum, Sed idem, venia che, aggirato per molte insidiose persuasioni , 

non impetrala, carceri dalui est, co quod id tarde avevaanch'egli congiurato con gli altri. Ma que- 

confeilui fuerat, cumjam omnei conjuralionit sti, non ottenuto il perdono, fu posto in prigio- 

auctores Uenrici Comilitindicioproderenlur.Ho- ne , essendo che tardi avea ciùconfessato.quai.r 
ilibus ilaque cognitii , ingeni CanceUarium sol- do già tutti gli autori della congiura erano |>el 
liciludinum turba coneusieral , ambigenlem cui 60 ConleArrigo stati scoperti. SicchèilCancelliere, 
sefonK'liopo/i'ssi'mumi'nc/moret.ilnn'iorMinrni'm conosciuti i suoi nemici, era da mille solleciUi- 
ejut plerique conjuralorum numerum et folrn-j dioi ed alTaoni sbattuto, pon sapendo a qual 
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liam alUnJenlfSipericulotum aistiinabanl intin- 
ijulos rindiclmn cxUndtrt, nec to modo posse ma- 
liitn hoc radicitiis amputari, rum certe, pluribus 
eoruni, tei omnibus, qui coiispirateranl, caplis. 
semper lamen superesse contingeret qui propia- 
ijuorum vetteni injurieu tindicare, Jdeoque Can- 
l eUario suadebant, ut eos deinceps mitigare po- 
tine qiKim persegui conaretur ; eisque simul ad 
( iiiiaiii contocatis in praesentia Regie ignoscens, 
impunitutem concederet , et, innocentiam suam 
palli is exponens, adderet se quidem ad rindictam 
ririhus itti posse , sed malie vincere bcneficiis , 
guani ili virus nobiles, quos honorare proposue- 
rat, tgrannice desaecire. Porro Gilbertus Comes 
Crarinensis, cujut sententia praeraluit , his om- 
m'iio contraria sentiebat, ncque censebat oportere 
quempiam illorum impunitum evadere, quos tan- 
ti sceleris participes aut eonscios esse eonstaret, 
maxime cum adcersus Richardum Molisii Comi- 
teni , qui euin a Curia dudum expulerat, tidcret 
ultionis sibi tempus congruum occarrisse. Alii 
terrae ipsius consuetudinem et tgrannidem pte- 
nius agnosrentes, cum futura diligentius praevi- 
derenl, ajcbant itlos oportere rei omnino non ca- 
pi, tei captos in pelagus demergi, aut alias la- 
teiiter interfici , tei membris saltcm principalibus 
mutiliiri: hoc enim modo Rogerium Regcm pru- 
deiitissimum Regno suo pacem olim integram pe- 
perisse. L tilis quidem et seciiritatis piena senlen- 
tia, sed taiitain crudelitatem in misericordiam 
proiiior Cancellarius abliorrebal. 


Jhst paucos igitur dies rum ad Curiam ro- 
cati Comiles, aliique Proceres, ex ordine conse- 
dissent, Roamundus Tarscnsis, fraterCarboncIti, 
adolescens egregiae rirtutis et nobilitatis praecla- 
rae , surgens in medio Procerum , dixit Rirhar- 
dum Molisii Comitem , inter familiares Curiae 
Regie ac Reginae beneficio constitutum, erga eos 
parum fideliter se gessisse, rum his, qui adcersus 
Cancettarium juraterant , consensisset. Ipsum 
enim non solum ex ore Henrici Comitis ronim 
agnotisse prnpositum, sed et consilium adprobas- 
$e , nee, ut debueral, adcersus eonim insidias Cu- 
riam praemuniisse. Quod si quidem ipse negare 
contenderet , se probaturum nihilo jr jniii» assere- 
bat. Comes autemaudacter ci falsitatcm objiciens, 
et oblalam probationem prompta defensionis in- 
stantia subsequutus , jurabat nunquam se contro 
Cuncellarium matiquidpiam cogitasse, et, u( crai 
impolens irae , relut ex indignatione prorumpens 
in lachri mas, clamabat susceptam cumBoumun- 
do monomai hiam sibi eue prò minimo; nani se 
quidem adcersus illuni, aliosqiie duos ei similes 
confidentiS!,ime pugnaturum , sed bine cjus ani- 
mo Justam doloris lausam ingeri, guod id de te 


consiglio principalmente appigliarsi. Conciossia- 
cliè multi (tu' suoi amici , guardando al numero 
0 poterò do' congiurati , puriculusa cosa cstima- 
tano sopra ciascuno oslcndcr la vendetta , nè a 
tal modo putursi al tutto estirpar questo male ; 
percioccliè certo egli era clic.comechò molti, od 
anche tutti fosser presi i cospiratori, sempre 
non per tanto rimase sarebbe chi le ingiurie de’ 
suoi vendicar vorrebbe. Per la qual cosa persua- 
devano il Cancellieru che si sforzasse indi in- 
nanzi di mitigarli piuttosto che perseguitare ; o 
che, convocatili insieme in Corte, c alla presen- 
za del Re perdonandoli, loro rendesse la libertà; 
e, brevemente esponendo la sua innocenza, ag- 
giugnesse poter egli bone per veiiilicarsi la for- 
za adoperare ; so non che amava meglio vincer 
co’ benefìzi, che tirannescamento contra i no- 
bili uomini incrudelire, i quali di onorare cra- 
si egli pro|)ostu. Ma Gilberto Conte di Gravi- 
na , la cui sentenza prevalso, tutto diversamen- 
te sentiva , e avvisava che ninno di coloro cheo 
partecipi 0 consapevoli chiariti si fossero di tan- 
ta scclleraggine non dovea senza pena lasciar- 
si , massime perchè or si vedeva il destro di 
vendicarsi di Riccardo Conto di Molise , che l’a- 
vea testé fatto cacciar della Cortc.Altri, che pili 
pienamento il costume conoscevano c la bar- 
barie della terra , con più avvedutezza i futuri 
casi antivedendo , dicevano esser mestieri o af- 
fatto quelli non doversi prendere , o, presi cho 
fossero, annegarli, o d'altra guisa cclatamcnto 
ucciderli , o mozzar loro almeno i principali 
membri : che a questo modo Re Ruggiero, pru- 
dentissimo uomo , aveva un tom|>o prodotta in- 
tera paccal suo Regno. Utile certamente c di si- 
curtà piena sentenza; so non che il Cancelliere, 
meglio a misericordia inchinevole, da tanta cru- 
deltà abborriva. 

Adunque dopo pochi di , essendosi in Corte 
raunati a consiglio i Conti eglialtri Baroni, Boe- 
mutulo di Tarsia , fratello di Carboncllo , virtuo- 
so giovanetto c di chiarissimo sangue, surse in 
mezzo, 0 disse come Riccardo Conte di Molise, 
|M-r sul favore del Re o della Regina |>usto tra' 
famigliari della Corte, poco fedelmente orasi in- 
verso di essi comportato , avendo insieme con 
gli altri congiurato contro il Cancelliere. Per- 
ciocché egli non solo per bocca del Conte Arrigo 
il lor disegno avea conosciuto, anzi pun; approva- 
lo, nè, come dovuto avrebbe, premunita la Cor- 
te contro le loro insidie : il che , aggiugnea , se 
di negar quegli adoperar si voh'ssc , era egli li 
presto ed apparecchiato a provarlo. Ma il Con- 
te arditamente di falsità accusandolo , c , tolto 
pronto alla difesa, accettando la offerta pruova, 
giurav a non aver mai pur pensato male alcuno 
contro del Cancelliere, e, incapace com'era al- 
l'ira, come dall'indignazione prorompendo nello 
lagrime , sciamava ben lieve cosa a sé essere il 
pigliar con Bnemondo la monnmachia , c ch'e- 
gli era f>er pugnar confìdentissimamente contro 
di lui , c due altri ancora a lui souiigliaiiU ; ma 


lALC.VNDO 


10 


•20 


30 


IO 


50 



Caneellarto persuadtri polutril, cui dero'e stm- 
ptr obiiijui sliiduistet. Et nisi Cotnilis ti Grati- 
n«n<i> obfuittti odium, facilt polucral a Canetl- 
lario vcniom imjitlrare , cuvi ntr cum jurattt 
colmarti, ntjut jurantibui quicijiiam ririum mi- 
niilraiti-. 


Dui» Hate adctrtui Comiltm agtrtnlur, lìo- 
btrtiu Cornei Casrrlinus adjecii eundem auclori- 
laltiua dudum in Apulia Mandram et quaedam 
oppida Reyii in Trojanorum finibus im-atiiie , 
furtimque ad/iue eadeiii ignorante Curia posaide- 
rt. Ad baec Hit reipondil quod Gaylus Petrus , 
qui lune praeerat Curiae, Mandram ei lentndam 
ad tempui ea lege dederat, ut inde singutis annis 
Curiae cerlam reddertl pecuniae quantilalem ; 
oppida cero , quae in partibui Trojanorum inca- 
sisse dictbalur, ilidem sibi a Turgitio lerrae il- 
lius Camerario fuisseconctsia. Interrogatus idem 
Turgisiui, qui lune forte praesens aderal, nega- 
til eum haec oppida tua licentia tenuisse. Jussi 
ilaque luni Proetres omnespraeltr Curiae fami- 
liaret m parlem teredere , super bis, quae adver- 
sut Comitem dirla fuerant .judicialem tenitntiam 
prolaluri. EranI aulem ii , qui ad judicium fa-\ 
ciendumsurrexerant, Boamundus Monopolis t'o- 
tnes, Roberlui de Lauro Comes Casertinus, ilo- 
^erìiM ejus filiut Tricarici Comes, Rogeriut Co- 
nto Acellini, Sgmon Comes Sangrensis , Roge-' 
rius Comes Gtracii, Rogerius Tironensis Magi-^ 
titr Comestabulus, florius Camerotensis, Judex^ 
quoque Tarenlinus , et Abdenago Jlannibalis fi-\ 
liut, qui Magistri erant Jutliliarii. Quibus tn- 
ticem super bis disceptanlibus, visum est Ricbar-^ 
dum Molisii Comitem, antequam Gaglus Petrus 
fugeret, Mandram, quam ab eo acceperat, licen- 
tia Curiae tenuisse. Post iltius aulem disresium, 
cum eam tenerci orrulle , ncque rem , ut oporte- 
bal, ad Regia noliliam re ferrei, non jum preca- 
rio possidenlcm , sed inca.aorem reclins aesliman- 
dum, ut qui sua tantum aartorilale, non consen- 
siente, sed ignorante Curia, possideret, eumque 
de Iota terra, quam lenueral , in misericordia 
Regia esse, lum propler id, lum propler praedi- 
cta oppida, quae cunslahal eum sua ilidem au- 
clorilale conira fidem Regi debilam occupasse, 
itane ergo tenlenliam ricc consensuque omnium 
Boamundus Comes, ut crai cir rloquens,inprae- 
senlia Regia cjriinsuil. Tane Rii bardila Comes 
exclamacil : injusle se grarari, odium aeqiiitati 
manifeste praefecri : paraliim se probare quod 
iiiiqiiam fahaniqiie proliiliasct sentrnliain. Qiii- 
bus verbis Boamundus Comitem probìbiiil Cu- 
riae responiierc , diceiis: injiiriain banc non in 
eoi, qui judirarerani , sed in caput regium prin- 
cipaliler rtiliiiidarr . Belline injunclum est .irebie- 
piicopil et Episropis, qui aderani , ut in aurlo- 
rein tanlae conlumeliae quod nequiim esse! de ju- 
ria secerilQle decernercnt. .-l( itti , juata conslt- 
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quello clic giusta cagion di doloro gli metteva 
iieir animo, era solo che tal cosa si Tosso di sù 
potuta persuadere al Cancelliere , cui egli avea 
sempre devotamente studiato di osservare. E so 
I odio non gli fosse pregiudicato che il Conte di 
Ciravina porlavagli , avrebbe di leggieri potuto 
dal (iancelliere impetrare il perdono, ne chiaro 
essendo di aver egli congiurato, nè di avere a- 
iiito di sorte alcuna ministrato a' complici deila 
congiura. 

.Mentre che queste cose trattavansi contro del 
Conte , Koberto Conte di Caserta aggiunse che 
il medesimo di sua autorità avea novellamente 
usurpato in Puglia Mandra ed alcune castella del 
Ke poste a' contini de Troiani , e senza saputa 
delia Corte erano adesso colatamente signore. 
Al che egli rispose che tìaito Pietro, che sopra- 
intenileva allora in Corte , avevagli a tempo da- 
to a tener Mandra, con patto che dovesse ogni 
anno rendere alla Corte certa somma di dana- 
ro : e le castella , le quali diceasi aver egli usur- 
pate in quel de'Troiani, erangli stale parimen- 
te concedute da Turgisio Camerario di quella 
terra. Interrogato esso Turgisio, il qual per sor- 
te trovavasi allora colà presente, rispose giam- 
mai non aver quegli con sua licenza tenute que- 
ste castella. Sicché fu a tutti i Barqni comanda- 
to , salvo che aTamigliari della Corte , di ritrar- 
si da parte per prolterirc giinlicial sentenza su 
quanto orasi detto contro del Conte. Or quelli 
che a far giudizio s'eran su levati, erano Uje- 
mondo Conto di Monopoli , Hoberto di Lauro 
Conte di Caserta , Ruggiero suo Tigliuolo Conte 
di Tricarico. Ruggiero Conti; di Avellino , Sinn;- 
ne Conta di Sangro, Ruggiero Conte di Ger,i- 
ci , Ruggiero da Tirone .Slaeslro Contestabile , 
Florio di Camorola Ctiiidice di Taranto , ed Ab- 
donago figliuol d'Annibalc, i quali erano amen- 
due Maestri Giustizieri. Disputando costoro vi- 
cendevolmente di quello cose , si vide che Ric- 
cardoConte di Molise avea con licenza della Cor- 
te tenuto Mandra, da lui. prima che si fuggisse, 
ricevuta da Gaito Pietro. Ma do|io la costui par- 
tita avendo quella occultamente tenuta , nè la 
cosa, com'era bisogno, recata a notizia del Re. 
non già |iossidcnte a tempo doveva estimarsi . 
ma più dirittamente usurpatore, come colui elio 
persola sua autorità, senza il consenso, anzi 
senza saputa della Corto, aveala [Misseduta; e 
si por questo come |«t le altre castella , le quali 
ora parimente chiaro aver egli occupate di sua 
propria autorità , e contro la lode dovuta al Re. 
.dia reai misericordia ei rimettersi doveva. Que- 
sta sentenza adunque , (ter tutti e col consenso 
di tutti , come uomo che egli era eloquente . il 
Conte lloemondo es|>ose alla presenza del Re. 
Allora il Conte Riccardo esclamò: ingiustamen- 
te esser egli aggravato, ed essersi apertamente 
alla giustizia I odio anteposto, c ch'egli era ae- 
coneio a provare essersi protlerita ingiusta e fal- 
sa sentenza. .Alle quali parole, Rsemondo proi- 
Ibl al Conte di ris|>undere alla Cotte . dicendo : 
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376 UGONE FALCANDO 

miones Rtgum Sieiliae, decreverunt Hichardum tale ingiuria non sopra coloro che avean giudi- 

Comitem non tolum ile terra tua , oerum eliam calo , ma sul capo del Re segnatamente cadere. 

de membris et eorpore Regie mietricordiae sub- Fu poscia agli Arcivescovi e Vescovi, che colà 

jacere , eo quod judieium Curiae falsum dicere si trovavano , ingiunto che decretassero contro 

praeeumpsiseet. Captus igilur , et militum co- l'autore di tanta contumelia tutto che per la se* 

slodiae traditue, Taurominium juesus eetperdu- veritàdella legge fosse stato convenevole.! quali, 

ci, et ibidem tn ceuteiio , quod in ardua rupe po- secondo gli statuti de' Re di Sicilia , stabilirono 

siVutn oppido supereminet, eumma diligentia cu- che il Conte Riccardo non pur quanto alla sua 

slodiri. llii itaque duobus viris polentiseimis ita terra , anzi a' membri ancora ed al corpo era hit* 

captis, nemojam conjuratorum supererat, quem 10 to nella misericordia del Re , avendo osato di 
eilii erederet Cancellarius formidandum. Epùco- dir falso il giudizio della Corte. Adunque preso, 
fui autem Agrigentinui, dum base tn Cuna ge- e dato in guardia a' soldati , si comandò venisse 
rerentur, praesentiam suam interim Curiae sub- condotto a Taormina , e quivi nella rocca , che , 
trahebttt, gravi se fingens aegritudine detineri. in ardua rupe posta, domina la terra, fosse con 

tfec multo post Joannes de SinopoU et Bartholo- somma diligenza custodito. Laonde , presi cosi 

tnaeui Peritinus ejusdem criminis eondemnati questi due potentissimi uomini, gii non rimanea 
sunt.etinJ^incipatuSalemiperlocamunitissi- piò alcuno de' congiurati , onde il Cancelliere 
ma distributi. Gatterius autem Modicensis super avesse potuto temere. Ma il Vescovo di Agrigen* 

eadem conjuralione solenniter aecusatus, poeta lo, mentre che queste cose menavansi in Corte, 

rum accusatore suo monomachia, datisguefilejus- 20 infìngendosi d'essere a casa tenuto da grave in- 
soribus, diem constitutam juuus est expectare. fermiti, punto non si facca veder nella Corte. 

Nè guari dopo furono dello stesso doUtto con- 
dannati Giovanni da Sinopoli e Bartulommeo da 
Perugia , e nel Principato di Salerno per ben 
guarniti luoghi compartiti. Ha Gualtiero di Mo- 
dica solennemente accusato come reo della stes- 
sa congiura , obbligò il suo accusatore alla mo- 
nomachia , e , dati i mallevadori, fu comandato 
si aspettasse il giorno stabilito. 

Interea mortuo Symone Sangrensi, Rickardus 30 Intanto , morto Simone di Sangro , Riccardo 
frater ejut illi substiiutus Caitcellarii partem to- suo fratello , a lui sostituito , difendeva con ogni 

tis tiribus tuebalur. Hannibal quoque puer Rai- sua possa la partedelCancelliere. Annibale d'al- 

naldi Comitis fUius, Comes crealus, integre ter~ tra parte, giovanetto figliuolo del Conte Rainaldo, 

ram patrie obtinuit. Gilbetius vero Comes Gra- crealo Conte , ottenne interamente la terra del 

einrHsis considerane CanceUarium opera sua tot suo padre. Ma Gilberto Conte di Gravina, consi- 

hoitium intidiai ecasisse, omnia sibi prospere ce- derando che per sua opera aveva il Cancelliere 

dert, nullumque, ut aestimabat , jam supereite rampate le insidie de' suoi nemici, e già tutto 

periculum , in tantam est praecipitatus auda- prosperamente a sè cedeva, nè pericolo di sorte 

ciam, ut Lorotelli Comitatum a Curia postulane alcuna, com'egli stimava, più non rimaneva, a 

impetraret , eligeretque stabilem , in quo erat , àO tanta audacia trascorse, che richiese ed ottenne 

gradum non dubio praecipitio commutare. Hoc dalla Corte il Contado di Loritello; ed elesse cosi 

facto muìtorum in seProcerum et cicitatumApu- di cambiare lo stabii grado incuiora con una non 

liae contraxit invidiam, et inexorabiles inimici- dubbia rovina. Per tal fatto si tirò addosso l'in- 

rias suscitarit. Nam accepto Comitalu Lorotei- vidia di molti Baroni c città della Puglia, e con- 
ti, Roberto Corniti, cujus omnes reditum rum- tro si mosse implacabili inimicizie: dappoiché, 

mit desideriis exoptabant, obsfruxiese videbatur avuto egli il Contado di Loritello, parca che si 

aditum reverlendi , et spem, qiiae diu forerai eoe, fosse cosi chiuso l'adito di ritoniare al Conte 
fcnitur sustulisse. At Cancellarius, licei nonnul- Roberto, il cui ritorno era da tutti avidamente 

he familiares Curia» aliosque multo» cantra se bramato , e che si fosse al tutto lor tolta la spe- 

faclae conjuralioni consensiste non ambigeret , 50 ranza che aveali già da gran tempo allettati. Ma 

lamen , erga ilio» blandius agens , eorum facla il Cancelliere , come che punto non dubitasse di 

dtisi'mufare proposuit , ne rem alroctui persegui aver taluni famigliari della Corte e moltri altri 

videretur, simulque sperane eoe aliorum poenis tenuto mano alla congiura contro di sè fatta, pu- 

admonilos a sceleslo proposito posse facile reco- re , procedendo con essi amorevolmente , pro- 

rori. De Henrico vero Cornile Montis-Caveosi Re- pose di dissimulare i lor falti, per non parer di 

ginat consilium fui! , ut , dati» ei mille auri un- perseverare in cnidellà , ed insieme sperando 

eiir, in tìispaniam rum ad fratrem remilleret. che , falti essi dalle altrui pene avvisati, potes- 

Jussit ergo VII galeas armari , quae Odonem sero di leggieri rimuoversi da quel reo proponi- 

Quarrellum inFranciam Iransilurum, et sub ejus mento. Quanto poi ad Arrigo Conte di Monte 

custodia Comilem usque in Arelatensium fines 60 Scaglioso , consiglio d< Ila Regina fu che se gli 

Iransveherenl. Interim autem in castello Rhegii donassero mille once d oro , e si rimandasse al 

% tercabalur, qua» cicilas ex oppotilo Messanae fratello iu Ispagna. Comandò adunque clic si 


tuper Pharum in exlremii llaliae linibut sita est, 
vt inde promptius (um et faciliut gaieae >tuct- 
perent , qwmprimvm Rex Panarmum rediturus 
<d> urbe Messtinensi dùcederet. 


Bit ilaque ditjmtiiit, XII die Martii Rex iter 
arripient , XX dìe ejaùlem Panormum pemenit. 
Gilbertus autem Comes Pharum transient eum 
militibus tuit in Apu/iam revertus est. Odo vero 
Quarretlus Mettanae rrmansit , mullum a Can- 
cellario instructus et diligenter admonitus ut , 
cmni diVafioflù oeeasione tublata , statim post 
ditcettum Regie galeat intraret. Interra Gautus 
Richardus Magister palatii Camerariut , Mat- 
thaeus Nutarius , et Gentitis Agrigentinus £pi- 
scoput, aliique, quibut Canceitarms rem ditti- 
mutando tcelerum impunitatem indulterat, semel 
conceptam rabiem nilebantar ad effectum urgere, 
nec itlius eraiit benefiriit emollili, ted ex aòten- 
tia Comitit Gravinentit contideranlet Cancella- 
rio muitum subtractum esse tirium , facile tuit 
eum patere jam aetlimabanl insidiit , tanguam 
improvidum , et inoautum , et , velut ornai diffi- 
cultate superata , nihil ultra periculi fontUdan- 
tem.Itaque novat ex integro pactionuinstituuut , 
mutuisque te rurtusobiigant saeramentis. Dehine 
adimplendo proposito diet certa pruefigitur , et 
jurejurando praestito mililet eliguntur , qui Do- 
minica in Ramit palmarum, ubi Rex e palatio 
juxta consuetudinem exierit, Canceitarium gia- 
diit in ipta turba eonfodiant. Sed et multos ci- 
rium tam Panormi, quam m quibusdam aliit op- 
pidit ttdvertut Canceitarium instigaverant, mul- 
ta dando, multaque pollicendo , quibut non diffi- 
cile persuateratU, Canceitarium , ti diu pertere- 
rarerit in eo culmine poletlalit, univertit popu- 
lit Siciliae iibertatem, quam hactenus habuerant, 
tublalurum. Cujut rei magnum iltis vitum est ar- 
gumentum quod Joannet de Larardino, cui ro- 
gala Cancellarii terra Matlhaei Bonelli nuper 
data fuerat, oppidanot tuot lantis afftigebat in- 
juriit, ut omnium rerum mobiiium, quat habe- 
bant , medium partem exigeret ; hanc enim ette 
tuae terrae consuetudinem atterebat. At illi li- 
berlatem civium et oppidanorum Siciliae prae- 
tendentei, nuiloi te reditut ajebant, nullat exa- 
ctionet debere, ted aliquoliet domini* *uit, ur- 
gente qualibet necessitate, quantum vellent spante 
et libera coluntate (rixire. Sarracenoi autem et 
Graecot eoi tolum, qui Villani dicantur, tolcen- 
dii reditibui , annuitque peniionibut obnoxiot. 
Cumque nihil bare allegando proficereni, rem ad 
Cancellarii noltliain perlulerunt. Qui , Roberti 
de Sancto Jeanne, Rogeriique Tironentis Magi- 
tiri Cometlabuli negleclo coniilio , maluit quo- 
rundam, quot de Francia tecum udduxerat, le- 
0)erHale nduci, qui, super hoc nullam illiiju- 
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russerò armato sette galere, con Io quali aven- 
do da passare in Francia (Kluiio Quarrello con- 
ducesse sotto la sua custodia il (ionie inaino a’ 
confìni di Arli. Il quale era intanto sostenuto nel 
castello di Reggio, città posta di rincontro aMes- 
sina sopra il Faro negli ultimi coiiniii d'Italia . 
perchè quindi lo galere il potessero con più pre- 
stezza e faciltà prendere , subito che il Re Tos- 
sesi dalla città di Messina partito per ritornare 
in Palermo. 

Dopo le quali cose, a'dodici di di Marzo met- 
tendosi il Re in cammino, giunse a' venti in Pa- 
lermo: ed il Conte Gilberto passando il Faro 
tornò co'suoi soldati in Puglia; rimanendo solo 
in Messina Odone Quarrello molto e diligente- 
mente ammonitodal Cancelliere che tantosto do- 
po la partita del Re , senza por tempo in mezzo , 
s'imbarcasse. IntantoGaitu Riccardo MaestroCa- 
merario di Palazzo, Matteo Notalo, e Gentile Ve- 
scovo di Agrigento , con altri , a'quali il (Cancel- 
liere, dissimulando, avea perdonato i lor falli, 
sforzavansi di mr presto ad eifetto la già con- 
cepita rabbia; uèpuntocransi pe'beneGzi di quel- 
lo acchetati, anzi, considerando che por l'assen- 
za del Conte di Gravina molto gli si era tolto di 
forze, stimavano poterlo di leggieri cogliere alle 
loro insidie , come improvvido ed incauto ch'e- 
gli era , nè , per avere ogni dilTicoltà superata . 
punto temente di cosa alcuna. Laonde ferman 
da capo nuovi patti , e con iscarobievoli giura- 
menti s'obbligano di bel nuovo la fede. Dipoi si 
(ione il giorno ad eseguire il disegno, e, dato il 
giuramento, si scelgono i soldati, i quali nella 
Domenica delle Palme , quando il Re secondo il 
costume uscisse di Palazzo , dovevano nella cal- 
ca uccidere- il Cancelliere: ed avevano altresì 
con molti doni e promesso assai cittadini e in 
Palermo e in alcune altre città istigati contro di 
quello ; e non diflicilmente aveano lor persuaso 
che, se più a lungo fosso egli durata in quell'al- 
tezza di potere, avrebbe a tutti i popoli della Si- 
cilia tolta la lor libertà, che avevano infino allora 
avuta. Della qual cosa lor parve forte argomento 
che Giovanni da Lavardino , al quale per opera 
del Cancelliere era testé stata data la turradi .Slat- 
tco Bonello , con tanti oltraggi adliggeva i sziui 
terrazzani , che si togliea la metà di tutti i lor 
beni mobili, che aveano, questa dicendo essere 
l'usanza del suo paese. Or quelli, dimostrando 
la libertà de'cittadini e castellani di Sicilia , di- 
cevano niun censo nè ninno accatto non esser 
essi tenuti a dare, ma che alle volto a' loro si- 
gnori, richiedendolo alcuna estrema necessità , 
spontaneamente e di libera lor volontà quanto 
essi voleanoolTerivano; c che i Saraceni e quei 
Greci solo che cran delti l'tffuni, erano obbliga- 
ti a pagare i censi e le annue imposte. £ niente 
non profittando con silTaUu alli'gazioni , recaro- 
no la cosa a notizia deK'ancelliere. Il (piale, tra- 
scurato il consiglio di Roberto da San Giovan- 
ni c di Ruggiero da Tirone,amò megiio guidar- 
si con la temerità di alcuni che avea seco cuu- 
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UGONE FALCANDO 

siiliiim opiirifrt pa i iltctrnenltf, tUcebanI in/o-| dotti di Francia , i quali , giudicando non ewer 

Irrahilftii Itane rste rtuliiorum audaeiam, et, si mestieri die fosso intorno a ciò fatta a quel- 

ijiiiilein ras iti, tjuud posMenl , oblinere conliye-] li niuna giustizia , dicevano intollerabile osscro 

rii , tiiiillis inde perniciusam tremplum datum questa audacia de' rustici , c che , so mai aves- 

iri , Ili adeersus duminus sms conlumaces oc n-| sero ciò che dimandavano ottenuto , sarebbesi 

belles tj islerail. Jlaque , nihil forum, quae spe-| indi dato a molti pernicioso esempio ad esser 

raeeranl. impelranles, coarti sani injuriam siion» contro i lorosignori contumaci e ribelli. Sicché, 
palicnter inlrrim sitslinere. Ea rts lioslitms Con- niente non avendo quelli di quanto speravano im- 
irUarii plui iinam uppurtunilatem allulil, ut od-! petrato.furon costrutti a sostener pazieniemun- 
tasus iilum miillonim ciciam et oppidanorum 10 te la loro ingiuria. La qual cosa recò grande op- 
fdia siisrilurenl , dicrnlei id rum projMnere , ut portunitò a' nemici del Cancelliere di suscitargli 

iihiceifi populi Sitiliat redilas atmuos et tjca-] contro l'odio di molti cittadini e castelli , i quali 

riiones sulccrt ciiijerenlur,jaxla Ualtiae cORSuc- dicevano essersi egli proposto di sforzar tutti i 

ludiiiem, quae cices liberos non liaberel, |ki|ioIì della Sicilia a pagare annui censi c tri- 

! liuti , secomlo il costume di Francia , che man- 
jeava di liberi cittadini. 

Caneellarius autem , agnilis eorum consiliis , I Conosciuto il Cancelliere i loro disegni , poi- 

ubi nulla t idii eos mansueludine, nullit btntpciis ' ebù vide die nè per dolcezza, cb'egli usasse, nò 

a pro)>osiloreeocari, primo JUalthoeum Solarium, i per beiicnzi poteali dal lor proponimento rimuo- 

^ui caeleris asiulia jnraeeminebat.congregataCu- 20 vere, congregata la Corto, fu' primieramente im* 
ria, judicio sollenni poslulalum, nequt defentio-\ prigionare Matteo Motaio, il qual per astuzia un- 
nrm congruam af[ertniem ncipipusit tncarce* trava a tutti innanzi, essendo die richiesto inso- 
rem./nde capti luni pleriquemilitei, quos demor-l icnne giudizio non avea prodotta convenevole di- 
teipsius jusjurandumpraatilisseeonstabat.Cum-) fesa. Furono indi presi multi altri soldati , i quali 
que Regina nullatenus consentiret ut Gagtus iit- avevan novellamente giurato di torgli la vita. E 
chardus cuperetur, qui conjurationis caput erat et non volendo a patto alcuno la Regina acconscn- 
principium, cixiandem Canrellariusidsolumob-Ì tire che fosse proso Gaito Riccardo, il qual capo 
tinuit, ne liceret ei extra palatium egredi, nr^ue era e principio della congiura, a fatica ottenna 
copiam haberet mililibus eoHoquendi. Episcopali finalmente il Cancelliere che non si lasciasse u- 
Agrigenlinus captis lociis nihil spei reliquumci- 30 scire di Palazzo, nè usar co' suldati.il Vescovo 
dati , ut ad peragendum propoiilum facinui loti di Agrigento dopo la presura de' suoi compagni 
paiiibus mutilala conipiralioconcaleicat,ilaluilì vedendo che più non gli rimanca S|>eranza di 
adteriusCanrellariumurbitAgrigentinaeetadja-j sorte alcuna, perchè la congiura già per ogni ver- 
renlium oppidorumpopuloieommotere.elaperlas soallievulita prendesse vigore a mandar la dise- 

in rum inimit iliai propleri, eonpdens Rogeriiim gnata impresa a termino, fermò di muover con- 

Eomilem (jirai ii ejutdem conjaralionis socium. Irò ilCancelliere i popoli della città di -Vgrigento 

et cjui Iwrlalu mutloi alias consilium luum fa- e delle circonvicine castella , e dichiarare aper- 

rile lequuturos. simulqae iperani Gilbertum Le- tamente l'odio suo contro di lui.cuiiridandu elio 

lufiensem in Calabria, juxta quad inter eoi con-i | RiiggieroContudiGeracifosseglinella medesima 
reneranl.inde facturum. Jlaque line licentia Cu- 40 congiura compagno, e per esortazione di quello 
riae rum paucii militibui cium discedens, occul- molti altri avessero agevolmente seguito il suo 

la quadam via perrenii Agrigenlum ; coneocans- consiglio, c sperando eziandio che avesse, sicco- 

que populum , lUatlliaei Xularii et aliorum eh me erano in prima convenuti, fallo il siniiglianlo 

l aplionem exponil, direni hoc esse proposilum in CalabriaGilbertoLeulciense. Laonde senza li- 

Cancellarii, ut omnia Siriliae Irrorerei quolqiiol : cenza della Corte, partendosi celatamcnio con 

ri non conscnserini primo capial, inde, rriieno |iochi soldati, per una occulta via venne in Agri- 

Zi r^rm exiinijuens , Regnum ipse libi Imnaumol, | genio, e convocando il |iopulo, raccontò loro la 

rmii Regina, qnam prò/ inqiiam luam nunc a;>-j prigionia di .Matteo Notaio e degli altri, dicendo 
pellai , malriinonium cunirarlurus ; eo renlum essere intendimento del Cancelliere d iinprigio- 

r.s«r nerrsiilalh , ut oporleat Siculoi omnet , qui 50 nar prima tutti i Uaroni della Sicilia che non 
/idem Regi serrai e colaerini , unanimiter adrer- av esser consentito al suo videro , e poscia . av- 

siis proihtorem insurgere. et aniequam lam de- Svelenalo il Re, occupare il Reame, e togliersi 
leslabile perptirelur fagiliuin , consiliorum ejai | per moglie la Regina . che ora appellav a sua 

marhinas praeeenire. Jlaee et Agrigenli publice | congiunta; laonde crasi a tal necessilà pervenu- 

concionatas est, et Messanrnsi populo scripta di- ^ to, che bisognava che tulli i Siciliani, che vo- 
inisil. \crum Agrigenlinishviiim nihiliiersuaderi | levano esser fedeli al Re, dovessero unanime- 

polnil . itrquc salii pula risa est oreiuio rebellan- l j mente levarsi contro il traditore , 0 . prima che 

di. Re.r aiilcin ar Jlegina. fugain Episcopi cagno-] | mettesse in opera cosi detestabil debito , preve- 

sienles, Jlargiindiam Jiiihiiariuin , rum lilerii] nire le SUO macebinaziuni. Qnesle cose e pub- 
rrgiis Agi igeiiliiin iniseruni, praecipirnles Agri-'OO blicamente aringò agli Agrigentini , e mandò 
geiiliiiis. ul Epiiropiiin l»iii/ii«m priHliloreiii subì | scritto al |Hipolo di .Messina. .Ma non però |Kitè 

tjiisdan Uurgmidii ciislodia l’aiwrmuin Iraiif ! niente di lutto questo l>ersuadeic agli Agrigenli- 
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miflertnt.Qui cum, adCiiriamvtnicns, ta, quae ni. nè lor parve che vi fosse eonvcnevol cagione 

jiutam qrtttral, <juibusj<im nilerttur umbmjìhut di ribellarsi. E il Ilo o la llcgina . saputa ?a fii- 

exemare, mutlorum conriclus testimonio ductits ga del Vescovo, inviarono con lor lettere in Aeri- 

est in caslellum Sancii Mart i, quod in lalle De- genio Burgiindio Giustiziere, comandando a quei 

meniae situm est, ibidem interim serrandus, do- cittadini cìie avesser . come traditore , mandato 

ncc operum series ad Jiomanunt Doniificem per- il Vescovo a l’alorino sotto la custodia di esso 

ferrelur, llurgundio. E venuto che fu in Corto, con al- 

cune sue ciurmerie cercando di escusar quello 
che pubblicamente avea fatto , convinto per la 
IO testimonianza di molli , fu condotto nel Castello 
di San Marco, posto nella Vallo di Demona, da 
essere intanto ivi custiKlibi insili che non si ra|>- 
(wrtasse al Romano Pontelice tutto l'ordine delle 
suo opero. 

Ita jam mela , reique difficultate snidata , vi- Cosi essendo parte per timore o parte per la 
rilms omnino destitula conspiratio , deinceps re- dilTicoltà del fatto tolta la congiura di mezzo , e 

spirare non poterai, nisi novus denuo casus e- già di forzo al tutto venuta meno, non avrob- 

tnergens norum indiixisset periculum , et multo- be dipoi potuto più rinascere in vita , so un 

rumprudentiumrirorumindustria sopiliimextin- nuovo caso non avesse nuovo pericolo menato, 
ctiimqiie pene malorum fomitem unius viri teme- 20 o il fomite de’mali, por industria di prudenti uo- 
rilas suscitasset. A'am rum Odonem Quarrellum mini sopito o quasi estinto, non fosse dalla teme- 

JUessanae diulius moral i post constitutumabeun- rilà di un solo stato nuovamente suscitato. I)a|>- 

di terminum Cancellarius comperisset , quod fu- |H>ichò avendo il Cancelliere saputo che Odono 

turum erat pracsaga mente concipiens , minis et Quarrello dapoi il termino posto alla partenza 

contumeliis plenam ei direxit epistolam , praeci- molto tempo indugiavasi in Messina , con la men- 

piens ut infra Iridnum post suteeptas literas , te presaga guardando a quello elio avvenir po- 

omn» lucri spe neglet ta , omnique damili postha- Ica , gli scrisse una lettera piena di minacce o 

bita ratione , discederel. Al ille fatali jam immi- d' ingiurie, comandandogli che fra tre di poi ri- 

nente praeci pitia , cupidilatis tenebrie excocca- cevuta la lettera, negletta ogni s[ieranza di gua- 

ius , uullis minis aut prccibus, nullo poterai ge- 30 dagno , nè badando a danno di sorto alcuna , si 
nere persuasionis avelli , ob id solum tanto se fie- partisse. Ma quegli, accecato dalle tenebre della 

riculo negligenter objiciens, ut a naribus in Sg- cupidigia , per niun priego o minaccia , nè [>er 

riam transiluris extorqueret pecuniam, non ali- niuna maniera di persuasioni stacccar non si |>o- 

ter eis indulla copia transeundi. Ilanc cxactio- leva dal fatale e già imminente precipizio , non 

nrm ciies molestissime ferenles , eoeperunl inter |>cr altro mettendosi spensieratamente a tanto 

se primum occulte conqueri , deinde licentius ac pericolo, che per estor(]Ucr danaro dallo navi 

manifestius indignari, suamque ipsorum lemeri- che aveano a passare in Siria, non avendo in niu- 

talem et ignavium accusare, quae praedones alie- n'altra guisa lor conceduto di passare. Questa 

nigenas patercniur Regni thesauros, et de cicium riscossione moicstissiniamente portando i cilta- 

injuriis cvnquisilam pecuniam in Franciam as- lo dini, incominciaron prima occultamente a i]ue- 
porlare. Seti et Odonis Quarrelli clienles, qui per retarsi tra loro, poi con più di licenza ed aper- 

urhem ebrii vagaci consueverant , forte Graecos lamento ad indegnarsi, ed accusar l'ignavia o 

in domo i/uadam ludenles invenerunt, eorumque sconsigliatezza loro, che pativano ch’estranei la- 

ludos improbe perturbantes , coepere multis eo- droni trasportassero in Francia i tesori del Ile- 

rum verborum injuriis irritare. Qui ob limoreni gnu, e il denaro raccolto dalle .sopcrchianze falle 

Canrellarii patienier aliquandiu sustinentes, ro- a' cittadini. Or avvenne cho i satelliti di Odono 

gabant eos ut abscederent, vel ab infuria lempe- Quarrello, i quali solevano ebbri amlar vagando 

rurent. Al ubi jam ira jugibus accenta conlume- per la città, trovaron per avventura in una casa 

Hit , propulsalo meta , palienliam eos dcdocuil , alcuniGreci cho giocavano ; e stuellando fellone- 

raplis fustibus illot aggressi, improbam eorum 50 scamentc i lor giuochi, incominciarono con mol- 
Ivqaacilalem multis verberibut repretseruni. Odo te oltraggiose parole ad aizzarli. I quali |»erlimo- 

Quarrellus, ta re cognita, Straligotam accersiii, redelCancelliere pazientemente alipianto spazio 

ipsotque tibi captos Graecos exhiberi praeccpil. sostenendoli, li pregavano cho dovessero andar 

Slrnligolus aulem respondit variis urbem com us- via , o dalle ingiurie temperarsi. Ma <|uamlu per 

sam rumoribut, et ad sedilionem pronos cicium le incessanti contumelie fu alla (In fine accesa la 

animot non n/mrlere mine amplius asperari, sed loro ira, posto giù il timore , sconobbero la pa- 
cane iiitcr/mi/uiui nr//h'jrndudissiniHlafldum in- zienza, e lolle dello fruste, s'avventaron loio 

juriam, et ullionemin tcinpuscongruum dilfereii- addosso, o la sconcia loro loquacità represser 

dam, Tum ille, ut semel ad iram molus nullum con molte battiture. Poiché tal cosa seppe Odo- 

admiliebal contilium,subinlulil : quldiiuid acluri CO ne Quarrello, fc’ chiamarsi lo Straticò, cuman- 
essent reliqui istos impraesenliarum ob illaluin dando che si fossero a lui condotti prigioni quei 

sibi dedecus puniendosi inefficaciler rjitìinodi cau-\ Greci. Ma lo Slralicè ris|>ose esser la città da 
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sat pratletiii, ul fnrtum hoe trqutrtivr tntjwni- 
liis, niliit fili de rvflii ortim confoederaliotie li- 
mant iiinatci , e.rpedire filine ul horum fxem- 
jilo cafteri Itrrerentur. Cum ergo Slraligotus ejut 
rolunlu/i talitfaclunu , ad loeum, ubi rt$ acci- 
derat.perreniuel, plurimam ibi Graeeorum mut- 
tiludinem conglotalam tnrenif. Quot eum eoepi$- 
ttl aiperiut roiirenire, reipondmmt non tsutem- 
pus lior, q»o Strati goti civibui debeani minari, 
rfil blandiri; ntgue dirlo legniut in eum parìler 
irruetilee, eum egui rapidilale fretut in fugam te 
rerlerel, multo» poti rum lapide» projeeerunt. Vi- 
denlet Latini , qui ob norium redemplionem in 
wlium Franrorum indurti fuerani, Graecot quo- 
que advereut eoidem noeti infumi lacetiilo», cot- 
prrunt ad tedilionem eoi horlari ,a»serente» Fran- 
ris id ette animi, ut , omnibu» Graeci» expulti», 
ipti domo» eerum, etneot, caeterague oppida po»- 
»idertnl: Reginam vero nup»is»e Cancellario, nc- 
que tali» adhuc comtare quid Regi eontigerii , 
sed eum , »i quidem tirat , magno diicnmini »ub- 
jacere. Itaque tota jam eititat folti» rumoribu» 
perstrepebat ,et .etidenirebellandi praetenden» tn- 
diciunt , eo rerum turbine laborabat , ul neque 
Siraligotu», neque Judices eontra ooluntalem ple- 
bi» auderent juri» quidpiam exercere, Quodubi 
Regi Reginaeque roguitum est, folta cioilatem 
opinione delutam, immensi» tumultuum fluctibu» 
agitati, Messanentibu» in hunc modum tcriptam 
epittolam direxeruni: 


CCt.lgl.MVS Dtl GtÀTtÀ »BX SICIUÀE, DVCÀTFS 
ÀPDLlJtE ,ST rnlKCIPATVSCtPVÀE ,VI»À CVM 
tinti IKA MARGAntTÀ GLORIOSA RBGIKAMATRK 

sva; asdheab stratigoto, et judicibus, et 

VNirERSO POPOLO MESSAKEKSI , EIDELItVS 
SUIS, SALUTEM ET DILECTIOftBM. 


10 


20 


30 


&0 


vari rumori agitala, e'rho non era or conre- 
niente che gli animi de'rittadinl inchinevoli a 
aommosaa fosgero di vantaggio inaspriti , ma , 
quasi non curandola , era intanto mestieri si- 
mular quella ingiuria . ed a tempo opportuno 
dilTerir la vendetta. Allora Odone , come que- 
gli che ad ira mosso a verun consiglio non da- 
va più luogo, soggiunse che per quanto avesser 
potuto fare , per il disonore arrecatogli , do- 
vevansi di presente punire; e chu inutilmente 
avrebber porte ragioni da essere di quel lor fat- 
to perdonati , e che punto non veniva a lui ti- 
more dalla confederazione di rustica gente, e 
conferiva ora che si fossero gli altri col loro e- 
sempio allerrili. Adunque lo Straticù essendo 
pervenuto al luogo dov'era la cosa accaduta) 
rinvcnl quivi stipata grossa moltitudine di Gre- 
ci. I quali avendo egli molto aspramente inco- 
minciato a richiedere, risposero non esser que- 
sto il tempo , che dovesscr gli Slratigoti minac- 
ciare i, cittadini . ma con dolcezza prenderli e 
con amore ; e in men ch’e' non sia detto . cac- 
ciatiglisi insieme addosso, mentre, affidato alla 
velocità del suo destriero , volgevasi egli in fu- 
ga , molti sassi dietro gli trassero, l Latini , i 
quali per la redenzion delle navi eran divenuti 
nemici de’Francesi, vedendo i Greci ancora per 
nuove ingiurie ricevute lor mossi contro , inco- 
minciarono ad esortarli a rumore , affermando 
questo esser nell'animo a'Francesi, che, cac- 
ciati via tutti i Greci , essi possedesser le lor ca- 
se , le vigne , e tutte le altre castella : aggiu- 
gnendo aver già il Cancelliere presasi per mo- 
glie la Regina , nè esser ben chiaro quello sia 
del Re avvenuto , ma che , se pure era in vita, 
a gravo pericolo certo or soggiaceva. Sicché la 
città por false voci era già tutta in grandissimi 
rumori , e , chiaro indizio mostrando di voler ri- 
bellarsi , era a tal discorrimento e tumulto ve- 
nuta , che non avevan più ardire nè lo Strati- 
cò nè i Giudici di far cosa alcuna eontra il vo- 
ler della plebe. Le quali cose come furon cono- 
sciuto al Re c alla Regina . vedendo quanto lun- 
gi dal vero errava la città , c come da fierissimi 
tumulti era agitata , scrissero ai Messinesi la se- 
guente lettera ; 
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GCCI.IKLIIO VER LA GRAZIA DI DIO RE DI SICILIA, 
DEL DUCATO DI Vl'GLIA , E DEL VRIKCIPATO DI 
CAVUA, INSIEME ALLA SIGNORA MARGHERITA 
GLORIOSA REGINA MADRE SUA ; AD ANDREA 
STRATIGOTO , ED AI GIUDICI , ED A TUTTO IL 
POPOLO DI MESSINA , SUOI FEDELI , SALUTE E 
BENEDIZIONE. 


Ccrtum est eos majestalis crimen adroittere, 
non sohim si quos tanta vis furoris cxagitat, ut 
ausu nefario vitae salutiquc nostrae insidientur, 
verum et quos in familiarium nostronim necem 
aliquid clam palamve moliri contigerit, quique 
adversus eos, qui negotiis nostris invigilanti quo- 
rum ope et Consilio Regnum nostrum feliciter 
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Certa cosa i che eommelton delitto di lesa mae- 
stà non solamente coloro che tono da tanto impe- 
lo di furore agitali che intidiano con ardire tcel- 
leralo alla nostra vita ed alla nostra salute, ma 
quelli pure che celalamenle o alla scoperta fanno 
alcuno ordinamento per trarre a morte i nostri 
famigliari, e quegli altri che tolgono le atluzie 
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piborratiir . im|>ietatis suao macliinas putaifc- Mia loro iniquità contro quelli che riqilano ai 
riiit erigciuJas. 0'****^ gcuiis liominum tiim ad nostri negozi , e per cui opera e consiglia è il iio- 
Udius Ufgiii puinioii'm natuni apparoat, meri- i(ro Hegno felicemente governato. La qual raz- 
lis quidein cxpedil ohtriidi stipplit'iis, el (|uod in za if uomini, come che paiasi nata alta rovina 
alios iiiteLatiliir atrociler cxercere, in caput eo- M Regno tutto, conviene che sia punita co'mc- 
rum juslissime retorqneri. Inde est qiiod Gen- riluti supplici , e le atrocità che sforzavasi di 
lilcm Agrigentinum Épiscu|>um , Gajtum Ri- far contro altrui , siano a maggior diritto sul 
chardum , Matllianim ^iotarium, (pios coiitra suo ca/w riversate. Gli è però che atdnamcoman~ 
Stephaniini dilectum consanguineum nostrum dato che Gentile Vescovo di Agrigento, Gaito Ric- 
ci Cancellarium conspirassc manifestis rcnim lo cardo, e A/atteo Xdtaio , de' quali ci inaia per 
argiimentis agtiuvinins , in praeseutia nostra chiari argomenti di fatto la congiura tramala 
convictos damnatosqiic carcerali jussimua cu- contro Stefano ditello nostro consanguineo, e Can- 
Etodia revinciri. Statuit autem Majestatis no- celliere, convinti alia nostra presenza e condan- 
Etrao screnitas ejiisdem Stepliani precibua erga nati , siano riposti e custoditi in prigione. La se- 
cos miscricoriliter agere, citraipie juris severi- renità poi della maestà nostra a' prieghi del me- 
tatein punitis vivendi copiali! indulgere. Uaee. desimo Stefano statuì di usar con esso loro mise- 
ideirco (idelitalem vestrain Intere noliiimus , ne ricordia, e contro la severità della legge salvar la 
forte vos fallaci cujiispianisuggestionedeceptos, cita a condannali. Queste cose non abin’am voluto 
aut aliis quibusliliet rumoriliiis perturbatus, con- nascondere alla fedeltà vostra, perchi, ingannali 
tra voliiiitatem nostram agere, lidemque, quam'^O voi forse da' fallaci suggerimenti di qualcheduno, 
erga nos liaetenus inconcussam scrvastis , ali- o mossi da qualsivoglia altro rumore, non v'acca- 
qualcnus violare contingeret. Itaquc nos sanos desse di operar contro la volontà nostra, e di vid- 
ei incolumes in palatio nostro siimma tranquil- lare in qualsisia modo la fede che infino ad ora ci 
litatc gaudere ( icitole ) , omnesque de civitatc acele serbala intatta. Or dunque sappiale che noi 
nostra seditioiium motiis et occasioncs escludi- «ani e salvi godiamo nel noslralhilazzo pienatran- 
te, ut nostram possitis gratiam uberius preme- quillilà ; sicché togliete dalla nostra città ogni in- 
reri. centivo ed occasion di tumulto, perchè possiate 

più largamente meritarvi la grazia nostra. 

JJas literas recipiens Siraligolus , jussit ad Or avendo questa lettera ricevuta lo Stralici! , 
Ecclesiam novam populum convenire, ut eas fa- 30 comandò che si ratinasse il popolo nella Chiesa 
cerelcoramuniversiscivibusrecilari.Cumquemo- nuova, per farla leggere alla presenia di tutti i 
rum eo facienle populus diutius expeclaret, eoe- cittadini; dove pel suo indugiare avendo quel- 

perunt incilari, invicem colloquendo varias opi- li lungo tempo atteso, cominciarono ad aizzar- 

niones confingere. Alii Slephanum Cancellarium si , c a far sopra ciò tra loro vari e diversi giu- 

asserebant proculdubio Regem factum, et hanc dizi. Alcuni dicevano essersi già il Cancelliere 
ejus epislotam, quam auditori venerant, regias senza alcun dubbio fatto Re , c a questa sua 
literas appellari: nam Gilbertum Regem inter- lettera, eh' erano essi venuti ad ascoltare, es- 

feclum esse , Uenricum frairem ejus cum paucis sersi dato il nome di lettera reale ; c che Gilber- 

tnilitibus in Castello marie clausum obsidione to aveva ucciso il Re. ed Arrigo suo fratellocliiu- 
vallari. Aliquibus ralione magis utentibus lam àO so con pochi soldati in Castello a mare era cir- 
aperta fatsilas hujus rei fidem subirajceral , vel, condato di assedio. Altri , che più ragionevol- 
ul moderatius asiruebant, non ipsum Cancella- mente pensavano , punto non davan fede a la- 
num, sed Gaufridum quendam ejus frafrem re- le scovcrta bugia, o, come più fondatamente 
gnaturum, et ob hoc Odonem Quarrefìtml cum giudicavano, non il Cancelliere, ma un suo fra- 
ingenti pecunia Iransiiarum in Gallias, mI ejus tello Gaufrido avrebbe regnato; e che Odono 
opera duclaque praediclus Gaufridus in Siciliam Ouarrello dovea con grossa somma di danaro 
Uansfretaret , et Conslanliam Rogerii Regis fi- passare in Francia, acciocché per sua o|iera 0 
tium uccorem ducerei , inde sibi dandam occasio- sotto la sua condotta fosse il predetto Gaufrido 
nrm existimans ut viderelur Regnum justius oc- venuto in Sicilia, ed avesse quivi tcdta in moglie 
cupare. 50 Costanza ligliuoladi Re Ruggiero, di quindi pen- 

sando porgersegli occasione onde mostrar di giu- 
stamente occupare il Reame. 

Cum ergojam murmur invalesceret , et plebis Facendosi adunque ognor più forte il bisbi- 
indignalio mulliplicatis rumoribus augerelur , glio . e , accresciuti i rumori , maggior divenen- 
exclamacit quiilam ad ejus vocem facto silenlio: do l'ira della plebe , uno di essi , falbi gli altri 

solum hoc Iti tanto turbine superesse consilium , silenzio, si fe'ad alta voce a dire: solo un cou- 
til Odonem Quarrellum primo interfuerent , de- sigilo rimaner loro in tanto ravvolgimento e mu- 
cine Uenricum Cnmilem , qui Messancnses piu- tazioiie di cose, e questo essere di uccider prima 
rimum semper dilexeral , liberarenl. Cune uni- Odone Quarrello , e poi cavar di prigione il Coii- 
itr«i, qui aderant, non aliler, quam si consiUis 00 te Arrigo, il quale avea sempre grandemente 
illius se panlum ire jurasseni, ad e.rpugnaudum amato i Messinesi, Allora tutti coloro che colà 
OdonisQaarreilidomum.neykctoSlralig-diman- Isi trovavano , non altrimenti che se avesscr giu- 
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ihilo , eoneurruni. Sed rum primo impelu nìliil rato d'csaere a' suoi consigli sottoposi! , dispro- 

iigere poluisseni, ad porlum repnile se Iransfe- gialo il comando delio Straticò , corrono uni- 

ninl, tl irpltm galea! ibi repertas riris et armi$ ti ad espugnar la casa di Odono Quarrello. Ma, 

compiente! ,Bhegium, Irajeclo IHiaro, perceniuni. non avendo al primo impeto niente potuto fare, 

Rhegini cero conliliojoanni! Calomeni, qui lune nc vanno incontinente al {Mirto , dove ritrovalo 

Culabn'ae Camerariui eral , portai Afessaneiisi- sette galee ben corredale d’arme e di gente , 

bui aperienlei , rorum locietati se , jurejurando {lassan con quelle il Faro , e giungono a Heggio: 

piaeslilo, conjunxerunt. Inde ad castellum, ubi ed i Reggini (ler consiglio diUiovan Calomeno, 

Comes sub paucorum militum custodia serraba- eh' era allora Camerario di Calabria , aprendo 

tur, confidentius aceesserunt, dicentes militibui, 10 loro le (Hiite, e preitato il giuramento, si uniro- 
qui ad drfrnsionem parati murai aicenderant, ut no alla lor compagnia. Indi con grande fidanza 

Comiiem sibi redderent , alioqui ipsoi , li ri capti si avviarono al Castello , in cui era il Conte cu- 

foreiit , tanquam proditores illico tutpendendot. stodito da pochi soldati, ai quali dissero , essen- 

Sed lire ros posse quidem evadere, nam li forte , do gii quelli preparati alla difesa saliti su per le 

quod vix accidere poisit, ea tota die luslinuerint , mura, che l'avesser dato in loro balla, allrimen- 

in eraititto JUeiianae LX gateai armatum iri, le, essendo essi presia forza, sarebbero tutti a 

seque mackinas ad expugnandam turrim neces- guisa di traditori impiccati per la gola : pcrcioc- 

sarias allaturoi. At illi primo negleetii eorum ehi eglino non potean certo campare, e se pure, 

mimi initantei acerrime repellebanl, et impor- che dilTicilmente polca avvenire, avesser lul- 

tunitatem piraticam multiplicalii lapidum jacti- 20 lo quel giorno fatto resistenza , sarebbero essi il 
bus prolurbabant. Inde vero se paucol admodum di seguente ben sessanta altre galere andati ad 

esse coniideranlei, nec in toto castello tantum es- armare in Messina , seco iHirtando le macchine 

ir victualium, quod per triduum eis poiiet lu/ji- bisognevoli per espugnar la torre. Ma i soldati, 

cere, Meitanensibut initantisiime Comitem sibi spregiando da prima le loro minacce, acremen- 

reddi poicentibui responderunt : hominei ignoto!, te respingevano quelli che si avvicinavano, e la 

qui line duce , line rectore venerint , non opor- piratica crudeltà ricacciavano a furia di gassi. 

tere super bis, quae pottulabant, audiri; li vero Pure considerando da poi che (lochissimi erano, 

Straligotum , rei Judices , rei omnino quoipiam e che io tutto il castello non ci avea vettovaglia 

de majoribus civilatis adducerent, eorum se ver- per tre giorni, risjiosero ai Messinesi, I quali Con 

òis facile crediluroi. Quod illi ilalim se facturoi 30 grandissima instanza cbiedeano fosse loro ren> 
pollicili, Messanam reversi lunt , et Jacob Ho- duto il Conte, che non {lotevan punto dare essi 

stiarium, qui ad armandum itolium aCuria mis- ascolto alle diinande di uomini, che senza capi- 

lus fueral, nolenlem reluctanlemque Ithegiumper- tano o moderatore di sorte alcuna cran II venuti', 

dujcerunt. Milite! igitur, ooini ipe pduciaque re- e che se lo Straticò, o i Giudici, ò in line alcu> 

siitendi lublata, tandem illii Comitem reddide- ni de' maggiori della città avessero ivi condotti , 

runi. Quo poli Phari Iraniitum a Meitanensibut avrebbero essi senza veruna diflìcoltà dato fede 

non line totiui civilalii concuriu multaque plebii alle loro parole. Il che avendo quelli promesso di 

alacritate luiceplo , juraverunt omnet Ilenrid far subitamente, ritornarono inMegsina.c mena- 

Comitii de caelero se per omnia lecuturoi impe- rono a Reggio contro il suo volere ed a forza Gia- 

rium, nec ei vita supentite defuturot. àO comoOstiario, il quale era colà stato inviato dalla 

Corte, per mettere in piede un'armata. Adunque 
i soldati, (lerduta ogni speranza c fiducia di re- 
sistere, rendetter loro finalmente il Conte. Il 
qual valicato il Faro, fu da' Messinesi ricevu- 
to col concorso di tutta la città , e grande al- 
legrezza della (ilebe, e giuraron tutti di seguire 
in ogni cosa il suo comando, ed esser (ler quan- 
to lor durava la vita a lui sempre fedeli. 

Interim aulem Odo Quarrellut in palatium Brasi intanto Odone Quarrello con tulle le 
Regi!, quod domai tuae proximum erat , cum 50 sue cose ritiralo nel {lalagio reale, ch’era prcs- 
ORim'òui rebus luii te contuleral , ibique virorum so alla sua casa , e quivi assediato da molla gen- 

multitudine circa murot excubantium circumse- te, che vegghiava intorno alle mura, non polca 

ptui, nec ipse poterai exire, ncque per literat nè uscire , nè per lettere dar conb'zza al Can- 

Cancellario quod ei conligerat l'ndicorr. A'om et celliere di quanto oragli accaduto. Perciocché il 

palata cuslot , cum aliter irnienti! popuii furo- custode del Palazzo , non poU'iido in altra guisa 

rem arccre non posset , eum te capitis sui peri- contenere il furor del discorrente po| ol.i , avea 

culo spoponderat lenalurum. Comes igitur, mis- {immesso di custodirlo pure a pericolo della sua 

sii cum Noiario suo pleritque civium, unirei tum vita. Il Conte adunque mandati con un suo No- 

illiui pecuniam, aurum, argenlum, gemmas, ve- (aio molti uomini della città , fe' fare inventario 

slesque serica! scripto coniignari fedi, et in in- 60 del suo danaro, oro , argento, gemme , c ve- 
leriore parte pulniii tumma diligenlia ciisWiri. sii di scia, c fe’il tutto con somma diligenza cu- 

Iptum aulem Odonem lintri sub iilentw noclisj stodirc nella {liù riposta {larle del palagio ; e 


impotUum, ad Caitellum Vttu$, quod in porla 
$ecv$ £ccle$iam noram $ilum etl,}us$U transfer- 
ri. Jnlerea Meesanenses vtrili ne Comes illum ea 
spe custudiri facerei, «( eo Cariae reddito veniam 
impetrare! , eorumque societali se fraudolenler 
snbiraheret, optimum arbitrali lunt , ipsum Odo- 
nfiM inlerficere: hoc enim perpetralo, non posse 
Comitem erga Curiam deinceps excusari. Ilaque 
magna virorum mulliludine coneoeala, Comitem 
adeunt , pvslulanles ut Odonem Quarrellum eie' 
tixtderel puniendum ; non enim eo caplum faisse 
Consilio, ut incolumis serrarelur, sed ut, eo diris 
excrucialo supptidis, lam Regie, quam suas in- 
jarias vindicarrnt. Comes aulem , ne riderelur 
eorum ingralus bcneficiis . simulgue tidens et si 
relactari rellet , plebis tamen oportere desiderium 
adimpleri , notuil eorum petilioni moras oppone- 
te , licei ei pturimum displicerel ; limebat enim 
ne speralum pnem non possel rts inconsulte coe- 
pta sortici. Al itti repente castellum adeunt , et 
Odonem Quarrellum a Castettano sibi traditum 
exeunies, asino, quem ad hoc praeparacerani , 
eumimponunt, pedibus ejus in anteriorem asi- 
ni partem porrectis, capile cero in partem con- 
Irariam aceti nato. Drhinc, unicerso popolo cui 
hoc spectaculum conpuente , per medium urbis 
eum cum ingenti clamore deducuni , contumeliis 
interim ac verberibus insistentes. Ubi ad portam 
cicitalis centum est , quidam eorum eullrum Pi- 
sanum quantis potuil ciribus illius immergens ce- 
rebro, cruorem, qui ferro adhaeserat, sub om- 
nium aspectu lingebal ad inexorabilis odii ma- 
gniludinem expritnendam. Cujus excmplum se- 
quuti caeteri , membratim Odonem innumtrii 
confossum culneribus discerpseruni. Caput aulem 
ejus afpxum lanceae perurbem diutiusostentan-^ 
les, ad ultimum illud in cloacas publicas proje- 
cerunl, quod inde furlim sublatum est, et tradi- 
tum sepuilurae. 


Inter haec aulem Graeci Transalpino! quol- 
quot invenire poterant occidebanl , doncc Ifenri- 
cus Comes id peri cum interminatione poenae 
prohitmit. Messanenses igilur , ut venturo Regie 
exercittti , quatenus poterant , aditus riarum ob- 
strucrenl, primo Rimelulam castellum fortissi- 
mum occuparuni. Castellani pde promissis facile 
corrupta. Inde Taurominium tam dolo , quam 
riribas aggressi suni , ut Richardum Comitem 
Molisii liberareni, et oppido quidem non difpcite 
]ioIi(i sunt, castellum aulem nullis poterai viribus 
expugnari. Sed et Malthaei Castellani pdes, li- 
cei multa praemiorum pollicitatione , maltisque 
minis attentata, nusquam tamen a propositi so- 
liditate roboris excidebat. Uemum cero uxorie 
ejus frater a lUessanensibus mi'eeiu exorabai eum 
cum lachrymis,ul,tanlaeconsilioerudelitatis ab- 
je to, misereretur uxorie, ac liberorum, quoe in 
carcere!» mitsos praereperant Messanenses inter-\ 
pei, nisi Richardum Comitem mature nddi rou-| 
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comandò che poeto esso Odono in un palischcr* 
mo , fosso di notte tempo recato al Castel Vec* 
chio , che è in sul porto appresso alla Chiesa 
nuova. Ma i Messinesi dubitando noi facesse cu- 
stodire con la speranza di potere , rendendolo 
poi salvo alla Corto, impetrar grazia de’ suoi fal- 
li, e sottrarsi cosi maliziosamente alla lor com- 
pagnia, giudicarono essere ottima cosa uccider- 
lo ; acciocché con tal fatto non potesse |>oi il 
Conte trovar con la Corte materia di scusa. Sic- 
ché ragunata gran moltitudine di gente, ne van- 
no a lui. chiedendogli che avesse lor dato in ma- 
no Odone Qiiarrello per punirlo ; che non l'avean 
preso per serbarlo sano e salvo a quel modo, ina 
|)cr tormentarlo aspramente, vendicando l'ingiu- 
riecheavcafattealHe.ed a lor medesimi.il Con- 
te, per non addimostrarsi ingrato a’Ior benehcl , 
ed insieme vedendo che , benché contrastar vo- 
lesse, pur convenia fare il voler della plebe, non 
volle più opporsi alla loro inchiesta , come che 
ipiesto molto a malincorpo facesse , perocché 
temeva che quella inconsiderata impresa aver 
non potesse lo sperato fine. Ma quelli ne van di 
presente al Castello, e ricevuto Odono dal Castel- 
lano, e spogliatolo nudo , il [rosero sur un asino 
a ciò apparecchiato, con i piò distesi alla parto 
dinanzi di quello, c la testa inclinata dalla con- 
traria parte. Traendo [>uscia tutto il popolo a tale 
spettacolo, il menano con immenso schiamazzo 
pel mezzo della città, continuamente ingiurian- 
dolo e battendolo: c giunti che furono alla por- 
ta . un d'essi, immergendogli con quanta [rotò 
più forza un coltello pisano nel cerebro , lainhi- 
vane al cospetto di tutti il sangue rimase attac- 
cato al ferro , esprimendo cosi il grave ed ine- 
sorabile odio che gli portava. L’esempio del qua- 
le gli altri seguendo , dilaniarono a brani quel 
morto corpo già d’innumerevoli colpi ferito; e 
fittane [loi d’in su una lancia la testa , quella gi- 
rono lungo spazio mostrando per tutta la città , 
e gittaronla in ultimo nella pubblica fogna, don- 
de fu poi tolta di furto c seppellita. 

In questo mezzo i Greci ammazzavano quanti 
Oltramontani lor venivano in mano , inaino che 
il Conte Arrigo, minacciando di gastigarli , vie- 
tò che avesser ciò fatto, I Messinesi adunque , 
temendo che dovesse tantosto venire il reale 
esercito, ailìnchù per quanto in lor fosse chiusi 
gli avessero i passi delle vie , occultarono pri- 
mieramente Kimetula , fortissimo luogo, avendo 
con promesse agevolmente corrotta la fede del 
Castellano. Indi ne girono si con inganno o si 
con forze ad investir Taormina, per riporre in 
libertà Riccardo Conte di Molise ; e , come che di 
leggieri si furono impadroniti della terra , non 
[Kitevano impcrtanto con tutti i loro sforzi espu- 
gnare la rocca ; dappoiché sebbene con molte 
[irumcsse e minacce avesser tentala la fede di 
.Matteo Castellano , non però di meno dal suo 
ferino proposito punto quegli non si rimovea. Ul- 
liniamentemandarungli i Messinesi il fratello del- 
la sua moglie , il quale con lagrime il supplicav.i 
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tingerei. At ille respondit non lolum necem ilio- 
rum sibi lolerabilem fare , verum et teipsum mor- 
ti paralum audacter occurrere, aniequam hujus- 
modi frodinone vilam foedaret , quam haclenus 
nullius infamine nota reiperserat. Tarn it, qui 
mistus fueral, rum inielligeret illiae animum ab 
e» , quod dixerat, non poste deflecli , Gavarreto 
iptint castelli, qtiem dudam noterai, interposila 
fide, multa pollieilìst, pertuasil ut, quamprimum 
lemporit opportunilas paterelur, Ricbardum Co- 
milem solrerel , et liotlium ei earcerit aperirel. 
Quadam ergo die dormiente Millkaeo Castella- 
na, 6'ai'arrr(u<, u( tpoponderal, Richardum Co- 
milem a rincupii expeditum eduxit .Cumquemox 
ad Caslellanum ilinere recto contenderei, ille ad 
ttrepilum pedum excutso somno cum vidistet Co- 
mitem, repente praelerritus entem arripuit , et 
tibi paratas insidiat in caput Uliut facile retor- 
sisiel , nisi proditor, cujus id opera patratum fue- 
ral, amplexut improcidum ferientis conatum elu- 
derei, et illi eullm,quemtenebat,superiorem dor- 
si partem inter humeros Iransfixistet , monu la- 
<nrn Comitis , quam ente subiate praetenderat , 
vulnerala. Ila Malthaeo mullit confotto vulneri- 
but, Messanentes Taurominii castellum, iptum- 
que Comitem alacre t receperunl. 


Uaec ubi Canceilario nunciata tuni. Ionio re- 
pente lurbalus infortunio , contilium amicorum, 
quod diu neglexerat , lum demum expetiit , ri- 
sumque est persuadere Regi ui , exercitu congre- 
galo, JUessanam obsestum pergeret, quod ille fa- 
cile pronaque roluniale concettil , ad educendum 
exercilum certo ab Atlrologis termino contlilu- 
lo. Interim aulem Calanientibus scripsit, ut tii- 
bil omnino ciclualium Metsanam defrrrent, ne- 
que nactt Metsanensium ibidem onerari permit- 
terenl, omnesque intuper Calanientium nacet ad 
terram tubduci praecepii , tingulis earum carinis 
singuias labulat subtrahendo. Ea re annonae com- 
porlandae subtracla copia Metsanentibut fainit 
necestilalem indixeral , cum nuUuin aliunde <u- 
psr hocsolalium expeclarenl. Calabria enim ejut 
anni sterilitale damnala, cix libi luffieere pote- 
rai. Inlerea Randacini, Vacarientei, Capicia- 
ni , Xicosiani, Maniacenses, caelerique Lombar- 
di. qui Cancellarii parlei ob multa ejut beneficia 
<u(6anlur, haud dubiam prodilorum incidiam ac 
sellerà detestali, legaloi Ranormum miseruni ro- 
ganlet Cancellarium , et ei modit omnibus per- 
suadere nilentei, ut adeertut Ueiianeniei exer- 
cilum confidenter educerel. Nam eum quidem de 
tdis Lombardorum oppidit X\U propugnato- 
rum, ubicumque praeciperel , habilurum. Quo- 
rum laudala fide Cantellariui lerminum eii can- 
ilitulum ad hoc exposuil ,juiiUque ut inlcrim se 


che , abbandonato un si crudel consiglio, ave»- 
sc compassione alla consorte od a’ figliuoli , i 
quali imprigionati da Messinesi, sarebbero , |>er 
lor comando, uccisi , su non avesse egli presta- 
mente loro renduto il Conte. Ma ei rispose che 
non pure la uccisione de’ suoi ligliuoli compor- 
tata avrebbe, ma egli stesso pronto era di girne 
arditamente incontro alla morte , innanzi che 
avesse con si fatto tradimento macchiata la sua 
vita, insino a quel punto scarca menata d'ogni 
maniera d'infamia. L'inviato allora vedendo da 
ciò che detto avea punto non potersi svolgere 
l'animo di colui, impegnata con molte promesse 
la fede del tìavarreto di quel castello , che avea 
testé conosciuto , it persuase , che, come prima 
so glie ne iwrgessu il destro, sciogliesse il Conte 
Kiccardo , e gli aprisse la porta della prigione. 
Adunque il tìavarreto , mentre un giorno dor- 
miva Matteo, secondo che avea promesso, sciol- 
to da' ceppi il Conte , il cavò fuori , c senza por 
tempo in mezzo ne andaron difilato al Castella- 
no. Il quale allo strepito de' piedi desto dal son- 
no. com'ebbe veduto il Conte . spaventalo , tolse 
di presente in mano la spada; e facilmente avreb- 
be le insidie a lui preparate sul capo di quello 
rivolle, se il traditore, per cui opera s'era ciò 
fatto , abbracciatolo , non avesse renduto vano 
l'improvvido sforzo del feritore , e feritagli con 
un coltello che avea la collottola, avendo nulla- 
dimeno ferita la mano del Conte, che con la spa- 
da sfoderata aveala innanzi protesa. Cosi di 
molto ferite trafitto Matteo , con estrema alle- 
grezza s'ebbero i Messinesi ilCastello ed il Conte. 

Come queste cose furono annunziate al Can- 
celliere , turbato da si inaspettata disavventura , 
allora fìnalmento il consiglio degli amici richie- 
se che avea già per innanzi spregiato , c giudicò 
dovere al Re persuadere ehe messo in piedi un 
esercito ne andasse a campeggiar Messina; la 
qual cosa leggermente o molto volentieri quegli 
a lui concedette . e fu dagli .Vstrologi certo ter- 
mino prolisso alla partita deU csercito. Scrisse 
intanto a'Catancsi che non recasscr punto vet- 
tovaglia in Messina , nè permettessero che nella 
città loro si caricasscr le navi de'.Messinesi . o 
comandò che tirale a terra tutte le navi de'Ca- 
tancsi si togliesse a ciascuna carena una tavola. 
Il perchè tolta ogni via al trasporto dell'annona , 
aveva intimata la fame a' Messinesi , i quali nou 
potevano altronde a ciò as|>cttare alcun ristoro. 
dap|)0ichè la Calabria stata in quell' anno steri- 
le, appena a’ suoi bisogni bastar |K)teva. Frat- 
tanto i Randacini , i Vacariesi . i Capiciani , i Ni- 
cosiani, i Maniaccsi, c tutti gli altri Lombardi, 
i quali per i molti suoi beneCzi tenevan dal Can* 
celliere, detestando l’aperta invidia c le catti- 
vità dc’traditori, mandarono ambasciadori a l’a- 
lormo, per pregare il Cancelliere c ad ogni mo- 
do sforzarsi di persuadergli che menasse sicu- 
ramente rcsercito contro i Messinesi, essendo- 
ché dalle sole loro castella av rebbe avuto, dove 
meglio c' volesse, ventimila cumbaltitori. La te- 


lo 


20 


30 


io 


50 


60 



trlms Mctmriis pratmuniitnt. Bogtriui aultm 
Ottacti ComtSt ùOi viilit denuo cnnsyirationem 
muUum ex improtito tirium culle^iste, rtheUan-\ 
di deeiderium^ quod haciemu diteimttlans ocrul- 
tarerai, operiti coepit inditiù profileri, catlella- 
gue ma munirni , Cephaiudium aditi , et cum 
ejtudem civilalt» Episcopo colloguium habens , 
persuastl ei utiuraret nunquam opem suam ad- 
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du dc'qiioli Mata il Cancclliarn , fclor noto il 
turinino a ciò [Misto , e coniainlù si fornissero 
intanto delle cose bisoj 5 iievoli.Miilliigj;iero(;on- 
te diGcrace.comed'iniprovviso vide iiiiuvamen- 
tc convalidarsi la congiura . coiiiiiiciò scoperta- 
rnento ad aprire il desiderio di riliellarsi, die 
avea sino allora dissimulamlo occultato, e all'or- 
zando sue castella, ne andò aCefalù, ed avuto 


reriui tanceltarium Messanensilms defuturam, stretto parlamento col Vescovo di (luella città 
adjectlque al ab umcertit cicibus luti idemjus- io il persuase a giurare di mai non mai carea .Mes- 
jurandutn arcperet. del suo soccorso contro il Cancelliere" e 

di ricevere ancora da tutti i suoi cittadini il me- 
desimo giuramento. 

Cancellarius tamen ejusdem urbis arcem mu- Non peròdimcno ilCancclliere avendo fìn dat 
nitissimam praeoccupaceral, cum jam ab inilio principio conosciuta dubbia la fedo del soprad- 

fidem Episcopi dubiam agnorisset , ed ad ipsius detto Prelato, aveva anticipatamentu occupata la 

arcis custodiam Andream Hostiarium constilue- Kocca fortissima della città , o datala in guardia 
rat. Matthaeus autem \otarius cum in palalio di Andrea Ostiario. OrMatteo Notaio, cli'era so- 
datimi teneretur, audiens quod Messanae geslum stcnuto entro U palagio reale, risaputo tpiel ch'era 

fuerat , simulgue ridens Ansaldum Caslellanum 20 avvenuto in Messina, e vedendo che AnsaldoCa- 
amirum Cancellarii in superiore parte palata stellano, uomo fedelissimo al Cancelliere , stava 


valetudine delincri , ex illius absentia datam sibi 
perpetrandt quod oplabai opporlunitatem agno- 
tit , et Constanlinum ejus socium , peltri quem 
tolum custodiendi palalii cura lune eroi, multis 
persuasionibus eo impulit , ut unicertos palata 
strros, qui fere quadringenti crani , jurare faceret 
quod die lerlia , quam eis praefixeral, Cancella- 
rium ad Curtam renientem, et cum eo Joannem 


infermo in letto nella più alta |iarte deU'uslellu , 
e che per la sua assenza gli era dato cam|io di 
recare ad elTelto il suo pensiere , curriip|)c con 
molte persuasioni Costantino compagno di ipiel- 
lo, alla cui cura sollantu stava allora la guardia 
del palagio ; e concbiusero di' egli avrebbe fatto 
giurare a tutti I servi del palazzo , ch'erano in- 
torno a ipiattrocento, che di là a tre giorni , ve- 


de Lavardino, et Rugetium Atellini Comitem i/i- 30 nendo Corte ilCaticelliere conCìiovamij <li La- 


ter primam ac secundam portam interficerent. 

Jam lune ergo conspiraloribus in spem et au- 
daciam niriui erectis , in parles scissa ciritas 
tariis assensibus laborabai, Sed et plerique viri 
rapitili aimrfi , qui circa Yiam-Coopertam , et 
in superiori parte Viae-Afarmoreae commane- 
bant , videnles rixas et sediliones inter Curiae fa- 
miliares exortas , societatis inter te foedus inie- 


vardino ed il Conte di Avellino, tra la prima e la 
seconda porta gli avessero uccisi. 

Allora adunque levatisi di bel nuovo i cos|iira- 
tori in isperanza ed ardire, travagliavasi la cit- 
tà, tutta scissa o divisa in diversi pareri. Coii- 
ciossiacbè molti i quali abitavano nella V'ia-Co- 
perta c nella parte superiore della Via-Mariiio- 
rea. usi a rapine, vedendo tra i famigliari della 
Corto nate risse e discordie , avean fatto lega e 


rani, non 91110 farorr jiarfii u(riuili6rnraArrrn- V 0 compagnia tra loro; 0 non perchè fosser tratti 


tur, sed lucri spem sequenles JuraveranI in illum 
quidem impelum tefarluros, in quem prì munì 
acclamari contingerei . Oplabant autem eum fare 
Canrellarìum, eo quod in domo illius mullatn 
arbiiranles congestam ette pecuniam , credebanl 
se quod optaveranl ibidem uberius et facitius effe- 
cturos. Jnter has rerum ainbiguitates et pericula 
Cancellarius deprehentus ab Ansaldo Castellano 
statuii scitcilari quid ripotistirnum in tanto tur- 


si favorir l'ima meglio che l'altra parte , ma so- 
lo seguendo la speranza del guadagno , avean 
giurato di far impeto in quello che (irimaniente 
fosse gridato Re. E forte desideravano die sta- 
lo questi fosse il Cancelliere, essendoché , gii> 
dicando essere nella sua casa rì|iosta gran ric- 
chezza accumulala da lui , eredevano di f.veil- 
incnte e molto copiosamenh' ap|>agar quivi i lor 
desidert. Tra ipieste varietà c pericoli non sa- 


bine faciendumdecernerel. Cujusconsiliumfuit.ì^wondo che farsi il Cancelliere, deliberò di ri- 


ut , negleclo termino, quem Asti ologi praefixe- 
rant , cum militibus suis in aliquam munilionum 
Sieiliae se reciperet, et tam Lombardoi, quam 
cacleros , quos sibi fideles noverai , acceriient , 
quanlum posset exercilum congregarci, ibigue Re- 
gie praetlolarelur adcenlum : nam eum , si Pa- 
narmi diutius morarelur, vix lanlas hoilium in- 
tidias ecasurum. Praevaluil famrn Roberti Co- 
mitis Mellenti caelcrorumque Francorum senlcn- 

li/t ^ 


chiedere Ansaldo Castellano di ciò ch'ei far do- 
vesse in tanto tarbamento di cose ; il cui con- 
siglio si fu, che lasciato dall'un de'lali il termi- 
ne [>rt‘{ìsso dagli .\slrologi, si fosse co' suoi sol- 
dati ricoveralo in alcun de'luoghi forti ilella Si- 
cilia , e cosi i Lombardi chiamando come le al- 
tre genti da lui fedeli sperimentate , raunassn 
i|uanto maggior potesse un esercito, ed ivi at- 
tendesse la venuta del Re ; perciocché se fus- 


ila, jui proditorum astuliam, et Curiae consue- BO se più dimorato a Palermo, malagevole era a 
ludinem nescienles. Minarmi morati lulius ai- campar da tante insidie tesegli da' suoi nemici. 

serebanl, nec oportere Cancellarium line Regi Prevalse nondimeno il consiglio di RubeitoCuih- 
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iiuitjiiiim prniirìsri , >(jnnrante> nusquam apliut le di Melicnto, c dogli altri Francesi, 1 quali , 

iiisidias , /piani in ipsu palalio pratparari , uhi non conoscendo l'astuzia de'traditorì e la costa* 

neinini lireat anni» se tri mililihus praemunire. manza della Corte, asserivano esser cosa più 

Al uhi jani conslitula dies aderat, trrrt ipsius pa- sicura dimorare a Palermo , nè esser convene- 

iatii speranles Cun/ eltarium mane Juxia consue- vole che Stefano per dove che fosse si partisse 

ladinein ad Curium ascensurum , parali anieja- senza la persona del Re , ignorando che in niun 

iiuom comislehant , ut, rum ttnienltm cum pau- altro luogo meglio che nel Palazzo medesima 

cis idmillenles, mililes ejui excluderent. Odo vero poteansi tramare insidie, dove non era ad alcun 

Mnijisler stabuli , cum eonim intellexiuel consi- lecita di premunirsi d'armi o di armali. Or giun- 

lium, repente descendens e palatio, C’anceltarium IO to in questo il giorno statuito, i servi di Palazzo 
guod ri periculum imminehal edocuit. Quipau- sperando che il Cancelliere la mattina secondo 

ros amicorum secum relinens, mililes et hoslia- l'usato fosse salito in Corte , stavano anzi la por- 

rins, qui ante domum ejus conrenerani , ut run- ta apparecchiati , perchè, fattolo alla venuta con 

frni ad Curiamseguerenlur,ju$sil ahtcedtre. Con- pochi entrare, negassero ai suoisoldati l' ingresso; 

slanlinus ilaque C’aslellanus, ubi spem et opinio- so non che Odone Maestro di stalla accortosi del 

nrm suoni elusam animadeerlil , millens pteros- loro intendimento , scendendo prestamente di 

que palata sertos , quos civibus noliuimos esse Palazzo , informò il Cancelliere del pericolo che 

roqnoveral , persinqulas urbis regiones eos distri- gli soprastava. Il qual seco ritenendo pochi do' 

huil , jussil/pie clamare ut unicersi cites ad arma suoi amici , comandò si fosser via andati i sol- 

concurrercnl, et domum Cancellarii, qui paratie 20 dati e gli ostiarii, ch'eran convenuti avanti la 
jam navibus rum f/irsauris regiis fugere decrect- sua casa per accompagnarlo alla Corte. Il per- 

rat, obsidercnt. chè Costantino Castellano veggendo essergli fal- 

lita sua speme c credenza, inviò molli de' sopra- 
detti servi , che conosceva esser più noti a' Pa- 
lermitani , ordinaudoli per tutte le regioni della 
città; 0 comandò che chiamassero tutti i citta- 
dini alle armi , e assediassero la casa del Can- 
celliere, il quale apprestate le navi se ne volca 
fuggire e condurne seco tutti i regii tesori. 

Ilis urbe corninola rumonbui, Herveus Fiori- .30 Commossa da questi rumori la città , Erveo 
dus , quem non lam familiarilas Cancellarti , Florido, il quale non tanto per la familiarità che 

quam ipse de se plurimum loquens Palatinis su- avea col Cancelliere , quanto pel troppo parlar 

sperlum feceral , cuni Roijerio Cornile Avellini ch'ei facea di sè stesso era entrato in sospetto 

scrus palatium equilahal. Quem cum vidissent allo genti di Palazzo , con Ruggiero Conte di 

clientei Gayli Rirhardi, acplerique olii viri, qui Avellino cavalcava lunghesso il Palagio. Ed os- 

jam illue armali confluxerant, irruerunt ineum, sondo stato veduto da’ partigiani dìGailoRiccar- 

el equo dejeclum gladiis Iransfoderunt. Inde Co- do , e da multi altri eh' eran colà tratti armati , 

inilem penequenles , rum extra portam urbis in se gli cacciarono addosso, o gillatolo di cavallo 

planum, guod jialatio adjacst, pervenisunt , fu- l'uccisero. Indi seguitando ilContc, essendo giun- 

ijiendi spe sublala , jam in rum lanceas intende- '»0 ti fuori la porta della città nel piano che giace 
bant, cum Rex, ut ad fenesiras palata quid tumul- appresso al Palazzo, toltagli la speranza di fug- 

lot essel prospeclum renerai, exclamans multum giro, dirizzavangli già contra le lance, quando 

tllisinterminalasesl,nitisibivioumillumelin- il Re, il quale pervader che fosse il romoro 
columem assignarenl. Sic eorum impela tixcom- crasi fatto ad un verone, altamente sgridan- 

jntsso, cum aliler Comitem liberare non posse! , doli , forte li minacciò , se non gli ,avosser vi- 

jussil rum t'n Castello marie summa diligenlia vo ed illeso renduto colui. Cosi a fatica ralTrc- 

iiisloiliri. 2'unc cero sagillarii Curine, qui nun- nato il loro impelo , non putendo in altra gui- 

ipiam in sedilionibus , ubi lucri spcs appareat , sa salvare il Conte , comandò che Cosse con 

utiimi consueeerunt occurrere.cumhis, quos tu- somma diligenza custodito in Castello a mare. 

perius conjuraste diximus , magnaque praelerea 50 Intanto gli arcieri della guardia reale, i quali in 
I onflaentium vimrum mullitudine, domum Can- tutti i tumulti, ove fosse speranza di ginadagno, 

I ellarii cir/umrallant.Sgmon aulem Piclavensis, eran sempre de' primieri, s'unirono a' suddetti 

i Hjus diligenliae domut ejusdem cura commista congiurati , e con altra gran moltitudine di gen- 

fueral, mililes, peditesque, proul locorum oppor- te, che tuttora accorreva, assodiaron la casa 

luniiat exigebai , per murorum disjmneni ambi- del Cancelliere. Ma Simone di Piltavia, alla cui 

lum , tingala loca congrua defensione praemuni- diligenza n'era stata commessa la cura, ordi- 

ct'r. Alililum vero maaimani parleni repenlinut nando su pel giro delle mura i militi c i pedoni, 

plehis conrursut excluseral. Cancellariut ubi rem secondo richiedeva l'op|>ortunità de'hioghi , quel- 

ridel in id discriminit derenitse , cum plerisque li munì di convenevoi difesa ; rimanendo sibbe- 

ririt nobilihus, quos a se non passus eroi disce- 60 ne di fuori la maggior parte de' soldati impediti 
ilere, per Fcclesiam, quae domai suae erai con- dalla sopraggiunta plebe, che lor vietò l onlra- 

l'iuo , in Campanani (orlittimam, ut in pia- ta. Come vide il Cancelliere esser la cosa a tal 
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na.munìlionm st reciiìil. Eranlaultmqui Htu- |ioritoIo pcnonuta , con molti nobili uomini, 

ftr et familiarius adhaenbunt , Carbvnellue et di’egli non avea mai da sò fall.) partire , |m.t la 

Soamundut Tartmtei , Gulielmue de Sanc(o Se- Chiesa, ch'era alla sua casa contigua , si ricovc- 

rtn'no , Atduinue Catuensts, Hugo Lupinui, Ho- rò nella rocca del Campanile , come iiuella che 

herttu guo(^e Mellenti Come», cum quilmsdam era posta nel piano fortissima. Eran coloro che 

Francia mililibue, stavangli sempre molto ramiliarmente a lianco 

Carbonello e Boemondo di Tarsia , tìugliclino di 
Sanseverino, Aldoino Cantuense, IJgone Lupi- 
no, e Koberto Conte di Melicnto, con alcuni sol- 
10 dati francesi. 

Interea Rogertus Tironensit Maghier Come- In questo Ruggiero da Tirone Maestro Con- 
elabutue cum miUlilmt suit tuperxeniens, tiro», testabile sopraggiugnendo con i suoi soldati, 

juoa ibi repererat, acerrime prolurbabal. Al ubi acremente via ricacciava la gente ivi adunata. 
jam muUiludo poptili conftuenlie in immeneum Ma essendo già la moltitudine dell' accorso po- 
excretil,rteumpli$aHÌmi$ineumparilerirruen- (kiIo oltramodo cresciuta, ripreso animo, gli 
Ut, tam ipium, quam cjut militet fagere compu- dierono insieme addosso, e lui con tutti i suoi 

bruni, domumque Camellarii , quae mullo di- forzarono a porsi in fuga. Cominciaron poscia 

slendebalur ambila, coeperunl ex omni parie lo- da ogni parte con tutti gli sforzi a oppugnar la 

Ut riribut oppugnare. Obietti vero non tolum de casa del Cancelliere, la quale ben molto spazio 

lodi libi detignai il nihilo legnias intlanlibui re- 20 girava: ma gli assediati con non men di calore 
titlebani , cerum eliam aperlii aliquoliei foribus non pur da'luoghi loro assegnati resistevano agli 

erumpenlet , lolam mulliludinem audacitiime re- assalitori , anzi cacciandosi le volto a furia |>or 

peltebani , longiutque cogebani abtiilere. Mal- alcune porle dischiuso respingevan con sommo 

thaeui quoque \ularius el Gatjlut Richardutde ardire tutta la moltitudine, e forzavanla astar- 

locit, in quibut clauii faerani , exeuniei, prilli- sene molto dalla lunga. Matteo Notaio ancora 

nae te dignilali.nemine prohibenle, reddideranl. e Gaito Riccardo, uscendo de'luoghi ov'erano 

tervii buccinariit acceriilit , praeceperuni stati racchiusi, ripresero senza che ninno loro il 

wl aule domum Cancellarii lubit ac lympanii vietasse la lor dignità , e chiamati i servi trom- 

penonarcnl. Tunc univerta civilai , lam Sarra- bettieri , comandarono che sonasser le trombe 

ceni, quam C’hriiliani, tignum beiti noliiiimum 30 e i timpani avanti la casa del Cancelliere. Allo- 
audienlet, juitu Regit id fieri crcdiderunl, moj- ra tutte le genti della città , cosi cristiano come 

que cum ingenti clamore ac tlrepila concurren- saracine , udendo il noto suono di guerra , cre- 

let coeperunl instare vehementiut ; tidenleique dettero ciò farsi |)er comando del Re ; e tosto 

diuliut intiticndo nihii proficere, lanJim ad por- con ismisurate grida e strepito correndo, coniin- 

Uim Eccleiiae magna lignorum tinte oppotila de- ciarono con maggior furia ad incalzare. Veden- 

aecerunl ignem tupponere. Cumque jam redaclis do poi che indarno era ogni lor opera ed inge- 

III carbonei foribui tiber paluistel iniroilut, pie- gno , posta in line coiitra le |)orte della Chic- 

rique mililet Cancellarii, quibut immema tirlui sa gran catasta di legno, deliberaronsi di a[i- 

periculi metum sutluleral,oppoiuerunl te conan- piccarvi fuoco: o, quelle ridotte in cenere, es- 

libut iniroire. Ibi dia mullumque lumma viriate io scudo già libero l'entrata , molti soldati del Can- 
pugnalum eit , hit quidem urgenlittima neceiti- celliere, cui l'immenso coraggio tolto aveva il 

tale virei et audaciam ministrante , illit aulem timor del jicricolo , lo lor [tersone op|>oscro a 

indignanlibui . quvd pauciiiimi viri lantae miti- quelli che d' entrar si brigavano. Con sommo 

liludinit impelum luitinerenl. Praevalenle vix valore lungamente e molto fu quivi combattuto: 

tandem mulliludine, faligali te mililet in Campa- gli uni dalla strettissima necessità [trendean for- 

narium conlulernnt. Al illi per Eeelesium indo- za ed ardire, gli altri al contrario sdegnavansi 

miiiB Cancellarii libere Iranteuniei, mililet pedi- come pochissimi uomini sostenesser l'iinpeto di 

tesque, qui murii defendendit operam dabani, re- si gran moltitudine. Pure a lungo andare que^ta 

pelile captai vincloique Catlellanit palalii Irant- prevalso . e stanchi i soldati ed atfatirati si ri- 

miierunt , quot aulem repererani de lodi adliuc 50 Irasser nel Campanile. Ma quelli per la Chiesa 
muttilioribtts reiitlenlei, ulte dederenl bonii lon- liberamente passando nella casa del Cancellie- 

ditionibuteffecerunt. Inde adtxpugnandumCam- re, incontanente mandaron presi e vinti ai Ca- 

panarium redeuniet, cum jam mullii eorum vul- stellani di Palazzo i militi e i pedoni che fatica- 

neralii aerini inilando nihii agerent , variis bue vansi nella difesa delle mura, e gli altri, che da 

illue contiliit agebanlur. Aia multa lignonimcoa- |iiù muniti luoghi trovarono far tuttavia resisten- 

cervata congerie, supponendum ignem censebani; j za , fecero con buone condizioni a sè reinicre. 
«am ex ejuimodi saxit cmislruclum ette Campa- j Popo la qual cosa ritornaroiio addietro per espu- 

narium, quae, perteveranle diuliut igne, fucile 'gnar parimente il Campanile; e poiché, già di 
dittoIranlur.Alii marhinaiocgusinferendai,atii, Uiuelli molti feriti, più vivamente instando nien- 
cralibut inreclii,tn(fodiendumubinw (xinii ano- 60 te non profittavano . cominciarono a far vari e 
riunì deceinebanl. lulereacumRex ad mah it pc- Idiversi pensieri. Altri . ammontata gran <|uan- 

tiiiunem e palalio celle! exire, ut ab vbeidione />o- | tità di legna, pensavan di [torvi fuoco; che era 
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puhnn anuftcrct, MfiUhanis IVotarius, eaeterigue 
roiifpimton’s , rpii aiUranl , prohibucrunt eum 
cijrniì, iliiettie», twu (fiit' lulum Ulttc accedere ; 
ntnn ainjiiiarum av lapidum circumquatiue iurbi- 
m'in aijilart» 
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Cumque ciderent nultalenug ea die posse Cam 
jianarium ej jrtnjtìarif timuerunt ne, si ret 
duceri’lur in vrastinum , plrbis Irpescerent animi, 
vcl pocuiientia durti desisierent ab incoejdo, cvm 
id JHegi dispticcre vogiwsccrent. Siatuerunt ergo 
rum Canceltario padsci, ut, abjuraio Regno Si- 
itUae, ticeret ei in quam eligerel ierram libere 
Iransmeare. Missis ita(pte nunciis, ^i4Ì hanc ei 
t onditionem proponerent , ita demum inter eos 
iransactum est, ut annatagalea Canceitariuscum 
pauris, quos eiigeret, traduceretur inSgriam. Co- 
rniti vero Mettenti caeterisque Francis ad trans- 
frctanduin navigia pararentur, Ntd/tlet autem vi- 
ri de Regno Sictliae , qui cum co in Campanario 
rrant , terras suas secare ac libere possiderent , 
miiitibas stipcndiariis indulto Uccntia tei tn Cu- 
ria commoramti , vel ad atium tocum quemlibet 
tra$i$eundi; hoc ita sine dolo factum tri juracf-| 
j tin( Rithardus Syracusauus Flectus, Matthneus 
Aotarius, Gagtus Hichardus , Romualdus Sater- 
tiiianus Archirpiscopus, Joannes FpiscoptuMat-j 
ietisis; ipsaque norie guteam praepurari feceruut 
Mane veroCanceitarium c Campanario cum pau- 
cis soriis ejctrahentes , ad portum cum Galticum 
prrduxerunt. Cumque galcam ascenderci, Cano- 
nici Ftinormitani, qui aderant, nujedtant cum 
ut a *mTtfmrn/o fidelilatis eos absolveret: al itte, 
rtm dissimulans, nihit respofìdit, 7um Curmf 
famitiares coeperuni primo btaudius hortari, de- 
bine arn’ws et imjMjrtunius comminantes instare, 
ut, eteclioni renuncians, eligendi Pastoris Cano- 
nivis potestalcm darei. lite vero videns annatam 
rf’mjw/’rcmere muliitudinem, tumultuari militcs, 
Magnates indignari, quod uec dutn revertendi ci- 
deretvr animum abjerissr , metu compuUus re-, 
uunciavil etectioni. Moxf/ue galcam ingressus, 
jussit eam a terra propelli, suspertum habenspo- 
pulum magino illuc impetu confluentem. Itaque 
Curiae familiares , ad Campanarium regressi, 
('omitrm Mellenti , raeterosque Francos eduu e- 
runt, plebi^que seditiosos impetus et advenlum 
Afesstmensitim formidautes , in duobus ras/c//iA 
Parthenico r«Mnu/a^e fererunt itlos interim' 
lomtnorari, donec eis ad transfretandum nactgta 
proriderent. At Cancellarius a porta quampri- 
mum potuit avuisus, per Mazariensium fines flu-l 
strafem Siriliac partem cin uiens, l.ecatulam 
rrnii , t/uud casldlum in finibus Agrigentìnoruut 
!tiium est. Ibi necessario coartus ad ierram egrc- 
di , praemisit Fpisrojiuin Maltensem , qui Pua 
i idatus fuerat, ut oppidanis ex parte Regisprac- 
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Canipanilo di lai sorta pietre edificato . dia 
non cessando per molto spazio il fuoco, agevol- 
mente si discioglicano: altri giudicavano dover- 
si tosto colà trasportar delle macchine; cd altri 
con erpici recalo i minar da imo il Campanile. 
Intanto volendo il Re a richiesta della madre 
uscir di Palazzo . per dislorre il popolo dall' as- 
sedio , Matteo Notaio o gli altri congiurati dio 
eran con luì gliel proibirono, dicendo non esser 
sicura cosa il farsi in mezzo a ({ud turbine di 
saetto 0 dì sassi. 

E veggendo non potersi in niim modo cs|hi- 
jnare in quel giorno ilCampanile, temendo non, 
all' altro M producendo la cosa . intiepidissero 
gli animi della pld»o, o. conoscendo che al Re 
tal fatto incresceva . i>oiititÌ8Ì , si togUcsser dal- 
rimpresa; delermiiiarono che si dovesse pat- 
tuir col Cancelliere che, partendosi dal Rea- 
me di Sicilia . so ne fosse andato ove più gli fos- 
se stato a grado. Inviatigli dunque i nunzii per 
proporgli (juesta condizione , vennero alla tino 
a questo accordo tra loro : che il Cancelliere 
con alcuni pochi da lui eletti sopra una galera 
armata sì traghettasse in Siria ; che al Conto 
di Mdlciilo ed agli altri Francesi si apprestas- 
scr navilii per girsene al lor paese; che Ì nobili 
Regnicoli di’ erano con lui nd Campanile libc- 
ranieiite e con sicurtà jwssedessero le lor terre; 
e die a tutti i soldati, ch'orano stali a suo sol- 
do, si donasse liberti o di rimanersi in Corte , 
o di girsene via a lor talento. Li quali patti furon 
giurali di compiutamente osservarsi da Riccar- 
do Eletlodi Siracusa, da Matteo Notaio, da Gailo 
Riccardo, da Romualdo Arcivescovo di Salerno, 
e da (jiovaniii Vescovo di Malta. E la vegnenlo 
notte fatta apprestar la galea, nd nuovo giorno 
con |Mjchi suoi compagni cavarono Stefano dal 
Canqiaiiilc , e il condussero al jwrlo francese. 
Dove mentre voleva imbarcarsi fu richiesto da’ 
Canonici di Palermo, che pur colà si trovavano, 
che gli assolvesse dal giuramento dì fedeltà dm 
gli avean dato: ma egli, dissimulando d inten- 
dergli , non ris|»ondeva nulla. Allora i famigliari 
della Corte cominciarono in prima a dirgli con 
amorevoli parole, e |x)scia strettamente e di for- 
za con minacce ad insistere che, rinunciando 
alla sua elezione, desse a'Caiioiiici la ^wlestà di 
eleggere altro Arcivescovo. Laomle veggeiidosi 
Iremerc d’intorno la moltitudine armala, i sol- 
dati tumultuare, e sdegnarsi i Raroni che non 
avesse ancor deposla la s|HTanza di ritornare iu 
Sicilia, dal timore sospìnto, rinunciò alla ele- 
zione; e di presente salito sul legno, eoinando 
si fosse rimosso da terra , sospettando del pop‘>- 
lo die a grande ìmpeto accorro a in quel luogo. 
Sicché i famigliari della Corte ritornati al Cam- 
panile . cavaron fuori il Conte di Meliento , e gli 
altri Francesi; e temendo gl impeli sediziosi dd- 
la plebe e l'arrivo de' Messinesi , fecero quelli 
tra tanto dimorare ne'due castelli di Partenico 
•li (barinola, finche non si fosser loro appreslatr 
i navigli (>er imbarcarsi. Ma il Caucdlicrc quan' 
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eiperet HeiUumaligualenutimpfdirtnl. Jamtnim 
gatta proctlioio marii lurbint fatigaia diaotulis 
compagibui naafragntm minabatur. Cumgut bre- 
vi timporù inuiratlo congrue reiarciri non pot- 
let , negue line certo capiliipericulo licerti t'an- 
etUario triduum ibi Iraniigtre, iiattm otirrariani 
ti> eodtm inventam litore a Janueniibui emit , 
titdtvujue nouiM cmdnclil, in Syriam proiptre 
tnmifrelacit. 


Inietta Gentili! Agrigentimu Epiieopui, qui 
in vallem Demeniae mùtui fueral, rerocatur, et 
C«ria« famUiarii eKeitur.Ètnr%cut Cornei Mon- 
1i*-Cateo*i, (I Rickanbu Uoliiii Cornei , ctim 
pleriique MeuaneniiumXXIVgateii armalilPa- 
normum perveniunt, viribuique (reti tlatum Cu- 
ria! innocant , et X familiarti initiluunt: Ri- 
chardum ^aeutanum Electum, Genlilem Agri- 
genlinumEpiicopum, Romualdum Salernilanum 
Architpiicopum , Joannem Uallenum Epitco- 
pum, Rogerium Comitem Giracii , Richardum 
Moliiii Comitem, Benrici Montie-Cactoti Comi- 
tem, AfatlHaeumJSotarium, Gaylum Richardum, 
GatleriumDecanum Agrigtniinum Regii pratce- 
ptorem. In to ilaiu Curia conililula, decemilur 
t«p-tmt>iirt Gilberlui Cornei Gracinentii, cum 
filio tuo Reriranno Cornile , ptUalur e Regno , 
taitut lamen et incolumii, li quidtm kii Curiae 
mandatil ultra parere volueril. (^od li viribui 
uli,et, militibui adunalii, reniti praeiumpie- 
ril, cum to deinc^ kottililer agi, et tanquam 
prodilorem tolii Regni riribui oppugnati. Hoc 
aulem negotium Rogtrio Cornili Albenii, Richar- 
doque de Sagio Fundano Cornili deiegalur. Qui 
de loliui Apuiiae cùcilalibui inimniniin congre- 
gante! ejeercilum, Gilberlum Comitem in cailetlo 
guodam, quo le cum usare receperat, obiederuni. 
Barn , andito Curiae «loiufalo , iimcrni militei 
ab co diictiirranl. At ilte mullam in « Proctrum 
attendeni invidiam, cicitalum atrox odium, ni- 
hilque im libi relictum intelligeni , elegil te Ri- 
chardo ComitiFundano cum Iheiaurii luit eo po- 
eto dedere, ti( licerti (t cum uxore ac liberii in 
partei Syriae tranimtare. Eo tic expulto , cogi- 
tabant eliam Curiae Magnatei Hugontm Comi- 
temCataceniem, quia Canctllarii eoman juinctu 
trat, expellere. Std quia nnUiut coniilii, nultiui 
audaciae homo erat, ut vel occulte paralumi in- 
lidittt, vii ex praecipiti magnum auturui aliquid 
limtrelur, mtuuerunt ti parcere, iperanlei eo tpio 
pone Reginal indignationem altqualenui mili- 
gari. 
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to potè più presto allontanatosi dal porto . gi- 
rando ])er i contini dc’Mazaricsi la parte au- 
strale della Sicilia, pervenne a Lecatuìa, ca- 
stello posto a'coufìni degli Agrigentini. Ivi co- 
stretto di prender terra, matidò innanzi a sé il 
Vescovo di Malta, che gli era stato dato per con- 
dottiero , acciocché da parte del Re comandasse 
a quei terrazzani che non gli avessero impedito 
di colà rimanersi alcun tem|K>. Perciocché la 
galera già sopraffatta in mare da tempestosa 
procella , rotte le vele minacciava naufragio. K 
non potendo in breve spazio di tempo esser con- 
venevolmente racconciata , nè lecito essendo al 
Cancelliere di poter colà senza pericolo della vi- 
ta più di tre di [tassare , comperù da alcuni Ge- 
novesi una nave da trasporto , che a caso ritro- 
vò in quel lido . e, condotti gli stessi nocchieri . 
navigò prosperamente in Scria. 

In questo mentre fu rivocato dal bando Gen- 
tile Vescovo di Agrigento , ch’era stato manda- 
to nella vallo Demona , e fu creato famigliare 
della Corte. Arrigo Conte di Montescaglioso, e 
Riccardo Conte di Molise con molti altri Mes- 
sinesi sopra ventiquattro galee armate vennero 
in Palermo , e nelle loro forze allidati riforma- 
ron lo stato della Corte , e crearono in tutto dic- 
ci famigliari; ciò furono Riccardo Eletto di Si- 
racusa , Gentile Vescovo di Agrigento , Ro- 
mualdo Arcivescovo di Salerno, Giovanni Ve- 
scovo di Malta , Ruggiero Conte di Ceraci , Ric- 
cardo Conte di Molise , Arrigo Conte di Mon- 
tcscaglioso , Matteo Notaio , Gaito Riccardo , e 
Gualtiero Decano di Agrigento precettore del 
Re. Ordinata a questo modo la Corte , la pri- 
miera cosa a delilwrarsi fu il dar bando dal Rea- 
me a Gilberto Conte di Gravina col Conte Bel- 
trando suo figliuolo, salvo e senza danno al- 
cuno facendolo via uscire, quando s|>ontanea- 
mente avesse voluto obbedire a questi coman- 
di della Corte. Chò se ardito avesse di usare 
la forza , e fatto adunamento di soldati oppor 
resistenza, si sarebbe allora trattato da nemi- 
co , e come traditore oppugnato con tutte le for- 
ze del Regno. E fu tal cosa commessa a Rug- 
giero Conto d'Albi o a Riccardo di Saggio Con- 
te di Fondi. I quali fatta da tutte le città del- 
la Puglia grandissima oste, assediarono il ca- 
stella dove si era con la moglie ricoverato il 
Conto Gilberto : conciossiachè tutti i soldati u- 
dito il mandato della Corte l' avevano abbando- 
nato. Laonde egli guardando alla molta invi- 
dia che gli portavano i Baroni , ed al fiero odio 
delle città , e vedendo non restargli ornai spe- 
ranza di sorte alcuna , elesse di darsi con tutti i 
suoi tesori a Riccardo Conte di Fondi , con pat- 
to che potesse con la moglie e co' figliuoli [las- 
sar nelle parti della Siria. Il quale in tal guisa 
via cacciato , pensavano i Grandi della Corte di 
cacciar parimente Ugone Conto di Catanzaro, 
perchè consobrino del Cancelliere. Ma vedendo 
ch'era uomo di niun consiglio, e di niuno ar- 
dire , e che non era mestiere aver di lui tema 
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alcuna d»; o occuHamonte avesse tramato insi- 
die, 0 ad alcuna grande impresa avesse osato 
• li |Kjrre l animo, vollero pì^lllo^lo perdonargli , 
sperando |x)ler cosi altjuanto mitigare lo sdegno 
della Kegina. 

Ihjit paucos dira n«s A'jrigcntinus, fon- l)ti|»o |K»chi giorni Gualtiero di Agrigento, ra- 
(iutia plcbt» muilitudine, mdtujuciotnfnUsU 6a- gunato grosso stuolo di Falermilaiii, c inlimori- 

honiii* , lotist’iilicnle Curia . non lai» eifrtw , ti i Canonici, più per forza che per volontà clel- 

i/uum vwlruftr tufrusui, ihinvnnitanae regimcn to, coi consentimento della Corte preso il gover- 

autfLfpiJ /iVt/cSiUf. Ea r(s hit . gui Cancell<irio jy no della Chiesa di Palermo. La qual cosa molto 
fuiauHi , ipsigut Ufiginae plurimum tpei tubtra- scemò la s|>eranza a'fautori del Cancelliere cd 

j.ii; sp€ttu>aui /tiDicii Homanum iMifictm iti , alla Regina medesima: speravan nondimetiocho 

guvtl atlum [aerai, ralum non hahiturum, cum d Romano Pontelìco non avesse conicrmato ciò 

m>« fponle Cuttcìilarium, sed lapUalibut minia ch'erasi fatto, chiara cosa essendo che il Can- 

adui ium declioni renunciassc constaret. Quoti cdliere non di volontà sua, ma costretto da mor- 

autem ci meluce geslum fueril , ralum non habe- tali minacce avea rinuncialo aireleziunc. Il che 

• e Praeivnm, ejusmodi vero melum inlercestis- d altra parte , per forza o per timore eh ei fosse 

sf , t/ui tl in coustantitsimum virum cadere pos- stato , non Y avea ratificato il Pretore ; ed era a 

uulli dubium trai, netptt tam manifcsla res tutti noto, nò tanto manifesta cosa mancava puii- 
uUh teslibus indigebat.iiii afrri/c/>fl/ quudPeirus .2(; to di t(*slimoni . che tanto e si fatto era stato il 
Cajelanus Eopuinae Curiac Subdiarunus certi»- timore, clieaiichu il più costante uomo avrebbe 
fune profììiscrat eleclionein haiic nihilroboris ha- senza fallo smosso. Oltre che Pietro di Gaeta, 
biiuram, teptingenlasgue auri uncius opera slur Suddiacono della Corte di Roma, avea fcrma- 
dioque [teginae acceperat Jb-inano I^mtilid de- mente i>roniesso di far che questa elezione non 

ferenda, htrs aulem conlraria, vujus opimo prue- avesso avuta forza veruna , ed avea ricevute per 

cUuil, atserebal in ro »hitu Humanam e»te ( u- o|H.Ta o studio della Regina settecento ungo doro 
rium, ut coluntali Proccrum Sidliue non audeai da recarle al Rumano Pontefice. La parte con- 
ubciare, ncque centeal immensam pccuniam ob Iraria d altro lato, la cui opinione prevalso, as* 

prmatidam elccliofiem tibi ublalam in eo necetsi- scriva tessere in tale stato la Corto Romana chu 

latis tfr(iVufo con/ernncmtom. JJoc ilaque negotiu non avn*blHi osato di ovviare alla volontà de Ra- 

paucis diebut prutracto, ne ddcretur praecipila- ronì di Sicilia, tiè in tanta strettezza paruto lo 

Il tenlenlia, deinum Homanus I*ontÌfex electio- sarebbe da dispregiare così grossa quantità di 

nem ratam habuit , ipsiim^uc jussil EUctum a moneta, ollertale |»cr confermar l’elezione. Pru- 

sul[raganeis Episcopis consccruri. Qui lantae di- tratto adunque per pochi dì questo negozio per- 

gnilalit culmine sublimalus, repente siatum iin- chò non ivaresso la sentenza prucitiitata, (inai- 

muladl Curiae, summamgue sibi potestatem re- mente il Rolnano Puntehee confermò la elezio- 

hnenSf Matlhaeum Motarìuin , cl ófn/i(em Agri- ne , e comandò che Gualtiero fosse da’ Vescovi 

genltnum Episcopum sub se familiares instituit. SuiTraganei consagrato Eletto. Il quale innalza- 

to a dignità di cotanta altezza , mutò di jircsen- 
iO to lo stato della Corte, ed a sè riserbando il som- 
mo potere, soli duo famigliari ed a lui sottopo- 
sti istituì . .Matteo Notaio c Gentile Vescovo di 
Agrigento. 

Eodem anno quarta die Februarii circa pri- Nelloslesso anno, il (juarto di di febbraio, ver- 

pìam horam ejusdem dici, vchemens lerraemolus |a prima ora del giorno, forte e jiolenlo tro- 

iania Sidliam concussit violentia,ul iViCatoòrta miioto scosse con tanta violenza la Sicilia, chu 

quoque circa Hhegium oppidaque prou:ima scidt- s intese sino in Calabria intorno a Reggio e lu 

rclur. Cataniensium opuicnlitsima ddtas usguc circostanti castella. La ricchissima città de'Ca- 

wico suòirrra est, ut ne una f/uidtm domus in lanesi fut>er modosovversa, che pur una casa 

urbe supersles remanìcrit. Viri ac mulieres circi- 59 non vi restò in piede. Furono sotto le rovine de- 
ler XVM cum Episcopo ejusdem cidtatis, ma- gli edilizi oppresse ben quindicimila persone, 

ximaque jrarle AÌonachorum sub ruina sani ae- cd insieme il V'^escovo della città, o la più par- 

difittorum oppressi, Lcuntinum nobile Sgracuta- le dc’Monaci. Leontino nobile castello de'Sira- 

noram oppidum eadem terrae concussione subver- cusani, dal medesimo terremoto disfatto, molli 

Kum, oppidanorum plerosgue rueutium aedificio- terrazzani abl>attò sotto le sue rovine. Molte ca- 
nni* mole consumpsit. Malta praeterea m ftniOus stella furono altresì distrutte ne'coniìni de Gala- 

Caianiemium ac Sgraiusanorum taslcUa diruta ncsi e de' Siracusani: in molti luoghi aprendosi 

sunt, tnuUis inlods terra dchiscens,et nocos prò- |a terra, fc’sgorgar nuovi fonti, cd altri degli 

tulli fontes, et ccterum nonnullos obsiruxil, ca- antichi ne riserrò; c quella parto della punta 

que pars yfìlnei cacuminis, qiiac Juuronunium 00 ilcll Lina . che giianla Taurnnna , fu veduta 
rcspidi, lisa est atiquanfu/um subsedisse. Sgra- alquanto abbassare. In Siracusa la celebratis&i- 

tmn Ariiha>,a . foos iiomtnuitssiiiiu» , quem ab ma lunlana An lu^n. la quale è fama che per 
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MlìJe Greriae citilale fama tst in Sicitiam oc- Jocculle vie venisse di Elide cittì della Grecia 
cvltis miai limi dericari, de limpido tarlnilentus in Sicilia , da chiara c limpida, torbida divenne, 
tffecUu , taporem talsum nulla marie admijcliont c senza nessuno mescolamento col mare con- 

couiraxit. Tajus, foni gaidem aguii uOerrimu», trasse un sapore di sale. Taio , fonte d’acque 

gui de jtede moiilit juxla Cotale Sarratenorum abbondantissima , la qual nasce alle falde del 
eijreditar, guati duarum horarum spallo mauens inoiite presse il Casale de’ Saraceni, rimanendo 
obitruclui , aguai cuniinuil , nuiijnogue deliinc '|>er ispazio di quasi due ore turata, ritenne in 

erumpens impela , languinei colorii lalicem per |sò lo acque, e poscia con grand'impeto rampol- 

«nius spalium hnrae miraiiliam oculis indigena- landò , mostrò agli occhi do' riguardanti por un’ 
rum exhibuit, Mcnanae cero mare, curii Iran- 10 era in circa un liquuro del color del sangue. In 
guillisiimum enei , in le ipium primo se conira- I. Messina d'altra parto il mare , essendo tuttavia 

beni, pauliiper restii a nuore , deinde prdeien- tranquillissimo, in sé stesso primieramentori- 

lim rediens prarfiat litorii melatlra>uiliil,mu- traendosi, a poco a poco s’allontanò dal lido , 
rosolie cicilalis alluent, ipsii et te porlis infudil. |dipoi man mano , tornando nuovamente addie- 
tro, passò le mete prolisse del lido, c allagan- 
do le mura della ciUà, in esse le porto riversò. 

Hit aliiigue prodigiit Cariai familiares eo- l'or questi c molti altri segni atterriti i fami- 
ruuifiie faulores perterrili, arbitrabanlur nocila- gliari della Corte ed i lor partegiani, giudicavano 
lem hanc rerum magnani Siculi! calamilalem tal novità dicosegrande calamità presagire a Si- 
porlnidere, TimebanI ergo ne Cancellariut ope et 2U eìliani. remevano adunque non il Cancelliere con 
contino Coniiantinopolilani Imperaloris, gui le- I aiuto c col consiglio dell’lm|>erator di Coslan- 
galos ejas, ul ferebalur, benigne luieeiierat , Re- tinopoli , il ijuale . com’era voce , avea benigna- 
gnum Siriliae collerlis riribut occupare!. iVee re- mento rieevuti i suoi messi , venisse con eser- 
ro dubium era! plerosgue Regni Comilei ac Pro- cito ad occupar la Sicilia: ed era a tutti ben iio- 

ceres illiut adcenlam acidissime praestolari. Cre- tu come multi Conti e Baroni del Uegno attcn- 

debanl aulem eliam Roberlum Comilem Lorotelli devan con grande avidità la venula di lui. Cre- 

Reginae colantalem elimperiutu.cujut operano- dovano inoltro che Roberto Conto di Loritellu 

per ab exilio recocalui fuerat, proculdabio lecu- avrebbe senza dubbio seguito il volere e il co- 

lurum. Rum igilur adeersut ea , guae occidcrc mando della Regina, per opera della quale era 

poterant, multii te contiliii et artibus praemu- 30 testé stato rivucato dal bando. Mentre dunque 
nireni , repente de morte Cancellarii cerliitimus con molti accorgimenti o consigli contra tutti i 
ad Curiam rumor perlatut, et Reginae prorius possibiliaccidentistavansi anticipatamente prov- 
animum dejecit, et parlem contrariam in id ro- vedendo, venne improvviso in Corto certissima 
borii ac tecurilatit erexil, ut nihil libi deincept novelladellamottodelCancelliure;ilche del tutto 
aeslimareni dif^ultalit aut pericoli formidan- atterrato l’animo della Regina, levò in tanta for- 
dum. llague lumma Regni potesiat et negoliorum za e sicurtà la parto contraria, che stimava niun' 

cognitio penei Gallerium Archiepitcopum Panar- altra diflìcoità opericelo avere appresso a teme- 
fnilanum eral, gui libi Regem ealenui luspecla ce. Sicché la somma del potere e la contezza di 

lalii familiaritale decinxerat , ut non lam Cu- tutti gli altari del Regno stava appresso Gualtie- 

riam, guam Regem ipium regeri viderelur, 40 co Arcivescovo di Palermo , il quale crasi al Ro 

stretto in tanta e si sospetta familiarità, che non 
cosi la Corto come il Re stesso parca cb'ei go- 
vernasse. 

finis. FISE. 
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PROEMIO. 


In Ebolt, Iella e antica terra posta n<{| |({i Pietro in un’antica cappella, oggi detta 


Principato citeriore , poche miglia lontano 
da Salerno , trasse i natali il nostro Poe- 
ta di nome Pietro, e gli («rvt di agnome 
il nome della patria , come spesso usatasi 
fare a quei tempi, da coloro soprattutto che 
n' erano meritevoli. E eh’ ei fosse stato un 
uomo di molto riguardo ce ’l dice il titolo 
di magister eh’ egli premetteva al nome, il 
quale valea tanto quanto quello di doctor : 
titoli che (usumevantt a quei tempi da colo- 
ro i quali avean maggior riputazione di 
dottrina. Fiorì tra’l XII e’I XIII secolo. 
Ad Arrigo VI, non che al tuo figlimi Fe- 
derigo, fu egli più che devoto, e dovette 
esserne largamente rimunerato , vedendolo 
ora cìaamatoinalcuni diplomi Dotarium ac 
6delem nostrum ( e forse Notaro del sacro 
Palagio ) ed ora Giustiziere diTerra di La- 
voro e Giudice della Corte Imperiale , co- 
me ricavasi ( alt anno isa5) da Riccardo 
di S.Germano,a meno che non fessevi sta- 
to un altro dello stesso nome , delegato da 
Federigo II a riscuotere i3oo once dalle 
terre dùl monistero Casinense. 

Queste poche notizie si hanno di lui, e per 
quante diligenze abbia praticato un nostro 
valoroso giovane, e suo concittadino , si- 
gnor Giuseppe Augelluzzi , che ne scrisse 
un accurato cenno biografico, altre noti- 
zie non gli è riuscito trovare. Se non che 
egli ne adduce un’iscrizione lapidaria rin- 
venuta manoscritta tra le carte del signor 
Primicerio Pisciotta, da Eboli, la quale 
era incisa in caratteri gotici sul sepolcro 


tl Capitolo, di proprietà de' PP. Conventua- 
li del monistero di S. Francesco (T Assisi. 
Da queir epigrafe, che abbiam riportata 
nelle note, e che oggi più non esiste, come 
ni pure quel tumolo , non ricavasi altro se 
non che i concittadini di Pietro avean cu- 
ralo di custodir le sue ceneri. Con tutto dà 
ella ci sembra per la sua forma e latinità 
di tempi ben diversi da quelli del nostra 
Poeta, ed è a credere che i posteri ad ono- 
rar la memoria di Pietro gli avessero eretta 
più degno monumento. 

Il Carme di Pietro d Eboli tratta delle 
rivolture- avvenute sotto Tancredi , e della 
guerra che questisostenne contro Arrigo VI, 
guerra che fu micidiale all’ ultimo de’ Nor- 
manni. Prendendo le mosse dalla morte di 
Guglielmo il Buono , esso fa punto alla to- 
tal conquista di Arrigo succeduta nell' an- 
no 1 tgS. E composto, come vedesi, diver- 
si esametri e pentametri, e son tanti capi- 
toli, r un dall'altro staccati', alcuni de' qua- 
li portano in fronte la rubrica, altri no. 
In molti luoghi manca al verso qualche e- 
mistichio, in molti altri t esametro o il pen- 
tametro: spesso pure manca qualche bra- 
no. E elegiaco , storico , descrittivo , secon- 
do che l' occasione f esige , e non é privo di 
forti pensieri e di vive imagini,le quali tal- 
volta son tratte dagli antichi scrittori, de' qua- 
li il nostro poeta mostrasi alquanto istruito , 
talvolta dalla propria mente: lezioso né lo 
stile e intricato, ma quando predomina { af- 
fetto riesce sempre spontaneo e naturale. La 
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Di i uhi Roggerius Ouitranìi clara projiago, 
Jam fasUdiret nomen hahere Ducis. 

Alliut aspirai, gtti drlrganle Calisto 

Vngilur in Rrgtm , Itex nova rrgna farii. 
Quem fera harharies limuil.guem A'ilus.et omnif 
Circulus Oceani. 

Rex u/ regna suis suldaxil plurima regnis. 
Disposai! nomen perpetuare suum. 

Inclita cui peperit plures Alhidia nato! ; 

OccuLniI tandem malcr et orba suis: 

Successi! viduo post hanc Sil/iliu ledo, 

Infelix slerilem elausil ahorsa diem: 

Sic eroi m fatis, ut lerlia nuberet «xor. 

ftr guam Romani crescerei otitis honor. 

A magnis leniens naiailbus orla Uealrix 
Concipit a sole lux parilura diem. 
yirlalem eirlus, docilem proba , casta pudicam, 
l'onnosam peperit pulchra, beala piani, 
Nascilur in lucem de ventre beuta beato. 

De Conslantini nomine nomen habens. 
Tradilur Augusto conjux Conslantia Ma'jno 
Lucius in nupiu pronuba causa fuil. 

Lucius bos jungii, guos Cetcsiinus inungit, 
Lueidus hic unii Celicus lite sacrai. 

Terlius in sexio digne reguiescii utergue. 

Sic notai J/enritus sexius utrumgue pairem 
Kominibus tanU's ulinam respondeal actus, 
Adsint et merilis nomina digna suis. 

Luceat in sanclis unus eeleslis al alter, 

A guibus llenricus munera bina capii. 

Trrtius Aniisics sacrai hanc , et terlius alter 
Copula!, et patri tedia nupla Udii. 

Sfon licuit guartaxn patri Iraducere nuptam 
. tiamparitas numeri displicet ipsa Deo. 


IO 


20 


30 


IO 


lOBJTVS WUIIEI-MI SErVliDI rOBMOSI , 
aEtilS SICILIA. 

Post obitum Formose /uum, gwu sceptra gubernel 
Fi regai , ex proprio sanguine prole rarcs. 
Fec facis haeredem , nee gai surredai adoplas. 
Ex inieslato debita solcis humo, 

Quis novi! secreta tuae purissima mentis 

Quod tua meni luguilur, mundus et ipse Iacee. 
Certus eros certe guoniam juslissimus liaeres 
Expugnalurus regna parenlis eroi. 

Fam salii est jurasse semel Te prole carenie, 
Quod luus in genero sceptra leneret acuì. 
Jural cum mullii Are/iimaleus idem, 

Post miserai morbos, post Regie triste neeeise 
Focle sub obscura sole latente pluil. 
finlguam dimisil Rex res puleherrima mundum, 
JngtomeranI sue praelia , praeda , fames. 

1 . 
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Appena il Duca Ruggiero , cliiara propagine 
(li Guiscardo, già fastidiva di avere il nome di 
Duca, più allo aspira: il Re clic per delegazio- 
ne di Calisto è unto Re, fa nuovi regni; il (lua- 
le temettero la fiera barbarie, il Nilo , e tutto il 
irò dell'Oceano ... Il Re appena che ebbe sot- 
toposto parecchi regni ai suoi regni , stabili per- 
petuare il suo nome: al ([uale partorì molli li- 
gliuuli finclita .\lbiijia ; mori da ultimo la ma- 
dre, ed orbala de' suoi. Succedette dopo costei 
al vedovo letto Sibilla ; infelice , abortitasi chiu- 
se i suoi sterili giorni. Era no' fati che la terza 
moglie si maritasse , per la (piale crescerebbe 
l'onore dell'orbe romano. Venendo Beatrice sor- 
ta da splendidi natali, la luco che doveva par- 
torire il di concc|ie dal sole. A'irtù partorì virtù, 
la proba una ducile, la casta una pudica, la bella 
una leggiadra, la beata una pia. Viene una bea- 
la alla luce da ventre beato , avente il nome dal 
nome di Costantino. Vien consegnata al magno 
Augusto la consorte Costanza. Lucio fu la pro- 
nuba cagione nelle nozze ; Lucio congiunge co- 
storo che Celestino ungo , l'uno lucido gli uni- 
sce, l'altro cr/r<te li consacra. L'uno e l'altro 
terzo degnamente riposa nel sesto, e cosi Enri- 
co sesto denota l'uno e l'altro padre. Oh! voglia 
il successo rispondere a tanti e siffatti nomi , e 
sian propizii i nomi degni ai loro meriti. Frai 
santi luca l'uno c l'altro celeste da' quali Enrico 
riceve i doppii doni. Un terzo antistite consacra 
costei , ed un altro terzo 1 unisco , ed al padre la 
|K>rta una terza moglie. Non fu lecito al padre 
menare la quarta moglie , poiché la stessa pari- 
ti di numero dispiace a Dio. 


MOarE DI GLT.LIELMO SECONDO IL BELLO 
BE DI SICILIA. 

Dopo la tua morte , o Bello , manchi di prole 
del tuo proprio sangue che governi e regga gli 
scettri. Nè fai erede, nè adotti chi ti succeda , 
ed intestato paghi il tuo debito alla terra. Chi co- 
nosce i purissimi secreti della tua mente? Quel- 
lo che la tua mente parla . tu stesso il taci ed il 
mondo. Certamente cri cerbj che un giustissimo 
erede dovrebbe espugnare i regni del parente . 
imperncclu': basta aver giurato una volta, scudo 
tu mancante di prole , che l'avo tuo terrebbe lo 
scettro nel genero ... Arcliiinateo giura lo stes- 
so con molti. Do|r> le miserande infermità , do- 
|>o il tristo fato del re , sondo nascosto il sole 
sotto oscura notte piove. Dopo che il re , cosa 
bellissima , abbandonò il mondo , si agglomera- 
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Furto, lues, peste», lites, perjuria, caedet, no guerre, preda, fame. Ladronecci, epidemie. 

Jnfetix regnum dirijntere sibi, poslilcnzc .litigi , spergiuri , stragi, si dilaniano 

Sol hominum morttur, superi paliuntureelipsitn, i'infelicc regno. Si muore il solo degli uomini , 
Anglica Sirilidem luna flet orl>a dicm. i ceU'Sii patiscono eclissi , Tanglica luna orbata 

Soli» ad occasum commotus ecliptuat vrUs, piango il siciliano giorno. All occaso del solo lor- 

Dcflent, astra dolent, flet mare, plorai humus, bc commosso si ecclissa; piangono gli astri , si 

dolgono, piango il maro, lagrima la terra. 


LàUEXTàTIO et LICTVS PAXORMI, Iti LaMENTAZ10>'E E PIAMO DI PALERSIO. 

Ilacietius urhs felix populo dotata trilingui La città finora felice, dotata di po|>olo trilin- 

Corde ruil . jluitat pectore . mente cadi! : guc . si sprofonda col cuore , si distilla col petto . 

Ore. maHu,(acr\imis,dan\ant,€Uimoribusin$tanl <‘3dtì colla mente. Colla bocca, colla mano, col- 

('«m pueris juvenes , ctim juniore icnes; b>gr*mc , schiamazzano e incalzano i clamori 

Uices, inops,sercus, liher,pius, impius, omnes i giovani coi fanciulli, i rccchi coi più giovani, 
Fxniuias acquo pondere Regis agunt; Il ricco, il povero, il servo, il libero, il pio, rem- 

riduis ctiAffic plorant , rnm cìrgine nupUte, |do . tulti con cgual pondo fanno lo esequie del 

Quidmoror intacrgmht^ilnisiquaestuscrat: re. Piangono colle vedove lo caste, colle ver- 

Qui jacet in cunis, mrdio qui roborc frelus *-^0 gini le mogli. A che indugio nello lagrime? nul- 
Fi quibtis est baailus icrtia forma pedum. la v'^'ra se non lamento: chi giace nelle cullo. 

Per loca , per vicos, ]icr ceisa palalia piorant , chi afiiancato dal vigore della mezzana età, o 

Dtsiccat lacrimas nona peracta dics, ^’l** I*** H bastone per terza forma do' piedi, per 

Tum pater Autiste» fuit haec adfalus ad omnes , 1*^ h'rre , per le vio , per gli eccelsi palagi pìan- 

AVe potuti lacrimans p/uW»i« verbo loqui, gono. Dissecca lo lagrime il nono trascorso gior- 

Ilactenus errantes correximus, haetenus atros • 3lh>ra il padre antistite queste cose a tulti 

Mens erat a siabulis petlere nostra lupo». parlò , nò iwtctte piangendo parlare più parole : 

Jiartenus ad caulas nullo cogente redibant Finora correggemmo gli erranti . finora la no- 

Yi spere lacic grave» Opilionis oves, ®lra mento era di scacciare gli atri lupi dalle 

Jiartenus unguìfaos bos enans nulla leones , ^t) stalle. 1* inora le pecore del mandriano ritorna- 

Hoslriferas aquiias nulla timebat avis, vano a sera gravi di latte agli ovili non costrìn- 

Jluetcnus ibat vvans solus per opaca vintor, gendovele ninno. I inora niuna vacca errante 

Jiactenus insidiis nec loats uUus erat. temeva gli unguiferi leoni, Diuno uccello b ro- 

Jlaeteiius in 5^fcwb poterai se quis/jue ridere , slrifere aquile. 1* inora il viandante giva solo ean- 

Quod mon infregit, bttstaque noctis habent, b'iJo P<’r luoghi opachi, nò finora alle insidio 

Jiactenus ardebani miseri candelabra regni, ‘‘ravi Uu)go alcuno. Finora poteva ciascuno mi- 

Ipsa sub obscura fiamma ciuescit humn. rarsi nello s|H:cdiio che morte infranse cd ì se- 

Mittìte quod propcrct Jiiocbi soror, et Jori» uaor polcri della nolle |H>sseggono. binora anlevano 

Jtnpcrii curnu jungal utrumque sui. ' candelabri del misero regno; la stessa fiamma 

VO divien cenere sotto l’oscura terra. Maiulab che 
s'alfi idli la sii4»ra di Feho , e la consorte di Giova 
coiigiuitga I uno c 1 altro curnu del suo inqioro. 

AOYEtLSA ET PtVEnSÀ VETEMUM UiMRAKiA t DIVI.RSV VOI.OM A* 

roi.( .vra.v. Dt' uiiedemi. 

post lacrimas, post cjiequias, post triste sepul- Dopo le iauriine . do|M» le csiHpiie , dopo la 
chrum ti i>i.i sc|H»Uura . nasce seme dì scisma nella cit- 

Scismatis exoritur scmen in urbe Jhicum: 5o!là de* Duchi. Uivoll.i la mano nelle pniprio vi- 

Jn sua versa manus praecordia sanguinis hausii scere, la ciUà bevve tanto di sangue quanto non 

L’rbs, tantum quantum neino referre pofrst. può ninno ridire. Ibpo che la cillà fu saziata 
Jhstquam sacrilego fuit uH>s saturala cruore, ilei sacrilego sangue , fu acchclala un pocodal- 
A propria mot/ùi/m cuede quieta fuit, la propria strage, (’.iascuno richiede per suo ro 

Quisque sibi petit inllegem,qucm noratamicum, colui che aveva connscìulo amico: questi cerca 
JJic se majorem quanit, et itle parem. un maggiore di se, quegli un ugnale ; questi ccr- 

Ilic consanguineum quaerit, petit ille sodalem, ca il consanguineo, chiede quegli il compagno; 

Jlic humilem laudai, laudai et ille ferum, que.sli mentova p<T buono l'iimilo, quegli il fe- 

Quisque sili Regem petit hunc, legithunc, petit roce. Ciascuno per suo re chiede (picslo, sce- 

Ulum , 60 glie questo, richiede quello ; non erano lo menti 

ATor» crai in voto mens Piarisaea pari: fariseo in slmile votazione. Questi chiedo Tan- 

Tancredumpctit hir, Comilemielit ille Rogerum, credi, chiede quegli il conte Uiiggiero; a quello 
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QuoJ ptlil hic, negai hic, qnod negai hie, pe- 
tit lite: 

Ambo Ducei eguitum, rationii uterque Magitter 
Hic datar, ilte tenax, hic brerit, ille Gigas ; 
Intuì at inierea Vice-CanctUarius arde ! , 

L t libi l'ancrejum geni pelai , unui agii. 
Hoc negai Antiiles, qui guallerizatur ubique, 
ì'otaque Matlhaei curia tota negai; 

Jìle luii coeptis magis ac magii instai iniqui! , 
In voti! animam dans nihil eise suam. 

Vi, prece, promissis , trahit in lua vota rebcUes, 
Tendeni multimodii retia jdena dolit, 
IhìUicitii humiles, prece magnai, munere fauilos, 
ì'incit , et Antistei liinjitkilale ruit. 


10 


che l'uno chiede «'oppone l'altro, quello a che 
si oppone l'imo chiede l'altro; ambi duci di ca- 
valli, l'uno e l'altro maestro delle ragioni; que- 
sti liberalo, quegli tenace; questi di breve sta- 
tura , qm'gli gigante. Ma intanto arde interna- 
mente il Viceeancellierc, c solo opera perché la 
gente richieda Tancredi. A ciò si oppone l' an- 
tistite che dovunque gualtcrizza, c tutta la cu- 
ria si oppone ai voti di Matteo. Quegli nelle sue 
imprese inique sempre più insiste , dicendo es- 
ser niente l'anima sua nelle votazioni. Colla for- 
za , culla preghiera , colle promesse trac ai suoi 
voti i ribelli, tendendo reti piene di molte sorte 
inganni. Vince collo promesse gli umili , colla 
preghiera i grandi , coi doni i favorevoli ; c l' an- 
tistite culla sua semplicità va in rovina. 


SVASlO ylCE-CAXCELlÀRIt DISSE ADEKTIS 
AD DIlXSELEM PAXVHMI. 
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ORAZIONE SfASITA DEI. TICECANCEELIERE CHE 
VOI.EVA DISSI'ADEBE IL PnESCLE PaLERHI- 
T.V.VO. 


Sol crai oeciduul (adente crenusrula Fhoebo 
Venit Scarioihii (leni ubi Praesul crai: 

Sic ait, alme jiater, lux regni, giuria cleri, 
L'iile contilium , pattar et urbii bonor; 

Dacis iter, rationis amor, constantia veri, 
Respict consiliis regna relicta tuis, 
l'ontule, nepereant, cestro luccurre roselo, 

He Notbui aut Bureas, ne gracii urat yemps. 
Elige, quii regnet. Constantia regnet. 

Sic lex exposcii , tic tua jura volunt. 

Eiice prius mores Auguiti, dùce furorem, 
l’eutonicam rabiem quii tolerare potetti 
farce luii canis, pueri libi more lirebit 
Ditetre barbaricos barbarizare senoi. 

Ad soliui» regni Conùtem gerii Andria dignum, 
Sed jus et moret , et sua facla negant. 

Absil ut incestai Itegum mechetur in aula, 

AbtU ut aera Ducum spargat aperta manus. 
Absit ut evtnieai uxor de Rege gueratur, 

Abtit, ut alltrius vindicet acta rcus. 

Aptus ad hoc Tancredut erit, guem genuine juslo, 
^uem^eiu, quempopulus, guem petit omnis 
homo, 

iQuamvù fama sibi, guamvii natura repugnel, 
Naturam redimeU gratta , crimen honor. 

Qui quanto Duce patte luperbial, hic quoque tanto 
Ex merito matrii mitior ette poteri : 

Non habet ut timeas dubium brevis unda pr"fun- 
dum. 

Quo vis defertur rrniige parva ralis: 

Talibus almi]iatris Malhaeul adulterai archam, 
Et legit ex tacilo Driusulis ore (idem. 
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Il sole era tramontante: allorché produce Fe- 
bo i crepuscoli viene lo Scariota |>iangendo ove 
era il Presule. Cosi dice: 

.Mmo padre , luce del regno , gloria del clero, 
utile consiglio, pastore ed onore della citU ; via 
della paco , amor della ragione, costanza del ve- 
ro, ragguarda coi tuoi consigliai derelitti regni: 
prov v edi che non periscano ; soccorri al nostro 
roseto , aOìnché non l'aduggi Noto o Borea , non 
gravo invernata. Eleggi chi regni; Costanza re- 
gni? cosi richiede la legge , cosi vogliono i suoi 
dritti; impara prima i costumi di Augusto, im- 
parane il furore: chi può tollerare la teutonica 
rabbia? Itisparmia i tuoi canuti; tu dovrai a mo- 
do di fanciullo apprendere a barbareggiare bar- 
barici suoni. Andria porta un degno Conte al so- 
glio del regno; ma il driUo e i costumi o lo suo 
azioni vi si oppongono; nuli fia elio un impudico 
adulteri nell'aula do' re; non tia che mano pro- 
diga sparga il denaro de'Uuclii; non lia che ve- 
nendo una moglie si lagni del re ; non fia che un 
reo punisca lo azioni di un altro. Adatto a ciò 
sarà 'Tancredi , cui per giusto germo , cui la gen- 
te , cui il popolo , cui ugni uomo riebiede. Quan- 
tiinipie a lui la fama, qiiaiitunipie la natura ripu- 
lii, il furore riscatti la naliiia. Tunoro il delitto; 
|icrclié costui pi r quanto siipi'rbisca pel padre 
linea, tanto ancora por merito della madre può 
essere più mite. Breve onda non ha dubbia pro- 
fondità che tu debba temere : piccola nave vien 
portata dove vuoi dal rcniigaiite. Con tali paro- 
le Matteo adultera l'arca delTalmo padre, c leg- 
ge la fedeltà nel tacito aspetto del Presule. 


EPISTOLA AD TAKCHEDEM. 


EPISTOLA A TANCREDI. 


Protinus accepta Bigainus notai ieta papiro , 
Uaec in nocturnis ceiba (acre nolis. 


00 


, Subito il bigamo , preso il pa|iiro, vi noia qiie- 
-to cose ; queste parole furono nello notturne 
noto : 
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Mane (ibi JUalhaeut millo Tancrede salulem, 
Quam cito ni veniai, qui ferat alter erit ; 
Bumpe tnorae, ventai, comitatui utraque 
Prole, recepturue regia scepira reni. 

Bumpe moras , potfpone fidtm , dimille marilam 
Ipee Ubi tcribo , qui libi regna dabo. 

Per me regnabis, per me libi regna dabuniur, 
Fac cito quod tenias, non» mora eaepe nocel. 
Iiiceplie desiste tuie, irajcimur illis. 

A'am sicul debes non sapienter agis. 

Cui facis hertdi regnum jurare, rei urbes, 
Quem legis haeredem, cui lua Begna paras? 
Absenli Domino magnas inducilis urbes, 

L'i jureni , aliis das quod habere poles. 

Kec le , si qua fides , nec le perjuria lardeni , 
Gloria regnandi cuncla licere facii, 
Andronicus si forte suojurarii Alexi 
Ipse cruentalo scepira Cepole lulil. 

I/aeredem regni, /idei maculalac pudorem , 

Non puduit profugum sub 4fanue/e senem, 
L'num naiorum si fas foret, alque licerei, 
Debueras durae subdere spente ned, 

Jpse ego triste pedes quoliens sintboma perurii , 
Non hominum dubito sanguinis esse reiu. 


SPCRIOSÀ VyCTIO RSGIS. 

Nec mora perlectis quae miserai ille figuris , 
Consuluil mentis triste cubile suae. 

Stare pudet, properare limel, cor fluctual intus. 
Ut puer ascensum lerrilus optai equi. 

Et limet , et gaudel, luil et ludi!, modo sursum 
Aspirai , modo se colligii inque manus. 

Corporis exigui memori sub mente pudorem 
Colligii , et quatitur sicul Arudo Comes. 

Tandem Siciliam getnina cum prole jtelenlis 
Opprobrium patrie naius ulerque legit. 

Fabariac rum prole Comes deseendii avita, 
mine a mullis plurima doclus ab'il. 

Primo mane subii , r«/rm ferruginis instar 
Induit , Ilio habitus signa doloris habet. 

Jleu, heu quanta die i>erjuria fedi in illa, 

Qua Comes infelix unclus in urbe fuit. 

O nova pompa doli species nera fraudis iniquae, 
Non dubilas Nano tradere regna tuo. 

Ecce relus monsirum naiurae crimen aborsum, 
Ecce coronalur simia , lurpis homo. 

Jlue ades Allerto, Irislis proclamel Herynnis, 
ExclanunI Satyri, semivir ecce ceni!. 

Ne cada! opprobrium , Lachesis sua fila moretur, 
Ludibrium munrfi perpetuale dies. 

Quam bene conceniuni redimilo cymbala ilfimo, 
Ne quemquam laleal , aerea plectra sonant. 

Et quibus audilum sors sul natura negacit , 

Vi videant, allo simia fertur equo. 

Altera mellifluens Riradisus dolce Panormum , 
Quam male eompensas damna priora libi. 

QuammaleScariolhis redimii lua festa Ualhaeus 
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A tc, Tancredi, io Matteo manilo questo sa- 
luto, il quale, so non vieni presto, saravvi altri 
che lo riporti. Rompi gl'indugi, fa di venire ac- 
compagnato dall' una e l'altra proio , vieni per 
ricevere gli scettri reali. Rompi gl'indugi, pos- 
poni la fede , abbandona la moglie: io stesso cho 
ti scrivo, io a te darò i regni. Per me regnerai, 
per me ti saranno dati i regni ; fa cho tu venga 
presto, peroccliè spesso nuoce l'indugio. Desi- 
sti dalle tue imprese : ci sdegniamo di quelle ; 
pcroccliè non operi sapientemente come tu de- 
vi. .\ quale erede fai che il regno o le città giu- 
rino? quale erodo scegli? A chi apparecchi i tuoi 
regni? Ad assente Signore inducete a giurare lo 
grandi città , o dài agli altri quello che tu puoi 
avere. Nè te , se merito qualche fede , nò te ri- 
tardino gli s|)crgiuramenti; la gloria del regnare 
fa esser lecito ogni cosa. Se per avventura An- 
dronico giurò al suo Alessi, egli stesso , ucciso 
Il ni|)ote, portò lo scettro. L'erede del regno, il 
pudore della macchiata fede, non recò vergogna 
al vecchio profugo sotto Manuele. Se fosse pos- 
sibile e necessario, dovresti sottoporre sponta- 
neamente a dura morte uno de’ figli. Io stesso 
quanto volte il tristo sintoma mi abbrucia i pio- 
di, non dubito di farmi reo del sangue degli qo- 
mini. 


ILLECITTUIA l'KZlOtTE DEL BE. 

E senza indugio, letti i caratteri che colui 
aveva mandali , consultò il tristo coviglio della 
sua mente. Si vergogna di restare , teme di af- 
frettarsi , il cuore fluttua internamento : corno 
un fanciullo atterrito desidera di montare un ca- 
vallo, eterno c gioisce. solTre e scherza , ora 
desidera d' andarvi sopra , od ora si raccoglie 
fra la genti!. Il Conte accoglie sotto la memoro 
mente la vergogna dell'esiguo cor|>o , e si scuo- 
te come una canna. Finalmente l'uno c l'altro 
tiglio copre l'obbrobrio del padre che si dirigo 
in Sicilia culla gemina prole. Il Conte discendo 
colla prole avita a Fabaria , e di là, saputo da 
molti molte cose , parte. Giunge al primo albeg- 
giare, indossa veste a guisa di niggine: questo 
abito ha i segni del dolore. Ahi! Ahi! quanti sper- 
giuri fece il Conto infelice in quel giorno in cui 
fu unto nella città! O nuova pompa d'inganno, 
nuova appariscenza d'iniqua frode! non dubiti 
di consegnare i regni al tuo nano? Ecco il vec- 
cliio mostro , delitto di natura abortito , ecco si 
corona la scimia. il turpe uomo ! Vieni qui , o 
Aletto; gridi la trista Erinni; esclamino i Sati- 
ri: ecco viene il mozzo uomo. Perche non cada 
l'obbrobrio Lachesi ritardi i suoi lili : perpetua- 
te i giorni che sono ludibrio del mondo. 0 corno 
bene si convengono i cembali al redimito mimo! 
Perchè ad alcuno non sia occulto suonano plet- 
tri di bronzo : e perchè vedano coloro ai quali 
l'udito negò la sorte o la natura , vico portata la 
scimia da un alto cavallo. O dolco Palermo, se- 


Digitized by Coogle 



CARME (1189-1 195) i09 

Ow. Utulot cavia polluil arie luos. i I condn paradiso mclliniio, come male lì rompeii- 

Pro Jort rcmh irvm, magno j.ro Caaare Kanum si de' danni prccodonli! come malo corona le Ini' 

Svttijih in tcrpinim. feste lo Scariola .Matteo, il ipjale con arte cauta 

J)ebuit illa dira malia pire nigrior esce , macchia i tuoi titoli ! In vece dìGiovo un mezzo 

Qua mittr adscendit , qua ruilunis crai. uomo, in vece del maglio Cesare un nano in- 

Jlla diet pmal, nec ccmmtmorclur in anno, nalzi allo scettro... Dovette essere più negro 

In qua Tancredus regia treplra lulii. di multa pece quel giorno in cui il misero ascc- 

Illa dies pereat, ttmper nocletcal Abgsso, se là donde dovea precipitare. Pera ipiel gior- 

In qua Tancredus praeredimilu» alit. no , nè si commemori nell'anno , in cui Tancrc- 

0 nt'im'» infelix memorabili uncfi'o Regni 10 di preso gli scettri reali! Pera quel giorno, sem- 
Unxit ahortirvm quae manu$ ausa rirum. pre annoiti nell' abisso, in cui Tancreili scn va 

£mbrion infelix, et deletlabile momirum, coronalo! O molto infelice mcmoraliile unzione 

Quam magi alla pelis, lam grariora lues. del regno! Qual mano audace unse l'uomo abor- 

Corpore le geminas brevi alhome semper in uno, live? Embrione infelice o detestabile mostro ! 

Aam puer a tergo viri ab ore lenex. quanto più in alto ti conduci , tanto più gravi pc- 

Boc ego dum dubia meditarer mente profundum, ne pagherai. Breve atomo , sempre in un sol 

Quae ree naturar dimidiastei opus, corpo ti raddoppi ; perocché vivi fanciullo a tcr- 

Egregius Vociar, et rirpielali amicue go , vecchio d'innanzì. Mentre io meditava con 

Ejcplicvil causae lalibus Urto michi. dubbia mente questo abisso , qual cosa dimez- 

Ul puer l'ncipi'af , opus esl, ul ulerque reeudel, 20 zasse l'opera della natura . Ursone egregio dot- 
Èx quo perfeclus nasciltir orbe puer. loro ed uomo amico di pietà me ne spiegò lo 

Aon in Tancredo sementai ulerque parenlum , cause con tali parole : 

El si semenleni, non bene conreniunl. Perchè cominci il fanciullo uopo è che l'uno 

Vux aller de slirpe Ducum , de elemmate Regum, e l'altro trasudi, dal che nasce al mondo per- 
Allera de media stirpe creata fuit. fette il fanciullo; non sementa in Tancredi l'uno 

Aaturam natura fugit, fornaci aborre! c l'altro de' parenti ; c se anche sementino , non 

Gemma luem, nec humus nobilitale coit. bene convengono : l’uno Duca di slirpe di Du- 

Evomit humorem lam vili lexia ririlem, chi , di progenie di He; l'altra fu creata di mez- 

Concipitur solo irtni'ne mairi homo. zana stirpe. La natura fugge la natura , la gom- 

i^uantum maleries poluil pauperrima mairi 30 ma abborrc la lue della fornace , nè la terrestre 
CoRfuh't, et modicum materiarit opus. bassezza si congiungc colla nobiltà. SI vile vaso 

Bunc habuisse patrem credamus nomine non re, rivomita l'umore virile, o l'uomo è concepulo d,it 

Rem trahii a maire dimidiatus homo. solo seme della madre. La poverissima materia 

Qui purgata solo bene cullo semina mondani, della madre contribuì per quanto potette, e ma- 

In lolium versos saepe quaerunlur agros. leriò una picciola opera. Crediamo adunque che 

Saepius infelix conceplum cacca jurencum eoslui avesse padre di nome, non di fatto; Tesser 

Monslriferumque pecus mollis abortii ori. suo trae dalla madre il dimezzato uomo. Coloro 

Ridiculum natura fuum res simia turpi che commettono i purgati semi a suolo ben col- 

Regnat abortivi corporis instar homo. livato. s|iesso lamentansi do loro campi alloglia- 

ipua ralione sibi sacra conrenit unclio regni, io li : piò spesso un'infelice vacca si sconcia nel 
^rm negai haeredein non bene nupla parens. conceputo giovenco , c la molle pecora in mo- 

l^uoe vi , quae probilas poluil, quae fama, quis strifero bestiame. 

rnsi’s Regna il tuo scherzo , o natura , un coso come 

Afajeslativum promeruisse decus. turpe scimia . un uomo modello di corpo abor* 

A'on sua semper amans, quoiieus quinildedii illi, tivo. Con qual ragione conviene la sacra unzio- 

5eu dedii et peliit, non niinus hosii crai. ne del regno a lui che la madre non ben mari- 

Moribus el rifar pauper, nec fama repugnal, tata nega erede? Qual forza , qual probilà, qua- 

El modicas vires, et breve corpus habel, le fama , quale spada potette avergli meritato il 

Ingenii vitemus opes, et relia mrntii, maeslevole onore? Amante sempre delle coso 

In quibus egregios scimus ohisse tiros. 50 non sue , quante volte a chi nulla gli diede . o 

Cum farei ille fuui falso Comes Andria caplus, diede e chiese , non minor nemico egli era. Po- 

Condoluil magnis rebus obesse fidem, vero di costumi e di vita (nò la fama ripugna). 

Quem perjura fides, quem paci foedus iniquae e poche forze e breve corpo ha. Evitiamo gli 

Fallii , el obscuro carcere clausus obil. ajuti dell'indole e le reti della mente . nelle qua- 

Quam malecredisaquae trepidanlia relaquielae, li sappiamo esser ]>erili egregi uomini. O An- 

Quas hodie Zephgrus , eros agei Eurus aquas. dria, ti dolse nuocer la fede alle grandi cose es- 

Beu ubi tanta jacrf saluralae copia mensae, sondo preso con falsità quel tuo conte , il qn.i- 

Quae numeri nulla lege coarta fui!. le ingannarono iniiiuamonte la spergiura fedo 

Beu ubi tanta jacet maturi forma giganti e T alleanza di pace , c chiuso in oscuro car- 

Juslitiae reclor. dO cero mori. Quanto male aflildi le trepidanti ve- 

Prodigus in dando vix cix reiributa recepii, le all’acqua cheta; acque che oggi ZelTlro. do- 

Praevenil merilum semper aperta manus, mani agiterà Euro. .\hi , dove giace la tanta co- 
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Hunt tilidniuc rlri’S fiillax inioitcal angui$, 
I» quilius Caetaria ast fidcs. 
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IMfEBIALIS VKCTtO, 

Salii reeeplurui nim Cattar renit in urlici», 
iCxulial jMimjiis inclita Roma noria. 

Alt Rari ilercnit cc/ua venerahite templum, 

(Juo paltr Aniisles praereilimilua crai. 
Ualsama, Ihut, aloe.myriflica, cynnama.nardus, 
RcijìImì assuctui anihra inodtsius odor. 

Jier ricot, per teda fragrane, rcdolenUjue per 
urbcm , 

Tliuris aromatici tpirat uliiguc Rogut. 
lesili odora viam mirl/ius sodala Vialhit 
l.uxuriani croceis litio junda rosis. 
l'riuia domus templi liisso restilur et ostro, 
Slellifical taedis cerea fiamma suis. 

,1( domus interior uhi mensa corruscai ti agnus, 
J'urpural aurato rei ojierosa loco. 

A dee /Atre tua pius iniroducitur heros, 

Inclilus altaris sislilur ante gradua. 

Primo Pupa manus «aerai ambas crismate sacro. 
Ut leslamenlum dclor uirumgue gerat, 
firachia sanctificans, scapulas et pedus inuni;eiuj 
In Chrislum Domini Te Deus unxit , aii. 
J\jsl haec imperii correpisim tradidii ensem, 
Qacm Ptrus abscissa jussus ab aure lulil. 
Unsis ulrinuiuc potens, templi defensor d orbis. 
Dine regii Ecclesium, corrigii inde solum, 
dura poleslalis, pondus pidatis et acqui, 

Signal m augusta tradita drga tnanu. 
/Innulua Ecclesiae, regnorum nobilis arra 
Offerlur digilis Octadane fuis. 

Quam geris auralae Caesar diadema thiareu 
Signut le aplicas parlicipare dees. 

IKìSt haec cantalis ad castra recertitur ymnis. 
Mandai in Apuliam guisque quod ire parti. 


KEUm LEUÀTtO. 

Suscipit interea Legatos scripla ferentes , 

Quos Proctrts regni, quos doeuere Duces. 
Primus magnanimus scdpsilComes illeRogcrut 
Scripserat infelix semtdr ipse Comes. 
5crìpiii Consanus patrio Comes ore rtnuslus, 
Scripsil Molisius inclilus ille Comes. 

Scripsil Tricarici Comes, et Comes ille Gradui, 
Si ripsil cum Iriplid prole Ihilippus idem. 

Et gemini fraires magni sctipsere Lupini, 

Si ripsii tl Aniisles, hoc Capuanus idem. 
Scripsil et Aniisles Dominorum gemma IHinor mi. 
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pia di abl>nndanU‘ mcnaa , la quale non (u eo- 
btrelta da niiiiia legKC di numero! Alii, dove gia- 
ce la tanta forma di maturo gigante reggitore di 
giustizia! ... Prodigo nel dare appena ap|iuna ri- 
cevette le rendite , la mano ajicrta sempre pre- 
viene il merito. Questo ed altri uomini attosca 
l'angue fallace, ne' quali apparisce esserla fedo 
di Cesare. 


-OZIOMi impebiale. 

Allorcliò Cosare viene nella città per ricever* 
il serto, l'inclita Roma esulta con nuove pomtw. 
Devenne il cavaliere al venerabile tempio di Pie- 
tro, dove il padre Antistite stava innanzi coro- 
nato. Balsami, incenso, aloe, miristica, cinna- 
mo, nardo, ed ambra modesto odore accostu- 
mato ai re , fragrano per lo vie , jicr le case , 
olezzano per la città , da per tutto spira un qual- 
che rogo di aromatico incenso. L’odoroso mirto 
unito ai diali rivesto la via, a lussureggiano i 
gigli giunti allo crocee rose. La prima magione 
del tempio si abbiglia di bisso e di ostro, la ce- 
rea fiamma atellifica colle suo lede. Ma la più 
interna casa , dove splendo la mensa e l'agnel- 
lo , por|iorcggia nell'aurato luogo, cosa di mol- 
ta fatica. O Pietro , dal tuo vicario è introdotto 
il pio erue; glorioso sosta innanzi ai gradini del- 
50|r altare. Prima il pajia consacra ambe le ma- 
ni col sacro crisma, allincliè vincitore porti l'uno 
0 l'altro testamento. Santificando le braccia, un- 
gendo lo scapole c il petto , dico; In Lrislo dei 
Signore te unse Iddio. Dopo queste cose conge- 
gnò l'imbrandita spada de|l'im|iuria , che Pietro 
tolse , ccanandato, dall orecchio troncato; spada 
potente dalTuna parte e dall'altra , difendilrica 
del tempio c del mondo, dall'una parto r<^« 
la cliicsa. dall'altra corregge la terra. I dritti del 
à0| iKitcrc , il pondo della pietà e del giusto , dinota 
la verga consegnata nelf augusta mano. L'anel- 
lo della cliiesa , nobile arra do' regni , si olilo, o 
Ottaviano, allo tue dila. Il diadema elio porti , 
o Cesare , dell' aurata tiara , dinota cdictu parte- 
cipi agli apliei vicariati. Dopo queste cose, can- 
tati gl'inni, ritorna ai cam|ii , e comanda ebu 
ciascuno s'apparecebi pur andar ncU'ApulU. 


50| I.EUAZ10!<E DEL BEOSO. 

Ricovo intanto i legati dio (lortano gli scritti, 
che indettarono i proceri del Regno , clic indel- 
tarono i Duelli. Primo scrisse quel magnanimo 
Conto Ruggiero ; ed aveva scritto lo stesso infe- 
lice Conto mezzo uomo. Scrisse il Coiisaiio Con- 
te venusto pel paterno aspetto; scrisse quell 'in- 
clito Conte Molisio. Scrisse il Conte di 'i'ricari- 
co,e quel Conte di Gravino; scrisse lo stesso Ki- 
G0|lip|io colla triplice prole. E scrìssero i gran Lu- 
pini , gemini frati-ili; scrisse anche questo stes- 
so il CapuauoAutislilc. Scrisse anche l'AuUsUte 
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Srripitral tl Praenul Barlhnlomnfus ùli'm. 
Scripìil Clini mullisfiiu» Airhi-Lnila Salerai, 
Cujus pura fiiles purior iijne manet. 


M/Jft'S IMPERÀTORIS IXr.ltESSl S 

jy Reoxvn stauM. 

En movet imperium mundi fvrlissimu» hatret 
Et venit armala nobilitate Ducum. 

Non palilur fallo laniari Principe reynum, 
Quod libi per patrioi fura dedere gradui. 

JIocAeut, hocProavui quanduque dederetributis, 
Quae Pater a Siculi! Regibus ipse tulit. 

Si numerare relii genito! a Caesare magno. 

In medio Carola! fulminai orbe luus. 

Nec minor est Frcdcricus co, qui duxit ab ilio 
Et genu! et scepirum nomcn et esse tuum. 

Cuncla libi quaecunque ride! sercire coegit, 
ìicit in hoc Carolo! forlior basta suoi. 

Quantum laudi! habet mundus, qtiantumve f n'um- 
phi. 

Fama minM Ululi! asserit esse luis. 

In modicum repulans tandem prò viribus oriicm 
In Pomino voluil ipe meliore frui. 

Alter in hoc lUogiei aliam populosus /F.ggplum 
Peserii, ut redima! regna domumque Pei. 

Jam sua vota videns inter sua gaudia Chrislo , 
Migrai, et ocfemis militai albus equis. 

Piena polestalis fastidii imago triumphos , 

Est sali! ex omni parte ridere .tuum. 

Ex hoc, ex aliii verus dinosceris haeres, 

Nam tua Pipinis gloria major crii. 

Augusto! imitare tuos, defende (iinm jiis , 
Conjugis et magni jura luere palris. 

Tarn tua quam soceri limes conlerininet wws, 
Nam jus Consorti! in tua jura cadi!. 
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Castra morens Cassar mnniis volai area Casini , 
In quo Rofridus cura /ideili t rai. 

Cum grege , cum populo , feci! quod debuit Abbai , 
Solo refrenavit Caesaris arma /ides. 


Quando capta est |>or vini Rocca iT Arcliis. 

Subditur imperio Nolani gloria castri, 
può Pax a misero II, gè Burella! crai. 
Exemplum cujus quamplurimaeasira sequuniur, 
Archi! enim Princeps nomen et esse gerii. 

Quando Capiiaiiiis Aiitistos gaudcns 
Aiigustum rcccpit. 

In Capuane Pater nec le consulta morenlur. 
Armo! quadrupedi! calcar ulrumque cacci. 
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einma do signori diPalormo; aveva scritto au- 
gello lo stosso il IVosiilo llartolonioo. Scrisse con 
molti il pio Arcliilovita di Salorno.la ali pura fe- 
de rimano più pura del fuoco. 


Paino iMiBHsso nti.i. imperatore 
m:i. reo.vu m Sicilia. 

Ecco il fortissimo erede muovo l'impero del 
mondo, o viene coll armata nobiltà do Diidii. 
Non solTre che si dilanii da falso princii>c il re- 
gno elio i dritti pei paterni gradi gli diedero. 
|Qucslo gli diede l'avo, questo alle volto il proa- 
vo gli diodo coi tributi che lo stesso padre ripor- 
tò dai siculi regi. 8e vuoi numerare i generati 
dal magno Cesare, il tuo Carlo fulmina nel mez- 
zo del mondo. Nè minor di osso è Federico, dui 
trasse da quello e la stirpe o lo scettro c il nome 
e l'essere tuo. Costrinse a servire a lui ogni co- 
sa che tu vedi , vinse in questo i suoi Carli l'asta 
più forte. Quanto di lode ha il mondo o quanto 
di trionfo , la fama asserisce esser meno de' ti- 
toli suoi. Stimando finalmente per quanto si può 
in breve mondo , volle nel Signore goder di mi- 
glioro speranza. In questa cosa un altro Mosè 
(lopoloso lascerà un altro Egitto per redimere i 
regni e la magion di Dio. Già vedendo i suoi vo- 
ti in fra i suoi gaudii, migra a Cristo, e candido 
milita cogli eterni cavalli, l’iena di potestà l'im- 
magine fastidisce i trionfi, è abbastanza il ve- 
dere il suo da ogni parte. Da questo e da altro 
cose sarai riconoseiuto vero erede, perocrliè la 
tua gloria sarà maggiore de'l’ipini. Imita i tuoi 
Augusti , difendi il tuo dritto, proteggi i drilli 
della consorte c del tuo gran |iadre. Un limite 
solo contermini tanto il tuo quanto quello del 
suocero , perocché il dritto della consorte rica- 
de ne'tuoi dritti. 
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Movendo gli accampamenti Cesare vola ai 
campi del monte di Casino , nel quale Itofriilo 
era fede! curatore. Col gregge, col popolo, le- 
ce f Abbate il dovere ; la sola fede ratfrenò far- 
mi di Cesare. 

Quando fa presa per forza Rocca d Arche. 

Si sottopone all'impero la gloria del castello 
Notano, dove Burelle era duco per pai te dii 
misero re. L'esempio del quale seguono mol- 
tissimi castelli, giacché il l*rinci|>e porta il no- 
mo c ressero nelle Arche. 

Quando il Capuano .-inlislite gii bilante 
ricevette Augusto. 

Va , o Padre capuano , né te ritardino le con- 
sultazioni; fimo c l'altro spiTone guarda i liar,- 
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(Jiinn tua s/ici IdlKUU S'ii]dria, vola pclebant , 
/;(Tr triiil Dfiiiiniii. quem tua cola peluni. 


,lss»/H« imjmlo», aijuilis virlricilnu orna 
ilocmii , quod dokas ne furor ensie agai. 
/*...-7;ifi»i/iirn /ii/eni (un jais, snncUssime Praesu! ,\^ 
Suscijiit andidli corde salulìs ojiem. 


I KBS KBÀVOUS OII.SESSÀ RBSISTIT, 

L i mare epumcm-il subilo, nubescit ui aer, 
libsidel u( quercum molla columba breccm. 
Sir (un Paribenvpe confmia Caesar obumbral , 
Et nisi pugnaescni munera vieta fores, 

Jussil u( a dexiris Caesar lenloria figi , 

Circuit in celeri moem'a cetsus equo. 

Sul pracmunilam gaudens circumspicii urbem, 
Atiienibus et callo, turribus alque riris. 
Maehina consiruilur, celsis se, moenibus aequans, 
IHirrigii ad lapidee braehia lunga graees. 

Ex bue Colonii pugnant , liac parte Boemi, 
llac Dux Spoleli moenia temptat eques. 

Ex liac lumia ciruin, plenis succinola pharetris 
Pugnai , et bue equitum plurima tela micani 
llic nulaf in muro sinuato cominus arca , 
ntussanlem nipidum bella ridere nVum. 

Eie alium fantem, concicia plora minonleni 
CuHigit, et medio corrigit ore minas. 
llnus crai , qui saxa silos jaclabat «n hostes , 
Vocibus iiisitllans tulio verbo dabat. 

Jain siile Cacsarie tei jam sine Caesare facti, 
yix ulacer de tot milibus uiiiis erit. 

K'isler si qua polesl Aiigiislus in ore leonis 
Auguslum vesirum tonde! et ejiis oves. 

Ilunr atiquis fanlem balislae curnua fleelens 
ftrculi/, et summa lapsus ab arce ruil 
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« Ili del (|iiadmpi'ile. Colui olio i tuoi sospiri a- 
spcllavaiio, i tuoi voti cliieiiovaiio . ecco vicno 
il Signore clic i tuoi voti chiedono. 


Raccogli i po|>oli , orna lo mura collo aquile 
vittrici, acciocché il furor della spada non fac- 
cia elio tu li dolga. La tua gente, che sarebba 
per posiKjrrc la fede, o santissimo Presule, ri- 
ceve l'opera della saluto con dubbio cuore. 


L.V CITTA DI XATOLl ASSEDIATA BESI$T£. 

Siccome il mare di subito spumeggia , sicco- 
me l'aere s'annuvola, siccome molte colombe 
assediano piccola quercia ; cosi, o l’jrtenope , 
Cesare adombra le tue vicinanze, e vinta sa- 
20]resti stata so non avessero pugnato i doni. Ap- 
|>ena che Cesare comandò piantarsi le tende a 
destra , eccelso sopra celere cavallo circuì lo 
mura. Godendo vede intorno la città abbastan- 
za premunita di mura e di vallo , di torri c di 
uomini. Una macchina vien costrutta adeguan- 
tesi all'occelsc mura; sporge le lunghe braccia 
alle gravi pietre. Da qui pugnano i Colonicsi , 
da questa parte i Uoemi , da questa il cavalicro 
Duca di S|>oletu tempesta lo mura. Da qui pu- 
30|gna un torma d'uomini succinta con pieno fa- 
retre. e da ([ui risplendono molti teli de' cava- 
lieri. Qui nota nel muro, sinuoso a guisa d'arco, 
un uomo che musa cupido di veder lo pugne. 
Qui coglie un altro fante minaccianto molti con- 
vicii , c correggo lo minacce in mozzo alla boc- 
ca. Vera uno che gittava sassi contro i suoi no- 
mici, ed insultando colle voci tali parole dava 
fuori : « (iiè fatti privi di cesarie o già privi diCo- 
« sare , appena (li tante migliaia un solo alacre 
40|« rimarrà Se alcuna cosa può il nostro Augu- 
« sto, a modo di leone (oserà l'Augusto vostro 
a e lo suo pecore ». Qualcboduno , piegando lo 
corna della balestra , percuote costui che par? 
lava, 0 caduto precipita dalla somma rocca. 


fliMITIS PBnrCBSIO, BT !i.UBII,\l 
BXÀVblTA BBTITÌO. 

Cum Comes egrsgius Tanefedi gloria spesqtss , 
Caesaris incidi cernere casira relil. 

Se tegit eltclis, et moenia scandii in armis, 
flludensque viris ars quibus arcus eroi, 

Quem quis percipiens liceum pticat auribus ar- 
cwn, 

Lapsaque per medias arsi! arundo genas. 

Vi fragor antiquae nrmus liieis implel et auras, 
Tiiri/ine quae rapido valsa rei icia ruil. 

Sic a strage tua Comes omnis miirmural astas, 
Et Rex ille luus de breve fil brecior. 

Al miser Aniistes Comilis succingitur elise, 
Ibiltiiil oblila religione manus. 
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FERITA PEL CONTE ED ESACUITA FETIIIONB 
DI SALEH.VO. 

Mentre l'egregio Conte, gloria o s|ieranza di 
Tancredi . vuole vedere gli accampamenti del- 
l'invitto Cesare, si copre di elette arme e sale al- 
le mura, non curando gli uommi a cui l'arco era 
arte. Ma lui alcuno scorgendo , piega il licio ar- 
co alle orecchie , e la canna fuggita arse per 
mezzo alle guance. Come riempie il bosco e l au- 
re il fragore di antiqua elee che ruina sradicata 
da rapido turbino o percossa; cos) , o Conte, per 
la tua strage mormora ogni età, e quel tuo Re di 
piccolo si fa più piccolo. Ma il misero Antistite 
si cinge della spada de| Conte , e, dimenticala la 
religione , contamina le mani, l’arte vagando in 
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Par$ rate tuta vagans luno/oi txplical arcui, 
Ptr mare guai seguilur nante lioiimui equo. 


.iiciira nave spicca gli archi lunati . i quali segue 
per mare il B >eiiin col natante ca\allo. 


Supplicai interea precioiae nuniius urliti , 
Hxponeui jucenum peciora, tota «catini, 
Corda puellarum , menles ri gaudio mairum, 

Et quicguid voli meni pueritii habel. 

Sic ai! Archolicon ttniem Ina nobilii uxor, 
Subtimii ledeat pairii in urbe lui. 

Ilk tictor (era bella genti , tua nupta Salerni 
Gatideal, et dubiam lervei in urbe /idem. 

Aatn li bella placeni , non deiuni praelia longe , 
Ilen lurrit major bella diurna motel. 

Eli prope non lotige Jufonit inulile caiirum , 

In guo (urliti mililii arma lalenl. 

Eli prope dulce lolum , nobili talii utile leuipi r 
Ebolui. atpirani quod pelil urbi» honor. 

Eli prope Campaniae caiirum , ipecut imo la- 
(l'omim , 

Quod gravai Eboleam taepe lalenler Iwmum. 
Ilaec ubi I.egatui (eri coram Principe mundi , 
Magnanimui Principi gtiodpelii, inguil, crii. 
Prolinui almipaler Capuanae ledului urbi» , 
Sutcipil a Domino taliajutia luo. 

I bone namgue pater, mentii pan maxima no- 
itrae, 

Facturui lemper quod mea nupla velit. 

Ilaec ubi Legatui notat impetrata Salimi, 
Solempnem peragunt gaudio piena diem. 
ExiiI ediclum Dominam crai etie (uluram, 
Cujui in adtenlum le libi guiique parai. 
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Supplica intanto un nunzio della preziosa cit- 
tà, us|ionen(lo i petti ile'giovani , i voti ile vec- 
chi, i cuori delie donzelle, le menti e i gaiidii 
delle madri , c quanto ha di de.iidorio la mente 
fanciullesca. Cosi dice l' Arcotico ; a V'eni'iidn la 
« tua nobile consorto, segga sublime nella città 
« del padre suo. Tu qui vincitore farai guerre fìe- 
« re: la sposa tua goda in Salerno, eserbi la diib- 
« bia fedo nella città, Che so piaccion le guerre. 
« non mancano lungo combattimenti; ecco la tor- 
li re maggiore muove diurne guerre. V'ò presso 
« non lungo l'inutile castello di Jiifone, in cui si 
<1 celano armi di furtivo soldato. V è presso il dol- 
ci ce suolo, a noi sempre abbastanza utile, Eboli. 
Il che aspira a quello che richiedo l'onore della 
Il città. V'è presso un castello della Campania . 
« anzi una spelonca di ladroni, il quale spesso 
« nascostamente aggrava la terra ebolca. » Ap- 
pena il legato espone queste cose al cos(iettodel 
Principe del mondo, il magnanimo Principe di- 
ce: « Sarà quel che chiedi. » E tosto il diligen- 
te almo padre della città capuana, riceve tali co- 
mandi dal suo Signore : « Va , buon padre, mas- 
« sima porte della nostra mente; perocché farò 
Il sempre quello che voglia la mia consorte. » 
Tosto che il legato scrive in Salerno queste cose 
essere stato impetrato , festeggiano quel giorno 
solenne con pieno gaudio. Usci un editto che fos- 
se per venir f indomani la Signora , per la venu- 
la della quale ciascuno si apparecchia. 


IMPEUATRIX SÀIERSCM INGRBltlTVH. 

Sol ubi lidereai amovit craitinui umbrai, 

Vrbi ruit, et Dominai plaudit Osanna suoi. 

Trinacriii pan (ertur eguii , qui flore (ruuntur 
Orii et aetatii, pan ledet acta rotis. 

Jpia puellarii villit intignii et auro 
Occurrit culla turba tuperba luo. 

MoUii et iniolitui gresiui (ailidit annam , 
Tardai arenoium lillus et unda pedei. 

Cinnama, Ihui, aloe, nardui, rota, lilia, mirlus 
InflammanI narri, aera mutai odor. 

Tanlut odor narri nardinui inebriai af/lani , 
Quod nota per(undi baliama guiique (crai. 

Junonetn ipectare luam quii tardai in urbe ? 
Caeiarii in laudet Cantica nemo tilet. 

Ut modulantur atei (oliii in vere renalii , 

Poli noctei yemt's , post grate tempui aquae 

Aon aliler terno tenienli plaudilur ore, 
Teilantur pariter fumini't ecce diri. 

Ingredilur palriai tandem Conilantia ledei, 
Quae Tancridinam lenlil in urbe (idem. 

Quam plurei tacila collecli voce luiurrant , 
Inler le re(erunl omino vena Ducum. 

Moni (ugii a castro guanlum volai acta lagitia, 
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L l.VIPERATRICE EXTRA IN SALERNO. 

Quando il sole della dimane ebbe rimosso le 
sideree ombre, la città si precipita e applaude 
alla sua Signora cogli osanna. Parte vien por- 
tata su cavalli trinacrii che godono del fìor del- 
l'età e deH aspelto, parte siede spinta dalle ruo- 
te. La stessa turba delle donzelle superba del 
proprio abbigliamento, insigne per le bende e 
per l'oro, va incontro. Il molle ed insolito an- 
dare ha in fastidio l'arena; l'acqua c l'arenoso 
lido ritarda i |>icdi. Cinnamo, incenso , aloe , 
nardo, rosa, gigli, mirto infiammano le nari; 
l'odore muta l'aria. Tanto mlore di nardo che 
spira inebbria le nari , perchè ognuno compor- 
ta spandersi nuovi balsami. Chi nella cillà lar- 
da a riguardare la sua Giunone? Muna cantica 
tace le lodi di Cesare. Come gorgheggiano gli 
uccelli a primavera sulle foglie rinate , dopo le 
notti dell'inverno, do|>o tempo gravo di acqua; 
non altrimenti con priinaveresca bocca si ap- 
plaudisce alla vegnente; alTermano parimente : 
Ecco il giorno deila luce. Finalmente Costanza, 
che sente nella città la Tancredina fede , entra 
aelle paterne sedi. Molti radunati susurrano con 
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Et qiianlum lapiJes niillerf fumla poltit. 
JJunc super asceiidunt , fil nuuliiiia, pugna ti- 
cmim 

Conlrahilur, variani mutua bella tiees. 
liine fera tela volani , jluviaies inde lapillos 
Jiinda jacil : lassant jactague saia manus. 
Et modo tenlantei mixti prope mocnia pugnant, 
Pugnando misceni tela, manusgue lonus. 

L't eanit inter apros furti, eguibut eligit imum 
Ut rapii accipiter, quam legil inter atei. 
Moti aliier nostri vellunt ex bostibus unum, 
Uummixio rapiiinl ordine saejie duos. 


LESSriS PRIMiriS ET IXFIRMITaS. 

Prinetpis inierea veniens Irgalus in urbein, 
Eligit e multa nobilitale eiros. 

Quos ad A'eapolim millit, qui multa limcnies 
ExpediunI dubia mente laboris iter, 

Intcr quos fuit Alfanides eognomine Prineeps 
Aldrisius populi publiea lingua sui. 
l.ibraque judieii Homoaldus , reterà turba 
Quid relinl auguriani neseia canta vioc. 
Ibincùpis ut l'cniunf ad castra, Magalia circum 
Ilerranl, miranles agmen et arma Ducum. 
Exquirtinl speclare suum jier castra Tonanlem, 
A'ec datar aceestus I)ux ubi magnus eroi, 
ìllamen ingreditur, quem gens cognominai Ar- 
chos, 

Exclusis soeiis quem petit un«.« adii. 

Ut videi Augustum mngnis a febribus aclum , 
Lentaque purpureo membra jaceix thoro. 
lum color et species lum sanguis ab ore recessil, 
Tristis et exanguis procidii ante Ihorum. 

Ut gravis e sompno ciim maler in ubere naium 
Invenit exanimem , lerrila mente corei. 

Sic rui j in gemilum lacrimabitis Archi-Levita , 
Cerlans prò tanto Principe velie mori. 

Tane pius Auguslus , quamvis grave corpus ha- 
berel, 

Conalur tenui taliter ore loqui. 

Parve luis oculis fidissima cura Salerni, 

Sum bene, ne timeas, lerlia febris obesi, 
per sub verte manum, pulsum perpende quiclum , 
Spcs est de vita, quod mra membra madenl 
Piurima cnm velici sopor est faralus ocellos. 
Ulne rapii inlui lue, surripil inde loqui, 
Artis Ypocralicae servane mandala (jirardus 
Attente famulit ora tenere Jubel. 

A'alurae servabat opus sludiosus amt'cum, 
i\’am sopor et sudor signa salutis crani. 
ExiiI ad sorios tandem pius Archilevila, 
C'onantur lacrimae non minai ore loqui. 
Alter in alleriutjaclabani lumina vutlus, 
JKiicenict lacrimae maina verba dabain. 


tacita voce , e tra se riferiscono i diversi augu- 
rii de'nuri. Un monte si scosta dal campo di 
quanto vola una spinta saetta, e di quanto una 
fionda può mandare le pietre. Sopra questo a- 
sccndono, si fa una macchina , la pugna vicen- 
devolmente si attacca . e le reciproche guerre 
arian vicenda. Quinci volano teli ferali, quin- 
di la fionda scaglia fluviali ciottoli : e gli slan- 
ciati sassi stancan le mani. £d ora assalendo 
lOlpugnan misti presso le mura, e pugnando me- 
scono armi c suoni di mano. Come il cane in- 
furia fra i cinghiali tra cui uno ne sceglie , co- 
me rapisce lo sparviero quello che sceglie tra 
gli uccelli , non altrimenti i nostri svelgono uno 
fra i nemici, e spesso mescendo le ordinanze ra- 
piscon due. 
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LEUATO DEL PBIVCIFE ED IVFEBIIITA. 

Intanto venendo il legato del principe nella 
ittà . trasceglio fra molta nobiltà uomini che 
manda a Napoli , i quali molte cose temendo , 
fanno quel tragitto con mente dubbia del trava- 
glio. Tra i quali fu il principe Aldrisio sopranno- 
minato l'AIfanide nella pubblica lingua del suo 
popolo , e Romualdo bilancia di giustizia : la ri- 
manente turba congettura quel che vuole igno- 
lando la cagione del viaggio. Venuti agli ac- 
< ampamenti del principe , errano intorno agli 
abituri, ammirando le schiere e le armi dei Du- 
ci. Chiedono di vedere il loro Tonante per gli 
accampamenti , nè si dà adito al luogo ov'era il 
magno Duce. Pure entra colui che la gente chia- 
ma Arco f capo ); esclusi i compagni, solo viene 
innanzi a colui che cerca. Appena vede Augu- 
rio consumato da grandi febbri, eie membra ri- 
lassale giacere nel purpureo letto ; tosto il colo- 
re e la bellezza, tosto il sangue dal viso recedet- 
te, e tristo ed esangue cade innanzi al letto. Co- 
me allorché la madre aggravata dal sonno trova 
il figliuolo esanimo sulla poppa, manca nell'at- 
territa mente ; cosi prorompo in gemiti lagri- 
mando l' Archilevila , agognando di voler mori- 
re per un tanto principe. .Allora il pio Augusto, 
quantunque grave avesse il corpo, si sforza di 
cosi parlare con sottil voce: a Risparmia ai tuoi 
« occhi, 0 fidissimo curatordi Salerno; sto bene, 
« non temere, sen va la terza febbre. Porta la 
« mano sotto la veste, osserva il polso tranqud- 
« lo; v’ha speranza di vita dappoiché le mie 
« membra son madide. » Volendo dir più cose . 
il sopore gli rubò gli occhi . quindi gli rapisce il 
vedere, poi gli toglie il parlare. Girardo , ossei^ 
vando i precotti dell'arte ippocratica , attenta- 
mente ordina ai servi di tacere. Studioso osser- 
vava l'amico aiuto della natura , perocché il so- 
pore e il sudore eran segni di sanità. Finalmen- 
te il pio Arehilevita venne fuori ai compagni . e 
le lagrime si sforzano di parlare non meno cho 
la bocca. I volti l'uno sull'altro lanciavano le lu- 
ci, e mescendo le lagrime parlavansi a vicenda. 
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KSCEDtSTB ÀVGfSTO Àt OBSIBIOSE IfBÀPOLt ,ì 
COMES BICCàHDL’S, ET yiCOlUS PBXSVl S.l-j 
lER.M, PROaiBEfIT, NE POPI WS ESTRjl Jlf- 
ROS ATEMPTET EIIRE. 

Ccrtus Hit Comes tociis munitus tl auro 
Mandai , ul educai nullui ah urbe pedem. 

Sic ail , in densis lalilans Philomtna rubelii, 

Aon limel adverso milis ab ungue capi. 

Cum Domino mundi, guis enim conlendere bello io 
Auius crii, rei guis obritl ense pari , 

Si placet , 0 cices meliori mente fruamur , 

Pro nubis aurum pugne! , et arma feral. 

Si sapilis civet, Comes eoreal , insiti in armis, \ 
Laos est prò Domino suecubuisse suo. 

Parrite parcendis , tleclis porcile vestris , i 

Quisgue suas rires nocerii unde limel. | 
Robort forte care!, medio, guam cernilis, arbor. 
Sub vacuo sjnrai corticc nulla fides. j 

Pronior ad casum, guanto procerior arbor OO 
In guam renlus agii, fulminai ipse Deus. \ 
Quid A'icolaas agii , puer aclu, nomine Praesul, 
Quid nifi fotmineas abluil ipse genas. | 

Credile pastori pecudes , pecudes alieno | 

Tarn male gui proprium curai ovile >uum. | 
Quid facis 0 Cattar, guid frustra menia templus, 
ObnebulanI social regia dona tuoi. i 

Qui falso rtmeare rogant , ne morbus in arlus | 
Forlius iniurgat, qui grave reddal iter. j 
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IMPERIÀlIS AB OBSIDWNE RECRESSIS. 


PABTKNOOSI AI GISTO DAI.l' ASSEDIO DI >MroLI , 

IL 0)ME RICCAnrO K MCOI.AO PIIESL'LK DI SA- 

LEIIM) IMPEDISCOM) CHE II. POPOLO S ATTESTI 

DI l'SCIRE n on DELLE 111 HA. 

Il Cereo conte munito ili sodi o di oro, ordina 
clic nessuno metta il piede fuori della l illà. Co- 
si dice: «Filomena stando nascosa ne' folti rove- 
« ti, mite non teme d' esser presa da nemico arti- 
« glio. »{ E dii in vero oserà contendere in guer- 
ra col Signor del mondo, o chi gli andrà incon- 
tro con eguale spada?) « Se vi piace, o cittadini, 
« adoperiamo con mente migliore; l'oro pugni e 
« porti l'arme per noi. n; Se avete senno, o citta- 
dini , esca il Conte , insti fra ranni; è lode l'es- 
sermortopel suo Signore. )«Uisparmiate coloro 
« clic debbonsi risparmiare, risparmiate i vostri 
« eletti; ciascuno da quel che teme riconoscei àie 
« sue forze. L'albero che vedete manca forse di 
« forza nel mezzo: .sotto la vuota corteccia non 
u ispira alcuna sicurtà. E più inchinevole a cade- 
« re quanto più è alto l'albero, nel quale il vento 
« fa (orza, e il fulmina lo stesso Iddio. » Che fa 
Micolao, fanciullo di opere. Presule di nome, 
che altro se non che esso lava lo femminee gote? 
•VITidate le greggi, le greggi ad alieno pastore, 
il quale si malamente cura il suo proprio ovile. 
Che fai, o Cesare, perchè inutilmente assalisci 
le mura? i regii doni annebbiano i tuoi compa- 
gni ; i quali falsamente chieggono di tornare in- 
dietro allìncliò non in.sorga più fortemente nel- 
le incnibia il morbo che renda grave il viaggio. 


IMPERIALE RITORNO DALL'ASSEDIO. 


Vt videi aere Ducei saluralos Cattar et aurum, 
Eructare tuos, mens subii ista logut. 

Qui fturiot noslros dudum ticcaslii Fberos, 

In fontei siculos mergilis omne cairn!. 

jEquor adhuc luperest, licei inpolabile vobii. 
Are mare guod sature! voi nec Abgssus habet. 

Piec mora , comperla lune Caesar fraude nioruin, 
Arripil a Intea febre coactus iter. 

O guanlum poenae , guantumve timorii in omnes 
Sblfi'citane onimns intulit illa dies; 

Ul coadunat oves timor a pastore reliclas , 

Quat canii ecrclusil . solue ab ore lupi. 

A'on aliler guai imperii pia gralia fovit, 

Ilic flet, et ille dotti, regnai ubique inetus. 

Quid libi lune animi, quae meni fuil Archilecila 
Cum recipis velilum posse ridere Jovem. 

Et lamtn evelli tubilo lentoria cernii , 

Ifoj: eroi, et caslrit nec fragor ullui crai. 

fune» comburi , lesludinit ossa cremori 
Cernii, tl aiunfùim pallidis omne rui. 

Ul quali! aura novas resecandae messi» aritlas. 
Ut movei aequoreat .Eolui aiper aguas. 

Sic sic Alfanidet pairii cognomini» haeres. 

Et line ipe redilui, et line mente Iremil. 

Tane dolor et lacrimae singullibus ora faligani, 
lune mens Socratici pecioni omnis licbcl. 


.àppcna che Cesare vide i Duci satolli di da- 
naro, e che i suoi eruttavano oro, la mente tra- 
passa a discorrere queste cose: « Voi che non 
',0 « ha guari esauriste i nostri abbondevoli fiumi, 
« immergete tuttoilcapo ne'fonti siculi. Ci resta 
« ancora il mare, benché non bevibile da voi; nè 
« il mare , né 1 abisso ha con che satollarvi. » E 
senza indugio , scoperta allora la frode de' suoi , 
Cesare, sforzato dalla terzana febre, s'incammi- 
na. Oquanta pena, quanto timore sollecitante gli 
animi quel giorno arrecò a tutti ! Come il timo- 
re raccoglie le pecore abbandonate dal pastore, 
che il .solo cane telino fuori dalla gola del lupo; 
50 non altrimenti di coloro che la pia grazia del- 
r impero scaldò chi piange e chi si duole: regna 
da per tolto il timore, ynal core , Archilevita , 
qual sentimento fu allora il tuo, quando senti 
poter vedere il vietato Giove? E non pertanto 
vedi tosto svellere lo tende. Era la notte , c nò 
alcun fragore era negli accampamenti. Vedi lo 
funi bruciarsi, incenerirsi le ossa della lestudi- 
ne, ed ogni ausilio precipitarsi nei pallidi. Sic- 
come l'aura scuote le nuovo spighe della messo 
(iO da segare, siccome l'aspro Eolo muove gli equo- 
rei lliilli . cosi appunto l' Alfanide , erede del co- 
gnome paterno, trema senza speranza di ritor- 
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Aiijius ignorai, quid agat, refponta reftrre 
L'Ila limts , labor rii Itala rnUra trqui , 
Quelli non inalris amor, iter praffene gloria rerum 
Airi- frairuin pietas, nec grare vici! iter, 
/mjirriuin tequilur, subii alla mente labores. 

Al Taneredini redeunt, rumoribus impicnt 
L’rbem, de magno Principe falsa feranl. 

/lic obii, ille obiii , cale! hic, frigeieil et ille 
AsieriI , iiicerlo flucluat ore [ides. 


to 


no e senza senno. Allora il dolore e le lagrima 
coi singhiozzi stancano i volti , allora s'ottunde 
ogni niente di socratico petto. Ansio non sa che 
farsi , teme di rendere alcuna risposta : è gran 
travaglio il seguire gl'itali accampamenti. Colui 
che non l amor della madre, nè la presente glo* 
ria de' fatti , nè la carità de'fratclli , nè il gravo 
viaggio vinse . segue l'impero , e suttoponsi con 
alta mente ai travagli... Ma riedono i Tancredi- 
ni , empiono di romori la città , riportan false 
cose intorno al magno Principe; questi asserisce 
che muore, quegli che è morto : questi si riscal- 
da , quegli si ralTredda : la fedeltà ondeggia con 
incerta faccia. 


riVEI QDLITÀ REUGIO. 


DIHO'TICATA aKLIUIUMi DI fedeltà'. 


Vt rude murmiir npum,fuinosomurniural Antro. 

Sic nolus orbando rumor in urbe sonai, 

Hic Ires, hoc seplein, bis sex ibi , qualuor illi 
ConveniunI , tenui murmurc plura loqui, 
l'onsilio slimulala malo gens saera Salenti 
Pecratum redimii crimine, fraudt dolum, 

0 ..iequiuin praeslare pulant , perjiiria Regi , 
Tancredum curani pacifreare sibi. 

,f,W ubi circumdaiil immensa Palaria Regum , 
Quae Terracina nomea habere feruni. 
Jixclamanl , quid agis Conslanlia 'f slamina pen 
sai , 

Fila trahis , quid agis? an data pensa legis? 

L aesar obesi , certe nos et le miseranda fefellil , 
Quelli nimis ardebas , die ubi Caesar abil'f 
Quelli lolieiis fausto jactabas ore fwlenlem , 

Hic ubi bella gerii, qui sine crine jacel. 

Felix l’ùrilienope , quae nec te sola recepii, 

L'rbs prò le quod le ciderìi isla ruet. \ 

Te t ir dimisil, non tir sed Apis egii , 

//ostia prò nobis praedaque duUis eris. 

In Dominam jaciuni fuributidae spirala linguar, 
Saxaque rum mullis associala ininis. i 

Quirquid fuiida palesi, quiripiidbalisla cri arcus 
Kilitur in Dumiiiaiii. 

Li cornix aquila sirepilal quam plurima risa , 
Quam fon nortirolam garriiia credit arem, 
l'nguibus et roitris furi!, et morsi aera peniiis, 
Inque moduin fabri fìamina tersa! acis. 

Hic ferii ille salii , salicns sequilurque cadentem. 
Versai iitrena malleus aere rices. 

Sic furii in iJoininam gens anrillanda poirnlem, 
Verlilur in luliam triste creinanda seges. 
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Siccome un rozzo mormorio d'api mormora 
;iii alTumicato antro. cosi un nuovo remore risuo- 
oa nella città che dev'essere orbata. Qui tre. di 
. pia sette , dodici 11 , quattro di là convengono 
a parlare più cose con basso mormorio. La cru- 
In gente di Salerno, stimolata da malvagio con- 
iglio. redime il {leccato con un delitto, il do- 
lo culla fraude. Stimano che l'ossequio ripari 
gli spergiuramenti al re , cercano a se pacifica- 
.e Tancredi. Ma appena circondano gl' immensi 
(lalagi de'Re che dicono aver nomo Terracina , 
esclamano: a Che fai Custanzat Pesi gli slami? 
u lili? che fai? o forse raccogli gli assegnati còm- 
.< piti? Cesare è assente; al certo ingannò noi o 
'< te misera : di', dove andò Cesare che tu trop- 
I po ardentemente amavi, che tu tante volte 
i< vantavi [xitente con propizia bocca ? Di', dove 
« porta guerra quei che giace senza crine? Fe- 
« lice Partenopc la quale sola non li ricevette : 
i< questa città rovinerà porte |K‘rchè ti vide. To 
u lasciò il marito; non il marito, ma l'apostolo 
( ti mandò: ostia e dolce preda sarai per noi ». 
Scagliano contro la signora i pungiglioni di fu- 
ribonda lingua, e sassi uniti con multe minacce, 
l'ulto che può fionda , tutto che balista o arco , 
si spinge contro la Signora .... Siccome mol- 
te garrule cornacchie strepitano avendo veduto 
l'aquila, la quale credono essere l'uccello che 
vola di notte, e s'infuriano colle unghie c cui 
becchi, e muovon l'acre colle penne, ed a modo 
di fabbro l'uccello raddoppia gli sbuffi, questo 
ferisce, quello salta. c il saltante segue il caden- 
te , come il martello raddoppia i colpi rivolto il 
metallo : cosi infuria contro la (lotente Signora 
quella gente che deve ridursi in servitù, e la 
biada da bruciare si converte in tristo loglio. 


lurEitiÀits popctn nEsisTf.yn 
LOQVlTtO. 

Ex bine Teulonicus rerbis respondei el armis, 
0 spes in ignota dimical orbe fides, 
lUa tamenConstans, ut era! de nomine Constant, 


IMFEniALB ALLOCl'ZIOVK AL POPOLO 
RESISTEMTE. 

Di qua il Teutonico risponde colle parole c 
colle armi; o speranza! la fedeltà combatte in 
ignota città. Colei intanto costante , cosi come 
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Et quia famosi Catsaris u.ror trai. 

Hosles alloquilur audacler ab ort ftntslrae, 

Sic Oli , audlte quid mea rerba crlinl, 

Sallim dum loquimur cvmpcsrile Irta manusque 
Pauca laquar, multo pondrre rerba tamen. 
Gens magnae fidei , rationis somma probatas , 
Quae sim , quae fuerim noslis , et inde queror. 
Caesar abit , rei obit , vobis ut dicitur, ergo 
Si placet exul eam Caesaris orbe enei. 

Ad mentem revocate fidem , cohibele furorem , 

Aec tM seducant , littera , verbo , sonus. 

Xec quociens resonant in nube tonitrua caeli, 
Emissu tociens fulminai igne Deus. 

Si Praesal srripsil, tamen ut reor, irrita seripsit, 
Ilic patriae fraudis curai et arlis opus. 

Die trahit in species scelerum, genus omne ma- 
lorum 

Quod patris ora vomunit fUiuS hauril idem. 
Credile pastori profugo, qui natus ab ydra. 

Ut coluber nunquam degenerare potest. 

Est igilur virtus quandoque resistere terbis , 

Et dare prò (idei pondere membra ned. 

Si pugnare licei, superest mihi miles et aurum , 
In propriam redeat consulo quisque domum. 
Est mihi Corradus Capuae, Dipoldus m Archi 
Hic pars militiae, Dux erit Hit Ducum. 
Darius Eboteos, ut ait mihi nuncius agres 
Hoc cremai , hoc radi! ille Thetinus otes. 

Gens punte (idei mediis exquiril in armis 
Velie meum, prò me sponte parata mori. 
Jlaec sine celle meo multo licei hosle eoacla 
Ad Tancridinum cult repedare scetur. 

Hujut ad exsmplum cices concurrite genlis, 
(Auae sit in Ebolea discite geme fides. 

Ebole, ni peream, memori libi lance rependam , 
Ptetoris affectus quae meruere boni. 

Durius ad haec populuslruculenlior aspide factus\ 
Acrius iiisurgit. 
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era Costante di nome , e perchè era moglie di 
Cesare famoso , parla audacemente ai nemici 
dalla sponda della finestra, e cosi dice: « Udi- 
« to ciò che vogliano lo mio parole : almeno 
« mentre parliamo raffrenate i teli c le mani ; 
u poche parole dirà , ma pure di mollo peso. 
« Gente somma di magna tede , di provata ra- 
« giono , sapete chi io sia , chi io sia stata , o 
« quindi mi lagno. Cesare va via, o muore, co- 
me vi si dice; adunque, se vi piace . orbata 
(( del mio Cesare, andronno esule. Richiamate 
« alla mente la fede, raffrenate il furore, nè vi 
« seducano le lettore, lo parole, il romore. Nò 
« quanto volte i tuoni del cielo risuonano nella 
« nube , tante Iddio fulmina mandando la fol- 
« gore. Se il Presule scrisse . pure, siccome sti- 
mo, scrisse cose vane ; questi nella patria pon 
cura ad opera artifìciosae di frode, questi trae 
a idee di scclleraggini : ogni specie di mali 
« che vien fuori dalla bocca del padre, quella 
« stessa divora il figlio. Credete a profugo pa- 
li store , che nato dall'idra,, siccome colubro , 
non può mai degenerare. £ adunque virtù al- 
cuna volta resistere allo parole , o dare le 
« membra alla morte per il peso della fedeltà. 

Su è lecito il pugnare , mi avanzan soldati ed 
« oro , e vi consiglio che ciascheduno torni alla 
K propria casa. È per me Corrado in Capua , 
« Di|K>ldo in Arche; questi parte della milizia, 
« sarà quegli duce de’duci. Dario , siccome mi 
« dice un messo , qui brucia le ebolee campa- 
li gne . là il Telino porta via le pecore. Genia 
« di pura fede esplora la mia volontà in mez- 
« zo alle anni , spontaneamente apparecchiata: 
« di morire per me ; nè senza mia volontà, seb- 
« bene costretta da molti nemici , vuole ritor- 
« nare alla scelleranza tancredina. O cittadini, 
« concorrete all'esempio di questa gente , im- 
« parate quanta sia la fedeltà nella gente ebo- 
>( ìea. O Eboli , se non perisco , li darò in ri- 
cunipensa con memore giustizia ciò che me- 
ritarono gli affetti del tuo buon cuore ». A que- 
ste parole il jiopolo, fatto più truculento dell'a- 
spide, più duramente, più acremente insorge. 


jn ClSTAUS OKATIO AD DOMIXVSf 
PUÒ riNvic Tx. 

Ilio gena flexo paiisis ad sidera palmis 
IHenaque singullu fietilms uda suis. 

Sic orane loquitur , clausis bine inde fenestris I 
Fecerat ambiguam clausa finestra diem. 

Alfa^ Deus, Deus 0, mundi Moderator et Auctor, 
Ex bis vindictam supplico tiime dolis. 

Alfa Deus, Deus 0, stellati Bector (Mgmpi, 
Jhena malignantes yuniat alta oiros. 

Alfa Deus , Deus 0, juris Sercator et acqui, 
Jam (un conflictus vindicet ira meos. 

Alfa Deus , Deus 0, lerrae Fundalor amictae , 
In me pugnanles ferrea fiamma corei. 

Alfa Deus, Deus 0, rerum Deus Omni- Creator 
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ORAZIO.VE ACGUSTALE AL SICaORE 
PEB LA VE.VntTTA- 

Quella piegato il ginocchio, stese le palme al 
cielo, piena di singhiozzi, bagnata dalle sue la- 
rime. cosi parla pregando, chiuse da ogni par- 
te le finestre ( la chiusa fhiestra avea reso in- 
certo il giorno ) : « Iddio alfa , Iddio omega . 
« moderatore e laltOK del mondo, prendi , tcn 
« supplico . vendetta di questi inganni. Iddio 
« alfa. Iddio omega, rettore dello stellato Otim- 
« po, alta pena punisca i malignanti uomini. Id- 
« dio alfa. Iddio omega, conservatore dal drit- 
« to e deH'equo, tira tua vendichi ornai le mie 
« contese. Iddio alfa , Iddio omega , fondatore 
« dell'ammantata terra . ferrea Ùamraa divori- 
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SuppUer$ aneillae ntpice guae$o preet$. 

Il am coni/emintt, aciiai poemimqne , furortm, 
Acrendui , lumidos comprime , perde [eroi. 
Conicre fuustuioi, intlanles perde superbo!. 

Da paiem, gladio! diride, triiuie manus. 

.Iriiin cadani, arcusgue teras, balista cremclur. 

Riimpe Mum, speda, collige , icribe, noia. 
Ilus notet exilium, seribai proscriptio , plures 
Upprobrium lignei. 

Itumpe l'olum, tranimilte virum Romphaea ge l(t 
renicm, 

Erual aneillam, dissipet ora eanum. 

.Mfa Deus, Deus 0, Genitor , GeniliiraCrealrix 
(Jio d preror nceeplei , Alfa Deus , Deus U. 


« quei che pugnano contro di me. Iddio alfa.Id- 
u diu omega . Dio omiicreatore dello cose , rag- 
ie guarda, ten prego, allo supplichevoli preci 
H dell' ancella tua. Haddoppia l’ira, rendi acuta 
Il la pena, accendi il furore, comprimi i lumi- 
.< di , sperdi i feroci , schiaccia i fastosi , sperdi 
Il i contrastanti superbi , dì la paco , sparti le 
Il spade , stacca le mani. Cadano le armi , stri- 
li tuia gli archi , la balista si abbruci , rompi il 
« polo, guarda , raccogli , scrivi , nota. Costoro 
Il noti l'esilio, scriva la proscrizione, parecchi 
Il segni l'obbrobrio. . . . Rompi il polo, man- 
■I da un uomo portante la framea che liberi 
Il l’ancella e dissipi le facce de' cani. Iddio alfa. 
Il Iddio omega. Genitore, Genitura creatrice . 
II aseulta quello che io prego , Iddio alfa , Iddio 
Il omega ». 
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UR.IZIONK SALl'TABt. 


UH4TIO SAILTÀKIS. 

Ex Oriente Deus Augnili dirige gressus 
il incus bine Caeiar le Duce sospes eal: 

Ex Orienle Deus coiiserra Cacsaris arlus , 
lite tulli Raphael pracparci ejus iter. 

Ex Orienle Deus Romanum prolege lolcm , 
il repelal palriam soipite mente suam. 

Ex Orienle Deus custodi niiper euniem, 

(Jun libi prò magno munere vola feram. 
i: j Orienle Deus dulcem comilare manlum , 

E molli duros , laxea colla doma: 

Ex Orienle Deus lumidos Icre, perde superbos, 
Conjugis angciicum fac redeuniis iter. 

Ex Orienle Deus, qui regnai in Iribus «nus, 
Redde virum famulat , quae perii absque viro; 
Cui mare, cui lellus , cui cclum vivi! et aelher 
t ir incus inier tot dona supersles eal. 

Si pereo, per curii pereo, quia Caesare rito , 
Triste nichii patiar, dummodo capta [erar. 


O Iddio, dall' Oriente dirigi i passi di Augu- 
sto, aflìnciiì il mio Cesare di qui vada a salva- 
mento da te condotto. O Iddio , dall Oriente cu- 
stodisci lo azioni di Cesare ; il tuo KalTaele pre- 
pari il cammino di lui.O Iddio, dall'Oriente pro- 
teggi il sole romano , allinchè con sana mente 
rivegga la patria sua. O Iddio, dallOriente cu- 
stodisci lui che non ha guari partiva , pel quale 
;|0 gran beneri/iu a te porterò i voti. O Iddio, dal- 
rOriente accompagna il dolce sposo, ammolli- 
sci i duri , doma i petrosi colli. O Iddio, dall'O- 
riente schiaccia i tumidi , spordi i superbi , ren- 
di angelico il cammino del ritornante consorte. 
O Iddio , che dall'Oriente regni uno in tre . ren- 
di il marito alla tua serva che muore lontana dal 
marito. Tu, per cui vivo il mare, la terra, il 
cielo, l'etere , il mio marito fra tanti doni ne va- 
da superstite. So perisco, perisco per lui ; peroc- 
40 chè vivendo Cesare nulla di tristo patirò, quan- 
do pure sia portata captiva. 


Prodilor inierea Gisualdi crnit Elias, 

Exhonerans famulas sera podagra manus: 
Sanguine non lioim'num didicii lenire dolorem, 
Nec sapii aniidotum sacre Malhee luum: 

Qui videi ut Dominam, quasi Gallicus ore ro- 
tando 

Ealur, et in Dominam glis salar exla vomii: 
//eia, li qua potei, noslris virtulibui insta, 
Eja, si qua potei, bella movere, move: 

Qui capii ornile quod est, et parti cedere neicit, 
Amiltcl tolum. 

Aie libi , dum velici tolum quod volvilur aero , 
Coniigit, et regno prò breviore cadis: 

Est opus ut venias merito capiira Eanormum, 
Sic popului, sic Rex, hit petit, illejubet. 


Intanto sen viene il traditore Elia di Gisual- 
do, esonerando le servili mani dalla tarda po- 
dagra. Non apprese a lenire il doloro col sangue 
degli uomini, nò conosce , o crude! Matteo, il 
tuo antidoto. Il quale appena vedo la Signora, 
50 come un Francese rotondamente parla , e ghiro 
sotollo , vomita le viscere contro la Signora, 
« Via , se puoi alcunché , contrasta al nostro 
« valore ; via , se puoi alcuna guerra muovere , 
« muovila. Chi vuole tutto quanto è , e non vuol 

« cedere in parte , perdevi ogni cosa Cosi 

« a te avvenne; mentre volevi tutto che si vob 
« ve nel tempo , e cadi per più breve regno. È 
a d'uopo che tu venga roeritamenle captiva a 
« Palermo; cosi chiede il popolo; cosi coman- 
do « da il re », 
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DOUllfJB COACTÀ DESCESSIO. 


FARTEHZl SFORZATA SELLA SIGNORA . 


ÀI Dominai cullut paUetctrt nescius unijiiam 
Immodicum palicni lumina crispat hunto: 
Xec mora paUor abit, proprii rcdiere colorcs, 
Simpliciui ludunt lilia timpla rosi»: 

Vi lenuit quandoque diem denigrai amiclut: 

Et tubilo lapia nube dietcii humus. 

Pauca guidem loquitur: Ytniam Tancrede Pa- 
normum , 

El veniam, «cniam non adilura luam; 
Prolinut objteil pactum , gtnt annual , inquii , 
Vi meui hinc latvo pectore milet eoi: 

Jntlanti popolo plaeuit senlenlia lalit, 

Nec mens tn tanlit emnibui una fuit. 

Ifam Taneridini celebres nota Sabbatha libali! , 
Non mintM inde doleni Archilei-ila lui: 
Exultant illi RmiiuA nKrti>«« Iriumphi, 

Qui litulum tanlae prodilionii habent. 
Guilelmui de Pittilio tir doclut in armit , 
Maluit exilium, quam temerare fdem. 
Jamque parata ratit cenleno remige luta , 
Aeceterat Zephyrut dum mare lenlut agii. 

O nota contila tpecies , prudenlia major 
Induit tturalot ut nota nupta nnut. 

Induit arliferot preliotae tetlit amiclut. 

Ornai el inpigual ponderi el arie comat. 
AuroranI in tette rotae , nee aromala deiunt , 
Forma tertt Phoebi pendei ab aure diet. 
Fectorii in medio eeeunt te cornua lunae , 

Art lapidum taria tidere ditat oput ; 

Conjugit amplexut tanquam titura notellof. 
Faulta tenii, narem tcandii, el illa volai. 

El modo vela lumeni, modo brachia jacla resu- 
danl, 

AllenuanI coeplam remus el aura tiam : 
Suspectat Palinurt luat ratit effugil undai, 

Nam nota Irant viret praeda fatirjai aquat. 
Jam praeienlil aquat dubia vertigine molai. 
Qual vomii , el tubilo gullure Scilla rapii. 
Jam ratit infìdae mctueni rada caeca Caribilis, 
Exercel viret , remige, voce, marni. 
Melianam teniuni , ubi Bex et Curia loia 
SperubanI (acilem re perhibente fugam. 

A rate detcendeni Viari Conilanlia tullu 
Obria Tancredo Iriile repensai ave. 

Tandem sutpirani Augutlae frìgudui inquii , 
Non libi lotitti tuffici! orbit honor. 

Quid mea regna pelii. Deut est, qui judical ae- 
quum. 

In te tperanlit vindicat acla tiri. 

Te tua fola michi turbanlem regna dederanl , 
Dine luui aegroto torpore Cattar abit. 

Julia reipondil , quod ait Tancrede recordor. 

Ut mihi retrogradum , jam libi lidui eri! ; 
Quidquid fata taluni , Hat inevitabile temper , 
Per variai vario curritur axe vicei. 

Non tua regna peto , ted patrie jura requiro , 

An tu Rogerii fdiutf Abiit , ego 
Jlaeret Regie, ego matrii juititiima prole!, 
Le.r patri! et malrii , dal mihi quicquid habet. 
Regna lenti lanlum uiurpala icd illa. 
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Ma il volto della Signora non uso mai a im- 
pallidire , smoderatamente impallidendo incre- 
spa i lumi al suolo ; ma tosto il pallore si dile- 
gua , ritornarono i proprii colori , c più sempli- 
cemente i semplici gigli scherzano colle rose ; 
siccome un tenue volo denigra alle volte il gior- 
no, e subito sparita la nube la terra si aggior- 
na. Poche cose in vero dice: « Verrò, o Tan- 
« credi , a Palermo , o vorrò non per implorare 
« il tuo perdono i>. Incontanente mise innanzi 
il patto: « La gente annuisca » disse « clic i 
« miei soldati ne vadan di qui salva la vita ». 
.VI contrastante popolo piacque una tale senten- 
za, nè fra tanti ebber tutti un sentimento; im- 
perocché i Tancredini celebri libano nuovi sab- 
bati : i tuoi , o .Vrchilevita , di ciò si dolgono 
non meno. Quelli che han titolo di un tanto tra- 
dimento , esultano per aver meritato il premio 
del trionfo, Guglielmo di Pistilio , uomo nel- 
le armi dotto, volle piuttosto l’esilio che mac- 
chiar la sua fede. E già una sicura nave ap- 
parecchiata con cento remiganti , corro cele- 
re mentre il lento ZelTiro agita il mare. O nuo- 
va specie di consiglio , o grande prudenza ! In- 
dossa vesti aurate come sposa novella ; indos- 
sa gli auriferi ammanti di preziosa vesta; or- 
na ed impingua lo chiome con peso e con ar- 
te. Albeggiano lo rose nella vesta, nè mancan 
gli aromi; la rotonda forma di Febo, il gior- 
no , pende dall' orecchio. Nel mezzo del petto 
si riuniscono le corna della luna; la varia arte 
delle pietre arricchisco l'opera collo splendore. 
Come se avesse a ricevere novelli amplessi del 
conjuge, vien giojosa; sale nella nave, e quel- 
la vola. Ed or le vele si gonfiano, ora le brac- 
cia slanciate sudano; il remo e il vento diniiniii- 
Iscoiio la incominciata via- La nave scansa le tue 
ondo sospette , o Palinuro , perocché la nuova 
preda stanca le acque oltre le forze. Già ascol- 
ta le acque mosse dalla dubbia vorticosità , le 
quali Scilla vomita o con sollecita gola rapisce. 
Già la nave, temendo i cieclii guadi dell iniida 
Cariddi, esercita le forze col remigante, colla vo- 
ce, colla mano. Vengono a .Messina, dove il Ke 
0 tutta la Corte speravano , se la bisogna il por- 
tasse, facila la fuga. Costanza discendendo dal- 
la nave facendosi incontro a Tancredi con ilare 
volto gli tende il tristo saluto. Finalmente quel 
frigido dice sospirando ad Augusta : « A te non 
« basta l'onor.vnza di tutto il mondo. A clic ccr- 
« chi i miei regni t V'ha un Dio che giudica il 
« giusto, pnnisce l'oprato dell'uomo che spera 
« in se stesso. Il tuo destino diede in mie mani 
« te che turbi i miei regni: il tuo Cesare andò 
« via di qui col corpo infermo. » Giulia rispon- 
de: « O Tancredi, quel che dici io rammento; 
« retrogrado come il mio sarà tra poco il tuo 
« astro. Sta sempre incvitabilo checché voglio- 
« no i fati ; e corre per vario asso vario viccn- 
« de. Non cerco i tuoi regni , ma richieggo i 
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Vkit inixptrta fui pelai eni« tuo, \ 

Quae Itgti, quae jura libi inea n'tjna iedcruni? 

Piam l.iMum vobit graiia tuia dedil. 

J\isl hatc in talamos patriot tt laela recepii 
Jlalicot moret imperiosa gerent. 


IO 


« dritti paterni. Forse tu figlio di Ruggiero? No 
« certo, lo credo del He . io logittiina prole del- 
ti la madre : la legge del padre o della madre mi 
n dà tutto che tu |K>6sicdi. Possiedi regni, ma 
« (incili soltanto usurpati: vive quei che li ler- 
« rà a cercare colla sua spada non ancora da voi 
« provata. Quai leggi . quai dritti diedero i mici 
« regni a tc? Perocché la sola grazia diede I.i- 
« chio a voi. » Dopo queste parole lieta si rieo- 
vra ne' suoi paterni talami, imperiosa ostentan- 
do italici costumi. 


l't ridei Augiislam Tanrredus , gamlin ndln 
Pro popiilo simalans, pei lare irislit eral. 
Iiigredilur Ihalamum foribus posi terga redaelit, 
/‘lacripilans humili frigida membra Ihoro. 

Al grnus incerlum , sexas infuria nostri, 

Talia Tanmdum verba dedisse feruni. 

Eu mihi, guis poleril contendere Caesarit armis, 
IJaclenui Augusti milior ira fuil. 

Xec me turritae celtis in monlibut urbet 
Xec me defendent oppida juncla polo, 

Aon opus est bello, quia me fortuna religuit, 
Jam ritxs miserum desliluere tenein. 

Mille meos equilet ex Augutlalibus untis 
ì'iticii, et unius lancea mille fugai. 

L nus Kombaldus regnum miài cum Iribus auffert. 
In Diopuldeo nomine terra tremil, 

Experiar superos, si forte ridebor in armis 
Suitram Dipuldus non lacerabii humum, 
Absit , u( experiar Dipuldi nomen et arma , 

Xec rideani oculos lumina nostra suos. 

Est mihi cognatus procera Giganlis imago , 

Sat probus et forlis, led nimis arma limet. 
SunI mihi non pauci, quos res mihi fedi amicos. 
Si res defucrit , denique nullut eril. 

Felix argenlum, sed eo felicius aurum, 

Xam jus a superit a Jove Xumen emil, 

Heu si forte cadel salienlis vena metalli, 

Quis mihi, quis puero, causa salulit eril? 
Sex sumus imbelles. Ego, Xatae, Filius, Vxor 
Jnfelix pelago turba relicla sumus. 


Come Tancredi vede Augusta , simulando 
gaudio nel volto innanzi al popolo , nel |h.'Uo 
era triste. Entra nel talamo chiuse le porte die- 
tro le spalle , precipitando le fredde membra 
ni’ir umile letto. Ma Tancredi, d'inccrla raz- 
za, ingiuria del nostro st'sso, dicono che pro- 
rompesse in tali parole :« Oimè, chi potrà con- 
(( tendere colle armi di Cesare! l'inora mite as- 
(( sai fu l'ira di Augusto. Nè me le turrite città 
a negli alti monti , nè me difenderanno i castel- 
« li prossimi al polo. Non v'ha d'uopo di guer- 
« ra , poiché la fortuna mi abbandonò : già le 
« forze lasciaron me misero vecchio. Un solo 
« fra gli .Aiigustali vince mille miei cavalieri , e 
« la lancia di un solo nc fuga mille. Il solo Ram- 
« baldo con tre mi toglie II regno : la terra tre- 
« ma al nome Dioi>oldeo. Esperimenterò i cele- 
re sti : forsu se mi mostrerò in armi , Dipoldo 
a non lacererà la nostra terra. Cossi Dio di' io 
a sperimenti la fama e le armi di Dipoldo, nò 
« vedano le nostre luci gli occhi suoi. Ilo io un 
(( cognato eh' è altissima immagine di gigante . 
(( abbastanza probo e forte , ma molto teme lo 
a armi. Ho non pochi che le ricchezze mi fece- 
« ro amici ; ma in somma, se le ricchezze man- 
« clicranno, non avrò alcuno. E felice l'argen- 
« to , ma più felice di lui l'oro , perocché com- 
a pra il dritto dai celesti , la divinità da Giove. 
« Ahi , se a caso verrà meno la vena dello spic- 
a canto metallo , quale sarà a ine, quale al fan- 
n ciullo , cagioD di salute'? Sei siamo cd imbelli, 
(( io, le figlia, il figlio, la moglie: siamo un'in- 
a felice turba abbandonata nel pelago, u 


L'ibi antiqua tuis uberrima denique campii 
Maler opum, felix Praesule, piena cirii. 
Vbere luxuriat lellus, auliimnus habundat. 
Vile maritalur populus , amnis amani; 
Ordine dispositas eadem complcctilur ulmoi, 
Incoia fastidii quod fluii ava merum. 

Ter lata, ter terilur, trio dal reiponia colono. 
Ter sub iole noro semina pensai humus. 
Vrbem juam loquimur Comes obsidione coartai, 
Quae sola potuil prodilione capi. 


Una città antica fertilissima alTatto ne suoi 
campi , madre di ricchezze, felice pel suo Pre- 
sule , piena di uomini : la terra lussureggia di 
ubertà; l'autunno v'abbonda; il pioppo,cho si di- 
letta del fiume, vi si marita alla vile: abbracoia 
gli olmi disposti nello stesso ordino; l abilatora 
fastidisce il vino elio scorre dall'uva. Tro volto 
seminata, tre voltp si semina, tre volte rispondo 
al colono , tre volto sotto il nuovo sole il terre- 
no compensa i semi, il Conte stringo d'assedio 
la città di cui parliamo, la quale potè esser prc- 
(a per solo. tradimento. 
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Hanc tifti Corraàu» vi deftn$are fatigat, 

Oiciiur hit rerbit ammonuiue tuoi. 

Qui mtcum procerts gelido renitlis ab axe. 
Cernile quid populus, quid locui iste relil. 

Et locut et popului nostro diffidit amori, 

In non hatliferas cemilit esse maniu. 

Quisque tuum nudo pugne! caput ense tueri, 

Nec prece, nec pretto gens facil itia pium. 

Libertas est Marte snori, servire malignum, 
Nubis vita mori, vivere poena datar. 

Mine Auguslus abeti, Augutlaque capta lenelur 
Quid tupereti nobit, restai in ense talut. 

Spes est nulla fugae.quia nos foris abside! hoslit, 
Intus adest hoslit, nec domut buste caret, 

Si'Ut aper ferut a canibus circumdalut, anco 
Dente furent, mullos ullut, ab botte cadil. 

Sic veslium ti forte cada!, sii nullus inuUat, 
Victorem vidi poeniluisie juvel. 

Ex bine ad civet ila paucit explicat ora, 

Vot precor hospilibut non Icmerale jidem. 

Augusto servale fidem , ti forte , quod abtil , 
Tancrrdum vcilrum sandi/it are placet, 

Kos bine incolumes obnoxiut ire rogumut , 

Kon bic a lungo venimut orbe mori. 

Auguslus ti noslerabest, trans climala mundi, 
ìptum prolixat notlis babere manut. 

Jlactenut arreda varium bibit aure lumullum , 
Et slupel et memor est, le superesse virum. 

Vi cum niella volani examina rapta tueri, 
Inditcrela volani, tollicilata fremuni. 

Sic in 'Jeulonicos urbs pene tumultuai omnit. 
Reg ni pollato nomina! ore tuum. 

Konnisi Tancredum clamant te nascere Regem , 
Pruponii montirum tam breve stalla Jovi. 
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Tosto cho Corrado questa s'aOatica a difun- 
dere, dicesi die con queste parole avesse am- 
monito i suoi ; « O proceri , che meco veniste 
« dall'asso gelido, guardate che cosa richiegga 
« il popolo, che cosa questa luogo. Ed il luogo 
« ed il po|K>lo si dinida del nostro amore; ve- 
li dete che le mani sono portatrici di aste con- 
II tro di noi. Ciascheduno si sforzi di difendere 
Il il proprio capo colla nuda spada; cotesta gen- 
II te non fa cosa pia ni per preghiera nò per 
Il prezzo. Libertà è il morire in guerra , malva- 
II già cosa il servire; a noi è vita il morire . il 
Il vivere è dato in pena. Augusto i di qui lon- 
II tano; Angusta è tenuta prigione. Che più ci 
Il resta? Nella spada è riposta ogni salute. Nulla 
« v'ha speranza di fuga, poiché di fuori ci as- 
Il sedia il nemico, dentro ci è sopra il nemico. 
Il ne a casa il nemico ci manca. Come fiero ciu- 
« ghiaie circondato dai cani, infuriando coU'a- 
II dunco dente , vendicatosi in multi, cade per o- 
II pera del nemico; cosi ninno di voi , se per av- 
ventura cade , vada inulto , e giovi cho il vin- 
« citoro abbia avuto a dolersi del vinto ». Di 
poi ai cittadini cosi scioglie lo labbra con po- 
che parole; ii Voi, pregovi, non macchiale la 
Il fedeltà agli ospiti. Serbate ad Augusto la fo- 
li de , se per avventura ( il che cessi Ilio ) vi pia- 
li ce santilìcarc il vostro Tancredi. Noi preghia- 
II mo di partir di qui incolumi e a voi soggetti ; 
A non veniinmoquida lontana regione per mori- 
II re. Se il nostro Augusto é lontano, al di là dei 
Il climi del mondo, sapete bene ch'egli ha le ma- 
li ni lunghe ». Intanto bevo colle teso orecchie 
il vario tumulto , c stupisce, c si ricorda ch’egli 
è per anco uomo. Come allorché gli sciami vo- 
gliono difendere il rapito miele, volano indiscre- 
ti e fremono sollecitati; cosi contro i Teutonici 
tumultua quasi tutta la città, c con la (lolluta boc- 
ca nomina il suo re , esclamando non riconosce- 
re per re altri che Tancredi , c stolta preferisco 
si breve mostro ad un Giove. 


COtSES BICCAltOVS PKODtTIOSE CÀPDÀtt IltGEE- 
DIEKS PUEIMIS IHTEHFECTIS , Jf.l»C£/;0- 
KEit, ET PAVCàS SVOMM EELIQVIàS ÀSSE- 
CVHÀIIT. 


IL COXTB BICCABDO A TRADIMESTTO ENTRANDO 
IN CaPUA , UCCISI MOLTI , A.SSECURÒ IL MAR- 
CHESE E 1 FOCHI AVANZI DE'sUOI. 


Interea Comes ante foret praeludit in armit , 
Sinonet mullos fiorii in urbe virus. 50 

Hea tubilo paluere fares, foris obice fraclo, 

Fil civile nefas, fit popolare scelus. 

Exler ab ignoto cadil , hospes ab butpile falso, 

Hic lalus ente cavai, denielil ille caput. 

Loricam lorica premil, furii finis in entem. 

In clypeot cigpei , catsit in aera ruit. 

A galeit galeae flammescunt ensibus entcs, 

Tela vvmuni flammat , jaclaque fulgut agunt. 
Jlotpilit et cari telo fodit ille cerebrum. 

Mie ferve ille ferox , hic ferii, ille riiil. 60 
Mie salii, ille cadit, tene! ille, lenelur ab ilio. 

Mie levit, ille ccler, aptus uterque fugac. 


Intanto il conte innanzi alle porte prelude 
nclfarme , conobbe molli Sinoni iiumini nella 
città. Ohimè! tosto si aprirono le porte, al di 
fuori infranti i ripari ; avviene una cittadina ne- 
fandigia , avviene una pu|iolarescelleragine. Lo 
straniero cado per mano di un ignoto , l' ospite 
dell'ospite falso ; questi perfora il lato colla spa- 
da ; quegli dimezza il ca|>o. La lorica preme la 
lorica, la spada infuria contro la spada, gli scu- 
di contro gli scudi, la casside precipita sui bron- 
zi. Lo galee culle galee , le spade iìammeggia- 
110 colle spade ; i teli vomitali fiamme , e lan- 
ciati fanno fulgore. Dell' ospite caro quegli per- 
fora il cervello col telo : questi Cero , quegli fe- 
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Jlic caput. Hit caput ctrlat jactarc prriclii, 
Opponi! ttlis hic latus. Hit lalus. 

Jlic cirtant ctipcis ludcntes passihui accjuU , 

Vt ludi! torio saepe maritus ocis. 

Jlic ruit a muri» pracrcp»que suum trahit hostem 
A vieto vietar, viclus ab hosle cadi!. 

Ut sede! a capto Jori» armiger angue iigari, 
Jlic ligat , Hit lenet, nexus utergue peri!, 

Non aliter qui betta gerunt , in menibus alti», 
Cum duo se miscent , sunt tibi causa ned». 

Alter in allerius aubnciiens brachia dorsum. 

Si ruit , ambo riiunl, una» ti alter ubit. 

Cantet inaudilum, cantei mirabile dieta 
Nane mea Calliope, 

Dum Comes ire! eque» spectatum menta circum 
Et venisse!, ubi maxima turris crai, 

Ilunc vir ’J'cutonicus stimma speculatus ab arce 
Se dedit in Comitem lapsus ad ima miser. 

Et nisi fata rirum rapuissent a strage ruentis. 
Tane Comes e lapsit triste tulissct onus. 

Vt lecis imbriferus per ntibes fulgural aetlicr, 
Cum sua per rimas nubita rentus arai. 

Non sccus in radiis pronti armatura coruscat , 
Nec non cristatiim fiilgiirat ornile caput. 

Rsl procerum caedes, ritam Carradm et arma 
ì'endicat , et soriot quo» superesse videi. 

JJunc Comes et socio» dextra securat et ore. 
Non potcrant proceres tot sine caede capi. 

Ne tabu solcatur humus quadriga laborat, 
ijergitur in fluidi» omne cadarer aquis. 


Cf'Jf DCBITAIIET TÀKCRmrS TF.yERE lUPERS-ì 
TRICEU ÀPVU MESSASAM, ! PSAM VXORt SOJT 
CCSTODIEXDAM PAXORSU’M MITTIT SEBI 
BEXS Et. 

Cor breve Tancredi merito diKdit ubique , 

Tarn sibi quatti mando credit abesse /idem. 

Nunc mare nunc terra», animo scrutatur et urbe», 
Pestare sullicitiis nec loca fida videi. 

Tandem coiisilio diibilanlis pecloris usus, 

Curam cuslodis millit ut uxor agat. 

Acrepto calamo finilur epistola paucis, 

Exul guani didicii litlera graeca fui!. 
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rocc; questi ferisce, quegli precipita; questi 
salta , quegli cade ; quegli tiene , è tenuto da 
|ijuello ; questi leggiero , quegli celere , l'uno e 
l'altro allo alla fuga. Questi il capo , quegli an- 
che il capo cerca [lorre in mezzo ai perìcoli; 
questi il lato, quegli il lato oppone ai teli. Qui 
combattono cogli scudi pugnando con passi e- 
giiali , come spesso il marito niontuno pugna 
ol compagno. Questi rovina dallo mura, e pre- 
cipite trae seco il nemico ; il vincitore per ma- 
no del vinto, il vinto cado |>er mano del nenii- 
!co. Come suole il porlator delle armi di Giove 
esser legato dal preso serpente, l'uno lega, l'al- 
tro tiene , ed entrambi avviticchiati periscono; 
non altrimenti quei che combattono sulle alte 
mura , quando due vengono a mischia sono a 
se stessi cagion di morte. L'uno avviticchiando 
le braccia sotto il dorso dell'altro, se rovina , 
ambo rovinano, l'uno e l'altro muore. Ora la 
mia Calliope canti cosa inaudita , canti cosa mi- 
rabile a dirsi Mentre il conte andava a 

cavallo a s|>eculare intorno alle mura, ed es- 
sendo venuto ov'era la torre massima, un uo- 
mo teutonico adocchiatolo dalla sommità della 
rocca , il misero caduto in giù si lasciò andare 
sul conte; c se i fati non avessero l'uomo rapi- 
to dalla strage del precipitante , certo il conto 
avrebbe riportato tristo peso da quella caduta. 
Come il lieve etere piovoso folgoreggia attraver- 
so le nubi quando il vento ara le nuvole per le suo 
fessure, non altrimenti da lungi ne' raggi l'arma- 
tura risplende, nè meno folgoreggia ogni crosta- 
lo capo. Uopo l'uccisiunc do’proceri, Corrado 
cerca metterò in salvo la vita e lo armi e i com- 
pagni die vede essere sopravvissuti. Il conto as- 
sicura costui e i compagni colla destra e colla 
bocca; non potovano tanti proceri esser presi sen- 
za uccisione. Unaqiiadriga s'adopra perchèìl ter- 
reno non si dìscioglia pel sangue putrefatto , cd 
ogni cadavere si sommerge nello acque Queoti. 


BPISTOLA TAXCBBDl AD VZOBESt. 

Iloe ego Tancredus libi millo Sibilio scriptum, 
Quod poslquam tacilo legeris ore crema. 


DUBITANDO TANCREDI DI TENER L'IMPERATRICE 
APPO MESSINA, QUELLA MANDA A SUA MOGLIE 
PERCHÉ LA CUSTODISCA IN PALERMO, SCRIVEN- 
DO A LEI. 

Il piccol cuor di Tancredi a ragione dilTida 
'dovunque ; tanto da se quanto dal mondo credo 
50|star lontano la felle. Ora il mare , or la terra, e 
le città scruta coll'animo, sollecito nel suo petto, 
nè vede alcun luogo fedele. Finalmente usando 
del consiglio del dubitoso petto , manda che la 
moglie faccia rulTicio di custode. Presa la pen- 
na, l'epistola si Unisce in poche parole; di gre- 
ca lettura fu , che apparò scodo esule. 


CO 


EPISTOLA DI TANCREDI ALLA MOGLIE. 

Io Tancredi a te. Sibilla, mando questo scrit- 
to , il quale brucerai dopo che l’avrai letto con 
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Tu quoniam Comtlitsa , modo Rtgina vocaris , 
Tu quondam Licium, tu modo rtgna lenti. 
Quas nunc failidii , et quae quandoque fuere 
Diriliai , memori lingula mente nota. 

Ilaec eli Rogerii Prolo-Rtgit nobitii haeret, 
Illiui eit uxor, qui quatti omne lotum. 

Rane ego dulcii amor, inea praecaritiima con- 
lori 

Serrandam vigili pectore milto libi. 

Sii Come! et Cuitoi, et ti lii botpei et hoslit. 
Rane nunquam line le , li lapis , esse linai. 
Una domai vobit, unum de norie cubile , 

Rane nunquam line te, si lapis, paliare loqui. 
Deliciosa duas communicel una parapiii 
A unc major , nunc par, nunc minor tue velis. 


tacita bocca. Tu giàcontessa, ora regina sci chia- 
mata; tu già possedevi Lecce, ed ora possiedi 
do'regni. Nota ad una ad una colla memore men- 
te quelle ricchezze che ora fastidisci , e quelle 
che furono in altro tempo. Costei è la nobile ere- 
de di Uuggiero primo re; è la moglie di colui che 
scuole ogni suolo. Costei , dolce amor mio , mia 
carissima consorte . io mando a tu perchò la cu- 
stodisca con vigile petto. Sii compagna o custo- 
10 de, ed a lei sii ospite e nemica: costei, se hai 
senno , non pcrmetlere mai che sia senza di te. 
Una sola magione a voi , un solo letto la notte: 
costei , se hai senno , non solfrir mai che parli 
senza di te. Una sola deliziosa paropside comu- 
nichi le due : ed or maggiore, ora pari, or mi- 
nore fa di voler essere. 


IMPFItATKIV IKCBESSA PALATIVI! AVItArTER ET I. IMPEB VTaiCE , ENTR ATA NEt. PALACin , Al’DA- 
IHPEKWSE LVQUITVR, AC RESPOXDET VXOUI 20 CEVIESTE E CON IMPERO PARLA E RISPONDE 
TAXCHEDl. ALLA JUOULIE DI TANCREDI. 


IK tt haec asrilis soeiii Augusta Panormum 
Conreliilur, multi condoluere senti. 

Rtu heu clamanlei tacilo lub pectore (lebant , 
Ratredem regni quae maniis ausa lenti. 

Pro dolor ingrtdieni Augusta palalia palris. 
Proli pudor insidiai obiidionis habet. 

Jpsa lamen gaudens lamquam cicisse reiullat , 
Et quociens loquitur, risa superba loqui. 

Cerreat fastidii opus, failidit amari, 

Fallila ledeni neulrii imperiosa jtibel. 

Quo Cerrea dolel, per eam tum laept rocatur, 
Miltit Tancredo talia mola tuo. 


Dopo ciò, scelti gli accompagnatori. Augusta 
vien portata in Palermo: molti vecchi scn con- 
dolscro: Ohimè, ohimè, esclamando sotto il ta- 
cito petto, piangevano: qual mano audace tien 
l'erede del regno! Oh dolore! Augusta entran- 
do i palagi del padre , oh vergogna! ha lo insidio 
di un assedio. Ella però giuliva, esulta corno se 
30 avesse vinto, e quanto volte parla, è veduta su- 
perbamente parlare. Ila a schifo l'opera dell'A- 
cerrana , ha a schifo d'essere amata : rimanen- 
do non fausta ad alcuno, comanda imperiosa- 
mente. Del che l' Acerrana si duole : da lei vien 
allora spesso chiamata. Manda a Tancredi tali 
cose di proprio moto. 


EPISTOLA riORIS AD TAXCEEDVtl SCDK. 

Quid faci! 0 demens, Coini'tcm misislit un ho- 
llem, 

Ecce quod exanii , jut patri! hoslis hcdiet. 
l enii ad hocCaeiar,sed ad hociua venit eluxor, 
Yiclorem rictum praeda superba faci!. 

Non opus est armare virai, velare carinai , 

Aec procerei belli nec numerare Ducei. 

Nec vestire linui maculosi legmina ferri. 

Non eniare «nanus , non galeare caput. 
Prolinui ut venia!, nullo di'scrfmi'ne vince! , 
Regna per uxorem Caesar habebit opti. 

Quas nimitipiedolet causii male contulis aegris. 
In caput a itomacho morbus habundat iners. 
Quam male dispensaialiiimedicaminamembris, 
Si Caput ignora!. 

Si caput aegrotet , vaieant et catterà membra , 
Ni caput abradali caetera membra rutnt. 


epistola della MUOLIE al St o TANCREDI. 

40 

Che fai, o folle? Mandasti una compagna o 
una nemica? Ecco che il nemico ha il dritto del 
padre, che divam)iò, Cesare venne per ciò , ma 
perciò anche venne la moglie sua; la superba 
preda rende vinto il vincitore. Non è d'uopo ar- 
mar gli uomini , fornir di vele le navi, nè nume- 
rare i principali della guerra , nè i Duci , nè ve- 
stire i seni col coperchio di maculoso ferro, nè 
armar di spade le mani, nè di galea il capo. Ap- 
50 pena che venga, senza alcun dubbio vincerà i re- 
gni; mercè la moglie Cosare avrà ricchezze. Mal 
provvedi allo inferme causo , di che tu stesso 
troppo ti duoli ; il morbo inerte abbonda dallo 
stomaco nel capo. Oh quanto male dispensi far- 
maci alle altre membra se il capo non ne sa nul- 
la ... Se il capo sia infermo e stian sane tutte le 
altre membra , se non recidi il capo , cadranno 
le altre membra. 
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KSSCRlPTCtl TÀNCRSDt AD VJOSEM. 


bisfosta di tancbedi alla moglie. 


ì/aec ubi Tancredui Irgil.guat miierat uxor, 
Alltra rMcrtffum pagina tale lulil. 

Cara michi conjux, tt catti futdut amoris, 
(fuam michi miiitli, pagina robur habtt. 

Vir magnac pdci , muturae gratia mentii 
Ett ibi, contino fac, rogo, cuncta tuo. 

Contuie Matheum per guem Regina rocarit , 
Jtli debemut , quicguid utergue sumut. 

Tram hominem dicina tapit , ridrt omnia longe, 
Achitòfel alter, pectut Cliarit habet. 

Uunc igitur michi, cara ni'mi's, de more cocatum, 
Contuie, contiliit ipta guiesce tuit. 


Appena lesse Tancredi ciò che le avea man- 
dato la moglie, un'altra pagina recò tal risposta: 
a Mia cara consorte, alleanza di casto amore, la 
« catta che mi mandasti ha forza. V'ha costi un 
« iioiiiu di gran fedeltà , grazia di matura men- 
« te : fa ogni cosa, prego, col suo consiglio, tion- 
« sulta Matteo . la cui mercè sei chiamata regi- 
« na ; a lui dohbiaino ainbiduc quello che sia- 
ti mo. Egli sa le cose divine al di là dell uomo. 
« ogni cosa vede addentro : è un altro Achitofel- 
u lo; ha il petto di L'Iissc. Consulta aduntpic, o 
« multo a me cara , costui chiamato secondo il 
« solito, e tu stessa t'accheta ai suoi consigli.» 


10 


l JOB TÀirCREDI rOCATO SUO CA.SCBllAUO , 
DE ritto COKOVBItITVH. 

Nec mora Matheum trittit Cerrea tocacit, 

Sic ait, 0 veterum Bibliotheca Dacum, 

O Regni tutela, fidei purittima Regum, 
Antidotum citae, contuie, moetla gueror; 

Sentalo de Rege gueror, guo ncsci'o poeto, 
Serpentem medio pectore gnarut olii. 

Ad tenium properans demenlior exit ab annit. 
Et jubet unite rivai penituitte tenem. 

Quae tpet regnandi, rei guae mihi «ita tupertlet, 
Cum prope me patrio jure tuperba tede!. 

Et guocient video guae Caetarit ore tuperbit, 
Ah tocieni animai deficit inde meut. 

Contuie , guid faciam , pricalii cornale morbit, 
Aatn crociani animai noria diegue meot. 


La moglie di tancbedi, chiamato il sio 
cancelliebe, si lagna del habito. 

20 

E senza indugio la trista Acerrana chiamò 
Matteo , e cosi gli disse ; « 0 biblioteca degli an- 
te tichi duchi, o tutela del regno , purissima fede 
it de'rcgi, antidoto della vita, io mesta mi lamen- 
« to, consigliami. Sensatamente mi lamento del 
« re : non so perchè consapevole alimenta un 
tt serpe in mezzo al petto. AITrettandosi alla vec- 
tt chiezza, vien più demento cogli anni, ed or- 
tt dina cose di cui vivendo si pentirà da vecchio. 

30 tt Quale speranza di regno, o qual vita mi è ser- 
ti baia , quando una superba pel paterno ilritto 
« siede a me vicino? Abi! quanto volto la veggo 
« che insuperbisce con parole da Cesare, tan- 
ti tc il mio animo ne vien meno. Consigliami : 
n che farò? provvedi ai miei privati malanni; pe- 
ti rocebè nulle c giorno cruciano l’anima mia ». 


RESPOKSIO BIGAMI. 

Tunc ita Matheut merito Sibilla rocan's, 
iVam procul exiterla mente futura ridei. 
Regie culpa fui! , certe non imputo Regi, 
Plurima cor nntiri Regie agenda gracant. 
/mplicilum multum dominantii tensui oberrat , 
Et guandogue jubet , guod rationit egei. 

Et gaia coltra fidem guam plurima non bene ter- 
vant, 

Crbet ipem modicae credulilatit habenl. 
Vertitur in dubium , guo til custode tuenda, 
f'el guo sercetur praeda verenda loro. 

Inde tuoi dejecit humo Matheut occllot , 

In cor te refereni , praemeditatui ait. 

Ett locut , eit memini mediit contentui in lintfi's, 
Quem marie ex omni parte tuentur aquae. 
■Quem rii naiurue cumulum produxit in altum, 
Qui circum tcupulos tub pede rupie habet. 

A rate remiraga icopulis munitur arutis. 

Itine lapis hottiles. Itine retai unda pedes. 
Qui nomen Salvator habet , quia credile salvai, 
Tantague lit tanto praeda tenendo loco. 
Cerreae placuit numur, guod dixerat ille. 


40 


disposta DHL BIGAMO. 


Allora cosi Matteo : « buon dritto sci chia- 
a mata Sibilla, perocché con esperta mente ve- 
ti di lungi il futuro. Fu colpa del re; certo non 
« vo' imputarne il re , chè molle cose da oprare 
Il aggravano il cuore del nostro rege. Molto tra- 
II via r implicato senso di chi domina . e allo 
Il volte comanda ciò che manca di ragione. 

Il perchè molti campi non bene serbali fedeltà . 
Il le città hanno speranza di modica fede.» Vol- 
50 gesi in dubbio da qual custode sia da guarda- 
re la preda temuta , o in qual luogo debba ser- 
barsi. Indi Matteo abbassa a terra i suoi pic- 
coli occhi . e dopo aver meditato rivolgendosi 
net suo cuore, dice: « V"ha un luogo , mi ricor- 
II do , contenuto in mezzo alle onde , clic difeii- 
if dono da ogni parte lo acque del mare , che 
Il forza di natura allungò come un allo cumu- 
li lo, che ha iulurno scogli sotto il piede di una 
Il rupe. V'ien difeso con acuti scogli da nave re- 
60 II mivaga , quinci la pietra , quindi l'onda arre- 
II sta i piedi ostili. E questo ha nome II Salra- 
{u ture, perchè, credetemi, salva; ed una lauta 
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Scribilur Uibano pagina parca viro. 

Hanr Mieme Comes munito earten stnes, 

^'il super hoc Regi gralius esse pules. 

Prntinus Auguslam , Cerrea praeripienlr , 

Ad le Parihenope remus et aura vehil. 

Sic scelus eruciat , seelerum sic fumai alnjisus , 
Thuraque mortiferi sulfuris olla vomii . 
aie relus exalat fumum pulredinis anirum , 
Effundit quae rix Urta venena capii. 

O Momea tiies , O Gomprrro propago , 

Vixeris urbanis morsgue raina fui*, 
l’osra peccali, velerie velus amfora fratidis 
Font odiVguf nefat , exiciale chaos. 

Templum Luciferi, qui noclem Lucifer «dii , 

Qui quanto colui!, celtior esse, ruil. 
l)u.Teris unde gtnus? Gens a me nulla rrqtiirui 
Nam Carlago tuos dirrula misil aros. 

Paupere lintheolo ledi venere Salernum , 

Quorum pauperiet quid nisi fiere fuil. 

Quot ulinam nunquam vidissent linoni nu.ilni 
Ex hit naiurae non quererelur opus. 

Oflieium quorum naiurae Crimea et hotlis , 
Femineas eaeca polluit arte genas. 

Exultans odiis , contraria parie amasti . 

Ecclesiae slimulus, tea ratiouis honus. 
Juslitiam viduis rito non aere negasli , 
Mullociens soriit causaque lilis eral. 
Primieias adii prò regno taepe liiasti , 
linde queri poleranl saecula solut eras. 

Te tinus Ecclesiae conira decreta recepii , 
Peccali Digamum non dece! ara Dei. 

Te prece rei prelio , sanclietime Papa fcfrllil , 
\cscio quo parlo Ionia licere viro. 

Vi Rigr.mi scelerata inaiwt Iraclaret in ara 
Cui Deus aelerno te dedii ette parem. 

Saepe laboranti rum nil tucrurrere possci , 
fiumano lepuit sanguine galla pedani. 

Ut Piris exuttil Trojam falaliler usiam . 

Ut Sodomos misere mertil abusa 
Urbs ita Lernina libi credens false Sacenlns , 
Morlit in opprobrium per tua farla mcl. 

A'cr tu Parihenope , quod Caetar abinde rercisil, 
Exulles, cenici, forlior atque ferus. 
l'I Joris ad praedam, quanto volai allius. a!cs 
Deteendent tanto forlius angue ferii. 

Aon aliler Cattar mundi descendel ab ola . 
Trux renici tandem, qui fuil ante pius. 


la proda dccsi tonorc in siffatto luogo n. All A- 
cerrana piacqui; il partito che colui avea detto; 

0 viene scritta breve pagina dall urbano uo- 
mo : (t Serberai • conte Alierno , costei in muni- 
« lo carcero ; pensa clic nulla sopra ciò può ei- 
« sere al re più grato ». E subito, comandan- 
dolo r.\cerrana . i remi c il vento portan 1 .Au- 
gusta a le , 0 l’artenopo. Cosi erutta la scellc- 
ragino, cosi fuma 1 abisso delle scclleranze , 0 
10 l olla vomita incensi di mortifero solfo; cosi il 
vecchio antro esala il fumo della putredine . 
manda fuori veleni che a stento alcuna anfora 
icape. O peste Sodomea, o propagi ne GomorrM. 
avrai vissuto per morte o ruina de’tuoi cittadini. 
Vaso di peccalo . vecchia anfora di vecchia fro- 
de . fonte (li odio, scclleragine , caossc esiziale. 
iTempiodi l.Hcifero, l.ucifcro che odia la noUe. 
che precipitò perquanlo piu eccelso esser volle. 
Donde traesti l’origine? Niuna gente mel richic- 
20 da , poiché la distrutta Cartagine mandò gli avi 
tuoi. Coperti di (lovero lenzuolo vennero in Sa- 
lerno, la cui povertà non fece altro che farpian- 
Igcre. I quali fosso piaciuto al cielo che non mai 
avesscr veduto i nostri lidi , da costoro non a- 
vrebbe di elio dolersi 1 opera della natura. L uf- 
ficio de quali, delitto e nemico di natura, pollul 
con cieca arte le femminee gote. Esultando ne- 
gli odii , amasti lo cose contrario alla pace , sti- 
molando in altrui danno la chiesa o aggravando 
30 la giustizia. Non vedendo danaro, negasti 8*’*“ 
stizia alle vedove; e ben sovente eri cagion di 
lite ai sneii. Spesso sacrificasti le primizie del- 
l'odio pel regno : solo cri di cui si potessero gli 
luomini lamentare. Il grembo della vl'lps® l' ■’l'; 
Icevè contro i decreti : non conviene all altare di 
Dio un bigamo di peccato. O santissimo 1 apa , 
f ingannò con prece ocon prezzo; non so ® tl““ 
patto tante cose fur lecito a un uomo, c)}® 
scellerata mano d un bigamo trattasse sull alta- 
AOlrc colui al quale Iddio in eterno concesse esser 
pari a so. Spesso a lui travagliato nulla potendo 
soecorrere, la gotta de’piedi riscaldò con uma- 
no sangue. Siccome l’arido bruciò Troia fatal- 
mente combusta. siccome l'abusata Venere som- 
merse miserandamente Sodoma, cosila citta 
ilcrnina credendo a te , o falso sacerdote , pe 
tuoi fatti precipiterà nell'obbrobrio della mor- 
te Nò tu . 0 Partenope * oon esultare perche 
iqùinei partissene Cosare: ritornerà più forte o 
loO lieto- I augello di Giove, quanto piu 
altamente vola , discendendo sulla preda tanto 
ipiù fi.rtcmcnle ferisco coll’unghia; non altrimcn- 
Iti Cesare discenderà dall’ala del mondo, e final- 
mente verrà truce colui che fu pio per lo innanzi. 


noMi.M’s rara cblextixvs uisit rz.vcarmi, 

r T COXSOHTEtI CiSSAIUS DIHITTEnET. 

Temporit elapsu , spalioque vagante dierain , 

A Celestina intera mista fuil. 
fiate Tancrede libi mando per iiiiniino codi , 


LrsSKRIO papi r.El.KSTIXO BASDÒ a TAKSBEDl 

CUEI.ASC1ASSEA>OABBLACOBSOBTEDICI;SABI!. 

I Nel lasso del tempo , nel vagante ^azio dei 
giorni , una Ictlora fu mandaU da Celestino. 
« Questo cose a te mando a diro , o laiicreui. 
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Et nisi quodjubto, ftctrit, hostì$ tro. « pei numi del cielo ; e li sarò nemico so non 

Vnde tili lanlvt furor, aiit denuniia tanta? « farai quanto impongo. Onde in tu tanto fuio- 

Jii jiihar illicitas toU’$ inire manu$. « re o tanta demenza? Porre le illecite mani 

Ulule libi laiilae superesi audacia mrnlis? « nello splendor del sole! Onde rimane in lo 

/fnsua es ea-iurlam delinuiste diem. « l'audacia di un tanto pensiero? Osasti ritenc- 

Javi imnel unita maris.jam ferrei et ira Leonis, « re l’esperia luce ! Già gonfiasi l’onda del maro, 

Jum trejiii/anl moiiles, jatn mea cimba limel. « già pur bolle l’ ira del leone , già trepidano i 

Jiiiìi fera cvncutiunt fine leije tonitrnu mundum, « monti, già teme la mia navicella. Già fieri tuo- 

Jam Eilu$ ignoscil , aeibera fuhjur aijil. « ni senza leggo scuotono il mondo , già il polo 

Qiiam iferis incItisiim.lrmitAliies cornila fundil, 10 « fiammeggia, la folgore agita l’etra. La luna 

Sollicilans totem reijia luna suuni. j , « reale elio tieni rinchiusa, stende le sue corna 

Quii libijura dciìil? Iribuil quis rincula Pelri? « oltre l’AI|ii, sollecitando il suo sole. Chi die- 

Jiis fine jure Icnee connubiale tiro. « de a te tali diritti? Chi li allrihui le catene di 

An libi teeptra piirum rrijni tiim/itse ridelur? « Pietro? Tieni dritto nell’uomo senza il matri- 

Infclix honeri cur tup]ieradilis licmus ? ' « monial dritto. Osemhratipoco ravere usurpa- 

Sacpiiis in siraqem ruil im idenlit , et irla : a to lo scettro del regno? infelice , perchè peso 

Altidens longc conculil arbor liumnm. « snpraggiungi al ik'so ? Bene spesso precipita a 

Quem gerii acrinclus gladialor lacditur ente, |« stragediehi lo recide f albero, e percosso, of- 

Qui priut inccpii, rerbera, jdiit doluti. : « fendendo lungi scuole il suolo. L’accinto gla- 

Qiiod libi conlingci , Saladin quod conliijil oliin , i20 « diatore è olTe.so dalla spada che porta ; chi pri- 
( ujus Hienisiilem lancea rincil liumiim. '■ a ma incominciò le battiture, più si duole. Quel 

Crux ubi capta fuil , qua certa redemplio nostra J « che a te accadrà, accadde già fu tempo a Sala- 
eit, |« dino.la cui lancia vinse la terra diGcrusalem- 

Morit in aclorem teda praeda iiium. ] « me. Appena fu presa la croce, che è nostro cer- 

Sic in le tua praeda manut conrerlerit omnet, lo riscatto, la preda mo.sse il mondo intero con- 
Quod compentabil libera praeda l iccs. « tro il suo autore. Così la tua preda convertirà 

Hit igilur leclis, libi millo, remille marilam, U contro di te tutte le mani, perchè liberala pre- 

Ipta suum jioleril pacificare n'n/ni. j « da compenserà le vicende. Adunque io ti com- 

Tfaec ubi pcrtegii Taneredus , ul unda morelur, « metto, che Ielle queste cose, rilasci la moglie: 
i l qualilur tumidis parruta puppis aquit. 30 « ella potrà pacificare il marito, a 
Ignorane quid agai, Dominain dimiUere mundi | Lette taì cose Tancredi, commuovesi come 

Fluelual , et conira jutsa tenere limel. 'onda, come scuotesì piccolo burchio dalle acquo 

Vi ictus inrenient nemorum diverta riarum Tumido. Non sapendo che farsi, ondeggia a ri- 

Compila, quo lendat tramine neseil homo, | mandare la signora del mondo, eterne rilencr- 

Tandem consiliiim deliberai anxiiit in se , | la contro gli ordini. Come l’iiomo colpito non sa 

Qiiam lene! inclutam trislis abire jubel, per qual sentiero indirizzarsi trovando diversi 

crocicchi di vie dei hoschi. Finalmente ansio in 
se stesso delibera il suo consiglio , e tristo im- 
pone che vada via colei che tìen rinchiusa. 

_ io _ 

iltTSTHis KF.x zjvcr.r.e a JtmtsoLTMts me- L'tr.u.sTRE be D'iNcniLTEnn r , torva.mx) dv 
DIEKS CAPTI S P«.T.SEfl TATl R ALCI STO. GEROSOt.tMA , PRESO VIE.N PaKSENTATO AD Al- 

Gl'STO. 

Caeiaris ul fugeret leges, luusAnglia Princeps Per fuggire le leggi di Cesare , o Anglia , il 

Turjiii ad obtequium turpe minisler crai. tuo principe era turpe ministro a turpe ossc*- 

Quidprodetl versare dapesf srm’re cutinaef quio. Che giova il ministrar le dapi, il servire 

Omnia quae fiunt. Cattar in orbe videi. alla cucina? Cesare vede lutto che si fa nel nion- 

Sex lub rette laicns, male nam veililut ut hoipet 50 do. Il re nascondendosi sotto la vesto , perocché 
Captus deferlur Caesaris ante pedet. mal vestito, come ospite preso è condotto ai pie- 

Caetar Caesareum rocat ad te more lenalum, di di Cesare. Cesare secondo l’usanza convoca 

Conreniens ttegem , latia , queslus, ail. a se il cesareo senato , e , convenendo il Re , fn- 

Quis libi poste dedit, nostrum saturale cruorit tcrrogatolo dice tali cose: 

Afoslros noclurna perdere fraude Duces? u Chi diede a te [lolere, o satollato del sangue 

Parco Ubi, jam libereas in tanguinit hautlum, « do' nostri , di perdere i nostri Duci con iiot- 

Mam tua Jerusalem dexira redemit humum, « tiirna frode? Ti perdono; vanno libero dalla 

Special adhuc certe reditus Trinacria notirot, «. pena del sangue , perocché la tua destra ri- 

Quae Ubi sub falso munere praeda fuil, « scattò la terra di Gerusalemme, Certamente 

Aam fallis misenim sola formidine Regem 60 « la Trinacria. che sotto falso dono fu tua pro- 
Dittimulant bellum fura tororit agens. « da , aspetta ancora il vostro ritorno. Poiché 

Te potiquam vici! multo Taneredus in auro, |« colla sola paura inganni il misero re , dissi- 


j ; V-,-- ■■ )glé 



C.VmiE( 1189-1 195) 


5*27 


ilusui es in nosfntmjui perhibert fidem. 

Rex ita respondit toUens ad sidera palnias^ 

A meritis , im/uit, collige digna Drus, 

0 Dfus onìnk'idens hominumquiceruis nbyssum, 
Qui terra qui mare concutis, astra tegis, 
Quam bene respondes patientibus ardua prole , 
Sic tuus emeruil miles ab hoste capi, 
llìnc , ait , 0 Cuesart quod opus, quae causa, 
quii actus? 

Me nunc iucusant, rem modo causa ferat. 
StttH rcits, aucfvr ubest , nec adest, sed abesse 
neresse est , 

Quisquis erif , vires Regis et arma probet. 
Salva pare tua veniat, qui pugnet et iastet, 
OOjcctis facieus ensis utrique /idem. 

An pugnare meo solus cum Caesarc veni? 

Absit, in hac liumìli veste quis arma moì et? 
Et ti cum Domino mundi pugnare licebit » 

Cade mitili veniet miles, et unde pedes? 

0 decut impera, nec me sinejudice dampnes, 
Aam tua Judit ii crimine jura careni. 

Me tibi committens , tuus oro milius in me 
Quam meritum nostri postulet ensis agat. 
Flectitur hac humili prece, quem non mille ta- 
lenta , 

Nec Sutnmi ;)o/mi7 flectere carta Palris. 
Imperio postqunm jurans te subdidit, tn^ui7, 
Fti'af tri aeternum lux mea liber ero. 


IO 
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« mutandola guerra coH'csorcilare i dritti della 
« sorella. Dopoeliè Tancredi ti >inse con molto 
« oro , liai osato dar fedo contro il nostro drit- 
« to. » Il re cosi rispondo levando al ciclo tu 
mani: « Iddio, dico, raccogli (|uel che ti è dovuto 
« dai meriti. (> iddio nniiivcggonte , che scorgi 
« r abisso degli uomini , che scuoti il mare o la 
B terra , che raccogli gli astri , come bene cor- 
« rispondi ni'll'csitu a (pici che h.vn patite ardue 
« cose! cosi il tuo seddato meritiì esser preso 
« dai nemico'' » Quindi dice : b U Cosare , (piai 
(( opera , (piale cagione , (piale azione ora mi 
(( appongono? almeno la causa indichi il iiioli- 
(( vo. Soli reo, l altoro è assento, nò compari- 
B SCO, ma di necessità è assente. Cliiiiii(|ue sia, 
B provi le forze e le armi del re. V'eiiga, salva 
« la tua pace, chi pugni e contrasti, facendo 
B luna cl altra spada fede delle cose ohhicitatc. 
« 0 solo venni a pugnace col mio (X-sare? Cessi 
B Din : chi Ila che muova le armi in ipiest' iimi- 
« le vestimento? E se dovrii pugnare col sigiio- 
B re del mondo , donde a me verranno i sulda- 
(( li . 0 donde i pedoni? O dell' impero ornaiiien- 
a to, nò mi condannerai senza, giudice, poichò 
« i tuoi dritti non han bisogno del delitto di mi 
« giudizio. Cominultoiido me stesso a te , prc- 
B goti , la tua spada agisca contro di me piti 
« mito di quel che dimanda il nostro merito. » 
Con questa umile preghiera piegasi colui elio 
non mille talenti, nè potò piegare la carta del 
Sommo Padre. Dopoché giurando si solloposo 
all imperio, disse: n Viva in eterno la mia lu- 
B ce , sarià libero. » 


DIOPVIDVS àGGKEDlF.SS SCW. GF.KMÀKVM , F- 
QGVM SVi m À TRI BI S HI STICIS DIGLÀDIÀTCM 
ÀMISIT, FT riLLAM URIUTER CFPIT. 


Inlerta DipuIJus orans armrnla capiscit , 
Vnriutis sfquilur gralia dica rimni. 

Castra tuperha crtmat , capit oppida, ttrrilal 
urbes , 

Ai Tancridinam guai rtdiere /idem. 

Sub ptdt monlis adest uberrima villa Catini , 
Quae ner pastori credere cauta fuit. 

/Jane ferus iiiraden.s Dipuldus ab aggere dexlro. 
Dissipai instanles, ut leo magnus, oves. 
Cujus ab agrieoi is circumdalus a tribus horum. 
In triplici euliro digladialur eguus. 

Slans pedes, case pedes duros deiruncal et armos, 
Se fare Dipuidmn elamat, et ente prohai. 

Vi IrepidanI rolueres, Jovis in quas fulminai ales. 
Ut lepus algeseit , lapsus ab ore canit. 

Non aliter gens illa limel vietoris ab ente, 

In Diopuldeo nomine vieta cadil. 

Subditur imperio sacrali viltula castri , 

Et faci! inri7om dextra coaefa /idem. 

Idem post modicum paucit comilalut alumpnit, 
Exiit a Castro , torlis agebai iter. 
lUa fori* diepropriam Comes ibai in urbem. 


BIOPOI. DO, ASSAI.EXDO SAX r.EB3IAXO. PhllDETTE 
II. SCO CAVALLO ACCOLTELLATO DA TRE COX- 
TADI.XI, E VIBIL.VEXTE FRISSE LA CITTA'. 


Frattanto Diopoldo trionfante fa preda di ar- 
menti ,.e la divina grazia segue l'eroe della vir- 
tù. Brucia i superbi castelli , prende le ville . 
atterra lo città che ritornarono alla fedeltà Tan- 
credina. Giace a piè di un monte la fertilissima 
città di Casino , la quale nò pur fu prudente nel 
credere al pastore. Questa invadendo il liero 
Diopoldo dalla destra trincea , dissipa i contra- 
stanti come magno leone le pecore : il cui c.i- 
vallo , circondato dagli agricoltori , da tre di co- 
storo ò accoltellato con triplico coltello. Stando 
in piedi , tronca colla spada duri piedi ed ome- 
ri , grida ch'egli ò Diopoldo , c il prova colla 
spada. Come trepidano i pennuti contro cui ful- 
mina l'augel di Giove , corno abbrividisco la le- 
pre sfuggila alla bocca del cane; non altriiiicnti 
quella gente teme la spada del vincitore , o vin- 
ta cade al nome Diopoldeo. Sottomctlesi all im- 
pcro la ciltadclla del sacrato castello , e la de- 
stra costretta promette non volontaria fede. Il 
medesimo dopo non molto tempo , accompagna- 
to da pochi soldati , usci dal castello , e batteva 
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Hat in adrmum torte latente rtnim. 
i'x Itae Uiputdus, Comes ex hac obciut ibat, 
Alter in alleriut ucseiut il/ut iter, 
l'cntuin e»t ad faeictn , fit clamar vocìi utrimque, 
Confraetii tudibui tela reclusa inicant. 

Ilio ferit, aie [erit, cadi! hic, super liunc Slot 
et itte 

Dentipotens Comilem denique vicit aper. 

Sic Diopuidcot l'ir quiique iuum liqat lioslem, 
Capticusquc ferunt in sua caiira virus. 


%%*%\%\*\% 


ExpuczT iiBra i>aiMt7S , 
INCIPIT SECTJNSttS. 

Vt piut armipotens fugai omnem laelui ectipsin, 
Reddit et Experius in tua jutta JJeos. 

Imperai bine puppes animotut ubique parari , 
Nec mora quae fiunt rix capii unda ratei. 
Marchio quinque minui Iranimiiil mille carinai 
Auslrinui lolidem miserai odo minus. 
Turineus cenlum seplem minus acquare claitet 
Annumerai, Scavai non miniu acquar arai, 
Bavarus eversa! cenleno Remige Puntum, 
Alsalieusque pari Remige tpumat aquat. 

Ter qualer odo ratei porlanlei agmen equoram 
Belgica!, et lolidemUinlhea Saxo lalit. 

Mille ratei, lerqainqas minus, B/meranicai ar-| 
mal, 

Flandrieui aeqaortat svlrat amicai aqaai. 
Sex deciei Ligur venlii dedii ampia leruiidii, 
l'f /a , Secoliaticai per (reta longa volai. 

Mille virai aelale para Bargundia miltil, 

Millil viciricei Taicia mille manui. 

Mille qaidem clipeoi Jovit arma Succia geilal. 
Mille farelraloi magna Boema virai. 

Mille eorruicanlei millil I.olharingia criilai, 
Millil el ignivumai Anglia mille manui. 

Mille Btlona virai nilidis praesentat in armit, 
Francia mille boum bellica terga lalil, 

Millil Silvicolae Brabanlia tela Bianae, 
Balislai ledo! Frisia millil humus. 

Bis duodeno Dacum superum sol regna vocavit , 
Per mare per terrai numino Caetar habel, 
Laetus in Apuliam properat, primoque Salemum 
Appelit , urbi merito depopalanda tao, 
Valnerii elapii memor est quandoque cicatrix. 
Qui ipuit III coelum polluil ora sui. 


Baud procul armipoteni , venii Archilevila Sa- 
lemum , 

Cum quo lui nomen Guama Philippui crai. 

o Civei ego lum qui multa laboram 
Madera portavi, multa limenda tuli. 
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il cammino alla vuiilura. Per caso in quel gior- 
no il conte andava nella propria città , e per na- 
scosta sorte andava incontro al nemico eroe. Di 
quaDiopoldo.diquail conte andavansiaH'incon- 
tro, l'uno camminava verso l'altro iuconsa|>evo- 
li. Si alTrontano: Tassi dalTuna parte c dall'altra 
gran clamore di voci : rotto le aste , splendono 
i teli discliiusi. Questi Tcrisce , quegli ferisce, 
questi cade.c quegli sta sopra questo: alla fin G- 
ne il dentipotente cinghiale vince il conte. Cosi 
ciascun uomo Uio|>o|deo lega il suo nemico , e 
portano prigionieri gli uomini nei loro accam- 
pamenti. 




riNiscz » palmo xisao , 

COMINCIA U SSC0N90. 

Come il pio armipotente lieto fuga ogni ec- 
lissi , ritorna . ed ai suoi comandi tornan gli 
Esperii Iddii. Quindi impone animoso da per 
tutto apparecchiarsi navi; e senza indugio le na- 
vi che fansi a pena cape l'onda. Il Marchigia- 
na mandò mille navigli meno cinque ; altrettan- 
ti l'Austriaco ne avea mandalo meno otto. Il 
Turingio annovera in mare Gotta di cento me- 
no sette ; con non minore lo Scavo solca il 
mare. Il Bavaro agita i GiitG con centenario re- 
meggio; l'Alsatieo con pari remeggio fa spu- 
mar lo acque. Il Belgio portò tre volto trenta- 
Idue navigli portanti schiero di cavalli , od altret- 
|tantc vele il Sassone. Il Pomerano arma mille 
navi meno tre volto cinque; od amico il Fiam- 
mingo solca le onde equoree. Dieci volte sci 
vele ben ampie diede il Ligure ai venti secon- 
di; il Secolsatico vola per lunghi mari. La Bor- 
gogna invia mille uomini di pari età; la Tosca- 
na invia millo vincitrici mani. La Svevia porta 
pure mille scudi arme di Giove; la gran Boe- 
mia rollio faretrati uomini. La Lotaringia man- 
da millo corruscanti cimieri ; ed anche l' Anglia 
manda mille ignivome mani. La Polonia pre- 
senta mille uomini in nitide armi; la Francia 
porta mille belliche terga di buoi. Manda ilBra- 
banto i teli di Diana abitatrice delle selve; la 
Frisia terra manda eletti balestrieri. Il sole 
de' celesti chiamò a se i regni di ventiquattro 
duchi , e per mare e per terra Cesare è onora- 
to qual nume. Lieto s'alfretla verso la Puglia , 
c prima sorge in Salerno , città che meritava 
l'essere saccheggiata. Alle volte la cicatrice si 
risente della passata ferita ; chi sputa in cielo 
insozza il proprio viso. 


Stando non lungi l'armiiiotcntc , viene in Sa- 
ilcrno r Archilevila . con cui era quegli che ha 
CO per nome Filippo Giiarna. E cosi dice ; « O con- 
u cittadini , io sono quei che sopportò il pondo 
dimoili travagli, che solferse multe cose da tc- 
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A'unc rttìeo Sahare meam , si err<iit!s , uriem , « 

Credile Concivi, credile, vera loguor. u 

A Domino fdclum est , prò tohis exul ut irem, « 
Joseph niiiic vobis parifer alter ero. i< 

Peccastis graviler, percalum nascile restrum , « 

Nam mene fessa sibi grande relaxai bonus. « 
Jam prope Caesar adesi , Jam Caesaris arma co- « 
rujoonJ , « 

Jam vexillo micant , jam sua signa lonant, « 
Minile de veslris, gui dicant, reddimus urbem, 10 « 
Subjacel imperio phisira terra tuo, « 

Pan e tuis servis, non poena, sed nece dignis, « 
Quae polerit nosirvm poma piare scelust « 

Ad veniam credo flerlelur more tonanlis, « 

Vobiscuin facirns absgue rigore pium. « 

I l .Xazarenus Deus a Patre naius in orbcm « 

rriii'l, in humano legmine fnclus homo, « 

Ipse guidem loia cum mnjcsiale fuluras , « 

Pio merilis judex omne piabii opus. « 

Sic meus armipotens primo pius algue benignus, 20 « 
Xos adii! , sed nunc ut grate fulmen adesl. « 
Jam non multa loguar, guia jam Xuceria sentii, a 
Quae logaor, urbs cestro mane videbii idem. « 


« 

a 

« 


mere. Ora riedo, se a me credete, a salvare la 
mia città ; credete, o miei concittadini , crede- 
temi, chò il vero io parlo. Fu volontà del Si- 
gnore che gissi esule per voi: ora per voi sarò 
un altro (iiuseppc apportator di pace. Grave- 
mente peccaste ,' riconoscete il vostro pecca- 
to , perocché mente confessa allevia se stes-a 
di grave pondo. Già già Cesare vi sta sopra, 
già rilucono le armi di Cesare , già splcmlono 
i vessilli, già le sue insegne tuonano. .Manda- 
te de'vostri che dicano: — Rendiamola città, 
la fìsica terra soggiace al tuo impero. Perdo- 
na ai tuoi servi , degni, non che di pena . ma 
di morte: qual pena potrà espiare la nostra 
scellerania? — Io credo che si piegherà a 
perdono secondo it costumo del Tonante, fa- 
cendosi pio con voi sema rigore. Come il Dio 
Nazareno nato dal padre venne nel mondo, 
fattosi uomo in umana veste, ed egli stesso sa- 
rà per venire con tutta maestà , e giudice fa- 
rà espiare ogni opera secondo i meriti: cosi il 
mio armipotente prima venne da noi pio e be- 
nigno , ma ora viene come grave fulmine. Già 
non dirò molte cose , perchè già Nocera sento 
quel ch'io dico ; la vostra città domani vedrà 
la stessa cosa », 


Interea Siculis solo terrore subactis, 

Dux ralis Auguslae Caesaris urge! iter. 

Ut properet, scribii, guia jam Trinacria rida est, 
Quod puppes profugo Hege redire rogant. 

Jam salar a miserae spoliis exercilus urbis, 
Fastidii rida , ridar in urbe moras. 

Mane dato signo, lune Calandrinus in allo, 
Mililiae socium circuir agmen eguo. 

Imperai , ut propereni, lutum est properare Ai-| 
rormuni , 

Ncc mora Teutonici jussa jubentis agunt. 

Est data Dipuldo renotandi cura Salernum, 
X'ec non lolius tradita jura soli, 
yir purae /idei, tir magni nominis, omnis 
Mililiae lilulus, imperiale decus. 

Quem ncc promissum numerosi ponderis aurum 
Morii, nec poluil soUicitare timor. 

JJostibus in mediis guam plurima castra subegii, 
Egregius, alacerricil in ense riros. 

Cujus rirlutis praeconia ridii Aguinum, 
vici'r ridar milia guingue rirum. 

Vera loguar, falsumgue nichii meaMusa itolabii,] 
Xec mea Bomanas fistula fallel ares. 

Quodom forte die reniens Dipuldus ab Archi, 
Colligit in snullos fulmifer arra sinus, 
/nnumeras praedalur ores, capii agmeneguorum, 
Agricolas multos , et juga mille boum, 

Quae renale genus fadum rice Paslor ogebtl, 
Heu beu Dux praedae vile lupanar eroi. 

Cum ridar tandem castrum saluralos adirei. 
Spedai in adeersum millia guingue riros, 
Qu^raedamcerlareparant.slringunlurin arma. 
Et lumen expositos Guido relardat cjuoi. 
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Frattanto col solo terrore soggiogali i Siculi, 
il duco dell' augusta flotta alTrelta il viaggio di 
Cesare. GII scrive che s'afTretti, perchè già la 
Trinacria è vinta, perchè le navi, fugato il re, 
chiedon di ritornare. Già l'esercito , sazio dello 
spoglio della misera città, fastidisce vincitore 
l'indugio nella città vinta. La dimane dato il se- 
gno , Calandrino in alto cavallo va attorno alla 
compagna schiera della milizia. Impone che 
s'alfrettino: c sicuro V affrettarsi verso Palermo: 
e senza indugiare i Teutonici eseguono i coman- 
di del comandante. È data a Diopuldo la cura 
di rinnovare Salerno, non meno che gli sono afli- 
dati i dritti su tutta la contrada. Uomo di pura 
fede , uomo di gran fama , titolo d'ogni milizia , 
imperiale ornamento , cui nè mosse l'uro di nu- 
meroso peso promesso, nè potè sollecitare il ti- 
more. In mezzo ai nemici soggiogò moltissimi 
castelli , ed egregio ed alacre vinse colla spada 
gli uomini : il grido della cui virtù vide Aquino, 
dove vincitore vinse cinque migliaia d' uomi- 
ni. Dirò vere cose, e nulla di falso noterà la mia 
Musa , nè la mia fìstola ingannerà gli orecchi 
romani. Un bel giorno a caso venendo Diopoldo 
da Arce, fulminante raccoglie biade in molti 
nascondigli: preda innumerablli pecore, prende 
una schiera di cavalli , molti villani , e milic gio- 
ghi di buoi. Le quali cose mcnavasi innanzi una 
venale genia fattasi in vecedi pastore. Ahi, ahi ! 
il conduttore delta preda ora un vile lupanare ! 
Finalmente giungendo il vincitor satollo al ca- 
stello , vededall'altra parte cinquemila uomini 
che s'apparecchiano a contrastare la pruda , si 
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3\tnc DipolJus Oli , michi sort quod sera tideris. 
Hoc mens , hoc animut , hoc mea vola ptluni. 

il/f probel e$te rirvm cantra, quictinque eoruical, 
Ex hinc ad socias lalia ceiba dedil. 

Ih'ec ros atpeeUtt nunifrost lerreal hoslii, 
Eemineot tellus parluril isla n'roi. 

Ad specvlum naiot rjfeminat umbra quietù, 
Qito$ al il in leiierii dulce cubile rosù. 

Ili Tancridiiii, siimus el nos Imperialet , 

Ili pecudet , sed uos dicimur eue $uet. 

Sus agai in peeudes, el eai et veliera porle!, 
Audacei eeguitur $ort bona $aepe virot. 

Haclenus imiixut clipeo, commiisuf el hastae, 
Dani ferii crertot terga ferire pudet. 

Mille virot flexa procer unu» inebriai baila , 

El ligai el londii mille vir unut ovei. 

Hec tango, quod Neapolim devici! inermii, 
Quod loquar experlum terra Eaborit habil. 


iEREKlSSnnSmPERATOK IIFXRtCCSrÀBÀRIiMÌ 
TEMEKS, AIAC/OS AB ERBE PÀRORMO **C*- 
PIT. 


iHriiignno in armi , e non pertanto Guido ritarda 
gliordinaticavalll. Allora lìii eDiopoldo: «0 (or- 
< tu , quanto mi Bcmliri larda ; (piesto chiedono 
« la mia mente, questo I animo, questo i miei 
« voti, chu provi mu essere uomo chiunque mi 
« splende a rincontro ». Quindi ai compagni fo- 
ce tali parole: « Nò voi atterrisca l'aspetto di 
« numeroso nemico , che questa terra partorisce 
« elTeniinati uomini. L'ombra della quiete elTc- 
10 a mina i nati allo specchio, e gli alimenta il dol- 
« co Ietto nelle tenere rose. Costoro Tancredini, 
« e noi siamo Imperiali; costoro |>ecure, ma 
a noi siam detti esser ringhiali. Il cinghiale si 
« gitli sulle pecore , e quelle e i velli ne porli; 
« spesso buona sorte tien dietro agli audaci uo- 
« mini ». E tosto appoggiato allo scudo , com- 
messosi all'asta , mentre ferisce i rivoltati si ver- 
gogna di ferire le terga. Un solo procere coH'asta 
piegata inebria mille uomini , ed un solo uomo 
20 lega e tonde mille pecore. Nè tocco che inerme 
vinse Napoli: quel ohe dico ha sperimentato la 
Terra di Lavoro. 


IL SEREAISSIMO IMPERATORE EKRICO, TE^VEADO 
A FABARIA, RICEVE KCNZII DALLA CITTA' DI 

Palermo. 


Interra Caeiar superalo Calabre loto , 
lenii ad intanai indubilanler aquat. 
Clastibut exposilis, furiosas Irantfrelal andai , 
Diti haec Mestanae paulo moralui abil. 
Fabariam venieni Socerum miralui, et illam 
Delei tans animus nobile laudai opus. 

Legali quem praeveniunt ex urbe liinormi. 
Debita committae verbo talulii aguni, 
Exponunt animo! popoli , menletque serenai, 
Àffectum juvenum , propotilumque tenum. 
Ore ferunt uno , tu iol , tu lumen in orbe , 

Tu ipectala diei, qui sine nocte venie. 

Tu regni tenebrai , armata luce fugabii , 
Disculiens lilei copia paci! erii. 

Qui mundum sub pace ligas, qui bella eohercei, 
1 nes ita qui liegum sub pedi colla leris. 

Qui! Bex, quis Drinceps , quii Dux tua juua 
recusal't 

Quis valel armato Caetare bella pali? 

Kam servire libi mando regnare videtur. 

Major in hoc magno Coesore Cariar eris, 
Beu profugui nosiram dimitil Regulus urbem, 
Radicem colubri Calabelollut olii. 

Caeiar ubi lanlae fidei legata recepii. 

Pace triumphali mandai in urbe frui, 
Prolinui edictum sonai Imperiale per omnes 
E'e quii pruesumnt, unde quaerela venil. 

Et pedei el miles caule Pomerio terveiil , 
Caesaris advenlui nulla virecta grave!. 

Baec poslquam praeco clamando circuii agmen 
Crbem pacifico milite Caesar adii. 
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Frattanto Cesare, superata tutta la Calabria, 
viene senza dottanza alle insane acque. Collo 
flotte ordinate , travalica le onde furiose . c dopo 
ciò, alquanto dimorato, parte da Messina. Ve- 
nendo a Fabaria , ammirando il suocero c quel- 
la , loda la nobile opera che diletta gli animi. 
Gli vengono innanzi legati dalla cilU di Paler- 
mo, e gli fanno le debite parole del saluto a loro 
commesso: gli espongono gli animi de' popoli, 
le serene menti , gli alfetti de'giovani , i propo- 
siti de' vecchi. E ad una bocca dicono: a Tu so- 
a le , tu luce nel mondo , tu il giorno aspettato 
a che senza notte vieni; tu fugherai con arma- 
a ta luce le tenebre del regno, e discacciando le 
a liti sarai l’abbondanza della pace : tu che leghi 
a il mondo sotto la pace , che costringi le guer- 
a re, fa cosi in noi tu che sotto il piede calchi lu 
a cervici de’ re. Qual re , qual princi|)e,qual du- 
a ca rifiuta i tuoi comandi? Chi vale a sostener 
a guerre con Cesare armato? Poiché nel mondo 
a il servire a te sembra un regnare , sarai in 
a questo , o Cesare, maggiore del magno Ccsa- 
a re. Ohimè! Il piccolo re profugo abbandonò 
a la nostra citU; Catabelotto nutrisco la radico 
a del colubro ». Apiiena Cesare ebbe ricevuti 
gli ambasciatori di tanta fedeitò, ordina che nei- 
la città si goda di pace trionfale. E tosto l'impe- 
riale editto risuona agli orecchi di tutti : a Che 
a nessuno s'attenti far cosa da cui possa sorgere 
a querela, e i pedoni e i militi lascino i custoditi 
a orti , e la venuta di Cesare non gravi alcuna 
a campagna. » Dopo che l'araldo bandendo que- 
ste cose ebbe girato le schiere , Cesare entra 
nella città coi pacillci soldati. 



CARME (H 89-1 195) 


Hate ubi Tancrtili miseri miserahilis ustor 
Hespicit , ul glarics mane norilla rigai. 
Membra eruor, calar arine, spiritus usta reliquit , 
>Vx a femineis esl rerreata riris. 

Al poilguam tumpsil dubiat in peclori tires. 

In lacrimas oculos toleil amara suoi. 

Brarhia jaelal humo, guot laeseral ausa precari^ 
Sancleis, nec Paulus, iiec H lrus audii cam, 
Colligil inmerilum perjnria multa marili. 

Et caedes Iwminum neguiliaeque gema, 
Causalur sua getta priut, cautalur et inde 
Rrjuri iBcient impia facta viri. 

Sir ail, 0 ulinam Lichio commista manerem, 
Terrerent animos praelia nulla nicol. 

IVr militi forsan adttuc superesset , et indila 
proles 

JViiitc Lichium trislis orba duobut eo. 

Yidissel nunguam visus Trinacria notirot, 
Aunc militi dcterlae dot mea luta foret. 
Quam cito faltut honor noi deserit, et fugit 
omnis , 

Vt nova furtivus bruma iiquescit Aonor. 
Ardeat in medio Yice-Cancellariui orco , 

Qui fuii exilii ledala causa mei. 

Quantum nequiliae.quanlumce tirannidisauiul 
Vir mcui , in poenai haec tuli! bora meai. 
Bei miclii quid prodcst , quod Rex tutil Anglicui 
aurum , 

Ilei miciti quid prosunt , quae libi Roma dedi. 
Thesaurus exausta meot tuccurre relieta» 
Auxilium perhibe ti jiotes ipsa michi. 

Cur tua carta virum libi daiUem dona fefellil 
Ben tuus aegrutut regnai et arma ienet. 
Morluus Itencincil.tuai aeger inurbe Iriumphat, 
Sic tua decepii lillera falsa virum. 

Bei michi nec luluin eil Romanae credere pappi, 
Quae quas insequilur has imilalur aquas. 
Nec michi Graeca Xurus prodest diilcissime fili, 
Quam nec adituc risa fronte Phitippui amai. 
Ergo quod esl lulum reniam sumntissa precabor, 
Effumleits lacrimas Caetarit ante pedes. 
Singultus, lacrimae, gemilus , stispiria, /Ictus 
Bare vir et Itaecprules, haec michi frater erunt 
Pro me pugnabuni, pronte Domiitumqiierogabunl 
Plus facient lacrimae, quam tela mea michi 
Plus poterli pietas, quam milia mille quirilum 
Plus prece , quam telis Caesar habendus erit 
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Potiquam questa sui lacrimabilis omino fati, 
Ad Lichium veniam poscii ilura luum. 
Jmmirat et supplex nato veniumque Nepoti 
Inde Iriumphantem suscipit aula Ducem, 
Regia laelalur, Icncfcrorui» iiuic fugalur, 
Exullans jubilos pmmeruiste dies. 

Caesar u( aeccpil seeplrum regale polenter, 
Mulliplical Carolis nomea et amen adì, 

A filili mundat sacrala palatia Regum, 
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Appena la misorabilo moglie del misero Tan- 
credi ebbe veduto questo cose, come il nuovo 
gliiaccio si fa rigido il mattino, il sangue lasciò le 
membra, il calure gli arti. In spirito le ossa, a 
stento è ristorata dai remminei uomini, .Ma do- 
po che riprese nel |ictlo le dubbie forze, sciol- 
se amaramente i suoi ocelli in lacrime, ditta le 
braccia al suolo , osando pregare i santi che ave- 
va olTesi; nè Paolo nò Pietro rascolta, itipensa 
il suo demerito , i molti spergiuri del marito , e 
le stragi di uomini , c’I genere di sua nequizia. 
Ne accagiona prima il suo operato, ed indi ne 
accagiona gli empi fatti del tante volte spergiuro 
marito. E cosi dice: « 0 fossi rimasta ferma in 
« Lichio (£.ccce], che alcuna battaglia non avreb- 
« be atterrito l'animo mio; forse ancora mi sa- 
ie rebbo superstite il consorte e l'inclita prole; 
« ed ora trista mcn vado a Lichio orba de'due. 
« Oh mai non avesse veduto il nostro volto la 
u Trinacria, chè ora a me deserta sarebbe la 
« mia doto sicura. Come presto il falso onore ci 
« abbandonò , c tutto sen fuggi! il rubato onoro 
« struggesi come recente neve. Il Vicecancel- 
« licrc , che fu la sedula causa dell'esizio mio , 
« arda nel mezzo dell'Orco. Questa ora rivolgo 
« in mia pena quanto il mio S|>oso ardi far di 
a nequizia , quanto di tirannide. Ahimè ! cho 
« giova l'oro che portò l'anglico re! Ahimè! cho 
« giova quel che a tc , Roma , diedi ! Tu che 
esauristi i miei tesori, soccorri all' abbando- 
« nata , e se il puoi tu stessa dammi ajuto. Per- 
ir chè la tua carta ingannò l'uomo che ti dava 
et doni? Ecco cho il tuo infermo regna o tien lo 
« armi: ecco il morto vince, il tuo egro trionfa 
« nella città: cosi la tua falsa lettera ingannò il 
« mio marito. Ahimè, nè è cosa sicura l'airidarsi 
Il alla romana nave, la quale imita queste acipio 
« che ora perseguita; nè mi giova . o dolcissimo 
Il figlio , la greca nuora , che Filip|>o ama senza 
« averla ancor vista in volto. Adunque , c que- 
ll sto è cosa sicura , sommessa implorerò per- 
ii dono, versando lagrime innanzi ai piedi di 
Il Cesare. Singulti, lagrime, gemiti, sospiri. 
Il pianti , questi saranno per me marito , questi 
« prole, questi fratello. Per me pugneranno. 
Il per me pregheranno il signore : più faranno 
« per me lo lagrime cho lo mio armi ; più |io- 
a trà la pietà cho mille migliaja di Quiriti ; più 
Il colla preghiera cho colle armi si potrà vinco- 
li ro Cesare ». 
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Dopoché si fu querelala' degli augurii del suo 
fato lagrimevole , per andare al suo Lichio chiu- 
de licenza. Supplice impetra licenza ancora al fi- 
gliuolo 0 al nipote; c quindi l'aula riceve il trion- 
fante duce. La reggia s'allieta, si sgombra dalla 
iiuvola delle tenebre , esultando d'aver saputo 
meritare giubilosi giorni. Appena che Cesare po- 
tentemente ebbe ricevuto lo scettro reale, molti- 
plica il nome c l'augurio cogli avi Carli; monda 
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PIETRO D'EPOLl 


Et Snturfltnos errutit inde rfu/ 05 . 

Et Joi’is fi mayni (empus norat 0 tatiani^ 
Jnicgra sub nostro pax S(tlomotìe redit. 

Quav sub Tancredo daduin drfututa inanelati 
Cactare sub no^tiv ririda fin ta l'iyei. 
Cacsnris inricti pax nobis rxii ab armie 
ìVostra stat in nudo Carsaris ense saius, 
Putifares onwes tlaves et scrinia portant, 
Ad^iynant qucs<fua$ fucus habebat opes, 
Tlesauros numerant , quos rermit araneus ille 
//auserai, et frustra retta nevit apris. 

Primus neutromm claves cscriniat omnes, 

Alter Apodixas explicat, alter opes, 
llaec quantum Cataber seu quantum debeat ater 
Apulus, aut sirulas debeat orbis habet, 
Miratur Oazas, quat antiquissimus ardor 
Sortìs in inccriae grande redegit onus, 
Picitias partitur cis, quos praeiia nulla 
Tcrrucrant bello, nec renuere mori. 


Ai Deus impaliens fraiidis scelerisqiie nefandi , 
Publiral in tucem , quod Irijil ari ha nefas, 
Piam nichil admiuH feii.r furlana siiiitirum , 
iV<c possunt quod obesi prospera fola pali, 
llaec trio felices comilanlia Caesurit aclus, 
Quam bene dispensani, sors bona, fola. Deus, 
Contcius archani quidam secreta recelal, 

Et docel insidias enumeratque virus. 

Delega e( scripliim noetuma lampade factum, 
(Juod docel in t'aijpha praesule posse capi. 

O slupet armipolens famulos iralus iniquos, 
DuciI cl in dubiam verba Telala fidem. 
Postquam certa fides super liisdalur, indicescriplo 
Conjuralorum dissimulatur opus. 

Curia conlrakilur, resideni in jure vocali, 
Quisque sibi dubitans, multa limenda limenl. 
Jamque silere dato, solio redimilus ab allo 
Exolvil querulo Catsar in ore moras. 

Quis prò pace necem , vel quis prò munere dam- 
pnum , 

Aut quis prò doiiit dampna meretur, ail. 

Nec Cbrislo l’ayjihas fedi , nec saedus Anna 
Quam michi conscriplae disposuerc manus, 
Prolinus armifa is jdeno jubel ore minislris. 

Vi capiani quosquos taiera teda notai. 

Qui dio mandalis imptrni pia jussa receplis, 
Infcctos capiunt prodilione dros. 

Dampnalos ex Irge dros clemenlia differì, 

Et sufferl pielas impielalis onus. 

In condempnalos merilum senlenlia lardai , 

Quo datar, ut dndot Apula dampntl humus. 
QnamCaesar propcrans ex parte liceiidal agmen, 
Ne grave! urbanos maxima turba suos. 
BavaruselScatus, Lombardus.Uarvhio, Tuseus, 
Jn propriam redeunl Saxo , Boemus humum. 
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dai \i;ii i sacri palagi de' re, e di là scaccia i 
saUiriiliii inganni . e rinnova il tempo di Giovo 
0 del magno Oltavianut intera pace ritorna sot- 
to Il nostro Salomone, ipiella die sotto Tancredi 
testé rimaneva defunta , sotto il nostro Cesare . 
fallasi vivida, ha vigore. La pace sorge per noi 
dall'armi deirinvittu Cesare: la nostra salute sta 
nella spada nuda di Cesare. Tutti i Piitifari |K>r- 
lan le chiavi e gli scrigni, c rassegnano tutte lo 
ricchezze che aveva il fisco : numerano i tesori 
dio aveva succhiato quel verme ragno, c indar- 
no reti intesselle ai cinghiali. Il primo di tulli lo- 
ro apre tutte le chiave, un altro spiega lea|KHlis- 
se , un altro le ricchezze. Questa contiene quan- 
to debbo il Calabro, o quanto ddibe l'AlTrìcano, 
quanto la gente appiila o la sicula debbo. Ammi- 
ra le ricchezze die l' antichissimo ardore raccol- 
se pel grave (Kindo d'incetta sorte. Le dovizie 
spartisce a coloro che alcuna battaglia non avea 
atterrili in guerra , né si ririutaron di morire. 
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Ma Iddio impaziente di fraudo e di nefanda 
scelleranza, mette in diiara luce la nefandigia 
die l'arca ricopre: poiché felice fortuna non 
ammette nessun sinistro evento , nè prosperi 
fati posson sostenere cosa che osti. O come be- 
ne dispensai! le cose questo tre cose che accom- 
pagnano i felici gesti di Cesare , buona sorto , 
fato. Iddio. L'n certo tale, consa|>cvole dell' ar- 
cano, rivela i segreti, c fa note lo insidie, ed 
enumera gli uomini, c scopre uno scritto fatto 
alla notturna lampada , il quale fa conoscere po- 
tersi prendere nel presule Calfas. Oh ! Stupisce 
"armipotente irato, e rivolge i servi iniquiele ri- 
ferite parole in dubbia credenza. Dopoché certa 
fede gli vien data intorno a tali cose collo scrit- 
to indizio, dissimula l'opera congiuraloria. La 
curia radunasi ; seggono i chiamati in giudizio, 
ciascuno dubitando per se, paventano molte co- 
se da temersi. Già imposto il tacere , coronato 
dall'alto soglio Cesarescioglie gUndiigi con que- 
rula voce, c dice: «Chi per pace morte, o chi per 
« premio danno, o chi per doni danni si inerita? 
« Né a Cristo Caifasso , nè più crudelmente ope- 
« ré Anna , di quel che le coscritte roani stabi- 
« lirono contro di me ». £ tosto a piena bocca 
ordina agliarmati ministri che imprigionino tutti 
quelli che nota la lettera letta. I quali subito , ri- 
cevuti gli ordini , adempiono i pii comandi, o 
imprigionano gli uomini infetti di tradimento. 
La clemenza dilTerìsce la pena di quegli uomini 
condannati legalmente, c la pietà sopporta il peso 
dell'empietà. La sentenza ritarda contro i con- 
dannati la meritata pena , dal che avviene che 
l'appula terra condanni gli avvinti. Verso la qua- 
le terra alTreltandosi Cesare , licenzia in parto 
l'esercito , alllncbé la grandissima turba non ag- 
gravi i suoi cittadlni.il Bavaro, lo Scavo, il Lom- 
bardo . il Marchigiano . il Tosco , il Sassone , il 
Boemo , ritornano al proprio suolo. 
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Vtfn»7 ah erpf rta nativi palma triumphi 
l*er nova felkiit sifjna pnreuth hahens. 
lìtuo al in tjé wi!ym iraffnitia feaila vilae, 
ftirraf fntrius palma morata suos. 
Storiar (Hi friu tan tanto tonrtanliur at'bor 
.\atifi- al tamUm $icut oliva parens, 

Cuwtpte ti iumphalor nuili» jam parceret armis , 
Mascifur AuguttOt qvi rffjat arma purr. 
Felix namque pater, ied erit felicior infans, 
Hic puer ex om«i parte beatus erit. 
yam pater ad totum victrici cuspide parfe^ 
Ducet , et imperium stare quod ante dabit, 
lloc specvtatus Arabe, et idem suspirat ^ggptus, 
Hoc Jacob hoc Isaac a Daniele sapit. 

0 totice puer renovandi temporis aetas, 

Ex hinc Rogenus , hinc Fredericus eris. 
Major habendus avis, fato metiore creatus, 

Qui bene tix natus, cum patre vincis avos. 
Pax oritur tecum , qui (e nascente creamur , 

Je nascente tumtss, quod pia vota petunt. 

Te nascente dies non coeti sidera condii 
Te nascente suum sidera lumen habent. 

Te nascente suis telius honoratur aristis , 
Suspecti redimit temporis arhor opes. 
Luxuriant montes , pinguescil et arida UUus, 
Credila mulliplici sorte repensat ager. 

Sol sine nube , puer nunquam passurus cclipsim, 
Regia quem peperit solis in orbe dies, 

A modo non timeam $usi>eclae tempora noctis , 
Per tilvas, per humum , per mare totus eo. 
Non aquilam volucres, modo nonarmenta leonem, 
Non metuent rapidos veliera no5/ra lupos. 
Nox ut dora dies sub sole diescit, 

2'erra suos getninot sicut Olympus habet. 
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Dallo cose già conio vien palma di natalizio 
Irionfo, avente nuovissimi segni del felice geni- 
tore. L’aver la palma indugiato i suoi friitli ave- 
va condono a gemere le genti della presente vi- 
ta. Quanto più tardo al frutto , tanto è più co- 
stante I albero: fìnalmente la genitrice prolifica 
come I olivo; c (piando il trionfalorc avea mes- 
so da parte le armi nudate . nasce ad Augusto 
un fanciullo die regga le armi. Felice adunque 
il padre; ma più felice sarà l'Infante: questo fan- 
ciullo sarà per ogni parte beato. Perocché il pa- 
dre colla vittricc sjiada ridurrà in un tutto le 
parli , e farà che l' imperio stia come prima. A 
questo intende l' Araim, e lo stesso sospira l'E- 
gizio; questo (ìiacobbe, questo Isacco da Da- 
niele apprende. O votivo fanciullo, o età da rin- 
novar l'antico tempo! dall' una patte Ituggiero, 
sarai dall altra Fcilerico. Sarai da stimare mag- 
giore degli avi, creato confato migliore, che 
ben vinci , appena nato, gli avi insieme col pa- 
dre. La pace sorge con te , poiché al tuo nasce- 
re siamo ricreati, al tuo nascere diveniamo quel- 
lo che addimandano i pii voli , al tuo nascere il 
giorno non nasconde le stelle del cielo, al tuo 
nascere le stelle hanno il loro splendore , al tuo 
nascere la terra s'abbella delle sue spighe , l'al- 
bero compensa le perduto ricchezze del tcm|x> 
sospetto. Lussureggiano i monti, anche l'arida 
terra si fa pingue , il campo compensa ciò che 
gli è aflidato con moltiplice sorto. Sole senza 
nube , o fanciullo, che non mai patirai eclissi, 
giorno che la reggia partorì nell'urbe del solo. 
Da questo punto non temerò il temilo della so- 
si>etta notte; andrò sicuro per le selve, per la 
terra , |icl mare. (ìli augelli ora non temeranno 
ra(|uila, non gli armenti il leone, non i nostri la- 
nuti i rabidi lupi. La notte si aggiorna come chia- 
ro giorno sotto gemino sole ; la terra , si come 
l’Olimpo, ha pure i suoi gemelli. 


Res rata quam loquimur , quidam pratientat 
Yberus 

Piscem , qui nato Caesare dignus trai. 

Quem puer accipient bene dispensante magislro 
Dicidil. 

Pisce tripartito gemina sibi parte relenta, 

Quod superest patri millil ab inde puer. 
Maxima cenlurae tignane praesagia citae, 
Quod tibi delinuil Vesper et Orlus erit. 
Tedia jmrs quae mista fuil, designai, in armis 
Tertia pars mundi quod tit habenda patri. 


Stabilita la cosa di che parliamo , un certo 
Ibero presenta un pesce eh’ era degno del nato 
Cesare. Il fanciullo ricevendolo dal ben dispen- 
sante maestro, il divide Fatto tre parti 

del pesce . ritenutosi duo parti per se , di là il 
fanciullo manda al padre quello che sopravan- 
za , segnando massimi presagi della sua vita av- 
venire: ciò che |>er se ritenne sarà l'Occiden- 
te e lOricnle ; la terza parte che fu mandala 
dinota che la terza parte del mondo sarà posse- 
duta dal padre. 
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l'ire puer decus Ilaliae, nota temporis aetas, 
Qui geminos gemina merce reducis acos. 
i'icejubar solis, sol regnaturus in aevum, 
Qui potes a Cunis luce jucare diem. 

Vice Joeit proles. Romani nominis haeres, 
linmo Reformalor orbis et imperii. 


CO 


Vivi , 0 fanciullo, decoro dell’ Italia , nuova 
età del tempo, che colla gemina merce fai ri- 
tornare i gemini avi. Vivi, splendor del sole, 
solo che sarai per regnare in eterno , che puoi 
fin dalla culla ajutaro il giorno colla tua luce. 
Vivi , prole di Giovo, erede del nome romano. 
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fice pafris »fierime» , felicit gloria malris, 
Watcrrit in ptenoi fertililale dìe$. 

Tive puer felix, ftUr gtnitara partnlun, 
Jhilcis amor mptris ineUtf tire pnrr. 

In metlia sine nube die libi pandilur l'ris, 
Omnilenens medio sol slelil orbe tuo. 

Vnde reni! Titan, el nox ubi tidera condii, 

£x ì ri melos sol videi ette luat. 

Wive puer, dum vesper erii, dum Lucifer arde!, 
Kunquam teu nusquam tispere dignut erit. 
Tire puer dum lilut agii, dum nubila renlut, 
Ul xideat naiis saevuta piena Im't, 

Tire pai rii rirlua, dulcistima malrit imago, 
Virc diu dum sol lucil, il astra micanl. 

Tire diu Jurit el superum pulcherrime Princepi, 
l'iie diu proarui faclus ad astra rolet. 
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ami rirormalorc dell' orbe o dell' impero. Vivi, 
ritratto del padre, (iloria della madre felice, na- 
sci in giorni pieni di fertilità. Vivi, fanciullo fe- 
lice. febeo genitura de' parenti, vivi, inclito 
fanciullo , dolce amor dui celesti. Iriile a te ino- 
stra.si a mezzo il giorno senza nube ; il sole che 
lutto abbraccia steltesi a mezzo dell' orbita sua. 
Il solo da mezzo all'iride vedo essere le tue me- 
te da dove vico Titano , edove la notte nascon- 
do lo stello. Vivi , o fanciullo ; incntro Vespcro 
sarà, mentre arderà Lucifero, non mai o in nes- 
sun luogo sarai di vespro meritevole. Vivi , o 
fanciullo , mentre il vento spinge il lido , men- 
tre spinge le nubi , allìnchè tu veda i secoli pie- 
ni de'tuoi nepoti. Vivi , virtù del padre , dolcis- 
sima immagine della madre ; vivi a lungo men- 
tre il solo luce egli astri scintillano; vivi a lun- 
go, bellissimo principe di Giovo odo' celesti; 
vivi a lungo , e fatto proavo ten vola al cielo. 


mcxprr iibeb hi bj > ONOarM rr 

OZOBUM MAONI IIUirZBATOBlS. 

Detine Calliopi , lalii rii memoraiti gaod offei 
Tilyrui ad fagi legmina duxil orei. 

Peline lu Paean, celeberrima desini Clio, 

Sii muijiite salii cummemoratse Jorem. 

Ifon mea Calliopes , nec Apollinit ara iilabii 
Carmina , quae pecudum quae torà! exta fi- 
lul. 

Ti pelo, le cupio, tummi sapienlia patrii , 
Quae Icgis aeterna mente quod orbii habol. 

Tu Riagi metirii aquat, metirit abistum. 

Te weluunl solam, le reneranlur aquae. 

Tu pairii legis atira poli libi servii Olympus , 
Te sine vita perii, le sine nemo lapit. 

JTam quod sol hominum Salomon deilit , indila 
prolei 

Sentii teu meniil, credilur esse funn. 

Tu massam discepla rudem, lu lilii amicai 
Primieias, certo conciliala loco. 

Tu de/ inxisli fatali sidere coelum, 

linde l'fnit nosf» Phoebus, et unde soror. 
diam quod friget yemps, ver rirei, torrel et aeilai 
Siccital autumnus, credilur esse luum. 

Quod breve lilus aquas refrenai turbine molai, 
Quod monlet , quod Aumum , suslinet unda , 
luum. 

Tu pudor aelemus sacrasti tirginis alrum. 

Tu sala , lu nateens , lu genitura creant. 
Thetauros operi, veniens illaberc coelo, 

Semper es ul terax , da miebi vera loqui. 

Tu divina loqui Retro posi rete dedisii. 

Ex uno per le flumina ventre fluunt. 

Ale minor in parie! divisa, ted integra conitaa, 
Vi vis, el quae vis dans tua dona tuis. 

Ilos genus eloquii, menles inierpretis illot, 

Uos virlulit opus promeruiise faci!. 
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COMINCIA » XISBO m AD ONOBS X 
GZOaiA XXX MAGNO IMZ’ZaATOBX. 

Ce$!U , o Calliope ; basta l'aver ricordato cho 
lun tempo Titiro menò le pecore sotto il coper- 
chio del faggio. Cessa tu. Peane, cessa, cele- 
berrima Clio, l'aver commemorato Giove sia un 
aver muggitoabbastanza.Nél'ara diCalliope.nù 
(uella di Apollo che accoglie, che divora le frat- 
Itaglio do'bestiami, riceverà in sacrifizio i miei 
carmi. ru invoco, te bramo, sapienza del sommo 
Padre, cho scorgi coll' eterna mento quanto in 
se il mondo aduna. Tu misuri le acque del mare, 
misuri l'abisso: lo sola temono, te venerano le 
acque. Tu leggi negli astri del paterno polo, a to 
serve l'Olimpo: senza di to la vita|)crisce; senza 
[di le niuno ò sapiente. Perocché , o inclita pro- 
le, ciò che Salomone, sole degli uomini . diede 
senti 0 meritò, credesi esser tuo. Tu separasti 
la rozza massa , tu le primizie dell'amica lito 
conciliasti in certo luogo. Tu di fataU stelle di- 
pingesti il ciclo; conoscesti donde venne Febo, 
donde la sorella. Perocché so vien freddo l'in- 
verno . verdeggia la primavera , abbrucia la sta- 
te, essicca l'autunno, tutto cre<liaino esser olie- 
ra tua: opera tua che breve lido ratfrena le a- 
cque mosse dal turbine , che l' onda sostiene i 
monti e la terra. Tu , eterno pudore . sacrasti 
alvo della vergine: tu seminata, tu nascente, 
tu genitura creante. Apri i tesori, venendo scen- 
di dal cielo : come sci sempre vorace , concedi- 
mi il parlar vere cose. Tu desti a Pietro , dopo 
la rete, il parlar coso divine: por to da un sol 
ventre fluiscono i fiumi. Nò sei minoro divisa in 
parti, ma intera rimani, dando ai tuoi quei doni 
tuoi cho vuoi e come vuoi. Tu fai cho questi ab- 
bian meritato il genere deH'cIoquio, quelli fin- 
tclletlo dell' interprete, questi l'opera della virtù. 
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D» michi cepla logui, da eeptii fine potiti 
Jkissil u( Aujuslo Muta piacere no. 


Dammi il parlare le cose incominciate , dammi 
l'impadronirmi della fine nelle imprese cose, af- 
fincliè la Musa possa piacere al suo Augusto. 


Fortunata dici , frUx poit tempora tempui , 
Qiiae Si\rlum sexto tempore cernii lierum, 
Omìnis aelalit fetida tempora nosirac, 
Projiugnalorem quae meruere suum. 
tiaudeal omnii humus, lellus tine nube dietcal, 
Burem speriali muneris astra plaant. 

Mane serena dies renii , et serolinus imber, 
/mpcrium Caesar solus et unus habet. 

Jam redit aurali Saturnia temporis aelas , 

Jam redeunt magni regna quieta Juds. 

Sponte parit lellus , gratis oneralur aristis, 

I omerìs a nullo dente relata parit. 

Nec foecunda fimo, nec rasirìs indiget ullis, 
Mater opum , perori prospera .grata ririi. 
Omnis olicesdt phebeis frondibus arbor, 
yix arbor partus sustinet orla nocos. 
ffec rosa nec dolete, nec tuia gloria ratlis, 
JUarcescunl , aliquo tempore nata semel, 

Felix nostra dies, nec ea felicior ulta 
Laelior , aut locuples , a Salomone fuit. 
Evomuit terpeni virus sub fauce repotlum, 

Aruit in dres mesta cicuta tuoi. 

Nec tonipes Uriphes , nec ores assueta luporum 
Ora timent , ut oris stat lupus inter ores. 

Uno fonte bibunt, eadem pascuntur et arca 
Bus, leo, gnu, aquila, tue, canis, ursut et 
aper. 

Non edt in nosJn't moceat qui bella diebui, 

A modo perpetuae tempora pacis erunt. 

Nulla manent bodie teleris cestigia fraudis. 

Qua Tancridinus polluil errar humum, 
Ipsaque transibunt derisi tempora Regie , 

Nam meus Augustus solus et unus erit. 

Unus amor, commune bonum, Rex omnibus unus, 
Unus sol , unus patlor, et una [idet. I 
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Fortunato giorno, tempo dopo i tempi felice, 
il quale nel sesto tempo scorge il sesto padrone. 
O tempi feiici dell'augiirio deU'età nostra, che 
meritarono il loro propugnatore. Rallegrisi ugni 
suolo, la terra s'aggiorni senza nubi , gli astri 
piuvan rugiada di aspettato dono. La dimane vien 
giorno sereno, scrutina la piova, Cesare solo od 
unico possiede l'impero. Già riede l' età saturnia 
dell'aureo tempo; già rieduno i regni tranquilli 
del magno Giove. Pur se partorisce la terra, sen- 
za cure si fa gravo di spighe , partorisce non 
isconvulta da alcun dente di vomere. Nò di fe- 
condo letamo, nè ha bisogno di rastro alcuno: 
madre di ricchezze , prospera al bestiame, gra- 
ta agli uomini. Ogni arbore oliveggia di febeo 
frondi: appena nato l'albero sostiene parti no- 
velli. Nè le rose, nè le viole, nè i gigli gloria 
delle valli marciscono in alcun tempo nati una 
volta. Felice il nostro giorno, nè da Salomone 
in poi fuvvene alcuno di questo più felice, più 
lieto o ricco. Il serpente vomitò il veleno ri(>o- 
sto sotto le fauci; la cicuta mesta inaridì nelle 
suo forze. Nè il sonipede i grifi , nè lo pecore te- 
mono lo solile boccile de'lupi: il lupo come pe- 
cora sta in mezzo allo pecore. Ad un fonte bevo- 
no. pascolai) pure gli stessi campi il bue, il leo- 
ne, la gru, l'aquila , il porco, il cane, l'orso, il 
cinghiale. Non sarà chi muova guerra ne' nostri 
giorni: d'ora innanzi saran tempi di perpetua 
pace. Alcun ve.stigio non rimane oggi dell'anti- 
ca frode con cui l'error tancredcscu contaminò 
la terra. Gli stessi tempi del deriso re passeran- 
no , perocché il mio Augusto sarà solo ed uno. 
.Uno amore, il bene comune , un re a tutti, un 
sole , un pastore , una fede. 


Die mea Musa preeor genuit qui nobilis altut 
Uenricum, rei quae dextra cubile dedit? 
Quae Superum nutrix dedit ubera , quis dedii 
artes? 

Quispuero tribuit scire, tei arma tiro? 
Quare domo genilus fuerìt puer, aurea proles, 

^ Quis pater, undepareiu? Die mea Muta precor, 
hst domut aetherei qua ludunt tempora cene , 
Jpse domus paries ex Adamante riget. 

Ante domum potuto praeludit sole theairum , 
Quo salii in medio font Areihusa tuus. 

Jpstt quater denU innilitur aula columpnit , 

In quibus imperii tota quietcii humus, 

Ilic Corradut adest , juris serrator et aequi, 
Scribeni ediclum certa tributa legent, 
Cancellos rescrans, mundi signacula tolcent, 
CoUigit Itaiicat alter Homerus opes. 

Nulla fam:s auri, litis illi nulla metalli. 


Dimmi , o Musa , pregoti, qual nobile alvo ge- 
nerò Enrico, o qual destra gli diede Ietto? Qual 
nutrice de' Superi gli diè le mamme, chi gli die- 
de le arti? Chi a lui fancinllo apprestò il sapere , 
chi a lui uomo le armi ? O in qual casa fosse gcnc- 
50 rato il fanciullo, aurea prole; chi il padre, onde la 
madre? Di', Musa mia, ten prego. V'ha una casa 
ove scherzano i tcm|ii dell'eterea primavera : la 
stessa parete della casa è dura perchè d 'adaman- 
te. Innanzi alla casa prelude un teatro all' ampio 
solo, in mezzo al quale, o Aretusa, zampilla il 
tuo fonte. La stessa sala s'appoggia a quattro vol- 
to dieci colonne, in cui sta trani|uilla tutta la ter- 
ra dell'impero. Qui stassene Currado , serbato- 
re del giusto c dell eqiio , scrivendo l'editto , rac- 
60 cogliendo gli stabiliti tributi. Riserrandu i can- 
celli , sciogliendo i segnacoli del mondo , un al- 
tro Omero raccoglie le italiche ricchezze. A co- 
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Bei nova, jiiam loquimur, meni sua numera 
habu, 

Diliijit Evclesiam , nec mairem flitu odit , 

Bui Evmigelii , juris a/ierla manui. 

Angetui in viullos , nec non htraclelus in omnei, 
iiillilur, et mtssi Pnler in ore Oriu, 

Bic ilarcualdus cui te Xephinus ad otnM 
Velie dedit , cui Bari te dedii eise jiarent, 
Illuc conveniunt ex omni cardine mundi , 
Dante! Augusto piena tributa Duce!. 

Quot brevi! absolrii potilit Apodixa Iribulil, 
Quam tua Corrode Griphea ugnai avit. 

Bic grave pondui Arabi, miai deliberai orari, 
Btc MelecHnai exbibel Indut opet. 

Et decut et prerium, gemma! dal Persi! ri «wurai, 
Materiam superani millit ,Egyplui oput, 
Àrgenlum, gemmai, orari genut inclite Caesar, 
Deticiai Iwminum, quat liabel orbi! habei. 


In talamo! sex rana domus partilur , il horun 
Prima creatori! regia scribi! opus. 

Illic in specie super andai diva columbai 
Majestas operum pingiluripse Deut. 

Altera fuliferum Cataclismi pingii Abissum, 
Tertia feri Abrakae credulitalii iter. 

Quarta Woroonem submerijtns nudai /E^yptum] 
Quinta domus David tempora tìegii halli. 

Sella Fredericum divo dtpingit 
Caeiarea leptum prole senile lalus. 

Bic Fredericus ocans in milibus undiqae ftritui 
Fervidul in Chriilo milei ilurus crai. 

Bic eroi annosum multa nemus glice leplum, 
JVon niii per gladio! silva datura viai. 

In nemus omne furi! ferrum.nemui omne favillai.' 
FU via, giiod dudum parte negabat iter. 

Bic eroi «n fide tua fallax Ungavi dextra, 
Qualiler invilo le Fredericus abil. 

Bic Isaac mentita fidei, et fictile foedus, 

Illic Croecorum non line caede dolui. 

Bic obsessa polii, nec non piantala per annttml 
Vineo, Caesareae quam coluere munrae. 

Bic Conti pinguniur opes , et betta feroci! 

Bic Frederici ades fulminai ente piacer. 

Bic pater arma lene! , lubil illic filius urbem, 
Pan prior Augnilo sub seniore cadit, 

At poitquam Comi spoliis laluranlur et auro, 
Castra moveni , nec eit cura quielii eral. 

Proh dolor ad flumen ponimi lentoria Thanis, 
Quo lacerai lumidat nani Fredericus aquas, 

Suspeclai inrenii aquas, qui raptus ab umlis, 
Exuit humanum, tervil et ante Deum. 

ViriI ira aelernum Fredericus, laurea cujus 
Aunquam fraudalo cuspide vena fuil. 


Illic dira parens luperum Sapientia metter, 
Uberii Benrico munera digna dabit. 
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stai niuna fame d'oro, niuna sete di metallo ; cosa 
nuova, quella che diciamo, la sua mente possie- 
de un nume. Ama la Cliiesa, nè il tiglio odia la 
madre, duce dell'Evangelo, aperta mano di giu- 
stizia. iài manda a multi un Angelo, il Paracletu 
a tutti; ma Iddio Padre ò nella bocca di questo 
messo. Qui è Marcualdo , a cui si diede Net- 
tuno pronto ad ugni siri volere, a cui Marte si 
diede per genitore. Quivi convengono da ogni 
cardino del mondo i Uuebi che danno ad Augu- 
sto pieni tributi , che breve quilanza assolve dai 
depositati tributi , segnata , u Orrado . dal tuo 
augello grifagno. Qui l'Arabo s'esonera dal gra- 
vo pondo dell'oro mandato; qui l'Indo esibisco 
le regio ricchezze; il Persiano dà l'ornamenta 
e il valore, lo gemme e l'oro; l'Egizio manda 
lavoro che vince la materia. O inclito Cesare, 
tu hai argento , gemme, ogni specie d'oro, quan- 
te ha il mondo delizie degli uomini. 
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Una casa dividasi in sei talami , e il primo di 
questi scrivo l'opera regia del creatore: ipiivi 
in ferma divina di colomba sulle onde pingesi la 
maestà delle opero, lo stesso Dio. Un altro pin- 
go il mortifero abisso del diluvio. Il terzo arreca 
la via della fede di Abramo. Il quarto mette a 
nudo Faraone che sommerge l'Egitto. Il quinto 
mostra la casa del Re ai tempi di David. Il sesto 
dipinge Federigo nel divino ammanto, circon- 
dato l’antico fianco dalla cesarea prole. Qui era 
Federico trionfante fra mille, da per tutto sof- 
folto , pronto ad andare fervido soldato in Cri- 
sto. Qui era annoso bosco circondato da multa 
elei , selva che non darebbe alcuna via se non 
che per mezzo delle spade. Ogni ferro infuria 
contro il bosco, lutto il bosco sfavilla, lassi via là 
dove poc'anzi negavasi l'andare. Qui era la de- 
stra tua. o fallace Unghoro.dala in fede; e qual- 
mente Federico vasseno tuo malgrado. Qui la 
mentita fede d'Isaac e la finta alleanza; là l'in- 
ganno do' Greci non senza strage. Qui assediata 
la città, e del pari piantata per un anno la vigna 
che coltivarono le cesareo mani. Qui si pingona 
le ricchezzo e le guerre del feroce Conio; o qui 
ilprocero augello di Federico fulmina colla spa- 
da. Qui il padre licn le armi, là il figlio entra 
nella città, la prima parte cade sotto il più vec- 
chio Augusto. Ma dopoché si satollano colle spo- 
glie e l'oro di Conio, muovon gli accampamenti, 
nè si curavan di riposo. Oh sciagura! Dongon 
le tondo presso al fiume in Tarso , dove Federi- 
co nuotando squarcia le tumide acquo. Ritrova 
lo sospette acque , e rapito dalle onde , spoglia 
l'umano, e servo innanzi a Dio. Vivo Federica 
in eterno, la cui lancia giammai fu rivolta con 
fraudolenta punta. 


Quella diva genitrice , la sapienza madre de' 
celesti , darà ad Errico degni doni di mamrael- 
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fysa minitiranitt lepltm eonventa iorort* 

Ut putrum doeeant officiosa rogai. 

Prima logui recti, docci , altera jurgia linguai , 
Tirtia conditos reddit in ore <onoi. 

Quarta quid altra velini eum risa coin retror- 
lum, 

Quinta docci nutnerum prò ratione legi. 

Seria gradui in voce luoi docci impari canta , 
.Scpiima metiri pone magitlra! humum. 
Suicipit in gremio tirtulum genera maler. 

Ore tiruin , juvenem corpore, menu tenem. 
Quem virtù! dilapsa Polo tic potiidel omnit, 
Singula guod virtut asierat etie fuum. 

Haec mora informai, et usibui illa coaptat, 
Hate libi prarjuilum vendicai, illa pium. 
Haec ubi rei poicii, rigidum faci! , illa modeilum, 
l.ex quandogue potei! de pietale queri. 

Arma faligarant luperoi, guai contulit illa , 
Sic tic atra rigeni , arma guod hoite careni, 
Quod Numidot, guod Sarmalicot libi Poma lu- 
begit, 

Vnde redit Tilan, nox ubi prima subii. 
Magnus Alexander Darium guod vidi in armii; 

Quod fui! imperio terra , lubacta tuo. 

Et quod Pompejum Caesar, palreii/ue fugavi! , 
inde Plolomei crimen .Egyptus haliti. 

A’ullui ei limilii, niti prole!, nemo lecundui 
Dii mtiM Henricus aeguiparandut crii. 
Dicidir Henricus, latei hoc in voce triumphui, 
Quod latti, in pariti litlera ducla pari!. 
Cerlant virtutei , certalim rannera praebeni , 
Creici! in Augnilo gralia piena mto. 

Intra quem gremium sapientia dulce recepii , 
Haec OS ore docci, pectore pectus olii. 

Sii licei immani! commisti tarcin * • • 

Haec Auguilali fit pielate minor. 

Sic igilur servate /idem, ne sera ciealrix 
Fufniii in antiguum rupia redire gueal. 

Nam meus Augutlus, qui liles diligi!, adii. 
Mila et puros more tonantis amai. 

Ne quii ob exilium, guod dudum pertulil in se, 
Elatus rediens civibus esse veti!. 

Caetarit Oceanum superai clemenlia magnum. 
Et (amen illius commavet ira Deot. 

Si ouù Tancredum nimium dilexerit olim, 
Quid niii per vanai brachia movit aguai. 
Yivit in Auguslo pietas et grtsiia cretceni , 

Et gladiui vindex, vivi! et baila poleni. 
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la. Ella , radunate le sette ministre sorelle , of- 
fìciosa pregale che aldottrinino il fanciullo. La 
prima insegna a ben parlare; l allra i combatti- 
nienli della lingua ; la terza rende nella bocca j 
suoni conditi; la quarta insegna cho si voglian 
signiiìrare gli astri quando son visti accoppiarsi 
retrorso; la quinta a rilevare i numeri per ragio- 
ne ; la sesta insegna nella voce i suoi gradi con 
impari canto ; la settima ammaestra a |iotcr mi- 
surare la terra. La madre ricevo in seno i gene- 
ri delle virtù , uomo al parlare , giovane al cor- 
po, vecchio al senno. Lui ogni virtù scesa dal 
|K)lo cosi possiede , cho ciascuna virtù possa as- 
serire che sia suo. Questa informa i costumi . o 
quella lo avvezza agli usi ; questa a se rivendica 
in lui il giustissimo, quella il pio. Questa, ove 
la cosa il richiede, lo fa rigido, quella moderato: 
qualche volta la legge può lamentarsi della pietà. 
Lo arme che quella apportò aveano stancato! su- 
peri; cosi s'indurano i bronzi perchè le armi si 
astengono dal nemico. Che Roma abbia soggio- 
gato a se i Numidi, i Sarmati, donde riede il so- 
lo, ove cade la prima notte ; che il grande Ales- 
sandro abbia vinto Dario nelle armi, c che la ter- 
ra sia stata sottoposta al suo imperio; e che Ce- 
sare abbia fugato l’ompeo ed 1 padri , donde 
l'Egitto ebbe il defUo dì Tolommeo; ninno a lui 
simile, se non il figlio, ninno secondo: il mio 
Enrico è da equipararsi agli Dei. É detto Enri- 
co, ed il trionfo sta celato in questa voce : la let- 
tera ridotta in parti mette in luco quel che si 
cela. Gareggiano le virtù, a gara adducon doni: 
cresce la grazia piena nel mio Augusto. Lui 
nel suo dolce seno la sapienza riceve , questa 
ammaestra la bocca colla bocca , alimenta il 
petto col [ietto Sia puro immane il fardel- 

lo del commesso. . . . , questo fassi minoro per 
augustale pietà. Cosi dunque serbate la fede, 
afllncbè la tarda cicatrice non possa rompendosi 
tornare all'antica ferita. Perocché il mio Augu- 
sto odia colui che ama i litigi , ed ama ì miti ed 
i puri giusta l'usanza del Tonante. Alcun non sia 
che, per l'esilio che poco fa sopportò in se, ri- 
tornando voglia essere soverchiante frai cittadi- 
ni. La clemenza diCesarc supera ilgrande Ocea- 
no, e non pertanto l'iradi lui commuove gli Dei. 
Se alcuno , tempo fa , avesse troppo amato Tan- 
credi , che non mosse le braccia se non che per 
vane acque, vive in Augusto la pietà e la grazia 
crescente , e vive la spada vindice e l'asta po- 
tente. 


SOI ÀOCeSTOKCM. 

Qui ngii ad placitum vietar in axe rotai ; 
Fortunam tuadextra novamtibi condii ubigue, 
Duci! fortuna! quo libi fnna placet. 

Ltgi guai velerum servant armano librot, 
ineeni litulis cuncta minora luii. 

Nec Salomon , nee Alexander, nec Julius ipie 
Promtruil veltri guod meruire dia. 


SOLE DEGLI ACGUSTl. 

.... Che vincitore reggi a beneplacito le ruo- 
to nell asse; la tua destra sì fabbrica ovunquo 
nuova fortuna, guidi i freni della fortuna ove ti 
piace. Lessi i libri degli antichi che serban gli 
armarii, tutto trovai minore dei tuoi titoli. Nò 
Salomone, nè Alessandro , nè lo stesso Giulio, 
meritò quel che meritarono i vostri giorni. Sc- 
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PIETRO D EBOLI 


ab aeguivocit itxto quod icìiberit o«i'o 
Signor aeiati'$ ttmpora pUna tuae, 

honor mundi, riraf pax piena Iriumphii, 
Yivat et aetemo nomine regnet avus. 

Vi tideas natie , plenumque nepotibus aetum , 
Tempora Zodiaci dum rota Solis agit. 
Suscipe guaeio meum Sol augu$li8$ime munu<, 
mundum ditat , qui regie omne tolum, 
Suicipe quaeeo meum lux indefecta libellum, 
Jpse sui Yatis tota libellus agat. 


ÌSTERPA£TÀT!0 BVJUS KOStlXIS 
UENRICVS. 

CoUige prìmaalitteras de primia dictionihussubterip^ 
torum verauum, et nomen habebia Imperatoria , et 
de ipais primia dictionibua ejuadem i'ir(uriam ini* 
peratoria perpendere poteria* 

Uic Frìncepsut babei Danielis nobile scriptum; 

Eialtabit avos, subigens sibi victor >Egiptum; 

Nomen in bacrede patria virlulc quiescei; 

Bomani juris duplici Hogus igne calcscet; 

iMPEKii formani leropliquc reduccl ad astra; 

Ct'M non hu5tis erii, tua ponet cum Jove castra ; 

ViCEEiT ut mundum Syon Uavid arce redempli ; 
SicaiAM repcieos Uomae reget aoret aceptrt. 
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sto detto per opuagllanza di voce, perctiò di lo si 
scrive nella sesta epoca, segni la pienezza do' 
tempi deli' età tua. Viva l'onore del mondo, vi- 
va la pace piena ne'trioniì. viva e neiretcnio 
nome regni l' avolo . alllnchè tu veda . nati i ne- 
puti . 0 piena l'età , mentrela ruota delsole spin- 
go i tempi dello zodiaco. Accogli . prego , o so- 
le augustissimo , il mio dono . tu che il mondo 
airicchisci. che reggi ogni suolo. Accogli, pre- 
go , 0 luce inestinguibile , il mio libretto : ed il 
libretto stesso faccia i voti del suo vate. 


INTEaPBETAZIONB DI QUESTO MOKE 

jrr.va/ct’s. 

Raccogli le prime lettere dalle prime parole de* sot- 
toscritti versi, ed avrai il nome deil'lmperaturc; 
e dalle stesse prime parole potrai considerare la 
vittoria dello stesso imperatore. 

ITo la nobile eerittura di Daniele : Questo prùicipa 

Esalterà gii avi, vinciloreeottomettendo a ee l'Egitto; 

yeli’erede t acqueterà il nome colla paterna rirtù; 

Riecalderatsi il rogo del romano dritto per dupliee 
fuoco; 

Innalzerà di nuovo alle itelle la beltà dell" impero e 
del tempio; 

Con Giove porrà te auetendeqoandononaardnemieo; 

Vinto che avrà il mondo, redenta Sionrte rocca di 
David, 

Scettri aurei reggerà in Roma andando di nuovo in 
Sicilia. 


Inclita regalo eritpane Sapienlia vullus 
Aspira fortunae latta vtrba dedit. 

Sii luus Afldronicua saluraiiu eatdt Ntpalìs, 
Cui cruor Italicìii polus et esca fait. 

SU luus Andronieus , qui crasstu calde auorttm 
Addidit ex omni stirpe necare probot. 

Cujui ad extremum licei impar potna nata, 
Mors sua perpetuo rindice (orda corei. 

Sii luus illeeenex, qui raptus, ut Feorus alis 
Occidit , et Pelago flet sua mersa ratis. 
Occidit, ut quomdam serits immensa Gigantum, 
Quis fuil impen'um cura ridere Jotis, 

Sic et Tancredus multo miser ebriut auro, 
Occidit, in Dominum dum tulit arma euum. 
Si poles Andronicum ciritibus eripe telit, 

Si polis alterius Regna tudre senis, 

Rfam meut Henricus materna sede sedebit , 

In qua rex Salomon sedit in orbe polene , 
Talis crii sedes, ebur uxorabit in auro. 

Hoc Aominum latisui exuperabit opus. 

Hit srnos habitura gradus Henricia sedes , 

Ex auro sex, sex ex Adamesnle gradus. 

Per quos fulcescent civili more Leonet, 

Ordine suppositi guaio sedentie aganL 
r rieedant de sede throni, res ardua Grifet, 
Procedant Aquilae, eeu Mucerinus aper. 
Pror.edant rigidi nostra de sede Leones , 

Procedat Phoenix nuitcìa pocù aria. 1 


L' inclita aapienza . increspando il volto rea- 
le, tali aspre parole volse alla furtuQa:— Sia tuo 
Andronico saziato della strage del nipote , a cui 
fu cibo e bevanda il sangue italico : sia tuo An- 
dronico . che ingrassato dalla atragc de' suoi , 
AO v'aggiunse l'uccidere i buoni di qualunque stir- 
pe; alla line del quale, sebbene pena non pari al 
reato, l'oscena morte sua manca in perpetuo 
di vindice. Se quel tuo vecchio ( il quale rapito 
come Icaro dalie ali cadde , e la sua nave som- 
mersa piange nel pelago ) cadde , come un tem- 
po l'immensa serie de' Giganti, che ebbero in 
cura veder l'impero di Giove: cosi anche Tan- 
credi misero , ebbro di molto oro, cadde mentre 
portava le armi contro Usuo Signore. Se puoi, 
so ritogli Andronico alle armi cittadine; se puoi, 
difendi i fcgni dell' altro vecchio. Peroccliè il 
mio Enrico sederà nella materna aedo; e corno 
quella nella quale il potente re Salomone sedet- 
te nel mondo, tale sarà la sede: l'avorio spo- 


CO 


si-rassi aH'oro; questa opera supererà i sensi de- 
gli uomini. Enricia sede, che avrà due volle sei 
gradi , sei gradi di oro , sei di adamante , pei 
quali ad usanza cittadinesca biondeggeraimo i leo- 
ni. I sotlo|K>sti in ordine eseguiranno i comanda- 
menti di colui che siede. Procedano dalla sedo 
del trono, cosa ardua, i grifi, procedano lo a- 
qiiile 0 il noccrino cinghiato, procedano i rigidi 
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CARME 

A lana Keplunut aqua» eatlìqat, tl ornile 
Juppiirr d dextri» corriqrt ip»e tolum, 

A lana Citharam movcal Mcrcuriu» aure , 
Quam videa» dextra Pfioebu» in aure legai. 
Mar» prò tede ledene gladialu» lerritet orbem , 
Cogat ad Itnperium, lidera, fata, Dea». 


In alierà pagina, qnae et nltlma est, haec «erbaet- 
deiii manu acripla anni , Noinen Scriptoria indi- 
ranlia. 

Ego Magùter Priru» dEbulo »ervu» Imperato- 
ri» fidelit.hunc Librum ad honorem Augu»li com- 
potui ; Fac merum Domine tignum norum , ut 
rideanl me Tancridini, et confandantur. Inali- 
quo beneficio itii/ii prorideat Dominut «lew et 
Deut meus , qui eit et erit benedictut in eecula, 
Amen ! 

£odem quoque loco hoc Dialichon adscriptnm est. 

.4iino quinque minus numernlie mille ducenti» 
Caesar Regna capii, et tua Nupta parit. 


F i ir I s. 
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li'oni dalla nostra sedo, proceda la fenice augello 
nunzio di paco, A sinistra Nctliino corregge lo 
acquo, e lo stesso Giove a destra ralTreiierà ogni 
terra. Dalla sinistra orecchia Mercurio muova la 
cetra , la quale Febo vedendo racoolga nella de- 
stra orecchia. Marte colla spada in roano innanzi 
alla sode sedendo atterrisca l'orbe , e costringa 
all' impero le stelle , i fati , gli Dei. 

lo yeti’ altra pagina, che i l’ultima , furono teritte 
quelle parole della eteeta mano indicami il nome 
dello tcritlore. 

Io Maestro Pietro d’Ebulo , servo fedele dcl- 
l'impcratore, composi questo libro in onore di 
Augusto. Fammi, o Signore, nuovo miracolo, 
che mi veggano i Tancredini e rimangano scon- 
fusi. In qualche benefìcio mi provveda il mìo Si- 
gnore e il mio Dio , che ò o sarà benedetto no' 
2Q secoli. Cosi sia. 

Anche neffo tteeto luogo fu teritto quello dittico. 

Negli anni numerali mille dugenlo meno cin- 
que , Cesare prende i regni e sua moglie par- 
torisce. 

FINE. 


(1189-1195) 
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